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cli

I contributi ciré qui zi pre8encano costituiscono non tanto 
gli atti o resoconti cli un convegno, ci>e pur è stato molto 
intenso e vivace, quanto il risultato cli un lungo percorso cli 
un gruppo cli lavoro clre lta per anni cliscusso le ricerche 
conclotte 6a ciascuno per verificarle non «lai punto cli vista 
cli un'ipotesi comune o - peggio - cli una parola cluave ma 
per trarre clal confronto una maggior capacità e profondità 
nella lettura clei fenomeni relativi al rapporto tra società e 
istituzioni in un perioclo cruciale per la genesi clei monclo 
moderno. centro clell'atten^ione è posto il problema clella 
nascita clel moclerno clae caratteri/ra l'uomo occiclentale nei 
secoli seguenti sino ai nostri giorni con un processo cli clisci- 
plinamento clie partenclo clalle raclici spirituali clella cristia­
nità meclievale coinvolge in cliverso moclo e per cliverse stra- 
cle tutta la società europea. Lome scrivevamo clieci anni fa 
incomincianclo questo cammino («ànali clell'lstituto stori­
co italo-germanico cli l'rento», Vili, 1982, Rrere-r/srione) 
parlanclo cli clisciplinamento sociale intendevamo semplice­
mente riferirci all'insieme clei complessi processi cli intera­
zione tra istituzioni e società, al tessuto connettivo in cui si 
formano i moclelli cli comportamento incliviciuali e collettivi 
clestinati a trasformarsi a loro volta - in un continuo intrec­
cio cli elâi>orarioni e imposizioni, cli filtri e cli controlli - in 
strutture. 8ono presenti i grancli temi clella confessionali^a- 
rione religiosa (vista non soltanto come conseguenza clella 
Riforma ma anclae come componente clella Riforma stessa e 
clella evoluzione clella Llaiesa cattolica triclentina), clella co­
struzione clello 8tato moclerno come nuovo protagonista clella 
vita politica, clella trasformazione clelle strutture educative e 
culturali (clalla cliffusione ciell'istru^ione cli f>ase alla nascita 
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clei collegi e clelle accaclemie), clelle interrelazioni con il 
panorama artistico e letterario. piattaforma comune è la ri­
cerca sullo sviluppo clelle norme cli comportamento, clalla 
presentazione clei moclelli alla repressione clelle clevian?e, 
clalla evoluzione statutaria cittaclina ai grancli sistemi clelle 
norme statali cli polizia e soprattutto sul nuovo rapporto cl>e 
nasce tra la sfera clell'etica e la sfera ciel cliritto positivo, tra 
la coscienza e le leggi la cui clivaricarione porterà poi alla 
line clei 8eicento a quella elle in termini efficaci è stata 
clescritta come la crisi clella coscienza europea.

Orarie anclie agli autorevoli relatori, particolarmente agli 
amici clie sono venuti clall'esterno e a cui noi ci eravamo 
accostati cia anni per prenclere in qualclie moclo ispirazione 
clalle loro intuizioni e clalle loro metodologie (la cui presen­
ta nei giorni cleì convegno e in questo stesso volume è stata 
ecl è veramemte importante) ci sembra cli poter presentare 
non soltanto un insieme cli contributi ma anclie una verifica 
e una proposta cli rilievo storiografico piu generale.

On mociello cli presentazione <li questo volume potrete 
essere quello cli riprendere i vari temi clie nel corso clei 
lavori sono emersi e rifonderli insieme cercanclo cli approda­
re acl una sintesi. I^on ne sono capace e non creclo nemmeno 
clie sia possibile, clata l'ampietta e l'af>l>onclanta cli questi 
temi, affrontare una impresa cli questo tipo: il risultato sa- 
ref>f>e certamente cli impoverimento e non cli arricclumento. 

Ons seconcla tipologia potref>f>e essere quella, musicalmen­
te parlanclo, clelle variazioni sul tema. Viene cioè espresso in 
poclie battute nell'introclu^ione soltanto il tema iniziale sul 
quale si sviluppano poi le variazioni. >lon è questo il nostro 
caso perche la frase tematica cleriva clal lavoro collettivo pre­
cedente e lia trovato una sua parziale espressione in tutta 
l'attività clei clue istituti coinvolti e nelle relazioni cli frase clic 
seguono: non vi sono state quincli variazioni sul tema ma tanti 
apporti originali clte in qualche moclo kanno confermato cke, 
al cli là clelle parole, l'inclica^ione clte alobiamo «lato nell'in- 
titola2ione clel nostro convegno, la clisciplina clell'anima, la 
clisciplina clei corpo, la clisciplina clella società lta avuto già 
realmente in campo storiografico una sua fertilità.
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tiaturalmente non tutto ciò cte è stato esplorato o cte si sta 
esplorando tuttora è riflesso in queste pagine. Oliiamo avu­
to contributi sulla clanga, sul teatro, mentre è mancato ciel 
tutto, acl esempio, un discorso sulla musica, insieme a tanti 
altri aspetti importanti: ma creclo cte, al cli la clelle lacune, si 
è climostrato il percorso cte iranno già compiuto su molte­
plici terreni queste iciee. te forti clifferenre e ciiversità regio­
nali emerse, tra l'Italia e la Oermania ecl anclre regionalmen­
te all'interno clel quadro italiano, penso non facciano altro 
ciré confermare i risultati acquisiti.

Da questo punto cli vista ciirei proprio ciré la f>ellc?2a cli 
questa impostazione sta nella sua ambiguità, una ambiguità 
metoclologica, non nel senso clella simulazione, ma nel senso 
fonclamentale e interiore: usiamo cioè coscientemente con­
cetti cìre proprio per la loro ambiguità ci permettono, a mio 
avviso, se non vengono presi come sclrcmi interpretativi as­
soluti, cli mettere a nuclo queste cliversità e cli esplorare il 
terreno intermedio tra la storia clelle istituzioni, la storia 
clella clottrina, la storia clella cultura, la storia clelle mentalità 
collettive: un crinale ciré è appunto clifficile cla inclivicluare e 
cla percorrere ma ciré è il cammino piu interessante e pano­
ramico per poter veclere e raccontare qualcosa cli innova­
tivo.

Liò ciré sembra emergere è la centralità - nel confluire cli 
queste molteplici visioni - cli una nuova storia politica: at- 
tiamo cercato cli rappresentare questo nell'immagine icono­
grafica cl>e alziamo premesso al nostro convegno (vecli fig. 
1). Il carro trionfale clell'imperatore Massimiliano, guiciato 
clalla ragione e trainato cla sei coppie cli cavalli le cui briglie 
sono tenute cla sei coppie cli giovani clonne, allegoricamente 
raffiguranti altrettante virtù, rappresenta non tanto l'impero 
quanto la visione <li Oiirer clella politica moclerna. tloi ali­
tiamo riprodotto nel manifesto la prima coppia cli virtù cte 
sta ai lati clel primo traino cli cavalli: la pror-rc/e-r/rcr e la 
noc/ers/ro. (Queste virtù, la prorirc/e-r/rcr come compito clel 
principe e la vroc/era/ro come governo cli se (il governo cioè 
ciré l'uomo ta cli se stesso) rappresentano il primo traino clel 
carro politico, come esplicita l'iscrizione:
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«kit quoniam ?vloclerstic> et ?roviclenlia Ustioni suor coniunckse, 
icleo equi cluo rslioni propinqui, 6ushus illis clirigunrur virtulihus, 
ur Lurrus moclcrsle et ornni guhernctur proviclenkis».

(Questa concezione clel clisciplinamento e l'immàgine clel carro 
trionfale mi pare che non possano essere fraintese come 
l'accettazione cii uno schema tranquillo, cli uno schema cli 
conciliazione universale. Oiirer clisegna questa rappresenta­
zione proprio alla vigilia cli una clelle epoche piu tragiche 
clella storia clell'Luropa, quanclo il carro sembra stia perclen- 
clo le ruote e i cavalli imhir^arriti non avere piu un cammi­
no, una clirerione.

ha concezione clel clisciplinamento, quincli, non può essere 
certamente una concezione cli tipo trionfale o, per altro ver­
so, cli ecumenismo mieloso, è una concezione clic, a mio 
avviso, vecle il clisciplinamento non come momento cli con- 
soliclamento cli un sistema - e mi pare clic questo sia emerso 
molto fortemente in molte relazioni - ma come processo cli 
composizione cl! conflitti continui e cli apertura continua cli 
nuovi conflitti. (Questa mi semhra essere un'altra caratteri­
stica confermata clai risultati clei nostri lavori: la categoria 
clel clisciplinamento non ci permette certo cii trovare una 
clefinirione per quella che è la via europea alla moclernità ma 
ci permette, questo sì, cli inclivicluare e approtonclire mo­
menti interessanti cli intersezione, cli conflitto in questo cam­
mino.

lVIa proprio perche le specificità emergono all'interno cli un 
cammino incluhhiamente clominato cla caratteristiche comu 
ni e peculiari clcll'occiclente nascono quincli granili interro­
gativi: perchè l'Luropa è l'unica civiltà sulla faccia clella 
terra in cui l'attività cli clisciplinamento, in senso lato pre­
sente in ogni società politica clalle origini clell'umano con­
sorzio, ha assunto qui le caratteristiche uniche cli un proces­
so clinamico in cui crescono realtà come il mercato e icleali 
come la lihertà e la clemocraà?

hlon è certo mancata prima clella civiltà europea una politica 
«li clisciplinamento sociale, non sono certo mancati grandio­
si interventi cli clisciplinamento, ma cos'è che ha permesso la
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crescita del nostro disciplinamento come 'processo' dinami­
co e quinci la sua originalità? hli semhra cli poter clire, sen?a 
cadere nella tentazione clella ricerca clelle «cause», che una 
precondi?ione che emerge con grancle for?a anche clalle pa­
gine qui presentate è che tale sviluppo avviene in un sistema 
cluale in cui, all'interno clella cristianità occidentale, le ten­
sioni esistenti tra i cliversi poteri e in particolare tra il potere 
spirituale e quello temporale non si placano ma trovano 
nuovi sbocciti: clai conflitti tra impero e papato clel pieno 
meclioevo ai nuovi che emergono anche all'interno clegli 8ta- 
ti nati con il tramonto clell'universalismo. 8i tratta cli una 
divaricatone, che permette cli escludere il monopolio sacra­
le clel potere anche quanclo massime sono state le tentazioni 
teocratiche e continui sono stati i tentativi cli sacralizzare e 
deificare la regalità: questo sembra essere il terreno nel qua­
le soltanto ha potuto germogliare e svilupparsi il clisciplina- 
mento sociale come processo clinamico.

In un'ottica cli lungo perioclo è una caratteristica che si 
sviluppa clalla riforma gregoriana, clalla lotta clelle investitu­
re in poi e che, secondo la definizione che a me piace molto 
di ldarold Lerman <r»c/ 7/? e verter»
I-egs/ Lamhridge ffdass.l London 1983), conferi­
sce alla civiltà europea, e poi occidentale in genere, la pecu 
liarità di essere instahile e quindi sistematicamente rivolu 
?ionaria, di essere l'unica civiltà che conosce la rivolutone, 
cioè che è in perpetuo movimento proprio perchè il potere 
non assume mai una posizione di monopolio della sacralità 
in modo tale da hloccare il processo ed impedire il movi­
mento. di là delle note controversie tra papato e impero e 
dell'erompere delle nuove sovranità è questa tensione conti­
nua che caratteri??» l'uomo europeo del tardo medioevo 
all'interno delle strutture ideali della cristianità nella quoti­
dianità e nelle istitu?ioni in un quadro di perpetua concor­
rerla e compresella anche sul piano della molteplicità degli 
ordinamenti giuridici. 8ostan?ialmente è questo che permet­
te la nascita della città, la nascita dell'università, come strut­
tura non di disciplinamento nel senso scolastico deteriore, 
ma nel senso di auto disciplina e anche, fino ad un certo 
punto, di autogoverno, con tutti i limiti, le dialettiche, e le 
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contrapposizioni tipiche cli un mondo in cui il sistema eccle­
siastico subisce quello secolare e viceversa.

8ensa questa preistoria è difficile comprenclere il perioclo 
che alitiamo posto al centro clella nostra indagine, tra me- 
clioevo ecl età moclerna, successivo al fallimento dell'ultimo 
tentativo universalistico cli composizione clelle tensioni pro­
posto clal conciliarismo. In questo momento il sistema cluali- 
stico che aveva caratterizzato i secoli ilei pieno meclioevo 
subisce una specie cli metamorfosi: non viene meno la con­
correnza, non viene meno il dualismo tipico cli questo cri­
stianesimo occidentale ma si dislocano diversamente i punti 
di attrito, direi quasi le taglie tettoniche, di questa continua 
rivoluzione che caratterizza l'occidente.

Chiamo ancora terremoti continui che però camhiano nel­
la loro localissasione e nelle loro caratteristiche: in qualche 
modo vi e come una specie di distorsione del sistema costi­
tuzionale politico occidentale in seguito alla quale la con­
correnza e la lotta tra i diversi ordinamenti tende a dislocar­
si e frazionarsi sul piano regionale, dando luogo a nuove 
definizioni geopolitiche. I^lon soltanto la nascita degli 8tati 
moderni come protagonisti di questo sistema politico plura­
listico, ma anche Io sviluppo delle dhiese territoriali: di ciò è 
espressione il fenomeno della confessionalissasione, cioè 
questa nuova polarissasione che avviene a livello territoriale 
delle vecchie forse che non scompaiono e che soltanto mol­
to lentamente saranno assorbite nel processo di secolarissa- 
sione e di crescita delle strutture statali. Lrcdo che questo 
quadro sia proprio molto semplificato ma è ahhgstansa im­
portante tenerlo presente sullo sfondo dei fenomeni che qui 
esaminiamo come terreno di una concorrerla che, non di­
mentichiamoci, è anche conflitto: non soltanto le guerre di 
religione ma il continuo tentativo di conquistare il monopo­
lio nel modellamento dell'uomo moderno mediante gli stru­
menti elaborati nei secoli precedenti.

In questo contesto, in questa 'distorsione' costitusionale 
dell'occidente mi semòra anche molto importante, ed emer­
ge chiaramente dalle reiasioni che seguono, la ridefinisione 
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del rapporto tra un diritto positivo come ordinamento sem­
pre piu coincidente con la norma scritta (sia per guanto 
riguarda la legislazione statale che per quella ecclesiastica) e 
la sfera della coscienza, la sfera dei comportamenti etici. ^Ici 
diversi esiti e nelle digerenti situazioni in cui si concreta il 
nuovo rapporto tra cristianesimo e potere ciò che sembra 
interessante è cogliere questa nuova fihrillazione continua 
in cui trovano nutrimento e spazio per la crescita le nuove 
forze costituite dal mercato e dalla scienza moderna.
è questo il momento che ci lag particolarmente interessato 
per l'esame di questa categoria del disciplinamento sociale 
come concretamente utile per cogliere questo passaggio, 
questa diversa dislocazione, come dicevo, delle faglie tetto­
niche ciré caratterizzano la storia costituzionale dell'occi­
dente tra la sfera personale, che diviene sempre piu 'priva­
ta', e la sfera puhhlica che diviene sempre piu 'statale' o 
'clericale'.

?er questo io credo sia fondamentale, come punto di riferi­
mento comune, la politica, la politica nel senso piu ampio, 
degli ordinamenti che crescono, ma anche come mutamento 
antropologico che traccia nuovi confini tra la sfera della 
persona, del privato, e la skera del puhhlico, della società 
organizzata al di là degli schemi di hlorhert Llias e di hlichel 
houcault che pur sono stati tanto utili per aprirci questi 
orizzonti. ^1 di sotto di questi cerchiamo di cogliere i feno­
meni piu profondi che coinvolgono le radici della conviven­
za e, credo, della fedeltà, nel passaggio dalla società pattizia 
in cui il dualismo si esprimeva attraverso un sistema intrec­
ciato e molteplice di appartenenze e di patti politici, feudali 
o statutari comunali, alla fase della costruzione di una strut­
tura verticale, della suhordinazione gerarchica e del rappor­
to diretto tra l'individuo e l'ordinamento con il rafforza­
mento di tutte le strutture (le istituzioni militari, fiscali, di 
polizia, la hurocrgzia, la professionalizzatone, il monopolio 
dell'assistenza e dell'istruzione, ecc.) che muteranno radi­
calmente nei secoli successvi dominati dallo 8tato nazione, 
la prassi stessa del disciplinamento. Ideilo stesso tempo, nel­
la prima età moderna, la fedeltà religiosa scmhra compiere 
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un percorso parallelo: in modo diverso anclte qui e scura 
semplificare, senra cadere in ecumenismi idioti, il passaggio 
dal credo mcclioevale alle pro5essioni cli fede giurate clelle 
nuove confessioni o clella cattolica-tridentina (cke parados­
salmente, ma non troppo, segue in qualche moclo le altre) 
creclo sia un fattore estremamente importante per indivi- 
cluare quella linea cli sviluppo clic vogliamo qui esplorare.

?roprio in un momento come quello ciac stiamo ora attra- 
versanclo, nel quale sembrano entrare in crisi quelle ragioni 
cli convivenza e quei legami cli fedeltà cl>e lianno caralterir- 
rato gli ultimi secoli sul fondamento clegli 8tati nazionali e 
clelle Lluese territoriali, penso sia importante una riflessione 
sulla genesi clelle sicurezze clic ora stiamo abbandonando, 
sulla 'disciplina' dell'uomo moclerno, non per lasciarci gri­
llare a nostalgie nè tanto meno per invocare, ricorrendo a 
fondamentalismi di vecchio o nuovo tipo, una nuova sacrali­
tà del potere, ma per essere piu capaci, attraverso la rifles­
sione storica, di cogliere nuove forme di un pluralismo clae è 
ancora essenziale per la sopravvivenza dell'occidente in quelli 
clae noi possiamo chiamare i suoi valori costitutivi e costi­
tuenti di libertà, di democrazia e di mercato, ldn pluralismo 
clic non è mai consistito (se non nelle elucubrazioni degli 
intellettuali) in una sintesi pacifica ma nella lotta tra diversi 
poteri concorrenti i cui tentativi di imporre una disciplina 
dell'ànima, del corpo e della società combaciarne con un 
ordine politico sacralizzato sono sino ad ora falliti.
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Vi3ciplm3, 8i3îo mocisi'sio, 
cji8Lip!ii^3M6^tv: eo33ic>6i'3^iorii 3 
83V3IIO f53 >3 3O0Ì0!OgÌ3 c>6> pviei'S 6 
>3 3i0I'Ì3 e03MU2Ì0H3l6

cli ?/ers»ge/o ò'L^/crs

I^on solo cli anima, cli corpo e cli società si tratta. 8copo cli 
questa mia introclu^ione è cli presentare la clisciplina come 
ciato strutturale cli una vera e propria realtà 'costituzionale': 
quella clello 8tato. 80 ìiene cìie paolo procli pre5erirel>l>e clte 
io mi limitassi a parlare ZorcZ-corcr? cli 'costituzione' invece 
clic cli '8tato', ma sono troppo interessato, cli questi tempi, 
al recupero cli quest'ultimo come forma storicamente cleter- 
minata clella costituzione 'politica' europea (in particolare 
cl'antico regime), perche rinunci a questo esorclio e anclre a 
porre la clisciplina al centro cli una riconsiclerarione clello 
8tato a cui tengo molto.

Ilio così già posto alcune conclisioni al mio cliscorso: parlo 
intatti prevalentemente cli 'antico regime', intenclenclo con 
ciò escludere signiticativamente il perioclo storico-costitu- 
2Ìonale successivo alla rivoluzione tranccse; parlo inoltre 
esplicitamente cli 8tato come momento clella 'costituzione', 
cercanclo così cli non caclere nella trappola cli una ricostru­
zione troppo giuspuì)l)IicÌ8tâ cli quella figura (come pur­
troppo è quasi sempre accacluto nella stessa

tcclesca, fino acl oggi); parlo infine ciononclimeno cli 
'forma', per sottolineare la climensione moclellistica, icleal- 
tipica, supremamente astratta entro cui il mio interesse per 
Io 8tato si situa. ?arlo cioè in conclusione clel cosiclcletto 
'8tato (moclerno)', clte mi sembra racclriuclere, alle concli- 
rioni appena poste, tutto ciò ciré comportante si è verifica­
to, ncll'amkito clella cultura occidentale, in orcline al pro­
blema clella politica: intesa quest'ultima come la traclu^ione 
in pratica clella pretesa clegli uomini (cli certi uomini, quelli 
europei, in un cleterminato perioclo, quello successivo alla 
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cristianizzazione' cli regolare da se, a partire dai propri biso­
gni e dalle proprie capacità (analisti e gestite, gli uni e le 
altre, con strumenti ragionali), la reciproca conviverla.

Il nodo cli questesperien^a (riducibile in tonilo al problema 
misterioso del potere) risiede nella miscela grafie a cui il 
comando riesce a generare oòircdienra. In termini piu stretti 
- torse troppo stretti però - ciò coincide con il problema 
della 'legittimità', clie intatti rappresenta, a mio avviso, il 
c/ott dell'esperimento statale tin da quando esso prese timi­
do ma despotico avvio nell'Italia del XIII-XIV secolo^. I^a 
mia opinione è clie il tema della disciplina sia stato intuitiva­
mente colto da ldax V^eòer come regolatore della funzione 
di legittimità, cioè come ponte del misterioso transito dal 
comando all'oòòedien^a di cui lio appena parlato.

troviamo a vedere come.

partirò dal punto di vista principale di ^eòer, clie vede la 
Oàrp/r» come la disposizione degli uomini a mantenere un 
comportamento interno conforme alle norme e ai regola­
menti abituali. Liò si riferisce, in particolare, all'impresa 
moderna, capitalistica; ma nella stessa direzione si muove 
anclre il giudizio dato da V^eirer sulla f>urocra?ia. I^ssa stessa 
(òencltè forma pura di esplicazione del potere legale) non è 
ciré impresa o somma di imprese, fondata sull'esistenrâ di 
regole fissate oggettivamente, alle quali bisogna oòòedire 
oggettivamente. I fattori della preparazione, della speciali?- 
2â2Ìone, della professione, della gerarchia interna sono co­
stitutivi del modello, il quale può funzionare solo grafie ad 
una «disciplina d'escrcirio» esclusiva.

' 8i vedano i saxxi riuniti in Oò/nr»enmo e Po/ere. /I//i «/<?/ rem/»arM 
/e»«/o a T're/r/o r/27-22 1985, s curs cli psolo Pxovl-I^ui^i 8/tX'tO-
XI, koloxns 1986 e, per qusnto mi rixuLrcis, il ssxxio?c>//7à e er/r/ra?re- 
rr»ro. coro r/orreo </e/ rcrppc>r/o po/erere//^M»e, pp. 12)-144.
? ?. 8cniex/t, I.ezr7/à/7à, àe//>//»a, »/r7«rro»r. /re prerrcppc>r/r per /e 
»are/7<r -7e//a 8/a/o moderno, in 6. Lnn'wi.ii^i-Ò. storno-?. LcttlkXà 
(cclcl), Orczr^/ </e//o 8/<r/o. ?rocerrr c/r /orm-rrrone r/a/a/e rn //e ics /r-r me- 
àevo e-/ e/s moderna iònnsli clell'lstituto storico ilLlo-xcrmsnico. ()us- 
clerno 59), pp. 17-48.
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è evidente clic stiamo toccanclo (a proposito sia dell'impre­
sa elle clella ìmrocraria) gli elementi portanti clei «capitali­
smo moclerno»'. ^Ia a ^elrer non interessava la genesi clei 
capitalismo al <4i tuori clelle influente 6ella politica, clei cli- 
ritto o clella costituzione, come invece era il caso per 8om- 
ìiart^. Il capitalismo lo interessava piuttosto come indicatore 
cli moclernità, in quanto al tempo stesso torma cli p collusio­
ne e orcline istituzionale stabilito. «I^a ricerca clelle torre clic 
clettero impulso all espansone clel capitalismo moclerno non 
è, principalmente almeno, la ricerca clella provenienza clelle 
riserve cli clenaro cla valorizzarsi come capitali, ma soprat­
tutto la ricerca clello sviluppo clello spirito capitalistico»^. 
ancora: «Il 'tipo icleale' clell'imprenclitore capitalistico... la 
sua conciotta <li vita ira spesso un carattere ascetico... I^ciò Io 
clistingue clall'uomo precapitalistico^»^. L ancora: «Da qua­
le inclirirro cli pensiero et>t>e clunque origine la clsssiticario- 
ne cli un'attività, ciré esternamente è inclirirrata soltanto al 
guaclagno, sotto la categoria clella 'vocazione' a cui il singolo 
si sentiva oòòligato? ?oiclre tale pensiero tu quello ciré assi­
curò all'imprenclitore cli 'nuovo stile' la òase e la sicurerra 
etica»^. V^elrer insomma sembra voltare il razionalismo eco-

Dopo la recente pul>l>licaric>ne, âci opera cli Lernliarcl VOt>t RltOOttL, 
clei volume iVfcr/erla/re» rrcr rc»c/ kerep-
//o^, IVIunclren 1987, si può meglio valutare il ruolo giocato cla Werner 
Lomlrart nell'opinione scientifica teclesca ciel suo tempo. V. cla ultimo la 
iriografia cli 1^. Iì7er»er 1869-1941. Ltogra/>^>1e,
^lunclien 1994.
4 In effetti, per Ul tc^'lS, -Vlax lì^e^err ?rag»/e//rc»g. rrcr Lro- 
grap/>/e c/er lulnngen 1987, p. 1I, welter ritaglia il suo interesse 
rispetto al gran tema cli Lomlrart iriterrogsnciosi piuttosto sull'«origine cli 
questo stile etico cli vita ciré era adegualo lisi punto cli vista spirituale al 
capitalismo come fase economica». Lio clic interessava Vilekcr era clun- 
que Io spirito clei capitalismo, ma in stretta connessione con gli «ordina­
menti clei monclo, quali la famiglia, la vita produttiva, la comunità socia­
le.. ». Il suo vero oggetto cl'intercsse non era allora piu l'orcline capitali­
stico in quanto tale, ma i soggetti ciré vi vivevano, come pure gli strumenti, 
culturali e psicologici, clie essi dovevano impiegare per aclattarvisi.

I/Lnor pro/er1<r»1e e /o rp/r/lo c/e/capr7a/u»ro (cl'ors in poi !:?>, traci, it. 
in Hoclo/ognr c/e//e re/rgfo»r, a cura cli L. 8rk^sri/t^I, l'orino 1976, I, p. 
147.
6 L?, p. IZl.

L?, p. IZI.
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nomico di 8omòart nel senso cli una 'vocazione protessiona- 
le' clre «appare così irrazionale dal punto cli vista degli inte­
ressi puramente euclemonistici. noi interessa qui appunto 
l'origine cli quell'elemento irrazionale, clie è contenuto in 
questo come in ogni altro concetto cli 'vocarione'»^.

In tal senso, il capitalismo finisce per coesistere con la
la 'società acquisitiva', attraverso cui arrivava 

acl esercitare una sorta di determinazione completa dell'esi­
stenza In una lettera acl ^.l,^
^aròurg clel IO settembre 1907^, ^7eòer parla Ira l'altro 
clella «pressione clei poteri economici, clre esigono un nuovo 
stile cli vita a se». Il destinatario cli tale pressione, il titolare 
di questo stile di vita è l'uomo, nell'intrico delle sue relazio­
ni sociali. I^d è, questo uomo 'sociale', anclrc il centro del­
l'interesse e della ricerca di V^eòer: il quale proprio perciò è 
davvero grande sociologo.

()ui diventa particolarmente efficace il discorso sulla disci­
plina. Ixlon vi è cluòòio clie l'uomo di V^elrer sia l'uomo 
occidentale, ma non semplicemente nel senso, davvero un 
po' abusato, dell'uomo «capitalista e ragionale» in senso 
univocamente attivo: a V^eòcr interessa piuttosto compren­
dere come l'uomo reagisce ai 'limiti' alla sfera personale 
imposti dal capitalismo e dalla razionalità oggettiva clic que­
st'ultimo genera, lale reazione lra, come referenti oòòligati, 
la dimensione sociale da una parte (perclrc è in società cke si 
sviluppano i condizionamenti del potere economico) e quel­
la etica dall'altra (per il posto clre l'etica - protestante, natu­
ralmente, ma qui s'insinua anclre il problema della dipen­
denza di ^eì>er da I^ietrscìre'o - occupa nei comportamenti

« L?, p. 157.

d In risposta all'invio clel saggio cli V7arkurg ?ra»ccrco
/rgc clello slesso anno: clr. XI. V7k.8M, Lr/e/c 1906-1908, kg.
von XI.8. I^k.?SIU8 uncl ^7.^. XI08tU88^l in Husammenarkeit rnir 8. 8eo- 
uailll onci XI. Lenoni, lukingen 1990, pp. 590-591.
10 5 questo uno clei punti su cui insiste maggiormente Kinterpretarione 
cli Hennis, a cui io sono molto delatore. Hgli ricorda cke Zimmcl aveva 
claro clcll'opers cli Xlierrscke la clelinirionc cli «personalismo elico»: la 
stessa desininone calrerckkc perlettamente ancke a V7el>er: ctr. ancke il 
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individuali). I^a socialità umana, come capacità dell'uomo 
(come sua qualità) di reagire alle sollecitazioni della 6ercrw/- 

e di accettare (disciplinandolo) il
r/r7 da quest'ultima imposto, si traduce, per l'uomo indivi­
duo operante in società, nella torte idea xvet>eriana di

dotata di marcati caratteri disciplinanti, sia verso 
se stesso ct>e verso il mondo esterno (in particolare gli altri 
soggetti)".

I^a domanda da porsi è allora la seguente: è possibile consi­
derare - con riferimento a Ivlax V^eder, come lio accennato 
sopra, ma anclte piu in generale - la disciplina come ponte 
utile e necessario tra l'uomo e il mondo? la si può intende­
re, in tal senso, come condizione ^r/cr non per la costitu­
zione di una socialità responsabile, cioè situata, per guanto 
possibile, nelle mani stesse dell'uomo?

V^eder non amava tanto i «mercanti e gli eroi» di 8omì)art, 
quanto piuttosto l'uomo cl>e lta «la coscienza del conflitto e 
del duì>f>io». In una lettera ad ^dolf Harnaclr del 5 feì)I>raio 
1906^, egli sintetica la differenza profonda, all'interno del 
protestantesimo, fra I'«uomo di setta» e I'«uomo della chie­
sa istituTionalir^ata» e parla della «nostra nazione» (la 6er- 
mania) per dire ciie essa «non lia mai prodotto, sotto nessu­
na forma, la scuola del duro ascetismo»". Lontinua poi con-

ssggio cli bc /r-rcce â bl/errscZ>e >re//'c>/>erâ c/> in
lvl. bosi^o-?. 8cuicità (elici), àx e /e rcàre rec/s/r c/c/ 
ler-rpo, Lologna 1988.
" per tennis, l'uomo cveberiano resta sempre I «bomo oeconomicus» 
nell» sua versione storica, cbe ba concretamente bisogno cli morale per la 
sua arione quotidiana. In tal moclo, la scicnra cli blax V^ebcr ricacle nello 
sviluppo clella scienrs clella cultura, ultima tappa clelle scicnre praticbc o 
morali. 8arebbe bello qui reintroclurre il cliscorso su V^srburg, cbe bs 
posto la scienra clella cultura al centro clella sua iconologia.
" lVl. Lr/e/e 1906-1908, cir., pp. )2 ZZ.
" blelI'L/rcs pro/er/a/r/e V^eber parla, corrisponcientemente, clella «... 
minore penetratone clell'sscesi nella vita clel luteranesimo in confronto 
al calvinismo... ^1 luteranesimo manco appunto, e precisamente a causa 
clella sua clottrins sulla grata, l'impulso psicologico sci una conciona 
sistematica tella vita, cbe obbliga sci una ratonslirratonc cli questa» 
lL?, p. 2Z5>.
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testando le sperante cli ffârnsclc sul futuro clei luteranesimo 
e osserva ciré, lrenclrè luterò sia «come personalità religio­
sa» superiore a «dàino kox e àttr ^r/cr-r/r...», tuttavia «l'uo­
mo cli setta meclio clegli Americani è altrettanto superiore al 
cristiano clella clriesa istitu^ionalir^ats cla noi». Onesta su­
periorità clegli uomini cli setta sui cristiani istituzionalizzati 
lia la sua raciice esclusivamente nel campo clell'etica. I puri­
tani possieclono il «terreno soliclo clell'etica» clre consente 
loro cli sopravvivere al momento ilei conflitto e clei ciuf>l)io. 
incidessi vivono, naturalmente, la stessa scissione ciré è co­
mune a tutti gli uomini e clic è provocata clai limiti creati clai 
'poteri economici' clei monclo capitalista, ma posseggono la 
'qualità' necessaria e utile per clominarli, per uscire clalla 
crisi, l'ale qualità ira cluc facce: quella clei clulào e clella 
rinuncia, cla una parte, e quella clella risposta etica e clel- 
I'a2Ìone, clall'altra. «Orione e rinuncia si con<li?ionano reci­
procamente»: su quest'iclea si conclucle, non certo a caso, 
l'L/à 8i può l>cn clire clie il cli que­
st'opera^ consista nel tentativo cli collcgare i tratti salienti 
clei grancle evento capitalistico slì'inirio clell'età moderna 
con la linea 6i traàione proveniente clalla società cristiana 
meclievale, per il tramite cleìl'ascesi: «lino clegìi elementi 
costitutivi «fello spirito capitalistico moclerno, e non soltan­
to cli questo, ma cli tutta la civiltà moclerna: la conclotta 
ragionale clella vita sul fondamento clell'etica cli professione, 
è nata clallo spirito cleìl'ascesi cristiana»^. V^el>er cla una 
parte insiste sul fondamentale motivo ascetico clello stile cli 
vita l»orgl>ese, ma all'altra non cessa cli ricordare ciré l'ascesi 
stessa si era trasferita clalle celle clei monaci nella vita profes-

per pc /rscce c/r cil., p. 262, quest'opera servi­
va a «tracciare una linea nella storia elei tipo moclerno cl'uomo, ciré li a 
imparato a conclurre la sua vita quotidiana e la sua vita prokcssionale in 
un moclo particolarmente disciplinato e meloclico, per aprire la stracla 
sllumanits moclerna, zpecislirrata e prokessionslirrata».

Il tema cli Lp è «... la ricerca cli quegli impulsi psicologici creali clalla 
iecle e clalla pratica religiosa, clie (lavano l'inclirirro alla conclotta clella 
vita e elle in tale iclirirro mantenevano l'inclivicluo... carattere larionale 
clell'ascesi e sua irnportânrs per Io stile clella vita moclerna...» (p. 187). 
>6 L?, pp. Z19-Z20.
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donale dei làici, giungendo così a dominare la moralità cli 
questi ultimi. Da qui l'importanra del razionalismo ascetico 
ancbe per il contenuto dell'etica politico-sociale, «cioè per il 
modo dell'organirrarione e le funzioni clelle comunità socia­
li dalla conventicola fino allo 8tato»". 8i tratta allora cli 
collegare meglio l'ascesi alia clisciplina, in questi suoi effetti 
sociali e politici. V^eber non sembra avere dubbi: «... alla 
religiosità luterana mancò quell'impulso al controllo costan­
te cli se stesso e con ciò al regolamento sistematico clella 
propria vita, quale era contenuto nella cupa dottrina del 
calvinismo... Ematica perciò^ quell'effetto del protestantesi­
mo ascetico cbe per noi è importante: una trasformazione 
sistematica e ragionale della vita etica collettiva»^.

8enra trarre conclusioni affrettate, vorrei provare a ipotirra- 
re la lettura della 'sociologia del potere' (ffernL^cr/^orro/o- 
gre) di V^cber come una sorta di proiezione a livello 'macro' 
di questa stessa lacerazione (^erràe/r^er/) fra rinuncia e 
adone cbe abbiamo appena visto esistere, a livello 'micro', 
in ciascun uomo 'di qualità'. Il paragrafo sul discipìinamen- 
to si trova - in Lconoàs e wc/e/cr - alla fine del capitolo sul 
carisma e Io conclude". (Questa collocatone risponde certa­
mente ancbe a ragioni sostanziali, poicbè il disciplinamento 
pone un limite, una possibilità di controllo, perfino una 
rinuncia al pieno sviluppo dell'adone, la quale è per l'ap­
punto rappresentata, al livello 'macro', dal carisma, (l'è però 
un vido a mio avviso evidente in questa ricostruzione: V^e- 
ber concentra essenzialmente ncll'ctica (somma di discipli­
na e di ascesi intramondana) tutta la forra di resisterla da 
parte dell'individuo alla capacità di condidonamento eser­
citata dalla radonalità capitalistica. In tal modo però l'etica

" L?, pp. Z2I-Z22.
18 L?, p. 2)). piu svsnti exli psrl» cieli» «... porcine lencienrs sci urulor- 
msre Io 8lile cicli» virs...» <HP, p. )l)2).
" «II cinciplirisrrierno eI oxxccciv»rione clelle (orme cli potere»: §) cieli» 
Lerioric VI i«II potere c»rÌ8rn»tico e I» 8u» trs8lorm»rione») ciel IX (ispi­
ralo <«p» 8ocioloxi» ciel potere») cieli» II psrtc («p'ecoriomi» ir» rspporto 
sxli orclin»rner>ti e slle lorre 8oci»li») cli LconcEra e rocre/s, Vlilsno 1961, 
II, pp. 47 ) 88.
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viene troppo oggettivirLâta, con funzione aclclirittura cli sur­
roga rispetto acl un livello istituzionale che risulta compieta- 
mente assente. H4i sembra climostrarlo la seguente citazione 
cla Lco/rc>/«rL e rscre/s, cl>e reputo emblematica cli un certo 
moclo cli porre il problema cla parte cli V^eher: «... l'ascesi 
intramonclana... e il tipo cli clisciplina ecclesiastica clelle set­
te promossero la mentalità capitalistica e l 'uomo professio­
nale' che agisce in moclo ragionale, cli cui aveva bisogno il 
capitalismo...»?".
5 mai possibile clic tutto ciò sia accacluto al cli fuori cli un 
quaclro istituzionale preciso? dio è tanto piu strano in guan­
to V^eìrer fa rientrare la clisciplina tra i concetti sociologici 
fonclamentali drttttc/AegrrFè) in accoppiata stret­
ta col concetto cli potere (fferrrc/t-r//). 8e quest'ultimo consi­
ste nella «possibilità cli trovare ohheclien^a, presso certe 
persone, acl un comancio che ghhia un cleterminato contenu­
to...», la clisciplina viene ora cla lui clefinita come «la possi­
bilità cli trovare, in virtù cli una clisposiNonc acquisita, un'oh- 
heclicn?a pronta, automatica e schematica acl un certo co 
manclo cla parte cli una pluralità cli uomini»?'.

^li pare insemina che continui acl operare un criterio collet­
tivo, che fissa la clisciplina come situazione oggettiva (esatta­
mente come il potere) e non come semplice disposinone 
inclivicluale. da clisciplina cliventa, nel linguaggio weheriano, 
una struttura socio-politica. Ussa è cli nuovo accoppiata col 
potere nel famoso ter?o paragrafo clel capitolo sulla «socio­
logia clel potere», nella seconcla parte cli llconcErs e rocre/à, 
clove occupa un posto importante fra i clifferenti poteri che 
reprimono l'agire inclivicluale a favore clcll'agire in comuni­
tà. incora una volta, VCehcr la clefinisce come «la realiri^a- 
^ione cli un cornanclo ricevuto, ra^ionali^^ata in forma con­
scguente, e cioè sistematica, precisa e sottratta clel tutto a

?" Lconomra e rocrc/s, cir., II, p. 540. Da corri circuiti ài questo genere 
dipendono ancbe molte delle semplikicrioni e volgarirrarioni eccessive 
del pensiero veberisno a cui la sociologia contemporanea ci ka purtrop­
po abituato.
?' I, p. 52.
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ogni critica personale, e la rigorosa disposizione interiore in 
vista esclusivamente cli questo scopo», ^la ciò clre piu rileva 
è còe essa porta all'«uni5ormità clell'agire comandato» ed 
esige perciò «una formazione sociale di massa». «I^a cosa 
decisiva - scrive ^eòer - è l'uniformità ragionale dcll'oòòe- 
diensL di una molteplicità di uomini». Da ciò deriva anclie 
la necessaria oggettività della disciplina clre si pone «a di­
sposizione di ogni potenza clre faccia affidamento sul suo 
servigio e la sappia creare»^.

Lade qui, con tutta evidenza, il problema dello 8tato. ?er 
quanto ancor oggi si continui, in campo storiografico, a 
descrivere Io <8tato moderno' su òasi ^veòeriane^, vorrei 
sommessamente ricordare eòe su questo punto l'indàgine di 
V^eòer non può essere considerata esaustiva, òa sua visione 
dello 8tato come soggetto privilegiato della storia costitu­
zionale europea moderna è stata ad esempio fortemente cri­
ticata - già ai suoi tempi - da Otto f^intse, còe gli mosse il 
rimprovero fondato di non avere compreso l'importanTâ dello 
8tato ancìre per la vita concreta degli uomini e di averlo 
risolto in termini di razionalità pura, nel quadro piuttosto 
artificiale delI'^nr/L/^. òlon vorrei esagerare, ma òo l'im-

II, pp. 47)-474.
2) 8u questo punto è molto critico l'intervento di 6. 6àl.^SSO, à/o e 
r/or/ogra/Hr cr/àra XX rcco/o. r»
proà/e»r<r r/orrco, in ^7. Lroctt^^^lS ledd), VMa»r /e

t/er Tiz-r/r europee»;. H corre; e/ f>/;/orrogrLpf>re; de
ruoderue, Roma 199), ciré pero a p. 107 clà un riassunto sintomatico, 
nella sua genericità, cli ciò ciré avrete significalo Io 8lsto per ^7ell>er: 
«(rii elementi ciré definiscono Io stato moderno sono quindi, secondo il 
^Velaer, un sistema di funzionari specializzati e con una competenza ìren 
delimitata, un diritto ragionale e definito con cerreta, una completa 
giurisdizione sulle persone e le cose nel proprio ambito territoriale, il 
monopolio dell'uso legittimo della forra fisica». ?er una preziosa rico­
struzione della presenta di indussi xvelreriani nell'opera storiografica di 
Federico Llralrod - ciré continua a sua volta ad essere determinante per 
la discussione tuttora in corso nella storograkia italiana sull'origine dello 
8tato moderno - ctr. ^IOKL1"ri, rrorrorre dr moderno' »e/- 
/'opera ;/orrogr-r/re<r dr federrco <2/>a^od. rrore e orrerrrarrorrr, in «8ocietà e 
storia», VI, 198), pp. 869-908.
2^ l'ale critica si colloca all'interno della preoccupazione lrintziana di 
trattare dello 8tato in termini storici e non astratti e unilaterali, com'era 
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predone cbe Io 8tato tosse per ^cbcr una specie di iposta- 
tÌ2222lone cjell'uomo ragionale (pre-ascetico) e clella ragione 
slrurnentale (pre-etica), mentre non va dimenticalo cbe la 
possibilità di soprawivenra piena dell'uomo non era, nean­
che per lui, assicurata dalla razionalità fredda dell 
ma, come adiriamo visto, da una condotta di vita disciplina­
ta all'interno della setta, a partire dal terreno solido dell'eti­
ca (puritana). bo 8tato sembra essere per V^eber, per così 
dire, un 'incidente' storico, un apparato del quale la sociali­
tà si può storicamente servire, ^la, allo stesso tempo, la sua 
forra istituzionale è così grande ciré l'aspetto formale in esso 
preponderante risàia continuamente di prevalere sull'ele­
mento etico, nella vita sociale come in quella degli indivi­
dui.

Del tutto diverso è l'atteggiamento di ffintre, fortemente 
condizionato dalla problematica lamprecbtiana della 'storia 
della cultura' e interessato all'indagine delle «anonime forre 
vitali cbe legano l'individuo alla comunità e svolgono la loro 
essenra segreta in parte al di sotto, in parte al di sopra della 
coscienra individuale»^, facendo ricorso ancbe agli stru­
menti nuovi di una psicologia scientifica capace di chiarire il 
rapporto fra individuo e comunità, fra spirito soggettivo ed 
oggettivo. ?erciò, per Idintre, diventa imprescindibile (in

invece il esso cli un fellinelc o cli un detien «... quello rarionsle-giuriciico 
nella cloccrina clello 8tato clel primo! quello rarionale-economico nella 
sociologia clel secondo»: ctr. ?. 8citllìltâ, O//o Napoli 1974,
p. 12Z.

V^eker ka riconosciuto apertamente ciò per quella parte fonclaments- 
le clella vita clello 8tato cke è il cliritto, il quale può certo servire a 
migliorare le conclirioni cli impegno morale ciell'uomo nella sua «vita 
attiva», ma può conciurre snelle acl una esasperazione clellc concisioni 
autoritarie e passive clell'esistenaa umana, snelle se quesk'ultima può 
esprimersi storicamente in una conciirione pacifica e apparentemente 
felice: cfr. ^l. ^ec7>ttrorfo/ogre, kleuxviccl I960, pp. 169-170, nel 
paragrafo cl>e reca il titolo «?reikeit urici 2lvvang in cler Recktsgemein- 
sclisft».

O. T'roe/zrcTl c/cr

^orro/ogre, ?c>àH T'T-eor/e c/er kg. von 6. Oesnicn, 2.,
erveiterte ^uiiage, Lottingen 1964, p. ))0.

Z0



contrapposizione a quella che egli chiama la scuola sociolo­
gica cli Ideidelherg' rappresentata dall'aureo trio dilellinelc, 
V^eher e Troeltsch) l'attenzione per Io «sviluppo costituzio­
nale», inteso come concreti^arione clei valori e clelle iclee 
(anche clell'etica, dunque) in movimenti ecl istituzioni, in 
elementi cioè organizzativi clella vicencla costituzionale, sto­
ria costituzionale e storia amministrativa sono i grancli togli 
su cui Idint^e legge la funzionalità complessiva (strutturale, 
globale, culturale) clei maggiore fenomeno costituzionale 
mocierno: Io 8tato appunto. t)uest'ultimo è intimamente ca- 
ratteri^^ato clallo stretto nesso fra costituzione e ammini­
strazione che ne fa una forma autonoma, storicamente indi- 
penclente, cli organir^arione clei potere. Dal saggio su lìo- 
scher clei 1897 a quelli finali successivi al 1951^, il percorso 
cli Ilint^e è unitario, anche se non può clare sempre luogo a 
risultati univoci. ?ur in mancanza cli cletiniriioni precise, lo 
8tato moclerno risalta alla fine «come quella forma organiz­
zativa scaturita clalle concisioni tardo-medievali e giunta 
forse a conclusione nel XIX secolo»: una concezione tipolo­
gica, se si vuole, ciré è però Io strumento «per individuare 
nell'elemento feuclale e in quello ecclesiastico, nell'incontro 
fra romanità e germanesimo, nella costituzione per ceti, nel­
la hurocraà accentrata e nel principio cli autogoverno gli 
elementi contrastanti ma compresenti cli uno sviluppo stori­
co al fonclo omogeneo...»^. Il carattere precipuo clello 8tato 
moclerno è cli presentarsi come «sistema cli energia», cioè 
come insieme coordinato cli attività volte a un fine comune. 
Loncentra^ione clel potere e partecipazione al meclesimo 
(principio monarchico e principio cetuale) sono, per lllint- 
re, le costanti dialettiche cli un grande processo unitario 
che, «lai punto cli vista storico-costituzionale, distinguono 
l'Occiclente dal resto del mondo. Va però sottolineato che

iîorc^e» />o//ttrc1>e r7>rc/e«, pp. Z 45; libere»

enlrsm8i in rrcr-
-///gemerne» iix. von 6. Ocsracicn mil ciner Lin-
Icilunx von p. lîaicvv^O, Ootlinxen 1962, pp. 470 496, 497-502.

^8 p. 8cnieic^, Otto cil., p. IZZ.
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ciò convive con un'altra peculiarità profonda Dell'Occiden­
te, che fu l'emergenza cli una «... dimensione sociale, sulla 
hase di orientamenti psicologici e culturali peculiari clic 
Iranno colà condotto la personalità individuale a svincolarsi 
dagli esclusivi legami originari di famiglia e stirpe raggiun­
gendo piena libertà, autonomia e capacità d'anione, all'in­
terno di un ordinamento sociale moderno, fondato sempre 
piu sulla sfera giuridica individuale e tendente alla contrap­
posizione di pretese giuridiche soggettive nei confronti del­
lo 8tato»^. Il luogo storico in cui principio monarchico e 
comunitario, 8tato e società, s'incontrano è per Idintre lo 
«8tato per ceti continentale», che acquista perciò particola­
re importanza strutturale collegando, dal punto di vista sto- 
rico-costiturionale, l'antichità all'età moderna.

Idint^e non dedicò attenzione diretta al tema della discipli­
na, anche se alcuni suoi saggi famosi - come quelli sul 
Mrrsr/o e su e rsgro/r - s'iscrivono
pienamente in quel quadro. I/imposta-ione da lui data al 
fenomeno strutturale dello 8tato per ceti e dello stesso asso­
lutismo costituisce però la hare per la trattazione di Ger­
hard Oestreich, da cui dipende la fortuna recente del tema 
e, in misura non piccola, la stessa concezione di questo no­
stro convegno. 8econdo un recente e piuttosto critico com­
mentatore, hlans fdaier (la cui competenza sul tema è fuori 
discussione^'), l'idea di Oestreich può essere così ricostrui­
ta: attraverso l'assolutismo si è posto in essere un processo 
di capace di vincolare e regola­
re tutti i comportamenti nei settori della vita puhhlica ma 
anche di quella privata, impregnando le strutture fonda-

1^,7/errr, p. 1)8.
^0 Oer Lorrrrrrà-rr7rr§ rrrr«7 ^errre Ler/err/rrrrz rrr Verrea//rrrr^r-
Zerà'cH/e, in r<^ Ver/rurrrrrS, cit., pp. 242-274, Xrr/r-rUrrr rr»r/ 
^/-ra/r^orr rn ru Le^rrrrr r/er t 7. /s/>r/>rr»-/er/r, in ìîezrerrrrr^
rrrrr/ Verwrr//rr»x. 67errrrrrrrre//e /l^/xrrràrrxerr rrrr , rrrrr/
rra/^erc/>rc/>/e ì'rerrrrerrr, iirsz. von O. Orsraricu, 6otkinxen 1967, pp. 
25S-ZI2.
' 14. kvI^II'.K, Ore o/reee r/err/re/>e )7e-r/^- rrrrr/ Verrrra//rr»^k/e/>re s?o/r- 

rerreòrerr!c^>s/O. Orrr Ler/enA rrrr (7erc6rc/>te -7er po/r7rre6err tt^4ierrre/>e/r 
rrr Oeu/!<7^/e»r7, t4cuvie<4 sm Iîì>ein-8crlin 1966, 198t>2. 
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mentali clella vita politica e sociale e ciancio luogo, sui piano 
amministrativo e istituzionale, alla concentrazione cli potere 
e cli autorità nello 8tato assoluto clella prima età moclerna. 
koiclre ciò porto anclie acl un mutamento clella concezione 
clello 8tato, ^laier sottolinea l'importanza clell'aspetto spiri­
tuale ciel processo e ne inclica la valenza principale nella 
possibilità cli cogliere meglio «le piu ampie ecl incisive attivi­
tà clello 8tato mocierno, in quanto la 'razionalità' cli quest'ul­
timo (Vlax V^elacr) viene collcgata acl una crescente costan­
za comportamentale cli parti sempre piu grancli clella popo­
lazione»^. 8econclo ^laier, fu proprio questa consicieranio- 
ne a spingere Ocstreiclt a porre accanto alla già nota «ranio- 
nalinnanione cli conformazione e conclusione clella vita» cli 
V^elaer l'iclca cli un «clisciplinamento sociale».

l^Ioi sappiamo clic le cose non possono stare così, clal mo­
mento clte già in ^Vciaer la clisciplina gioca un ruolo molto 
importante. Dove starete allora l'incrcmcnto portato cla 
Oestreicli? Orarie ai richiami appena fatti a ^lintne, possia­
mo forse clirc clre esso consiste proprio nel peso attribuito 
all'anione clello 8tato, ma non già nel senso giuriclico-istitu- 
nionale inteso <la ^Velaer (nella scia cli sellinole e clelle scienne 
clello 8tato ottocenkescìte), laensi proprio nel senso cultura- 
le-costitunionalc proposto cla Hintne. 8e si accetta questa 
opinione, allora mi sembrano anclte caclere le criticlie mosse 
cla l^laicr in lasse acl una possibile contra ci clinione fra carat­
tere «clisciplinanke» e carattere «civilinnantc» ciell'anione clello 
8tato (poi cli fatto coinciclcntc per lui con una presunta 
contraclclinione fra 8tato e società). Lgli stesso infatti sottoli­
nea clte, nel passaggio clal XVII al XVIII secolo, l'intera 
climensione cli polinia si arricciti cli sempre piu vistosi tratti 
attinenti alla civilinnanione' e alla 'cultura'^ e ciré, in con-

in?. ?soni <e6),
IVI un - 

ckcn I99Z, p. 2)8.
8ul punto si veÒL, in Zcncrsle, snctic L. Lssivri^isrs, Lrvâ-r/ro». 

à /^o/or>e à in à
cie /'7>r7/or>e o//e^ p-r^ /'s»r/7/e

L/^»o/oKr<^, ?sris I9Z), I, pp. 77-?4. 
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clusione, il livello della disciplina costituisce solo una sase 
ro22a e inseriore dell'autocontrollo attraverso cui l'indivi­
duo (e la società) si libera e si realità". me pare invece 
ciré tutti questi tratti appartengano già alla prima storia 
moderna e ciré proprio i due tramili congiunti della discipli­
na e dello 8tato siano da considerare indispensabili per la 
loro piena comprensione. Dove il sattore «disciplina» perde 
tutto il suo signisicato (volgare, ma oggi predominante) di 
passività e negatività per riacquistare l'originaria valenza di 
apprendimento e messa in pratica, quindi di impegno attivo, 
nel senso etico clre adiriamo ricostruito grafie a ^lax ^elrer; 
mentre il sartore «8tato» si allarga a sua volta al di là degli 
spasi giuridico-istitusionali assegnatigli dalla scienza gius- 
pulrlrlicislica ottocentesca e ancor oggi abituali nella conce­
zione piu dissusa, per comprendere l'intero contesto orga- 
nissativo dei molteplici sili clre legano l'olrìredicnsa al co­
mando (i sudditi-cittadini al principe-8tato).

Disciplina e 8tato insieme, pcrclre solo grasie a tale comìri- 
nasione si riesce ad evitare i visi presenti in altre interpreta- 
sioni, clre iranno avuto grande successo e diluzione ma ciré 
riguardano cose diverse da quelle clre c'interessano qui, le 
quali si riassumono - Io ripeto - nel tentativo di spiegare, in 
termini dotati di senso 'politico', l'indiscutiirile specisicità 
'disciplinante' del modo di stare insieme degli uomini 'mo­
derni' in Occidente. ^1i inserisco, particolarmente, alle tesi 
di ^lorirert Llias e di ^diclrel toucault ciré - sia pure per 
motivi diversi e nonostante le illuminanti aperture da loro 
prodotte in altre prospettive - mi sembrano non rispondere 
alle domande clre Irò cercato di porre al tema di cui stiamo 
trattando. Lssi Iranno piuttosto accentuato - del processo di 
disciplinamento - i due poli estremi della società e dello 
8tato, a tutto scapito, mi pare, della centralità dell'uomo e a 
vantaggio dei ruoli imposti a quest'ultimo dai rispettivi qua-

" Lon l'oirlrlixatorio rinvio, cla patto cli Ivlaier, a Alanti sul girale pero va 
visto, in senso piu critico ancìie per quanto riguarda la tematica clei 
clisciplinarnento, ?iaiI.t.O, I/rcomo -7/ /ra --rora/e e ce/o. Xa»/ e 
/e »roc/er»c>, koloxns 1987. 
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clri socio-politici di riferimento (la corte piuttosto clre Zìi 
apparati burocratici di potere).

()uâl è infatti l'interesse cli fonclo clella ricerca cli Olias? 
dentare cli cogliere una sorta cli legge naturale clic spicglii 
l'insorgere e l'evolversi cli quel fenomeno storico cke è la 
società disciplinata, fatta cli soggetti tendenzialmente ugua­
li, percliè vincolati a comportamenti conformi, Ogli stesso 
parla cii «sociogenesi», mettenclo cosi in luce non solo il 
quadro sociologico-positivo clic Io ispira (nonostante la sua 
grancle abilità cli ricostruzione storica) ma anclie il proprio 
sostanziale clisinteresse per il ciato strutturale clello sviluppo 
sociale, clm invece viene appunto ipostati^ato in una legge 
cli tipo fisico-sociale".

()ual è invece l'interesse cli fonclo clella ricerca cli ?oucault? 
fvli riferisco, principalmente a ^r/rr-er7/er e/ pràr, sen^a la 
pretesa cli fornire interpretazioni globali ciel suo pensiero. 
f)uest'opcra, centrale clcll'intera preclusione foucaultiana, 
mi sembra avere come obiettivo cli collocare in un'epoca 
l>en determinata e precisa (clte Foucault stesso designa come 
«classica») il compiersi cli un clestino cli sofferenza ecl estra­
niazione clell'uomo moclerno, con conscguente creazione cli 
elalzoratc tecniclre cli autocontrollo, capaci cli esplicarsi pero 
piu in clriavc cli 'potere' clre cli 'autonomia'. On forte intento 
storicistico, dunque, a supporto cli un'inappellaìmle condan­
na filosofica alla pretesa dell'uomo moderno, ragionale e 
disciplinato, di essere 'libero', padrone di se e del suo desti­
no^.

" Isella ìzells recensione clcclicata cla I^ranr Lorlcenau si seconclo volu­
me clel ?ror<?rr c/cr cli Ulias, apparsa in «Hic Lociological
Rcviecv», )l, I9Z9, pp. li! primo volume erg stato recensito cla
Lorlcensu nella stessa rivista fanno precedente) si legge: «à dottom, 
sccorcling to Llias, centralirecl aclministrstion is an inevitat>Ie result ok 
lire grocving complexily c>f social ties wliicli limit tire inclepenclence ok 
lire incliviclual sncl wliicli, in rlieir lurn, are a result ok tire grovvtli ok 
populslion ss sucki».

I^o stesso Foucault clickiiars clic obiettivo clella sua ricerca negli 
ultimi vent anni è stato «cli fare la storia cici cliversi mocli in cui nella 
nostra cultura gli esseri umani vengono resi oggetti... Il tema generale 
clella mia ricerca non è ci cinque il potere ma il soggetto» (perche r/rcc/rorc 
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dlon queste precisazioni, intendo riòadire il mio assunto: 
clie cioè ad entrambi gli autori citati manca (in moclo diver­
so ciré a l^lax V^eòer, ma con effetti non meno drastici e 
rilevanti per i nostri fini) la problematica clello 8tato, nella 
sua funzione cli collettore clisciplinante «lei comportamenti 
politici individuali e cli gruppo clurante l's/rcre» règÈe. Ili- 
spetto a ciò, mi cliicdo, in particolare, se i processi cli cliffe- 
ren^iarione sociale ciré accompagnarono l'acquisto cli com­
petenza d'anione cla parte clegli incliviclui nei cliversi sottosi­
stemi clella religione e clella morale (ltlax V^còer), clella cor­
te e clci mestieri (l>lorf>ert Ulias) e clell'autocontrollo (^licliel 
?oucault)^ non possano essere riconclotti acl una interpreta­
zione globale, a matrice insieme religiosa e politica e a sua 
volta mecliata clal cliritto, capace cli retroclatare il processo cli 
crescita clella sensibilità e clell'autocontrollo inclivicluale (clella 
clisciplina) acl un'epoca prcccclcnte a quella cl>e ?oucauit 
cliiama «l'âge classique», coinciclente per tutti gli autori ci­
tati con l'esorclio dell'età moclerna, a partire «lai XVI secolo. 
In tal senso, andreìròe ripreso il discorsi tendente a rintrac­
ciare già nel pieno Medioevo le «origini dello 8tato moder­
no», sottolineando ciré, anclie per quei secoli, può òen vale­
re la semplice osservazione fatta da larari? Lorlcenau a pro­
posito del liòro di Ilìias: «... a 'polite' society... is alvva^s a 
'policed' societ;?»^.

diade qui il grande significato clic ìra per me la ricerca in

-7potere. I<r ^«eitrone -/e/ roz^etto, in «Kut-òut», 1985, p. 2). per un'inte 
resssnte e impegnata contrapposizione critica con Roucault, proprio a 
partire cislla cielinirionc 'storicistica' «lei tema, clr. p. ^uccorri, «p«ror 
IIoere//cor»m». r»/ trs//ame»to Zocr-c//co c/el/a /olirà e rrr//s perree»- 
rrorre cle/Is eteroc/orrrcr re/rgroi-r rrei/s /egrr/arrorre 7e/ t-rrclo Impero roma­
no, stilano 1992, pp. 41 ss.

Riporto qui, dasanciomi su snticin appunti e quincii in inscio prods- 
dilmente incoinpiero, osservarioni svolte ci» Itlois ti alin a proposito cii 
iti. lt^el-er e/ iti. L/rar. /a c/rrcrp/rrre ile ror eomme 7><rre c/e Is perrorrrr-r/r7e 
moc/errre, in occasione cii un convegno svoltosi a (trenodie nel novembre 
1990 su «itlax V^eder et le ciestin cies socictès rnociernes», in cui io stesso 
avevo parlato su I.a corrcep/rorr ree7>erre»»e c/e I<r c/rrcrp/rrre e/ le //>ème rie 
la «I.el>ero/r<7>rrorg» (ora in «8cienrs Lc politica», 8, 199), pp. 7)-92).
,8 Llr. nota )5.

)6



corso di Oil^n Xuox'^, anche se in essa la variàbile 'statale' 
non Ita Aran peso nell'evoluzione clella categoria cli discipli­
na. Xnox critica l'idea (da lui attribuita principalmente a 
Lurclclrarclt e acl Llias) dell'origine 'di corte' clel comporta­
mento civilizzato, perche quest'ultimo va inteso, a suo avvi­
so, come valiclo e vincolante per tutti, in ogni luogo e circo­
stanza, mentre i mocli cli corte erano «convenzioni» valicle 
solo in quel contesto determinato^. Il rilievo appare decisi­
vo poiché, per lui, questi rZ-r/rct-rrc/r universali, che non 
sono semplicemente convenzioni cli corte, sono stati il han- 
co cli prova clel comportamento civilizzato»'". La cr'm'/às 
appare invece per Knox come «... parte clella disciplina ri­
chiesta a tutti, in ogni momento» e ha una sicura origine 
clerico-monastica nel controllo dei movimenti del corpo 
imposto ai novizi nei monasteri (ma in seguito a tutti, anche 
nel mondo), in hase all'intima unione esistente in ogni esse­
re umano Ira anima e corpo, che taceva si che il comporta­
mento corporeo non attenesse all'ahitucline 'cortese' della 
«social grace» ma tosse nient'altro che il rispecchiamento 
della prohita spirituale di ciascuno. Lio trova conkerma nel­
le stesse tonti medievali e rinascimentali della /noc/erà, in­
dicate da Knox in primo luogo nella 8acra scrittura, poi 
nella ragione umana (solo gli uomini sono animali razionali 
e devono-possono perciò usare della virtù della temperan­
za), e intine in Lacerane e nella sua recentissima trattazione

Olire al saggio presente in questo stesso volume, ctr. O. X^iOX, «Or 
rcrp/rrr-r». Oc orrgrrrr «orrrn/rc^e e c/errcrr/r de//rr àr/rs r/c//e t>rro»e »rsrrr>- 
re rrr Orrrops, in «ònnali dell'istituto storico irslo-germanico», XVIII, 
1992, pp. )ZZ-)70; ^rarrrrrrr' Oc (7rvr7r7-r/e r/>c Xe/rgrorrr Orrgrrr; 0/ 
Orvr7r7^ r» ^rx/eerr/^- -rrrr/ Lsr/)> ^everr/ee»//>-(7e»/rrr)> ?ro/cr/-rrr/ ^rrropc, 
in «r^rcltiv sur Hclorrnationsgcsclnclttc», I.XXXVI, I99Z. 8i vociano pero 
snelle i ssggi rsccolti cis I). koi^aoi^ori Ieri), I-a cr//à e /s ror/e. Lrro/rc e 
cattrvc mrrrrrcrc /ra »rer/rocvo er/ e/à rrrorZcrrrs, stilano 1991.
40 V7ei>er sostiene, a proposito dcll'òlìterti, ciré «il pensiero clegli uma­
nisti non Ira inlluenrato la conciona e la I>orglicsig nascente, ma la politi 
cs clegli uomini cli stalo e lici prìncipi, e queste clue serie causali, ciré in 
parte ma non sempre convergono, devono esser tenute per ora Iteri di­
stinte...» (L?, p. l)Z).
41 O. Xiciox, Lrarmrrr' Oc Ovr/r/rr/c, cit., p. Z (citato dal manoscritto 
gentilmente tornito dall'autore).
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clella temperanza (t-e^ecrzzrc/rcr, 8e quest'ultima
rappresentava, a cletta cli Xnox, «... nella maggior parte cle- 
gli sciismi, la piu umile creile quattro virtù carciinali e la sua 
specie piu loassa consisteva nella clisciplina corporea», va 
anclie segnalato clre, per altri, proprio la progressiva cresci­
ta clella temperanza nella gerarclìia clelle virtù è un tratto 
saliente clella civili^a?ione europea". t>lon a caso, intorno 
acl essa ruota la stessa costruzione cli Lipsia clella c/àrp/à 
come 5onte e strumento clell'autorità clel moclcrno princi­
pe". -^nclie l'icleale erasmiano cli spiritualità laica appare a 
Xnox come nient'altro clic un'cnfati^^a^ione clella razionali­
tà insita nella I.a sua novità sta semmai nell'otti­
mismo con cui ragione e c/ecvrzE vengono proposti come 
criteri cli conciona, al punto clic la «cM/àr nutriva l'anima 
ragionale e cliventava perciò un prerequisito per una spiri-

" /àrcZe»r, p. 14, ms snelle p. 19i «tesson and -Zecorrc/-? vere Lrasmus' 
standard? in tire De c/erZ//aZe...».

dir. Vdlnle jr., DZ>e Zeo»ograpZ>> 0/Dempera»Z/s a/rcZ /Z>e V/rZ»c>- 
o/DecZ>»oZc>g)', in l'k. X. 8LIOLI. <edd), 4lc//c>» a»cZ dc»»-

vrc//o» L-rrZ)> ^ZocZer» Lrcrope. /» itZemor)- 0/ D.ZZ. Z/arZ>rrc>», 
?rinceton 1969, pp. 197-219. fino stupendo esempio iconografico in 
materia è offerto dalla famosa incisione rii Peter Lruegliel il Vecchio, in 
cui «... colpiscono si primo sguardo il Morso e le briglie ciré questa 
personitrcarione clells temperanza porls in fiocca e siringe nells msno 
clestrs, evidente simbolo cli rigore ecl sulociisciplins, mentre nells sinistra 
sorregge un paio cli occlrisli necessari slls corretts e lungimirante visione 
clelle cose. 8ul suo capo compare un orologio, strumento per la misura­
zione clel tempo e quindi merro per non sciuparlo in occupazioni futili 0 
dannose, appropriato ornamento clella virtù clic, come simìroleggia il 
serpente vivo annodato in vita a mo' di cintura, sa controllare e vincere 
le passioni, da pala di mulino inoltre su cui poggia fermamente il piede 
ribadisce, attraverso l'idea della resistenza al vento, la sua capacità di 
opporsi alle forre contrarie nonclrc di imbrigliarle e convertirle in quali­
tà ordinate ed addirittura utili...» (dal Catalogo della (Galleria 8alomon, 
Milano, Astate '92). Idn'intcrpretarione, parrialmcnte diversa ma altret­
tanto sorte, della stessa icona è fornita da p. Z.'arZ re/rgàx -Ze Za 

(Zrc âge e» L/rccZe rrcr Z'/cc>»ograpZ>Ze -Z» rrroi-c-n age e/ rrcr 
rer rourcer cZ'rrrrpZra/Zo», Paris 1949^, p. )1Z.

6. OkSUìl-icu, /4»Zr^er Oe/rZ u»cZ »racZer/rer àaZ Z>er /rcr/rcr Z.rpàr 
(D4/-1606). D<?r ZVercr/orrrrmrcr aZr paZ/Z/rcZ>c> Oottingen 1989.
" O. Xt^ox, Lrarz»r<r' De L/t^7r/sZe, cit. p. 20. 
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lualità cristiana accessibile a lutti, laici, chierici e religiosi 
allo stesso mocâo»^.

Il passo ulteriore compiuto cla Xnox nella sua ricostruzione 
riguarcla la recezione cli Lrasrno (e clella tracli^ione cla lui 
incarnata) acl opera clella kitorma protestante, avente cli mira 
la creazione 6i «membri spassionati (cioè privi cli passioni), 
obbedienti ecl uniformi, cli una comunità spirituale coesa», 
blcco emergere cli nuovo, con prepotenza, il ruolo clella cli­
sciplina come parte clella cà'/àr: combinazione, ancora nelle 
parole cli Xnox, cli «civility, mortikication ancl social orcler». 
Il problema era, cl'altroncle, già ben presente a bàx ^eber 
cbe nell'L/zcn pro/er/crzr/e cerca proprio cli cbiarire clove stes­
se il contrasto clell'ascesi calvinistica con quella meclievale e 
Io scorge nella scomparsa nella prima clei co»rà 
e quincli nella sua traskormarione in un'ascesi puramente 
intramonclana. Il cbe però non significa cbe nel cattolicesi­
mo la vita metoclica tosse rimasta esclusivamente clentro alle 
celle clei cbiostri: «... Ussa era clivenuts un metoclo, svilup­
pato sistematicamente, cli conclotta ragionale clella vita allo 
scopo cli superare Io r/s/rcr n-àrse, cli strappar l'uomo alla 
tor?a clegli impulsi irrazionali ecl alla scbiavitu clei moncio e 
clella natura, e cli sottoporlo alla supremazia clella volontà 
incliniam seconclo un line, cli sottoporre le proprie anioni 
al controllo costante cli se stesso ecl alla consiclera^ionc clella 
loro importanza erica...»^.

be vie principali clella recezione sono tre e toccano neancbe 
tanto inciclentalmente il livello istituzionale clell'esisten^a

4^' p. 2).

Lp, p, 222. Inoltre: «Bordine terrisrio cli 8. Brancesco tu, per es., un 
potente tentativo di penetrarione ascetica nella vita quotidiana... Il pun­
to decisivo pero era questo: ciré l'uomo ciré per eccellenza viveva melo­
dicamente, in senso religioso, era e restava il monaco soltanto, e ciré 
perciò quanto piu il singolo si dava all'ascesi, tanto piu ne era spinto 
fuori dalla vita mondana, pcrclrè nel superamento appunto della morali­
tà intramondana consisteva la vita specificamente religiosa» (L?, p. 225). 
Inoltre ^cBer, in nota, confronta il Orrcc/or), di Biclrard Bax­
ter (sua fonte privilegiata) con il Oc anrVr/di Plutarco, e gli
scritti ascetici del medioevo: in particolare 8. Bernardo e 8. Bonaventura 
scura pero nrcnrionsrc Blgo di 8. Vittore.
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comunitaria. Dsse sono la famiglia, l'istruzione formale (la 
scuola, in particolare quella 'latina'), e il catechismo (clic 
spesso conteneva regole cli comportamento in lingua volga­
re, valicle per tutti). Ohe il clato istituzionale sia ineliminahi 
le è confermato clai ruolo attribuito cla Xnox al contesto 
cittaclino come ambito cli attuazione clella clisciplina: «solo 
qui furono, in misura preminente, le scuole latine e le uni­
versità a temperare sia il corpo che l'anima; solo qui esistet­
tero, in misura preminente, concisioni apparentemente pro­
pizie per un laicato clisciplinato, ohhecliente e uniforme», 
l^e città vengono cla lui presentate come wsg/rcr --roncrr/err-r: 
perciò il huon comportamento fini per chiamarsi cà/àr, 
mentre il comportamento opposto si clesignava come rrcr/rcr-

Dppure, anche la ricostruzione <li Knox presenta aspetti che, 
a mio parere, acquisterehhero maggior forza se fosserro sup­
portati cla una piu attenta considerazione clello '8tato mo- 
clcrno', come forma cli potere storicamente cleterminata. Ki- 
torna cosi la clomancla sull'effettiva consistenza cli questa 
prohlematica 'statale', negli effetti che può proclurre sulla 
comprensione clei fenomeno disciplina-disciplinamento. Detto 
altrimenti, occorre clucclersi che cosa può portare in piu 
l'attenzione per Io 8tato, rispetto a quanto si sa sulla portata 
clella clisciplina come struttura clella storia culturale moclcr- 
na clell'Occiclente. I^lel già citato colloquio cli Llucago sulla 
nascita clello 8tato in Italia fra meclioevo e prima età mocler­
na, ho provato a caratterizzare quest'ultimo in hase ai tre 
criteri clella legittimità, clella clisciplina e clelle istituzioni^. 
Losa intendo dire? 8emplicemcnte che non mi semhra piu 
accettahile, per la ricostruzione storica, un concetto di 8tato 
troppo vistosamente determinato dalla scienza giuspuhhli- 
cistica contemporanea, in cui gli clementi istituzionali pre­
valgono, fino ad oscurarli del tutto, sugli clementi, anche 
antropologici, costitutivi degli stessi soggetti interessati. Ima

48 O. Kisox, Lrarmttr' De p. 29: il rimsnclo in quesr'ulcimo
senso è L numerosi passàggi clei Oe cà/à/e 6i Urssmo.
4^ p. 8ciIMIìâ, cir.
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questi, appunto, barino peso decisivo, anclre in prospettiva 
storica, i tratti (fra loro fortemente collegabili) clella legitti­
mazione conferita al potere e clella clisciplina nei confronti 
cli esso. Ui pare allora clre, attraverso il richiamo allo 8tato, 
si possano riprenclcre i principali attributi clallo stesso Xnox 
conferiti alla clisciplina, clanclo loro una for^a particolare e 
nuova, rispetto alla traciirionalc interpretazione clella clisci- 
plina e clella sua genesi ecl evoluzione come Il pri­
mo punto, cruciale, riguarcla il tema clella confessione reli­
giosa, il seconclo quello clell'ecluca^ione (nell'accoppiamen­
to famiglia-scuola), il ter?o quello clella vita in società (con i 
preminenti interessi economico-procluttivi clic cominciano 
a caratterizzare quest'ultima fin clall'ini^io ciclI'csperienriL 
statale).

l'orniamo, in tal moclo, clalla clisciplina al clisciplinamento, 
nell'ottica cli Oerliarcl Oestreiclr. Il passaggio impone qual­
che rilievo preliminare cli metoclologia, come propone an- 
clie fvlolramecl llassem^o clic, proprio a proposito cli Ocstrci- 
cli, si clucclc in tutta semplicità: «8i può riservare il fattore 
òoà/càrrp/àertt/rg alla sola età mocierna? Il meclioevo non 
conosceva esso pure clisciplina e comunque regolazioni so­
ciali?». posto così il problema, è clifficile uscirne. Occorre 
semmai cltieclersi se le forme cli regolazione sociale proprie 
clel meclioevo alrloiano o no suòìko, in età moclerna, moclifi- 
clre tali cla clar luogo acl un complesso nuovo e autonomo cli 
rapporti fra clu comancla e clii uòloiclisce. ?er la verità ci 
sareòòe anclie cla aggiungere clic non sempre sembra plausi­
bile usare periocli^^ariioni fragili e puramente convenzionali 
(meclioevo, età moclerna) come compartimenti stagni entro 
cui ancorare tutti i possibili aspetti clella vita inclivicluale e 
collettiva clcgli uomini, à mia opinione, acl esempio, clic 
l'esperienza clello '8tato' - se la si vuole intcnclcrc nella sua 
picnc^a cli significato - attraversi quelle clue 'epoclre', sia

«^citscirrist tur politili», Z0, 1985, pp. 217-218 (versione tedesca ciel 
saggio apparso eoi titolo iîr/ìcmo»/ rrr/ ne//<r prr-

L/s co» ercmpr r/or/4 r/àr/à, in «Annali del-
l'Isrituto storico icalo-gerrnanico in Trento», Vili, 1982, pp. 59-70). 

41



pure con toni e gracli cli clominan^a (rÌ8pctto a6 altre torme 
organizzative clella convivenza) anclrc mollo cliversi tra loro.

Ifa88em non approfonclÌ8ce, per la verità, il 8uo argomento 
ma pâ88â a trattare, per l'età moclcrna e con particolare 
riferimento all'c8pericn?a 8tatale pru88Ìana, i temi clell'e8er- 
cito, clella 8tatÌ8tica, clella demografia, clella finalità e clella 
pro<^u2Ìonc, concluclenclo clic il per8cguimento clella H/cr/cr- 

è «una clelle tenclcn^c fonciamentali clello 8tato 
moclerno» e clre «... il materiale 8tatÌ8tico è la f>L8e cli una 
politica economica prote?ionÌ8tica e capace cli controllo», 
tanto clre la Vorrorge clel principe cliventa, proprio 8otto 
8pecie 8tatÌ8tica, 8Ìnonimo cli «riforma»^. l'ulto ciò apre 
concretamente nuovi campi cl'intcrvcnto clello 8tato e fÌ883 
nuove 'ragioni' cli 8uclclitan?a clcgli incliviclui clriamati a im­
pegni maggiori nella 8te88a utilizatone clelle rÌ8or8e a cli- 
8po8Ì2Ìone^^. 8i torna in8omma al clÌ8ciplinamcnto e alla cli- 
8ciplina, anclte in virtù clel forte contributo 'clÌ8ciplinante' 
portato clalla riforma luterana, 8econ<lo la ^uale i principi 
8ono tenuti a provvedere alla 8Ìcure^ra clella
vita e alla giu8ta economia- «... col clre gli anticlri cloveri 
crÌ8tiani 8Ì lra8formano in compiti politico-arnminÌ8trativi... 
e 8Ì compie una trâ8formatone clell'antica cst-àr in organi?- 
2atoni clÌ8ciplinatc, pcn8ate 8econclo ragione»^. Va natural-

k^l. Pà88rkt, cit., p. 226: non a caso il collettore cii
notiric slatisticlie, ciré in Prussia si chiamava I.a»c/rc//er, nei territori 
clegli >5sliurgo in Lermania mericiionale prencle il norne cli pe/tc>vs/c>r.

p. 250: «Lei einern pilliam pctt^ cvircl es ul>ercicutlicl> ausgc- 
sproclien, cialî man clic gottcsgcgel>cnen Ressourcen sorglaltig 
r/r/c>»r) ausnutren mu6, um clcn ru erlialten» e ancora:
«Die Zticlicvorte clcs Dnterlitcls cler </5usgai>c 1690)
sullen retin ^eilen».

p. 255. >5 proposito cli questo rimanclo religioso', Io stesso 
Hassem ip. 250) cita un verso cli I-eclcrico II ciré recita: «k^Ion, ne presu­
mer point, ()ue Dieci règie un clètsil trop au clessous cie lui». Degne cii 
nota le parole cii l^isx welter: «8emìira ciapprima un enigma, il latto clre 
con quella tenclcnra clellinclivicluo alla likerarione interiore ciai piu stretti 
legami, con cui il moncio lo tiene avvinto, potesse congiungersi l'incliscu- 
likilc superiorità ciel calvinismo nella organirrarione sociale» (Lp, p. 
202). pgli prosegue poi con un confronto Ira Lunyam e Alfonso cie' 
piguori, sottolinesncio la cliversa curvatura cjcll'amore per il prossimo: 
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mente aggiunto, nella stessa logica, ciré ai cloveri clei princi­
pi corrispondono precisi doveri cla parte clei suclcliti, clie si 
traducono facilmente in quelli principalissimi cli tornire le­
gittimità al potere clei primi e ài corrisponclere acl esso se­
condo clisciplins. Lio riporta nuovamente a quel grancle epi­
sodio storico ciré è il capitalismo. hfon a caso quel tema 5u al 
centro àell'interesse clegli autori a cui mi sono soprattutto 
richiamato nella mia ricostruzione, cla V^eher a l^intre a 
Oestrcich. hla non e questo il punto, se non nel senso ciré 
anclre il capitalismo va visto come un collettore storico­
culturale cli energie che, organizzancloxi seconclo certi criteri 
clominanti e vincenti, hanno contrihuilo a konclare un orien­
tamento nuovo e cliverso clclla vita sociale, clella socialità, 
clel moclo cli stare insieme clegli uomini (utilizzando anche la 
forza, solo apparentemente contraclclittoria, «lei protezioni­
smo statale), hlon interessa qui neppure riprendere e cliscu- 
tcre la controversa tesi tveheriana clella matrice protestante 
clel capitalismo, seconclo la quale «... i protestanti... hanno 
climostrato una speciale tenclenza al razionalismo economi­
co, che nei cattolici non si può osservare... ha causa cli que­
sta cliversa conclotta cleve esser ricercata clunque nelle quali­
tà spirituali permanenti e non nella situazione contingente 
clelle rispettive confessioni...»^.

Il punto vero è, a mio avviso, un altro: che cioè, complessi-

sembra un richiamo si ruolo svolto clalla /ex c-rràn'r nella teologia poli­
tica protestante. R prosegue V^eber: «... la Riforma significo non l'sboli- 
zione senz'altro clel preclominio religioso sulla vita, ma invece la sostitu­
zione cli una forma, tino allora clominsnte, con una nuova. R precisamen­
te la sostituzione cli un clominio comoclissimo, praticamente allora poco 
sensibile, per Io piu appena formale, con una regolamentzione clella vita, 
pesante e presa molto sul serio, clic penetrava, nella misura piu ampia 
clie si possa pensare, in tutte le sfere clella vita pubblica e privata» </:?, 
p. 111).

p. N4. hlon ri tratterebbe clunque solo cli una tecnica cli vita, ma 
cli una particolare etica lL?, p. 125): Io spirito clel capitalismo appunto, 
«un'etica tonclata su motivi religiosi promette, per la conclotta cbe essa 
ricbiecle, ricompense psicologiche (cioè non cii carattere economico) ben 
cleterminate e, finche la ere-lenza religiosa rimane in vita, efficacissime, 
quali non ha a sua clisposizione una semplice clottrina pratica clella vita, 
come quella cieli Alberti» p. 154).
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vamente, la storia moclerna òell'Occiclcnte è caratterista 
6aIIa straorclinaria capacità espressa cla cleterminate comu­
nità umane a porre il problema clella loro unità politica sulla 
Vase cli un preciso, espresso eci inequivocabile rapporto tra 
interessi inclivicluali ecl interesse collettivo. Lioè fra la pre­
senta riconosciuta cli soggetti (inclivicluali e collettivi) incli- 
penclenti e autonomi e l'instaurazione (altrettanto esplicita­
mente posta) cli una (o piu) tonte cli cornartelo riconosciuta 
come legittima.

^Ila aVViamo già inclirettamente accennato; si
potrete parlare cicll'altro tema clei Z>o///E covr/-rr//re clic lia 
accompagnato tutta la storia clella legittimità occidentale, 
sen^a trascurare la grancle iclea-tor^a ilei principe come /-//- 

e poi come «primo servitore clello 8tato»^. Di nuovo, 
non si tratta solo cli ideologia, perche ci sono scatti istituzio­
nali precisamente incliviclualuli ciré marcano il processo, e 
accanto alla 'luterana', in cui si respira «...
un rigoroso atteggiamento etico». Io stesso Vsssem non può 
non ricltiamare il gesuita Voterò, concluclenclo ciré «l'argo­
mento statistico clei granili numeri serve come legittimazio­
ne tlella clisciplina eroico-politica»^. lVla forse non Vasta 
neppure il rilievo statistico, poicVe è proprio clella 'ragion cli 
stato' ancVe il profilo istituzionale, come fra l'altro risalta a 
cViare lettere proprio clalla recezione teclesca cVe questuiti 
ma trovò nelle sciente cameralisticlie e cli polizia, fin clai 
XVII secolo^.

Il luogo 'costituzionale' in cui l'intero processo clescritto si è 
svolto è Io '8tato', nei suoi clue elementi costitutivi cli sovra-

?. 8cuik«/l, // z>o»»»r co/»/»v»e /ra eorp/ e <Z/re/p//»a. <r//e raàr i/e//s 
poZ/Z/cs »eZ me/Z/oevo, in «Oemocrsris e ciiritto», 1991, pp. 29-51. kis xià 
6. kvll0l.IO, Z.e or/^/»/ -ZeZZa /ZeZZsvrvz/v/r/rsr/o»^ <1957), ora in 
re^oZarz/v -ZeZZv poZ/7/cs, Milano 1988, I, pp. 255-524.

I^i. K^SSLiVi, Lemer^/or^e», cir., p. 250 e poi 255-544. Lir. snelle 6. 
8oKki!tl.l, i^s^/o» -Zz 5/a/o e i.evzà/s»o, Loloxns 1995.

?. ?^80vl!»O, ?oZzrz2 ceZer/e e poZzrzzz Zerre»zz. O iîezve^zvz e V 7.. vo» 
5ie»zZor//( in «/Vnnsli iiell'lsliluto slorico ilslo-xcrinsnico in Irenko», 
Vili, 1982, pp. 525-555.
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nità e cli autogoverno^; lg formula ideologica clic sorregge 
tale rapporto è la legittimità (nel senso cli accettazione con­
traltata e quindi consapevole e responsabile del comando da 
parte dei soggetti destinatari de! medesimo); Io strumento 
operativo per la traduzione della legittimità in istituzioni è 
la disciplina. «I comandi del governo del regno diventano 
davvero 'giusti' ed efficienti solo perclrè essi possono essere 
emanati esattamente in liase alla reale situazione di fatto del 
paese e dei suoi aiutanti»^. Oiusti^ia ed efficienza sono i 
due grandi motori, insieme ideologici ed istituzionali, della 
nuova olaòliga^ione politica, clic trova nella disciplina, come 
attitudine all'oòòedien^a ragionata, il suo volano. 8olo così 
si può accettare quest'ultima come risultante di un
r/r7 e di una deAenr/r/Arrz/rg, cioè di disciplinamento e di 
disciplina. 80I0 così l'antica può diventare funzio­
nale a olròiettivi comuni e complessivi, clic sono quelli - 
tendenàlmente - del capitalismo e - piu generalmente - 
della 8ocietà-8tato (rocre/sr cà/rr rà r/s/ur) cl>e si afferma 
e produce risultati concreti in tutta Luropa nei secoli crucia­
li della storia moderna.

dosa poi sia successo dopo la Rivoluzione, non so e non 
voglio qui trattarne. Rer Oestreiclr, il processo di disciplina­
mento (cioè di interferenza della disciplina col sistema poli­
tico) prosegue. ?cr me ancde, ma con un mutamento impor­
tantissimo: è Io 8tato, per così dire a venir meno, cioè a 
perdere il suo ruolo cruciale, cultural-costiturionale, sosti­
tuito in ciò dall'affermarsi dell'ordinamento^. Rispetto a un 
quadro tanto piu largo, comprensivo e cogente, mi pare

II rimanilo oliili ixakorio è, ancora una volta, a Otto Hinlre: cir. Ic 
note 24 88. rii que8to 8aggio.
59 U. Kasskkl, cit., p. 227, ciré riìerÌ8ce ciò alla 8tstÌ8tics
pru88Ìana ilei 8ctlecento, ma I'e8pre88ionc mi pare calcare per tutto il 
ilÌ8cor80 clic 8lo laccnilo.
^0 svia clr. ?. 8cniriià, Oa/ ar gover»r pr/va/r. 2ir/>c//r r/orr-
co-cc>r//7«rro»a/r />o//7/cs, in «storia Òmmini8tra-
rionc Loatiturione. donale ilell l8tituto per la 8cicnra ciell'òmmini8tra- 
rionc puiiiilica», I, 199), pp. làl-187 e Orrc/pà-r, in
«ònnaii cieli'l8tituto 8torico italo germanico in Trento», XVIII, 1992, 
pp. )IZ-)54.
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includici clre anclre il problema clella clisciplina acquisti un 
altro aspetto, molto piu legato a clue poli conkliggenti eppu­
re coesistenti nel clestino clelle 'clemocrarie' rnoclerne: quel­
lo cli un ulteriore incremento clelle responsabilità incliviclua- 
li, cla una parte, e quello clella gestione totalitaria -lei clestini 
inclivicluali, clall'altra^'.

ânclie su ciò sono illuminanti le osscrvsrioni cli kk. kàXSLici, Lcwc- 
cit., p. 228 sul clestino clcll'oclierno 8lato cli benessere teclesco!
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l_6 dssi clel cjÌ8eipIii^3M6MQ soeiLls 
risi moncjv l3l3mico 6 in (Decidente: 
pl'0PO3ì6 ci! e0MP3532liON6

cli >1rr/o»)t L/sc^

confrontare l'anione clel clisciplinamento sociale nel 
monclo islamico (o lvleclio Oriente) e ncll'Iiiuropa (o Occi- 
clente) durante il lungo perioclo in cui ciascuna lia sviluppa­
to il suo specifico tipo cli etlios sociale e cli cultura politica 
pre-rnoclerni - all'incirca clal 650 al 1250 <l.O -, tenterò cli 
fornire un quaclro clella situazione clel monclo islamico e cli 
segnalare le principali clifferenre tra l'IsIam e l'Huropa'. lìi- 
guarclo al particolare genere cli clisciplina sociale sviluppata­
si in Europa, spero clte ciò consenta cli metterne in luce czuei 
caratteri eòe furono veramente peculiari e cl>e proprio per 
questo potrcòòero essere stati clella massima importanza 
nell'incanalare l'Occiclente sulla stracla clella moclernità.

L innegabile clie la struttura clella famiglia gioclii un 
ruolo centrale nel clar forma a tutte le società umane. Io mi 
spingerei oltre, affermando clae l'ecluca^ione clei 
giovani è un fattore clie gli storici lianno per troppo 
tempo sostanzialmente trascurato nel cercare cli spiegare le 
clifferen^e tra le varie culture o ânclte tra le nazioni e tra le

l Ira i molli lesti sulla cultura politica e sociale clcll'lslam quelli ài 
seguito inclicati costituiscono clelle introcluaioni particolarmente valicle: 
8. 1.2 eite rtr«rr</»r2tre/ eie roeicr/e e/ po/iti^r<e, ?aris 1981^;
^1.6.8. Hovc,S0I9, ^e Ve»t»re o/ Ir/a/». Lo»rere»ee a»-/ //ó/or)> m a 
borici Oer/àtion, ) voli., Lliicago 1974^ ?. LkOk4k.-^l. Look, ll2Z2ròt?r.- 
t/>e ààg o/t1>e 6/2/rrie 1^or/c/, Lam6ricige 1977^1. d LOltOta.,/ìàsc/it 
rc»2Ì ^2c1>//g^ett. lîe//yrc>» 117e/t à ^uncltcn 1991. L'L/re^e/o- 
p2ec//2 o/Ir/at», la cui nuova eclirione è per meta ultimata, rappresenta 
una splenclicla opera cli cultura internazionale. ?er un tentativo cli com­
parazione, cir. 8. I.er Deux 6/2/;. ?or/eoir et toccete e» Oce/c/e»t 
et e»r l'erre ?sris 198à irracl. il. I circe rt2tr. ^oere/2 e potere r»
lr/2t« e Oee^errte, a cura cli 8. l^OtaH. 1-ouao ^l.t./ìivi, 6enovs 1990). 
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classi. D'altro canto, Aristotele e soprattutto Alatone erano 
consapevoli piu cli chiunque altro dell'importanza, per la 
formazione clel carattere, cli venire eclucati fin clalia nascita. 
L in ogni caso indispensahile prenclcre in considerazione 
l'ipotesi ciré 1'educazione clei giovani possa es­
sere una componente significativa nel cleterminare il 'carat­
tere nazionale' o, aspetto ancora piu importante, i tipi cli 
cultura. Malauguratamente, malgraclo molta ricerca recente 
sulla struttura familiare e sui moclelli matrimoniali e cli fe­
condità nell'Europa pre-moderna, i ciati disponihili restrin­
gono la nostra conoscenza sull'infanzia e sull'educazione clei 
figli a inferenze ricavate cla fonti riguardanti altri argomen­
ti^. ha situazione e perlomeno altrettanto clifficile per il monclo 
islamico.

8e tuttavia ci si volge a esaminare la struttura familiare si 
può «lire qualcosa cli pii?. Innanzitutto si è sostenuto ciré 
l'Europa fu, fin cla tempi assai remoti, un caso unico per la 
cliffusa pratica cli mettere al monclo relativamente pochi fi­
gli. Onesta era una strategia, incoraggiata prohahilmente cla 
condizioni climatiche ed economiche, per mezzo della quale 
ci si prendeva maggiormente cura di una prole piu ristretta, 
col risultato che era analogo a quello di altre società il nu­
mero di coloro che sopravvivevano, diventando a loro volta 
genitori nella generazione successiva, secondo tale linea ar­
gomentativa, altrove, compreso il lVlcclio Oriente, veniva se­
guita la strategia di elevare al massimo il numero di figli, in 
modo da esser certi che almeno alcuni di essi sarehhcro 
sopravvissuti. 5 a prima vista prohaìule che nuclei familiari

? Or. lì àltS, e/ /a v/o/smà/o rotti /7r»c/o» roi>///ro, Laris
197) (traci. ik. Lsc/rr e/rg/r /ro//ìttro/>a e materna, Lari I99lh.
) 8uIIa famiglia ir> Luropa, csr. L.L./ois'LS, f/>c> Lttrc>/>oa» M/>-rc/o. Ltttt/- 
ro///tto»/r, att-/ (7oo/>o/z7ror /» //io s/zr/orv 0/ f/ttro/>o stt/f /1i/s,
LamLriclge 1987^ (traci, ir. // ttr/raoo/o ottro/>oo. /Io//>/ott/o, oco/ro/tt/a 0 
goo/>o//7/oa r/orza ottz-o/zea 0 Siza/zc-r, Bologna 1984), pp. 11-21; I. 
OOOUV, 7^/io Oovo/opttro»/ 0/ //>o Msrrzago zzr Lttropo, Lam-
Lriclge 198) (traci, it. /'<zozz^/za 0 z/z Lttropa. Orzgz»z 0 rtt/7tt/>/><
c/oz ztto-/o//z /âz/zz/zarz c/o//'Occzz/o»/o, Milano 1984; Lari 1991). Io non 
conosco nessun analogo sruciio sulla famiglia islamica; csr. M.6.8. LloNO- 
SOU, Ho Vott/ttro o/fr/aztt, cik., I, pp. )44-)49. 
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piu ristretti significassero una maggiore attenzione indivi­
duale durante l'infanzia e la prima fanciullata. Lio potreb­
be aver favorito Io sviluppo clelle facoltà mentali, poicbè è 
oggi risaputo cbe gli stimoli ricevuti ciurante i primi anni cli 
vita sono essenziali per un acleguato sviluppo biocbimico 
«lei cervello. Lon questo si potrebbero ancbe spiegare alcuni 
clei fenomeni cbe noi associamo all"individualismo'.

L stato ancbe sostenuto cbe, a partire clai 'secoli bui' dell'al­
to medioevo, la famiglia nucleare divenne in Europa relati­
vamente piu diffusa, piu riconoscibile come unità funziona­
le e cbe questa tendenza progredì, bencbè in modo irregola­
re, durante tutta l'epoca pre-moderna. blell'lslam, invece, la 
famiglia allargata e multigenerazionale - e spesso ancbe il 
clan e i gruppi tribali - rimasero il normale canale di attività 
economica e di potere politico e sociale. In Luropa le rela­
zioni di consanguineità e le alleante matrimoniali continua­
rono a giocare un certo ruolo negli affari economici e politi 
ci ma, rispetto al ldedio Oriente, la loro importanza venne 
maggiormente attenuata da altri fattori, si pensi al diritto 
romano e al precetto cristiano della monogamia, i^latural- 
mente il modello differiva a seconda dei luogbi. fenomeni 
decisivi furono il diritto e gii usi della trasmissione eredita­
ria: in particolare quelli concernenti la terra, la facoltà di 
sposarsi per volere individuale quale condizione essenziale 
del matrimonio, la presenza di opportunità per un maggior 
numero di persone di lasciare i propri luogbi d'origine e di 
svolgere occupazioni diverse da quelle dei loro genitori, lutti 
questi fattori furono enormemente favoriti dallo sviluppo 
delle città cbe offrivano occasioni di impiego noncbè altre 
possibilità economicbe.

Il mondo islamico godette di una crescita economica e di 
un'espansione urbana assai prima dcll Luropa (all'incirca 
dal 6Z0 fino all'XI secolo). L'erano enormi opportunità di 
mobilità geografica e sociale, incoraggiate in via di principio 
dall'jnscgnamento religioso. Il mondo della devozione e del­
la dottrina religiosa era essenzialmente peripatetico, noma­
de e senza classi dal momento cbe studiosi e discepoli viag­
giavano in lungo e in largo alla ricerca di nuove conoscenze 
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e 6i maestri; essi erano incoraggiali a far questo cla numerosi 
cietti ciel profeta Vlaometto. ?er altro verso, la clisposi^ione 
clel cliritto religioso islamico (^crrr -r), seconclo cui inciistin- 
tamente i tigli mascti cli tutte le mogli cli un uomo ereditava­
no in parti uguali la kortuna kamiliare, se certamente clovret- 
te sorprenclere un mocierno liberale in quanto piu giusta 
clella prassi occidentale clel maggiorascato per cui «tutta 
l'ereclita spetta al primogenito masctiio», poteva portare ta- 
cilmcnte, sul piano pratico, alla clisintegrarione clella statili- 
ta economica e ciell'autorità politica.

tlell'Islam le opportunità sociali ecl cconomicte esistevano 
solo per i masclri^. te <lonne clovevano sottostare alle strate­
gie clci loro congiunti masclti e clei loro mariti. Lcnctè in 
tsse alla teoria religiosa le clonne goclcssero -li uguaglianza 
morale e spirituale, cli norma non ereditavano ecl erano escluse 
quasi completamente clalla vita puttlica, e in larga misura 
cla ogni contatto sociale al -li fuori clella propria famiglia 
allargata. Vanno attentamente considerate le ripercussioni 
clell'isolamento clelle clonne sulle loro capacita materne. Il 
fatto ciré in Europa le clonne partecipassero molto cli piu 
alla normale vita quotidiana clella citta o clel villaggio cleve 
aver reso la prima infanzia clei loro figli un'esperien2a cleci- 
samente piu istruttiva^. In Europa, cl'altroncle, la famiglia 
nucleare e un minor numero cli nascite consentivano relazio­
ni piu intense tra genitori e figli, promuovendo protatil- 
mente una autocoscienza inclivicluale. ^Ila tase clella scala 
sociale, tuttavia, può clarsi cìie le clifferen^e fossero tutto 
sommato trascuratili.

In generale, gli atteggiamenti verso la famiglia come unità

Llr. p. Istruissi, a» I/u/orrca/ a»-/
Oxlorcl 1991.

Llr. l'implicita critica clel grsncle giuristà-Iilosoko clella 8psgns musul­
mana clel XII secolo Ibn Ruslicl iòverroc) seconclo il quale limitare le 
clonne alle sole attività cli procreazione e cli cclucarione clei ligli era «una 
clelle cause clella miseria cli città (in cui vigeva pignorarla)» (dommen- 

o-r traci, inglese cli k. tcicsiric, Itliaca-ponclon 1974,
«primo Iraltato», p. 59) 
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sociale e verso le relazioni all'interno clella famiglia furono 
sotto certi aspetti sorprenclentemente simili, ^'assoluta fe­
deltà coniugale, la cura e l'affetto per gli anziani, i malati, le 
veclove e gli orfani erano altrettanto rigidamente prescritte 
cla entrambe queste grancli religioni, tuttavia anclre qui af­
fiorano clelle differenze clic talora spingono in direzioni oppo­
ste. Il permesso concesso al mascluo islamico cli avere fino a 
quattro mogli; la facilità con cui gli uomini potevano divor­
ziare cialle loro mogli (se potevano permetterselo) e il con­
cubinato come fatto socialmente accettato riaffermavano tutti 
con forra - si clovreòòe «lire con violenza - la suòordinazio- 
ne femminile. Oli atteggiamenti europei esteriori, invece, - 
fossero cristiani, stoici o neoplatonici - erano clel tutto privi 
dell'elevazione spirituale, romantica e profonclamente uma­
na clel moclo cli amare clre faceva parte clella cultura ufficiale 
clell'lslam classico. D'amor cortese, la spiritualità erotica e 
anclie la filosofia poetica cli Dante non riuscirono a valicare 
la linea cli demarcazione tra l'amore sacro e quello profano; 
anzi forse accrediterò la loro separazione. II solo parallelo si 
rinviene nel sotterraneo e seminascosto monclo emozionale 
ilei LarM/rcr e in Lliaucer. L, nel caso si cluìtiti clie il 
rispetto per l'amore carnale possa avere qualche relazione 
con la considerazione ciré una clata società riserva alle don­
ne, si può prestare attenzione ai seguenti (massime 
tradizionali maomettane): per quello ciré si riferisce a coloro 
clie e lodevole frequentare elencano prima la madre tre vol­
te e poi il padre; e «il piu esemplare dei credenti è citi 
eccelle per statura morale e i migliori tra voi sono i piu 
premurosi verso le proprie mogio/.

In ogni parte del mondo islamico la famiglia allargata e gli 
anziani dei clan e delie triliu rimasero autorevoli fonti di 
disciplinamento sociale fino all'epoca moderna. Lio era clua- 
ramente contrario a gran parte dello spirito del pensiero e 
del diritto religioso islamico, entrambi contrassegnati da un 
carattere straordinariamente individualistico, secondo una

6 kl.kl. -Vl.1 (sci), 0/ 77-r-Z//^, Insilare î. ci., p. 575 (Luiciiâri
78:2) e p. 577 (Dcmicliu 10:11).
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tradizionale massima maomettana (/>sà6), il profeta proibì 
la pratica (quasi tribale) cli clare appoggio al proprio gruppo 
parentale «a torto o a ragione». Onesta tendenza denomina­
la 8i potrelalae rencierc in termini cli
cli organizsatone comunitaria, cli particolari8mo o anclre cli 
trilralismo. tuttavia Il>n Xlralclun (13)2-1406), il piu grande 
(ilosolo 8ociale pre-moclcrno, fu capace cli riconoscere giu­
stamente nel carattere stesso clcll'^ra^z)»)^ la farsa trainante 
clelle società politiclre islamiclie clei tempo.

(4e concluclerei, in primo luogo, clre il tipo cli struttura fami­
liare implicava mocli cli allevare i ligli assai cliversi, llcnclrè le 
distanse tra l'Europa e il Inedia Oriente si riclucesscro via 
via ai livelli inferiori llella scala sociale. In seconclo luogo 
clre il clan scomparve largamente dall'Europa nell'alto me- 
clioevo mentre rimase una farsa politica e sociale trainante 
in tutto il monclo islamico pre-moclerno.

R'educasione al cli fuori clei gruppo familiare è cli solito 
considerala come l'altro preminente veicolo cli valori e cli 
clisciplina sociale, sebbene ancora si sappia poco cleìl'eclu- 
casione impartita ai l>amluni, specie clopo l'XI secolo emer­
gono su tale aspetto alcune differense assai ciliare. Oneste 
vennero ispirate clagli orclini religiosi e precisamente clai 
moclo in cui i loro rispettivi messaggi religiosi si tradussero 
concretamente in particolari forme cli agire sociale, luttavia 
è intellettualmente assardato inclivicluare quale è stato o 
meno il necessario risultato sociale cli un creclo reli­
gioso. Infatti, se cla un Iato l'educasione islamica incomin­
ciava clalla recitazione ciel Lorano clre anelava in seguito 
imparato a memoria insieme agli (le massime tradi­
zionali), clall'altro era un'idea radicata nell'IsIam quella clre 
un individuo dovesse pensare con la propria testa. Di fatto 
essa incoraggiò un'incessante proliferazione di nuovi movi­
menti religiosi e di sette già alla morte di Maometto, ciascu­
no con la propria particolare interpretazione della tradizio­
ne religiosa. Rispetto al mondo islamico, Io scenario euro­
peo rimase sostensialmente immollile fino all'XI secolo. Dopo 
di allora il quadro si trasformo alalaastansa inopinatamente, 
dato clre le ideologie islamiclre, sia sunnite clic sciite cluocle- 
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cimani, inclinarono al quietismo e, non <Ii nome ma cli tatto, 
all'ascetismo, mentre il monclo cristiano occidentale iniziò a 
«lar vita a sette socialmente raclicali.

Analogamente, il metoclo clella cliscussionc dialettica come 
MS220 per ricercare la verità veniva praticato nell'ecluca^io- 
ne e nel tirocinio legale islamici assai prima cli clivenire parte 
clell'insegnamento universitario nell'Europa meclioevale. 
"tuttavia, clall'XI secolo in avanti, nella cultura formativa clel 
âàis (istituti cli istruzione secondaria meclia e superiore) 
non si pretendeva il ragionamento critico (/)7//?/rd) cla clu 
non tosse prima cliventato un riconosciuto esperto cli livello 
accaclernico superiore?. sua volta, l'istruzione in Huropa 
era meno conclirionata cla torre religiose, essenclo (rasata tin 
clall'epoca carolingia sul torte intreccio tra la d/>r/rZrs»à5 e 
la I-cràr/ctt. /^nclie in tal caso molta parte clell'apprencii- 
mento era mnemonico, ma si veniva iniziati a clue clistinti 
moncli intellettuali, quello teologico e quello classico.

de associazioni intormali giocarono un ruolo 
unico nella vita politica e sociale clci paesi islamici. Lsse 
erano cli cliverse specie. Innanzitutto i vincoli tribali svolse­
ro una parte rilevante negli eserciti aralri e nella prima co­
munità islamica^. Il tribalismo climinui nelle regioni coltiva­
te ma rimase importante tino all'epoca moclcrna nella step­
pa e nei territori cli montagna, dome si è visto, Ilrn Xtialclun 
pensava in parte ai legami trillali cli presunta consanguineità 
quando identitico nelI''-r§aA/)^a la torra trainante clci siste­
mi sociali e politici. In seconclo luogo, le relazioni spirituali 
e l'intera organizzazione religiosa clella comunità islamica, 
se posti a contronto con il monclo cristiano occidentale o 
con quello orientale, erano alquanto marcatamente intorma­
li e, al tempo stesso, populiste. Invece clic in inquisizioni qui

? 6. ^aìcoisi, 77>e Zî/re 0/LoZ/ezer. Z//r//7«/ro»r 0/z.ear»/»z /» Zr/sm a»<z 
/He Ver/, Lclinburxk 1981, pp. 105 ss. e 270 ss.; Z/I.6.8. IZooc.so^I, T^He 
Ve»/«re 0/ZrZe«, cit., H, pp. 4)8-445.
8 p. Litok^IL, 77>e 77/He a^cZ /He^/e/e, ini./), (eci>, 57s/er z?r ZZ/r/o^v, 
OxZorci 1986, pp. 48-55 e si vecis snciie ?. LltO^iL, HVeeer 0» ZZorrer. /He 
Lvo/tt/ro« 0/ /Z>e Zr/â/c Lâmkriclxe 1980. 
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ci si imbatte in folle cli rivoltosi clic lanciano pietre e nella 
pratica dell'assassinio.

I.a /e-r^err/>rp religiosa, a partire dal fallito tentativo degli 
^hhasidi cli conquistare nel IX secolo il generale controllo 
clella vita religiosa, è stata inclivicluale e carismatica. 6Ii 
stessi capi religiosi, gli 'rc/snà (letteralmente i sapienti), non 
erano un gruppo formalmente organizsato o chiaramente 
idcntificahile; essi erano 'notabili' religiosi che si riconosce­
vano l'un l'altro. Gioito spesso il fervore religioso islamico 
trovo la sua piu ciinamica espressione sociale nei piccoli 
gruppi informali; sia che essi fossero interessati a un rinno­
vamento politico come i primi sciiti e un po' piu tarcli gli 
Ismailiti, o votati a perfezionare la propria elevazione spiri­
tuale come i 8uki, o, anche, i(letteralmente cavalle­
ria), circoli attivi nelle città che operavano come confrater­
nite socio-religiose. Di massimo rilievo è il fatto che questo è 
stato anche il moclo in cui sono sorte le prime scuole cli 
cliritto. Iinizialmente sono state forse milizie citta­
dine, come quelle che si rinvengono nelle città prospicienti 
il hlecliterraneo. Ussi si clefinivano in hase al vicinato, all'ap­
partenenza religiosa (come per esempio i sunniti e gli sciiti 
a Baghdad) e anche occasionalmente in hase alla professio­
ne. è controverso quancio e clove con esattela si sviluppa­
rono nell'IsIam le gilcie cli mestiere; la loro esistenza orga­
nizzata meglio documentata risale solo alla dominazione ot­
tomana^.

In tutti questi casi, ciò che colpisce Io storico occidentale è 
che il modo in cui veniva socialmente vissuta l'esperienza 
religiosa era al tempo stesso informale e comunitario, ^'au­
torità religiosa in questi gruppi fu spesso forte, ma persona­
le. è vero che nel mondo cristiano anche le organizzazioni 
religiose informali rivestirono una parte importante. I^la nella

d L. L/vnc^I, V-s-/-r7 e» à /e
in L. dàNLlx', /"///-

s/o/>e V/eT/rHa/e, Oamsscus 1977; si vecis anche clello slesso,

in «Arabica», V, 1958, pp. 225-250 e in «àstica», VI, 1959, pp. 
25-56 e 2)5-265.
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cristianità latina, specialmente dall'XI secolo, gruppi sorti 
inizialmente in moclo informale furono tendenzialmente por­
tati a stabilire un rapporto giuridico costituzionale con au­
torità religiose istituzionalizzate come il papato. hlel corso 
clei meclioevo, nuovi orclini religiosi svilupparono in Occi- 
clenre proprie strutture formali spesso a carattere gerarchi­
co. In ciò si rifletteva la tradizione statalistica cattolica, per­
sistente in Europa come pure a Lisanzio, anche se in huropa 
assunse forme profonclamente cliverse. ker un verso, duran­
te tutto il medioevo e in molti casi anche dopo, la spirituali­
tà stette in un rapporto dinamico di reciproco rafforzamen­
to con le autorità ufficiali sia della Lhiesa che dello 8tato. è 
vero che ciò fu causa di grave tensione nel corso della storia 
religiosa europea. ha vicenda del movimento francescano 
nel XIII e XIV secolo dà risalto al modo conflittuale in cui 
la spiritualità occidentale lottò per fuoriuscire dal modello 
e/s/rr/e. ha riforma protestante diede decisamente maggiore 
lihertà d azione ai gruppi informali che, in amlaito prote­
stante, non ehhero necessariamente un'organizzazione di tipo 
gerarchico.

?er altro verso, in huropa, a partire almeno dal XII secolo, 
gruppi piccoli o intermedi acquisirono Io status, i poteri e i 
diritti giuridici di corporazioni (errrr^errà/er), vale a dire di 
corpi giuridici riconosciuti con propri regolari memòri e 
hen definite procedure decisionali interne'", hlel diritto e 
nella tradizione sociale islamici non c'è spazio per la corpo­
razione come soggetto legittimo, ha òZ>rrrr ir conosce solo le 
responsahilità individuali, non possiede l'idea di una perso­
nalità riferita a un gruppo, ha responsahilità morale e socia­
le riguarda interamente l'individuo. Liò rese difficile e forse 
impossihile organizzare certe forme di attività sociale che si 
svilupparono in Occidente, quali la corporazione di mestie­
re autonoma e, piu tardi, la società per azioni, lutto questo 
va visto nel quadro della persistenza di atteggiamenti trihali 
e di vincoli di lignaggio. In un certo senso questi occuparo­

no p. ^icuauv-Ocasirir-i, â hon-
/e òa/r», 1970.
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no Io spàzio sociale intermedio ciré in Luropa fu fatto pro­
prio clalle corporazioni e clalle autonomie cittacline. 8i po- 
tref>f>e clire clie la sopravvivenza clella krihu e clella stirpe 
ostacolò lo sviluppo cli strutture alternative, per il fatto cli 
renclerle meno necessarie. Lio conferisce una certa for?a 
all'iclea clie nell'Luropa meclievale gruppi come le Elicle fa­
cessero cla tramite tra le forme sociali antiche e quelle mo- 
clerne. Infatti, le gilcle spesso nacquero come associazioni cli 
aiuto e salvaguarclia reciproci in un monclo non regolamen­
tato clalla legge ma in seguito si trasformarono in - o getta­
rono le òasi per - strutture cli autogoverno urbano (talora 
anche cli quello rurale)".

In ogni caso, il tipo <li clisciplinamento sociale clic veniva 
trasmesso cla queste specie clecisamcnte contrastanti <li gruppi 
informali era assai cliverso. lasciare una gilcla era molto piu 
facile che separarsi clalla propria trihu o stirpe, cosa clic 
significava praticamente la morte sociale. Le regole imposte 
clalle gilclc e cla gruppi analoghi poterono essere piu facil­
mente sciattate col passare clel tempo. In effetti, grafie a 
un'orgsni^a^ione alquanto piu formale, esse riuscirono a 
svilupparsi in moclo maggiormente autonomo e acl assumere 
una gran varietà cli forme, clanclo al contempo ai loro mem­
bri maggiore libertà cl'arione. La clifferenra tra le strutture 
g i u r i cl i c li e clelle clue società costituisce una clelle piu 
ovvie Afferente nei mocli in cui il clisciplinamento sociale si 
procluceva, veniva percepito e fatto rispettare, lanto per 
cominciare, la legge fonclamentale cli tutte le società islami­
che era la legge santa clella (Questa era una 'nuova
legge' e non soltanto nel senso cristiano; hcnche avesse un

" o. voi^I Oimuoi, Dar I, Lcrlin 1968,
pp. 558-409; 0.6. OI5XI.L, O/e sò

r»r c/er in «Llàucr
tur deursclic t-sodes^oscliickle», OXVIII, 1982, pp. 1-44; 6. Lracx, 
Ottr/iò Or^/7 r» ?c>/r/à/ //>e

/o London 1984, PP. 9-51.
8i vedsf. 8cn^cu't, l'sie Or/zà Oxford

1955 icdirione riveduta) e dello slesso, /o f^7ar>rrc I-arc-,
Oxford 1964.
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tratto spirituale, Ipotensione era ritenuta assai importante e 
l'osservanza del lesto era spesso concepita in senso ampio, 
luttavia, essa era chiamata a indicare non solo generali prin­
cipi religiosi e morali (come i Dieci Lomandamenti e il Ar­
inone clella Montagna), ma armile norme sul giusto moclo cli 
comportarsi in ogni circostanza cli vita, come, per esempio, 
la spartizione clei bottino cli guerra, le transazioni commer­
ciali, le funzioni corporali, la proprietà e l'eredità. Il cristia­
nesimo tento un analogo tipo cli regolazione religiosa dei piu 
minuti aspetti del vivere solo nel caso della sessualità e del 
matrimonio.

Il ruolo della nella società islamica semòrereliòe es­
sere 'tribale' nel senso cl>e viene compiuto un tentativo di 
disciplinare i piu intimi dettagli della vita di un individuo, 
uomo o donna, così da sopprimerne l'individualità e assor­
birla nel gruppo. Uno spiccato senso della comunità venne 
sviluppato e quindi mantenuto attraverso norme rituali e un 
codice sociale clie determinava con le proprie regole così 
tanta parte della vita tisica e quotidiana di un individuo clie 
gli appartenenti allo stesso ceppo 'trillale' (islamico) si rico­
noscevano immediatamente come tali e potevano sullito tare 
appello o ricorrere a una vasta gamma di comportamenti 
sociali particolarmente prevedibili. (Questo, sia detto per 
inciso, deve aver favorito Io sviluppo del commercio a di­
stanza. là ciò significava anclle eòe veniva concesso tal­
mente poco spazio all'autodeterminazione individuale in rap­
porto a questi essenziali aspetti ciac il gruppo tendeva ad 
assorllire e a soffocare l'individualità. Inoltre, la punizione 
per una serie di reati previsti dalla ir poteva in linea di 
principio essere inflitta da qualunque memìlro della comu­
nità locale o da tutti i suoi memìrri insieme. I^e deriva elle, 
per usare il linguaggio di làice, l'applicazione del diritto - e 
di un diritto tenuto in altrettanto alta considerazione cl>e il 
diritto naturale in Occidente - è «nelle mani di ciascun 
uomo». (Questo sicuramente spiega perclre non ci fosse Inso­
gno in IsIam di una istituzione come l'inquisizione
e sta a indicare la presenza di un sistema non statale e di tipo 
tribale per far rispettare la legge.
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I governi islamici fecero alcune proprie leggi non religiose 
spesso, e specialmente sotto la dominazione otto­

mana, la stabilita sociale era ottenuta mediante una alleanza 
tra le autorità religiose (gli 'rc/avrà) e i poteri 'temporali' 
(incarnati rial sultano), ^la le clovevano sempre 
essere, o almeno sembrare, vigenti al cii fuori clegli ambiti 
clella ir, sulle questioni cla quella lasciate incleterminate 
o cluòkie". Oò rese virtualmente impossiliilc sviluppare una 
scienza clel cliritto laica, vale a clire un sistema giuridico 
fonclato su una visione non religiosa clella moralità. I^lon ci 
fu propriamente mai un cliritto civile inteso in senso occi­
dentale, cioè un cliritto non cli origine religiosa e pur tuttavia 
riconosciuto valico sul piano metafisico e moralmente vin­
colante. ()uanclo il regime cli ^taturlc cercò cli renclere piu 
moclerno il sistema giuridico turco ricorse ai coclici clella 
8vi??era e clella Germania, vale a clire in parte alla tracli^ione 
clei cliritto romano («cla Lostantinopoli a Istanbul» come lia 
eletto qualcuno).

In generale, nel monclo islamico, i principali agenti cli con­
trollo sociale esterni alla famiglia furono gli 'rc/câL". 8ia 
nella teoria clic nei fatti, la loro posizione cli autorità sociali 
poggiava in consiclerevole misura sul consenso clegli altri, 
llssi erano coloro ciré provvedevano a trasmettere quella clre 
era consiclerata essere - incliscutilrilmente clopo il XII seco­
lo ma ampiamente già prima cli allora - /cr forma clella vera 
conoscenza - vale a clire la conoscenza clel Locano e clegli 
^crc/5^ -, clella rettitucline e clella certosa religiose, fvla essi 
erano anclie le autorità sociali riconosciute in altri sensi, 
spesso in virtù clel loro lignaggio o in quanto anziani clel 
villaggio.

Liò non era casuale. Il sistema non si era evoluto nè in moclo 
inclolore nè sensa una cliiara strategia e un certo sformo. In

D 8i veclano le voci ir e rispettivamente nell» prima ecli^ione 
cicli L»c>e/c>pocc//<r o/Ir/<r»r (1919-1996), pcicicn 1999^ c nella nuova ecii- 
rione, peiclen-psris 1989 ss.
" Lkr. p.p. ^lorr/tNkvLII, r» a» pcrr/v Ir/am/c
^oc/c/>, Princeton 1980.
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termini piu generali possibili, era il risultato finale clella 
conversione clella società nel suo insieme, cioè cli un intero 
stile cli vita e cli coloro clic Io allottavano, a un certo tipo cli 
IsIam. ?iu concretamente, era una risposta al potenziale po­
liticamente clirompente dell'IsIam già palese nella precoce 
proliferazione cli sette antagoniste e soprattutto negli Ismai­
liti. Il gruppo clegli Ismailiti, clie clurante l'XI e il XII secolo 
tentò <li sovvertire e cli conquistare il potere nei centri vitali 
clell'Islam, può essere paragonato acl alcune sette millenari- 
sticlte cristiane clelI'Occiclente per quanto riguarda certe sue 
concezioni, come per esempio il suo occasionale antinomi- 
smo veramente sorprendente in un contesto islamico, ^la, in 
sintonia con l'originaria vocazione clell'Islam, essi possede­
vano una strategia assai piu precisa per impaclronirsi clei 
potere politico: l'assassinio e la diffusione clei disordine". 
?u in parte per rispondere a questa minaccia, per ironia 
clella sorte contemporanea alle prime crociare, ciré i grandi 
capi 8aliulc cercarono un nuovo accordo con gli sun­
niti. Il risultato fu un"intesa' socio-religiosa clre conferì agli 

una rilevante posizione nel villaggio e nella vita della 
comunità in cambio del riconoscimento da parte loro del 
potere politico-militare del sultano, soprattutto, gli '«/-rà 
portarono con se l'acquiescenza delle masse, dosi si può 
forse dire clic il disciplinamento sociale eòe divenne tipico 
negli stati islamici dopo l'età antica, dall'XI secolo in poi, 
comòino l'apatia politica con il potere assoluto, a patto eòe 
il sultano riconoscesse la ir nella forma in cui questa 
era stata elaborata da generazioni di II controllo
sociale, eòe era affidato alla religione e alla comunità, affon­
dava le proprie radici in omogenei gruppi locali.

Difficilmente si potreòòe trovare contrasto maggiore con gli 
sviluppi nel contempo cittadini e liòeral-individualistici dcl- 
l'Occidente; dove Io 8tato assunse il ruolo di fonte del dirit­
to e gli individui poterono alla fine compiere le proprie 
scelte ancòe in materia di fede, òlon si dovreòòe tuttavia

" I-Iovosor-I, 0/ 0/ Lâf/v
iVàslv /ims sg-rr/rrt Iz/a/zr/c 1i>e 1955. 
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supporre che uno dei due sistemi tosse superiore al­
l'altro. Intatti se qualcosa emerge cla uno stuclio comparati­
vo è precisamente che questo tipo cli giudizi si potrete 
tormulare solo stanclo al cli tuori clelle clue culture. I^a ciò è 
umanamente impossibile!

?er quanto concerne la concezione clello 8 t a t o, 
c'erano chiare attinità tra il monclo islamico e l'Europa me­
dioevale: per esempio la convinzione che il huon governo 
favorisse gli interessi clei suclcliti sia in questo monclo che 
nell'âlclilà^. hintramhe le civiltà sostenevano che le princi­
pali divisioni tra gli uomini erano determinate dalla tede 
protessata e dalla condotta etico-religiosa piuttosto che dal­
la nascita, dalla razza, dalla nazionalità o dalla classe. Ln- 
tramhe consideravano la proprietà privata come un segno di 
elezione divina, gli usi islamici erano alquanto loclciani. Hn- 
tramhe erano inclini al millenarismo: movimenti che ricer­
cavano un pronto riscatto dall'ingiustizia attraverso il 
(l'atteso vero Messia) erano piu lotti in IsIam che in amhito 
cristiano.

luttavia le differente erano molto piu rimarchevoli. Il cri­
stianesimo europeo distingueva nettamente tra la sfera seco­
lare e quella ecclesiastica, lasciando spatio alle istituzioni 
non religiose^. ?cr il modo di pensare islamico tale distin­
zione era inconcepibile. I/iclea islamica dell'assoluta centra­
lità della legge religiosa impedì Io sviluppo del diritto costi­
tuzionale e anche del governo costituzionale. Liò accadeva 
perche la s pretendeva di prescrivere un ordine politi­
co, ma in realtà Io faceva solo in modo vago, comhinando

8ku<li generali sul pensiero politico islamico vengono svolli cla IV 
lsl/lOLl., nn-Z Oenreinrc/>â/l à Ir/anr/ -/er Orc/-
nnngrnorr/s/lnnge» ^Zer àZnr/rnre, 2 voli., ^iiricli-lvlunciien 1981; !.. ?iir- 
?O (ecl), /i/ee/>o/àcZ>e, econonr/cZ>e e roc/s/1, II, l'orino 197);
7^.^.8. l.^^810», a»-/ Oovcrnnren/ rn Ir/sm. /In Zn/roc/nc-
1/on /o /Zie o/Zr/anrrc Z'oZ/l/c-r/ /nrà/r, OxZorcl 1981.
H dir. 8. T'Zie dràr o/Onrc/i onci10)0 1)00, Lngclvvoocl
LliZI 1964; 1^. 8l.^cil, po/àa/ H>angZ>1 /» 12)0-14)0, dsm-
6riclge 1992, in pari. cap. 2.
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elementi cli tribalismo e di assolutismo (iraniano). Il potere 
veniva attirato a se clai principali capi militari, talvolta soste­
nuti cla un'ideologia settaria. Una volta conquistato, la suc­
cessione al potere entro il clan dominante era cliretta, lrene 
oppure male, sotto le incerte guide clella s e degli usi 
dinastici. I^e anioni extracostitu^ionali, come l'assassinio e 
^usurpazione militare erano clc kacto accettaliili nel contesto 
clella morale religiosa prevalente. In tema cli disciplinamcn- 
to sociale non si dovrete poi dimenticare la polizia segreta, 
ereditata dagli antichi regimi medio-orientali e perfezionata 
sotto i sovrani diclriaratamente islamici: in parte anclic per 
questo un sultano avrekke considerato rientrare tra i suoi 
compiti quello di mantenere in ìzuono stato le strade pul,ldi- 
clie ed efficiente il sistema delle comunicazioni.

Infine, il concetto della comunità sacra (rEâ) come ordine 
politico-sociale significava clre, nel lungo periodo, 
era assai piu difficile se non impossibile sviluppare, nel mondo 
islamico, un'adesione di principio e quindi una vera lealtà 
verso Io 8 t a t o, la nazione ola classe. I^'orgsni?- 
2a?ione di gruppo e i governi secolari venivano relegati nella 
sfera dell'interesse personale, mentre la sfera dei principi 
politici apparteneva alla §Z>crrr ir.
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Viseiplà: !s oi'igisii mOH38lieti6 6 
elssicsli ciel buon eompostamsMo 
nsil^uropL esitoiica cjsl 
Omqusesà 6 clel pào LsicsMo

cli Or7u->» ^»ox

Vorrei incominciare citando il padre gesuita ^latteo Ricci 
(15)2-1610). I^Iel primo liizro della sua opera De//a e»/rs/a

Lo«prrg-r/rr c7/ e <7/in/r//anr/à »e//s O»u, compo­
sta durante gli ultimi mesi del 1609 e i primi mesi del 1610, 
Ricci descrive i costumi, la cultura, il governo, la religione e 
altri aspetti dei cinesi, presso i quali aveva vissuto e operato 
per piu di diciotto anni. Il settimo capitolo di questo primo 
Ii!>ro è intitolato «Delle cortesie et alcuni riti», e si apre cosi:

«Rer antico titolo, clic questa ustione per se stessa si Ira dato, si 
cluams Reg»o r/r ?o//7re et cose ornate; ec Ira cinque virtudi clic 
sono tra loro come cardinali, di clic largamente trattano i suoi Ii6ri, 
l'uria è la cortesia, la quale consiste in tenere rispetto l'uno all'altro 
e lar le cose con circumspectione. Di qui viene di età in età esser 
tanto cresciute queste cortesie, clic tutto il giorno vanno in volta 
serica aver tempo di lar altra cosa; di clic i loro savij si dogliono e 
lamentano e non se ne possono spedire. R conciosis cosa clie quei 
clic molto si danno all'esteriore tengono manco conto con l'interio­
re, vengono quasi in tutti i trattamenti a risolversi in un ìzello e 
vano apparire agli occlii, come loro stessi confessano. Da qui anco 
avviene clre, non dico gli altri regni inculti e 6ar6ari, ma anclic i 
nostri europei a citi pare usare di somma polilia, comparati con 
questi cinesi saranno tenuti per liuomini molto semplici e senra

Ho usato le seguenti alilireviarioni; ^16? - à»amenta (7er»ra»iae?ae- 
dagogrca; - Oscuramente f/rrtarrca ^ocretetrr /era; - ?atro/agrae 
carrar comp/etar, ^errer s/atrrra) priora, a cura diI.-?. RIlOis'L. Vorrei rin- 
grsrîare Francesca Lugliani e Rolando Rerri clic kanno letto il dattiloscrit­
to e fornito suggerimenti; un ringraziamento, inoltre, snelle a Valeria 
lilarclietti per la tradurione.

, Ricci, 8.I., I commentar/de//a Orna da//'aatogra/o inedito, in
s^^irno Ricci, Opere rtorrc6e, a cura di p. "Rscclii Venturi, 8.)., 2 voli., 
^lacerata 1911-191), I, pp. 49-65 <Ri6. I, cap. 7).
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cerimonie nel loro trattare. Diro prima ciel moclo commune cli far 
cortesia tra cli loro; cli poi cle' loro riri particolari, specialmente cli 
quello in clic cliscorclano clai nostri, clic è la mia principale inton­
titine in questi capitoli. I4on tengono per cortesia tirarsi la izarretla, 
o far riverentis con i piecli e molto manco sbracciarsi o ìiasciare le 
mani o altra cosa ciré si presenti acl altri, La piu comune cortesia 
loro è unire amize le mani e le maniclie, clre sempre portano molto 
lunglie, et girarle e poi sbassarle cli rimpetto clell'uno all'altro, 
clicenclo l'un all'altro: à, clic è parola senra nessuna significa- 
tione, se non cli far cortesia...»^.

lìicci, dunque, ammirava e nel contempo clisapprovava la «cor­
tesia» clei cinesi. Ammirava, cla una parte, la complessità clei 
loro costumi e clelle loro cerimonie. Osservo clic essi erano 
cosi ricercati cla lar sembrare al confronto aclclirittura sempli­
ci le maniere clcgli europei, tuttavia Ricci era anclrc critico. I 
cinesi consideravano la «cortesia» come una «virtucle carcli- 
nale», cioè attribuivano alla «cortesia» la stessa importanza 
clte i cristiani accorciavano a ognuna clelle loro quattro virtù 
cardinali. In questo i cinesi sbagliavano. I loro costumi e le 
loro cerimonie erano, e lo riconoscevano anckre loro, conven­
zioni esteriori clic affinavano le apparente piu clte l'interiori­
tà clell'uomo. ?er ricltiamare il titolo cli questi àti, la «corte­
sia» cinese promuoveva una «clisciplina clei corpo» a cui non 
corrisponcleva una virtuosa «clisciplina clell'anima».
Un confronto chiarirà quanto Ricci intencleva sostenere. Riu 
avanti nell'opera sopra citata, egli clescrive cosi la città cli 
I^lan-clt'ang, capoluogo clella provincia cli Kasng-si, e i suoi 
aititanti:

«R questa città, clic sogliamo cliiamare lanciano, assai famosa 
nella Lina per i molti letterati clte escono cli essa, e per il conse­
guente manclarini clcl governo ciel regno. RIcl circuito è come la 
metropoli cli (guantone, ma non tiene canto trafico cli mercanti, per 
esser la gente, cli sua natura, molto rnoclerata e parca et solita a 
contentarsi con puoco. Dentro cle' muri tiene cloi o tre laclri. La 
gente è inclinata alla pietà, svencio in essa molti clic tutta la sua vita 
«legiunano con il loro clegiuno; et fra letterati vi è una congregatio- 
nc cli persone clace a ragionare certi giorni clelle cose clella virtù, 
ciré nello esteriore vanno con molta moclestia; ma conciosiacosa

ZZ>/-/e»r, p. 49.
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cbe non sanno il vero cammino della fede cattolica, vanno lutti 
come pecorelle senza pastore»'.

Kan-cb'ang, dunque, Ricci ritenne cli aver finalmente 
trovato una disciplina esteriore, corporale, a cui corrispon­
deva una virtù interiore, o per clirla altrimenti, una «discipli- 
ns clel corpo» ciré incoraggiava una «clisciplina clell'anima» 
cìecisamenre virtuosa. Ra gente cli I^an-cb'ang era clevota e 
c era, tra loro, un gruppo cli «letterati» i cui mocli esteriori, 
visibili, cli comportarsi esprimevano «modestia». Ricci ne 
concluse cbe per cliventare cristiani a quelle persone manca­
va solo un pastore clic insegnasse loro la verità rivelata clel 
cristianesimo.

I clue brani citati illustrano il tema clel mio saggio. In primo 
luogo spiegherò cbe il cristianesimo meclioevale modificò, 
seconclo i propri interessi intellettuali e pratici, il concetto cli 
«modestia» dcll'anticbità classica. In secondo luogo sosterrò 
cbe fu un ideale cristiano di armonia 'psicosomatica', piu cbe 
la «cortesia», a differenza di guanto affermano blorbert Llias 
e altri'', a venir identificato dagli europei, sia religiosi ciré 
laici, come cr'vr'/àr, ovvero 'comportamento educato', lale 
modello di comportamento aveva un indubbio valore morale 
e venne individuato soprattutto nel c/vrr, nel cittadino della 
cristianità del tardo medioevo, del rinascimento e della rifor­
ma. 8e mi si consente di parafrasare nuovamente il titolo di 
questi àti, si può torse dire ciré la disciplina religiosa diven­
tò disciplina civile della società tra medioevo ed età moder­
na. Altrove Iio delineato la mia ipotesi', applicandola in speci­

' p. 2?8 ii).
4 Roccoli raccolte cli saggi ispirali clalle iclee cli Rliss sono stale curate cla 
H. blontandon; si vcclano /c. (ed), bri^ve//e e/ po/i/erre,
Llermonr-Rerrand 1992, e ò. bioi^rais'vOtt iecl), bra/7er c/e rcrvorr-v/vre 
e» f/a/ie. I /rcr//o// c/r raper vivere /» f/o/ia, Olcrmont-Rerrand 1995. R 
superfluo «lire clic non tutti gli autori clei vari contributi seguono Llias in 
moclo acritico, per esempio, /tlain ?OdtS, ber/ovcievrev/r r/>e/orreo-/>f>r/o- 
rop/u^ver c/er trcr//er c/e rovo/r-vivre i/a/re»; r/èe/e l/^/c/em, pp.
175-189), propone una interpretazione piu compatibile con la mia (clr. 
questo saggio e gli altri alle note 5 e â) cbe con quella cli lilias.
' O. Xliiox, «Oirerp/rva».- bf,e à»ar/ie anc/ t7/eriecr/ Origi/rr o/bvropeâ»
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5ico alI'Ruropa protestante^. In questo saggio, mi concentre­
rò sull'Europa cattolica e traccerò alcune idee clic spero 
possano servire cla guida per future ricerche.

I. e «àcrp/r»L» c/erà/r e re/rg/ore

8in dall'inizio vorrei cliiarire cosa significava «modestia» 
per Ricci, dome tutti i gesuiti, egli attribuiva grande impor­
tanza a questo ideale, fonasi tutti i precetti riguardanti gli 
appartenenti all'ordine e i novizi e quasi tutti i regolamenti 
delle scuole e dei collegi gesuitici contenevano dettagliate 
regtt/se (Queste regr//-r<? noder/à dettavano le
norme del f>uon comportamento: come cioè i gesuiti e i loro 
allievi dovevano comportarsi a scuola, durante le funzioni 
religiose, a tavola, nelle latrine e nei dormitori. Lssi doveva­
no camminare e non correre, evitare di ridere, non mettersi 
le dita nel naso o nelle orecchie in pulalilico, non sputare 
davanti ad alcuno, non guardare continuamente in giro; inoltre 
le re^rd/re prescrivevano come tenere la testa, controllare le 
proprie espressioni, mangiare, camminare, sedersi; in kreve, 
come tutti gli appartenenti all'ordine dovevano tenere sotto 
controllo il proprio corpo in ogni ora del giorno e della 
notte. Idna delle prime tra queste regrdae si apre come segue. 
Ricorro a questa lunga citazione per mostrare, innanzitutto,

(7/vr7///, in I. kvlo^r^Xâ^l-H.6. ^Iv8I0 ledd), Xe/r-rótavee Hoc/e// a»-/ 
<7«//«re. Lrrs/r /» 7/ovor- «/Vorlc 1991, pp. 107­
1)?. ?aolo ?rodi ka xentilmente provveduto a rendere disponibile una 
traduzione italiana di questo articolo: «O/rc/p///ra«/ or/z/»/vrovar//c/>e
e c/errca/t c/e//a c/v///a t/e//e lattiere /» lrad. ir. V. l^Iar-
clietli, in «ònnali dell'istituto storico ilalo-germsnico in Trento, salitimeli 
dcs itslieniscli deutsclien kislorisciien Insrituts in l'rienl», XVIII, 1992, 
pp. )55-)70.

O. XttOX, De c/v//r7a/e av</ //-e Xe/Z^/or/r Orr^/vr o/ Ov/////
/» ^/x/ee»/^-s»-/ §sr7/ 6>ven/ee»//><7ev/rit/ T'ro/ei/av/ in «òrcliiv
tur Hetormations^cseliiclite», XXXXVI, 199? idi prossima pulaìilicsrio 
nel.

O. Xt/OX, «O/rcrp/à», cil., pp. 122, 126-128 ltrad. it. pp. Z?4, 5?9- 
)62).
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con quanta meticolosità i gesuiti tentavano cli plasmare il 
comportamento inclivicluale:

«Ouoà iis qui suor in 8ocietste oì)servan6um est, cum in puklicum 
procleunt, hrevicer in universum clici porest, ut in iis omnibus quse 
sci exteriorem liominem perlinenl, moclestism prae se tersnr, nec- 
non ìiumilitstem et rcligiosam msturicatem, t>onumque exemplum, 
secliticationemque omnibus iris, qui eos vicierinl. ()uoci vero sci 
parliculsria spcctat, scquentia ohservcntur. Osput non Icvitcr liuc 
stque illuc circunkerstur, secl mature, si esser torte opus. ()uocl si 
opus non sit, kerstur rectum, cum moclerata in snreriorem parrem 
inklexione, non sutem in alterutrum Istus. Oculi ut plurimum sint 
clemissi, neque conversi in ìtsnc sut illsm parrem; ac tunc maxime 
cum erit sermo cum veneranda sliqua persona, in eius vulturn non 
kigantur, seri ut plurimum sliqusnto interius. lìugse in tronre ne 
sint, csvencìum est, multoque msZis ne in naso, ut toris serenicas 
spparest, quae sit internae inclicium. lesina ncque nimis pateant, 
neque strictius aequo iungantur. facies universa laetitiam potius 
prse se kerst quam maestitiam, aliumve animi attecrum minus orcli- 
natum. klxtcrns vestis interiora omnia contegst, ita ut superior pars 
colli appsresl. 8int sutem et vestimenta muricls. lVIanus, nisi in 
sttollencls veste occupentur, clecenter compositae gesrentur, et im- 
motse. Incessus sit mocleratus, et sine properatione, nisi urgcrer 
necessirss; semperque, quoscl tieri potcrir, clecoris ratio tisheatur. 
Omnes clenique gestus tsles sint et motus, ut ìtumilirakem signiti- 
cent, et viclentes scl clevotionem movean!.... ietcl»^.

l^a «moclestia» non era pero un icleale esclusivo clei soli 
gesuiti. I teatini, i luarnaì^iti^, le orsoline", gli oratoria-

â àà/rae (1555), in D.8. Càrico, 8.). (ecl),
(1540-1556) (VIM, DXXI), Xoma 1948, pp. 520-521.

d c/er/corut» ec sct ear -ri-
daracc/o/r Oertct Xcgu/arrr »o/ae, er/, gricci sevc

8oms, Lartolomeo ^annetti, 1610, pp.
55, 58-60, 91, 150, 154 (I 2, 4; II I, 8, IO); làurtk klusco, 17 reZo/are 
overo re/rgrora, 2 voli., Venezia, Oiovanni Onerigli, 1628,
II, pp. 108-125, in cui, tra le tante autorevoli tonti hilzliclie, antiche, 
patristiche e meclioevali, si citano le OonrtàNoncr O/ertcorrtm 
rtâ, cil., p. 58, parte D, cap. 4.

dotrrN7«/ro»er Longregano/rri O/ericor»/» Xcgttl-rrt»-» ?ar</r Decal­
I 4, IV 7, in hucàS Horsrk.I^, 

Loitex manarN'carrE et cs^o»rcar«-», 6 voli., ^ugshurg 1759,
V, pp. 458, 480.
" Xego/a »o«a compagnia Orro/a Lrercrs, Lrescia, Da­
miano cie lurlini, lI569l, sig. 81r-v, L5v-L4v (capp. 4, 10). 
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ni^, in ìrreve ogni gruppo e congregazione religiosa clel 
sedicesimo secolo e deli'ini?io clel diciasettesimo af>f>rac- 
ciarono l'icleale clella «modestia»". Ona tale somiglian?» non 
ci cleve sorprenclerc, visto cl>e quegli orclini e queste con­
gregazioni attingevano, con piena consapevole??», a una tra­
dizione comune". I teologi medioevali e tardo mecliocvali 
avevano incluso la «modestia» tra le virtù aderenti a quel­
la cardinale della temperan?», definendola tra l'altro an- 
cìre come equilibrio tra anima e corpo", perciò, lungi dal­
l'essere un comportamento aggradato, la «modestia» era 
un ideale clic derivava rigorosamente dalle no?ioni cristia­
ne di anima e corpo, secondo lommaso d'equino: «^la- 
nifestum est autem quod exteriores motus liominis sunt per 
rationem orclinalules: quia ad imperium rationis extcriora 
memlòra moventur. Onde manifcstum est quod circa lio- 
rum motuum ordinationem virlus moralis consislit»'^.

Ò sulla l>ase di questo ideale morale clre benedettini, ci­
stercensi, francescani, domenicani, canonici regolari ago­
stiniani, aderenti alla devolro noc/erns e altri chierici e re-

D. XtMX, «Drscrp//»a», cit., p. 122 (traci, it. p. ))4).
" dir. anclre per esempio Oo»s/rra/ro»er ec/r7ae per /o/>aaae»r V4a//eaarv 
(sic) Or7>er/am Lprrcopaor Veroaenreor, in O.VI. (Imrtrri, Opera, Verona 
17)), pp. c, 9 (/4cl6or/a/ro; I 17); Ooacrà^r 7'r/c/ea//aam Orar/oram, 
ae/ora»r, eprs/a/aram, Zrac/a/aam »ova co/lec/ro, ccl. 8ocietas Ooerresis- 
na, LreiLurg j. 8r. 1901 ss., Vili, p. 96) (^ers/o sex/a (XXII), Deere/avr 
c/e re/or»ra//o»e, ca»o» pr/»r»r): «l)uapropter sic clecet omnino clericos 
in sortem Domini vocalos vitsm moresczue suos omncs componere, ut 
LsLitu, gestu, incesso, sermone, sliiscjue omnibus reLus nii nisi grave, 
mocierstum sc religione plenum prae se iersnr. .».
" per esempio nelle LoasMa/rones c/er/eor«m rega/ar/a»r, cit., pp. I9­
60, si cita (lìLiriv^ano 8irvi5SIKr), formala l>o»er/ae ol/ae, 4 (ff 184, col. 
II698-L). Vi. Vlusco, 1/ regolare, cit., pp. 11)124, cita molte tonti 
pstristiciie e medievali.
" per esempio 8. HoiEàSO v'òquitiO, O.8., ^«mma /l>eologlae, 2a2se, 
qu. 168, srr. 1, in Opera oma/a, lìoma 1882 ss., X, pp. )49-))0; 8. 
^nrottMO, O.?., ^amma (/feologlcal, indice composto da ^oiisnnes 
Vlolâoris, 4 voli. (Lasci, Vliciracl Vensslcr), 148), IV, sig. e4ra ri> (IV iv 
IO).

8. l'o^iu^so n»tzvmo, §amma /feologlae, 2â2sc, qu. 168, art. I, cit., 
p. )49.
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ligiosi mcclioevali e rsrclo mecliocvali prescrissero dettagliate 
regole rii comportamento sci uso cieile ioro rispettive co­
munità spirituali^. Oàp/r»a era il nome clic comunemen­
te veniva ciato ai criteri ciré stavano alia ì,ase cii queste 
regole^. ^1a, Io ripeto ancora una volta, queste regole cli 
«clisciplina» non erano motivate cla considerazioni cii ele­
ganza o convenienza sociale. 8e l'anima e il corpo vivono 
in profonda simbiosi, ad ogni movimento e positura ciel 
corpo cieve corrisponciere un'affezione clello spirito, ber­
cio, mettencio a treno le manifestazioni tisiclie esteriori clegli 
impulsi e ciei pensieri peccaminosi anclre l'anima poteva 
imparare a resistere e, col tempo, a vincere quegli impulsi 
e quei pensieri.
I^a «clisciplina», in altre parole, poteva trastormare un in- 
divicluo in una unità armonica cli corpo e anima in cui la 
ragione, la tacoltà precipua dell'uomo, prevalesse suìl'ani- 
malità clei corpo'^. Vlolki precetti esprimevano questa iclea, 
servendosi cli similituclini. ventre ta o presta ascolto a 
qualcosa, osservava Ugo cli 8. Vittore, un novizio non cìeve 
tirar tuori la lingua come un cane assetato^; il clomenica- 
no clei XIII secolo Omluerto cli lìomans esortava il religio-

O. Xls'ox, «O/rcrpàa», cil., parrà; e clello stesso, Brar^rar' De cà'- 
/r/aie, cir.

?er esempio, 8. 8ex!>I/t«v0 oi Lt^lirv^UX, Lp/r/o/a OXIII aci ^c>p/>(a/-r 
V/>g/7rerv, in Opera, a cura cli /. Bcclercq et al., 8 voi!., Boms, Bciitiones 
Listcrcienses, I9Z7-77, VII, p. 290 (?!. 182, col. 258L-O) (8. Bernarclo 
non scrisse questa lettera a un religioso, ma essa riprende le iclec correnti 
sul comportamento religioso e venne spesso citata nelle regole clei clero 
regolare e secolare); II00 VI 8. Vlt'rokL, Oc à/ànàe nolàorrcm, in 

176, coll. 92Z-9Z2; i6tilti.àvkvie pevir^uii, o.?„ ^pecrc/am re/rg/oro- 
ravr ripe c/e era^r/rorre eorrcm /cori rex (erroneamente attribuito a Umber­
to cli komsns), con altri scritti, Xoln,^. Xinclcius, 1616, pp. ?9-60 (II i 4); 
lànt^icoo VI Busse), O.B.I^., ^peca/a»r cirrcrpàae, in 8. koevtvetnv- 
Là, Opera â/rra, 10 voli., Ouarscclu, Bx l'ypograpiìia Lollegii 8. Bona­
ventura, 1882-1902, Vili, pp. Z8Z-622.

O. Xeiox, «Orre/pàa», cit., parrà; e clello stesso, Brarmrcr' De e/pâ- 
/a/e, cit.
^0 LIr. Ooo VI 8. Vi rrOKk, De r»r/rc«Nc>»e »nvr/rc>rr<m, cit., cap. 12, col. 
94IL I), e analogamente le rega/ae màeràe gcsuiriclie nei rispettivi 
passi riportati piu avanti nel testo.
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80 a non tenere la testa eretta come un cervo o camminare 
impettito come un galle?'. ^ltri precetti ancora 8i appella­
vano alla ragione, assimilanclo la condotta clisorciinata al 
comportamento clcgli scioccbi, clei folli o a quello clelle clon- 
ne incinte, vale a clire esseri cbe mancavano cli ragione o 
clte l'avevano percluta^.

II. e c/e//-r «--roc/ei/rs»

Da «moclestia» non tu un'invenzione cri8tiana. dome banno 
ricono8ciuto gli autori clei meclioevo, clei rins8cimento e clel­
la riforma cattolica, e88a proviene clalla filosofia cla88Ìca gre­
ca e romana. (Cicerone - solo per citare la piu influente fonte 
clanica -, trattando nel O<? clella clella

e clei c/ecorrâ e cli termini a e88i connessi, vi aveva 
incluso il buon comportamento. I suoi commenti ispirarono 
i capitoli cleclicati cla 8. Ambrogio al buon comportamento 
nel De oA'crH Mm'5/rorrcw e, Erettamente o inclirettamente, 
quelli clei benedettino Oiovanni <li Druttuaria (m. 10I0), clei 
clomenicano Ouillaume l?eyraut (ca. 1200-1271) e cli molti 
altr?''. «Disciplina ista vicletur iclem esse quocl moclestia, cle 
qua loquitur kbilosopbus», scrisse ?eyraut, rifacendosi a 
dicerone, in una ciettagliata trattazione clella «clisciplina»?^. 
Lgli poi vi aggiunse, parafrasandola, la clefinixione cicero­
niana cle! «Decorum est in bomine, quocl esc con-

2' O^iseirro NI Hoiciàicis, o.p, Ox/>or/7/o rcg»/ae Z. in O/>crs
c/c v//<r rc^rc/c», s cura clilD kerliiicr, 2 voli., lorino 19Z6, I, p. 249.

O. Knox, Orarmrcr' Oc àâa/c, cit.
25 OcLKOdie, Oc c>7//â, I xxvii 9), 96, XXXV 126-xxxvi 1Z1.

8. Connotilo, Oc I xvii 6Z-xix 84, in PI. 16, coll.
42-49; (6lOVàl»ir>a VI ?RUT"ro^INàl, Oc orc/rTrc r-r/ac c/ morr<« f»r//7rcNa- 
»c, Hi 10, vii 22, in ?!. 184, coll. Z66V, 574L-?75cX; (6on.i.àlliciL 
^/>cc»/r/m rc/rgàorrcm, cir., pp. Z4-I58 (II i I-iii 6).

I^zi7c»r, p. Z9 (II i 4), in cui presumikiimcnle si rickisrns Licr.IìOIVL, 
Oc I xxvii 9), xl 142.1 cornrnenci cli peyrsuc suggeriscono clic, nel 
riferirsi si «filosofo», egli intenclevs slluclere s Liccrone invece clie sci 
/^rislorele.
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sentaneum excellenti naturae lrominis Invale a dire l'anima 
rarionalef. Rst aliquid indecens in domine, quod non est 
indecens in ìrruto»^.

àclre se queste idee avevano avuto origine nella tradizione 
classica, il cristianesimo latino diede pero loro l'impronta 
caratteristica, latteo Ricci - per tornare al mio punto di 
partenza - giudicava la «cortesia» cinese con gli ocelli di un 
cristiano e di un gesuita, piu ciré con quelli di un filosofo o di 
un senatore antico. mio parere, tre sono le carattcristiclre 
distintive dell'interpretaràonc cristiana della «modestia» e 
tutte si rivelarono importanti per Io sviluppo del buon com­
portamento nell'Huropa cattolica. In primo luogo gli autori 
cristiani lecere» conkluire le diverse concezioni, triplica e clas­
sica, dell'armonia di anima e corpo. «Rx visu cognoscitur vir 
et al» oceursu laciei cognoscitur sensatus. ^mictus corporis 
et risus dcntium et ingressus Irominis enuntiant de ilio, ...»^, 
recitavano due versetti delI'Lcc/errsrào clre gli autori del 
medioevo, del rinascimento e della riforma cattolica citano 
frequentemente per dimostrare ciré gli atteggiamenti del cor­
po rispecclriavano la condizione dell'anima, ldn altro noto 
passo, questa volta tratto dai ?ror»er^/, attestava ciré un con­
tegno disordinato rivelava un animo altrettanto disordinato: 
«Homo apostata, vir inutili», graditur ore perverso, annuir 
oculis, tcrit pede, digito loquitur, ...»^^. Inoltre, per avvalora­
re l'idea clre la «modestia» fosse una virtù, gli autori cristiani 
ripresero diversi passi di 8. Raolo: «Modestia vestra nota sit 
omniìrus lrominiìrus», era una citazione ricorrente^.

prvu/tU'r, re/r'z/orortE, p. 60 <11 i 4), in cui ài
parafrasa LicLKO^r., De cik., I xxvii 96.

Lcc/errar/rco, 19, 26-27 (29-50). per xli autori clic citano questo passo, 
si vecla per es. O. Xls'ox, «Orrc//>//»ci», cil., p. 110 n. 11 (traci, it., p. 558 
n. II); 8. l'OKIKI^SO o'/^OUIlSO, i^>eo/c>^t-re, 2a2ae, qu. 168, srl. I,
cit., p. 549.

p^over^u, 6, 12-14. per zii autori ciré citano questo passo, si vecla O. 
Xuox, «Ottc/p/tTrs», cit., pp. 112 n. 29, 11) n. 50 (traci, it. p. 542 nn. 29, 
50); e lino VI 8. Virrorr, Oc »ov/7ror«»r, 10, 12, in ?(. 176,
coli. 955 c, 958 8, 940 8d.

â/ Pr7rppert. 4, 5, citala per esempio cis 8. ^^irol-IIIcio,
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Onesti e altri passi clelle 8acre 8critture non si limitavano acl 
avvalorare la moralità ragionale clella trazione classica. Dssi 
permisero agli autori cristiani cli interpretare la «moclestia» 
clell'anticlutà classica seconclo una visione propriamente cri­
stiana clella natura umana e clel fine clella vita. Dio aveva 
creato tzli uomini, unici fra tutte le creature, come unità cli 
materia corporale e cli anima ragionale e aveva creato questi 
clue elementi in armonia stallile e perfetta. I^lel Ziarclino 
clell'Dclen, sciamo ecl Lva avevano gocluto cli questa armo­
nia cli corpo e spirito, clre pero era e sarel>l>e sempre rimasta 
perciò la concisione voluta cla Dio per tutti gli esseri umani. 
?er riconquistare tale concàione, l'uomo e la clonna clopo la 
Lacluta clovevano riformare il proprio corpo e la propria 
anima. I^a «clisciplina» forniva gli strumenti. Lilo ancora 
clalla trattazione clic Ouillaume ke^raut fa clella «cliscipli- 
na»:

«Lirca primum notsnclum, quocl per clisciplinam corpus liumanum 
liiutalem similituclinem cxuit. ?sslm. l48: 211 'Domo cum in sono­
re esser, non intellexit; compararus est iumentis insipicntil>us, et 
sirnilis fsctus est illis'. Lernarclus: '?uto iumenka clicerent, si loqui 
fas esser: ecce /^ciam quasi unus ex nol>is factus est' f6en. ):22l'". 
Dicronfimusl. ()ui post carnem aml>ulant, in ventrcm et liòiclincm 
proni; quasi irrationaìliliâ iumenta reputantur'n. Domo ex corrup- 
tione naturae proniralem brutalem l>al>et acl clclectalulia carnis. 
l6en. 8:2II '8ensus enim et cogitano corclis fiumani in mslum 
prona sunt sl> aclolescentis sua'. Ilaec pronilss inclecens est in 
corpore fiumano. r^liter enim se clel>et f>sl>ere corpus, quoci regit 
spiricus rationalis, quam illucl quocl regit spiritus solus f>ruralis. 
Elicer vero se clcliet lialiere corpus quocl regit 8piritus 8snctus 
quam illucl quocl regit spiritus malus. Disciplina corpus liumanum 
quasi acl statura innocentiae reclucit, cium illucl suluectum et ol>e 
cliens spiritui reclclit»^.

cit., sig. L4^ (IV iv IO), -Zc/Za cZr OrrciZs cZr
Lreroir, cit., sig. L4^ (cli. 10); 14. ditisco, 1/ regolare, cit., p. III. LIr. 
snclie le regr/Zae mor/er/Zae gesuiticlie («in iis omnibus... viclcrinl») citate 
oltre nel testo.
Zo 8. Hcs^RNO, ^ermo»er ,>r L-r-r/rca, xxxv ), in ?!. 18), col. 964 ò.

Don sono stato in gracio cli incliviclusre questa citazione.
pcva-ttir, Lpec«z«m reZ/grororrct», cit., pp. 61-62 (II i ?).
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?er avvalorare questa tesi, altri autori tacevano riferimento 
alla fine, piuttosto ciré all'inizio clei tempi. Dopo il giorno 
clei giuclitio, gli eletti avreiaòcro riacquisito l'armonia cli cor­
po e anima cli cui sciamo ecl Lva avevano gocluto prima 
clella cacluta. bramite la «<lÌ8ciplina» e i'osservanta clella 

gli e88eri mortali, uomini e clonne, avevano la pos- 
siiriiità cli pregustare, in questa vita, quella 8te88a armonia. 
?er citare cla un trattato 8uIIa mortificazione cli un paclre 
gesuita clel Linquecenlo, Oiulio k'âtio.

«Làput xx. De r/r/error» i^fc>r/r/rra/ro»rr
rcàe/ Zroz-àrr ex/errorrr, c/ecoro. ... Lx lioc

igitur virlutum appsratu slque interiori quiete, beneficio ^lortifi- 
cakionis comparata, resultar in exteriori liomine, lroc moclo mortifi­
cato, insigni» quiclam effeclus, qui est certa rnsturitss et grsvilss 
extcrior, et composicio miraòilis, quam nos communiter 
vocamus, virlurem viclelicet a magni» viris semper magni liaì-itam, 
summisque lauclilaus exornalsm. ()uis cum corpus nostrum natura­
li vincolo sit cum anima srclissime coniunclum, nstursliler quoque 
secunclum sui capacilatem, al> illa ìronum malumque participst, 
quocl sapiens manifeste significavik, cum ait faccie». l): 5II: 'Lor 
liominis immutar faciem illius sive in l>ona, sive in mala'. ()ucms 
clmoclum enim post universalem lìesurrectionem mortuorum, ex 
interna gloria animarum f>eatarum in cacio, splenclor quiclam ex 
ternus in ipsum corpus msnsl>it, ut et alias quoque quslitates glo- 
riosae; ita proporrione quaclam ex composilione et quiete intcriore 
snimae nostrse in liac vits^ ...»".

Ili. «àc/er/rs» e pecfayng/cr crr'r/r's-rc?

kassiamo ora al secondo moclo in cui il cristianesimo latino 
ira sciattato la «moclestia». 8i tratta cioè cii vcclere come la 
nocler/r-r entrò a far parte clella pedagogia cristiana. In teo­
ria, la pedagogia clei religiosi e clegli ecclesiastici non si 
curava clelle ciifferente regionali, clei legami familiari, clelle 
origini sociali, nè cli altre circostante cli tempo e cli luogo.

Lllll.10 k>tIO, 8.^., />ra-

fàa 14. Liliusi, Ingolslacit, òclairi 8artorius, 1598, pp. 224-226.
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I/of>iettivo preminente era quello cli trasformare i giovani in 
esseri ragionali, in grado di accogliere la fede cristiana. II 
primo passo era la c/rrc/pZ/rrcr corpor/r. Il novizio meclioevale, 
il giovane chierico, i ragazzi o le ragade laici ciré nel Lin- 
queccnto frequentavano scuole cattoliclie clirctte cla chierici 
secolari o regolari clovevano innanzitutto clisciplinare il cor­
po. 80I0 allora potevano veramente sperare cli clisciplinare 
la propria animai (Questo moclcllo peclagogico concorclava 
col posto assegnato alla «modestia» nella gerarchia cristiana 
delle virtù. I^a temperanza era la piu elementare delle quat­
tro virtù cardinali e, a sua volta, la «modestia» la piu ele­
mentare tra le sue derivazioni^. da «modestia» era perciò 
adatta ai giovani^ e, si potrete aggiungere per inciso, alle 
donne di tutte le età^. doloro la cui razionalità era limitata o 
non del tutto sviluppata non erano infatti in grado di padro­
neggiare le virtù razionali piu impegnative come per esem­
pio la giustizia o la prudenza, ma ci si poteva aspettare clre 
sapessero mettere in pratica la piu umile delle virtù, la «mo­
destia» appunto.

O. XtMX, «O/)crp//»a», cit., pp. 110-114 (traci, il. pp. 5)9 )44); e 
clello stesso, LraroraL Oe càlr'/a/e, cit.

8. l'okâ^SO n'^cZttltM, ^ro»/»a /l>eo/o^rae, 2s2se, qu. 160, art. 1-2, 
cit. pp. 289, 290, cit.; 8. ^IS'tOMtso, ^aor/rra, cit., IV, six. e4ra (IV iv IO): 
«Moclestia quicl sit et a quikus commenclatur. Lspitulum x. post conti- 
nentism et clementiam ponir l'ullius (Oc ,7rv. II liv 1641 moclcstism 
parrem tcmpersntie. sicut sutem tempersntis est moclerstivs eorum que 
clifficilimum est refrensre scilicet clelecrationes ciliorum et venereorum. 
ita modestia est moclerstivs eorum que in lruiusmocli mecliocriter se 
liakent icl est iron lislzenc rsntsm clifficultstem».

per le fonti meclioevsli e pstrisriclie, si vecls O. Xnox, Lrar/or/r' Oc 
e/e/7/7a/e, cit. per uns (onte csttolics clei XVI secolo, si vecls per esempio 
Xezo/e c/e//a Lo»Zre^arro»e e/ §eao/e c/e//a Oo//rr»a Lrrr/ra»a -le//a L/7/à, 
O/ocer/, e proo/oera c/r iVI//a»o, /atte </a ^a»/o Larlo Laràa/e clr prarre- 
c/e, e/ /lrcraereoeo, r» eree«rro»e cle/ /erro Lo»e/7/o proar/re/a/e. Lo» oro//, 
»aoor oràr aZz/oo/c c/a/LLor/>re»/rrr/7»o, e/ Xettere»clà/7»o 57^. Lar-l/aa- 
/e ?"e-ler/eo Lorroo/eo par/oreo/e Zire/r/ereo/co. Or »»ooo r/r/a/»pa/o, e/ 
accrercia/e per oràe -/e//Lor/oeo/rrr. e/ Xe»ere»c/à 67Z. 5/^. fr/ef Lar- 
àa/e Oc/erea/el», a/ Prere»/e Zlre/aercooo c/r V(/7a/ro, Milano, 8srtori e 
piccsxlis, 1720, p. 2)0. /) p. 2)0, le Xezo/e sono clstste all'anno 1606.

8uIIe clonne e ls «moclestis», si vecls oltre nel resto s pp. 96-98 con i 
relativi riferimenti.
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(Questo conteso pedagogico imponeva una certa omogenei­
tà alla «disciplina» dei religiosi e degli ecclesiastici. Lssa era 
un linguaggio clic, proprio come il latino, intendeva exsere 
uguale o comunque molto simile senza differenza cli tempo 
o cli luogo. In questo senso la «clisciplina» era diversa clai 
molti coclici 'vernacolar!' di comportamento clie variavano 
ampiamente a seconda della famiglia, dcìl'amLiente sociale, 
della regione, del luogo di lavoro, dell'epoca e di altre circo­
stanze^. Uno scrupoloso frate francescano di issisi del Due­
cento si sareLLe rapidamente uniformato alla cor-

praticata in un coevo convento vittorino di Larigi, op­
pure, qualora Io stesso frate francescano fosse stato miraco­
losamente trasportato attraverso i secoli, si sareLLe facil­
mente adeguato ai precetti di «modestia» seguiti, per ipote­
si, in un collegio gesuita nella Ingolstadt del dinquecento. 
InduLLiamente alcuni precetti cambiarono, altri diventaro­
no obsoleti, e se ne aggiunsero di nuovi. Liei suo 
dàr/>/àe, per esempio, il francescano Bernardo di Lesse 
(m. 128)) consigliava ai francescani di pulirsi il naso nel 
seguente modo: «ILares non in aliorum aspectu, sed ad par­
rem cum duorum tantum aut trium appositione digitorum 
emungant»^. Ire secoli piu tardi una raccolta di regtt/se 
vrodes/rse dava un consiglio leggermente diverso agli stu­
denti gesuiti, «nasum indecore ne emungat nec digito scal- 
pst»4o. luttavia, al di la di questa differenza e di molte altre 
dello stesso tipo, le regole del comportamento clericale e 
religioso furono decisamente poco influenzate dal tempo e 
dal luogo. Di nuovo la lingua latina offre forse l'analogia 
migliore. Infatti, per quanto variasse da un territorio o da

(Commenti cli autori meclioevsli e rinascimentali sulla diversità clei 
morii cli atteggiarsi si trovano in I). Xtcìox, on der/nre snci lln/ver- 
ra/Iâzrorger c. 1550-1650, in^. HsiclttV-8. Duîroicl (etici), (Vero ?er;pcc- 
/rver on genaórnnce T'/iong/t/. in Hmor> o/Science, LàcnOon 
snc/ ?Hr7orc>p/>> in i^senror> o/ L. ^ci>nri/r, f-oncion 1990, pp. 101­
156: O. Xisox, «Oà/p/rns», cit., pp. 118-121 (traci, ir. pp. 548-555): O. 
Xiciox, Lrarnrnr' Oe croâa/c-, cit. (5i vecia oltre pp. 90-91).

(SLItlS/tirOO NI àsss), o.?.k^., ^pecn/nnr -/rrcip/inae, cit., p. 607 (I 
xxiv 2).

)ViL?2, p. 427 (a. 1)85/86).
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un'epoca all'altra, essa rimase per lutto il medioevo, il rina­
scimento e la riforma una lingua comprensibile in tutte le 
sue forme a cbiunque sapesse usarla competentemente in 
una o piu cii quelle torme.

8pero clie il confronto tra la colonna cli clestra e quella cli 
sinistra qui sotto riportate chiarisca quanto voglio sostene­
re. Il passo trascritto a sinistra proviene clal piu influente tra 
tutti i trattati meclioevali sul comportamento clei religiosi, 
vale a clire il Dc> -rorV/zsrzE cli l_lgo cli 8. Vitto­
re"". (l^s clata <li stesura cli questo trattato non è nota, ma è 
possibile cbe tlgo cli 8. Vittore Io abbia composto prima clel 
1125^). Il brano a clestra è stato tratto cla una raccolta cli 
regrc/se z-roc/er/tse scritta per gli stuclenti gesuiti piu cli quat­
tro secoli clopo"". blon è cbiaro se quest'ultima attinga al Oc 
à/à/rc>ne ciirettamente o attraverso una tonte secondaria. 
Lomunquc sia, nell'uno e nell'altro caso abbiamo la prova 
cbe i precetti cli buon comportamento clei religiosi ecl eccle­
siastici persistettero nel tempo:

«?rimum ergo diligenter obser- 
vancium est, ut singola membra 
suum leneant otticium, neque 
usurperò alienum, deinde ut 
unumquodque suum opus lsm 
clecenter ac modeste impleal, 
qualenus per inclisciplinam aspi- 
cientium oculos non oftenclsl.... 
8unt enim quiclsm qui nisi buc- 
cis pstentibus auscultare ne 
sciunt, et quasi per os sensus acl 
cor intluere clebeat, pslstum acl 
verba loquentis aperiunt. -^lii 
(quocl sclbuc pejus est!) in agen­
do vel sudiendo quasi canes si-

«I. ^dembrum unum non usur- 
pet otticium sed unumquodque 
suum clecenter sctum exerceal,

2. blon bisntibus patentibus 
buccis colloquentem quis au- 
scultel...

5. ble lingusm protenda! extra

Oc:n VI 8. Virroar, Oc »ov///orrc»r, cit., cap. 12, col.
94IL-942-).

kitcrimenti si trovano in O. Xivox, «Oà//>/r»L», cil., p. 115 n. 55 
(trsd. il. p. 545 n. 55).
"O gegtt/se g ?. O/rver/r ànarer, redatte nel 158) e approva­
te nel 1586, in 2, pp. 424-451, p. 426.

76



tienles lingusm protenclunt, et 
sci singulss sctiones veluc mo- 
lam lsizia tc>r<;uenclc> circumclu- 
cunl. T^Iii loc^uentcs cligitum ex- 
tenclunk, supercilia erigunl, et 
oculos in orìiem rolantes, sul 
protuncis c^uarlam consi6eratio- 
ne cleligcntes, cuiusclam incrin- 
secus magnificentiae conslus 
ostenclunt. r^Iii caput jsclsnl, 
comsm exculiunt, vestimenta 
adaptanclo componurit, et late- 
rs cuiritanclo, peclescjue extencl- 
enclo ricliculam 8Sti8 oslentalio- 
nÎ8 formam lingunt. i^Iii quasi 
amlrae sure8 sci aucliencium 
factae non sinr, alteram lsncum 
collo cietorto voci venienti op- 
ponunc. /Uii typum ne8cio quem 
kixurantes, oculorurn inlcr vi- 
clenclum slterum clauclunt, sire- 
rum aperiunl».

08, ut 8tulci faciunt. 6. I^le lalzia 
sci in8tsr molse contorqueat et 
circumclucat. 7. I^le comsm mul- 
cest sul excutistE iclem cle l>ar- 
l,a. 8. ?<e ve8timents ssepiu8 
cosptet et componst. 9. I^Ie quasi 
cuìiitancio 8e in Istu8 incurve! 
vel muro. IO. I5lc sltersm tsn- 
tum surem prseìrest loquenti, 
quia utraque sci sucliencium facta 
e8t. I I. l^e 8upcrcilia erigat, 
quoci vel 8uperl>isc inclicium vel 
skkectstse aclmirauonis. 12. I4c 
ocuio8 in orìrem rorquencio ma- 
tznikicentism aliquam oslentet. 
I). I^le caput nimium incurve!, 
liucve acque illuc contorqueal. 
14. l^le slterum oculum clsuclst, 
siterò loquenlem aspiciat; quocl 
skteclâlse e8t elslioni8. 15. k<e 
manif>us gesticulelur, 8ecl es8 
moclesle continesl...».

(Questo persistere clei precetti religiosi e clella loro concreta 
applicazione nella pedagogia cristiana lece si clic la «clisci- 
plina» clivenisse, piu cli tutti gli altri coclici 'vernacolaci' clei 
l>uon comportamento, il fondamento cli un icleale laico clic 
si diffuse in tutta la cristianità latina, solamente la «discipli­
na» tu un linguaggio 'universale' - 'universale' non perclre, 
ripeto, usata cla tutti, ma percliè, come lco spiegato in prece- 
clenra, nel corso clei secoli essa conservo una coerente iden­
tità in tutta la cristianità latina. Inoltre, sola tra tutti i princi­
pi cli conciotta, la «clisciplina» fece parte, almeno cla! XIII 
secolo in poi, cli una pedagogia generalmente uniforme clie, 
per varie ragioni, le autorità secolari ecl ecclesiasticlie inco­
raggiarono i laici acl allottare. t>Iel XIII secolo, i chierici 
secolari e regolari esortavano non solo i ricclu e i potenti^, 
ma anclie genitori cli piu umile concisione a infondere la 
«moclestia» nei loro figli^. L ancor piu significativamente, a

44 O. Ksiox, «O»cr/>/r>s», cit., p. 115 ltrscl. ir. p. Z45).
4^ Un esso interessante è cisto cis un testo latino ciel XIII secolo, conte-
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partire <lal (Quattrocento e comunque clall'mirâo ciel Lin- 
quecenlo, in Italia, in (Germania e forze ariclre altrove, le 
opere latine cìre presentavano le arti clei trivio e clei quadri­
vio ai giovani laici e, analogamente, le scuole clove queste 
arti venivano insegnate agli scucienti laici prescrivevano nor­
me cli l)uon comportamento moclellate sulla «clisciplina» re­
ligiosa ecl ecclesiastica^. Lastiglione è un sorprendente te­
stimone in questo ambito, ma forse proprio per questo, pre­

ndale una scrie cli precetti cli un padre si tiglio, alcuni clei quali relativi si 
'Buon comportamento'. B'unico esemplare cii quest» opera, per quanto 
ito potuto veclere, si trova a Budapest, Orsxâgos 8xècBen>'i Xonyvlâr 
(BiBIioteca Blarionalcl, clmae Z9 (996 t)uart. Iat.)> fol. Z)r-)9r, XIII scc. 
lo, torse, XIV? scc.l; essa risulta mancante all'incirca della prima metà 
dell'opera. II manoscritto non reca da nessuna parte l'autore o il titolo. 
BIeII'ex/>//cr/ si legge: «ut cum omni progenie celcstis patrie taciat nos 
conciucs uBi gaudeamus sine line». 8ul comportamento si veda, per 
esempio, tol. )Zv: «Ism care kili morcs animum intormantes
edocui. Vcrum quia incomposicio corporis incofm^posicionem mentis 
ostcndit est decens ut viucndi corporalitcr normam scolpiasi.l ?lerun- 
quc namque spirirus et caro luctantur ad contraria declinante?, proptcr 
quod ipsorum IsBerinla integritas. 8ummo igitur opere est skudcndum ut 
conkormentur ad unum et idem, ut sicut simul Bestitudinem appetunr, 
sic simul et unitormiter currant ad vickorie Bravium conscquendum. Brii 
igitur tiBi prc omnibus cura sollicita ut mane diluculo Bora qua decer de 
sonno surgere, crucis tiBi tacto signaculum, maniBus lotis, tacie in tem- 
plum dei dirige gressus tuos, l,l illud quam reverenter ingrediens Bene- 
dicito dominum etc; tol. )7r: «Blonora maiorcs maxime scnes. à semper 
dei et liominum Beneplaciti? re cospla. Vestirmi usus tue condicioni sir 
decens, non sint curiose, nimis sut uiles, quia in curiosi? uanagloria, in 
uiliBus uerono notari posser ypocrisis. Incessus luus semper proceda! 
lronestus, non superBa kacie ucl turgidi? oculis, nec maniBus aut pediBus 
saltuosis, sed in omniBus lene modcsliam semper signum Bumilitalis 
ostcndens. 8aluta qucm inueneris quia per salukscionis slloquium firma- 
tur amicicie federa», etc. ?er un'indicazione sul puBBlico per cui l'auto­
re stava scrivendo si veda per esempio fol. )6r-v: «()uod si studio scien 
ciarum le a principio non dcdisti, e? predcstinatus agricola, vel ouium 
pastor, aut de cereri? animaliBus curam BaBens aut in mecBanicis artiBus 
erudilus; ex Bijs fili te (fol. 36vl non reputes viliorem, quia de semine 
regum multi tales tuisse leguntur, multi stiam de taliBus in sortem domi 
ni sunt assumpti, et non pauci suB celesti militia triumpBarunt. Deus 
enim non facit distanciam in personis dum tamen vitam ducant laudaBi 
lem coram eo. 8is ergo studiosus in taliBus quorum exercicio te dcdisti, 
ne viclcaris remissus aut piger».

46 8i veda O. Xl>lOX, «O»cr/>/r>r-r», cit., pp. 120, 12), (trsd. ir., pp. ZZI, 
ZZI); O. Xk^iox, Lrsrmr/r' Oc cri-r/f/ate, cit. 
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rioso: «I troni peclagogìu», commenta uno clegli interlocuto­
ri, «non solamente insegnano lettere ai fanciulli, ma ancora 
troni mocli ecl onesti net mangiare, trere, parlare, anelare, con 
certi gesti accomodali»^.

In risposta al protestantesimo, i cattolici intensificarono, sia 
sul piano teologico ciré su quello clella politica ecclesiastica, 
l'insegnamento clel ìruon comportamento tra i laici. Ilrasmo, 
8acloleto e altri umanisti cli fecle ecumenica ritenevano ciré il 
ìruon comportamento stimolasse la razionalità e cli conse­
guenza un'autentica devozione cristiana, uguale per tutti, 
inclipencìentemente clalle differenze cli religione, cli setta o 
cli condizione sociale. Il ìruon comportamento, cioè, era una 
componente semplice ma essenziale ilei piu vasto program­
ma cli questi umanisti mirante a incoraggiare la devozione 
cristiana nei laici, e a frenare cosi la frammentazione clel 
monclo cristiano. Lssi ritenevano clre il cristianesimo non 
fosse una religione rivelata accessibile solo agli eletti cla Dio, 
come affermava il ficleismo clel tempo sia cli marca cattolica 
clre protestante, ma cìre esso contenesse invece una moralità 
e una filosofia ragionale, intelligiìrilc a tutti, unitamente a 
norme razionali cli comportamento^.

L^ro^ss/Utirr LàSIIOl-lOtrir, 1/ /«7>ro c/e/ cor/egrâ»o, a cura cli Vittorio 
Liso, pirenre 1947, p. 421 (IV 12). I.'intcrlocutore, Ottaviano kregoss, 
non specifica ciré tipo di insegnante alrlris in mente, ma il contesto non 
suggerisce affatto ciré egli si riferisca ai precettori clelle corri. dome nota 
dian, ?Iutsrco, /I» vrr/eo c/ocerr porri/, in àra/ia, 4)9p-440/), tra le altre 
fonti clsssiclre, osserva ciré i precettori insegnano il ìruon comportamen­
to. Io vorrei sostenere tuttavia ciré la fonte principale fu la pedagogia 
italiana clei tempo, in particolare la pratica eia teoria pedagogica umani­
stica. dir., per esempio, le fonti citate in O. XttOX, «Oircipà-r», cit., pp. 
120, 12) (traci, it., pp. ZZI.ZZZ).
48 Urasmo, si veda O. XttOX, Lr-rrrrrur" De cioi/i/a/e, cit. (rulla ragio­
ne eguale principio del ìruon comportamento per 8adoleko, si veda I^OO- 
90 8^001.910, De /inerir rec/e i»r/i/tte»â, icàc-r, Veneria, Giovanni Anto­
nio dei Islicolini da 8alrlrio e p. Ili, con àlciriorre 8esss, IZZ), kol. 1)^ 
«t)uid enim oculis irominum tsm praeclsrum, tsmque msgnificum, stque 
in omni pulcirritudinis dignitste tsm eminens sccidere potest, quam vir- 
tutem animi intueri moderanti; motus, et cupidilstes suas, essque ad 
rstionis normsm apre dirigenti;? ()ua consuetudine si a primo inrlrutus 
puer in parente ipso fuerit, nae ille egregism sementem in animo conce- 
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I/insistcnra cli Lrasmo e 8aclolekc> sul f>uon comportamento 
si rivelò piu fruttuosa clelle loro sperante ancora piu amòi- 
riose cli riuniticarione clel mon6o cristiano. Dagli anni tren­
ta clel Lin^uecento in poi, le autorità religiose e secolari 
clell'Luropa cattolica, come pure le loro controparti prote­
stanti, cercarono in tutti i mocli cli rafforzare l'ortoclossia 
religiosa e sociale,". I^'ecluca?ione scolastica, compreso l'in- 

perit futurae in se praestantissimae virtutis. 8ed banc modestiam et tem- 
perationem animi sequitur corporis in omni motu ac gestu quaedam 
quasi tardilas; non ponderis ills, ncque Icntitudinis, id enim plerunque 
ignaviae, et desidiae polius est, aut etiam stultitiae inceronin, et stolidita- 
tis. 8ed quae se sci diam interiorem gravitatoti accommodet, cisdcmque 
et astringatur babenis, et laxctur, quibus regitur animus: ut cum evcniat 
intcrdum ut acrius aliquid agcndum contcndcndumque 8Ìt, manuum, 
pedumque ccleritas, et vultu8, vocisque acrimonia, non inlcrdicta nobis 
a natura, sed ab catione intus atquc consilio sci U8U8 necessarios rescrvata 
fuisse vidcatur. Idoc, ut dixi, quod est ipsius vitae quasi decorum quod- 
dam, ornans illam totam atque illustran;, no5se quid quacunque in re 
deceat, et guancia et quatenus, maxime ffol. quidem comprebendi- 
tur et perficitur ex pbilosopbia, quae una facit, ut 8Ìt ipsum siili undique, 
et in omnem vitam semper consentiens».
" 8ul tema ciel buon comportamento in Italia nel corso clella seconcla 
metà clel XVI secolo, si vecla il saggio cli Ottavia Niccoli inserito in questi 
àti e, clella stessa, il volume cli prossima pubblicazione ivi menzionato. 
Vorrei ringraziare Ottavia Niccoli per avermi speclito una borra clel suo 
articolo e per l'aiuto prestatomi su altri aspetti inerenti la pedagogia 
cattolica italiana clel XVI secolo. De icice cli buon comportamento clella 
riforma cattolica, i metocli usati per diffonderle nella società e le ragioni 
cii questa srione ciivuigativa, coscritti cia Ottavia Niccoli, sono conside­
revolmente simili a quelli cbe prevalsero nei paesi cii lingua tedesca nel 
XVI e all'inirio dei XVII secolo. Lsr. D. XlStOX, Lrsrmrcr' Oc eà/à/e, 
cit. Da differenra piu significativa clic fio sin qui riscontrato riguarda i 
libri di testo. Viviti, se non probabilmente la maggior parte, dei cr/rrà/s 
delle scuole latine protestanti annoveravano opere sulla crrV/t/er come il 
De ervr7r/e/e di brasmo, il Dreeeep/a ^rorr/»r di Lamcrarius e il
D/rerp/rnL e/ r»r/r/«/rc> />«eror«n di krunfcls. bielle scuole latine dcll'Du- 
ropa cattolica di solito queste e altre opere sul buon comportamento non 
venivano inserite come parte del c«rrà/««. blondimeno l'opera di Lra 
smo ku straordinariamente popolare nclI'Luropa cattolica, bielle scuole 
cattolicbe dei territori di lingua tedesca, essa veniva insegnata presumi­
bilmente percbè si era imposta come un testo canonico e facilmente 
accessibile. ?er esempio, una visita nel Ducato bavarese dal I??8 al 
lZ60, riferisce cbe un precettore cattolico di una scuola Ialina della città 
di Deggendork, tra lìaiisbona eVassau, insegnava ai suoi studenti l'opera 
di Lrasmo; si veda VIL? 4l, p. 299. Il De ervâa/e di Lrasmo fu oliremo 
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segnamento clelle kuone maniere, prometteva cli spedare 
quel legame cli clissolute^ra clre univa una generazione all'al­
tra, in special moclo genitori e tigli. Ilssa svrel>t>c lrastorma- 
to i giovani in cristiani tecleli, clisciplinati e olrìreclient?". 
partire clalla meta clel (Cinquecento, regolamenti scolastici, 

libri cli testo, compencli per gli insegnanti e pro­
nunciamenti sull'eclucarione cla parte sia ecclesiastica clic 
laica (lavano quasi sempre grancle cntasi al comportamento. 
Il buon comportamento compare come il necessario requisi­
to clei ricolti e clei poveri, clci nobili, clci l>orgl>csi, clei colli e 
clegli incolti^. Oli istitutori privati insegnavano le l>uonc 
maniere ai cliscenclenti clei ricclii e clei potent?^. be scuole in 
cui si insegnavano le arti clel trivio o clel quadrivio, sia clic 
torsero clirette cla laici clic cla orclini religiosi, educavano gli

ciò intuente ancbc in 8pagna e in Italia; si veclano per esempio rispetti­
vamente ?almireno, cicalo oltre nel testo p. 99, e l'articolo cli Ottavia 
Niccoli clic si trova in questi ^lti.
50 be opere pcclagogicbe cattolicbe incoraggiarono costantemente le 
autorità secolari a promuovere l'eclucsrione scolastica in quanto que 
st'ulrima favoriva una stabilita politica; si vecla ?OX liloxcil.-
tO, De rez»/, regttane r»r/r7tt/io»e /r7>ri I//, inversa, Willem 8pcelmans, 
1)56, sig. bl8v-I8v; Ottl_/ttcno pascerti, Or-rrio»e c/ie/ro -r/ c/e//7»-
rtt/rcrre /a g/overr/rì, a//cr r»-rg»i/ic-r, et ine/ita t7r//à Verona, /nc/iri/ta a/ 
nro/zo iàr/re signor r/ signor <7o»/e Oia/io (Aerare iVogcrro/a c/egn/rr/nro 
?roaec/,/ore c/e//s c/e/ta Lonrnrani/à, Verona, Oirolamo Discepolo, 1592.
5^ Oli autori clella riforma cattolica precisarono clic le regole clel buon 
comportamento valevano per i riccbi come per i poveri, per i nobili come 
per quelli cli umili natali; si vecla per esempio IlOttlI^ciO, 8.P, 
L^>rtt/ranr prcerr r»r/r/«/ro, ac/c>/ercen/iae-ae per/rcgrrE, 8alamsnca, IVls- 
tbias Oast, 1576 (ma colopbon, 1575), p. 529; Vox blogcit.-
I.O, De regni, regrr^ae à/àtrone, cit., sig. 14r-l5v, il quale sottolineo 
cbe i membri clella famiglia reale dovessero osservare la «moclestia» e 
aggiunse, tiuc/enr, sig. V5r, cbe cbi non era naturalmente nrac/er/»r poteva 
imparare a cliventarlo con l'esercirio: «plurimum tamen rects institutio, 
et concepka «le maiestate regia valer opinin, qusm non moclo Kcx quivis, 
cium se in potentiae illius fastigio collocatum viclct, tueri stuciet, secl 
etiam privstus bomo, qui aliquam cloctrinae, pruclentiac, vel recte facto­
tum lauclem et aestimationem sit acleptus. Ouo nomine ab ipsa pene 
infamia Keges lucri graviratsm banc mocleratam, venusta, Icnique msn- 
suetucline conclitam ecliscant, ne leviculi, et quasi luclii quiclam viclcan- 
tur. k^cc enim boc solum contra moclcstiae virtutem est; ...».
5^ Ver esempio, 8o^w/tci0, L^ririran/prcerr cit., p. 525. 
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scolari a osservare sempre la «modestia», e, per assicurarsi 
clre lo facessero, di solito davano vira a torme di controllo 
disciplinare affidate a studenti anziani e a sistemi di punizio­
ne^. 8u questo aspetto insistevano parimenti le scuole non 
latine e tutte le altre clre diffondevano l'istruzione tra le 
popolazioni rurali e di città. ?er esempio, nell'Italia setten­
trionale, le 'scuole della dottrina cristiana' - vale a dire le 
scuole di catechismo dei giorni festivi clre i laici e il clero 
promossero a partire all'incirca dal - insegnavano 
soprattutto la dottrina religiosa e i «costumi clrristiani» ai 
ìramìrini e alle ìramirine (rispettivamente di età compresa tra 
quattro e quattordici anni e tra quattro e dodici anni)^, e in 
particolar modo a coloro clre non frequentavano altre scuole 
o clre non avevano precettori privati^, he 'scuole della dot­
trina cristiana' insegnavano a comportarsi tiene come parte 
del catechismo^; pretendevano che gli scolari imparassero a

55 per la «modestia» nelle scuole gesuiticbe si vecla oltre nel testo a p. 84 
e nei riferimenti relativi, per la «modestia» nei regolamenti scolastici di 
una progettata scuola latina diretta da autorità secolari, si veda, per 
esempio, Oar^tMO pr.scrrri, Orsràe, cit., sig. Dir, D2v.

8ulle 'scuole della dottrina cristiana', si veda ld. IpMMl, «g//c>râre 
rZ »rc>»<Zc> s vera v//<r c6rrr/6r-r-r». Ze rc»c>Ze -ZZ csrec/>/r»rc> »eZZ'Z/aZZa cZeZ 

in «Annali dell'istituto storico ilalo-germanico in "prenlo. 
labrbucb des italienisck-deutscben bistoriscben Instiruts in prienr», Vili, 
1982, pp. 407-489; e ?.p. 6«M0reir, ^e6ooZ//rg r» Z?e»-rZrr-r^ce Z/aZ/. 
i-r/erscr <r»cZ f.esr»Zrrg, 1500-1600, Laltimore 1989, pp. 555-562. Deside­
ro ringraziare Ottavia Niccoli per avermi segnalato l'articolo di Viiriarn 
Murrini sopra citato.
55 8ull'insegnsmento religioso e i «costumi ciiristiani» come centro delle 
'scuole della dottrina cristiana', si veda Zd. l'vItlMI, «ZîZ/or/»are /Z »ro/r-Zc> 
-r c^er-r viro c6rrs/Za»a», cit., pp. 417, 4)5-448, 460, 462, 488-489, e par- 
r/m; e l'articolo di Ottavia Niccoli in questi atti. 8uII'ets degli alunni si 
veda "puitirns!!, ZZ6nZem, pp. 458 n. 271, 459.
5^ I fanciulli di nobili natali ciie avevano precettori privati erano tenuti a 
frequentare le scuole della dottrina cristiana'; si veda ld. pvltkMl, «ZîZ- 
/ormsre ZZ »ro«c/c> s vere và cit., pp. 455, 465; ZîegoZe cZeZZ-r
Oo»gregsr/c>»e e/ ^c«c>Ze -ZeZZs cZeZZs <D7/à, D/ocec/, e
provr»c/n <Zr ldZZ-rrro, cit. (nella nota 56), p. 76. pslvolta i nobili obiettava­
no sul farro cbe si loro figli fosse rickicslo di frequentare le 'scuole della 
dottrina cristiana', dal momento cbe essi venivano educati da precettori 
privati; cfr. Zd. POMICI, ZrZ>Z-/e?-r, p. 465.
55 O<r/ec6rr»rc> e /ormrrZorZo per ammserZrsre Z /a»cZr<ZZZ »e Zs reZ/g/o»e 
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memoria clelle liste cli «costumi constiam» tratte cla manuali 
stampati o cla grancli tavole esposte in classe^; prescriveva­
no agli insegnanti e al personale clella scuola cli 5ar rispettare 
agli scolari la regola clella «moclestia» e cli clare il l>uon 
esempio, osservanclola essi stessi^. I^e regole clei «costumi 
clrristiani» insegnavano agli scolari a esser composti per la 
stracla, in clìiess e a casa; a -lire una preghiera prima cli 
coricarsi e al risveglio mattutino; a vestirsi l>ene, a lavarsi le 
mani e a recitare una kreve preghiera prima e clopo i pasti; a 
mangiare e a laere con moderazione; a evitare la lIestemmia, 
le imprecazioni e il linguaggio scurrile; a clire una preghiera 
o altrimenti a segnarsi clavanti a una cluesa, a una statua o a 
un'immagine religiosa; a togliersi con clelerensa il cappello 
quanclo incontravano un prete; a mostrarsi rispettosi con gli 
anziani e così via^o. L ancora una volta spiccava tra queste

c/irir/iana /atto in nroc/o c/i c/ia/ogo, c/ove ri nrrnirrra r/e//a L/liera r/onrarrc/a, 
L? ri/ancirr/io rirponr/e, sì. iVeneria?l 1545, lol. I8v; In/errogarorio -/e/ 
Vlaerrro a/ Oircepo/o, per rnrirrrir /r ?ancirr//è ^ne//r c/>e non ranno 
»e//a via c/r Oro. /Ve/ ^rra/e 5/ contiene rnrre /e core c/>e r/e^/>e rapere ogni 
?ic/e/ L^rirttano. cavate ria/ ^anto Ovange/io, L- àa//r ^anti..., Veneria, 
Appresso cii fustino isicl Linìoni, 1502 il.e., 1552?l, sig. e6r-v. ?er le 
regole ciel huon comportamento nel catechismo, si veìa ancora Vl. ì'vit- 
«IVI, «lîr/ornrare ri nronào a vera vita c/>rirtiana», cit., p. 4)? n. 145.

I/>i<ienr, pp. 455-456.
Lkr. kego/e c/e//a Longregarione er ^crro/e (nella nota 56) r/e//a Oo/tri- 

na (lrirtiana àe//a Littà, Oiocerr, eprovincia rii Vti/ano, cit., pp. 6, 65, 84, 
155,154,250; Oiov^p^oi.ll oà LotvlO iOiov^ p/cotO Vlo^roaràiciol, 
Orc/ini e/ capito/i r/e//a Lonrpagnia r/ei/Oratorio. 1/ -vaie è »e//'Oorpita/e 
c/e gii incr<ra/>r7i in Venetia, circa r7 governo c/e//e rc/>o/c -/e prr/tr, c/>e rono 
in r/etta città... lîacco/tr ria/ lîeverenr/o ?acire Oon Oiovanpao/o c/a (/orno, 
?reporito àe//r lîeverenr/i ?aàrr L/erici lîego/arr c/r §an lVico/a, Veneria, 
6. Qiolito, 1568, pp. 9, 54-55, 58-59. (Ouesr'opcrs è segnalata in Vl. 
IviriMI, «lîr/ornrare ri nronc/o s vera otta c/>rrrttana», cit., pp. 468-469, § 
I.1I; e in ?.?. 6aeirt0tcir, ìc/,oo/r»g r» Kenarrrnrrce /r-r/^, cit., p. 425).
^0 Lfr., per esempio, KegoO r/e'cor/«nrr c/>rrrttà»r, />rrncr/>a/r»en/e per 
grov<rne/tt c/err-/erorr r/r viver in gra/in r/i Oro e rie rrroi nrnggiori, s.i., s.s. 
iOuest'opera è segnalata in VI. l'tlttltt^I, «iîr/ornrare ri nronào a vera vira 
c/>rirtta»a», cit., p. 489 § IV. 10). Desidero ringraziare Ottavia IViccoli 
per avermi molto gentilmente inviato una fotocopia cli questa lîego/a. 
?er un'ulteriore cliscussione sul contenuto clelle regole clei «costumi 
chriskiani», si veda VI. ì'vktilicil, r7>i</enr, pp. 457-442. 
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ingiunzioni l'idea ciré gli scolari dovessero adempierle con 
misura e senno, cioè con «modestia»^.

In tal moclo, ecl in altri analoghi, la pedagogia dell'epoca 
clella riforma cattolica fece clella «mociestia» una norma per 
tutti i cristiani e Io fece mentre riaffermava con vigore l'idea 
tradizionale clie la «modestia» fosse un complemento essen­
ziale della devozione coerentemente con il suo impegno a 
ristabilire un autentico cristianesimo^. Il giovane cristiano 
dell'Europa cattolica del XVI secolo, non diversamente dai 
novizi e dai chierici medioevali, doveva praticare la discipli­
na del corpo per promuovere la sua crescita spirituale. Lom 
porlarsi Bene, scriveva il gesuita spagnolo ^uan Bonifacio 
(1558-1606) in un antico e autorevole trattalo di pedagogia 
gesuita, era «sanctitatis occultae non leue indicium» e rap­
presentava un aspetto secondo per importanza solo alla «re­
ligioni» et Lliristianae pietalis oBservationcm». dome aveva­
no spiegato Cicerone e 8. ^mBrogio, la ragione era il metro 
del Buon comportamento. B'osservanta di regole ragionali 
di comportamento rafforzava l'anima ragionale nella batta­
glia clic la impegnava in tutto l'arco della vita contro il 
disordine degli appetiti e delle passioni. Liò, commentava 
Bonifacio, riguardava allo stesso modo tutti i fanciulli indi­
pendentemente dalla loro famiglia d'origine o da altre circo­
stante^.

Ltr. per esempio, pp. 44l, 445, 446, 462; Kego/o -/e' cor/omr 
c6r7r/rs»r, cil. nella nota 60.
62 Lkr., per esempio, àvirxz Onrrrl vz Voti rair^, O.R.8 <1524?-
1599?), Orrcorro ro/>rs /s c«ra, e/ c//7/ge»rs c6c </<-6/>o»o 6s«ere //><rc/rr, <5- 
/e âc/rr «erro r /oro /rg/r«o/r r/ »e//a e/«////s come »e//a pre/à e/>rrr//L«a, 
Rologns, Renacci, 1572. 14on lio preso visione cli alcuna copia cli 
quest'opera. Desidero ringraziare Ottavia Niccoli per avermene tatto 
menzione, per una sua discussione e per ulteriori osservazioni sul legame 
tra devozione e i>uon comportamento nelle regole dei «costumi cliristia- 
ni» si veda l'articolo di Ottavia Niccoli in questi /5tti.
6^ lutisi Rosil!/tc!0, 66 r/r //L » « er/r/rrt // o /-o, cit., pp. 288-290,525-529. 
Ronikscio, âc/em, pp. 289-290 cita il De o/7,1 xxxv 128-129: «lslos autem 
nsturam... dissoluta», xxxvi 150 151: «ergo et a torma... ccleritates», xxxvii 
154: «8it ergo l>ic sermo... Icporem», li xiv 48: «sed tamen ditticile... 
dcliniant». R Ronitacio, r6rdem, p. 291 osserva clre 8. ^mkrogio nel Oc 
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distruzione religiosa popolare in città e in campagna diede 
corpo a tali sperante. In Italia, come si è detto, le 'scuole 
della dottrina cristiana' del XVI e dell'inizio del XVII seco­
lo concentrarono con grande precisione i loro storci su quei 
due aspetti che le autorità laiche ed ecclesiastiche volevano 
che ciascuno apprendesse e rispettasse: la dottrina religiosa 
e i «costumi cristiani». (Qualsiasi altra cosa queste scuole 
insegnassero doveva essere adeguata a questi lini. (Quindi, 
esse insegnavano a leggere poiché ciò aiutava gli scolari a 
imparare la dottrina religiosa e i «costumi cliristiani». Inve 
ce, sempre nel corso de! XVI e all'inizio del XVII secolo, 
prestarono sempre meno attenzione alla scrittura, anri per 
meglio dire, spesso la trascurarono del tutto. 8crivere era 
un'ghilità che notai, mercanti, preti, insegnanti, uomini di 
lettere e altri ancora acquisivano in ragione delle loro neces­
sità, non era un sapere che avrehhe lavorilo la devozione tra 
il popolo^*.

IV. c Zs cnò/râs

h,e diverse nozioni cristiane del concetto di 'comunità spiri­
tuale' illustrano il tcr?o modo in cui la cristianità latina 
adattò la «modestia» dell'antichità classica, hlel medioevo, il 
centro di tutto era la comunità religiosa. I^a cZ/rcr/>Zr/rL snz-

e la tZ/rcrpZrrrs corporrr riplasmavano l'individuo, tacen­
done perciò un memhro unilormato e ohhcdiente di una 
coesa comunità spirituale^. «Ordo quidem vitae tencndus

o/7rcttr, I xvii 65-84, (?L là, coll. 420-50^), segue Lacerane: «hlsec l'ul- 
lius, a quihus ne Iskum quiclem vnguem receclit òmhrosius, valent enim 
etism sci Lhristisni pueri institutionem quse homo nostrae religionis ixnarus 
Licero clocuit». L'eclirione ciell'opcrs cli Lonilacio qui citata lcli cui an. 51 
è riportalo per esteso il titolo) è la prima. Onesta stessa opera cli Loniiacio 
conohhe sette eclirioni, compresa una stampata a ^lscso nel 1589; si vecla 
?ètix Ot^eno, 8.7., Loo//ac/o O55S-1606) ), /<, Lv//ara
I./7erarra i/e/^rg/o -/e Oro, 8sntancler 1958, pp. 17-18.

^4. Iviritlisil, «Kt/orvrare // mo»t/o a vera và c/>rrr//a»s», cit., pp. 428- 
4Z2, 459.

8i veclano, per esempio, I6iov^l»is;i vi pKNtN li/litici, De or</r»e, cit., v 
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est», scriveva il benedettino Oiovanni cii Lruttuaria (m. 1050) 
nel suo manuale per novizi, «et a verecondia prima quaeclam 
lunclamenta clucantur»^. (La parola verecr/^c/icr inclica qui, 
tra gli altri icleali, quello cli buon comportamento). tal line 
un religioso cloveva osservare le regole cli clecoro esteriore 
cbe ci si attencleva cla ciascuno, a seconcìa clella posizione 
ricoperta all'interno clella comunità^, La peclagogia clella 
ritorma cattolica puntava in moclo analogo a lrastormare 
l'inclivicluo nell'anima e nel corpo e, per questa via, a tonfa­
re comunità cristiane, L'ambientazione tuttavia era cambia­
ta: il punto tocale era aclesso la città.

Oli autori clel XVI secolo notarono questo cambiamento^, 
lin esempio è ottetto clall'oratoriano silvio contornano (1540­
1605), amico cli Larlo Lorromeo e ciiscepolo cli Lilippo bleri. 
In un'opera intitolata crirircr^cr e po/às

/r^rr /re, iniziata nel 1580 e pubblicata per la prima 
volta a Venezia nel 1584, contornano, clietro invito cli Larlo 
borromeo, clette tormulazione ai principi clella peclagogia 
cattolica, compreso il 'buon comportamento'. Dietro questo 
programma peclagogico stava ancora il moclello clel novizia­
to meclievale, cbe preparava il giovane eclucanclo a vivere 
nella «piccola repubblica» cli una comunità spirituale. «La 
giovinezza è teroce, non altrimenti cbe un cavallo inclomito 
ecl una tiera selvaggia» osservava smaniano ritacenclosi a 8. 
Lrisostomo^:

15-19, coll. 5708-57)8; lino Ni 8. Vinone, Oxpori/io pcZrcia»r Lca/i 
4, in 176, coll. 897V-898O.

66 (Liov/t^X'I NI pnunvaniai, Ocoràc, cit., ili io, col. 566O.
6^ lino ni 8. Vinone, Oc innà/cocre ccovinorrc»?, cit., c. 5, coll. 928O- 
9518; 8i6Iioteca iiarionaie Lenitale cii pirenrc (814L8Ì), i.a co»rN7rc/ic>- 
»e orcero ciicitiaraciocte ropra /a rc^oia ciiLacrcto Laicca/orc rcrceia/c a Lancia 
LrrZicia cii c5niotrik»lo, ins. conv. soppr. 3 III 1696, ss. 57r-77v <XV sec.), 
in parr. li. 52v-56v: «Osila ^onesta reuerenlia Sc costumi...».
6^ per tzii autori protestanti, si vecia O. Xl^iOX, Orarnrnr' Oc cà/ciaic, cit.
69 8ieviO /)^!'sOXI^^O, Oeii'ecirccario»s cristiana c poii/ica cici /i^/co/c ii- 
èri ire. Lcrit/c» aci cUanra -//Lan Lario Lorronrco, a cura cii 8. pocieicttri, 
Inorino 1926, p. 65 il 42). contornano cita: «Lrisostorno, c8e scrivencio 
sopra san paolo...», li riierimento è sorse alio scritto in Opist. aci iisi>rac- 
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«oncie ta cl'uopo grsnclissima 6iligenr;à ecl incominciare clslls piu 
tener» età s ìrene allevârls coll» clisciplina cii ottime leggi, accio 
clic'egli: /a co»r«er«àe rr/erra c/e//a vrrìà sia poi I» legge, e I» 
gitici», passanclo in sitilo eci in »a/rrra. kVls in quanto all'esempio cii 
coloro, clic per la lunga esperienza sono efficacissimi testimoni ciel 
vero, qual piu icione» prova può esservi <li quella cii tante santissi­
me religioni e congregazioni, alcune clelle quali sono snticliissime, 
clico cie' monaci, e cie' irati, e clei canonici, chiamati regolari? le 
qual! essenclo a guisa cii piccole repultltliciie, o cli grancli case e 
famiglie, iranno sempre avuto grandissima cura clella eciucarione 
cie' fanciulli, e come essi elicono, clel noviziato»?".

?er questa ragione, proseguiva /cnronisno, il Loneilio cli l'renlo 
aveva istituito i seminari^, in cui la Linosa preparava i giova­
ni chierici e formava il gruppo ciré si sarei)i>e acloperato per la 
riforma clella cristianità^. Da ciò si poteva concludere, ag­
giungeva ^ntoniano, clre Io stesso icleale, con qualclre aggiu­
stamento, valeva ancire per i laici clte abitavano le città"

«Dal qual luogo s'inferisce, ciré come per lare un iruon clero con 
viene lar seminario cli i>uone piante, le quali sono i fanciulli, così 
parimenti, clsts la cleirits proporzione, per avere lurons cittsclinan- 
2S cl'uomini secolari, è necessario incominciare acl eclucarli irene 
sino clalla loro fanciullcr^a»^'.

or, 29, in f.-?. kcllODir, ?a/ro/ogra Oraeca, 6), pp. 765-772 sugli elicei xii 
5-11. ?uo snelle essere, tuttsvis, un impreciso rirnancio a 8. OlOV^tcllVI 
Lirisosroicto, De /ràeror-ttr» e-/rrca/rc>»c, r7>rc/e»r.
70 8II.VIO rXriIOtll/criO, Oe//'ec/«carrc)»e crrr/ra»a e po/àa, cit., pp. 64-65 
li 42).

àntonisno cita trsclucenclo clal Lo»cr/r»r» irrite» tr»rrr», voi. 9, p. 628, 
Herrro reprìma lXXIII), Decretar» raper re/ormat/cr»e, carro» 18; ctr. 811.- 
VIO ràruoriNtttO, De//'ec/acarro»e crrr/ra»a e po/r/rca, cit., p. 65.

sciolti autori laici e religiosi clel XVI e clell'inirio clel XVII secolo 
tacevano notare cl>e gli ecclesiastici e i religiosi potevano tornire un 
moclello cli lruon comportamento per i laici. 8i vecla anclre, per es., O. 
Xttox, «Orrcr/>/r»a», cit., p. 122 (traci, it., p. 554); e 8rt.t/tk>!O I.a
crvr/ ec>»rrerratro»e, Lrescia, Vincenzo cli 8sl>i>io (per conto cli) Tommaso 
Lorrola, 1574, t. Ill6v; «XIs i veri carolici non possono negare, cl>e la 
conversatione cle' religiosi non sia grsnclemente trutluosa, pcrcioclre con 
la clottrins ci tengono cliritti nella iruons via, et con la sola gravità este­
riore ci clarino essempio cli timore et cli reverenda».
7) 811.VI0 r^rnoru/tl-io, De/?ectacarrc>»e crrr/rarra e po/r/rca, cit., p. 65. 
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Di certo, queste ambizioni furono spesso clisattese. (Comun­
que, si fini clella nostra trattazione, quanto quelle amhj^ioni 
venissero concretizzate non è cosa tanto importante cla con­
siderare. ?iu cìecisivo fu il fatto che gli ahitanti clelle città 
assimilarono le regole (lei huon comportamento assai piu 
prontamente clelle popolazioni rurali. I.a clispersione clelle 
scuole in campagna, i continui impegni imposti clalla vita 
agricola, il senso cli isolamento avvertito cla molti preti in 
ambienti sociali e culturali a loro non familiari e altre diffi­
colta pratiche ostacolarono la catechesi clella clevo?ione co­
mune e l'insegnamento, che a questa altrove si accompagna­
va, clel 'huon comportamento'. ?er esempio, i resoconti cli 
alcune visite effettuate nelle rone rurali clell'Italia setten­
trionale, inclicano, quantunque in moclo confuso, clic le scuole 
cli catechismo erano spesso male organiate e frequentate 
irregolarmente, e ciò in misura maggiore cli quanto accades­
se nelle scuole cli città. ()ueste ultime, per esempio, poteva­
no contare sull'appoggio cli quattro o piu insegnanti mentre, 
invece, nelle scuole clei costretti rurali i corsi cli catechismo 
erano afticlati acl un solo maestro^.

ha cliversa aclesionc clelle campagne e clelle città all'icleale 
clel huon comportamento rafforzò nelle comunità cittacline 
una convinzione a lungo nutrita: quella cli appartenere a 
comunità che, per quanto imperfette, erano notevolmente 
cliverse, nell'anima e nel corpo, clalìe genti che vivevano al cli 
fuori cli esse^. lira solo in città che semhravano, cli solito,

74 jVl. l'tMIUM, «Zîr/orvrare rZ En/Zo a vera v/ra cit., p. 459,
n. 27). per le cifre ciel personale nelle scuole ciells clottrins cristisns' si 
vecla /Z>//Zc>m, p. 450.
77 vecls D. Lor/tt/a t/eZZa <7//rà «n mo/ZeZZo c/owpZerro.
ZZote s»ZZ'e//ca rtre-Z/oer-aZe cZeZZs Z>»o/rs ma»rere, in O. Iìo^c,l>'OI.I (eci), 
Z_a c/7/à e Za cor/e. e ca/Nve «s»/ere tra àlecZ/oevo e/Z L/à <VZo/Zcr/ra, 
Milano 1991, pp. 21-70, in pari. pp. )4-)5, 5â, àl-à2 e i riferimenti 
relstivi. llns novells clel senese Oenlile Termini illustra slls perfezione 
quest» rnsnifests clikfercnrs. ?er sfuggire slls peste clel 1424, Oculile 
Termini Isscis Tiens e vs s vivere con i contsclini in un psese, elle non 
nomin», clelle montagne vicine. Lgli clescrive la sporcizia clei contsclini, 
Is loro msniers clisgustoss cli msngisre, le sl>ituclini spregevoli tic sverza­
no nel pulirsi il naso e sllri loro mocli cli comportarsi. Ocricle inoltre il
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resinarsi le condizioni propizie alla formazione di laici di- 
gciplinati, ohhedienti e uniformati. Ura solo nelle città clic 
scuole latine, istitutori privati, collegi e università educava­
no il corpo e l'anima. Lra solo qui clre gli individui, ciré 
l'educarione latina aveva disciplinato e mortificato poteva­
no persuadere i loro fratelli e le loro sorelle laici meno istruiti 
a essere devoti cristiani e a comportarsi lrene, e questo 
appunto principalmente con lo strumento del catechismo e 
deìl'educa^ione cattolica. ?er contro, oltre le mura di cinta 
delle città dominavano principi completamente diversi, hlon 
per nulla allora gli abitanti delle città di frequente designa­
rono le regole del huon comportamento con il termine di 
crvr/àr e deprecavano il comportamento ro??o e villano 
definendolo II termine crvr/àr denotava un mo­
dello di comportamento caratteristico della città, la comuni­
tà dei cr'ver laici. 5 inutile dire clic non fu il XVI secolo a 
dare origine a questo significato. Infatti, già gli autori del 
XIV secolo, e forse anche di secoli precedenti, avevano usa­
to il vocaholo àr/àr per indicare, tra l'altro, il huon com­
portamento e un contegno controllato^, kda fu solo nel Lin-

linguaggio corro e animalesco dei contadini, l'usanra cli parlare solo 
delle proprie bestie e altri rnocli cli comunicare tra loro, Ripetutamente, 
in questa e in altre situazioni, termini paragona i contsclini agli animali. 
Unica eccezione è il prete, ser Lecco cla Perugia, clre è cli origine ciltsdi- 
na. 8i vecia 8ek»âl llà 8l5â, Le »ove//e, Livorno 1874, Novel­
la 12, pp. 169-181, in pari, per es. p. 169: «piuttosto animali bruti 
meritavano essere chiamali per le operazioni loro cli tanto esser roticbi, 
grossi e materiali, rustici e villani e sconoscenti, ingrati, senra alcuna 
umanità o discrcrione...», pp. 172, 178-179, 180 e p-rrnT». Desidero rin­
graziare 8am Lobn per questa segnalazione.

Ltr., per es., 8lL?^O Lv^^xo, L-r crvr/cit., f. 2)r-v, clic 
mentre faceva osservare cbe «la ciuil conuersatione» non era propria solo 
a cbi viveva in città, nondimeno associava il comportamento corro al 
contadino lsi veda, per es., f. 82ri, e Oai.àtMO Pcsc8l"71, Orar/c>-
»e, cit., sig. Llr: «^Itri ipsdril finalmente... gli lcioè, i figliuoli! tengon la 
maggior parte del tempo in villa, dove continuamente con gente bassa e 
vile conversando, non solamente rusricbi modi, e ruslicbe creante ap­
prendono, ma deposta a poco a poco la generosità, e la grandezza dell'ani­
mo, cbe ordinariamente aver sogliono quei, cbe nascon nelle Littadi, bassi 
pensieri concepiscono, Sr alle cose umili solamente applican l'animo».
n OlOVàttttl Doccicelo, 7>sttà//o /arâ c/r a cura di ?.6.

89



Duecento cbe questa accezione divenne di dominio comune.

II passaggio dalla comunità religiosa a quella laica, dalla 
«disciplina» alla cwr/Z/sr lasciò il segno. blon tutte le norme 
di c/vâ-rr, non lutti i precetti di buon comportamento per i 
càr prescritti dai manuali, dai regolamenti scolastici, dalle 
«regole di buona creanza» o simili derivavano dalle preseci 
?ioni religiose della «disciplina», personalmente concordo 
con Daniela Romagnoli^ e Ottavia bliccoli^ sul latto clte le 
norme di buon comportamento nell'Europa tardomedioeva- 
le e della prima età moderna non possano essere ridotte a 
un'unica fonte, sia essa clericale, religiosa, legata alla corte o 
altro ancora. 5 piu probabile cbe invece siano parecchie le 
componenti clic còlsero un ruolo in questo processo. ?cr 
esempio, un fanciullo o una fanciulla senesi del Linqueccn- 
to, consciamente o inconsciamente, avrebbero imparato come 
comportarsi dalla famiglia, dai coetanei, dai vicini, da cbi 
svolgeva le loro stesse occupazioni, da un soldato di passag­
gio in città, da un chierico o da un personaggio eminente 
ciré fosse oggetto di ammirazione, da amici, dai domestici, 
dai manuali di buone maniere o di «buoni costumi» o da 
altre fonti ancora. Na nonostante questa varietà delle forme 
di trasmissione di modelli educativi, i cittadini dell'Europa 
della Riforma cattolica, allo stesso modo dei religiosi e degli 
ecclesiastici medievali e de! loro tempo, riconoscevano come 
-ncx/er/ttr un modo di comportarsi ragionale e moralmente

Ricci, spigriano 1969, p. 51: «I4e' costumi domestici e pallici mirslzile- 
mente ku ordinato e composto, c in tutti piu clic alcuno altro cortese e 
civile»; e analogamente nel cosiddetto della stessa opera, p.
150: «e il suo andare grave e mansueto, e ne' domestici costumi e ne' 
pulsici mirabilmente ku composto e civile»; 8I4LRi, I./7-cr Rc/Vor/ce 1°///// 

di /5^0t<IU0, II i 68 (Uagl. VI 24), kl. 2r-85v lXV 
sec ), in psrt. I. 65v: «In parlare dignitoso quando lar exordio, conuiene 
ciré stia destro e dritto del corpo, e civilmente muova sua mano dritta, 
non pero balestrandola verso gli uditori». (Questo è una parafrasi 
italiana di ?8cuo0-OicritOk>IL, RZ>c/c>à<r
78 D. Rost^osioci, Oor/esrs crtt-r, cit., in part. p. 70; si veda anclre il 
saggio di D. Romagnoli in questi 75tti.
7^ 8i veda il saggio di O. Niccoli in questi Vtti. Desidero ringraziare 
Ottavia Niccoli per avermi inviato una looxaa del suo articolo. 

90



virtuoso^. He, per esempio, un fanciullo senese si fosse mes­
so le dita nel naso davanti a qualcuno, si fosse dimenato di 
continuo, avesse sputalo per terra in puì,òlico, si fosse scar­
talo sotto le ascelle e nella rions inguinale, sarete stato 
rimproverato dai genitori per averlo tarlo. (Questo modo di 
comportarsi era sì in parte diverso, inusuale, singolare o 
divertente, ma soprattutto era animalesco, irrazionale e per­
ciò disonorevole, indecoroso e moralmente riprovevole, bra­
sino lo aveva spiegato nel Oc cà'/à/e e molti autori, catto­
lici come pure protestanti, ripeterono ciò clic egli aveva 
detto o, in altri modi, sottolinearono l'intento morale della 

?er esempio alcuni manuali ad uso delle 'scuole 
della dottrina cristiana' trattavano dei «costumi cristiani» in 
sezioni clic avevano per titolo «Compendio di Ricordi sdo­
rali e Ovili» o titoli simili, secondo quanto spiegavano que­
sti liìrri, la dottrina religiosa si occupava dell'anima; la càZr- 
I-rr, per converso, comprendeva regole morali clic riguarda­
vano il corpo^. 80I0 questo elemento morale consente di

80 psLUoo-Dlclsritro NI Bo^àlcis, De o//rcro />rae-àazc>rrr commr-»», in 
Uâraro NI Bozaz-is's, Opcr-r, cit., II, p. Z70: «Irem, in doni? consuetucli- 
nikus conlormet se iris cum quil>us conversatur. Verini gratis, in sliqui- 
ì>us regionilaus inciecenz est cie scutells iuBere; ultrs scyplius, cium quiz 
Biìrit, respicere; potsgium cie cocitleari ut sonus aucliatur zorBere; men- 
sse cubitus incumBere, et similis. ()use qusmvis peccats non sint, tarnen 
vitsncis zunt propter ironeststem, spuci eos qui tslis rcpulsnt inciecors. 
8unt et alia, quse spuri omnez zunt in6ecentis, sicul ciormire in mensa, 
vel loqui cium quiz ciBum in ore lenet, et liuiusrnocii; iiaec uBique zunt 
vitsncis». dir. inoltre le tonti cilste in D. Kkciox, Ic/c-u o» OcrZrrrc, cit.; D. 
Xl^ox, «Orrcrp/r><r», cit., pp. I IO, 118-121 (traci, it. pp.))9,)48-)5));D. 
Xlciox, kr<rr»r»r' De crvràzc, cit.
8' dir. D. X^IOX, Or-rr«r«r 'Oc cà/rZ-r/c, cit., e per gli autori ciells rilor- 
ms csttolics si vecis, per es., Oa^^io I.0k»t8àRvLtri, Oc g/r rc/rr-r, e carZrr- 
»rr c/c' grov-rnr //!>rr I/O, pirenre, Oiorgio Xlarescotli, IZ79, pp. I49-17Z 
(IV Z-4). I confronti ciré BomBsrclelii ks con il comportamento cicali 
animai! cierivano cial Oc c/vr/rZaZc cii Lrszmo.
8^ per esempio, OoZZrr>-r crrrZr-r»-r rZ-rr»/>-rZs c/'oràc c/c//'I//«rZr/rràc> c 

^/g. /I/crr-r^-Iro pcZrrcccr /ircrvcrcovo IX -Ir ^rc»<r... /c
/cZan/c -/c//-z lil-rc/o/r/r-r. -r/c«»r r-Z-7»t-r»r corZ«mr mora/r <5- crcrlr..., 8iena, 
òppiesso 'l Bonetti, 1610, p. 88: «dompenciio cli Bicorcli Inorali, e divili 
per i'eciucsrione cie' giovanetti, divisi in ciociici Documenti, per I asioni 
orciinarie ci'ogni giorno. Documento primo, per la mattina. Havencio, 
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dar conto ciel perchè gli abitanti clelle città nel XVI e alleni­
rlo del XVII secolo, attribuissero così tanta importanza alla 
tMr/r/sr; clei percliè la ritenessero un necessario complemen­
to clella devozione cristiana e dell'apprendimento, e ciel per­
che le autorità ecclesiasticlie e civili la promuovessero come 
mezzo per riformare l'individuo e la comunità.

Lo-rc/rcrro»/

L'era ancora un'altra circostanza ciré suggeriva cli assegnare 
alla crrV/rZ-tt un valore morale. Dal XIII secolo in poi la 
società europea aveva cominciato a conoscere meglio altri 
popoli, giuclicanclone alcuni primitivi e altri raffinati almeno 
quanto Io erano gli europei se non cli piu. ^'attenzione al 
comportamento aveva una parte importante nella formazio­
ne cli questi giudizi. 8e una triliu o un popolo acleriva a 
moclelli ragionali cli comportamento, allora gli appartenenti 
a quella società erano cviclcntemcntc esseri ragionali. 8e in­
vece non li seguiva clue erano le alternative. La prima era 
clic i suoi membri non fossero affatto esseri razionali poiclre 
non erano nemmeno in graclo cli praticare la piu elementare 
clelle virtù, cioè la -noc/er/r's. In l>reve, anzicliè esseri umani 
essi erano animali, ma va cletto ciré solo cli racio gli osserva­
tori cristiani arrivarono a queste conclusioni. ?iu spesso essi 
arrivarono acl una seconcla conclusione, cioè clie si trattasse 
cli uomini ciac ancora non avevano preso coscienza clei loro 
potenziale razionale. (Questa convinzione è alla raclice cli 
molti provvedimenti politici e amministrativi, come pure 
giuridici ed ecclesiastici, del tempo^. è sulla scorta di essa

come convien;!, li Liovsnetti, qui innanzi imparalo nella Dottrina Lri 
;ti»na il servigio clell^nima, cloveranno spprenclere il politico, e civile 
moclo cli lien procedere, per Io servigio clella vita, e clell'esser loro. ?ero, 
la mattina cloveranno vestirai cle' lor panni acconcialamenle, ...».

8i vocia in particolare f. I^vroooiv, èla/«re a/
0/I.ar^)>crr, in 8.D. ^LS'tltLk»! lecil, D/rcoveàg 

tX'cu: tì^c>r/-/r. 0» lt/cc/ret-s/ Lx/>/or<rNo^ a»c/ I^ragr>ra//c>», tlevv Vorlc-
I^onclon 1991, pp. I IZ-124. t)uesto testo corregge alcune inesatte iclee 
correnti sullatteggiamento clei cristiani 0 clegli europei verso i popoli 
ritenuti 'primitivi'.
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clie l cristiani erano oì)l)1igati a 'civiìiggsre' lali popoli, cioè 
a insegnare loro i propri costumi e i mestieri adatti alla vita 
cittadina, preparancioli in tal moclo, nel corpo e nell'anima, 
acl apprenclere la verità rivelata clel cristianesimo. Il ìruon 
comportamento, la cà'/rVcrr, era appunto una clelle cose cla 
imparare^.

lio sviluppato piu clettagliatamente questo tema altrove^. 
()ui clesiclero aggiungere solo «lue esempi clte illustrano gli 
adattamenti cristiani clella descritti nei prececlcnti
paragraki cli questo saggio. Il primo esempio è stato già espo­
sto, trattandosi clella clescrigione clre kvlatteo Ricci ka clegli 
abitanti cli I^an-cli'ang^. Rà, osservava Ricci, i cinesi viveva 
no entro le mura clella città, si attenevano a principi ragiona­
li cli --roc/er/rir, seguivano i moclelli indicali clagli uomini «li 
lettere, erano morigerati e non eccessivamente assorbiti clai 
commerci. 8imili alziti cli vita (cuciasi monastici, potremmo 
aggiungere) tacevano operare clre gli abitanti cli »an-cl>'âng 
sarelrlrero stati clisposti acl abbracciare la tecle cristiana, c^uan- 
clo ne tosse ciato loro l'opportunità^. Della clescrigione cii 
Ricci ci interessa sottolineare i seguenti punti: l'intcrpreta- 
gione clella âc/er/rir in termini cii virtù cristiana clre, come 
altre virtù ragionali, preparava l'anima acl accogliere la veri­
tà rivelata clel cristianesimo; la convingione ciré gli uomini cli 
lettere clekkano incoraggiare la vroc/er/rs attraverso l'esem­
pio o l'insegnamento impartito al popolo; l'associagione cli 

e vita cittaclina.

84 Lir. US 8oi.c5iig-ct>io V ?o/i7-ccr a cura cii ?.n. Ut:
5 voli., Vlacirici-Luenos c5ires 1950 (ripuBBIicato in '8i- 

Bliotecs rie sulores espsnoies', 252-256, con un'Inrroclurione cli ^4.^5. 
Ockoa Lrun, àclricl 1972), I, p. 584 (II xxv 2 4) in cui si cita cis 
Lo»cr7iot (1552-1772), 5 voli., a curri cli B. V^iroas Ooàicn:, 8.P, 
lama 1951-1954,1, p. 255 (Lonc. Lim., 8eguncio Loncilio (a. 1567-85), 
parie 2a, regola 115). 8i vecla ancìie IBiclem, p. 215 (Lonc. Lim., 8egun- 
clo Loncilio (a. 1567-68), parte 2s, regola 112). Vorrei ringraziare 8aral 
Lasero per avermi segnalalo questo riferimento.
8^ O. Xkvox, «vttcrp/rTrs», cil., pp. 129-154 (traci, il. pp. 565-569).

8^ 8i vecis sopra, pp. 65-65.
8? 8i vecis sopra, p. 65.
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II secondo esempio illustra gli stessi aspetti ma, per contro, 
si rilerisce ai popoli cke i cristiani consideravano primitivi. 
I^a figura 1 è tratta dalla scritta da un
Irate Irancescano, padre Diego Valadès (1I53-82), ciré tra 
scorse molta parte della sua vita come missionario nel I^luo 
vo biondo, dome altri religiosi^, Valadès si vantava ciré i 
Irancescani e altri missionari avessero riunito assieme gli 
indiani ciré erano stati dispersi nei deserti e sulle montagne, 
insegnando loro a vivere in città^. I.s stampa illustra i vari 
metodi di evangeli?2a?ionc ciré i Irancescani usavano per 
convertire gli amerindi. Liascuna lettera della stampa corri­
sponde a una sezione esplicativa del testc?". I^a spiegazione 
corrispondente alla lettera ? in irasso a destra recita cosi:

«?. Ut quia modus est in reirus omnibus, ideo liunc in modunr 
consislunt, c^uis prseslolantur ut assoluti» priori8us prò ordine 
sciredularum ad ipsos redeat conlitendi ollicium; semper enim sin 
slios excipiunt slque silri inviccm succedunk. ()ua in re maxima 
civilitss, reverenti», stque demissio cernilur alrsque omni tumul- 
tustione et pcrturlrstione»^'.

Isella comunità spirituale di Valadès, ^ui ralligursta come 
un insediamento missionario costruito attorno a una clriesa, 
gli amerindi avrelilrero appreso la dottrina e i costumi cri­
stiani, dei huali appunto era parte importante un comporta­
mento composto e ordinato. t)uesto creava le condizioni 
lavorevoli al conseguimento di <;uel!'cquiliì)rio interiore ne­
cessario a clii si preparava ad accogliere la dottrina cristiana. 
6Ii amerindi avreklzero imparato, cioè, la a cui i
religiosi si erano tradizionalmente attenuti nelle comunità

88 O. X^ox, «Oàr/>/r»2», cit., p. 1Z4 <trsd. il. p. Zà9).
8d vieoo V^t^oLs lvio^cus Vàl.à0èsl, gLetarrca a-/

et
sr/o /oco t-rrer/n/ ex Idei lavavo Xlondoi

Hntorà, ..., ?eruZia, pietroiacopo ?etrucci, IZ79, p. 
i2W9.

pp. Ì2M-222.
p. 219.
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?!<?,. 1. viLOO Vài-^vL8 v^l.^vk.8j O.I^.^l., iî/?e/oà c^rrr//s-
»s a-/ M»cro»si^ e/ ora^c/r «r«« scco^Eo<?s/s, «/r/«r^r/e/ocr<//<r/rr e^ce«- 
/>/» ruo /oco invcr/rr. r»-/o/r/« c/e/>m»r/>/a ^r<?r/
intoni;,... ?ierrojscox>o Ferrucci, ?eruxis 1579 p. ^2^07 I^riprocjollo con 
il permesso deliri kritisk I-ilrrsry, l^onclrs^.
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spirituali, Ua essi l'avreìrliero imparata come virtù cli una 
comunità laica invece clre come requisito clella comunità 
religiosa, vale a clire, per «tarsi a Valaciès, sotto torma cli 
reverenda, umiltà e cz'vz'/ài.

l^e osservazioni cli Valaciès e cli lìicci inclicano inoltre guanto 
gli icleali cristiani cli armonia cli anima e corpo tossero clivcr 
si 6aIIa «cortesia». Valaclès non s'aspettava clic gli amerindi 
praticassero la «cortesia». lìicci, clal canto suo, approdava 
la zzzocàZzcr clegli abitanti cli I^an-clr'ang, mentre - per torna 
re alla citazione in apertura clcl saggio - liquiclava la «corte­
sia» cinese come «un l>el!o e vano apparire agli occlri»^. Liò 
era inoltre at>t>astan2a in linea con la distinzione ciré moiti 
autori clei rinascimento e cielia ritorma cattolica avevano 
tracciato tra le iruone maniere e la zzzoc/ei/zcr o la c/r-z/àr. I^e 
corti e i cortigiani criticarono le lruone maniere e 
il cerimoniale cli corte, non una moralità ra^ionale^. z5.Ies- 
sanclro piccolomini (1508-79) ne rappresenta un esempio. Il 
suo Ozs/sgo c/e /cr creszzrs c/e /e z/ozzzze (1558), un'opera 
ciré egli scrisse prima cli prenclere gli ordini, aveva clue inter­
locutori: Margarita una giovane senese straorclinariamentc 
ìrella e cli nolrili natali, il cui marito era rimasto con lei per

8i vecla sopra a pp. 65-64.
9^ D. Knox, «Dzrct/>/z»«z», cit., pp. 124, 122-128 (traci. ir., pp. 556-558, 
560-5611 e clello stesso, Lra;»r!<s' De crur/rZaZe, cit. Oli autori ciel rinasci­
mento spesso parlano in moclo spregiativo clei cerimoniale cli corte; si 
vecla per es. 1-O^ii/tktnrt.ri, De g/r «/à", e cc>rZ»mi c/e' grova/rz, cit., p. 129 
(IV 6>: «L per tanto non imitaranno 0 giovani! tutt'i Lortigianucci, clic 
vogliono spacciare il cerimoniere co' milioni «le gli incluni, co l tener 
sempre in mano il cappello, co'I lare a ogni tre parole stendimenti «li 
mani, e piegamenti cli ginoccltia, con cento glugnetii, e baciar «li mani, e 
cli vesti; cla skalorclire ogni gran cervello, e cla infastidire ogni gran 
paziente, ...». Di recente, ciiversi stucliosi Iranno criticalo la lesi cli I9or- 
8ert liilias scconclo cui le corti furono il centro cli un 'processo cli civili^- 
rarione' clic ciiecle korms ai moclelli cli comportamento eclucato e alla 
psicologia clte li accompagnava; si vecla D. 8o!ctâOSiOI.I, dorZer/a »c//«r 
c/zzs, pp. 21-20, in part. pp. 64-65 in cui si la riferimento allo scritto cli 8. 
lf!Hìt.t.l-O. fi/tl.VI, gàa/e, cercavo,eZ/c^eZZL »c7/c> corZz zZ<r//2»e, in 
8. Lrarri.I.l-6. L^rvi, cer/»ro^za/c-, eZ/c^eZZa, Milano 1985, pp.
11-22. Desidero ringraziare Daniela Romagnoli e ?etcr kurlce per avermi 
segnalato questo testo.
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soli quattro mesi cli un matrimonio durato clue anni, e lìgf- 
faella, una devota nol>i16onna in miseria cl>e, negli anni clel- 
1s veccliiaia, rimpiangeva cli non aver approntato cleì suo 
lascino giovanile. Lettamente, agli occlu <li Dio una gentil­
donna non clovevs «lar mai un minimo peccatolo, anzi 
viver come una romita fra paternostri e rosai e cliscipline». 
^la un tale invito alla virtù ignora clic gli uomini e le <lonne 
sono nati peccatori. l^na clonna cleve scegliere tra il minore 
cli clue mali inevitaloili. L costretta a peccare un po' in gio­
ventù se non vuol poi vivere cla vecclua in un stato cli cosi 
amaro rimpianto clre la sua anima cacle ancor piu nel pecca­
to. Raffaella consiglia ripetutamente Margarita cli attenersi 
esteriormente alla in tutte le occasioni - essenclo
ciò essenziale alla sua reputazione cli clonna virtuosa^ - ma 
snelle, allo stesso tempo, la incoraggia a usare tutti i truccai 
e le astuzie possibili, compresa la «cortesia», per seciurre gli 
ammiratori.

«l'lio (letto clt'clla si li» <ls portar in moclo cli'egli sei pensi e sei 
clia acl intenclere ciré sia cosi, ma nel cuor poi l'animo sia allogato 
clov'egli sta molto meglio; e cosi ti replico ora ciré con li mariti 
liasts a finger cl'amarli, e questo gli l>asta a loro, taccia, oltre a ciò, 
una gentilclonns professione cli gentil e cortese con tutti quelli cl>e 
conversano in luogo ciov'ells sia, sslvanclo pero sempre in palese la 
moclestia e l'onesta sua. ?erclie, oltre clic questa cortesia, come 
t'lio (letto, rifiorisce tutte l'sltre virtù cl'una clonna, ella è ancor 
cagione cli'ella può scemamente far quslclie volta quslclie atto 
cortese a l'smanle suo: o in parlar seco, o in qualche altra cosa, 
come scesele. Il clic, s'cgli è fatto con accortezza, si reputa piu a la 
nsturs e conclizione cli lei, clic sis inclinata a la cortesia, clic sci 
sllrs cosa clic importi»^.

Ra clistinzione clre?iccolomini traccia è perciò la seguente: 
la «moclestia» limita i rapporti tra i sessi, la «cortesia» li

àesS/tKIViro ?iccOt.OKNtII, O/-r/c>^c> c/e Z-r Z>eZZa crea»zâ (Ze /e (Zon»e (Ze 
/o ^/orcZrZo Z»Zrc>»aZc> lsncke noto col titolo cli Ka//âcZZal, prefazione 
clststs 15)8, in 6. (eri), cZeZ rr<ZZa cZo/r/t-r
<8critlori clltslial, Lari 191), pp. 3)-)4, )9, ZZ-Z6, ecc.

ZZiZcZez», p. ??. Llr. L^tOitSSàktkc LàSîlOtlOttL, IZ ZZZ-ro -ZeZ corteZZa^o, 
cit., pp. )8)-)8à <111, ?L-57>.
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incoraggia. (Questo è proprio quanto c'era da aspettare. Oli 
autori cristiani definivano la «rnoclcstia» una virtù cardinale 
ragionale clie si pretendeva in egual moclo clagli uomini e 
clalle clonne. I religiosi meclievali si attenevano tutti alle stes­
se regole cli corpor» sen^a distinzioni cli sesso, e
così fu anclie nel pinascimento e clurante la sforma dattoli- 
ca^. T^nri, le regole cli «clisciplina» per le religiose solita­
mente non erano nient'altro clie 'traduzioni' cli quelle per i 
monaci e gli ecclesiastici, e viceversa^. In ogni caso, per 
ovvie ragioni, le regole religiose trattavano clel comporta­
mento tra i sessi solo per proibirlo o per limitarlo in moclo 
ferreo. Oli adattamenti laici clella «modestia» conservarono 
queste limitazioni, per esempio, i regolamenti e i compendi 
ad uso delle 'scuole della dottrina cristiana' insegnavano la 
«modestia» sia ai ragadi clae alle ragade e allo stesso tempo 
insistevano clie i due gruppi fossero tenuti il piu possibile 
separati l'uno dall'altro^. pero, diversamente da quanto ac­
cadeva nei conventi, nelle città si rendeva necessaria almeno 
qualche interazione tra i scssi^. dosi, per integrare le regole 
religiose della «modestia» e della àc//>/r»-r corpor/t i laici si 
rivolsero alla corte, l'amlaiente clre piu di ogni altro aveva 
elaborato norme clic regolavano la condotta tra i sessi'"".

Ora, se, come lio argomentato, la cààr - in quanto con­
cetto morale - deriva dalla «modestia», allora queste due 
idee dovrelakero differire in ugual modo dalla «cortesia», p

d" 8i vedano per esempio i riferimenti alle fonti relative si gesuiti e alle 
orsoline riportati soprs s pp. 66-67.
d? per es. LlllttàUUL pkVkàvI, rc/rgforartt^r, cit., p. 59 (II i 4)
cita 8. NI dt^IKV/cux, (X/// ac/
cit., s n. 18.

IVI. 'putritici, «p//or/»<rrc r7 a r-ers vr/s c^rà/ra/râ», cit., pp. 446­
447.

tiriam Murrini esprime questa considerazione in relazione alle scuo­
le della dottrina cristiana'; clr. r7ude»r, p. 447.
'00 pio accennato a questa interpretazione nel mio Orcrvrr/r' Oc crvlà- 
tc, cit., e Ilio sviluppata in un saggio di prossima pul^lalicazione; si veda 
O. Hk^ox, rco»rc», in p. (ed), drd/krc,
roc/c/> rcomc» r» I?c/r-r/rra»cc I/a/v, Oondon 1995. 
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intatti tonti ciel Linqucento lo confermano. II lrrano clre 
segue è tratto cla una lrreve opera sul comportamento scritto 
per i suoi allievi cla un umanista spagnolo ^uan Lorenzo 
kalmireno. Il 7>s/sc/o riprencle in molti punti il De cwâ-r/c 
cli Lrasmo e ci sono airìrondanti citazioni dall'originale lati­
no cli Lrasmo. Liei paragrafo cl'apertura, palmireno traccia 
questa distinzione tra l'ideale cortegiano di Lastiglione e la 
figura del giovane tien educato clre l'autore (come del resto 
implicitamente già Erasmo) cliclriara di prefiggersi come mèta:

«LI estudioso cie la ìruena crian^s en la mesa, y en todas psrtes. Ls 
cierto que la fureria crisn^s no estorus a la Oeuocion: pero suisole, 
que ei Lortessno que yo liusco, no es ei gslan que sirue a una clama, 
como ei donde Laltlrsssr Lssrellon Io recrsts, sino un clocko mo^o, 
contrario a grossero y surio. Vemos un docto, que sus letrss sgrs- 
dan a lodos, y su mais crian;s los irsze Iruyr. 8i està senkado, se os 
eclis encims: si os Irsirls, os da con su saliua en ei rostro, o golpes 
en los ìrrs;os, que os dexs molido: no tiene ei si culpa, sino ei 
infelice drammatico que le enseiro. Lreeme, que la ìruena crisn^a 
lrare que todos re quiersn lucri, que tus letrss docrrins sean mas 
eslimsds8»'0l.

^0! L0RLt<Z0 TVa/âdo de /-r /-«e^a er/â»LS e» e/ mà
de/Ž4/de-r, in ^usn Lorenzo Lslmireno, L/ r/«diom de /a /I/de-r, ... eo» /-rr 

corer ^«e er o/>/rZâdo a «prender />»en d/re/pr</o, ^«e devo- 
cro», />»e»o er/a»xa, //»r/>ia doe/àa, ? /o ^»e //a^r-r» a^//>i/rs, Valencia, 
luan ^lc^, l)68, pp. 8A-9H, s p. 86.
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viscipIinLmsMo SOcisIs, 
c0slf6SSÌOI^3ll^3^Ì0s16, 
mocjsi'siinL^lO^S.
Un àeosLO 8wi'iogi'3fieo

di Xcr»/?sr^

I tre concetti in questione riassumono in se tre idee-guida 
clic negli ultimi decenni Iranno avuto un notevole peso per 
la comprensione della storia europea della prima età moder­
na. Importante è il latto ciré i tre concetti non vengono 
semplicemente elencati e trattati indipendentemente, l'uno 
di seguito all'altro ma, poiché nella storiografia si uniscono 
via via sempre piu, vengono considerati collegati tra loro e 
torse come aspetti diversi di un'unica cosa. 8ono parti costi­
tutive di un unico discorso, il ciré significa ciré sono concetti 
riconducibili ad autori e pultltlicarioni iren precisi, ma ciré 
nondimeno rientrano nel contesto di un ragionamento ciré 
si sviluppa lungo una linea obiettiva, in cui appaiono inter- 
camirialrili non i contributi, ma le persone dei singoli storici. 
Idoi pensiamo, ma al tempo stesso e il concetto clre si pensa 
dentro di noi. In virtù di questa tendenza sovrapcrsonale 
determinate conclusioni sono per così dire «nell'aria»; Ito 
avuto modo di sperimentarlo di persona quando Idein? 8cltil- 
ling, del tutto indipendentemente da me e sulla ìtase di 
materiale completamente diverso, Ita coniato il nuovo con­
cetto della «confessionali??a?ione»' proprio nel periodo in 
cui anclt'io arrivavo agli stessi risultati.

Dei tre concetti, quello di «disciplinamento sociale» non è il 
piu veccltio sul piano storico-concettuale, ma Io è sul piano

klMUiSIM (ed), «»-/ Ocràcee. O/e rm
k^uncìien 1981, pp. 16Z-189- H. LcuittlISO,,

Lurerslok 1981.
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ciel discorso storico, poicltè ad esso sono stati associati suc­
cessivamente Zii altri due. è inoltre il concetto piu ampio 
clei tre nella prospettiva clella storia della prima età moder­
na. è dunque cla esso clie vorrei partire. I/idea cli «cliscipli- 
namento sociale» venne elaborata per la prima volta cla Oer- 
lrarcl Oestreicli nella prolusione tenuta acl 7^mli>urgo e puìr- 
lzlicata nel 1969 con il titolo c/r r/rrcàr-r c/e//'u5co-

Oià tempo e luogo fanno ritenere plausibi­
le l'ipotesi avanzata cla V^infried 8cliulse seconclo cui la 
nascita, ma soprattutto l'ampia recezione cli tale concetto, 
sarcherò cla riconclurre alla necessità, cla parte cli una nuo­
va generazione cli storici orientati alla storia sociale, di tro­
vare un acleguato surrogato clel termine «assolutismo»^. 
Quest'ultimo appariva non solo orientato in maniera troppo 
unilaterale verso la storia politica, ma pareva anclie messo in 
clulzliio nella sua valiclità cla risultati empirici cli quegli anni. 
Inesperienza cli un regime totalitario aveva evidenziato in 
maniera clnara i limiti clell'assolutismo. Lsso aveva cercato 
cli affermare un monopolio politico centrale clel principe sia 
verso l'interno sia verso l'esterno, eliminanclo tutte le forse 
concorrenti, specie i ceti territoriali. Di fatto però questo 
obiettivo fu raggiunto, in parte, solo in casi eccezionali e mai 
si arrivo al controllo totale cii una società cii massa livellata 
fino alla sfera privata, come è tipico di regimi totalitari. I^a 
ricerca meno recente, fortemente guidata dalla «devozione 
verso Io 8tato», si era concentrata sulle istituzioni centrali e 
sull'apparato dei funzionari stravolgendo oltremodo la pro­
spettiva nel senso delle intensioni del centro. Hel frattempo,

? H7ru^urpro7>/er?re </er europaà/>e» /17>ro/u//rorur, in 6. OlrSIAIricu, (7erV 
u/r-7 Liecr-r// -7er/ru7>moc/er»eu ^-rs/er. /Iur^eie-r7>//e /1u/r47re, Lerlin 1969, 
pp. 179-197; traci. ir. ?ro7>/e»r< -ir -7e//'arro/u/rr«o europeo, in L.
RorLttl-?. 8cumkà (ecidi, Io 67-r/o moc/eruo, I: O-r/ itte-7/oeoo -r//e/-! 
»ro-/erns, LoloZns 1971, pp. 17)191.

V7. ZcuvtSL, Oerixrrc/ Oer/rerei>r Le^rr// «^orra/-//rrrp/r»rer«»z r» <7er 
/r«7>eu Veure/7», in «2citsciri(l tur Historiscie ?orscîung», 1-1, 1987, 
pp. 767-502, qui p. 294; traci it. 1/ co»ce//o <7/ «-//ce//>//u-r/»e»/o ^oeur/e 
»e//a prrm-r e/à moc/eru<r» ru (7er/>âr-/ Oer/re/c/>, in «Annali deii'Islitulo 
storico itaio-gerrnanico in Irento», XVIII, 1992, pp. )71-41I, qui p. 
402.
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pero, la soprawivenna cli un orbine clella società improntato 
clalla nobiltà e la vitalità clelle sue istituzioni estuali si erano 
rese altrettanto cbiare - per lo meno nell'ambito clella politi­
ca interna - quanto la persistente rilevanza <li una autoam­
ministrazione comunale nelle città. Oestreicb constatò cbe il 
processo cli centralinnanione tanto invocato clall'assoiurismo 
esisteva quasi solo a livello teorico.

«In realtà il potere monsrcbico aveva scarsa inciclenrs sui clue piani 
inferiori, solo in parte sul settore poi nolo come provinciale, quasi 
nulla o nulla clel tutto sull'smministrsrione Iocslc>/.

8olo il cosiclcletto «assolutismo illuminato» si è spinto piu 
avanti con le sue ritorme, lbppure, l'assolutismo non è per 
Oestreicb un semplice spauraccbio, poicbc accanto alla sua 
limitata efficacia nell'ambito suclcletto clelle istituzioni poli- 
ticbe egli iclcntifica un altro moclo in cui esso interviene 
nella vita privata e guicla le opinioni, «una fonclsmenkale 
trasformatone sociale clello stato, clella società, clel popo­
lo... un fenomeno storico-strutturale verificatosi su tutti e 
tre i piani sopra inclicati e concernente generalmente ancbe 
l'inclivicluo... un controllo e una repressione cli ogni manife­
statone sul piano clella vita pubblica ma ancbe privata, ap­
punto il 'clisciplinamcnto sociale'»^. blon si tratta «clell'effi- 
cacia o clcll'inefficacia cli istituzioni e ili uffici», ma cli un 
«cambiamento strutturale in campo spirituale-morale e psi­
cologico, intervenuto nell'uomo politico, militare ecl econo­
mico acl opera clel processo cli clisciplina sociale»^. In con­
creto ci si riferisce all'anione cli contenimento clci conflitti 
confessionali clel XVI e XVII secolo acl opera clel militari­
smo e clel burocraticismo clello 8tato forte, propagato in 
termini estremi cla l'bomas blobbes, alla granile quantità cli 
prescrinioni per la vita cli ogni giorno, emanate a gara clallo 
8tato e clalla Lbiesa, al cerimoniale clclla nuova società cli 
corte e al corrisponclente clisciplinamcnto clella natura nei

4 6. OeSurLiciI, cit., p. 179.
p. 181.

6 p. 182.
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parchi e nei giardini dei palàgi lrarocclti, alla sempre mag­
gior regolamentazione della vita economica e all'educazione 
dell'uomo al lavoro, al marcato orientamento pedagogico 
clell'epoca, inaine alla nuova clisciplina militare ciré attraver­
so le ritorme dell'esercito degli Orange clel tarclo XVI secolo 
venne introdotta nella storia universale, per ripercuotersi 
poi in alcuni casi, sci esempio in Prussia, sul carattere del­
l'intero apparato statale. Lome ideologia comune alla disci­
plina militare e a quella politica Oestreicìr poneva in risalto, 
in altri lavori, il neostoicismo di Oiusto Idpsio'.

pe riflessioni di Oestreicli sono dunque il risultato di un 
discorso con radici molto antiche. Muovendo dalla storia 
militare e dalla storia della Prussia, Oestreiclt seppe inserire 
in maniera nuova, attraverso la scoperta delle radici neostoi- 
clre del prussianesimo, questo fenomeno apparentemente 
cosi arcitedesco nella corrente generale dello sviluppo euro­
peo. 8i tratta della Prussia non come perversione, lrensi 
come caso paradigmatico dello 8tato moderno. 8i compren­
de cosi anclie la svolta sorprendente a conclusione di quella 
sua lesione in cui il disciplinamento fondamentale della pri­
ma età moderna viene definito presupposto indispensabile 
della democratizzazione fondamentale del XIX e XX secolo 
(clre nel 1968 era sulla fiocca di tutti). 8enza una disciplina 
civile clic si ponga al servizio del Irene comune Oestreiclt 
ritiene impossibile qualsiasi democrazia^.

Accanto a ciò vi è poi il discorso socio-scientifico. (Hunque 
in (Germania intenda occuparsi di storia sociale deve adat­
tarsi, volente o nolente, al discorso fondato da lVlax V^elrcr. 
Lonformemente a questo, anclre Oestreiclt constata debita­
mente clre «il sociologo tedesco ^lax V^elrer lta individuato 
nella razionalizzazione della forma di vita e del modo di vira 
la tendenza generale e assolutamente preminente nello svi­

? 6. Oesraricil, /1^//^er Leo/ mor/er»er Vs-r/ ^6-/ /ttl/ttl
L 59/-1606). Oer iVe«r/o/rom«r a/r/>o/r/oc/>e Lollinxen 1989;
risilo slesso sulorc, Leo/ rorr/ Ler/a//, cil. e ^/r«^/r<r/>ro^/eme r/er 
iVe«re//, Lcrlin 1980.
b 6. Orsraricn, r/r«//r<ro, cit., p. 189. 
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luppo politico ecl economico-sociale d'Luropa»". Oestrcich 
pare però non aver colto a pieno l'universalità clei paradig­
ma cli raNonalirsaNone weheriano, poiché gli rimprovera cli 
limitarsi a considerare l'amhito politico-amministrativo o 
altrove la conclotta cli vita metoclica cleìl'ascesi protestante 
interna al monclo e proclama il proprio «cìisciplinamento 
sociale» come concetto piu completo'". In realtà il «cliscipli- 
namento sociale» cli Oestrcich è comunque spirito clello spi­
rito cli V^eher, come lrene ira osservato 8tekan Lreuer", e 
una concretizzazione estremamente loclevolc cli quanto V^e- 
her espone in termini ancora piuttosto astratti.

«?er clisciplina si cleve intenclere la possibilità cli trovare, in 
virtù cli una disposinone acquisita, un'ohheclienra pronta, 
automatica e schematica acl un certo comando cla parte cli 
una pluralità cli uomini», don questa definizione V^eber 
qualifica la clisciplina come presupposto e conseguenza clei 
potere, poiché quest'ultimo consiste a suo avviso nella pos- 
sihilità generale cli «trovare una disposinone ad ohhedire ad 
un certo comando»'?, dio funziona da un lato solo se la 
disciplina è data nel senso sopra esposto, mentre dall'altro 
questa disciplina deve essere appresa attraverso l'efficace 
esercizio di un potere di questo tipo. V^eher sceglie di inti­
tolare il paragrafo che dedica a tale aspetto della questione 
«Il disciplinamento e l'oggettivaNonc delle forme di pote­
re»". ()ui egli definisce la disciplina dell'csercito «il gremho 
della disciplina in generale», da seconda principale educa­
trice alla disciplina è per lui la grande impresa economica, 
poiché solo per questa via il calcolo ragionale di moderni

" p. 181.

" 8. 8«I5veir,
iHsx

in L. 8âcukl^-8. leclci), »»</ rurrs/e Oàrr/>/r-
krsnlclurl arn ^Isin 1986, pp. 49-69, qui p. 92.

'? ?v1. 8tuclicnsusgaì,e krsx. von
Koln-Lerlin 1964, p. 58- traci, il. è- rotte/à,

^lilsno 1961, I, p. 92.
" I^'à, II, pp. 475-481.

105



melodi cli profusione può portare al successo". Liò signifi­
ca però ciré la clisciplina nel senso in cui la intende V^còer è 
un aclclestramento pianificato e consapevolmente voluto cli 
un comportamento assolutamente uniforme con un obietti­
vo oggettivo in rutto e per tutto. I^on necessariamente si 
clevono escludere le emosioni, clre possono essere inserite 
aclclirittura come componente utile, come la cleclisione acl un 
icleale o a un capo, ma esse sono totalmente strumentalissate 
in favore cli scopi oggettivi". (Questa è la rasionalità nell'ac- 
cesione rveireriana, e cioè una serie cli norme ciie l'uomo 
stesso si pone sulla frase cli un calcolo clegli scopi e clei 
messi, per la conclotta propria o cli altri uomini, ffa poiché 
il potere traclisionale nel senso clegli iciealtipi cli V^eher pog­
gia su norme cli natura non umana, vale a clire cli origine piu 
o meno sacrale, a stretto rigor cli logica clisciplinamento 
sociale e potere traclisionale clei tipo cli quello cicll's-rcrcn 
/'cg/â - ma anche clell'assolucismo" - si escludono a vi- 
cencla.
è ovvio clic storicamente essi non iranno mai potuto esclu­
dersi a vicencla, poiclrè se così fosse stato non ci si spieghe­
rete la nascita clella clisciplina moclerna attraverso il clisci- 
plinamento clella prima età moclerna. Il potere clella prima 
età moclerna in Europa non era, o non era piu, clei tutto 
traclisionale, ma aveva in se una notevole componente cli 
razionalità. I^a stilla attraverso coercizioni oggettive va cli 
pari passo con la scoperta clella possibilità clella conquista 
«lei potere attraverso la razionalità, ^'esercito organizsato 
sulla lrase cli una nuova clisciplina fu sì creato per la clifesa, 
ma ciivenne poi immecliatamente strumento cli accrescimen­
to clei proprio potere, hln caso esemplare in tal senso è 
quello clella ?russia-Lranclehurgo. lvlerito cli Oestreich è 
quello cli aver corretto e concretissato V^eher in tal senso 
sul piano storico.

" II, pp. 480 8.
" II, pp. 474 8.
" 8. kkLvca, cil., p. 49.
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Inizialmente troviamo la reazione dell'autorità cittadina clei 
XV e XVI secolo acl un generale processo cli riduzione del­
l'ordine. Da un Iato la crescita demografica, la divisione 
sociale clel lavoro e la riduzione clelle risorse alimentari por­
tarono a preoccupanti evoluzioni sociali, clall'altro la Llriesa 
non tu piu in grado di svolgere la propria lungone ordina­
trice per la disciplina e il costume. In questa situazione sono 
le stesse autorità cittadine a creare norme per la loro comu­
nità, per la loro «politela»; nascono così le «ordinanze di 
polizia». 8i tratta però ancora di un tentativo reattivo, mi­
rante ad armonizzare la situazione sociale esistente. ?er que­
sto Oestreicll separa tale fase preparatoria, da lui definita di 
«regolazione sociale», dal vero e proprio «clisciplinamento 
sociale»'?.

Ouest'ultimo prende avvio, come si è detto, nell'istante in 
cui i signori territoriali assumono il modello cittadino e tro­
vano una nuova legittimazione di questo nel neostoicismo di 
(Giusto Idpsio. I^lel XVI e XVII secolo assistiamo anzitutto 
al clisciplinamento dell'apparato del potere, vale a dire del­
l'esercito, della corte, dei funzionari e dell'istruzione. Re­
centi studi Iranno mostrato come nella vita accademica tede­
sca si sia proceduto secondo una precisa pianificazione per 
arrivare a creare una nuova mentalità del servitore del prin­
cipe e dello 8tato'b. per dirla con i sociologi si tratta ancora 
di un «clisciplinamento dei quadri»^.

Il «clisciplinamento sociale» raggiunge il suo apice solo nella 
terza e ultima fase, quella dell'«âssolutismo illuminato» quan­
do, soprattutto ad opera di (Giuseppe II, si compie il tentati­
vo radicale di sottomettere l'economia e la società, la Lluesa 
e lo 8tato ad un'unica disciplina statale uniforme. Obiettivo 
finale di ciò è sempre il f>ene comune, o, come si usa dire 
ora, la «felicità» generale. Onesto significa però, se analiz-

'? ^7. ZcuutZS, 1/ roc/a/c c/o
moc/e-no», cit., p. )74.

à 1 7. lubin^en 1992.
'd 8. Lsrurk, ^orr-r/àrr/>/r»rcrtt»z, cit., p. Z4. 
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riamo la cosa oltre l'interpretazione cli Oestreicli, cke attra­
verso la razionalità la «dialettica clell'Illuminismo» non pro­
duce emancipazione, ma in talune circostanze solo una piu 
perfetta repressione e un piu raffinato clisciplinamento. Ll>- 
irene, l'uomo impara cla Rousseau a iclcntificarsi con Io 8tato 
quale istanza clisciplinante - «I^'olJÒcclienzg alla legge, clic 
noi stessi ci siamo prescritta, è libera»?". Visto clal punto cii 
vista prettamente politico, questo è pero possibile solo clopo 
una rivoluzione clemocratica.

Esiste naturalmente anclie un'altra via per ottenere l'assenso 
dell'uomo al clisciplinamento cli se, ecl è l'uso clella religione. 
Oestreiclt parla qua e là clelle attività clelle cinese a tale 
riguardo?', ma in f>uona sostanza non sa come valutarle. Il 
cliscorso va oltre, fino al paradigma clella «conlessionaiizza 
zione», per la quale si può fissare come clata cl'inizîo l'anno 
1981??. Originariamente si tratta naturalmente cli un «liscor­
so òen ciiverso, clic solo nel 198) converge con il «cliscipii 
namento sociale»?' ma ciré ancor oggi non può clirsi compie 
tamente assorbito in esso?'.

I8lcl 19I8 Lrnst ^Valtkrer 2eeden puòòlicava sotto il titolo

/cttrri à c/er il testo cli una confe­
renza tenuta clue anni prima in occasione clello Idistorilcer-

?0 Rousseau, Orr corrttoc/ rocr-ri, I 8; traci, it. De/ conttotto rocroie, in 
II. kovsse^u, Opere, a cura cii ?. ROSSI, Rircnre 1972, p. 287.
?' V7. 8cnui.ZL, 1/ concetto «ir <rrirrcrpir»arnen/o rocirr/e rre/is pr/rno e/o 
nrorierno», cit., pp. 586 s., p. 590.
?? Lò. nota 1.
?' 5)7. Rr.IdUI/cltv, ^rorr/rZ rrrr ^on/errrorr-rirrrerrrrr^? proiezornerrrr errrer 
77> corre rier rèorr/errrorreiie» ^ctt-rircrc, in «^eilscirriò tur Distoriscire 
Rorsckung», IO, 1985, pp. 257-277, qui p. 268; traci, il. Lorr/crrro»rrirrr-r- 
rrorre/orrrr/o? Rroiezornenr ori rrrro r/orro ricii^e/o corr/errrorroie, in «Annali 
cisll'lstituto storico italo-germanico in Ircnto», Vili, 1982, pp. 15-57, 
qui p. 25.
?' Lò. ò. 8cniI^IVI.II>I6-V7. 2!lii0l.ek soci ci), Ore lerrttorre» rie; Rerci>r rm 
^ettoi/er rier Re/ornrottorr rrnri ^orr/errrorroirrrerrrrrz. i-crnci rrrrri ^orr/errron 
1500-1650, 5 voli., kliinster 1989-1995. 
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tag ìli hlìrna^; esso costituiva il nucleo centrale clel volume 
ciré su questo stesso tema sarete uscito poi nel 196I^. In 
questo saggio vi sono clue concetti molto importanti per il 
nostro «liscorso. In primo luogo il richiamo alla nuova quali­
tà clelle cinese o «confessioni» post-rilormatrici rispetto al­
l'unica Chiesa esistente prima clella riforma. 8e quest'ultima 
poteva essere sicura clci propri membri in virtù ìlei suo ca­
rattere universale e si poteva permettere la «contusione 
teologica» tanto spesso richiamata «lagli storici clella Chiesa, 
le chiese post-rikormatrici sono costrette, per via «lella loro 
pluralità a presentare - sotto pressione clella concorrenza - 
chiari criteri cli ortodossia e cli appartenenza per caratteriz­
zarsi le une «lalle altre. ?er tare ciò si servono clelle profes­
sioni cli kecle, clelle co»/err/o»er, e «liventano in questo moclo 
un nuovo tipo «li grancle gruppo, per l'appunto «confessio­
ni». è necessario inoltre un piu rigoroso controllo «lei mem- 
hri e clella loro osservanza clelle norme - già si «lclinea il 
nesso con il «lisciplinamento sociale! In seconclo luogo 2ee- 
clen ha eviclenàto il grancle parallelismo oggettivo, e sotto 
taluni aspetti anche cronologico, «li questi fenomeni in tutte 
tre le confessioni.

l're sono infatti le confessioni, poiché la clistanra tra rifor­
mali e luterani è all'epoca quasi uguale a quella che separa le 
clue chiese protestanti prese insieme clalla vecchia Chiesa, 
àclre la loro Chiesa ha camhiato fisionomia poiché, pur 
conservanclo ì'istanra universale, è cliventata una «confes­
sione» tra altre. Dopo ^eeclen numerosi stucìiosi, in partico­
lare i suoi discepoli cli luhinga, si sono concentrati sullo 
stuclio approfonclito e specifico cli questo processo clella 
«formazione confessionale» in territori tcclcschi e talora an­
che extratecieschi, confermando nella sostanza le tesi «li ^e- 
eclen. 8ehhene il paracligma cli ^eeclcn non corrisponcla an­
cora alle istante «lclla piu recente storia sociale, il suo gran­

In «Historizclic 2cilsciicill», 195, I9?8, pp. 249-299, e in 2rr- 
NM, Ltultxair I98Z, pp. 67-112.

Die fo»'-
lne» «ier c/er ^/lanclccn
I96Z.
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«le successo va riconclotto comunque acl una esigenza scien­
tifica cli questo tipo. 8i potrelIke clire allora clie la «forma­
zione confessionale» sta alla «controriforma» come il «clisci- 
plinamento sociale» sta gll'«as8olutismo».

snelle il sottoscritto, pur senza essere cliscepolo cii 2eeclen, 
Ira scritto una ciissertazione su questo tema^. I4a poi avuto 
moclo cli stucliare le attività clella secie centrale romana clella 
Lluesa cattolica lavoranclo a un'eclizione cli
cli Lolonia^^. ^pprotonclenclo questa tematica si è potuto 
facilmente constatare con l'aiuto cii riflessioni avviate clallo 
stesso 2eeclen ma clallo stesso non completale, ciré l'usuale 
successione quasi clialettica «lìiforma»-«Lontroriforma»- 
«8tato assoluto neutrale sotto il profilo religioso» non corri- 
sponcle ai fatti. Diremo piuttosto cl>e acl un perioclo piutto­
sto òreve cii «carica ci'innesco» riformatrice segue una fase 
f»en piu ampia, lunga ciue secoli, in cui si assiste alia forma­
zione parallela clelle confessioni cattolica, luterana e rifor­
mata. In questo processo Io «8tato assoluto» non si rivela 
affatto neutrale sul piano religioso. 7^1 contrario, esso pren- 
cle parte alla «formazione confessionale» - un ulteriore pun­
to cli collegamento per il paradigma «clisciplinamento socia­
le» - eka clella propria intolleranza aclcliritturg una fonte clel 
proprio potere, parve perciò sensato sostituire la tracliziona- 
le «età clella controriforma 1555-1648» con I «età confessio­
nale 1550-1750»^, poiclre solo piu tarcli, in epoca illumini­
stica si potrà parlare realmente cli 8tati neutrali sul piano 
clella religione.

In un contributo critico per la ricorrenza clel 450° anniver­
sario clella /lLgrcr/L-rc? si è avuto moclo cli climostra-
re come il parallelismo clella «formazione confessionale» con

Die ge/orm rn -Zkr Oràre 1517-1596, k4un-
srer 1966.

sru O/e V, I, 1-2:
1610-1614, kscierkocri 1972.

1)7. gemtl/tlìO, <rò ^so<7er»irrer«?r^? rr<
ercrer H-eorre -7» in «Itrckiv tur kelormacions-
xesckickte», 68, 1977, pp. 226-2Z2.
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l'impiego coerente cli criteri storico-sociali in prospettiva 
funzionale sia ancora piu ampio cli guanto finora si è ritenu­
to. Ricorrendo al filosofo sociale Lulrmann e allo psicoanali­
sta Lrilcson si è costruita una «teoria clella confessionali^a- 
rione» ciie ruota attorno alle categorie «differenziamone clei 
sistemi» «assicurazione cli un comportamento unitario»- 
«iclentità». Lontrariamente alla «formazione confessionale» 

la «confessionali^aaione»
-ra/r5r'err<ng) viene intesa qui non piu come un processo par­
ziale storico-ecclesiastico, derisi come processo universale 
storico-sociale. 8i tratta cli una trasformazione pianificata 
clei comportamento clell'uomo - ancora clistinta clal «clisci- 
plinamento sociale» sul piano clei contenuto! 8i è potuto 
costruire così una griglia ciré concettuaiisra esaurientemen­
te i processi - storicamente determinaìnli - per la creazione 
sistematica cli un'unità confessionale nella sua ciifferenma- 
mone funzionale)".

«La chiusura ciel nuovo grande gruppo 'confessione' viene rag­
giunta nel calvinismo, nel cattolicesimo e nel luteranesimo attra­
verso il seguente procedimento:
I. riacquisirione cli premesse leoriciie ciliare; 2. ciiffusione e affer­
mazione cli nuove norme; ). propaganda e proiìiirione clella con- 
tropropggsncla; 4. interioriara^ione clei nuovo orcline per mc^ro 
clell'istrurione; Z. ciisciplinamento clei seguaci (in senso stretto); 6. 
storione cli riti; 7. trsstormarione cleìia lingua»)'.

Emerge inoltre sempre piu clriaro il ruolo centrale esercitalo 
clai vari poteri statali nel processo cli confessionali^amone. 
?er Io meno nel caso clei cattolicesimo e clei luteranesimo il 
risultato è inscindibilmente collegato all'impegno profuso 
clal rispettivo potere statale. Len minore è invece il peso 
esercitato clai iren noti conflitti giurisdizionali tra Linosa e 
8tato nell'amìnto clella veccina Liriesa. Le citiese riescono 
aci affermarsi solo con l'aiuto clegli 8tati, mentre gli 8tati, in 
assenna ancora cli una irurocraria subalterna, possono ser­
virsi clei sacerdoti presenti sul territorio per raggiungere

rn L»ro/>a, cit.
^7. gxiivuàicv, <7a»/e^rc>?iaàarro»e/c>^s/s?, cit., p. 20.

Ili



anclie l'ultimo suciciiro. tale riguarcio la 8veria potreòòe 
costituire un esempio convincente" tanto quanto l'Austria 
cii Giuseppe II. ^/la la contessionali^azione può procurare 
agli 8tati vantaggi ancora molto piu consistenti:

«La politica cii clecisa confessionalirrarione attuala cialio '8taco 
mocierno' in via cii consolidamento olire a quest'ultimo tre vantag­
gi ciecisivi per il suo ulteriore sviluppo:

I. il railorramerito ciella sua icientilà narionale o territoriale sia 
verso l'esterno ciie verso l'interno:
2. il controllo su cii un rivale potente come la ciìiesa, e non cia 
ultimo il controllo sul patrimonio ecclesiastico come importante 
strumento cli potere;
1. il ciisciplinamento e l'ornogcneirxarione clei suclcliki, ciato clre la 
'coniessionalirrarione' è solo la prima fase cii quello clie (icriiarcl 
Oestreici» i>a definito il clisciplinamento sociale'. In altre parole, 
uno Stato clte voglia imporre il proprio potere politico non può 
lare a meno cli resinare una politica cli confessionalirrarione!»".

ventre sul fronte cattolico e luterano si elaboravano tali 
riflessioni, cla parte sua, sul fronte calvinista, Heinr 8cliil- 
ling interpretava la trasformazione confessionale come fon- 
clamentale mutamento sociale" in uno stuciio - anclre que­
sto ciel 1981 - sui conflitti tra i conti riformati cli Lippe e la 
città luterana cli Lemgo. T^IIa luce clelle riccrclic conclotre 
sulle attività ciisciplinanti cii collegi presbiteriali calvinistici 
clella Lcrmania norci-occicientale e clei paesi Lassi egli ap­
prodava alla conclusione ciré «confessionalirrarionc» e «cii- 
sciplinamento sociale» potevano essere i ciue lati cii un'unica 
meclaglia^^. Dopo cii allora il «Verein fiir Leformationsge- 
sclticltte», cii cui 8ciuIIing è vicepresiciente, La puLlrlicato

" 6. ^«ccerr a/ge/nr-
in «?asr and ?rcsenk», 06, 1992, pp. 41-82, qui pp. 77 a.

" Lo»/err/o»s//rr-rrrc>»c /orr-à?, cit., p. 26.
H. 8cuil.tl^6, ^o»/err/o»r^c>»///^7 «»-/cit.

O/e ca/c/»/r/à/>e prer^>)-/er/<r/e ^r>c/?e»r«c/>7 /» Lmc/e» co/» 76. 79.
in 6. 8cu^IIvr lecl), rc»-7 r»r /t/7e» 7ìcic6,

8lurtgart 1989, pp. 269-102.
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clue poderosi volumi clic raccolgono arti cli convegni 8uIIa 
confe88ionalizzszione riformata e luterana^. I^lel 1995 8cliil- 
ling ìia organizzato iu8Ìcme al 8otl08critto un convegno, frutto 
clella collaf>orazione tra il «Vercin» e I'a88ociazione cattolica 
per Io 8tuclio clella 8toria clella riforma «Oe8ell8cliaft zur 
I4erau8gal>e cle8 Lorpu8 Latlrolicorum» 8ul tema «Lonfe8- 
8ionalizzazione cattolica». I^lon cle8ta 8tupore il fatto clic 
yuc8ti convegni mettano in luce 38pre ciivergenze tra la ri­
cerca acl orientamento 8torico-8ociale e la traciizionale ricer­
ca cli 8toria clella Litie8â e clella teologia, anclie 8e, a mio 
awÌ8o, 8Ì tratta - fatte 8alve alcune po8ÌZÌoni cercine - cli 
proìrlemi cli comprendone piu clre cli problemi oggettivi. 
I>lel 1988 8cliiIIing Ira e8po8to 8Întcticamente la propria in­
terpretazione nel 8aggio O/e ffon/errro-raàrerrc-rg 
lîe/rg/orer rc/rr/ Oerc/rc^/cr/rcf

1)55 «»c/ 1620^. 8ul piano 8torico-reale egli cli-
8tingue 4 ta8Ì:

1. tra gli anni '40 e '60 clei XVI 8ecolo 8Ì creano i pre8uppo- 
8ti preparatori clella conke88ionalizzazione, 8cl>f>cnc la pace 
rcligio8a clei 1555 8Ìa inizialmente efficace;

2. negli anni '70 avviene una 8volta, non cla ultimo anclre 
come con8eguenza cli un cambiamento generazionale a livel­
lo politico;

5. tra il 1580 e il 1620 la confe88Ìonalizzazione nell'impero 
raggiunge il 8uo punto inanimo;

4. in 8eguito, non cla ultimo a cau8a clella guerra, 8Ì regÌ8tra 
una fa8e cli cleclino con un parallelo rafforzamento cli impul- 
8Ì irenici, peraltro non tanto - va 8ul>ito aggiunto - in terri­
tori carattcri^rati clalla tradizione clella vecclua Lliie8a, clove 
la confc88ÌonalÌZZLZÌone 8perimenta clopo la guerra clei 
lfrent'anni una nuova fase culminante.

16 ps 8cnil.l.l^c, (ecl), Ore ee/orrrrrer^e /5rr»/e^ir6rr-r/»re^rrrrZ rrr Oerr/ve^- 
/a»r/. Orr; ?ro1>/e»r 4er «^rcrer/err Iîe/oErrrrorr», Outerslok 1986; PI-(5 
Kv8l-rccic (cci), Ore /rr/Zreme/re ^L>/r/e5iMrr-r/ttre^rrrr^ r» Oe»/ie/>/rr»4, Lurers- 
lok 1992.
1^ In «PIÌ8lorÌ8cke 2eitsci>rist», 246, 1988, pp. 1-45. 
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lucri sono concordi nel ritenere la confessionalirsarione una 
sorta di trasformazione sociale, per cui risulta spontaneo 
chiedersi in quale direzione si muova tale trasformazione. 
Oestreich concepisce il clisciplinamento sociale nel senso cli 
l^Iax V^eher come tappa lungo la via clic porta al nostro 
presente. Ora, se la «conkessionali^sLione» non è altro che 
un elemento costitutivo ciel «clisciplinamento sociale», prencìe 
essa parte a questo orientamento? In altre parole, possiamo 
affermare ciré la «confessionali^arione» è, al pari ciel «cli- 
sciplinamenlo sociale», una sorta cli «moclerni^aràonc»? 
Accanto al cliscorso sulla confessionali^asione, coincicle 
anche il cliscorso sulla moclernirra^ione con il cliscorso sul 
clisciplinamento sociale? Il cliscorso sulla moderniszazione 
Ica però clue raclici clivcrse e nel nostro contesto specifiche 
difficoltà cli applicazione, cosicché va chiarito anzitutto che 
cosa s'intende per «moclernità» e per «modernissasione», 
non cla ultimo anche perche tutti parlano cli «moclernissa- 
sione», ma nessuno sa che cosa intencle con cic?s.

Il termine compare, poco specificato e nell'uso per così «lire 
comune, già nel 1906, in una conferenza che Lrnst Troeltsch 
tiene sul tema Ore Lec/err/rrrrg c/er ?ro/e5/crrr7r5vrrr5 /rr> c/r'e 
vroc/errre 1ì^e/r in occasione clello Orr/orr^er/rrg cli quell'an­
no, a 8toccarcla^. HIa vero «paclre clella Lluesa» clella clottri- 
na clella moclernità clei protestantesimo è diventato hlax 
V^cher con il suo celehre saggio clei 1904-0) Ore pro/er/arrrr- 
5e/>e L//>r^ rrrrc/ c/er '6er>/' c/e^ Xcrpr/<r/ròrrrrr^o. amhcclue 
gli autori importa il rispettivo presente, chiaramente circo­
scritto rispetto al passato mediante la definizione «moclcr-

L5r. H.-11. 97tUtek, ittc>4er»r5rkr«»rzrr6eorre r<»4 (7erc/>rcl>re, Oortin- 
xen 1975; 11.-0. 6vU8KLcur, àlocierrr, itlo4er»rrar, in
/rc?/>e c7rrc»4^>egrr//<?, IV, 8luttgarl 1978, pp. 95-151; 97. k8It>lU^ltt>, 

«à1v4er»rrrer«»^» rcrrc/ ^1c>4er-ràierrc»z, in 97. H/^UO-8. 97^- 
cuirroi-ir tecici), I»»oearà «»</ Orrzr»aZrràr, liiOinZen 199), pp. 55 69.

In «Historiscire ^eitscìrrikt», 97, 1906, pp. 1-66; lrsd. ir. 1/prc>/er/a»- 
/krrmo /ormsrrorre r»c>»4o mc>4er»o, pi reni! e 1951^.
40 In 97L8ea, (7c>5crmm^//k /Irc/ràe rrcr ^k/rZM?rrcor/o/c>^/c>> I, mkin- 
zcn 1920, pp. 17-296; traci, il. I/kr/c-r prorerra/rre e /o rpcrrro c/e/ c-rp/r-rZr- 
rmo, pircnre 1965.
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no», nonché il rapporto cli questo con il passato; al tempo 
stesso essi si chiedono però anciie in quale direzione ci si 
muova con il «monclo moclerno» clel rispettivo presente.
centro clel cliscorso cli V^eòer non è il concetto cli «moclerni- 
tà», òensi la razionalità specificamente occidentale. I^lon c'è 
insogno tuttavia cli ciimostrare esplicitamente clic tale rario- 
nslità è c/e /acM una categoria centrale clella moclernità. 
l'roeltscli definisce il «monclo moclerno» in termini negativi 
contrapponenclolo alla cultura clel meclioevo, guiciata clal- 
l'autorità della Llìiesa e rivolta alla trascenderla. Concia­
mentale per il moclerno è dunque il principio clcll'autono- 
mia clell'uomo, clre tra portato il personalismo cristiano, ac­
cresciuto clal protestantesimo, âll'inciiviclualismo moclerno 
<li pura immanenza. Loncretamente tanno parte cli ciò Io 
8tato moclerno, l'economia capitalistica, la società clei pic­
coli nuclei famigliari, la rasionaiità (!) clella scienza, l'arte 
incliviclualistica. Lontrariamente al «neoprotestanlesimo» li- 
òersle, il «vecchio protestantesimo» clel XVI e XVII secolo 
non ka prodotto moclernir^a^ione; al contrario, tra determi­
nato in quella ciré già Iroeltsck cltiama «età confessionale», 
una rinascita clella cultura medievale.

In tal senso ancor oggi ^Vinkried 8cliul?e respinge l irica 
sostenuta cla 8clulling e clal sottoscritto cli un effetto mocler- 
nÎ22ante della confessionaliL^a^ione. In senso moderni^rian- 
te agiscono a suo avviso le forse «moderne» presenti in 
economia e nella società unitamente alla loro sovrastruttura 
ideologica, le quali vivono sostanzialmente in conflitto con 
le confessioni". Va pero tenuto presente clrc i processi stori­
ci non si sviluppano mai con questa linearità, poicìtè ad 
effetti non voluti derivanti da fatti storici spetta una rilevan­
za clte non va affatto sottovalutata. Martin luterò non aveva 
certo in mente di diventare il precursore del moderno sog­
gettivismo e individualismo - eppure tale è diventato eserci­
tando, in questo modo tutt'altro clte intenzionale, un'effetto 
«moclcrnissante». I gesuiti non si proponevano di contriòui-

" 8cuvl.sc, Vom LrLcnnrà
r» r/er -/erin «ttislorisciie 2eik
sckrilk», 24), 198L, pp. 591-626.
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re sll'affermarione di principi di organizzazione sociale, ma 
volevano semplicemente rendere piu stabile l'autorità della 
vecclìia Lbiesa - eppure, con la loro vita organizzata secon­
do le regole dell'ordine e culminante negli «esercirà» Iranno 
favorito come pocbi l'arrivismo tipicamente moderno, sulla 
base di norme interiorizzale e la sostituzione della disciplina 
con l'autodisciplina^.

^nclre la tesi xveberiana sul protestantesimo riguarda un 
caso i cui eletti non erano intenzionali. Nessun calvinista 
pensava di contribuire alla nascita della vita economica mo 
derna di tipo capitalistico. Il latto ciré secondo ^eber ciò 
potrete comunque essere accaduto Ira reso interessanti le 
sue riflessioni per una seconda e piu recente linea del di­
scorso sulla modernizzazione. 8e per 8cbumpetcr la figura 
innovativa dell'imprenditore è il fattore fondamentale per 
uno sviluppo economico, sarebbe utile prescrivere ai paesi 
in via di sviluppo soprattutto un'«ctica protestante» di tipo 
rveòeriano, in grado di garantire un processo di modernizza­
zione attraverso lo «spirito del capitalismo». Riflessioni di 
questo tipo nascono nel contesto delle «teorie della moder 
nizzazione» ciré negli anni 'IO e '60 di questo secolo Iranno 
dominato la discussione relativa alla politica di sviluppo. 
80I0 a partire dagli anni '60 esse vengono applicate anclre 
alla storia delia società occidentale già sviluppata.

Rsse tendono inizialmente a contrapporre in maniera astrat­
ta società «tradizionali» a società «moderne», includendo in 
ciò anclre una loro valutazione positiva o negativa. Re socie­
tà moderne si contraddistinguono soprattutto per una forte 
differenziazione sociale di ruoli e istituzioni, per via di rela­
zioni fine-mezzo aggettivate, ad esempio attraverso la «osti- 
turione di relazioni personali con relazioni di mercato, at­
traverso un'elevala capacità tecnologica e un'ampia mobili­
tazione di attese e risorse. Re società tradizionali sono essen­
zialmente l'opposto. Questo schema si è rivelato però discu­
tibile sotto molti aspetti. t^i fini del nostro discorso è parti-

aò cit., pp. 2)9-
242.
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colsrmente imporrante l'idea ciré in molti ambiti le evolu­
zioni non bevono affatto essere unitarie, interdipendenti e 
contemporanee, a prescindere dal già ricordato contrasto 
tra effetti intenzionali e preterintenzionali. 8e ad esempio 
dottiamo considerare il nazionalsocialismo come un insie­
me di fattori tradizionali e moderni^^, doìnìuamo prestare 
attenzione a non giudicare automaticamente in termini posi­
tivi ogni spinta di moderni?2a?ione derivante da disciplina- 
mento sociale e contessionsli^aTione. 8e dunque già nel 
1977, su sollecitazioni di Lvennett del 19Z1^ e di Lossy del 
19704', la controritorma poteva essere interpretata come 
«moderni^arâone» e si poteva affermare clic in forra del 
processo di conkessionalirrarione e in molti altri modi essa 
aveva contribuito alla «nascita del mondo moderno»^, tali 
riflessioni non detono avere alcun carattere apologetico; 
potrete essere giusto il contrario, poicìrè non è detto clie la 
«modernirrarionc» sia una conquista particolarmente no­
tule.

I>a difficoltà maggiore per un'unificazione dei discorsi è data 
tuttavia dal tatto clre le teorie sulla modernirrarionc si rife­
riscono in linea di principio non a società della prima età 
moderna, t>ensi a società dell'epoca successiva alle due rivo­
luzioni, quella francese e quella industriale, scoppiate negli 
anni attorno al 1800. 8et>l>cne la modernirrarione come tale 
st>lua avuto naturalmente la sua preistoria, risalente torse 
già agli anni attorno al I^lille^, il preciso apparato categoria­
le delle piu recenti teorie della moderni^asione si adatta,

Lsr. 1*.  I^lppMvk.V, ?^o^>/e»re r/cr r» in
1. I^lppkavLV, ^iunciicn 1986,
pp. 44-59.
44 HO. LvLl^k'rr, o//^c <7ott»/s5-1?c/o^/»s//o», dsmìiricjgc
1968, pp. ), 20.
4, 8osxv, Lo»»/e^-7îe/oE<r/7o» -r»-/ ?eop/e o/ Hk-

in «?ssr anci ?rescnt», 47, 1970, pp. 51-70, qui p. 70.
4^> Vî7. 8xiun^«v, a/; cit.
47 O. 8cua^kvl^, Lvopar in 8. ?»1kU.Vll.l.r
ke6), «»-/ Lv-'o/ia c/er IVevrerc Oà-rr
vo» >1^à», Ltulixart 1989, pp. 205-222.
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Eversamente cialle esposizioni piu generiche cli V^eher e 
l'roeltsclt, solo in parte alla prima età moclerna, e per questo 
risulta cli clifficile applicazione. Vale tuttavia la pena cercare 
usualmente cli incliviciuare anche nella storia meno vicina a 
noi tenclenre cli moclernÌ22g2Ìone clei tipo seguente:

1. in hase alla costante crescita economica e alla cliffusione 
cli rapporti cli economia cli mercato,

2. in hase alla nascita cli 8tati organizzati con larga mohili- 
ta^ione, se non già con partecipazione clella popolazione,

in hase alla secolari2232ione clella cultura attraverso il 
clisaccoppiamento cli Lltiesa e 8tato, religione e società^.

Da quanto fin qui cletto risulta chiaro che la nostra attenzio­
ne si cleve concentrare nel secondo ambilo. Disciplinamento 
sociale e confessionalirrarione moclerni^/ano il sistema po­
litico per il nascente 8tato moclerno. ?er l'economia mocler- 
na l'uomo clisciplinato si rivela almeno come presupposto 
necessario. In tal senso clisciplinamento sociale e contessio- 
naIÌ22a?ione sono anche moclernirsa^ionc, ma non altrettan­
to è possibile clire in senso inverso; la moclerni^ra^ione non 
si esaurisce nei primi clue. I cliscorsi non sono <lel tutto 
convergenti.

I^Iè sono mancate le critiche. 8oprattutto a Oerliarcl Oestreiclr 
e al sottoscritto è stato rimproverato a ragione il fatto clie 
nelle loro analisi i processi si verificano unilateralmente clal- 
l'alto verso il hasso, ovvero clte il clisciplinamento sociale 
viene visto solo come organir^arione e opera clell'autorità. 
lale clifetto è facilmente spiegabile in autori provenienti 
clallo studio clello 8tato prussiano o clella Lltiesa romana. 
Del resto, anclte i collegi preshiteriali calvinistici cli 8cl>il- 
ling solo acl un primo sguarclo si presentano «piu vicini ai 
suclcliti», mentre a hen veclere rientrano anclt'essi nel conte­
sto cli quelle oligarchie cittacline traclirionali clte incomin­
ciarono a loro tempo con la «regolazione sociale».

PI. 8cnitI.I!>l0, c/re
in «dcsciuckls urici Oeselisckàkr», 8, 1982, pp. 

475-ZI7.
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6ià nel 19)9 blorbert bilias pubblico per la prima volta la 
sua opera t/e» ?rore/ t/er ^/r-r/à/ro»"'^, clie nel lin­
guaggio comune §i dovrebbe chiamare in realtà «Ober clcn 
kroreL der 2ivilisierung», clal momento cbe analir^a come 
dal meclioevo in avanti, attraverso la trasformazione cli coer­
cizioni esterne in autocoeràioni, le forme delle relazioni 
interpersonali siano diventate piu accurate, piu coltivate e 
piu civili, spesso non si tratta cli una regolazione consapevo­
le nel senso cli clisciplinamento sociale, bensì cli un automa­
tismo inconscio clel comportamento, intcriori^ato attraver­
so l'educazione^. ^/Ia queste tesi paiono una prosecuzione 
anticipata del nostro discorso, specie se si pensa come ancbe 
le argomentazioni di bilia» siano «centrale attorno allo 8ta- 
to». ber un verso il suo oggetto non è infatti la massa dei 
sudditi, bensì l'âe della «società di corte», alla quale egli 
ba dedicato ancbe il suo secondo celebre studio^, «Idofìi- 
cblceit» proviene in ultima istanza da «blof»! ber un altro 
verso egli mostra nei dettagli come la stessa pressione della 
concorrenza interpersonale cbe determina la «ldoflicbbeit» 
conduca ancbe al monopolio del potere da parte dello 8tato 
moderno, bina differenziazione sempre piu accentuata delle 
funzioni rende un numero sempre piu elevato di persone 
dipendenti da sempre piu persone, il cbe determina inevita­
bilmente la necessita di una regolazione.

bina cosa analoga avviene nella critica di 8cbul?e a Oestreicb, 
la dove egli fa notare cbe (Giusto bipsio, al quale Oestreicb 
assegna un posto strategico nello sviluppo storico, mirava 
con la sua filosofia morale neo-stoicista non solo alla disci­
plina sociale, ma ancbe all'emancipazione dell'individuo at­
traverso una impostazione ragionale della propria vita^.

HislsmpL ciclls II eàione, Lem 1969, come tascàbile; brsnlckukt LM 
iàin 1976; rrs6. ik. 1/ pwcert» -7/ cà/à-rrione, li cwr7/à

Lologns 1982, Ili e c/vr7/à, Lologns 1983.

17>7<7em, I, pp. 316 s.
I>I. Lcias, O/e 7>7>/Hc/>c >leutvieci-8crlin 1969; trsci. ik. I.L

tocre/à k/r coà, Loloxns 1987.
V. 8cNtlt.2L, 1/ co-rce//o -7/ tocra/c pàa e/à

âi7^»a», cit., pp. 299 s.

119



Eppure, è sufficiente prestare attenzione all'osservazione cli 
Oieter Lreuer, secondo cui in testa al disciplinamento socia­
le tu spesso un autodisciplinamento principesco^, per rico­
noscere clre ciò ciré 8cliul?e propone è solo apparentemente 
un'alternativa, mentre in realtà si tratta cli una prosecuzione 
clel discorso.

Cucire la critica al paradigma sulla confcssionaliaaa^ione si 
sviluppa in maniera analoga. In riferimento al numero sem­
pre piu elevato cli ricerclre ispirate ai concetti cli «cultura 
popolare» e «religione popolare», tra le quali spicca soprat­
tutto il recente stuclio cli lVlarc Forster sull'episcopato cli 
8pira^, lkonnie ko-cìria Idsia lra posto in risalto il ruolo 
creativo clei popolo anclre sul piano religioso^. In termini 
ancora piu raclicali procede keter Lliclcle, che lra recente­
mente posto in discussione la tesi sostenuta dai «classici» 
della storia sociale religiosa come /ean Oelumeau, secondo 
cui in Europa la cristianizzazione delle masse rurali inizio 
solo nel XVI secolo, in concomitanza con la loro confessio- 
nali?2a?ione. Di fronte a questa «cristianizzazione esterna» 
egli pone una «autocristiania^asione» del popolo, un appro­
priarsi creativo del cristianesimo da parte della gente sem­
plice fin dal tardo medioevo^. me pare tuttavia clic l'anta­
gonismo autorità-popolo, confessionalirrarione esterna-au- 
toconfessionali^adone, caricato forse di eccessiva impor­
tanza per ragioni ideologiche rappresenti di fatto una falsa 
alternativa. Il rapporto tra i contenuti e le forme di compor-

O. LklMtk, /l/>ro/rcirr//rc/>e ^i-rsirre/orm rcnc/ »e»e fromm/^e/ir/or- 
me», in O. Lskvrir, ?rom«rHer/ /» ^er/r»/>en /Vercre/1 («Lliloe». Bcilict- 
re rum Oapìtnis, 2), òrnsterdarn 1984, pp. Z-2Z.

^i. Boasrklt, 77>e Loicnler-ge/ormâi/on rn //>e 47//nZer. ge//Z/on anc/ 
g.e/arnr rn i6e L/ràopric 0/6pe>er, !566-1720, Ititaca Loncìon 1992; clello 
stesso autore, Ore ge/orm /» -/e» Oor/er» ^/ec 11oe/>r/r/ir 6/>e>er,
in «2citscl>rist tur clic 6escl>ict>te cles Olrcrrlieins», 1)8, 1990, pp. 2Z9 
281.

g. ?O-cnia Blsia, ^ocm/O/rcrp//ne /» i/ie ge/armsi/on. Lenirà/ Lrcrope 
1^0-17)0, Bonclon-I4ev/ Voric 1989, soprattutto pp. 14)-17).

?. 8rici<i.r (ecl), //omm«n<r//r/errc»^ L/>rrrNo»/irerttnz. t^or-rnc- 
reirnnzen unc/ 8o/Ze» c/er ge/orms/ron 1400-1600 («^eitsclrri/t turBlisto- 
risctieBorsckung». Bciketr 9), Berlin 1989. 

120



lamento religiosi, che le autorità ecclesiastiche e temporali 
si sformano cli cliffonclere, e le creazioni clella religiosità po­
polare non è intatti antagonistico, hensì un clare e prenclcre 
assai complesso.

8i potrehhe assumere come esempio Io stuclio cli lvlarlcus 
8châr sulla ^ee/e»»ó1e c/er nel territorio rurale cli
Zurigo nella seconcla metà clella prima età moderna". ()ui si 
nota che sehhene le norme religiose vengano emanate clal- 
l'alto, i prohlemi non sorgono a causa clella coercizione eser­
citata sui suclcliti clall'esterno, ma clal tatto che l'âle rurale 
aveva interiorizzato tali norme e si era così venuta a trovare 
in clitticoltà.

Ui asrarcierei aclcliritturs a spiegare in questo moclo il feno­
meno cli massa clella persecuzione clelle streghe nel karclo 
XVI e nel primo XVII secolo, e a porlo in relazione con il 
clisciplinamento sociale e con la contcssionali?2a?ione. hlon 
si tratta solo clel tatto che i moclelli interpretativi ottetti 
clalla «teologia clelle streghe» vennero accolti opportuna­
mente sia nei paesi che nelle città, per risolvere conflitti 
sociali e mentali. h,a persecuzione clelle streghe nel suo com­
plesso potrehhe essere stata una sorta cli meccanismo per la 
rimozione cli aggressioni, resosi necessario per via clella pres­
sione esercitata clal clisciplinamento sociale e clalla sua inte- 
riorÌ22a?ione^. Del resto, taluni elementi tanno notare come 
la persecuzione clelle streghe ahhia raggiunto i suoi massimi 
livelli cli regola non nelle regioni rimaste sempre protestanti 
o cattoliche, hensì in quelle che per via cli un camhiamento 
cli confessione e cli fattori analoghi si trovarono sotto la 
pressione cli una contessionalir^arione toriata.

ha critica ai concetti cli «clisciplinamento sociale» e «contes- 
sionali22g?ione» si è climostrata tin qui pienamente giustifi­
cata. Oovrehhe pero essere ora chiaro anche che essa non 
annulla il loro cliscorso talsificânclolo, ma piuttosto Io porta

Icl. ZcuXx, c/er Utelt-rnen. r/»-/
ke/rKM» r»r 1)00-1800, durici» 1989.

VV. kttlk-iuàicn, Die -Ire O/>rc^cr/, in «lournâl tur 6csc^ick-
te», 198), n. ), pp. 20-2).
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avanti completandolo in maniera molto efficace. Volenclo, 
saredòe possibile fare una critica ancora molto piu aspra, 
clte metta in discussione in termini critico-ideologici - come 
da fatto recentissimamente dlicliael dlaòerer - il concetto 
stesso cli «conlessionali^arione». dladerer Io consiclera an­
zitutto come proclotto cli clisintegra^ione clella storia clella 
Llìiesa e clegli 8tati traclirionale e successivamente come 
motore clei loro ulteriore clecaclimento. dsso deriva 6al crol­
lo clei sistemi cli valore confessionale e politico, e accelera 
ulteriormente il crollo stesso. die prencle il posto in una 
società pluralistica in cui le ideologie rivestono ormai un 
ruolo solo suòorclinato, a garanzia clei i,uon funzionamento 
clella società. da nostra società si legittima non piu iclcntifi- 
canclosi nel pensiero e nelle arioni cli grancli uomini - co­
munque non cli clonne - nè attraverso l'iclentilicarione con 
comunità sacrali e traclirionali, l>ensi - per clirla con dud- 
mann - attraverso processi, in dreve attraverso il suo 5unrio- 
namento: procelle percliè funziona, e procelle, procecle...

Cucire la ricerca sulla consessionalirrarione è marcatamente 
kunrionalistica, poicliè ta clei protagonisti clella conkessiona- 
lirrarione elementi funzionali nel corso clisciplinato clella 
procedura. don ciò l'uso clei concetti cli confessionslirrario- 
ne e cli clisciplinamento contriòuireòòe a clare alla società 
procedurale la sua acleguata immagine storica, don il suo 
carattere fortemente teleologico, per non clire cletcrministi- 
co, esso non consente praticamente alcun tentativo inclivi- 
cluale, utopico, innovatore; prevale il timore cli risolti, de 
opinioni clivcntano socialmente troppo clispencliose quanclo 
ciò clie conta è solo il funzionamento, d'essere sistematico 
prevale sul clivenire, clic spe^^a il sistema, il sociologismo 
vince lo storicismo e colui clic prencle parte alla società 
procedurale si costruisce un tipo cli preclecessore clie, come 
egli stesso, è interessato soprattutto a garantire la stabilirà 
evitando quanto piu possibile perclite per attrito^'.

all'apparenza è come se la società fun^ionalistica proceclu-

i^Iàtcriale cli Isvoro ineclilo, impiegslo per d ciisserlsrione «òridnxe 
IcLliioIisciier Ivonlcssionslisierung in >Iic<1erosrcrrei<:1»>, MLZZio t?d). 
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rale avesse creato nel frattempo cla se medesima il proprio 
superamento, e cioè il progressivo dissolvimento pluralisti­
co clel sistema unitario, a cui corrisponìle sul piano teorico 
la rinuncia alla pretesa cli concetti unitari, dosi, tra le altre 
cose, anclie nella storia clel «clisciplinamento sociale» sem­
bra anclare via via svanendo l'idea di un processo unitario e 
realizzato esclusivamente dall'autorità, non da ultimo a cau­
sa della critica empirica sopra ricordata, ^veva forse ragione 
lVIiclicl Foucault, quando non attribuiva piu ad un'istanza 
centrale il clisciplinamento della società protomoclerna, f>en- 
sl a processi decentrati in vari punti della società, clie non 
vengono piu guidati solo da norme e dall'uso del potere per 
l'osservanza delle medesime, ìzensì da nuovi processi cogni­
tivi cke comprendono la capacità di apprendimento. In que­
sto modo, tuttavia, avrete assunto il carattere di discorso 
non solo la storiografia sul clisciplinamento, liensì la stessa 
storia del clisciplinamento^. ?er la ricerca questo non do- 
vrel>ì)e comportare necessariamente un aliandone dei con­
cetti di «disciplinamento» e «confessionalizzazione» speri­
mentati sul piano empirico, ma piuttosto la loro riformula­
zione nel senso di una apertura della storia della società a 
livello di macrostoria all'antropologia microstorica. ?er co­
struire questo ponte sarete opportuna a mio avviso una rie- 
laliorazione dei concetti di «comportamento» e «trasforma­
zione del comportamento» in senso storico, definiti come es­
senza di ciò clie è oggetto di osservazione della microstoria, 
sotto l'aspetto della loro possibile impronta macrostorica^.

60 8. Larura, ^c>rra/c/rrr//>/r»rerrc»^, cir., pp. 56 62, 65.
I.a ricerca storica sul comportamento e l'antropoloxia cli questo tipo 

si ciik1crenriereì>i>crc> notevolmente clal moclo cli procedere molto piu 
marcatamente mscrostorico clella scuola cli Lroccsrcla, acl esempio 
l^irscmtL, Ltuttxart 1981.
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Olisse eoàs8ion3li e 
cii8eipli>»3msnto 8oci3>6. 
Un bilsneio pi'owi3Ot'i0 cislls 
1'1661'03 8t0I'Ì03

cli

I.

parlanclo cli «chiese conlessionali e clisciplinamento socia­
le»' collego lra loro tre cliversi contesti, clic neZIi ultimi 
Accenni lianno trovato un interesse particolare cla parte clel- 
la ricerca sulla prima età moclerna: mi rilerisco al clibattito 
stimolato cla Ocrbarcl Ocstreicli attorno al clisciplinamento 
sociale clella prima età moclerna, quale processo secolare; 
alla cliscussione avviata alla line clegli anni '70, soprattutto 
in Germania, sulla conlessionali^a^ione quale processo lon- 
clamentale clella società; inlîne, alla ricerca
sulla clisciplina ecclesiastica, clte ebbe inizio Zià prima clella 
cliscussione sul clisciplinamento - oggi clominante - e clic 
costituisce ormai un settore cli ricerca ramillcato a livello 
internazionale, nella slera cli sovrapposizione lra storia clella 
Lbiesa e storia clella società. (Ciascuno cli questi paradigmi 
ba la propria storioZralta inciipenclentc; presi insieme, essi 
ollrono l'ambito teorico e metoclologico clic ben si presta a 
un'a6eZuata analisi e valutazione 6el contributo allerto 6al- 
le Zrancli clìiese clella prima età moclerna alla storia clella 
società nell'Europa moclerna.

ba costruzione clcl ponte tra la ricerca sulla clisciplina eccle­
siastica e quella sul clisciplinamento non 5u un latto automa­

l kvli làsero qui 6i seguito su qusnto cls me spprokonclito su questo 
temg, cl>e l>o iniristo s srucliâre già nei primi soni '70. LO. cls ultimo il 
volume miscellsneo H. Lcurci^o (sci), H'orr'a/tOrrcp/r-
-rrertttrg Lr<ro/>a, Lerlin con smpis l>i^>IiogrLtiâ
e con i clue contributi sotto riportati nelle note 2 e ). 
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licci e naturale. z^I contrario, come tutta la riflessione storica 
cli Oerbard Oestreicb, così ancbe il suo concetto cli cliscipli­
namento sociale aveva una connotazione spiccatamente se 
colare e statale^. In tempi lungbi ciò non lta tuttavia impedi­
to clre il dibattito si estendesse ancbe a fenomeni e processi 
presenti nelle cbiese e nelle comunità religiose della prima 
età moderna cbe si muovevano nella medesima direzione, e 
si pose così la questione di quale fosse il rapporto tra il 
clisciplinamento sociale inteso come processo secolare e il 
clisciplinamento religioso-ecclesiastico. b'associarione dei 
concetti di «clisciplinamento sociale» e «disciplina ecclesia­
stica», la cui analisi era peraltro iniziata già prima cbe si 
aprisse il dibattito sul clisciplinamento sociale, diede indub­
biamente nuovi impulsi alla ricerca sulla disciplina ecclesia­
stica e un ambito di discussione piu ampio, cbe investiva la 
società nella sua totalità. b4a torse ancora piu importante tu 
questa nuova alleanza della ricerca per il paradigma oestrei- 
cbiano. Intatti, solo l'aggiunta di «tenomeni di base» legati 
alla disciplina ecclesiastica, la quale comprendeva ancbe e 
proprio gli strati interiori della popolazione, riuscì a supera­
re un'insutlicien^a cbe, a ragione, era stara messa in campo 
da molti critici contro la concezione originaria del cliscipli­
namento sociale della prima età moderna, e cioè la discre­
panza tra la grande esigenza - storica in senso generale - di 
spiegazione da un lato, e la scarsa assicurazione proveniente 
dalle tonti, consistente unicamente in attermaruoni altamen­
te teoricbe di filosofi e semmai in prese di posizione e testi 
normativi dell'âe politica. 80I0 attraverso la considerazio­
ne centrale della disciplina ecclesiastica, in altro modo an

? lì. Zcnn.rii^o, «(7ere6/e6ze -/e/- 6»>de» oder «(7erc6/e6ze dec 
c6e»r». tl/>er/eg«»gen rccr 6ere//rc/>cr/zrgerc/>re6ze der /rrc7>»ercre/Z//e6e» 
X/re6e»rtte6z, in «Annali dell'istituto storico italo germanico in Trento», 
XII, 1986, pp. 169-192, qui soprattutto pp. 179-176 (versione inglese in 
L. I. Xouiri-'I'. 8corr (ecidi, ?c>/tZrer s»d 67>eceZ)- r» Ke/oELZro/r Lttrope, 
London 1987, pp. 289-910, qui pp. 299 ss ); 8ci!Ut2e, OerZre/e6r

der <rHoà/dàz/>//ttcerttng der /r«7>ezr /Vercre/Z», in «Tleitsciirisr 
tur lìistorisclie ?orscl>ung», 14, 1987, pp. 279 s., pp. 294 s. (traci, it. // 
eaneeZZo di «duerp/rdarvenZo roers/e rre//cr prrm-r eZs eroder»» 6er6ard 
OerZreZe6, in «Annali dell'istituto storico itslo-germanico in Trento», 
XVIII, 1992, pp. 971-411).
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clie attraverso l'esame cli atti riguardanti la storia clella cri­
minalità, la tesi oestreicluana è scesa cìal monclo clelle nuvole 
clei 6Ioso6 e clei burocrati, sul terreno cli ciccarsi storici 
reali, climostraliili ancìre attraverso le tonti.

1.0 stuclio scientilico clella clisciplina ecclesiastica eLLe ini­
zio immecliatarnente clopo la seconcla guerra moncliale. Lsso 
tu conclotto essenzialmente cla storici <lella prima età mo- 
clerna con interessi per la storia clella Llness, i quali intencle- 
vano gli storri cli clisciplinamento ecclesiastico-religioso - e 
cioè inizialmente quasi esclusivamente quelli clei calvinisti - 
come un tenomcno centrale e ricco cli conseguente, proprio 
clella storia clella Lltiesa, ma anclie clella storia sociale e clella 
storia clella mentalità. I primi acl occuparsene turano stucco­
si clell'^ merica settentrionale, clella trancia, 
clei paesi Lassi e clella 6 e r m a n i a, cli paesi cioè in 
cui cla un Iato la storia clella Llnesa era traclirionalmente 
torte, e clave clall'altro lalo si cercavano nuove vie per una 
storia sociale integrata nella storia generale e capace cli con- 
siclerare tutti gii ambiti parziali clell'esistenra umana'. 8e-

' Ricerca norciamericsna: R.)^l. RltiOoOtt, teneva onci r6e 
Onro/rc/a/ron 0/ r/>e Rre»c/> ?ro/e;/anr illorrernen/ 1564-1572 dravaux 
cl'lturnsnisme cr renaissance, 92), 6enèvc 1967; clello slesso autore si 
vertano inoltre: 7"6e On/rol o/iltor<r/r in O/irrn'r Oenen-r, in 8.P. 8vc.tc- 
l 2^7. 2o?nv, 77>e 8ocr-r/ f/nior)- 0/r6e Re/orrnalron. 7n 7/onor- 0/ 5/aro/r// 
(7rrnrrn, Lolumbus/Oliio 1972, pp. 5-17; Rennrnance, Re/ornraNon, Re- 
trrr^ence, ecl. 8): ?. oc; Xcxaic, Laivin 7'lieoloZicaI Leminar/, Lrancl Rapicis 
(Uiclngan) 1976, pp. 95-106; O/vrn ancl /^>e Ol-r^/r56nren/ 0/Ontnrc>r)> 
Orcerp/ine in <7e»eea. 7/>e Inr/r7rr/ron 2nci r/ie .Vien rn^>c> Orreclec/ ri, in 
«I^eclerlsncls /Vrcitiek voor Xerlcgescltiecienis», k<8, 70, 1990, pp. 158- 
172; 7^6e (teneva O»rrtion>> in r6e Urne 0/O/nr», in /V. Ovxe 6. t.evci8-

prtrrosrr leclcl), o/rrrnnrn in Lrrrope, Lamìiriclxe 1994; ^4ott- 
rea, Orine rrnr/ ?rrnr;6rne«r r» o/rrr» r (teneva, 1562, in «IVrcltiv sur 
Reclitsgesclticltte», 64, 1975, pp. 281-287; ciello stesso, H>e O»rr;/or)> o/ 
Orrernr, 1559 1569, in «kilrliotlicque ci'lturnsnisrne et renaissance», 58, 
1976, pp. 467-484; ciello stesso, Ln/orcrnF Viars/rr^ rn L-rr/)' ^ioc/ern 
Lrrrope <LoII. Lssays), 8onclon 1987; rV. Lo^^si, Oernanee -rn-1 Orrnrn-r/ 
/rrriree rn Vet/ern Lrrrope, 1500-1800: /In Ot-r)> rn 5/rrrerrrre, in «Lrimi- 
nal Rustice I4istor^, an International Journal», 1, 1980, pp. 5-28; R. ^Ir.tc r- 
2LK, I.e eonO/orre er /a p-rer/realro» r/rr rnonr/e rrrra/, in «LuIIctin 6e la 
Lociètè cie l'liistoire clu ?rotestsnrisrne kran;sis», 155, 1989, pp. 575- 
589; 6cIIo stesso, Orrcrp/rna nerrrnr ece/errs. 7°6e O/nrnnr Re/ornr c>/ 
àra/r -ri /Vrnre;, in «l'Iie 8ixteentlr Lentur^ Journal», 18, 1987, pp. 89-
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Unirono a ruota altri paesi, peraltro spesso con una speci6ca 
accentuazione clei loro interesse per la clisciplina ecclesiasti­
ca clic clerivava clalle particolari tracli^ioni storiclae e storio­

ne dello slesso, Oce/etratlrerr/ Orter/r/rrre -rrrr/ Lorrrrrrrrrr-r/ Reorgarràlrarr 
-rrrrorrg /7>e Rr^o/et/ârrl 0/^orrr/> Rr-rrree, in «Ruropesn Rlistor)- Ouarterl)r», 
21, 1991, pp, 163-183; g cura dello slesso, ^rrr -rrrr/ l/re d-r/errrrtlt, Xirslc 
villc/kdo 1994, Ricerca francese: 8, Vocina, I.e le^lârrrerrr -r/c-r- 
ererr -rrr 18e t/èe/e: rrrr progr-rrrrrrre r/e ree/rer-e/re e» eorrrc, in «Revue d'Rli- 
skoire moderne el conlcinporaine», 26, 1979, pp, 459-447; p RsiàljL-8. 
Vonccit, R-r gerrère -/'rrrre socrele /rr-cr/esl-rrrle. elrrr/e cc>rrr/>-rr'ee </e -rre/^rrec 
regrc/rec eorrtrr/crrr-rrrx /-rrrgrrer/oererrs e/ />-r/-r/rrrs veri 1600, in «/5nnales. 
pconomies, 8ociètes, Livilisarions», 31, 1976, pp, 362-388; 6aairi8- 
SO» Ls'rèkc, ?rores/-r»1s -/« rrrrr/r 1359-1598, l'oulouse 1980; 8, 8i:aiUt> 
av, Oe ec>rrsr3/c>r>e -/-rrrs /e§ Og/rcec Re/or^rrrà r/rr )5/o)rerr-por7orr a» I7e 
crec/e, in «LuIIetin cle la 8ociète cic l'RIistoire On protcslsntismc pran^ais», 
116, 1970, pp, 332-359 e pp. 513 549. Riguardo si paesi Lassi, 
dove la ricerca sul disciplinamento eccicsiasrico si sviluppo inizialmente 
sorro il tetlo clella «grande» questione pakrioklica relsliva all'insluenra 
ciel calvinismo sulla storia nazionale e sulla storia clello spirito olandesi, 
si vedano le seguenti opere: 75. Hi. va» O^uirsc», L-rer-rrrerr err 1>/rr^ge»- 
rerr, èsseri 1974; R.8. Rvk»lIOl8, O/è^-/-r1 re-rr /4rrrr1er-/-rrrr, 5 voli., Am­
sterdam 1965-1978; ld. 8?IM't2, Ore /1rrr67>rrrrg -/er 2rre/>1 rrr -/er I/ne/r/rr-// 
Oeirerrler rrr r/err /-r^rerr 1592-1619 rrrr Verg/ere/> rrr -/err Orr/errrre6rrrrge» 
rrrr I.-rrrgrre-/oe rrrr-/ rrr -/er Xrrrp/-r/r, in «Rlieinisclre VicrteljaliresLIattcr» 
49, 1985, pp. 41-57; PI. Roooii»kuac;, Orr-/er eerrrrrrrr. Oc Rler^e/r/^e 
Irretì rrr -/e gere/orrrreer-/e gerrreerrle e-rrr /lrrrr/er-/-rrrr, 1578-1700, Rlilver- 
sum 1990. Ricerca tedesca:?. fd0»LU, 7/r>c/>errrrre6r rrrr-/ V-re/>- 
/>-rrre/>-r//. 2rrr rorr-r/err ?r-o/>/errr-rrr7r -/er e-r/e/rr/rlrre/rerr 8errror-r/r rrrrr 1600, 
in Vi', rinva» u.a. ledd), ^/rre/ie rrrr-/ V/trl-rlr-r». Lerlr-rge rrrr Or/orse/rrrrrg 
<7er /r6/>rrerrrerr/rc/>err Vrrr/rrrrorrrreererr^ rrr Orrrop-r (Lpatmittelalter und 
Rrulie l^Icurcit. puLinger Leitrage rur 6escl>iclitssorsclrung, 14), Ltutt- 
gart 1984, pp. 216-248; dello stesso autore, Rarrrrrrorrra rrrrrrrrrrrrrr eli 
veclr^rr/ - ^/rarerr »1 errr r)>c/re g6/l. ^/>rrrcrrrrr^err a/s 7/orrs-, Rrrrrrerr- rrrrr/ 
L«rger1rrgerrr/, in Rl.^. 8aav» (ed), Ol/rrsc/>e ?ers/>eà'rrerr.- «Vrr»r/e/ r/er 
prrxerrl/err» (riurclier Nocliscliultorum, 15), 2uriclt 1989, pp. 169-188; 
n. 8cuil.ia»0 iedd), Re/ar^rrerle ^rrc/rerrrrrc/>1 <r/r ^orr-r/r/rrrr/r/rrrrerrrrrg? 
Ore Oe/rg^err r/er Orrrr/er Rrec^rerrrrrrrs rrr r/err /rr^rerr 1557-1562, in V7. 
RtlkaaLUI-ld. 8cmni»c;, Vre-/er/-rrrr/e rrrrri Vor-/reerrr/err1re/>/-rrrr/, Xoln- 
V7ien 1983, pp. 261-327; dello stesso autore vedi inoltre: 8àràrrre/v 
rrrrr//rL/rrrerrrerl/re/re 3orra/r/,rrr/>/rrrrerrrrrz. Ore err/rrrrrrrrrrc/ie/>rer/>)>/err-r/e 
Xr>e/rerrrrre/>r rrr Orrrr/err eorrr 16. /rrr 19. /s^r^rrrrr/err, in 6. 8cnVlIII>'r <ed), 
8rarrr/e rrrrr/ 6ere//re6rr/l rrrr /1/lerr Rere/>, 8tutlgarl 1989, pp. 165-269; 
RrrrHrrerrrerr/rc/re Rcirrrrrerrrrrg rrrrr/ Orsrr/>/rrrrerrrrrg eorr O6e, Rarrrr/re rrrrr/ 
Or^reZrrrrr^ rrrr 8/>re^e/ c-r/rr/rr/tlrte/rer' 3ir>c/>errrrrrc/>r-c>1c>^o//e, in p. paooi 
<ed), 6/rrrr/>err!/re^errrrrrrrfse, TVerre/crrrrre/rrrrr/8orr4/r/»rrp/rrr/errrrrg rre»e/>err 
V/rrie/rr/rer rrrrr/ Verrrerl, Rtunclien 1993 ltrad. inglese in RI. 8cnil.I.I»O, 
Lrere Lrr/errrrirrr, Rirlcsvillc/No 1991); Re/rgrorr, ?o/r1re<r/ Lrr/lrrre, -r^r/ l/>e 
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gra6clre. Losì, acl esempio, in Inghilterra e nella 
penisola 8cancljnava la storia clella clisciplina 

ecclesiastica tu strettamente legata, 6n cla principio, alla ri­
cerca ciel crescente controllo sociale in città cli piccole cli- 
mensioni e nel contado, tutelato in via informale clai vicini' 
e ukllcialmentc cla responsabili cli u56ci temporali ecl eccle­
siastici. Lonseguentemente, furono gli storici cii questi paesi 
coloro ciré già molto presto fecero spazio alle problematiche 
cli stampo socio-scientifico clella storia clella criminalità^. In

o/Osr/)> IVo-ler» 5c,c/erv, Oeiden 1992; ti. OrriI/.rK (ed), 8/» 
(7a/v/»/r/, KirlcsviIIc/D1o 1994; Hit. 8cuiviinr, Ore L/>rrr//a»rrre- 

8orrs/»er1><r//e»r s/r />er/»«r»e»/e iîe/orms/ro». /1«r c/er Oraxrr 
re/oràer/er 8r7/e»Kerrc1>/e /» c/er 8c/u»err à7>re»c/ c/er/rr<7>e» (Verrrert, in 
?. kticKl.r.I. Kvrriscu (edd), Xomm»»s/merr/»Z
Lerlin 1990, pp. 10-16); dello stesso O7>erc7»r Ver^47/»,r r-o» 1à»-1/rc/>er 
t^emàcle c/>r/r//rc^er O/OV <8rarc7>»»r/e» à 1»»erre^rc-e/r, in ?. 
Dl.icKI.r-/). Dkocrrisrriri (scici), 1.s»<7ze»rer»-/e «»-/8/<rc//ze»rer»r/e 1» 84/7- 
/e/e«ro/>a. Or» r<r«^/»re//er Verz/e/c/>, ^lunclren 1991, pp. 455-487; dello 
stesso, Oor/»»// (îe/IZro». i?e/ormrer/e 87r/e»^c7/ rn Lerner 7.s»c/Keme/»- 
,/e» c/er Orride» (Verrrer/, HaDilitstionssclirilr, Oniv. 8ern 199); 14. 8cm>1^- 
SSt-LcuOl-L, Vo» ?»// rrr O-r/1. Leâzr<»ze» rc»-/ /ìrrr!c>/>^»»Ze» r/ra/- 
rec1>//rc/>er 8a»^1ro»e» r» rler Orlile» IVerrrerr, in corso cii stampa; della 
stessa autrice, da/»r»rr/rrei>e Xr>ei>e»rrrei>r r» 2rrr Oireorre
rrrrri ?raxrr r/er rrrrr>//er»i>erzrrei>e» O>ei>e»^o»ve»/e, in «2eitsckri1t tur 
cvurltemDerzisclre DandesAesckickte», 49, 1990, pp. 169-22); della stes­
sa, Oer Zra/e O»/errci>rer1 rr»r/ rer»e ^/er»e» ?o/ze». ?ro/>/e»r c/er
Xi>c^e»r»c^/ â/r l/»/errc/>eà»gr^rr7eà»r rràc^e» /»/^errrc/>er »»-/ re- 
/ormrer/er Xo»/errro», in Ivi. I-làc,cici^xirit-8.14otl^ (ccl4), Krrre/rèerc-r^/- 
rer» «»-/ ^rrre»àcrc>à7//^rc»L. ^ertrc^r///Vraniclurt am 
^lain 1992, pp. 197-214; OokHàS, AczÈe»/, ^//rc»/>o/àe/ K/r- 
c/>e»r»c^/ r» a^er 1îe/c/>rr/a/// Xo»r/s»r, 0)1-048, Lutersiok 199). Da 
storiograkia scoracsc si inserì solo tarcii nei ciiDatkito sulla discipli­
na ecclesiastica, seDDene esistesse in Lcoria una accentuata disciplina 
ecclesiastica presbiteriale: 6./). Orrivriisoisi, "He Xr>^ o/8r. Ver»-r» /Ir-

Dondon 1962; 6. P^KKKIt, H L)> il.arc 8/.
/i»c/re!c>r 0)9-1600, in 1.. O:^r.k^isl (ed), ?er.r/>cc//»er 1» 8co//rr1> 8ocr4l 
17/r/or)>, /VDcrdeen 1988; I. L>Ekorc, 6o<7/)> (V»rt«re »»c/ 2lào»1//o» 1» 
/1>e I-or/l, in V. Lnàisie-X. I-IOK8V (edd), Ore <7a»rrc7>e 1^e/or»rào», 6ot- 
tingen 1990, pp. 264-276. On'csaurienre analisi comparata si trova in 
XlSK, ?o/r7/er o//Ire Der/ 1îe/or»rer/ X/r^r»; 8cottrr/> ac/>1e»me»/r a»/1 

ar/>r>a/1o»r 1» c/rrcrcl? ^o»er»»re»/r, in «Lcottisli Dislorical Deviecv», 
59, 1980, pp. 22-55.
4 8V6IVIISI, Lo»tro/, P»»1r1>»re»r a»c/ 1îeco»cr7rarro». >1 c»re o/ 
?a»r1> /rrrt/ce /» 8ic>er/e» 1>e/ore 1850, in /). ksKlslvS'rito^-^. 8tllsioi>l (edd), 
Orsr/r7/o» a»-1 TVa-rrMo». 8r»/71tt r» r»/crot/e»rozr<r/>1>)> rocr-rl c1>a»^e, 
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Italia la ricerca sulla disciplina ecclesiastica della prima 
era moderna nacque dallo studio delle visite (pastorali) del 
cattolicesimo tridentino. Lssa si aprì poi pero rapidamente a 
piu ampie questioni inerenti il disciplinamento sociale della 
prima età moderna, sviluppando prolzlematiclte e prospetti­
ve specifiche, in grado di dare nuovi impulsi alla ricerca 
sulla disciplina ecclesiastica a livello internazionale. ?enso 
qui in particolare al lihro di?aolo?rodi sul rapporto tra 
giuramento confessionale e disciplinamento, oppure agli studi 
dalle moltemplici skacettature e ricchi di idee di ?ierangelo 
schiera nella sfera di sovrapposizione tra storia sociale, ico­
nologia e psicologia, tra l'altro sul nesso tra disciplinamento 
sociale e nascita della melancolia in età moderna'.

Idmeâ 1981, pp. 9-66 (con la Bibliografia meno recente); IV D/tlII.LirUP, 
5rn, Lr/nre, ?r/nuf>nren1 an/f /4^>ro/n1ran. P6e D/rc//>/rn-rr)> 0/ l^e
Danrr^ <76nref>, in !.. HoakV (edd), Ore /isnrre^e ^e/ornrs/ron,
cir., pp. 277-287, clave risulta particolarmente evidente il carattere sla- 
tuale clel sistema cli disciplina luterano. B'introdurione di una disciplina 
ecclesiastica secondo il modello calvinistico, disposta nel 1629, venne 
guidata a livello statale (?.6. lUtMU/tKNr, ^rrc^e»gere6r-
c/>/e, Loltingen 1982, p. 242). per quanto riguarda .'Inghilterra 
cir. tra l'altro: VKV 6^riiiu.i.-8. p^axrir (edd), Lrrnre a»-/
/6e b-rre. Hoe/eh' a»-/ Ibr/orv 0/ Lr/«e r» Ver/ern Onrope r/nee 1)00, 
Bondon 1980; 1^. prrrcurir, pe/ornr rn /6e pronrneer. O6e (7overnnren1 0/ 
Arnrr, Ong/an-/, blexv Havcn-Bondon 1986, prende in esame gli impulsi 
della disciplina religiosa nel contesto di una politica starale e delle sue 
condizioni di successo (soprattutto pp. 262-281).
' p. paool, 1/ racrsnren/o c/e/ solere. 1/ gr«r<rnren/o po//7/eo ne//n r/orro 
eor/r/rrrrona/e t/e//'aeer1/enre (Annali dell'lslituto storico italo-germanico 
in ^rcnro. hlonogralis 15), Bologna 1992; ?. 8cuu-g^, UeZarreo/t/r e c/ucr- 
^>/r»s: eon5r7ferarra»r/>re//nr/nLrr rrr «n-r coperà c/r eoncettr a//'a/^-r r/e//'e/à 
nroc/erna, in 8. Boi/t OuiSâvoi-p. (edd), L'/rrc/r po/órcr r» orrore c/r 
brrrgr ?rr/>o, I, Milano 1990, pp. 257-278; dello stesso autore si vedano 
inoltre: ^e/eneo/re e rfuer/r/rna. rr/lerrrorrr crr/re^e, in 1/ erven/e e /'anrnra. 
Ore re/enro, ///oro/ra e Irsc/rr/orre (biologica 4), Bologna 1990, pp. 157 
152; I,o r/s/o e r7 rsppor/o c/rrer/>//rr<rrrrerr/o-/egr7Oârrorre, in «problemi 
del socialismo», 5, Milano 1986, pp. 111-155; 1/ Lonrrnr eonrnrrrne /ra 
eorpr e r//rer/>/r»s, s//e rar/rer c/e//a po//7res ne/ rrrec/roevo, in «Democrazia e 
diritto», 1991, pp. 29-51; HocO/rl-r e c/rrcr/r/rrrs: /-r nrels/ora c/e/ e-rn-r/Zo ne/ 
/r-r/ls/r rrn<rrernren//r/r e Z>aroee6r r/r ar/e e^ner/re, in V7. BucUkcira-p. Bl- 
oorri-p. 8cuikir^ (edd), 1/po/ere c/e//e rnrnrsgrnr. l.s nrela/ars ^o/r/ren In 
/rrorpel/rva r/orrea (Annali dell'istiluto storico italo-germanico in Trento. 
LontriButi/keitrage 7), Bologna Berlin 1995, pp. 145-182; b-r co»ee/>/ro» 
reeèerrenne c/e /<r âcr/>/r»e e/ /e /6ènre c/e /e be1>enr/n6rnnF, in «Zcienrs
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(Questo interessamento per la clisciplina ecclesiastica, clic 
non tu «inventata» nell'epoca clella rikorrna e clella contes- 
sionalirra^ionc^, ma che allora aveva comunque acquistato 
una torma cli moclernità, non tu una scoperta nel vero senso 
clei termine, ma piuttosto una riscoperta. Intatti, già storici 
ciel XIX e XX secolo avevano ritenuto le tonti tramandate 
clalle autorità disciplinari ecclesiastiche un'importante mi­
niera di intormarioni per la storia della cultura tradizionale, 
potremmo dire una cava di pietra a cui attingere i tasselli 
per un quadro dei costumi dell'età degli avi. Decisamente 
nuovi erano invece l'orientamento della questione e dell'in­
teresse, nonché i metodi dell'analisi. 7^1 posto di una scelta 
piu o meno casuale di singoli casi spettacolari suhentrò l'ana­
lisi sistematica su hasc quantitativo-statistica; la prospettiva 
angusta, che si limitava a considerare la vita morale o immo­
rale delle generazioni passate, tu sostituita dall'interesse - 
legato alla storia strutturale e alla storia della mentalità -

Lc politica», Vili, 199), pp. 7) 91. /) proposito clella ricerca sulle visite 
pastorali in Italia cir. rV pukcumi, ^/rrcirrrrrr, irreerr/arrrrerrrrrg, Keger/err- 
H/lrlrrrrg rrrrrl Lclr/ro» rler Vrrr7a/ro»raH/e» c/er 1). rrrrr/ 16. /aHrHrr»r/er/t. 
f/a/rerrttcHe Lr/aHrrrrrg rrrrcl o//erre proH/eme, in ^LMM-pu.
(eclcl), KrrcHe rrrrr/ Vrilr/a/rc»». Ler/rage rrrr Lr/orrcHrrrrg à /rrrHnerrrer/lr- 
eHerr Vrrr/a/rorrrieererrr r» Lrrropa, Stuttgart 1984, pp. 76-118; L. I4VKO- 
t^-r). pvitcuitU (eclcl), Vr;r7e par/ora/r ecl e/aHorarrorre </er r/a/r. Lrperre»- 
re e rrre/or/r tannali ciell'Istituto storico italo germanico in pronto. Ous 
clerno )4), Bologna 199). 8i vociano inoltre cine importanti monografie, 
l una proveniente clalla ricerca traclirionale sulle visite pastorali, l'altra 
clalla scuola cii paolo procli, cli impostazione storico-costiturionsle: I). 
^lOttr^lclàiri, Orrerp/r»a»re»/c> /» /erra ee»e/a lZinnali ciell'Istituto storico 
italo-germanico in pronto. Monografia 8), Bologna 1987; ^rl. putrirmi, La 
eorc/er/ra e /e leggi, fiorale e r/rrr//o rrer /er/r per /a eorr/err/orre c/e//a prrrrrs 
L/à morler»a (Annali ciell'Istituto storico italo gcmranico in pronto. Ico­
nografia 1)), Bologna 1991.
6 V. Buciliioux, >irr/a»ge r/er ^arra/cf»rrp/r>rrerrr»g rr» M//e/a/7er, in 
«^eitscliriit fur iiistorisclie porscìtung», 18, 1991, pp. 129-147. 8. 6o>t- 
VOt>I, <7/errca/ Orrerp/rrre arrcl /He Iì»ra/ I7e/or»ra/ro». PHe ^rrocl re 2èrreH, 
I))2-I)80, Bern 1992; B.ic. V7u!clv5.irui, Lorr-lorr LHrrreH Larrr/r a»cl ^a- 
ere/>> c>^ /He Lee o//He Le/orma/rarr, LsmBriclge/^Iass. 1981; 6. Lit^ix, 
Ore mrr'Hrarrre ^cHrr/e cler ^r//e». LHrrr//reHe Lrerrrerrrrfe» rrrrcl kprrrpprerrrrr- 
gerr, r/arl/rrcHe OHrrgHer/ rrrrr/ «^orra/</rrrrp/r»rer«»g» r» Ko/rr, in li. 8citIU- 
i.MO (ecl), ffrrcHe»rrreH/ «»-/ ^orra/rlrrrrp/rrrrerrrrrg r»r /rr<Hrrer<rer//reHerr 
Lrrropa, cit.
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proprio della scienza storica moclerna, ispirata alle sciente 
sociali. In questo moclo, l'interpretatone in fondo statica 
clella piu vecchia storia clella cultura e clella quotidianità, 
clre trattava le violazioni morali, specie nell'ampito sessuale, 
come una costante antropologica, tu superata in savore cli 
interrogativi legati alla storia clello sviluppo, riguardanti tra­
sformatemi nelle norme e nei mocli eli comportamento mo­
rali, noncliè circa il loro inserimento nella generale trasfor­
matone sociale. Determinanti furono inizialmente, sia per 
stucliosi francesi, sia per stucliosi dell'omerica 8ettentriona- 
le, le linee clella scuola francese clelle legate alla
storia clella mentalità. 1/accoppiamento con la cliscussione 
sul clisciplinamento sociale nella prima età moclerna offrì 
poi nuovi impulsi, in quanto aprì la ricerca sulla clisciplina 
ecclesiastica a impianti interpretativi clella traditone nepe­
riana, soprattutto acl una teoria clella modernittgtione scie 
guata alla situatone clella prima età moclerna.

Pici circa vent anni ormai trascorsi clslle prime ricerche cli 
Ropert KD Xingdon, William l^lonter, 8olange Lertpeau, 
perniarci Vogler e^ean Dstepe, in quasi tutti i paesi europei 
sono apparsi stucli sulla clisciplina ecclesiastica nella prima 
età moclerna, i quali forniscono informatemi sia sui titolari e 
sugli interessati clie sugli obiettivi e i risultati concreti. Da 
maggior parte cli queste ricerche prenclono in considerato­
ne l'arco cli tempo clre va clal IIZO al 16Z0; non mancano 
tuttavia anclre stucli cl>e appracciano lungpi periocli com­
presi tra il XVI e il XVIII secolo, in parte aclclirittura 6no al 
XIX secolo. ?er questo si ritiene opportuno tentare un pi- 
lancio provvisorio, cla un lato al line cli ordinare i risultati 
ottenuti, clall'altro per tracciare nuove vie attraverso le quali 
arrivare a un ulteriore approfonclirnento clelle nostre cono­
scente. Vorrei scegliere clue smpiti cli questioni, determi­
nanti per il prolilo attuale e futuro clei campo clella ricerca - 
in primo luogo i metodi, gli impianti teorici e la necessità di 
una collaporatione interdisciplinare (II); in secondo luogo i 
contesti storico-confessionali e sociologico-religiosi, vale a 
dire la ricerca di somigliante o differente nei fondamenti, 
negli strumentari e negli effetti storico-sociali a preve e lun­
go termine della disciplina religiosa delle varie cinese con- 
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kessionali clella prima età moderna, così come clelle de- 
nominatoni ritenute non confessionali (III).

II.

?er quanto attiene si fondamenti metodologici e teorici del­
la ricerca sulla clisciplina ecclesiastica, Io stuciio scientifico 
nel senso vero e proprio clella clisciplina ecclesiastica inizio 
con il metoclo quantitativo-statistico e con l'inclusione teori­
ca nel concetto cli modernizzatone, legato alla storia clello 
sviluppo, ku logico iniziare con il computo clelle violazioni e 
clei provvedimenti disciplinari, nonché con la loro classiâca- 
tone tassonomica, giacctie si trattava antiurto di stendere 
un banalissimo inventario e di correggere l'impiego pre- 
scientiâco delle tonti ecclesiasticlie per la
re, proprio della storia della cultura piu datata. 1/approccio 
quantitativo-statistico e ancor oggi indispensabile, specie 
quando la rilevazione copre parecchi secoli e mira a cogliere 
- e in un secondo momento a interpretare - il mutamento 
nelle norme e nei principi della disciplina, oppure nella fi­
sionomia dei «peccati» e delle violazioni delle comunità. 
Intatti, per quanto convincenti e necessari siano i compieta- 
menti e gli ampliamenti di prospettiva metodologico-teorici, 
clre suturo tratterò, conoscente essenziali andreòòero perse 
se, concentrandosi su questi, si escludessero del tutto dalla 
ricerca sulla disciplina ecclesiastica l'interesse per il muta­
mento di lungo periodo.

Liò ciré si rende necessario non è il ritorno ai metodi pre- 
ststistici di una osservazione storica interessata alle possibi­
lità di trasformatone dell'esistenza morale dell'uomo. ()ui, 
come nella scienza storica in generale, si tratta piuttosto di 
resistere alle tentatemi del post-modernismo e di reggere 
alle tensioni e alle aporie clre oggi, ancor piu di due o tre 
decenni ta, sono collegate alla ricerca delle origini e della 
torma acquisita via via dall'esistenza morale-spirituale e cul- 
turale-intellettuale dell'uomo «moderno». In tal senso l'ela- 
laorazione quantitativo-statistica delle tonti sarà uno stru­
mento indispensabile ancke per il futuro. Del resto, la mag­
gior parte dei «quantificatori» era pcrkettamente consapevo­

li



le clei limiti clel loro metoclo e clella necessità cli un suo 
completamento, e si sformarono cli apportarvi acieguate cor­
rezioni. I nuovi mctocli e le nuove proposte interpretative 
post-statistici proseguono con clecisione e in moclo scientiil- 
camenre creativo su questa via?.

Lon questi nuovi avvi? la piu recente ricerca sulla clisciplina 
ecclesiastica segue i clic si riscontrano attualmente 
nella scicnma storica in generale, ^ncli'essa è caratterimmata 
cla un «enorme clinamica cli pluralimmamione», anclt'essa l>a 
al>l>attuto negli ultimi anni «gerarcltie interpretative soìicla- 
mente strutturate» e mette ora sempre piu in ciucino «con­
cezioni cli sviluppo storico», anclt'essa è contraclclistinta clal 
«ritorno llell'inclivicluale, clal nuovo interesse per l'uomo 
con un nome e una storia peculiare»^ lin senso cli scettici­
smo nei confronti cii un'evoiumionc storica cli valiclità gene­
rale e un orientarsi verso l'incliviclualc emergono soprattutto 
nell'apertura interclisciplinare clella ricerca sulla clisciplina 
ecclesiastica a questioni, prolilematiclie e moclelli interpre­
tativi propri clcll'etnologia e clelle tracimiam popolari. Ven­
gono cosi presi in esame, accanto alle città - in primo piano 
negli stucli specifici clic proponevano un'inrerpretamione 
marcatamente legata alla storia clello sviluppo - gli eventi 
riguardanti villaggi e pacsi'o. Dove si tratta clella società

? >Iei mici scucii ricordati a nota 5 i>c> ciescrilto, oltre sll'anslisi ststistico- 
quantitaciva, snelle il ciestino incliviciuslc cii coloro clic sono siaci ometto 
cii ciiscipiinamento ecclesiastico, inserencloii neli'interpretarione genera 
le. 8ui necessario mantenimento cii mctocioiogie statistico-quantitative si 
vecia in generale; H./X. Ionissois, iîe/Zec/r'anr cr,/ O/c/ «lVerct

/4ge, in «Len­
irai lruropcan Histor)-» 22, 1989, pp. 408-426.
8 cX questo proposito clr. i saggi in 14. Lciinnisc, (eci),

d pl^aoivic;, in «kslcue 2tiri-
cltcr 2eitung», 9-10.1.1995.
^0 p. iqOtcìciI, 1Vcrc6^arrc6a//. 2rcr rorrs/e»
c/er àenrorstr rc« 1600, in L.^7. 4li. t.>ck>!c;,

VuàNo», cit., pp. 216-248; l^./X. lXlcc-l'rmk.g, /.e co/rrótorre e/ 
/a pacr/à/à -/« mo»c/e rrcra/c, in «kulietin cie la 8ociètè cie i'liistoire ciu 
protestsntisme sran^sis», 155, 1989, pp. 575 589; 14.k. 8cNjcunt', f/èer
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cittadina, la disciplina ecclesiastica appare inserita nell'ori?- 
ronte etnologico di una storia di vicinato, l'ale prospettiva si 
sarete proposta, per Io meno per la disciplina ecclesiastica 
calvinistica, indipendentemente dalle sollecitazioni prove­
nienti dall'etnologia. Intatti, già la sua organi22»2ione nella 
prima età moderna era strutturata secondo un criterio di 
vicinato: la città era ripartita in distretti detti 'di-
raines' nel caso di (Ginevra, «Xlukten» a Lmden e Oronin- 
gen, «Quartiere» a V^escl e altrove, e ciascuno di questi 
aveva un predicatore, diversi anziani e diaconi. I^a cura d'ani­
me, l'assistenza ai poveri e, per l'appunto, soprattutto la 
disciplina, si tenevano nell'amòito di questi quartieri. ?rima 
di ogni celebrazione eucaristica i presbiteri competenti do­
vevano ripulire il loro quartiere da peccatori manifesti e 
nascosti. Ogni qualvolta il collegio dei presbiteri, nella trat­
tazione di un caso disciplinare, aveva bisogno di ulteriori 
informazioni, oppure voleva riprendere un «peccatore» o 
sottoporlo ad un controllo particolare, si rivolgeva di regola 
ai presbiteri responsalaili del quartiere in cui abitava l'impu­
tato. (Questo stato di cose fu descritto già dalla ricerca meno 
recente sulla disciplina ecclesiastica, clie Io considerò nelle 
sue analisi prosopogralìclie". è tuttavia indugio clte se

Ver^4/zn/r von c/?rrrz/rc1>er
c/ezr in 8. 8l.iciîl.e-ò. Hot.LSl8"rr>SI leciti),
zzrez»c/e »nc/ ^Za-7/^e»rezzzt7e, cit., pp. 455-487; cielio sterso sutore, Ooz/

8e/z^zozz, cit.; 8. Ooauott, L/erà/ Ozrczp/zzre, cit.; 8. 8àkOUVir, 
li7r</er 1ì7a/>rrazerez) ^azc^erez. ^r>c/>/rc^e 8errzcc/>e rzzr /l^>-

vo» Voàzzzazze rezz t/e»r 16. in 8.
V-VSI OvtStl-Sl lccl), 8zra/en rc>rza/e Xo»Zm//e, 8rsnlc1urt
sm Usin 1990, pp. 15-55; si veclsno inoltre i ssgxi rii 8. VOtt 8airor- 
svko, 8. Qoiroois', 14.8. Lcusnor e 14. 8ciiszztvkl.-8cu0l.i-, in 14. 8cui.- 
tisic, ieri), Hz><7/>ezrrzzc/>Z u/r-7 8orza/t/zrrz/>/zzrzer»»z rm /r»/>»e«rer7//c^e» 
8»rops, cit. 8ul ciiscipiinsmento nello 8lsto territorisle clr. 8. XosiKVS- 
Uàsisi, prcr^vZerzo/e ^z>c^e»rzzc^Z «»Zer /azz-/er/>err/rc1>ezzz 8eKzme»Z. ?/a/r-

rm 17. »/rr/ 18. /s/>r/>«»-7erZ, in 8t. 8vàXI-s;8IKl; u.s. leciti), 
^zz/z«r ^ZasZ r> </er ?roiz/»r, 8iele1elci 1992, pp. 515-550.
n Lsempi: 14. 80.1111.1.1140, Dar ca/vz7zzrZzrc/>e ?rer^Zerzz/»z /» t/er Hzat/z 
6ro»r7zFe» à7>re»c/ <7er /r»7>e/r ?7ezzrezZ zz»c/ zm errZezz 8zerZe/ c/er 19. 
/â^r^u»r/erZr. ^orzs//>ro/z7, in 14. 8cuitt.isic,-14. Oirvc-
kicxs leciti), 8/rZe» /» iVIec/er/szzc/e» zn
i^oràerZc/er<Zrc^/âzz!/, Koln-5Vien 1985, pp. 195-275; ciello stesso autore, 
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queste osservazioni, fatte allora piuttosto p-rrrcr»/, posso­
no ora essere colte in tutta la loro portata e inserite nel tipo 
cli vita proprio clella società premoclerna clella vecchia Luro 
pa sia in città clic nel contacio, è grafie alla svolta verso 
prohìematiche cli storia quotidiana e a moclelli inteprctativi 
etnologici'^.

hln'ulteriore caratteristica clella piu recente ricerca sulla cli- 
sciplina ecclesiastica è la clicìuarata alleanza, clic spesso si 
nota e clic consapevolmente tu stretta, con la storia clella 
criminalità e con la storia clella giustizia vctero-curopea. 
lale comhina^ione cli cliversi orientamenti clelle questioni e 
clelìe interpretazioni è cla un lato espressione clei generale 
scetticismo - appena evidenziato - nei confronti cli gerar­
chie interpretative hen strutturate. Oall'sltro lato essa è pero 
ancìre il risultato cli un ciihattito interno che - questa è la 
mia opinione - grafie acl un pronto appello a cluare^a 
concettuale e a clisccrnimento analitico ha preparato il terre­
no per una corretta cooperazione oramai possihilc. l'unto cli 
partenza per tale cliharrito fu l'osservazione ciel fatto che 
negli anni '70 la ricerca sulla criminalità, caratterizzata clal- 
l'impronta clelle sciente sociali, sen^a alcuna rimessione cli 
tipo oggettivo e concettuale taceva clella clisciplina ecclesia-

(.'a/vcnòNcclic ?rc;^ter»c» i» c/er ^tacl/c» c/cr 4Vu^»c»rcr7 - c/»c 
c/>c /1//cr»a/w/or/« rrcr ^>»>zcr/rc1>c» 1ìc/>rarc»/a//o»2 sit/// c/»cr ^«a»/r/r- 
rccrc»c/c» O»/cr5»c/>«»^ rar ^c>//a»-/uc^>c» àc/r ^cc7cn), in V7. LllkSKcrit' 
(sci), ^/a^/Oc^cOL^r»»^r^r»/>/>c» r/»-7 <7c»rc/»-/c» r» c/cr rvc^c»c/c» /Vc»cc/7 
(8tâcits1orsc1>unx, Rcilic 7), 8ci. 9), Koin-V7ien 1980, pp. )81-444; lì. 
Hicnaicn-O. Variar.!., 1,c ca»r/r/or>e c/c /'Oz/uc Hc/or»rc -1» Oav^c a» 17c 
r/cc/c, in «LuIIetin cic la 8ocictè cic IHisloire ciu proresrsntisme Irrin^sis», 
127, 1981, pp. 1-77; 128, 1982, pp. 28)162.

14. Roont^isvirc,, lìc/orvrrcr/c ^/>c^c»r»c^>/ r<»c1 O/>rc»^a»i7c/. Oar 
/1?»r/crc/a»rcr 1Vac/>àarrc/>a//r/c^c» à 17. /a^r/>»»c/cr/, in 14. 8cnil.rilcic; 
(sci), Xr>c/>c»rrcc/>/ »»</^orra/c1/rrc7>/r»/crrc»^ rvr/rà7>»c«rcr7//c/>c» O«rc>/>a, 
cit.; 14. lìoooeiWvkc?,, IVaar cc» c/»o^ra//c va» c/c vroc^«o-/cr»c r/ac/. Oc 
«^c^v^r/c»» r» Oc/c/c» c» Oc» Oaa^, in ?. "rr. LOLtNtOicsr u.s. (scici), 
L"rc//rc»r c» »raa/tc/>a/>/>0 r» 1Vcc/cr/a»c/ 1100-1810. Oc» ^/r/orrrc^-a»rro/>o- 
/ogirc^ /cerpccNc/, kc1eppeI»M3lerciâm 1992, pp. 219-24); L. OlS-44. 5OI.V, 
?4crz/>^o«r^>oo</ a»^/ 8ocra/ <7/>a»zc r» tì^ci/-O»^/>ca» O7/cr 1/x/cc»/^ /o 
74/»c/cc»/^ t7c»/»rrcr, in «Internarionsi lìeviccv ot 8c>cisi I4istoi-^-», )8, 
199).
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stica una parte clel proprio oggetto cli inclagine, senta preoc­
cuparsi clel contesto konclante totalmente clikferente, e cioè 
cli impronta religiosa e teologica, ne clella corrispondente 
percezione per lo meno cli una parte consiclerevole clegli 
interessati. Di fronte acl un siffatto moclo cli procedere si 
cloveva esigere clriaretta scientifico-analitica, clre clistinguesse 
cltiaramente sia sul piano concettuale, sia a livello cli conte­
nuti oggettivi, i clue tipi cli clisciplinamento clella prima età 
moclerna - e cioè la «clisciplina ecclesiastica clel peccato» cla 
un Iato e la «clisciplina statale clella punizione» clall'altrc>o. 
lale clistintione non mirava a rcnclere immune la clisciplina 
ecclesiastica cla un'interpretazione storico-sociale, come ta­
luni storici clella ditiesa inizialmente avreì)l>cro voluto.

8i trattava invece cli prenclere sul serio la clisciplina ecclesia­
stica nella sua autonoma essenza religiosa, al line cli cletermi- 
nare con maggior precisione e selettività la parte specilìca 
clic essa ef»f>e nei grancli processi sociali secolari. I/argo- 
mentaMone «liceva clie solo clistinguenclo tra pena tempora­
le e clisciplina ecclesiastica clel peccato si poteva chiarire la 
parte specifica avuta clalla clisciplina ecclesiastica nel clisci- 
plinamento sociale clella prima età moclerna. Viceversa, fg- 
cenclola rientrare senta alcuna merliamone e inclifkerente- 
mente nella sfera clella clisciplina criminale clella pena, tutto 
rimane nel vago, vale a «lire ciré è impossibile clistinguere le 
conseguente cli influente esercitate clallo 8tato cla quelle 
provenienti clalla LItiesa, mentre è invece importante pro­
prio iclenti6care il particolare effetto profonclo, cli tipo incli- 
viclual-psicologico e socio-psicologico, cli una stanclarclitta- 
tione ciel pensiero e cleli'agire cletcrminati sul piano religio­
so. ^li pare cli poter affermare cl>e l'argomentatione è stata 
accettata nella sua sostanta, cosicché cli regola il contrilauto 
specifico clella clisciplina ecclesiastica appare riconosciuto e 
ìren custodito nelle interpretationi cli piu ampio respiro.

O lerminologis seconclo II. 8ciIIl.l.lI>ic,, cik. Inol­
tre II. 8cnl^nri.-8cucrc, â/r in il.
Lcuiril.^o <ecl), «»«/ à /r«7>»e»rec7/r-
c/he/r krcro/>-r, cil.; 6. 8cu«'rxuorr, rn c/er <7ere//-

in «2eitsci>rilk tur ilisrorisctie porsctiunx», 19, 1992, p. 599. 
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luttavia - e ciò corrisponde decisamente alle mia idea per­
sonale clella complementarietà dei clue tipi cli disciplina e 
dell'esistenza storico-reale cli torme miste" -, gli studiosi 
della criminalità, così come quelli clella disciplina ecclesia­
stica, sottolineano il tatto clic i clue tenomeni non possono 
essere analizzati isolatamente, dosi, acl esempio, Oerd 8clrwer- 
lrott mette in guardia dal voler «isolare totalmente la disci­
plina ecclesiastica dal campo d'indagine di una ricerca stori­
ca della criminalità». Intatti, «proprio un'analisi comparata 
sulla pratiche sanzionatone di tribunali ecclesiastici e tem­
porali» promette a suo avviso «risultati istruttivi»". ?er quan­
to riguarda la portata della torza di clnariticazione, Oerald 
Lltâix ta una distinzione illuminante. Il valore dei concetti 
«contessionalizZLZione» e «disciplinamento sociale», clae sti­
mola discernimento e conoscenza storici, si trova per dlaaix 
sul piano della macrostoria e della storia dello sviluppo: 
nella stera della microstoria, al contrario, la torza claiaritics- 
trice di tali concetti risulta deòole, se mai essa è presente, e 
ciò limita in particolare il loro valore per la comprensione di 
strategie della quotidianità individuali e collettive^. 8ul pia­
no della microstoria si dovrelaòero quindi considerare, per 
completare, modelli di cluarilìcazione etnologici, legati alla 
storia della quotidianità o del vicinato. Decisivo rimane tut­
tavia, e questa è anclre la posizione di dliaix, il tatto ctie solo 
le due prospettive prese insieme sono in grado di dare un 
quadro incisivo dei fenomeni di disciplinamento della prima 
età moderna, nonctiè delle loro conseguenze a iareve e lungo 
termine.

I^a «dinamica di pluralizzatone» risultcrelalae âncke da altri 
ampliamenti di prospettiva, dio vale soprattutto per la pro­
spettiva della storia delle donne o della storia di genere, ct>e 
è stata presa in considerazione, assieme ad altri elementi, già 
in indagini piuttosto datate, ma clae solo negli ultimi tempi

" -/tv cir., pp. 188 ss.
" 6. Scuveanorr, Oevàr, cir., pp. 599 e 400, nota 19.
16 6. Ln^ix, Ore marame c/er cit. 
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sperimenta la sua acutir^arione, lino acl arrivare a posizioni 
esplicitamente femminisriclreV

I^lel 6il,attito attorno all'elemento centrale o aII'«essen2L» 
clella clisciplina ecclesiastica nella prima età rnoclcrna, storici 
clella Lluesa e storici clella società avevano inizialmente un 
atteggiamento cli scetticismo reciproco: Zìi uni temenclo clre 
si tentasse cli spingere la clisciplina ecclesiastica in un ampio 
contesto storico-sociale, quale tradimento materialistico cli 
un fatto clte e per sua stessa essenza teologico. Oli altri, clal 
canto loro, vedevano in ogni richiamo a motivi religiosi - acl 
esempio alla tensione, costitutiva clella clisciplina ecclesiasti­
ca calvinistica, verso la pure??a clella comunità eucaristica^ 
- un fraintenclimento iclealisticamente ingenuo cli circostan­
te «storico-reali», ciré in fonilo essi potevano cogliere solo 
come relazioni cli potere e cli repressione, l^lel frattempo - e 
questo è stato sottolineato ancora una volta cli recente cla 
tarlin Lreclrt sul fronte clella storia clella Llriesa^ - zi è 
arrivati acl un ampio consenso sul fallo clie la clisciplina 
ecclesiastica fu amkeclue le cose: un fenomeno teologico- 
religioso ecl un fenomeno storico-politico. 8ul fronte clella 
storia clella società questo viene messo in eviclenta cla R.o- 
f>ert von ?riecleì)urg, là clove egli osserva come la trasforma­
zione sociale nei villaggi inglesi clel XVII secolo fosse porta­
ta avanti e guiclata proprio «lagli elementi religiosi clella cli­
sciplina ecclesiastica?".

V Rokd, Oxlorci 1989, pp. 124 ss.;

16. ^iunster 1992 iron esempi specifici sul clisciplinsmen-
lc> ecclesiastico calvinistico a Oroninxen, pp. Z4 s.); L. I^^LOVVIL,

»»«/^-rrc^ece/., cit.; 8. V^LSiru^I., rc»^ /»/6err'- 
rclie Line rum?/a/r-?4erc-
èrcr^ 1)42-1614, prsnlclurt sm ^lsin 1994.

Lfr. z questo proposito H. 8c:uit.tmc,, lîe/or^rier/k' cit.;
l. /ìào»r/à r» f.orc/, cit., p. 276;
H.k4. fvisicivois, l7o»ro/r1/-r/ro» o/
itlovevre»/ 1)64-1)72, cit.

14. àrcur, ?rc>/er/s»/crc6e ^r>c6e»r«c/>/ K-cc/><? rc»c/ v<ra/,
in 14. 8cuit.I.MO feci), rc»c/6orr4/àrrp/r/r/err</rL r»r/c«7>/re»-
re«7/rc6e» ^rcropa, cil.
?" k. vort pxir.vriivltc',, /4»z/à»uc6e
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?er poter valutare correttamente gli effetti clei provveclimenti 
cli clisciplinamento ecclesiastico, non si può clunque evitare 
la collaborazione interclisciplinare tra storici clella Lbiesa e 
storici generali, tra storia clella teologia e storia clella società, 
l'ale collaborazione è necessaria per la ricerca clic riguarcla 
l'influenza clella clisciplina ecclesiastica sul comportamento 
e sul pensiero clegli uomini, noncbè il suo contributo al pas­
saggio mentale e sociale clalla vecclria Europa al monclo mo- 
cierno, nella misura in cui in futuro si riterrà ancora legitti­
ma una siffatta prospettiva legata alla storia clello sviluppo, 
blon meno importante è la collaborazione interclisciplinare 
con i teologi per l'orientamento etnologico e storico-quoti- 
cliano clel problema, se questo non vuole mancare proprio 
l'elemento cli particolarità clella società vecclrio-europea e 
clegli uomini clre in essa iranno pensato, operato e sofferto, 
sia in quanto incliviclui, sia a livello cli gruppi professionali, 
cli vicinato, <li unioni cli clan, <li collettività legate al comune 
o alla Lbiesa. Inclispensabile risulta il parere clegli storici clella 
Lìriesa specie quanclo - come viene motivalo nel prossimo 
paragrafo - si cerca cli arrivare acl un confronto interconfes­
sionale. Infatti, se cla un Iato le Afferente nello strumentario 
e nella spiritualità clella clisciplina luterana, cattolica e calvi­
nistica furono teologicamente contingenti, in quanto coircli- 
2ionate sul piano clella storia clegli eventi, clella politica, clel 
cliritto o clelle istituzioni, clall'altro lalo bisogna partire clal 
fatto clre in senso ristretto momenti ecclesiastici e teologici 
ebbero una parte importante, naturalmente accanto sci altri 
fattori, nella cletermina^ione clella climensione, clella forma e 
soprattutto clell'estensione cronologica con cui la clisciplina 
clelle varie cbiese confessionali ba improntato il pensiero e il 
comportamento clei suoi membri.

III.

Lronologicamente in parallelo con la plurali^sruone leori- 
co-metoclologica ora coscritta si clelineò una plurali^a^ione

«ni/
r» 1FI9-1642, in ?I. 8cnil_I.Ilcl0 (eci),

Lr<^o/>-r, cit.
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di contenuti della ricerca sulla disciplina ecclesiastica, clic 
rimangono però ancora oggi piu derrc/ercr/cr eòe un program­
ma cli ricerca realmente svolto. Ui riferisco all'ampliamento 
dell'oggetto di indagine oltre la disciplina ecclesiastica espli­
cita e islituruonalirrata delle chiese riformate, la quale, spe­
cie nella forma organir^ativa calvinistico-presòiteriale, de­
terminò inirialmente in modo quasi esclusivo il campo di 
ricerca, e domina ancor oggi largamente. ?cr tutto ciò la 
disciplina ecclesiastica luterana mostrò un interesse solo 
sporadico^, e non di rado venne descritta, in modo distorto, 
come semplice copia del modello calvinistico^. ?iu numero­
se sono invece le ricerche sui provvedimenti disciplinari del- 
l'a n g I i c a n e s i m o, i quali figurano però spesso in un 
contesto un po' diverso, e precisamente o come giurisdizio­
ne ecclesiastica sotto una luce storico-giuridica e storico- 
istiturionàle, oppure come strumento per interessi di ordine 
secolare sotto una luce clre riguarda marcatamente la politi­
ca di forra^'. I^e due cose impedirono il diretto inserimento

svi. Lkrr.cu'r, Zfr>c6e»orcZ»rr»g rr»cZ Xr>c6e»zrre6l r» ll7rr>//er»z>erg, 8lull- 
gart 1967; ciello slesso, f.rcr/>eróc/>e ^r>e6e»rrrc1>1 6rc r» c/re /1n/a»ge c/er 
17. /a6r6rr»c/er1r rr» 8/>a»»rr»gr/e/cZ vo» ?/arra»r1 «»cZ (7ere//re/-a/l, in H.- 
Llir. HvkI.àcK <ecl), 7.rr/6errrc6e ffo»/errro»a/rrrer«»g, 6utersloll 1992, 
pp. 400-42); lì. Koi.ki, Hr^o/arrr vo» /Ivrrc/or/s/48)/567). ?o/>rr/ar ?o/e- 
r»rcr r» r6e />rererva/ro» o/1.o/6er'r 1.egac^, I^ieuvlcoop 1978, pp. 211 ss.; 
?. òuruoiris, Ore ^r>e6e»rrre6/ »acZ> c/e» t7rrr»r/ràe» c/er /«r/>err!e6en 
Xr>e6e, Hannover Lremen 1901.

donsutsta cla 14. 8cms/l8rr-8oi0i.r, t7a/vr»rr/rreZ>e Kr>e6e»r«c/r/ r» 
1>7«>//er»Z>erg? 2rrr O/horre «»c/ ?raxrr c/er rv«>1/e»rZ>ergrreZ>e» ^r>c/re»^o»- 
ve»/e, in «^citsclirilt tur V^urttem6crgiscl>c f.anclesgescliiclite», 49, 1990, 
pp. 169-22); clella stessa autrice, ver gro/e f7»1erreZ>rec/, cit., pp. 197­
214. ?er il luteranesimo olsnclese ctr. p Lsrir, Ile/ plaa/relr/^ Z>er/»rrr 
va» -le ?7e</er/a»c/re f.«r/>erre (7e»ree»/e». O»/r/aa»e» O»1rvr^e/r»g r» c/e 
/are» 1)66 /or 1686, r)msterclam 1987, pp. 64 s.

k.ò. kvl/lxcu/l^ir, O6e LZ>»re6 «»-Zer r6e Oarv. /rrr/ree, >4cZr»r»rr/ra/ro» 
a»c/ Orrerp/r»e r» /6e Oroeere o/ Vor^, 1)60-1640, Lsmlrriclge 1969; k. 
llllourkirooirL, 6?6rrrc6 6'orrr/r a»c/ r6e ?eo/)/e c/rrrr»^ r6e L»F/»7> 7îe/orr»a- 
Iro», 1)20-17)0, Oonclon 1989; I9l. Isioilà^l, (76rrre6 <7or<r/r, ^ex a»c/ àr- 
rrage r» O»z/a»c1, 1)70-1640, Lsmlrriclxe 1987;^. ÒN0V, )r» a»c/ ^oere// 
r» t6e )eve»/ee»/6 Le»/rrr)>, I^onclon 1989; lì. O O/lV, (7erc6re/>/e c/er 
^rre6o//re6e» ZZr>e6e»vrrr7a/ro» r» L»^/a»cZ 1)00-1689, in ^rr.oru- 
4°n. OàSic, (eclcl), ZZr>e6e »»<z lòrr/a/ro», cit., pp. 191-21). 8ulls clisciplina 
puritana quale configurazione particolare clella clisciplina comunitaria 
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della realtà anglicana in un'analisi comparata clella discipli­
na ecclesiastica. Un cliscorso analogo - e per la verità ancora 
piu torte - vale per il cattolicesimo tricientino, to­
talmente estraneo acl un proceclimento esplicito e istiturio- 
nalir-rato analogo a quello clella clisciplina comunitaria pre­
sbiteriale propria clel calvinismo^. Indne anclie le denomi- 
na^ioni evangeiiclre, esterne alle grancli clìiese confessionali, 
non furono, nè sono oggi, fatte rientrare nel nostro conte­
sto, sel>f>ene alcune fra queste prenclano molto sul serio la 
clisciplina ecclesiastica, come acl esempio in particolare gli 
anabattisti.

In considerazione cli questa situazione clella ricerca, sarà 
necessario un concetto clre comprenda la «clisciplina eccle­
siastica» come un fenomeno generale europeo clella nascen­
te età moderna, al di là delle varie confessioni e denomina­
zioni. 8i deve partire dalla comparabilità o - per dirla in 
termini scientistici - dall'equivalenza funzionale di arioni 
(qui concretamente provvedimenti disciplinari) di controllo 
e di slandardirrarionc individualistici o collcttivi, ciré ad un 
primo sguardo appaiono piuttosto diversi tra loro. ^1 di là 
di tali differente, siano esse di tipo fenotipico (gruppi re­
sponsabili, ambito giuridico-istiturionale, metti impiegati 
etc.) o di tipo contenutistico (giustilicatione teologica, spiri­
tualità etc.), è importante puntare lo sguardo sugli elementi 
di analogia nelle funzioni religiose e sociali, nei meccanismi 
individual-psicologici e socio-psicologici, noncltè agli effetti 
prodotti in tempi piu lunghi su dispositioni, modi di pensa­
re e forme comportamentali degli uomini. Minora un siffatto 
impianto comparativo interconfessionale non è stato ancora 
sperimentato in concreto. ^1i pare dunque cl>e sia questo il 
primo tentativo di considerare in un'analisi comparata l'anione

calvinistica, cir. tra l'altro ^4. 8?Ukr0KO, LocrsZ Lo»/ra/,
in /V-I. prrrcurirq. ZrcvLSISOri (ecidi, Orc/er s«(/ Orrorc/er />r Lar/)» itso- 
r/cr» Lnz/a»-/, Lainìzriclxe I98I, pp. 41 ?2.

tino clei poclri clte parlano exprerrrr cli clisciplina ecclesiastica 
cattolica è 6. I-lrik, /rrc^moc/crrrer

in n. Lli. Unat-r (ed), Vo/^r/rà»r/g^crr, V^ien-Xoln 1989, pp. 
191-220.
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di disciplinamento di tutte le grandi confessioni della prima 
età moderna, nonclre di una delle denominazioni non anco­
ra costituite come clriess.

Dna siffatta impostazione comparativa del problema può 
essere formulata sul principio teorico-metodologico del 
concetto di confessionalir^a^ion e^, clre 
supera la secolare contrapposizione delle confessioni nella 
prima età moderna e dei loro ampi sistemi sociali - una 
contrapposizione clic risale alla posizione frontale dell'età 
confessionale - sostituendo ad essa la ricerca dei possibili 
elementi di paragone e delle analogie negli effetti sociali, 
politici, culturali e legati alla storia della mentalità. In que­
sto modo il fenomeno «confessione» e «denominazione» 
della prima età moderna, clic nel tipo di trattazione tradizio­
nale era diventato sterile dal punto di vista della scienza 
storica, torno ad essere elemento fertile per le discussioni 
della ricerca sulla prima età moderna, con riferimento alla 
storia della società e alla storia dello sviluppo. 8i arrivò, in 
particolare, anclre ad una apertura al dibattito sulla moder- 
ni22â?ione, già avviato a suo tempo da ^lax V^elrcr. Risulta 
cosi cliiaro clre la «disciplina ecclesiastica», in quanto parte 
essenziale di questa confessionalir^a^ione modernizzante, è 
imparentata con il «disciplinamento sociale» anclre sul pia­
no storiografico.

^.'integrazione della disciplina ecclesiastica nella ricerca sul­
la conkessionali^arione determinò due sostanziali vantaggi

8u tale concetto si soiterma ampiamente Hcmu/tiro nel suo contri­
buto in questo stesso volume; H. Lenimmo, «^o»/err/o«r/>/à«L^ 
«Xo»/e»/o»a/ó/er«»^» - e/» b//er-àrZ>er/c/>/, in «Oescbicbte in V^isscn- 
scliatt uncl blnterriclit», 42, 1991, pp. 447-46), 779-794. Due lavori piu 
recenti cbe congiunxono in moclo creativo tra loro i clue concetti cli 
«contessionalirrarione» e «clisciplinamento sociale» sonai ?!tk.l'r^c,, 
^c>«/ett/o«e//e ^r/Z/r/r ««c/ /«/rere 2»r /ilo»/err/o»a/ó/er«»Z
/» !c-ert/è7»c/>e« 7err/tor/e«, in /7errre/>s//, Ke//^/o« «»</ (l'bcmenbcst 
cler «Vî/estfaliscben korscliun^en», 42), 1992, pp. 79-191, specialmente 
pp. 76 ss.; Hi. ^or/a/àrr/>//«/ertt»L «»</ Ko»/er;/o«a//r/e-
r««z c/«rc6 6rr<«c/Z>erre» /« c/e« orterre/eZ>/re6e» «»-/ Z>o7>m/re/>e« 7.<r«-/er« 
/«r 16. 17. /e^r/>tt»c/er1, in «2eilscbritt tur Distoriscbe borscbunx»,
19, 1992, pp. )17-))9, qui specialmente pp. 5)0 s.
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e punti cli partenza nuovi per la sollecitatone di ulteriori 
conoscente. Da un lato clivennc clìiaro Io stretto colle­
gamento degli sviluppi religioso-ecclesiastici a processi se­
colari cli lungo perioclo: come nella storia clella Llìiesa e 
nella storia profana in generale, cosi in tale prospettiva risul­
ta anclìe per la storia clei «clisciplinamento» clic la fase cli 
confessionalittatione clei tarcio XVI e XVII secolo fu l'epo­
ca clecisiva clella formazione e ilei rapiclo cambiamento. I^a 
trasformazione verso un maggior graclo cli clisciplinamento e 
cli stanciarclittâtione, ciré si avviò nel tarclo meclioevo nella 
Liìiesa e fuori cli essa, soprattutto nelle città, ricevette clal- 
l'alleantâ con le nuove clelle clìiese con­
fessionali e clelle denominazioni considerate non ecclesiasti- 
clie una nuova spinta, una qualità nuova cli impronta mocler­
na. Il secondo elemento cli novità consiste nel fatto clie, 
nella prospettiva clella confessionalirria^ione, il sopra accen­
nato concentrarsi clella ricerca sulla clisciplina ecclesiastica 
attorno alle forme istiturionali^ate legate al controllo clella 
fede e dei costumi, proprio del calvinismo, si dimostra total­
mente controprocluttivo. suo posto si prokìa sullo sfondo 
Io spettro straordinariamente ampio di pratiche religiose ed 
ecclesiasticlie con cui le clìiese confessionali e le denomina­
zioni della prima età moderna non solo incisero sul compor­
tamento, sul pensiero e sulla fede dei loro membri, ma cer­
carono anclìe e soprattutto di inlluenriare le disposizioni 
psiciiiclìe, trasformandole secondo i rispettivi orientamenti, 

lina prospettiva comparativa e fun^ionalistica di questo tipo 
non vuole e non può mettere in dui>i>io gli elementi di diffe­
renza. 8i dovrà piuttosto partire in futuro dal fatto ciré cia­
scuna delle clìiese e delle comunità di fede della prima età 
moderna portò avanti questo processo di disciplina religio­
sa, di disciplinamento e di educazione, sulla i>ase di fonda­
menti teologici specifici per ognuna di esse e ricorrendo a 
strumentari di volta in volta diversi. 8u questa òase vanno 
allora evidenziati da un lato gli equivalenti funzionali nella 
delìnirione degli obiettivi, ed eventualmente anclie nei risul­
tati effettivamente raggiunti, e cioè nel senso di profonde 
trasformazioni nel lungo periodo degli atteggiamenti e delle 
modalità di comportamento individuali e collettivi delle va- 
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rie società europee. Oall'altro Iato ci si deve però anche 
chiedere se, al di la di questi elementi di comunanza nel 

di evoluzione secolare, non si siano comunque forma­
te, attraverso le diverse motivazioni teologiche e i vari stru­
mentari ecclesiastico-religiosi, particolarità e caratteristiche 
specifiche, che si impressero in misura piu o meno forte nel 
prohlo dell'uomo moderno, educato alla confessione e alla 
disciplina protestante o cattolica, e che entrarono contem­
poraneamente nelle identità confessionali collettive, le quali 
hanno influenzato in modo sostanziale la formazione della 
nazione nella prima età moderna in Luropa^. lali effetti 
diversi sono evidenti, ad esempio, nel contrasto - che suhito 
caratterizzeremo meglio - tra la disciplina comunitaria puh 
hlica calvinistica e le disciplina interna privata 
tramite la confessione cattolica, rinnovata secondo le linee 
indicare dal Indentino, specie nella variante gesuitica; hasri 
questo per indicare una differenza particolarmente evidente 
tra il tipo di disciplina protestante e quella cattolica.

Oli studi specihci attualmente disponihili non sono certo 
ancora sufhcienti per scardare un quadro complessivo, in 
grado di riprodurre in termini convincenti sia i contorni 
generali comuni che le differente. ?er quanto concerne 
l'aspetto dello sviluppo piu ampio, si tratta in ultima istanza 
del contrihuto delle chiese della prima età moderna all'af- 
fermatione del codice morale con norme corrispondenti a 
criteri moderni, nonché del pensiero e del comportamento 
razionalmente disciplinati nella società moderna. Liò risulta 
particolarmente evidente nel tipo di disciplina presbiteriale 
proprio del calvinismo, descritto concretamente in 
numerosi studi dettagliati. In relazione a ciò si può partire 
dal fatto che la disciplina comunitaria calvinistica formali?- 
rata del XVI e XVII secolo agì in misura particolare da 
motore alla diffusione di atteggiamenti e comportamenti di­
sciplinati secondo criteri moderni, in quanto essa si Hatte

26 PI Lcmrririo, r» -/è'f
in 8. Oirsei^ iVàonaZe

prsniòuit
sm klsin 1991, pp. 192-252.
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per intere generazioni in favore <lell'affermatone rii orbine, 
cliligenrs, puntualità e pulizia quali virtù proprie clella òor 
gltesia clella prima età moclerna e clei cristiano in generale; 8Ì 
fatte per la afficlafilità, la concorclia e l'onestà nelle relazio­
ni interpersonali, per faccettatone 6i una religiosità e cli 
una ecclesialità moclerne e per il corrisponclente rilìuto cli 
concezioni e pratiche magiclie, proprie cli una religiosità 
popolare^, fa clisciplina riformata cli origine 
Ttvingliana, sulla quale siamo assai òen informati, si muove­
va nella sostanza nella meclesima cliretone, o comunque ne 
aveva una <lel tutto analoga, sellicene essa poggiasse su fasi 
giuricliclie cli Lòiesa e 8tato clei tutto cliverse e in conseguen­
za cli ciò vacla ciistinta, tipologicamente parlando, clalla cli­
sciplina autonoma clella comunità clei fecleii clel calvinismo, 
ffeinricli lìiclrarcl 8clrmiclt, il miglior conoscitore clella pras­
si clella clisciplina rwingliano-riformata, conclucle in ogni 
caso cfe «chiese clei tipo cli quella cli Oinevra così come cli 
quella cli Zurigo... coincidono per quanto riguarcla la loro 
funzione sociale; la loro clisciplina ecclesiastica serve all'eser­
cito cli un comportamento socialmente clisciplinato, guida­
to clall'ofiettivo cli conservare in questo moclo la comunità 
come comunità eucaristica»^. 8ulla via qui imboccata cli 
una clescritone e cli una valutazione comparate clella pratica 
clella clisciplina quotidiana nei clue sistemi vale la pena cli 
proseguire. ^1 primo posto è il ruolo clella comunità, non-

Lfr. ^Ij scucii ricorcisti in nota ) cli /. 8stè6e, 8. Vogler, H. l'ii. van 
Deursen, 8.^4. Kinzcion, ^7. Bunker, 8.1^. Ucntrer, 14. 8oo<len6urx e 14. 
8cl>iilin^. psrlicoiLrinente ilIuminLnte è il confronto irg Linsvrs e Lmcicn, 
conzilierstâ Is «Oincvrs cici trarci», in 8.kl. Kll^OVOI», iîere/rrà

â» z /5c/> c r, Ole
c/e Lercie», 1557-1620, in «6ottinxiscl>c 6cle8rte ònrcigcn», 246, 1994.
28 14.lì. 8ciIklIV7, cit., p. 161; 8. OoitOOtt, L/c-ràl
O/rc//>1r>rc 8rcra/ 8e/orms1/o», cit.; l). M 1405, ^orra/c/r4rr/>//>1c-

r" c/cr rc/orm/cr/c» vo»r 16. 6» 18 /a6r6r<n-7cr/, in
«Annali cieil'lstituto storico itsio-gerrnLnico in Trento», Vili, 1992, pp. 
119-140. 8ul rspporro krg «Zurigo e 6incvrs» clr. 8.L. Vi^ai.'ro^, Ocr 
6/rc,/ Lraàr <7ar/>sr O/cvro» r/^>cr à
rr/c6/, in «i4oNLtsl>e1te tur 8vsnxeliscl>c lîircliengcsciticlitc cics 8itcinlsn- 
cies», 57-58, 1988-89, pp. 205-246; OobX^S, 8e^/»re»r, 5ttte/r/>o/rrc/ 
u»tl r» cier lìeràr/scl/ Xo»r/-r-rr, 1551-1548, cit. 
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ciré ^accettatone e ì'interiorirrarione clelle sue norme eli­
co-cristiane e ciegli obiettivi teologico-religiosi alla t>ase clel­
le norme stesse, riscontratili, in linea generale, nel singolo 
memtro clella comunità e inoltre in incliviclui e gruppi socia­
li nella citta o nel territorio, ker comprendere a pieno tali 
nessi, la cui inclagine risulta estremamente clitticile sia clal 
punto cli vista teorico-metoclologico clie in celatone alle 
tonti, auliranno osservale, nonostante la menzionata analo­
gia tuntonalc, le clitkerenre giuricliciie legate ai rapporti tra 
Linesa e 8tato. tlon è intatti assolutamente cla escludere clic 
il cliverso graclo cli partecipazione religiosa e politico eccle­
siastica clcl singolo membro clella comunità, così come la 
tor?a o la cleòole^rg clei potere cii coercizione e clei controllo 
clelle autorità starali, clic stavano clietro all'uno o all'altro 
tipo cli clisciplina, abitano inlluen^ato il tipo e l'intensità 
con cui i singoli uomini e i gruppi sociali accettarono e 
interiorizzarono le meclesime norme all'interno clell'uno o 
clell'altro sistema. I^lon si può comunque tracciare una linea 
cli separazione netta, clic cl'sltroncle non correva tra cinese 
ritormate e calvinismo. Vanno piuttosto associate al tipo cli 
clisciplina non autonoma clella comunità ecclesiastica anciie 
tutte quelle comunità nominalmente calvinisticiie ciré - come 
acl esempio quelle situate nella maggior parte clei territori 
calvinistici clell'impero - erano integrate in un sistema eccle­
siastico-statale, tosse questo cli tipo cittaclino oppure territo­
riale^. Inoltre, una rilevanza sostanziale elisero proòalnl- 
mente, per l'ettetto a lungo termine clella relativa clisciplina 
ecclesiastica a livello cli storia clella società, le clinamiclre 
speciticiie cli secolarirrarione, quantomai clivcrse tra cinese 
ritorniate e calvinismo. Intatti, la possibilità cli partecipare 
ai processo cli lrastorma^ione culturale e sociale clei XVIII 
secolo e cli continuare acl agire sul monclo òorgiiese mocler-

kvl. «?o/Nrca» c/er
/c»^<r»«e; in «2eitscl>ritl tur tìislorisctie?orscliun^», 11, 1984,
pp. 417-472, qui pp. 465 s., documenta una sittatta «clenskursrione» 
statale clella clisciplina autonoma clella comunità ecclesiastica ciel calvini­
smo nella celelne clcll'illustre clocente cli cliritto e successiva­
mente ntrcàrn clella città cli Lmclen.
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no del XIX e XX secolo, dipese essenzialmente dai tempi e 
dalle modalità con cui la disciplina, originariamente collega­
ta alla sfera trascendentale-reiigiosa, si «secolarità», con­
servando il patlios religioso sotto forma secolare, oppure 
gettandolo via.

I^s situazione clie emerge da esempi speci6ci riguardanti il 
calvinismo e le cinese riformate può essere applicata, tutt'al 
piu, alla disciplina ecclesiastica degli anabattisti. 8u- 
àito dopo il principio del battesimo da impartire in età adul­
ta essi considerarono 6n da principio la disciplina autonoma 
della comunità come l'elemento caratteristico piu importan­
te di un'esistenza evangelico-cristiana. I^a loro separazione 
dalle grandi cinese riformate fu determinata proprio dalla 
critica clic essi muovevano a queste ultime, di non mettere 
in pratica la disciplina ìnàlica, o comunque di non praticarla 
con sufficiente rigore. I^a comparabilità con la disciplina 
calvinistica e quella riformata è data anckte dal fatto clre gli 
anabattisti riferirono la loro disciplina ecclesiastica alla co­
munità eucaristica e stabilirono rigorosamente clie la mensa 
del signore «nit on die regel (litristi Alatimi im XVII. fcioè 
la àase àiltlica per ogni disciplina ecclesiastica riformata^ 
geàrucitt vverden ^darf^»'o. I^a differenza piu cliiara rispetto 
a tutte le forme di disciplina delle cinese confessionali consi­
ste nell'incondizionato isolamento in cui gli anabattisti po­
sero la loro disciplina rispetto a ogni forma di intervento 
statale-temporale, e in questo modo la protessero come azione 
«di una comunità cìte opera in libertà», «non dipendente da 
alcun potere temporale, Irensì responsalrile unicamente di se 
stessa»^'. 8e si eccettuano alcune poclic osservazioni pog­
gianti su una àase di fonti piuttosto casuale, come ad esem­
pio a proposito della disciplina dei primi seguaci di Hut- 
ter'r, sappiamo ancora àen poco sulla prassi concreta della

ZO srt. 2, put>t»IicLro in 14. I^SIt <ecl>, Ver
r/cr lîe/orâl/o», Lrcinen 1962, pp. 6) ss.

?.I4. I^irreri., t/er 7-rr//er, Xsssel 1966, p. 1)2.
I. lîvttZO, 1529-1)6), in «Drckiv (tir

kelormskionsgesciiiciikc», 71, 1980, pp. 160 179. 
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clisciplina anabattista. >Ion è pertanto possibile tare affer- 
msrioni certe sul suo prolilo preciso, nonché sui suoi eletti 
in riferimento alla storia clella società e clella mentalità, nè è 
possibile tentare un confronto comparativo con altre forme 
clella clisciplina ecclesiastica clella prima età moclerna. l'anto 
piu importante risulta allora il fatto clie proprio cli recente 
^lans-Iurgen Loertr, uno clei massimi rappresentanti clella 
ricerca sugli anabattisti, si sia inserito nella cliscussione sulla 
clisciplina ecclesiastica clella prima età moclerna. 8arà im­
portante clre in tempi lurevi questo inizio si tracluca in stucli 
speculici sulla prassi clella clisciplina in singole comunità ana- 
ìrattiste; a tale riguarclo un elemento clecisivo clipenclc peral­
tro clallo stato clelle fonti, giaccliè la registrazione ciel proce- 
climento clisciplinarc è presupposto per ogni ulteriore incla- 
gine^.

8uIIs frase cli quanto sappiamo attualmente circa le misure 
clisciplinanti ciell'anglicanesimo, clel luteranesimo e clei cat­
tolicesimo post-triclentino, pare opportuno staccare questi 
clall'impronta calvinistico-rikormata cli una esplicita cliscipli- 
na comunitaria. ?er l'anglicanesimo si è fatto notare 
ciré «a causa clell'organirra^ione arcicliaconale o vescovile 
clella clisciplina morale» manca «la clocumentasione cliretta, 
a livello cli comune» e non è pertanto possibile un parallelo 
cliretto con la clisciplina comunitaria calvinistico-riforma- 
ta". Anclìe se si tien conto clei fatto clic la comunità anglica 
na collalroro ampiamente attraverso rappresentanti laici, 
cosiclcletti «parocliiani» o «inquisitores», alle visite (pasto-

ll.^. Locati, Xr>eHe»r«eH/ r»
r/e?r /à/erneHe» Le/ee^rrnge» r^er /r»He» ?Ve«rer7, in ll. Lcnictli^c; <eci), 
lir>eHe»r«cH/ àH/r/àrp/r»re^«»z r« /^r<H»er/rer7/reHe» Orrropa, cil.- 
voci «Lemeincleruclit», «Discipline», «Xirclienrucln», «8LNn»/«3sn», 
in ^le?r»arrr7ràeHer l.ex/Ho», "He àle»»c>»i/e Orre)-e/oper/r4, OHeo/o^»cHe 
lies/e»r)>H/o/>47/re; Oli. pl'irci l., Osr ^e/H/iver-i/a»^» àer^ Oarr/er-, cit., 
cap. lili «Die (lemeincicruciil», pp. D1-142^ ii. vaiv NLk (7e^eHre- 

r/oop/^^àc/err r» iVer/e^/s»4, ^inlicim 1952, pp. 47 ss., 55, I20i 
ll.8. kcsMLIì, OHe Or/erpàe /tr/c>p/er/ /He co»/e^enee 0/ 1568,
in «Ucnnonite Ousrkerl)' Iteviexv», I, 1927, pp. 57-66.

ll.ll. 8cnk>nnr, Ore t7H^;/r-r»àre^»»Z </er ^orra/ve^Ha//e»5 a// pe?»r-r- 
»e»/e lîe/c>^»ra/ro?r, cik., p. 125.
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rali) e alla giuriscli^ione in materia cli disciplina clella cbiesa 
episcopale, e soprattutto nei villaggi la sua climensione co­
munale era ampiamente presente, non sarà possibile tar rien­
trare Erettamente tali provvedimenti disciplinari clella chie­
sa unciale inglese nel tipo cli clisciplina comunitaria calvini­
stica^. Lontre» una tale ipotesi paria già cla sola la torte 
opposizione protestante, alimentata non cla ultimo clalle iciee 
calvinisticbe cli una comunità clei «goclly Lnglisb-men», pu­
tiscala attraverso una clisciplina autoresponsabile.

Lina situazione analoga si riscontra nel luteranesimo, 
i cui principi sulla clisciplina sono stati entaticamente circo­
scritti ancora cli recente cla parte ritorniam, con intensione 
legata alla politica clel presente, rispetto al moclello calvini­
stico clella clisciplina comunitaria. ?er la verità esistevano 
comunità luterane con una clisciplina ecclesiàstica presbite­
riale o semipresbiteriale, soprattutto nelle clel
corso intcriore clel lìeno o in cbiese territoriali luterane si­
tuate nella stera cli intluenTa cli orclinanre calvinisrico-ritor- 
mate^. bà erano eccezioni, non certo la regola. Di recente 
Martin Lrecbt ba preso attentamente in esame la cercbia piu 
ampia clelle orciinarme ciisciplinari luterane. 8i è visto cosi 
cbe numerose orciinarme clella Lbiesa luterana clel XVI seco­
lo contenevano regolamentazioni sulla clisciplina e cbe «in 
quasi tutte le numerose ricbicstc cli ritorma luteran» clel 
XVII secolo si auspicava un miglioramento clella clisciplina 
ecclesiastica». 5i rese pero ancbe cviclente la clebolerra co­
stituzionale rispetto alla tonciarione e all'ancoraggio clella 
clisciplina nel calvinismo: essa clerivava per un verso cla! 
tatto cbe «sul tronte luterano la clisciplina ecclesiastica in 
quanto clisciplina sacramentale tcioè clisciplina eucaristica 
come nei calvinisti e nei ritormatil non ba un ruolo premi­
nente tel gli 'inclegni » non erano esclusi «per principio 
clalla Lena eucaristica». ?er un altro verso - e le clue cose 
sono collegato tra loro - la base teologica clella clisciplina

O'O^V, Lrrc^>o//rc^e cit., soprattutto p. 206; k.
vosi ?ItISvS8UIì0, cit.

k-I. LctlltUSIO, 0/cit., pp. 290 s. 
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ecclesiastica luterana era fragile, poiché «il concetto eccle­
siologico di luterò... era efhcace solo limitatamente» e il 
riformatore mantenne, in linea generale, una strana distanza 
dalla comunità. Di qui derivo nelle ellisse luterane una ten­
sione spesso polare, che impronto anche la questione della 
clisciplina ecclesiastica. Il potere cli l>anno spettava al pasto­
re o alle autorità istituzionali clella chiesa territoriale, non 
alle comunità, e questo rappresento nel confronto con i 
moclelli cli clisciplina comunitaria clei calvinisti, clei riformati 
e clegli anabattisti un aggravante problema cli legittimazio­
ne, cl>e divenne ancora maggiore quando, con il passare del 
tempo, l'autorità del pastore «non venne piu riconosciuta in 
modo automatico»^. In linea generale si può dire che per il 
luteranesimo, piu chiaramente clie per le altre chiese o sette 
protestanti, la ricerca sull'anione di disciplina e di discipli­
namento della prima età moderna non si potrà limitare alle 
forme esplicite di giurisdinione ecclesiastica. 8i dovrà invece 
considerare tutto l'ampio spettro dell'influenra che la (Chie­
sa esercito sul comportamento, anche e soprattutto attraver­
so la cura d'anime - dalla predica e dalla catechesi, alla 
postilla e altri tipi di hrevi puhhlicarioni, fra cui, ad esem­
pio, i calendari con istruzioni etico-morali, ampiamente dif­
fusi nel XVI secolo nell'area luterana, 6no alla confessione 
privata^.

incora piu forte che per il luteranesimo è l'intreccio del 
disciplinamento ecclesiastico e secolare, nonché la pluralità 
dei gruppi titolari, con strumentari giuridico-istiturionali e 
tipi di arione per le attività di disciplina della confessiona- 
lirrarione cattoIic a^. l^o si vede immediatamente se si

ivi. Lirrcur, cik., pp. 400,42), 402; 1*.  O/UI-
t.MUk>, Hr», (He, -rnc/ zìàro/ttNo», cit.

n. dii. Iìv8l.acx kech, Ore Outcrs-
lok 1992.

Outerâloii-Xtunzter 1994; f. 80SSV, /» /7><? Ver/, 1400-1700,
OxlorcI 1987, pp. 126-140; ».O. VkIOIir, do«rr/er-14e/o^»rs/ro». L<r//>o- 
/re Orrrope s»r/ r/>e u-or/c/, I.oncion 1982, spccisimente pp.
44 ss., 47 s., 55 ss., 57 ss., 75 s.
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confrontano i pocti studi disponibili su città e regioni catto- 
licte con i contributi sulla disciplina ecclesiastica calvinisti­
ca o riformata, dome in linea generale, cosi ariete su questo 
punto la contcssionalir^a^ione tridentina è caratterizzata da 
un miscuglio, spesso appena distinguibile, di conservazione 
di veccti elementi preriformatori e tentativi nuovi, cte per 
parte loro si basavano spesso su una formazione, sistemali?- 
Tgriione o ridetni^ione di istituzioni o modi di procedere 
piu vecchi, dosi la disciplina del nuovo cattolicesimo della 
prima età moderna fu affidata in parte ai tribunali ecclesia­
stici tradizionali. Tempra clic proprio in questo settore, nel 
processo di confessionali^âTione sia stato possibile proce­
dere a un notevole potenziamento e a una riorganizzazione 
sostanziale, impresa clic era fallita nell'età della prerilorma a 
causa dello strapotere delle tor?e di resistenza - nonostante 
fosse stata già allora presente una volontà di ritornilo. (Co­
munque sia, alla line del XVI e nei corso del XVII secolo i 
tribunali ecclesiastici adempirono funzioni di disciplinamento 
e di disciplina senz'altro paragonatili a quelle svolte dai 
consigli ecclesiastici calvinistici, àcte la composizione non 
doveva essere tanto diversa nella sostanza, se ad esempio ad 
Aquisgrana l'arciprete, quale presidente del tribunale eccle­
siastico, era affiancato da scatini, sulla cui nomina il magi­
strato temporale poteva avere un'inlluenriâ decisiva. Orarie 
alla vertâii2?a2Ìonc dei procedimenti disciplinari, si ettero 
addirittura tonti paragonatili ai protocolli dei consigli ec­
clesiastici calvinistici"".

40 Usernpi: 8. Ook0O81, tVerzcs/ D/rezp//»e cr»c/ /He lîrcrcr/ /^e/orma/ro»., 
cit., pp. 2) ss.; 8. 8ltON8l, Dai ^e»c/^er/eH/ r» /4ckeHe» H/s rr/r ài///e </er / 7. 
/aHrHrczrc/er/r, ^acìren 191).
4- Esempi cli snslisi quantitativa cli queste tonti: I). à1O8!r^8!^8I, Vrre/- 
p/mome»/o, cit.; L. k^Ukorà-/). lesemeli (eclcl), Vrr//e par/orcr//, cit.; 6. 
Licverrs, /îe/z^/orcr àe»rzH//z7zer rzr /:-rr/v àtoc/erzr Lrcrope. t/xsmp/er/rom 
/He /?eeorc/r o//He t/o/x ?enr/e»/i-ir)>, in 8. 8ON/>I.< ^ (ecl), (7»//»re, 6oece/)> 
a»c/ /» Lsr/), à/oc/er» ^rcrope, Waterloo 1988, pp. 15-26; /).
1.01-1181, V/e e/ mor/ c/cc eorcp/e. O///ze»//er co»/rc^cr/er e/ c/àreer c/crzrr /e 
iVorc/ c/e Hr H>a»ce c/rcx !7e e/ 18e îiec/er, in «17e 8iècle», 102 10), 1974, 
pp. 59-78; clello stesso autore, H<r c/errc-r/o» c/« eozcp/e rorcr /'/1»c/e?r tîe^z 
me. t.'exemp/e c/rc zrorc/, ?aris 1975; 8. kaorm, Dar5e»c/^er/eH/ /1-reHe» 
H/r rzcr àt/7/e c/er 17. /c/HrHrmc/er/r, cit.; Ili. ?. 3eeXL8, Xon/erironcr/ore- 
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ker un confronto interconfe88Ìongie òi8ognâ tenere pre8enle 
cke nell'âmf>lto cfellâ confe88ÎonâIÌ2232ione câttolicg la cii- 
8cip1inL eccIe8ÎL8tic3 pu^ìzìics non fu ì'unicâ forma, nè tân- 
tomeno ia piu importante o quella tipica, cli controllo e <li 
cli8cip!insmento eccle8ia8tico. Il rinnovamento rriclentino, 
plasmato clai gesuiti quali 8uoi agenti maggiormente cleter- 
minanti ecl efficaci, creò tutta una gamma cli proweclimenti 
cli ciÌ8cipIinamento, controllo e normalizzazione ciré agirono 
cliversamenre, ma non per que8to in misura meno cletermi- 
nante clella clisciplina comunitaria puòlolica calvinistica, sul­
la formazione cli comportamenti e atteggiamenti razionali- 
moclerni. 8i andava clagli esercirà e clalla normale attività 
educativa nei ginnasi e alle università, alla realizzazione cli 
pezzi teatrali con finalità eclucativo-morali, 6no alla preclica, 
alla catechesi per il popolo e alla confessione^. I gesuiti

r«»g r» l(»r^o/». l)»/err»e^»»ge» O«rcLse/r»»L rlcr ^a/^oòrcLe» te- 
/orm r» 4e» Oe^a»aten zlLrzaa rcnc/ Lo»» a»1>a»c/ vo» p/tt/aZrovrpro/a^o/- 
/e» 1589-1761, Bonn 1989. Onesti stuLi mostrano come le istante Lelia 
Lisciplina cattolica, LattenLosi contro la lussuria, l'inganno, la calunnia, 
le omissioni cii leLe, le non osservante clottrinali crc. cercassero cli com­
battere «peccati» assai snaloglii a quelli combattuti clai presbiteri calvi­
nisti. Lin cliscorso analogo vale ancbe per una parte clelle pene, e cioè la 
penitenza espiata pubblicamente portancio csnciele e pietre, ovvero la 
scomunica, òncbe la possibilità normalmente clata cii remissione Lei pec­
cati mecliante clensro era estranea alia clisciplina clei peccato autonoma 
Lelia comunità calvinistica, âpecilicamente cattolici erano inline ancbe i 
tribunali Lcll'inquisiaione. Lscmpi Li analisi qualitativa Leila loro attivi­
tà si trovano ins.-p. Orniris, L'az//»/»/9/raZro» -/e /a Lo/ L'/a^v/r/Z/o» -le 
Lo/èc/e (16e-18e rzèe/e), ìvlaLriL 1989; 8t. bl.-tl.icZk.k/, I»^«zv//o» a»// 5o- 
cre/)> /» /Le Xr»^o/» o/Va/e»eza, 1478-1894, Leiicelc)' 1990; 6. l-l^!S!Sl!V0- 
srtc'-s. l'r.vrsctll leLL), 77>e 7»^»/!/Z/o» /» Lar/v iV(oc/er» Lvrope, Oecslb/ 
III. 1986.
42 Eccellente inlroLurione: LLr/o/re e/>r/rZ/a»»/»e ver or/^/»cr à »os 
/ovrr, Vili" Ivi. Vrrszkv leL>, Le tempr c/e; corr/ersronr (1590-1620/90), 
?aris 1992; V. Kritâkn-H. 8cuiI.ri!V0, v/e LazLo/zre^e L'o»/e»/o»a/z- 
r/errz»g, cit.; X. tk.?c,rx (eLI, Xa/Lo/àLe Lc/or/», 5)//»pc>rz«m //» Lampo 
8a»/o Ler/lonzeo, 26-19. 8ep/emèer 1989, in «torniscile l)usrtslscbrilt», 
84, 1989. 8uIIe attività eLucstive e Li clisciplina Lei gesuiti: p. vr Oaiiv- 
VII.l.r, LHca//o» alar )èitt//er (16e-18e rrèe/e), Paris 1978; t. Lua.itSIO'r, 
La ?èllagozre c/er /err/z/r, Paris 19? 1 ; X. Plk8108r, /esr/rle» a» (1»!versr- 
/à/e» rcvc/ /er///7e»r<»/verr/7a/e», Lluncben 1981; î. ^lcL^kr, /I» I»/ro- 
-7»e//o» lo/erttrt LLea/er, 8r. Luis 1984; P-IL. Le 77>ea/re à
/era/Zer c/a»r /er pa>c -le /a»g»e a//ema»-7e (1)94-1680). 8a/z/t cler âmer et 
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sono stati clescritti aclciirittura come «peclagoghi controllo­
ri», la cui «aclorione cli una regolamentazione totale (anche 
in altre scuole cattoliche)» porto «a corrispondenti misure 
cli sorveglianza»'". Affetti cîisciplinanti clerivarono anche clai 
sistema clelle confraternite ciré si formarono nello spirito clei 
IUclcntino, anzitutto clalle congregazioni gesuitiche, non­
ché clai pellegrinaggio, articolato seconclo criteri moclerni^. 
I nuovi pellegrinaggi clell'erà compresa tra il XVI e il XVIII 
secolo, soggetti al controllo clei clero, clivennero un «percor­
so strutturato e clisciplinato», un esercizio sacro controllato 
e normato, e anche questa innovazione risaliva in sostanza ai 
gesuiti'".

^'elemento centrale specifico clella clisciplina confessionali- 
stico-cattolica era la confessione. Lin voglia sviluppare in 
chiave comparatistica l'essenza e la clire^ione clell'effetto 
principale clella clisciplina ecclesiastica calvinistica cla un 
Iato e cli quella cattolica clall'altro, clovrà confrontare la con­
fessione rinnovata seconclo le indicazioni ciel l'ritentino, la 
cui prassi fu impressa soprattutto clai gesuiti, con la ciiscipli- 
na comunitaria preshiteriale. ?er la confessione post-triclen- 
tina clivennero fonclamenkali principalmente clue innovazio­
ni, attraverso le quali una prassi confessionale ormai secola­
re venne «moclerni?2ats» e sottomessa al processo cli forma­
zione moclerna. lina cli queste clue componenti innovatrici 
era la speciâca^ione clei peccato nel clialogo confessionale; 
l'altra era il principio clella confessione generale, che - ripe-

or^e -/er cr'rà, 5 voli., 8ern 1978; I'. Lottin -r/., /Irrx or/Z/rrer -7rr 
c<r//>kc/>rirrrrr e» fr-arrce, l ournai 1989.

L. x^o/rr^ li»rrrc'rir7rr7.rLe;c/>rrr/>r^, I, Xoln 1988, p. 557.
1^. /.'Lrrr-ope r/e^ r/erro/^, psris 1987 ircscl. ir. /.'//rrr'oprr -/--/

r/krro/r, ^rlilsno 1988); !.. Iìr.SII_I,VO, L^-rr/e^c/r-r/re» r» ?^rrrr^e». ^r>c/re»- 
rr»r/ ^c>rrrr/Kttrr/>rrr/>//r-7/>e 1/rr/rr»«c/>rr,r^<rrr rrrr» 5/>s7r»r7/e/rr//er/rc/>err rrrrr/ 
/rrr^rre»rerr/rc/>err Lrrrr/r>^c/>rr/rirrre5^rr, XX'urrirurA 1986; 6. LU/UX, 
ccrrr/re>rer <r Lo/o^rre rrrr 16e r/èc/r-, in p. Illèrxsio»; (cri), ^ocrrr/>r/rre parr- 
r-or>r e/ rrrcràX Houen 1987, pp. 595-597.

XV. psirll^O, Vo/^r- rrrrr/ L/r7r>rr/r-ò'rrrr-rr^<?rr r» r/r>r- frrr/xrr /7r>rrrr-r/. 
àr-rerrirra/^/ir/'rrkrr rrrr ?rr ri//>»r rrrrr .X/rr'rri/kr', ?âcicr8orn 1991, cira^ionc 
pp. 101 s., 120.
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tuta a determinali intervalli cli tempo - oktriva l'oecasione 
per esplorare non solo il carattere peccaminoso cli varie arioni, 
ma la òiograka clel peccato in quanto tale e con ciò l'evolu 
rione inclivicluale verso il òene e verso il male^. I^e clue cose 
non sono allatto lontane clai principi cli una clisciplina calvi- 
nistico-riformats. Intatti, anclte i collegi presòiteriali o i 
d^orger/c?/?/e miravano acl una comprensione il piu completa 
possibile e a fissare categorie dettagliate per i peccati cli ogni 
singolo memòro clella comunità; ancli'essi esortavano il pec­
catore all'analisi introspettiva, al 6ne cli eludere l'occasione 
di commettere peccati già con una condotta di vita adegua-

46 Llonformemente silo ststo clelle fonti, là confessione csttoiics viene 
stuclists eli regols muovenclo clslls teoris e clsll'sspetto normativo: 
LOSSV, T'T-e ^c>c/cr/ 77/7ror)> 0//7>e /ìge 0//7>e lîc/armâtto», in 
«1°rsnssctions c>f tire lîoysl Hisroricsl 8ocict)c», ?tlr scries, 2?, 197?, pp. 
21-58; 77IX'. OrmìLIt, 5r» a»c7 Oorr/errco/r o/r 0/l?e/nrc-ra/7c>», 
?rinceton 1977; Oirourr or t/t LllSSlèar, c/e /a con/e;rfo». Oer
pèrer c/« c/àerr à 77, psris 198); I. Ori.vE^u, 7.e pecTie er 7-r

?sris 198) (tràci, it. 7//>eccs/o e /a /><rrcr<r. 7,'rc/ea c/c co//>a rn Occ/c/e»- 
te c/2/ X777 a/ XV777 reco/o, Lologns 1987); clello stesso sutore, e/ 
/e />arc/c>». 7-er c/7//rc»//er c/e /a co»/ertto», De De r/èe/e, ?sris 1990; ?vl. 
l'vMIIx'I, 7.2 eorererrts e /e /e^r, cit. Loprstlutlo le ricerclie conàke cià 
Oelumesu trsttsno il problema su un'smpis fisse cli fonti, consentcnclo 
un iinportànte spprofonclimento ciells comprensione ciellâ confessione e 
clelle sue conseguente per là storià clello spirito e clells mentslits. òi tini 
ciel nostro interrogativo circs le reàli conseguente cicli» ciisciplins eccle- 
sisstics sull'sgire e sui pensiero clcll'uomo, le espositivo! cli Oelumesu 
ltànno tuttàvis solo uns limitsls fortâ esprcssivà, e questo sotto clue 
punti cli vists: per un verso pcrclrè esse colgono sulls lusse ciel segreto 
confessionale e clelle istrutioni per Is concessione solo là norms, ms non 
là prsssi resle clells confessione e sncor meno là sus efficacia sui creclcn- 
ti. Oe sue tonti clocumentsno esclusivsmente Is «volontà normstive» 
(7.'sve«, cir., p. I?), snàe se con uno spessore sorprendente. ?er un 
sltro verso Oelumesu non sttribuisce si l'riclentino e quinci! slls confes- 
sionslittstione csttoiics - fstto centrale per l'inteprctstione soprs espo- 
sls - Is quslità cli un csmlrismento ioncismentsle. ixlells sus oltics preva­
le nells confessione csttoiics trs il XIII e il XVIII, e in resltà lino si XIX 
secolo, l'elemento clells continuità. Il l'riclentino avrete solo uns fun- 
tione cli rgsfortsmento 0 sistemstittstione, consolicisnclo tslune positio- 
ni in restione slls Rilorms (cfr. scl esempio 7.'-ree», cit., pp. ?6, 82, 86); 
un nuovo approccio sarete entrsto in gioco invece sttrsverso il gisnse- 
nismo (/7>n7er», pp. 72 ss ). On tenlstivo cli clekinire le conseguente clells 
prsssi clells confessione si trovs in 6. Orik, Xo»/err/o^rf>r7c/«rrg, Xr>- 
e^e/rt«e7>t /e«7>/»o<7ee/ree 57-r<r/> cit.
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temente saggia e previdente. 8u questa f>ase la «clevorione 
alla penitenza posttriclentina, gesuitica soprattutto, è para­
gonatile per taluni aspetti alla clisciplina penitenziale cli 
Lalvino»^.

Infinite sono pero anclre le differente e alcuni elementi por­
tano a ritenere clre esse furono assai cariche cli conseguente 
per la storia clella mentalità così come, in generale, per la 
storia clella società. Ona prima differenza fondamentale è la 
norma cli ciò clre si può ottenere attraverso la penitenza e 
l'autodisciplina, alla cui tase vi è una cliversa immagine del­
l'uomo: mentre i paclri confessori cattolici partivano clal- 
l'iclea clre eserciti spirituali, confessione generale e inlerio- 
rittâtione clel pentimento potessero guiclare, in tempi lun- 
glri, la natura clell'uomo verso il ìrene, fino al grado cli una 
autentica santità, come quella raggiunta a livello personale 
cla Igngtio cli I^o^ola attraverso la pratica penitentiale, alla 
quale cliecle una sostantive impronta cli moclernità, per la 
clisciplina calvinistica e per il protestantesimo in generale 
l'insanalrile natura peccaminosa clell'uomo era costitutiva, 
per cui controllo e punitione erano inevitabili per ogni cri­
stiano. Esisteva una teologia protestante clel peccato e clella 
penitenta, ma una teologia clella santità, ciré nella variante 
cattolica clella clisciplina ecclesiastica clella prima età mocler- 
ns aveva un ruolo importante, non c era.

I^a seconcla differenza fonclarnentale tra la clisciplina clel 
peccato calvinistica e la clisciplina clella confessione cattoli­
ca stava nella prospettiva cli riferimento clella purificazione 
«lai peccato, a cui si tencleva: per i calvinisti era la comunità, 
concretizzata soprattutto nella comunità eucaristica. ?er 
questo la penitenza cloveva essere puì>l>Iica, e precisamente 
sempre quanclo il peccato era pukldicamentc conosciuto, 
ma - nei casi cli colpe particolarmente gravi - anclie quanclo 
ne erano a conoscenza solo il «peccatore» e il collegio clei 
presbiteri. Il membro clella comunità cl>e si era macchiato cli 
peccato andava riconciliato «con la comunità» puì)l>lica-

(H voce «8ukc», in V,
pp. 452-475, l;ui p. 470.
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mente, affinché l'ira cli Dio, provocata dalla colpa commes­
sa, non colpisse e mancasse in rovina la comunità, che era 
stata inacciaiata clalla colpa cli uno solo^. (Questo riferimento 
puhhlico alla collettività, enfaticamente storico-salvifico, era 
sconosciuto alla clisciplina clella confessione gesuitica, clal 
momento che la confessione posttridentina tagliò radical­
mente il legame con la parrocchia e con la comunità, a favo­
re cli un'interatone soggettiva e non pubblica, quasi-priva- 
ìs, tra paclre confessore e feclele. Isella confessione post- 
triclentina si trattava dunque primariamente clella 
clisciplina interna clei soggetto peccatore: «Il pec­
cato si riconosce clalla predica, quindi cla un interrogatorio 
(cla parte del padre confessore), in cui vengono fissati e 
raccomandati i valori 'generali'. he norme etico-religiose 
che furono impresse nella dottrina cristiana, nella predica e 
nella confessione (con la minaccia clella dannazione eterna 
nel caso di non osservanza), risvegliarono la coscienza del 
peccato, sul quale fu richiamata l'sttenrione, così come sulla 
via clrc conduce alla remissione del medesimo, attraverso il 
pentimento e la penitenza suggerita dal sacerdote a conclu­
sione di una confessione completa e dettagliata»^, partico­
lare è inoltre l'accentuazione specilicamente soggettivistica 
del collegamento, tanto familiare al cattolicesimo tridenti­
no, tra comunione e puretta interiore: diversamente da quanto 
valeva per i calvinisti, il punto di riferimento non era la 
puretta della comunità riunita alla mensa del signore, hensì 
la santificazione dell'individuo attraverso un collegamento, 
enfatizzato nel catechismo tridentino, tra eucarestia e purer- 
tg dell'anima nel senso di castità e mortificatone dei desi­
deri della carnei, pur riconoscendo che anche la penitenza 
puòlolica dei calvinisti era orientata alla conversione interio­
re di colui che aveva peccato, le forti differente tra discipli-

48 n. 8ci lincilo, cit., parrà.
44 O. Llnik, ^o/r/err/a»r/>r7c/«»z, ZorcLearrâ «»^/ Aaa/,
cil., p. 20).
^0 kvlcOi^sinss, Lama §a»c/a a»t/ L»c/>ar/rr. L^arà), a»-/ 
//>c o/ <7ar/>o//c in L. 8cn^I.c»: (eri), L«/t»rc, a»-/
1îe//^/o» /» Lar/)- L«rope, cit., pp. M-N6. 
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ns comunitaria caIvinÌ8tica e 6Ì8cipIina clella conIe88Ìone cat- 
tolico-triclentina rimangono cli notevole rilevanza. I^e ripcr- 
cu88Ìoni concrete a òreve e lungo termine 8ul pen8icro, 8ul 
8entimento e 8ul comportamento collettivo e individuale ci 
8ono ancora in kuona parte 8cono8ciute, 8pecie per il tatto 
clte troppo poco oppiamo ancora 8ulla pratica clella clÌ8ci- 
plina cattolica''. 8e 8Ì vole88e - per cltiuclere con que8to 
conte8to generico e ritratto cli ettetli - 8tat>ilire quale torma 
tu piu ragionale e piu «moclerna» - il clre è in tonclo privo cli 
utilità - alcuni elementi parlano a tavore clella cl i 8 c i p I i n a 
interna clella contesone cattolica. (Duello ciré è co­
munque certo, è clre la clÌ8ciplina comunitaria puòòlica clei 
calvinisti clivenne olrsoleta molto prima, e cioè già nel primo 
XVIII secolo^, mentre la clisciplina clella contessicene priva­
to-soggettiva clel cattolicesimo contessionalmente rinnovato 
continuò a «tun^ionare» 6no al XX secolo, per crollare poi 
solo nella situazione postmoderna social-psicologica e incli 
viclual-psicologica clel presente, don ciò trova conterma, nella 
prospettiva clella ricerca comparativa sulla clisciplina eccle­
siastica, la tesi clella tor?a cli moclernità clella controrikorma, 
in linea cli principio, ovvero - come oggi cliciamo in termini 
piu precisi - clella confcssionaIÌ22a2Ìone cattolica su cui lra 
attirato vigorosamente l'attenriione per la prima volta IVolt- 
gang keinlrarcl allenirlo clegli anni '70". Va peraltro aggiun-

" 6ernot Ideik (Xo»/errro»rf>r/drc»g, X/rc^e»zr/c/>/ tt»d/r»/>moder»er^/crs/) 
mette sostanzialmente in dubbio la probabilità cli tali convinzioni, poi­
ché sulla base clello stato clelle fonti non è possibile valutare «in ciré 
misura... la confessione auricolare abbia contribuito all'inleriorizzazionc 
cii valori, comportamenti e istanze cli controllo, improntsnclo la mentali 
tà nei paesi cattolici (diversamente cla guanto avviene in quelli protestan­
ti)» (p. 204). In ultima istanza ci dobbiamo accontentare (come e clel 
resto anclre nella clisciplina ecclesiastica calvinistica) cli ipotesi e cli plau­
sibilità. On confronto risulta pertanto assolutamente improponibile. 8a- 
rcbbc dunque assai auspicabile clic anclre per la disciplina della confes­
sione come per la disciplina cattolica in generale potessero essere portati 
alla luce fonti e strumenti di ricerca e di rilevazione in grado di sostenere 
su una base solida le ipotesi sugli effetti e le conseguenze di lungo 
periodo.

kd. 8ouit.I.IIvc;, cit., p. 276.
" HklIVU/ucu, <7ege»re/or»rs//o» s/r àloder»rr/errc»g? ?ro/ego»re«s z«
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to cbe, diversamente cbe nel calvinismo, per così clire cesti­
nato alla riciclila morale e alla moclernità, nel cattolicesimo 
clella prima età moclerna continuò acl esservi, accanto all'esi- 
stenra spirituale, clisciplinata in termini mocierni, cbe ci in­
teressa nel presente contesto, la forma cli vita preriforma 
vetero-europea cli una bonarietà cla prelati, sgravata «lai ri­
gorismo e clal moclernismo clel tipo sopra clescritto. 8arà uno 
clei compiti urgenti clella ricerca piu ampia sulla clisciplina 
ecclesiastica, enucleare con stucli speculici e clocumentare 
concretamente attraverso le fonti, le implicazioni e le conse­
guente storielle generali cli questo clualismo, così come clel 
tipo cli clisciplina e cli clisciplinamento confessionisticamen­
te cattolico.

IV.

Il nostro bilancio provvisorio, come potremmo clekinire sin­
teticamente queste riflessioni, mostra un risultato clistinto: 
cla un Iato si ba tutta una scrie cli esposizioni teoricbe e stucli 
specifici concreti sulla clisciplina ecclesiastica nellUuropa 
clella prima età moclerna e sul ruolo clelle cbiese e denomi- 
nationi cristiane nel processo cli clisciplinamento sociale pro- 
tomoclerno. Oall'allro non si può non constatare come la 
nostra conoscenza clei particolari concreti sia ancora assai 
lacunosa e come siano necessari ancbe sul piano metodolo­
gico e teorico nuovi impulsi a ulteriori impianti cli ricerca, 
cbe in parte sono già stati elaborati.

bo stuclio clella clisciplina ecclesiastica nella prima età mo- 
clerna e i suoi effetti sia cli breve, sia cli lungo perioclo sul 
comportamento, sulla fecle e sulla mentalità clegli europei è 
entrato - Io vccliamo bene - in una nuova fase, caratterizzata 
cla clue tratti fonciamentali: in primo luogo si apre una plura- 
li^a^ione clelle moclalità cli approccio e clei metocli, ma al 
tempo stesso ancbe un orientamento verso destini singoli. 
1/analisi quantitativa, finora favorita rispetto acl altre, e l'in­
terpretazione statistica dell'anione educativa viene comple-

77>eorr> -/e; in «àctuv tur kekormstions-
xescinciile», 68, 1977, pp. 226 2Z2.
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tata cla metocli socio-scientifici cli tipo qualitativo-ermeneu­
tico e cla nuovi metocli post-statistici, acl esempio cla quello 
etnologico o cla quello legato alla 8toria cli vicinato. Da tutto 
que8to ci 8i aspettano importanti conoscente specifiche, 8pecie 
in relazione al tipo cli reazione mostralo cla singole persone e 
cla gruppi sociali interessati clalla clisciplina e 6al controllo 
ecclesiastici.

In seconclo luogo la ricerca sulla clisciplina ecclesiastica va 
integrata nel paradigma clella confessionalittationc. 8i col­
lega a ciò una prospettiva comparativa cli tipo interconfes­
sionale e interregionale a livello europeo, la quale consente 
alla ricerca sul clisciplinamento sociale, finora concentrato 
sul calvinismo, cli clivenlare veramente una soncla universale 
per la storia clella formazione clei comportamento, clei pen­
siero e clella 5ccle clegli uomini europei nella prima età mo­
derna.
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l-'màeiplii-lsbilità ciel meiocio 
e le necessità poliiiee 
clelle simule^iene e clelle 
clissimule^iene
in Qelilei clel 1609 el 1642

cli àrcro?erce

1. Isella strategia retorica posta in atto nei confronti clel- 
I'«autorità cli quei clre Iranno iurisclitione sopra gl'intelletti 
fiumani nell'interpretationi clelle scritture»', Oalileo farà spes­
so uso cli pratiche cli clissimula^ione e simulazione clre corri­
spondono a moclelli prestalriliti e suggeriti (lagli stessi am- 
irienti ciré gestiscono i rapporti cli potere in moclo «la rende­
re possibili sacclre cli pluralità ideologica sen^a ciré esse 
intacclrino il sistema cli potere politico intellettuale ecclesia­
stico. I^a clissimula^ione, in altre parole, sembra essere non 
una strategia cli salverà praticata cla una minoranza, ma un 
metoclo frequentemente seguito dalle massime autorità clella 
controriforma.

Il perioclo scelto per questa analisi e quello tra il 1609 e il 
1642 (clal primo uso clel canocclriale cla parte cli (Galilei alla 
sua morte), ^'oggetto clello stuello non è primariamente la 
reazione clel singolo scienziato (Galileo (o cli un gruppo a lui 
collegato) al controllo intellettuale clell'autorità ecclesiastica 
cattolica, ma l'impatto clei risultati clella ricerca scientifica 
sul sistema cii controllo clell'autorità ecclesiastica e in secon­
do luogo l'impatto clre la reazione clel sistema cli controllo 
clell'àutorità ecclesiastica cattolica aveva sulla presentazione 
puìrlrlica clei risultati clella ricerca scientifica. I^e elaborazio­
ni teoriclre cli Caldeo sui rapporti tra scienza e teologia, 
infatti, sono sempre clelle risposte a obiezioni teologiclre 
mosse cla amìrienti ecclesiastici o aristotelici.

l I-a krsze è 4i Lismpoli nella lellers s Lslileo clel 28.2.161Z, in 
0/>ere, pircnrc 1890-1909, XII, p. 146.
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2.17 anni che vanno clai 1609 al 1616 rappresentano un 
periodo cruciale e fatale clella storia clella controriforma cat­
tolica e anche clella storia intellettuale europea, fina sorta cli 
'primavera' all'interno clella controrikorma^. (Questi 7 anni si 
aprono con l'utili^àsione galileiana clei canocchiale. hlel 
Lrc/erettr TVtt-rcr'rcr, puhhlicato il 1) msr^o 1610, (Galileo ren- 
cleva puhhliche le osservazioni conclotte con questo stru­
mento. I^e sue scoperte «sbattevano cl'un tratto le crecien- 
2e piu raclicate e incrollahili. Da tempi immemorabili si rite­
neva clre il cielo fosse inalterahile e perenne, incorruttihile 
perche costituito cli etere, una quintessenza solicla, cristalli­
na, trasparente, clei tutto cliversa clalla ^rra, secle cli ogni 
metamorfosi, clella nascita e clella morte. All'improvviso, la 
configurazione clei paesaggio lunare, scahro, ineguale, con 
rilievi e avvallamenti, climostro che non esisteva alcuna clif- 
ferenrs sostanziale tra la lerra e gli altri corpi celesti, nel 
senso che anche questi sono esposti alla corruzione .... Lra 
poi ferma la convinzione che l'universo, per quanto esteso, 
fosse finito, cinto clalle stelle fisse, ^ciesso invece le nehulo- 
se e la Via lattea risultavano composte cla un numero in­
quietante cli 8teIIe»'. I^a terra non era centro clei monclo, 
l'antropocentrismo veniva contestato. In questo clima cli 
novità conoscitive e cli crisi clei saperi traàionali, Oalilco 
ipotéca nella detterà s Ocrr/e/Zr (clicemhre 161)), rielahorata 
poi nella I.e//ers <r Làà (161Z), un'architettura alternati­
va «lell'equilihrio clei poteri intellettuali all'interno clei siste­
ma clella controriforma^.

incile X.8. OurUKki, paria per questi anni cii Zeior///re/»t-ers»</er«nz 
in 77>e fron/rer. //naZ/n/»^ Oz/>er /rum z/ie Lopernzea» Keeo- 
/«Z/o» Zo it/oc/er» ^ezenee f/cZzo» (tràci, clsll'orixinaie tedesco: Oer V/^z/> 
c/er i^ez/rezZ. Osr 7^/>e»za c/er tì7e/zen z» z/er I-zZernZz/r- «»c/ <7eóZerzere/>z- 
e/>Ze von z/er Xopernz^anzre^ezz tìUnc/er />zr rz/r^cze»ee /-zcZzon, kern 198)>, 
Itkaca I-oncion 1990.

c). 8^1"risriisil, Introciurione a 6. 6àtIl.LI, Hzz/erezzr iVzzzzcà, traci, cli 
diaria Dmpanaro Larclini, con testo a kronte, Veneri» 199), p. 22.
§ 8u questo ctr. ^t. ?esc^, I-'znZerpreZarzozre z/e/U Lz7>/>zzz zze/Za /eZZerzz z/z 
tH///co a cirzrZznzz -// /.orenzz e /zz rz/zz rzcer/o»e. ^Zorzs z/z una z/z/7zeo/Zzz ne/ 
z/zrZ/n^z/ere oro e/>e è re/z^zoro U ezo no» /o è, in «Annali cii Ltoria 
cieli'Lsexesi», 4, 1987, pp. 2Z9-284, e V/oznenZz z/e//-z rzcerzone z/e//'ernze- 
nez/Zzca àià/icci za/i/eia»a e c/eà l.e/Zers a Lrr;/r»zi ne/ XV/I ;eco/o, r/»- 
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II progetto cli nuova architettura, clte non avrà succedo, si 
hasavs su un punto cli forra metodologico. I,a conoscenza 
scientifica clella natura, il cui funrionamento segue leggi 
necessarie, è basata su «sensate esperienze e necessarie cii- 
mostrarioni» e procluce conoscente assolutamente certe ciré 
non possono essere mutate nè adattate, neppure dallo scien­
tista ciré le lra prodotte:

«Io vorrei pregar questi prudentissimi ?adri, ciré volessero con 
ogni diligenta considerare la diklerenta clic è tra le dottrine opina­
bili e le dimostrative; accio, rappresentandosi l>ene avanti la mente 
con qual forra stringhino le necessarie illa­
tivo i, si accertassero maggiormente come non è in potestà 
de' professori delle sciente demostrative il 
mutar l'opinioni a voglia loro, applicandosi ora a 
questa ed ora a quella, e lchcl gran differents è tra il comandare a 
un matematico o a un filosofo e 'I disporre un mercante o un 
legista, e clic non con l'istesss facilità si possono mutare le conclu­
sioni dimostrate circa le cose della natura e del cielo, clie le opinio­
ni circa a quello clic sia lecito o no in un contratto, in un censo, o in 
un camino»'.

Il metodo scientifico e i risultati clic esso produce sono per 
definizione, secondo Galileo, totalmente sottratti al control­
lo e alla volontà di qualsiasi potere ecclesiastico o politico e 
di qualsiasi autorità o sapere tradizionale: non sono «disci­
plinabili». Lire neppure Io scienziato ghhia potere sui risul­
tati del metodo dipende dal fatto che le conclusioni cui 
perviene il metodo non dipendono dalle qualità morali dello 
scienziato nè dalla sua posizione religiosa o politica, ma solo 
dalle «sensate esperienze e necessarie dimostrazioni», sulle 
quali nessuno lra potere, hlell'esercirio del metodo scientiki-

«/em, 8, 1991, pp. Z5-10). questi Articoli rimando per l» hilìliograkia 
utilirrats in queste psgine. Lfr. anclìe i mici: // Lonre»r»r Ver/Zàr

e /-r /r<r verr/s rc/en/r/rcs e verr/<r èt7>//c<r,
r7>r-/e»r, 9, 1992, pp. Z)-76; lettera «eo/ier/ttea-
»a» -lr (7. (7a///er a L. Lar/e/ll, in «pilologis e Lriticr», 17, 1992, pp. Z94- 
417; tina »«c>va eerr-ane -/ella lettera <lr 6al/leo 6al/lel a L. Lar/elll, in 
«hlouvclles de Is Rèpulìlique des ihettrcs», il, 1991, pp. 89-122.
' lettera a Lrrr/r»a, in O/>ere, V, pp. Z09-)48. Zpariato mio. 
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co non ha funzione alcuna la clisciplina religiosa e morale 
«lell'anims (e tauro meno quella clei corpo).

6alilco, però, non ipotizza un dominio totalizzante clella 
scienza cla sostituire a quello clella teologia. ba teologia non 
è piu regina clelle sciente, ma neppure la nuova scienza 
pretencle cli esserlo. Oalileo propone clue ambiti: quello clei 
la natura, soggetto alla ricerca scientifica (in termini seicen- 
tescbi: la filosofia e la matematica) e quello clella morale e 
clella fecle soggetto alla teologia clominata clalla 8crittura e 
clalla Iraclirione ecclesiastica. Lalileo tentava, cosi, cli pro­
porre una nuova sistemazione clei poteri intellettuali, ma 
all'interno clella stessa controriforma clei cui sistema politico 
religioso faceva integralmente parte. ?er questo motivo, egli 
pretendeva cli ispirarsi al clecreto clei (Concilio cli Trento 
sulla scrittura sulla base clei quale egli crccleva cli poter 
limitare le competente clell'autorita ecclesiastica alle sole 
questioni cli fecle e cli morale. Il suo progetto tencleva a 
proporre un meccanismo per la soluzione clei casi cli conflit­
to. ()uanclo la scienza climostra inoppugnabilmente la verità 
cli alcune proporzioni che sembrano contraciciette cla pro­
posizioni clella 8acra scrittura, relative a questioni 
naturali, prese nel senso letterale e una­
nimemente interpretate clalla traclitione 
ecclesiastica, una soluzione è possibile. Visto cbe la 
verità clella 8crittura è inoppugnabile, e visto ciré sulle con­
clusioni scientifiche neppure Io scienziato ha potere, non 
sarà Io scienziato a clover mutare parere, ma saranno i teolo­
gi che riavranno mutare l'interpretarione che hanno ciato cli 
quei passi clella 8crittura, relativi a questioni naturali, che 
sono contraclcletti clalle conclusioni scientifiche, b'unità clei 
sistema rimane ccl è garantito clall'unità clei clue ambiti «iella 
verità, la natura e la 8crilturs, cbe clerivano ambeclue «ial- 
l'unico Verbo ciivino. à nessun potere ba un clominio sui 
clue ambiti. Il metoclo scientifico ha permesso <ii ritagliare 
un ambilo, quello «iella natura, cbe è totalmente sottratto al 
potere ecclesiastico. (Questo potere intellettuale ha anche 
clelle ricaclute «politiche»: la possibilità cli presentare pub­
blicamente i risultati clelle ricerche scientifiche cla parte clcl-
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Io scienàto^, e l'occupazione cit un numero sempre mag­
giore cli cattedre universitarie cla parte dei nuovi scienziati al 
posto dei peripatetici ai quali si deve poco a poco togliere 
potere accademico', (lire Oalileo volesse una risistema^ione 
dei poteri all'interno del sistema della controrikorma risulta 
maggiormente cliiaro se si richiama alla mente il tatto cui già 
Irò accennato, e cioè clre egli era parte integrante di quel 
sistema e di quella cultura. I^e interpretazioni astrattamente 
tilosoticìre, o quelle ciré fantasticano un Oalileo 'eversivo' o 
'laico' trascurano torse troppo questo aspetto. I>s storia so­
ciale dovrete occuparsi di questo aspetto della vita di Oa- 
lileo. Io qui mi limito soltanto a evocarlo citando un Brano 
della lettera dell'8 giungo 1624 a Federico Lesi. (Questo 
testo è celebre perclrè trasmette l'opinione ciré Oalileo si era 
tatto della posizione del papa Orìrano Vili sul copernicane­
simo. ()ui, però, io cito, da un altro punto di vista, solo la 
parte iniziale della lettera, clre mostra come Oalileo si muo­
vesse a suo agio all'interno del mondo del potere ecclesiasti­
co, sia nei suoi aspetti pratico-economici clre in quelli sim- 
irolico-religiosi piu quotidiani:

«partirà domenica prossima in compagnia di Monsignor Vescovo 
I4ori e del 8ignor McBelsngelo Buonarroti, a ricBiesta de i quali mi 
sono trattenuto tanto, (guanto alle cose di qua, lro principalmente 
ricevuti grandissimi Ironori e lavori da 14.8., essendo stato lin a 6 
volte da 8. 8sntità in lungBi ragionamenti: et Irieri, clre lui a licen- 
tiarmi, lreBBi lerma promessa di una pensione per mio figliuolo, 
per la quale resta mio sollecitatore, di ordine di 8us 8antità, Idons. 
Lismpoli; e 5 giorni avanti lui regalato di un irei quadro e 2 meda­
glie d'oro e l'altra d'argento, e Buona quantità d'ògnus Dei. Bici 
8ig. Lsrdinsl BsrBerino Irò trovalo sempre la sua solita Benignità, 
come anco nelI'Bccellentiss. 8ig. suo padre e fratelli, lira gli altri 
8ignori cardinali, sono ststo piu volte con molto gusto in particola­
re con 8snts 8usanirs, Buoncompagno e voller...» (Opere, X, p. 182).

6 8u questo aspetto Ira insistito O. L^HIIKtOItl in un articolo postumo: 
Oa/f/ec> e /<r cròi ^e//a Lo»/rorf/ar/rr-r, in L/orrer e L'/orfâ. ear-r//e
ròr/e/>e e rfg»r//ea/a 4e7 /svoro r/armZra/rco, l'orino 1971, p. 658.
' B'epistolsrio non è povero di riferimenti alla politica accademica di 
Oalileo. Llr. snclre la frase di Lesi a Oalileo del 161): «non si po se non 
pian piano ir togliendo di possesso i peripatetici» (Opere, XI, p. 4)9).

165



In pratica, il progetto cli Galileo era certo quello cli un'arclu- 
tettura alternativa delI'equiliBrio clei poteri intellettuali al­
l'interno clel sistema clella controriforma, ma proprio per 
questo implicava anche il perseguimento cli un maggior nu­
mero cli posti nell'università per i non-sristotelici, appoggi 
economici clelle autorità ecclesiastiche, amicizia con i prelati 
piu potenti, fedeltà alla tradizione ecclesiastica, tentativo di 
giocare la tradizione contro l'interpretarione attuale, nel 
tentativo di trovare nella tradizione stessa un sistema diver­
so. Il progetto galileiano non tu tuttavia l'unico tentativo di 
risposta al problema della non-^disciplinahilità' del metodo 
scientifico.

Il card. lì. Bellarmino, nella celebre lettera a Boscarini 
del 12 aprile 1615 (0/>ere, XII, pp. 171-172), aveva suggeri­
to la strada di reagire alla pretesa della autonomia del meto­
do scientifico, mediante una difesa del principio fondamen­
tale del sistema della controriforma, quello cioè clic garanti­
va alla fede una verità assoluta in ogni campo. Be conclusio­
ni della nuova scienza si potevano accettare purché non 
pretendessero una verità assoluta:

«Dico che mi pare che V.?. et il 8ig/ 6alileo facciano prudente­
mente a contentarsi di parlare ex e non assolutamente
... hlè si può rispondere che questa non sia materia di fede, perchè 
se non è materia di fede ex par/e o^ree^, è materia di fede ex per/e 
dr'ee-r/rr; e cosi sarehhe heretico chi dicesse che ^hrsmo non hah- 
his avuti due figliuoli e Iscoh dodici, come che dicesse che Lhristo 
non è nato di vergine, perchè l'uno e l'altro Io dice Io 8pirito 8anto 
per hoccs de' ?rc>feri et Apostoli».

Il progetto di Bellarmino tiene conto della esistenza della 
nuova scienza, ma ipotizza un meccanismo ì>en diverso da 
quello galileiano per la soluzione dei casi di conflitto: Io 
scienziato dovrà ritenere le proprie conclusioni solo delle 
ipotesi, adatte - meglio di altre - alla spiegazione della mera 
apparenza dei fenomeni naturali, ma sen^a alcuna pretesa di 
rappresentare una verità assoluta. Ba verità della 8crittura, 
questa sì assoluta, poteva così continuare a estendersi a ogni 
aspetto della realtà^.

â 8u Lellsrmino e Ig questione copernicàno-gLlileisris cìr. ds ultimo R.f. 
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Us neppure questa lu la soluzione vincente. On terso orien­
tamento tu quello cli una parte clella teologica cattolica clre 
determinò, alla line clel feltràio 1616, la censura clelle clue 
principali propulsioni copernicane (quella clella centralità 
e immobilità clel sole conclannata come «stultam et aLsur- 
clam in pltilosoplriam et lormaliter lrereticam» e quella clella 
mobilità clella terra come «acl minus in lide erroneam») (Ope­
re, XIX, pp. Z20-I21). Questo terso orientamento scelse 
semplicemente la stracla della repressione.
è a questo punto clre Lalileo mutò linea e adottò la strate­
gia sia della clissimulasionc delle ricadute delle conclusioni 
scientiliclie sul sistema intellettuale vigente, sia della simula- 
sione.

5. seguendo la delinisione di lorquato Accetto, Oe//cr c/rrrr- 
-rrtt/crsm-re «la dissimulasione è una industria di non
lar veder le cose come sono. 8i simula quello clic non è, si 
dissimula quello clic è»?.

L'uso della dissimulasione non era allatto estraneo a (Gali­
leo, percltè sappiamo clrc egli, agli inisi della sua carriera, 
scrisse sotto pseudonimo il Orcr/ogo di Lecco di Honclutti 
del 16OI'o e le Lo-rn'clerào-rr di ^limLerto liguri del 1606 
contro il Oàorro di Ludovico delle LolomLe'i.

La dissimulasione principale, tuttavia, ciré Oalileo esercitò,

(7a//7eo, Le//armr»e a»<7 //>e Z/7>/e, diotre Dame (Incl.PI.on­
ci on 1991.
d dcl. critica a cura rii 8.8. dioico, Oenova 1985, p. 50.
10 Ora ripuddlicsto: 199). difr. î Dx^xr, <7a//7eo. 0»a T-ro^ra/ra rcà- 
/r/rea, Lolozns 1988, pp. 166-167.
il de Oo?>rrc/erarra»f sareddero in xran parte sue. Oalileo edde comun­
que un ruolo piuttosto ampio (clr. ^7. Dx^xr., Oa/r/eo, cit., p. 178). Di 
quest'ultima polemica addiamo nel 1604 Io scritto cli d. Delle diolomde 
sulla cometa, poi la risposta cii òlimderto inauri, infine nel 1607 la 
risposta cli !.. Delle dlolomde a ^lirnderto dlauri iclr. 6àl.ll.xo Oàrirei, 
da prora, a cura cli I. Dei. dvl^OO e -5. p-tV^XO. dluovs prescntarione cli 
diesare duporini, direnre 1978, p. 85 nota). Infine, d'opera dlo»/ro r7 
«o/o -7e//a /erra clel 1610 (o inizio clel 1611) lclr. Opere, Ili, p. 12) e le 
postille cli Oslileo <Opere, III, pp. 251-290). 

167



almeno puhhlicamente, per tutto il periodo della sua vita, è 
quella relativa all'assoluto nascondimento o all'assoluts non 
menzione clelle conseguente teologiche clella rivoluzione 
copernicana, una dissimulatione clic poteva far tesoro clei 
problemi suscitati clall'impatto clel copernicanesimo sulla 
teologia, nei 60 anni successivi alla puhhlicatione clel De 

cli Copernico (1I4))". Galileo era certamen­
te consapevole clelle ripercussioni indirette clel copernicane­
simo sulla teologia. Del resto, le maggiori omissioni presen­
tategli cla parte ecclesiastica venivano proprio clalla paura cli 
conseguente eversive clel copernicanesimo sulla teologia tra- 
ditionale. Losiccltè la proposta cli clistinguerc i clue amhiti 
clella natura e clella scrittura, ili competenza rispettivamente 
clegli scientisti e clei teologi, rispondeva al bisogno cli poter 
continuare la ricerca scientifica senta cloversi preoccupare 
clelle sue ricaclute teologiche.

In particolare, il copernicanesimo provocava l'impossihili- 
ta cli localittare inferno e paradiso o almeno escludeva la 
localittLtione traclitionale, e 6alileo già nel 1Z88 aveva dato 
in virente due conferente sulle dimensioni dell'inferno dan­
tesco alla luce dei dati dell'astronomia (in quel tempo 6a 
lileo era su positioni tolemaiche)". Lampanella, ad esem­
pio, nell'/fpo/ogr-r scritta nel 1616 (ma edita nel 1622), tor­
nerà piu volte sulla questione". Francesco Ingoli, nel De

8uII'impatto clel copernicanesimo sulla reologia prima clel dibattito 
galileiano, ckr. p. 6»rr/e/>r<rrg «»-/ /lrrr/>rer7rrrrg -/er Loperrrre-rrrr-
rc/rerr 6e/>re, ^lunclien 19882; 2. V^ankSKà, tloperrrrerrr rrrr</ -/re -Zerr/ 
rterr 77>eo/oge» -/er 16. /-r/>rZ>rrrr-/er/r, in p. K^Utk^cn <ed), //rco/arrr 
<7oper»rcrrr rrrrrr 500 <le/>rrrrr/-rg, Koln 1975, pp. 155-184; p. 6-ciîM, >1//e 
orrp.'>r, -/e//-r po/e«re-r -rrr/rcoperrrre-rrr-r, in «Lolloquis copernicana», 11, 
V7-oc!arv 1975, pp. 51-42; il trattato teologico scritto poco clopo il 1552 
e e uo cla R. plooVK/c^S; 6./. 86eràr' pre-r/rre orr //o/)i ^crrp/rrre -rrr-/ 
-7)e ,Vo/ro» o/r/>e L-rr//>, Amsterdam 1984; I^l. ?rser, àr»e»/r cit., pp. 
71-74 su Keplero.
" Orre /erro»/ -r//'/1cc-r-/er»r-r prore»//»-! e/re-r /-r //gr-r-r, rr7o e gr-r»-/err-r 
-/e//'/»/er»o -//O-r»/e, in O/>ere, IX, pp. 51 ss.
" p. -4po/ogr-r -// 6-r/r/eo, a cura cli 6. pirpo, l'orino 1968,
pp. 50 <Lap. Ili, ?rims premessa); 80 <Lap. Ili, Feconda premessa, 
prova della quinta propostone); 92 (Lsp. IV, prove della seconda tesi);
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e/ T'erse ^r/cvr-r Orr/>rc/c7/ro
sc/ Doc/tirrT-rrc^r O. (acr/r/se«^r (acr/r7crett--r clei 1616^, argo­
mentava contro il copernicanesimo anche clai punto cli vi­
sta teologico^. In particolare, ricorclavs clic, seconclo la clot- 
trina clei teologi, l'interno cloveva essere localizzato all'op­
posto clei cielo, serie clellahitarione clei l>eati, e perciò al 
centro clella terra clie risultava essere il luogo piu lontano 
clai cielo'?. H lvlelcliior Inclioter nel I"rsc/L/rcr 
all'inclomLni clella conclanna clei 16)) criticherà il sistema 
copernicano in quanto:

«Lx eo enim necessario consequitur non veriticari secuncium prò 
prism loculionem, quae -le Lhristo in 8ymholo clicunkur, primum 
scilicet clescenciisse acl intero», cleincle ascenclisse sci Loelos; qui 
enim alioqui hic pokesl esse kigurstus sensus, et verhis expressis, et 
secuncium communem et Lstholicum vsum scceptis conlrsrius? 
t)uoci enim cietensores eius 8xstematis, haec quoque sicut pleraque 
alia secuncium apparentiam ciicta velint tsm prope est sci verilàtem 
quam hoc ciicencii mocio tacile totum 8)cmholum euertunt, vi ism 
aciilum aperisnt renovancise Iteresi Valentinisnse, piura ihi narra­
ti, quse secuncium apparentiam er piisntssticc, non vere sint tacra»^.

^la Lalileo si era sempre hen guarclato clall'accennare a 
questo argomento clella locsli^arione clell'interno e clei pa­
radiso.

99-100 <Lsp. IV, Risposta si terrò argomento); 118 (Lap. IV, Risposta 
sil'ottsvo srxomento).
" Opere, V, pp. 407-408, 411-412.

Osp. 4, r7>rc/em, pp. 407-408.
1? O'srgomentsrione era lassata su Zellsrmino, Oc L^r»/a iih. 4 cap. X; 
Oc ?rcrga/orco Iih. 2 csp. 6 e su psssi hihiici come il 8almo 158 e Issis 14.
16 Oree/a/rcr ^//ep^rercr, r» -«i<7 c/e Oerrae ^o/rr^rce mor» r^e/ r/e/cone 
rec«»c/rcm ^errptrcra^r et §a»e/c>r ?a/rer re»/àc/rcm, ^rcac-e eer/r/rccZr- 
»e aZ/errc/ra re»/s/rrra /e»e»cZâ rr7 Z>revr/er orte»c/r7r<r, Romse, sxcuciehat 
Ouciovicus Rerignanus, 1655, pp. 51-52. Osi resto, molti anni ciopo, 6.8. 
Riccioli insisterà sulla necessità clella verità <ii alcune proporzioni nstu- 
rsli contenute nella scrittura «lanqusm mecliis» «vel sci kuncisnciam ali- 
quam cioctrinsm» <ctr. ^4. RLSLL, O'r7r/erpre/er/o»e cZeZZa 8/Z>Z>/2, cit., 
p. 268).
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I/eliocentrismo provocava anclre la fine clell'antropocentrj- 
8mo cosmico e l'apertura almeno possibile a una pluralità cli 
moncli sì)itsl>ili, con la eventuale messa in questione clcl- 
l'universalità clella missione cli Lristo. Oalileo conosceva ìoene 
la questione e si era espresso esplicitamente contro la possi­
bilità cli uomini e essere viventi sulla luna per morivi scienti­
fici e non teologici. Ona prima <fjclriara?ione è reperibile 
nella fr/orrcr e c/r-nor/rcrrM-rr r/r/c>r»c> a//e vrcrcc^re ro/crrr" leclita 
nel 161Z):

«Lile il parer cli quelli ciré pongono aiutatori in Oiove, in Venere, 
in 8srurno e nella latina sia falso e clannanclo, intenilenclo pero per 
abitatori Zii animali nostrali e sopra tutto Zìi uomini, io non solo 
concorro con ^pelle in reputarlo tale, ma creclo cli poterlo con 
ragioni necessarie climostrare» (Opere, V, p. 220).

Ire anni clopo, in una lettera clel 1616 a O. kàti, 6alileo 
ritornerà sul tema:

«là giorni passati, quanclo feci reverenda all'illustrissimo e Hcvc- 
renclissimo 8ignor Osrclinsl miriti, fu cliscorso, in presenta cli Vo­
stra klccellenrs, clell'inegualità clella superficie clella luna, e il 8ig. 
^lesssnclro Ospoano, per impugnarla, in materia cli cliscorso pro­
pose clie quanclo il gioirci lunare fosse cli superficie ineguale e 
montuosa, si potreirire cli conseguon?» clire, ciré svenilo la natura 
proclokko la montuosità nella terra per lrenefirio cli varie piante e 
cl'animali, inclinasti al 6enefi?io clell'uomo, come creatura piu 
perfetta clell'sltre, così anco nella luna vi fossero altre piante ecl 
altri animali, inclinasti al lrenefirio cl'sltra creatura intellettiva piu 
perfetta; quali conseguenre essendo falsissime, concluclevs ciré nè 
meno vi fosse montuosità, questo io risposi, clell'inegualilà clella 
superficie clella luna averne noi sensata esperienza per me??o ilei 
telescopio; quanto alle conseguente, non solamente non esser ne­
cessarie, ma assolutamente false e impossibili, poteriilo io climo- 
strare cl>e in quel gioirà in conto alcuno non solamente non vi 
potevano esser uomini, ma nè animali, nè piante, nè altra cosa cli 
queste o simili a queste, clie si trovano in terra: e la mia ciimostra- 
rione fu la seguente kl questo, come lrene può avere a memoria 
Vostra klccellents, fu quel tanto ciré in quel giorno fu «letto, senra 

ld >Iei resto clella lettera segue a questo punto una ilimostrstione fissata 
solo su argomenti scientifici.
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che s'entrasse in altro discorso filosòfico, nè clic nella «letta materia 
fosser «lette altre parole» (O/>ere, XII, pp. 240-241).

h,a lettera è molto significativa anclre perchè scritta cla Koma 
il 28 feltraio 1616 all'inclomani clella conclanna clelle cine 
principali proposizioni copernicane e clue giorni clopo che 
gli era stato notificato a voce il clivieto cli acierire alla clottri- 
na copernicana, cli insegnarla o clifenclerla sia a voce ciré per 
scritto^, l'ra il 191) e il 1616, clurante la presenta cli Oalileo 
a Roma, si cleve essere svolto un intenso «lihattito teologico- 
scientifico. I^a lettera pare scritta per lasciare una clocunren- 
tasione clella cliscussione avvenuta sulla presenta cli esseri 
umani sulla luna. Ouasi clre Oalileo volesse contrastare voci 
clre gli attrihuivano teorie teologiche scorrette. Oui il tenta­
tivo cli limitare rigorosamente gli argomenti è ciriaro. 8e si 
parla clella «inegualità» clella luna non si Ira alcuna intensio­
ne cli affrontare il tema, acl esempio, clel valore universale 
clella reclenrione cli Lristo. soprattutto, (Galileo riìraclisce 
clre intencleva cliscutere con argomenti esclusivamente scien­
tifici. ligli clifencle la «inegualità clella superficie clella luna» 
solo in quanto se ne Ira «sensata esperienza per mer?o clel 
telescopio». L la presenta sulla luna cli uomini e animali 
(almeno cli tipo terrestre) è negata ugualmente per motivi 
scientifici. In questo moclo, (Galileo evitava cr) cli entrare in 
contrasto con le affermazioni clella teologia perche non af­
fermava l'esistenza cli uomini sulla luna, e A) cli uscire clal- 
l'amhito scientifico perchè non si serviva cli alcuna argo­
mentazione teologica, h) tuttavia non cleve sfuggire che il 
ragionamento galileiano, nel contesto clella cliscussione par­
ticolare riportata nella lettera, comporta comunque una cri­
tica implicita alla teologia, non tanto nelle sue tesi, quanto 
nel suo metodo, quello per cui clalla montuosità clella luna si 
potrehhe cleclurre la presenta cli uomini sulla hase clel prin­
cipio cli finalità. Lapoano aveva infatti sostenuto che

«avenclo la natura proclotto la montuosità nella terra per henefirio 
cli varie piante e «l'animali, inclirirrati al henelirio «lell'uomo, come

^0 p-co-t^o, 1 -/e/ Osceno c/r 6. La/l/er, Lillà clel Valica­
no 1984, p. 101.
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creatura piu perfetta dell'sltre, così anco nella luna vi fossero altre 
piante ed altri animali, indirittsti si heneiirio d'altra creatura in- 
rellettivs piu perfetta».

lvla Oalileo si guarda hcne dal sottolinearlo esplicitamente e 
cli farne oggetto cli una battaglia puhhlica. pgli non lotta per 
la riforma clella teologia cristiana nei suoi contenuti e nei 
suoi metocli.

D'altra parte, le osservazioni clella luna con il telescopio, 
smentendo la teoria clella perfezione della superficie lunare, 
avevano comunque conseguente teologiche. In una prima 
redazione della /r/orrìr e cr//e vracc/ire
ro/crrr (poma 161)), Oalileo, anni prima, aveva cercato di 
sostenere clre la Lihhia era contraria a questa teoria del­
l'astronomia peripatetica proprio per toglierle un sostegno 
ì>il>Iico. pgli era perciò non solo consapevole delle conse­
guente teologiche, ma addirittura si era lanciato in passato 
nella rivenclicatione della differenta tra concetioni hihliche 
e aristotelismo, percorrendo una strada che aveva antece­
denti e che avrà un lungo futuro (si pensi solo alla distinto­
ne tra concetioni hihliche e aristoteliche nella quarta parte 
del di Dohhes). à, grate ai consigli di Lesi che,
nell'anno precedente la puhhlicatone, aveva, in via privata 
e amichevole, preventivamente sottoposto il testo della /r/o- 
r/L ai censori romani, Oalileo si era poi deciso a togliere 
quelle affermatemi dalla rcdatone definitiva.

proprio questo episodio del 1612, documentato nell'edito- 
ne natonale^, ci permette di cvidentiare uno schema dei 
rapporti tra Oalileo e l'autorità ecclesiastica che si manife­
sterà in modo costante, prima di compiere atti puhhlici con 
conscguente di carattere religioso, Oalileo si rivolge a per­
sonaggi amici, i quali sono per Io piu appartenenti alle alte 
sfere del mondo ecclesiastico, che assumono la funtone di

dir. lettere cli Federico desi a Oalileo in Opere, XI, pp. 4)7-4)? e 
446-447. 8oprattulto p. 4)9, rixlre 21 )2. 8u desi cir. O. Otkll, 6ec/erà 
der/ e /'tlecac/eàa c/er O»eer, in O. Otkll, I.'r»ve»/<rrro c/e/ mo»c/c>. de/a- 
/o^arrorre c/e//a »cr/«ra e c/e/ raperà »e//a prrm-r e/cr moc/er-ra, kolo- 
8ns 1992, pp. )1Z-)79.

172



mediazione tra Io scienziato e l'autorità ecclesiastica. Ossi 
consultano in moclo preventivo e privato i responsabili clcgli 
orfani preposti alla approvazione, alla censura o comunque 
alle clecisioni cla cui clipencle questa o quella iniziativa pub­
blica cli Oalilco. I responsabili cli uttici ecclesiastici espon­
gono a questi 'mecliatori' quale sarà la reazione clell'autorità 
ecclesiastica qualora tosse investita clella responsabilità cli 
clare un giuclizio su un cleterminato argomento. 8pesso sug­
geriscono aclclirittura le tormulazioni o le torme sotto le 
quali essi saranno in graclo cli non contrastare le pubblica­
zioni o le iniziative cli Oalileo. (Questo tatto mi sembra cleci- 
samente importante percbè rivela cbe sono gli stessi respon­
sabili clell'autorita ecclesiastica a suggerire le torme clella 
dissimulazione. ba clissimulazione galileiana scatta così alla 
tine cli questo processo cli mecliazione, e non all'inizio, e 
prencle a volte le torme cli un'autocensura suggerita cli tatto 
clall'autorità ecclesiastica, o meglio clai responsabili clell'au- 
torità ecclesiastica ciré sembrano avvezzi a una sorta cli siste­
mica clissociazione clella propria consapevolezza e coscienza 
personale clalla propria coscienza e consapevolezza protes- 
sionale-teologica.

bisogna tuttavia tare una precisazione. Oalilco accetterà sem­
pre cli clissimulare le sue opinioni leologicbe e le sue opinio­
ni sul possibile accorcio tra scienza e teologia. Lercberà in­
vece cli non accettare mai una simulazione completa. balvo 
ne! caso clell'abiura. Accetterà pero una simulazione parzia­
le in cliversi pcriocli e occasioni.

lin primo perioclo in cui egli applica una tattica cli clissimu­
lazione va clal 1616, clata clella concinna clelle proposizioni 
copernicane, al 1624, clata clell'elezione cli Orbano Vili. 
Durante questi anni egli presenterà il copernicanesimo come 
«ipotesi» aclattanclosi all'impostazione bellarminiana cbe 
aveva prima ritintala. D noi sappiamo cla uno clei tre inecliti 
«copernicani» pubblicati cla bavaro, cbe egli aveva esplicita­
mente e sistematicamente criticato e ritintalo nel 1615 l'iclea 
bellarminiana cbe si potesse parlare cli copernicanesimo come 
«ipotesi» (Opere, V, pp. 554-560).

^.ncbe nel Dr'a/ogo, come veclremo meglio in seguito, Oali- 
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leo si servirà della simulazione. Anzitutto presenterà il co­
pernicanesimo come ipotesi e, in seconclo luogo, accetterà 
cli inserire le clausole ciré il maestro clel 8scro palazzo gli 
aveva precisato a voce e per scritto perchè tosse possibile 
l'spprovgzione ecclesiastica. In particolare, tingerà cli accet­
tare l'argomento clella «potentia Dei assoluta», ponendolo 
però svogliatamente e intenzionalmente alla tine del 
e come elemento clel tutto esteriore allo svolgimento clelle 
argomentazioni, soprattutto, aktermerà nell'introduzione cli 
essere aclclirittura tavorevole alla condanna del copernicane­
simo del 1616.

Lire la maggior parte dei meccanismi di dissimulazione e 
simulazione di Oalileo siano la messa in pratica di suggeri­
menti di dissimulazione che gli sono consigliati dall'autorità 
ecclesiastica è chiaramente dimostratile in alcune occasioni. 
Anzitutto nel già citato caso delle auto censure allo scritto 

rc>/crrr, che Lesi gli aveva suggerito per consi­
glio dei censori romani:

«Lonohhi seco che ragionevolmente i revisori dovevano restar sod­
disfatti del temperamento che V. 8. mi mando: ma in somma non si 
pò se non pian piano ir togliendo di possesso i peripatetici» (Fede­
rico Lesi a Lslileo, 50 novembre 1615, Opere, XI, p. 459).

HIa nell'epistolàrio si trova anche una lista di regole di dissi­
mulazione che Uons. Liampoli gli aveva consigliato nel 1615:

«...quella clausola salutare, del sottomettersi alla 8. ta madre Llrie- 
ss etc. non si replica mai tante volte che sia troppo...».

«maggior cautela il non uscir delle ragioni di lolomeo o del Loper- 
nico, o finalmente che non eccedessero i limici fisici o mschemstici, 
perchè il dichiarar le 8critture pretendono i theologi che tocchi a 
loro; e quando si porli novità, hen che per ingegno ammiranda, 
non ogn uno ha il cuore senza passione, che voglia prender le cose 
come son dette: chi amplifica, chi tramuta ...».

«l'attestare spesso di rimettersi all'autorità di quei che hanno iuris 
ditione sopra gl'intelletti immani nell'interpretstioni delle frittu­
re, è necessarissimo...» (Opere, XII, p. 146).

Di natura simile sono i suggerimenti del rettore dello 8tudio 
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cli Pisa 3 Lenecletto (Castelli sul come parlare clel moto clella 
terra clurante le lesioni. I^o stesso (Castelli ne scrisse a Oali- 
leo.

«f4c' primi radunamenti mi clisse clie io non clovessi entrare in 
opinioni cii moti cii terra etc. -^1 ciré io risposi con queste formate 
parole: (guanto V. 8. Ili."" m'ka comanciako, ciré così per comancia 
menti ricevo i cenni suoi, m'è stato ciato per consiglio clal 8ig/ 
6alileo mio maestro, ciel quale ancora son per tenere ogni conto, 
massime clic io so cl>e egli in 24 anni cii lettura non l>a mai trattato 
colai materia. z^IIe quali parole 8. 8ig."' mi rispose, cl>e qualche 
volta per cligressione averei ìren potuto toccare simili quistioni 
come proì>sl)ili. lili io soggiorni cl>e mi sarei astenuto ancora cla 
questo, quanclo clic 8. 8ig."'non m'avesse comanciako altro».

Onesto testo ci mostra come sia necessario clifkerenàre 
cliversi spari cli trasmissione per i quali insogna ipotirrare 
cliversi gracli cii libertà cli espressione e cii clissimularione. 
L'amhito certamente cli massima liberta e sincerità è quello 
clella ricerca personale e clella piu ristretta cerchia clei colla­
boratori alla ricerca (i cliscepoli). 8i tratta cli un amòito 
privato in cui la libertà è massima. Esistono poi ambiti può- 
òlici. L'università è uno cli questi. L'è un m o cl o cli par­
lare pubblicamente all'interno clell'Oniversità. ^'insegnamen­
to universitario puhhlico «leve essere sottoposto a censura e 
perciò è sottoposto acl autocensura. On altro amòito ancora 
è quello clella puì)ì>Iica?ione cli scritti, all'interno clei quali 
vanno però clistinti cliversi generi. Lina cosa sono le lettere 
strettamente private in cui il graclo cli libertà è piu elevato, è 
ansi a volte possibile fingere il genere epistolare per potere 
far circolare, serica bisogno cli approvazione ecclesiastica, 
uno scritto, scigliene in forma ancora privata e controllata. 
Li sono poi i lihri scientifici in senso tecnico in cui si rag­
giunge il massimo cli sincerità nell'espressione proprio nella 
misura in cui ci si limita acl argomentazioni strettamente 
scientifiche. T^ltra cosa sono le puhhiicarioni cli carattere 
filosofico (anclie se la clistin^ione tra scienza e filosofia è 
spesso clifficile) in cui la cautela clcve necessariamente esse­
re maggiore.

conche kellarmino, nella sua lettera a Loscarini, clic cli fatto 
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è rivolta allo stesso Oaìiìeo, è prodigo di consigli. Vasta 
leggere quelle pagine non clai consueto punto cli vista episte­
mologico, ma cla quello clella politica ecclesiastica. In tutti e 
tre i punti clella missiva è largamente presente un linguaggio 
clre non riguarcla la teoria, ma la pratica^. Blel primo punto, 
Bellarmino olire consigli cli prudenza: non Bisogna «irrita­
re» i filosofi e i teologi, altrimenti diventano pericolosi. Bvi- 
clentemente percBe scatenano il loro potere, è come se Bel­
larmino si mettesse dalla parte di Boscsrini e di (Galileo. Bgli 
esce dalle sue funzioni puBBIicBe per assumere un atteggia 
mento privato e suggerire un comportamento clre concili le 
varie esigente, sen?a turbare il sistema. Blel secondo punto, 
Bellarmino scrive:

«consideri Bora lei se la chiesa possa sopportare clic si dia alla 
scrittura un senso contrario sili Lanti ?sdri et a tutti li espositori 
greci e Ialini».

l'ulto il problema sta, allora, nel trovare una soluzione clre 
la clriesa possa «sopportare», è questo clre Bellarmino clria- 
ma «prudenza», desi Io clriamava «temperamento», Tanche 
nel punto ter?o Bellarmino esprime teorie teologiche, ma la 
preoccupazione è principalmente pratica. Bgli consiglia un 
modo di presentare l'accordo tra verità scientifica induBita­
Bile e scrittura: «Bisogneria... piu tosto dire clre non l'inten­
diamo, ciré dire clre sia falso». Bellarmino insegna come 
«Bisogna dire».

Il caso piu clamoroso è dato infine dalle clausole suggerite 
dal maestro del Baerò Balano Blicolò Biccardi e da inserire 
nel O/tr/ogo per facilitarne l'approvarione ecclesiastica (Ope­
re, XIX, p. )27).

I fatti relativi alla puBBlicaruone del sono aBBsstan- 
?a noti. Oalileo fu a Boma dal 3 maggio all'incirca alla fine 
del giugno I6Z0 per perorare l'approvazione ecclesiastica 
della puBBIicarione del àeva portato con se una

Vi ricorrono parole come «pericolo», «prudenza», «prudcnlemente», 
«irritare», «nuocere», «sopportare», o espressioni come «ciò hssta a», 
«hisogneria».
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copia dell'opera e l'aveva sottoporrà ai maestro ciel 8acro 
?alarro vicolo Riccardi. partendo da Roma, egli trasse la 
convinzione ciré l'approvarione sareìrlre stata cista o per Io 
meno così ciiecle a veciere. tuttavia, ciopo la partenza cla 
Roma, 8. Lastelli il 21 settembre 16)0 scriveva a Oalilco cla 
Roma ciré il maestro ciel 8acro palarlo «m ira detto cit erà 
restato in appuntamento con V.8. ciré lei sarete tornata in 
Roma, e ciré si sarcherò aggiustate alcune coselle nel proe­
mio e dentro l'opera stessa». I^el caso Oalileo non potesse 
venire di persona, «si contenti di mandare una copia del 
liliro qui in Roma, per agiustare insieme con Klons. Liampo- 
li quanto ìtisogna»^. Il 19 ottobre Latcrina Riccardi Nicco­
lini scriveva da Roma a Oalileo clie Riccardi si sarete ac 
contentato ciré egli gli inviasse «solo il principio e line, con 
questa condizione, pero, clre il medesimo liìiro sia rivisto da 
un padre teologo della sua religione costì in lurenre, il quale 
sia solito di riveder liltri e adoperato a quest'eletto da' 
superiori di cotesta città»^. incora il 17 novembre la Ric­
cardi Niccolini riscriveva a Oalileo ribadendo cRe il maestro 
del 8acro palalo «si contenterà ciré il padre Iacinto 8tekani 
rivegga il suo lilrro; e quando 8.?.tà R.ma avrà visto il proe­
mio e il fine del liìzro inviato da V.8., le manderà l'ordine 
insieme con un poco d istruzione in questo proposito»^. 
Oalileo offre la propria versione dei fatti nella lettera a An­
drea Lioli del 7 marso 16)1 quando già aveva deciso di 
pulrlrlicare il lilrro a piren?e. t)ue!la del maestro del 8acro 
pala^^o la leggiamo in una lettera del 2) aprile 16)1 a pran- 
cesco Niccolini a Ritenne. Il punto centrale della questione 
sta nel fatto ciré egli deve assicurarsi ciré l'opera

«sia conforme alla regola ciré si è data per ordine di 14.8.re fcioè 
dello stesso papa Urbano VIIII, vedendo se l ira essequika».

2) O. (8/U.II.t.I, Da/ e -// v//a, s cura di 1.
Oct I^VSic;o-6. p^v^ao. presenlarione di Lugcnio 6^irik>!, pircnre 1984, 
p. 265.
24 p. 265.
2^ p. 266.
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I^lel caso clae Oalileo non inviale a Roma «la prefazione, 
posta al principio, e il fine clel liìiro», Riccardi è disposto a 
accontentarsi clic mostri queste parti all'inquisitore cli Ri 
ren?e, al quale egli 8criverà

«quello clic lis cla osservare nel Ii6ro, clistenclenclo quello elle mi è 
scalo commanclsto»^.

Isella lettera ciel 24 maggio 16)1 il maestro clel 8acro ?als2- 
20 scrisse a demente Rgidi, inquisitore generale cli Riren?e, 
quali erano i contenuti elle Oalileo avrete clovuto inserire 
nella prelazione e nella line clel liRro:

«essere mente del I4ostro 8ignore elle il titolo e soggetto non si 
proponga clel flusso e reflusso, ma assolutamente clella mattcmatics 
consiclerarione clella posizione Copernicana intorno al moro clella 
terra, al fine cli provare clie, rimossa la rivelazione cli Dio e la 
clottrins sacra, si potreìrìmno salvare le apparente cli questa posi­
zione, scioglienclo tutte le persuasioni contrarie clic clall'esperienrs 
e filosofia peripatetica si potessero sclclurre, si clic non mai si con 
cecia la verità assoluta, ma solo la ipotetica e senrs le 8critture, a 
questa opinione. Deve ancora mostrarsi clic quest'opera si faccia 
solamente per mostrare clic si sanno tutte le ragioni clre per questa 
parte si possono sclclurre, e clie non per mancamento cii saperle si 
sia in Roma bandita questa senlenrs, conforme al principio e fine 
clel libro, clre cli qua mandalo aggiustati. Lori questa cauzione il 
libro non avers impedimento alcuno qui in Roma, e V.R.^l.R. potrà 
compiacere l'autore e servir la serenissima aberra, clic in questo 
mostra si gran premura»^.

Ra lettera mostra a sufficienza clre sono gli stessi rappreseli 
tanti dell'autorità ecclesiastica cbe, in veste privata, suggerì 
scono la forma con la quale sarà loro possibile approvare il 
libro, quando agiranno in veste ufficiale. ba dissimulazione 
è, nei fatti, suggerita da rappresentanti dello stesso mondo 
ecclesiastico. 8e confrontiamo là prefazione del Orir/ogo e le 
sue pagine finali, vedremo clic effettivamente Oalileo lia 
seguito, sebbene a suo modo, questi consigli.

pp. 270-271.

Z/vc/em, p. 275.
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tuttavia, ed è qui li punto forse piu significativo, da questo 
confronto emerge la tensione tra la dissimulazione suggerita 
e la non disciplinahilità della s c i e n 2 a. 8i 
tratta di una tensione sempre presente nei testi clella dissi- 
mularione e clella simulazione galileiana. hlel caso clei O/cr/c>- 
go, questa tensione emerge chiaramente clalla cleclica al «se­
renissimo Oran Duca», soprattutto quanclo la si metta a con­
fronto con le clausole cli dissimulazione inserite cla Oalilco 
nella prefazione «al cliscreto lettore» e alla fine dell'opera.

una lettura attenta, la prefazione «al cliscreto lettore», pur 
essenclo stata concordata col maestro clei 8acro?ala22o, ri­
vela tutta la clrammaticità clella tensione galileiana. Il dram­
ma sta nel fatto che Oalileo accetta cli usare il linguaggio 
suggerito solo immiserendolo e ricorrendo a forme di pres­
soché evidente irrisione, h'importan^a di questo testo è quindi 
duplice: da un Iato mostra come le formule della dissimula­
zione siano frutto di una trattativa e siano state suggerite 
dalla stessa autorità ecclesiastica, ma dall'altro mostra anche 
che Oalileo poteva piegare solo fino a un certo punto le 
esigente della scienza a quelle della dissimulazione controri­
formistica.

Oalileo inizia accettando l'opportunità della condanna del 
copernicanesimo del feltraio 1616:

«8i promulgo a gli anni passati in Roma un salutifero editto, che, 
per ovviare a' pericolosi^ scandali dell'era presente, imponeva op­
portuno silenzio all'opinione Rittagorica della rnohilità della ter­
ra».

In pratica, Oalileo presenta come propria l'idea dei suoi 
avversari, èssendo però a tutti noto quale sia la sua effettiva 
posizione, questa prima frase della prefazione si dimostra 
un vero e proprio tentativo di ridicolir^a^ione dell'avversa­
rio. ^'ironia traluce del resto anche nell'scccnnare al fatto 
che nell'età «presente» il pericolo possa essere rapprescnta-

28 giecheggia cpu il concetto di «pericolo» che giuocava un ruolo impor 
tante nella lettera di Bellarmino a poscsrini < Opere, XII, p. 171). 
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to da un'opinione estremamente antica, visto che è âddirik- 
tura «pitagorica», I8lel secondo e ter^o periodo della prcta 
riione Oalileo dapprima espone il tatto che alcuni criticato 
no la condanna dei 8. ldtticio:

«si udirono querele ciré consultori totalmente inesperti delle osser­
vazioni astronomiche non dovevano con proibizione repentina lar 
par l'ale a gl'intelletli speculativi».

per poi attermare ciré egli si recò a Roma proprio per soste­
nere puhhlicamente la tesi del 8. Officio:

«Oon potè tacer il mio reio in udir la temerità di sì tatti lamenti».

Ro stratagemma di Oalileo è di tingere di condannare la 
propria opinione per poterla presentare puhhlicamente. 8i 
tratta perciò di simulazione, ma allo scopo di non rinunciare 
alle proprie opinioni. Il sistema della simulazione e della 
dissimulazione viene toriato all'estremo e piegato allo scopo 
esattamente contrario per il quale veniva consigliato e prati­
cato. tralascio ora l'analisi delle successive parti della prefa­
zione in cui Oalileo espone le tesi suggerite dal Riccardi. Ò 
piu importante confrontare subito la dedica del O/s/ogo. 
()ui la difficoltà di Oalileo a sottoporsi alla dissimulazione 
esplode addirittura, H4i sembra an?i strano clre non sia stato 
ancora notato quanto sia inconsueta la primissima frase di 
tutta l'opera.

ha frase con cui Oalileo, rivolgendosi al granduca, apre la 
dedica e quindi lo stesso Dr-r/ogo è la seguente:

«ha differenza tra gli uomini e gli altri animali, per grandissima ciré 
ella sia, chi dicesse poter darsi poco dissimile tra gli «ressi uomini, 
forse non parlerei,l>e fuor di ragione».

?oco piu avanti Oalileo specifica clre

«1^1 differenza depende dalle abilità diverse degl'incellerci, il ciré 
io riduco all'essere o non essere filosofo; poiché la filosofia, come 
alimento proprio di quelli, chi può nutrirsene, il separa in eletto 
dal comune esser del volgo...».
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ha differenza tra Zìi uomini e Zìi animali non è perciò mollo 
dissimile cla quella che intercorre tra filosofi e volgo. In 
pratica, Oalileo 8ta rigettando nel «volgo» quei teologi «to­
talmente ine8perti clelle osservarioni agronomiche» (come 
clirà all'inizio clella prefazione) che avevano condannato il 
copernicane8Ìmo nel 1616. I4on può Ruggire l'asprerra cli 
que8ta apertura 8ulla «difkerenrs che è tra gli uomini e gli 
animali». In e88a 8Ì la luce il 8Ì8tema intellettuale che cla 
tempo ha in mente Io scienziato. h'oggetto piu alto clella 
fjlo8okia è Io studio della natura:

«Lhi mira piu in alio, xi differenria piu altamente; e I volgersi si 
gran Ijhro della nsrurs clic è 'I proprio oggetto clclls filosofia, è il 
moclo per slrsr gli occhi».

In altre parole, il sistema intellettuale cui tencle Oalileo si 
scontra con quello triclentino per il quale la differenza è tra 
clero e laici, posto che il massimo oggetto clella conoscenza 
è quello clella teologia, ha «differenza» galileiana rende il 
clero, in quanto tale, non piu un ceto dirigente dal punto di 
vista intellettuale. ?er Oalileo esistono due categorie di uo­
mini: gli «intendenti» e i «non intendenti». hd è la filosofia 
che «separa dal comune esser del volgo», ^i filosofi possono 
appartenere sia ecclesiastici che laici, come pure al volgo 
possono appartenere sia ecclesiastici che laici. Nonostante 
questo, Oalileo doveva mantenere nella sua anione 'politica' 
che il clero fosse «intendente», altrimenti si privava di quel­
l'interlocutore che deteneva il potere intellettuale.

Da qui la tensione.

On secondo esempio di questa tensione tra la dissimulazio­
ne suggerita e la non disciplinahilità della scienza è ancora 
presente verso la fine della vita dello scienziato, nella lettera 
a Hinuccini del 29 marre» 1641. ho scritto iniria con una 
serie di simulazioni, formulate in uno stile compresso e qua­
si violento:

«ha falsità del sistema copernicano non deve essere in conto alcuno 
messa in duhhio, e massime da noi Lsltolici, havendo la inrefrsga- 
hile autorità delle scritture 8scre, interpretate da i maestri sommi 
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in teologia, il con co tele assenso cie' quali ci rencle certi clella stagli 
tà clella terra, posta al centro, e clella mobilità clel sole intorno acl 
essa, be congetture poi per le quali il (Copernico et altri suoi segua 
ci banno proferito il contrario, si levano tutte con quel saldissimo 
argomento preso clslls onnipotenza cli Iclclio, la quale potenclo tare 
in cliversi, anri in infiniti, mocli quello cbe alla nostra oppinione e 
osservatone par fatto in un tal particolare, non cloviamo volere 
abbreviare la mano cli Dio, e tenacemente sostenere quello in cbe 
possiamo essere ingannali».

(Queste simulazioni tuttavia sono inserite solo per poter af­
fermare quello cbe piu sta a cuore a (Galileo e cbe egli vuole 
presentare il piu possibile senra cbssimularuone:

«p come cbe io stimi insufficienti le osservaron! e conietture co­
pernicane, altr'c tanto reputo piu fallaci et erronee quelle cli Tolo­
meo, cli Aristotele e cle' loro seguaci, mentre cbe, senas uscire cle' 
termini cle' cliscorsi bumani, si può assai cbisrsmence scoprire la 
non concludenza cli quelle» (Opere, XVIII, pp. Z14-51I).

()ui Oalileo pone la simulazione al servigio clel bisogno cli 
continuare a trasmettere, senra clissimularione, le conclu­
sioni scientificbe, tenenclo ancbe conto non solo cli se stesso, 
ma ancbe clel futuro clella espressione pubblica clella scienza 
in un contesto politico-religioso cbe non sembra possibile 
per il momento mutare.

8e confrontiamo le criticbe a Oalileo cbe l'ambasciatore Pie­
ro Ouicciarcimi scriveva il 4 marso 1616 al grancluca cli 
Toscana per giustificarsi clella infelice conclusione clel co- 
siclcletto primo processo a Oalileo, constatiamo cbe consi­
stono sostanzialmente nel fatto cbe Oalileo non soleva clissi- 
rnulare quanclo invece avrebbe clovuto:

<âa egli s'infuoca nelle sue openioni, ci ba estrema passione den­
tro, et poca forlerra et pruclenra a saperla vincere: tal cbe se li ren­
cle molto pericoloso questo cielo cii Roma, massime in questo seco 
lo, nel quale il principe cli qua aborrisce belle lettere et questi inge­
gni, non può sentire queste novità nè queste sottiglieare, et ogn'uno 
cerca claccomoclare il cervello et la natura a quella clel 8ignore; si 
cbe anco quelli cbe sanno qualcosa et son curiosi, quanclo bsnno 
cervello, mostrano tutto il contrario, per non clare cli se sospetto et 
ricevere per loro stessi malagevoleaae» (Opere, XII, p. 242).
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II lessico cli Ouicciardini è esemplarmente coincidente con 
quello clei noto trattato OeZ/a àtr'-â/crrr'o»e Z>c>-re^s cli Tor­
quato Accetto cli qualcìrc cìecennio ciopo. HIa il tatto clre nel 
1615 6alileo non dissimulasse clipencle clai tatto clre egli si 
taceva forra sul quell'unico proceclimento su cui nessuna 
torma cli cliscipìinamento religioso e morale cleìì'anima e del 
corpo può avere effetto: il metoclo scientitico.

4. (Concludendo rapiclamente: il progetto cli risistemarione 
dei poteri intellettuali clella controrikorma, pur coraggioso e 
luciclo, venne presentato ila (Galileo sempre in lettere priva­
te, non destinate alla stampa, incliniate in poclre copie a 
singoli inkìuenti personaggi per ottenere il risultato pratico 
clella non condanna del copernicanesimo, è questo il motivo 
per il quale le lettere piu importanti dal punto di vista dot­
trinale, quelle cosiddette «copernicane», vennero piu volte 
riscritte in funzione dei diversi interlocutori. Lreclo di aver 
chiaramente dimostrato questo tatto per la lettera a Castelli, 
nella quale sono certamente documentate quattro diverse 
redazioni, è pero significativo che Oalileo camhi alcune 
espressioni, ma non quelle che sono per lui irrinunciahili dal 
punto di vista teorico. In alcuni casi, le lettere vengono 
scritte per un destinatario al quale tuttavia non clehhono 
essere lasciate in mano, in modo da non offrire possihilità di 
intervento alla censura, è il caso della famosa lettera sul 
8almo 19^. èriche la risposta a Ingoli, scritta nel 1624 venne 
diffusa in copie manoscritte, ma non puhhlicata e non invia­
ta all'interesssto'o. I^a I-e/Zers s Ottàs sarà edita solo nel 
1656 a 8trashurgo, nel 1661 a Londra e nel 1710 a Napoli 
per ispirare di II a poco il De I/rge/rrorrE nrsc/erào/re di 
1^.^. Curatori del 1714". ha lettera a (Castelli rimarrà prati-

Lò. lettera cli Dini a Lslileo clei 27.5.1615 e cli Listelli a Oalileo ciel 
9.4.1615. Ho spprokonclito questo argomento nel mio saggio I.e rec/ario-

oòginaò /etter-r c/r (7. -r L. Lsr/eZZ/, presen­
tato a Pisa nel gennaio 1995.

0/>ere, VI, pp. 509-512 con l'avvertimento cii l'avaro pp.
505-508>.

Lò. k^I. ?es0L, ga/r/e-
rs»s, cit., pp. 55-105.

185



camente inedita tino all'jnirio delI'Ottocento, salvo una tra- 
durione latina nel 1649 a Idone in appendice all'/lpo/o^ra di 
Oassendi^^. Lerto, anclìe la circolazione privata e sotterra­
nea è tutt'altro ciré da sottovalutare, ma la brevità della 
primavera intellettuale della controriforma cattolica (1609- 
1616) e la non puìrìrlicità della proposta galileiana ci tanno 
capire quanto tosse grande la tor^a del controllo sociale 
dell'autorità ecclesiastica.

dir. U. pesce, c/r 6s//7eo 6s//7e/ -r L.
dsr/e///, cil., pp. 89 122.
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I-'iNquisilOI'S 6OM6 eonf68801'6

6i >1c/rrcr»o Rrorperr

1. Rrc^rerr-r

6iovsnni Voterò, in una celebre pagina clella sua Rsgro/r c/z 
r/crZo, si soffermo sul tema clella «kor^a clella religione nei 
governi»:

«8en2g essa ogn'sllro fonclamento cli staro vacilla ... Mg, tra tutte le 
leggi, non ve n'è alcuna piu favorevole a' prencipi cbe la cristiana, 
percbè questa sottomette loro non solamente i corpi e le facoltà cle' 
suclcliti, clave conviene, ma gli animi ancora e le conscienre, e lega 
non solamente le mani, ma gli affetti ancora ecl i pensieri»'.

Ouesta funzione clella religione cristiana - per Voterò, cat­
tolica - è cli garanzia clell'orcline pubblico ecl è vantata in 
opposizione a quella cli generatrice cli clisorcline clella reli­
gione cli bucero e cii Lalvino, i quali «seminan per lutto 
rigame e revolu?ioni cli stati e rovine cli regni»-. 8iamo alle 
origini cli quello scbema storiografico cli periocli^arione 
clell'ets moclerna cbe afficlò appunto alla Riforma il ruolo cli 
levatrice clelle rivoluzioni partorite clall'Vuropa. beggenclo il 
testo in rapporto a quello cbe Io precedette e non a quello 
cbe Io segui, si nota subito cbe l'offerta cbe la Lbiesa catto­
lica fa per bocca cli Voterò ne presuppone un potere cli 
segno cliverso e cli ampiezza certo assai maggiore cli quello

' O. Lorr.ico, OeZZa c/r r/aZo, a cura cii b I^ISPO, l'orino 19-18, 
p. 1)7.

p. 1)8. Lkr 8. 8v??^, /-oZZ/rca e r--Lcc>»e c/r r/aZo, in 
k^coisil icci), Lo/cro k Zs cZ/rZaZo». /izzz zZeZ cc>zzvez»c> r» mezzzorzs 
tZc ?z>/>o, ifircnre 1992, p. 81.
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di cui aveva parlato Machiavelli nel Vàcrpe. Lontra tda- 
chiavelli, un contemporaneo cli Voterò, l'oratoriano lom- 
maso 80210, si era impegnato a dimostrare clic la presenta 
clella Lhiesa aveva tatto la fortuna politica e sociale deìl'Ila- 
lia. ^'apologetica cli Lotio è sempre apparsa per quello clic 
era, battaglia difensiva e offensiva contro un autore che, 
vietato e malecletto, continuava a fare paura. l^a è l'opera cli 
Voterò clic è rimasta e tra le cose nuove clte ha eletto c'è 
proprio quella clel passo sopra citato' clic la Lhiesa avesse il 
potere cli legare le cosciente e cli questo potere si servisse 
per trattare coi principi, appare serica cluhhio come l'inclivi- 
duatione cli una realtà nuova. 8i tratta qui cli un potere 
proprio clella religione, ma cli cui la Lhicsa si presenta come 
regolatrice. 8e il cristianesimo cli Vulero, seconclo un com­
mentatore non privo cl'ingegno, mise la servitù per convin­
zione ai posto clella servitù per devotione, la Lluesa cattoli­
ca offrì gli stessi servigi: ma con la clitkerenta sostanziale che 
la Lhiesa intencleva rimanere l'unica proprietaria clegli stru­
menti cli regolazione clelle cosciente. Vrano strumenti anti- 
clti, ricltiamati pero a nuova efficienza nel corso del secolo 
XVI: e proprio la loro presenta traditionale nel panorama 
clelle istituzioni e clei sacramenti ha talvolta tratto in ingan­
no, tacendone passare inosservata la novità cli attrihutioni e 
cli funzioni. 8uII'csercitio concreto del potere cli legare e 
sciogliere le cosciente potremo clire cli saperne cli piu quan- 
clo avremo conoscente acleguate sulla Venitentieria; 0 sui 
consigli o 'mense' cli coscienza, ai quali alcuni sovrani catto­
lici attillarono la tuntione cli tutelare la loro anima clalle 
conseguente clelle colpe morali insite nelle scelte politiclie; 
0 quanclo le autorità cattoliche competenti rinunceranno a 
opporre reticente e ostacoli agli stucliosi clre chiedono cli 
acceclere all'archivio clell'inquisitione romana, h/ls non ci 
sono incertette nella individuâtione clegli strumenti princi­
pali cli intervento sulle cosciente: l'inquisitione e la confes­
sione. Davanti al problema su quale clei «lue tosse il piu 
importante, la storiografia protestante liberale - che prima e 
piu cii altre ha cercato cli conoscere le realtà che detestava - 
ha oscillato a lungo. Esemplare, in questo senso, il percorso 
degli studi di Henr)i Ltiarles Vea, storico clell'inquisitione 

188



MS anclae creila concessione auricolare. Oell'inquisitone, I.ea 
presentò il piu vaslo e attendibile resoconto clic tosse allora 
e per molto ancora affidabile alle for?e cli un solo studioso. 
L si occupò delia confessione auricolare, sempre sotto il 
segno clel potere: nella prefazione, datata Filadelfia 1896, 
usò espressioni cli ammirata detestazione per «un sistema 
ct>e è riuscito a soggiogare l'intelligenra e la coscienza cli 
successive generazioni, assoggettanclolc al clominio clei loro 
simili, in un moclo ciré altrove non ìtâ riscontro». Lra, ai suoi 
ocelli, una «miraìrile costruzione clre alla sua immensa e 
austera onnipotenza soggiogò tutta la cristianità, imprimen­
do un'orma profonda nel corso clella storia europea e mo- 
clelìanclo in non piccola parte il concetto clei cloveri inverso 
a Dio ecl inverso i suoi simili»?. Ura precisamente il potere 
sulle cosciente cl>e I^ea voleva inclagare. ?crò, i suoi oggetti 
cli studio non si incontrarono, si limitarono a giustapporsi: 
cla un Iato, l'inquisizione medievale come strumento di in­
tolleranza e di coercizione sul terreno dei convincimenti, 
dall'altro la confessione come mc2?o ecclesiastico di con­
trollo dall'interno della coscienza. Eppure quell'incontro, 
nella realtà storica, ci 5u: e si tratto di un incontro importan­
te per ambedue questi strumenti di controllo e di disciplina 
sociale, quello dell'inquisizione come «foro esterno» e come 
tribunale duro e intransigente e quello della confessione 
come «foro interno» e tribunale dolce e misericordioso.

^di vorrei occupare qui dei rapporti tra inquisitone e con­
fessione in un arco di tempo relativamente limitato - rispet­
to alla plurisecolare storia delle due istituzioni - ma pur 
sempre troppo ampio perche se ne possa trattare analitica­
mente nello spato di una celatone: il secolo successivo alla 
cretone della congregatone romana del 8ant'Offito e alla 
norma tridentina clre impose la scadenza annuale della con-

) tl.L. storia con/ernotrc aurico/sre e t/c/ie lrs6. 6i
pia Lrcmonini, ktlenclrisio I91I-191I, pp. ?, 7. ivna eclirione snaslalics 
clells prima eàione ciel 1896 cli /I Hir/or? o//tr/rrco/ar anc/

è stala pubblicala cla Oreenvoocl ?ress, 
blev Vorlt 1968).
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sessione come obbligatoria. II problema cbe presiede a que­
ste ricerche è quello clei caratteri clel potere clella Lbiesa in 
Italia: cbe la dbiess abbia mantenuto il suo potere sulla 
società italiana mentre Io perdeva altrove in Europa, clic 
snri ve Io abbia rafforzato, è una osservazione ciel tutto 
ovvia, bla il terreno ciiventa subito incerto appena si passa 
alla clomancla percbè e con quali messi ciò sia stato ottenu­
to. berma infatti la polemica protestante e liberale nel met­
tere sotto accusa l'uso clella torsa, la posisione cattolica è 
stata a lungo clivisa tra la semplice negazione clel problema 
(in nome cii una indefinita profondità e immutabilità clel 
legame con la db issa in Italia) e la scelta clella analisi clegli 
strumenti cli persuasione, kotere e persuasione: i ciue termi­
ni possono non essere disgiunti, come ?eter Lrown ba mo­
strato nel cristianesimo della tarda anticbità". L la loro asio- 
ne congiunta si produsse certamente ancbe nell'epoca di cui 
stiamo parlando. bo scopo limitato di queste pagine è leg­
gerne i tratti all'interno dello strumento per antonomasia 
della religione imposta e coercitiva, l'inquisizione.

2. pro/ogo

blel 1561, in (Calabria, c'è una guerra in corso, blon una 
guerra spirituale, di scritture e di battaglie teologicbe, ma 
una guerra combattuta da un esercito regolare contro popo­
lazioni inermi, donne, veccbi, bambini; combattuta ancbe 
contro i cimiteri e le ossa dei morti, cbe furono disseppellite 
e disperse, ble furono vittime gli abitanti di alcuni villaggi 
della costa tirrenica della Calabria, Guardia e 8sn 8isto: nel 
giugno del 1561, un corpo di fanteria al comando del gover­
natore Clarino Laracciolo distrugge i raccolti, abbatte le 
case, sgo-sa e impicca gli abitanti, li manda al rogo, li am­
mala gettandoli dall'alto di una torre. I^lon furono rispar­
miate nemmeno le ossa dei cimiteri, è un episodio di guerra, 
cbe non si confonde con Io stillicidio di rivolle e di repres-

4 p. Vaov^l, porger s»-/ periremo» Princeton I99Z
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siam armate clte segna I» vita cli queste società, sempre esposte 
si liscili clei brigantaggio.

Il tribunale istituito sui posto, ciré mando s morte gii scam­
pati sli'ecciclio, Io 5ece ricorrendo tra l'altro all'accusa cli 
ribellione e cli porto cl'armi. bla l'imputarione piu pesante 
era quella cli eresia. Oli abitanti clei villaggi calabresi erano 
valclesi e dunque eretici: Ziunti a onclate successive nell'Ita­
lia mericlionale, erano stati capaci cli sfuggire a ogni sospetto 
simulanclo e clissimulanclo. Avevano conservato la loro fede 
nell'ombra e nel silenzio, garantiti clai signori keuclali clei 
luogo. bla con l'adesione clei valclesi alla confessione cli fccle 
riformata, nel sinoclo cli Lbankoran (1552) le cose erano 
cambiate, finita l'epoca clella simulazione, cominciava quel­
la clella professione o 'confessione' pubblica. La clecisione 
clei sinoclo erg stata portata a conoscenza clei valclesi cli Lala- 
bria attraverso l'inkiammata predicazione <li alcuni pastori 
giunti clal norcl. La tragica sorte di questi preclicatori - Oia- 
como Lonelli mori sul rogo a blessina nel 1560, Oian Luigi 
Cascale ku impiccato e bruciato a Roma Io stesso anno - è un 
segno ciel cambiamento clei tempi. Lra cominciata l'età con­
fessionale, nel cluplice senso ciel termine: aclerire a una con­
fessione cli kecle' voleva clire accettare una serie cli dottrine 
contenute in un documento scritto e battersi per far trionfa­
re la propria confessione sulle altre. blon erano piu possibili 
il nascondimento e la simulazione, cbe per secoli avevano 
permesso alle comunità valdesi di sopravvivere, ventre il 
pascale finiva con un compagno nelle carceri di Luscaldo, il 
popolo di 8an 8isto si ribellava al marchese di blontalto: e la 
reazione delle autorità politiche e religiose non si fece atten­
dere. Le stragi e i rogiti clte chiusero la storia di queste 

valdesi furono un passo avanti nella direzione di 
quella uniformità religiosa di cui il concilio di Ircnto slava 
elaborando i connotati dottrinali.

Dei morti, martiri consapevoli e vittime ignare, non reste­
rebbe molto da dire. I pensieri e le parole di citi sopravvisse 
abbastanza per essere processato, furono raccolti nei pro­
cessi, ciré gli inquisitori trasmisero a Roma - processi ciie ci 
sono ancora ignori, per quella clte uno storico dell'800 defi­
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ni «sciocca gelosia» clel potere ecclesiastico^. l^e cronache 
dell'Europa riformata ne riportarono notizie e ne celebraro­
no il martirio: appena clue anni dopo, a Lasilea, usciva a 
stampa la narrazione cii ^olm ?ox^. Il ciocumento piu elo­
quente, raccolto con filologica passione clall'^maf>ile, è un 
elenco clei «fuoclri» fatto per ragioni fiscali nel 1I61: «fo 
ammalato questa estate paxats come luterano», «sta pre­
giane in Losen^a per luterano», «va logenno per luterano»; 
e le case, se non erano state ìiruciate, erano state requisite 
clalla Luria; e, se erano ancora abitate cla clonne o aclolescen- 
li, spesso bastava una traccia clella presenta notturna clei 
f>ânciiri («Io Ietto è granne et se vecle... clormironce piu per­
sone»), per clar fuoco a tutto^. fslon tutti morirono, comun­
que: ci fu clii sopravvisse temporaneamente - il tempo cli un 
processo e cli una conclanna - e clii fu lascialo in vita. Dei 
conclannati si occuparono clue gesuiti, i padri Imcio Lroce e 
^uan Xavier, col compito cli «reclurli», cioè farli morire non 
cla ribelli ma pentiti e rassegnati. I gesuiti erano maestri in 
questo genere cli cose. I-a loro relazione al generale clella 
Lompagnia racconta cli un successo completo:

«... l'urli questi cl>e sonno stali senlentiali... si sonno riclotti; ek -li 
poi li f>sì>iamo confessati er accornpsgnslili al suplilio uno per uno, 
forno lutti scannali et squartati»^.

Il lavoro cici preclicatori non tini lì; si trattava cli ricondurre 
all'ortoclossia i sopravvissuti. Comincio allora l'insegnamen­
to della dottrina cristiana. L ne! rapporto con quella popola­
zione i gesuiti, forse anclre reagendo allo spettacolo sangui-

f. // ^s»/o O//rcro I»^«rrrrro»c r» IVspo/r, «srr-rràc
co» »ro//r -/ocâcotr /»cà, ditta di Castello 1982, I, p. VII.

Xcr«»r /» Lcc/e;ia xer/arttm, por/rcmrr pcnctt/or/r /cmpocr- 
Lssiiese 1565, p. II, lili. II, f. 557.

IVumersrione cie' fuocki nel 1561, sciita cis I>. O//r-
c/o, cit., II: Oocrcmc»//, pp. 85-92.
8 Lkr. ^1. 8câvvro, 8./., 7nr /«^«rn/orr c cc/ocoraN mào»r dcr 
/ra Vs/der/ c/c//s c c/c//c in «àclnvum plisroricum 8ocie-
talis lesu», XV, 1946, p. 9 cicll'eslrstto. 
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naso cbe si era svolto sotto i loro occbi, manifestarono sen­
timenti cli simpatia; era gente cbe, «fuor clella peste» (cioè 
dell'eresia), erano esemplari sul piano morale: non bestern- 
misvano, non litigavano tra cli loro, non erano gelosi clei loro 
benp. ba simpatia umana nasceva forse clai contatto con una 
climensione clella vita sociale nella quale il cristianesimo as­
sumeva torme anticlie, non ancora clominate clalla consape­
volezza clottrinale e clalla riduzione clella religione ai suoi 
connotati teologici; e certo il ricorclo clegli orrori clella stra­
ge clovette avere il suo peso, bla, al cli là clelle sue possibili 
origini, quella contraddizione tra l'esercizio cli un potere 
sen?a limiti e la pieta per cbi ne subiva gli ottetti non può 
essere ignorala.

àcbe percbe ne derivava qualcbe problema per le autorità 
cbe si servivano di quegli uomini, bo si vicle cbiaramente cli 
Il a poco, in una situazione analoga. I gesuiti ebbero a cbe 
tare con un'altra comunità valclese, quella cli Puglia. ()ui il 
carminai Lbislieri mando un uomo cli sua fiducia, paclre 
Lristotoro podriguez, con compiti e responsabilità inquisi- 
toriali. pra una missione non utticiale: i poteri dell'Inquisi­
zione romana non avevano corso utticiale nel territorio clei 
pegno cli Napoli, clave bisognava quincli attirarsi alle auto­
rità ecclcsiasticbe orclinarie. bla queste non soddisfacevano 
clei tutto le esigenze clei grancie Inquisitore romano: cla ciò 
la clecisione cli manclare il poclriguez, con una ambigua au­
torità cli vicario sotto la quale si nascondevano poteri cli 
inquisitore, pira una funzione non amata nella (Compagnia, 
ma non si poteva rifiutare quel cbe un uomo come 6bislieri 
desiderava, p tuttavia le radici profonde del contrasto fini­
rono con l'emergere ben presto alla luce. Inviato a Volturata 
nel II65, il poclriguez - cbe tornava allora da una avventu­
rosa missione in pgitto, tra gli scbisvi cristiani - cercò di 
sostenere l'opportunità di ricorrere a metodi dolci - «soavi­
tà et amorevolezza» - piuttosto cbe alla durezza. bla, in una 
lettera dura e netta, il cardinal Obislieri affrontò di petto la 
questione. Vale la pena averla presente:

? l.etters cli Xsvier clei 2? Ziuzno I?6I, p. li.
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«^vverrisco ancora V.R. clic altro è la persona cli concessore, altro 
è cli giuclice: il confessore crecle tutto quello clic li viene eletto: il 
giuclice lia sempre sospetto il reo clella verità, e/ --rarrrnc r>r Hoc 
genere eanrarnnr; et percliè V.R. mi scrive clre, se si usasse gran 
rigore etc. ... clre tugirisno clai paese, piacesse a Dio clic non vi 
kusse mai entrata tal generatione»'".

Bina rete cli immagini e una titta serie cli argomenti circonda­
vano questa regola kon «lamentale: si taceva riterimento al­
l'arte meclica cli curare le piagge - e la tigura ciel meclico è cli 
quelle cBe tornano piu spesso quanclo si tratta cli cletinire la 
funzione «lell'ecclesiastico in questa età. kla prevaleva l'im­
magine clei giuclice, clie portava a toni ancor piu gravi cli 
quella pur severa clei meclico impietoso, B'invito a cluBitsre 
e scl applicare tino in tonclo la clitticlenra si appoggiava a 
quel cl»e era noto clell'aBitucline clegli eretici alla simulalo 
ne. ()uei valclesi avevano potuto sopravvivere tanto a lungo 
proprio grafie alla loro abilità nel simulare - «anclare con 
trauclolenlia et... agaBBare i catBolici» - nasconclenclo l'ere- 
ciità cli iclee ricevuta clai «loro anlicBi». Bisognava smantella­
re senra pietà quelle arti. Lerto, qualcBe concessione tattica 
la si poteva tare; per esempio, Bisognava esumare le ossa clei 
morti per Bruciarle, seconclo le regole clell'Inquisirione, ma 
non era necessario tarlo suBito, se questo ottencleva e terro­
rizzava cBi era in Bilico tra la conversione e l'inclurimento 
ereticale: «attendiamo prima sili vivi, et poi taremo quel cBe 
conviene circa i morti».

^'opposizione tra ticlucia e clitticlensa, mirerà e persecuzio­
ne, non era un clettaglio seconclario cli quella storia. Vi si 
esprimeva, in realtà, un proBIema tonclamentale nella strate­
gia clella LBiesa a quella clata. Del resto, i clue interlocutori 
erano tali, per le posizioni cBe occupavano e per i compiti 
cBe attroncavano orclinariamente, cla rappresentare con estre­
ma cBiarer^a le scelte implicite nell'opposizione tra contes­
sere e giuclice. B'uno - il carclinal klicBele 6Bislieri - era il 
giuclice per eccellenza, il «grancle Inquisitore» cBe cla Roma

'0 lettera cicll'8 setlcmìrre 156), eclits in kl. 8c/vvuro, prs rn^«/r/cor/ e 
rc/ornrs/r, cil., pp. 44-46; cfr. p. 45.
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sorvegliava e sospettava. V'altro apparteneva a una congre­
gazione cli chierici regolari clce, per quanto recente fosse la 
sua nascita, aveva già tatto una clecisa scelta a favore clella 
confessione. Il notule Inigo cli Voyola, cla quando aveva cle- 
ciso cli cliventare Ignaaio «il pellegrino», aveva sperimentato 
su «li se la durerà intolleralrile clel sospetto inquisitoriale; la 
sua (Compagnia aveva optato per le arti clella persuasione e 
per un'opera cii evangeliaaarione che aveva portato i suoi 
membri tra i non cristiani cli tutto il monclo. Il risultato era 
iscritto nelle esperienze cli quei clue interlocutori: se il 6lu- 
slieri aveva clovuto fuggire a precipizio clalla terra cristiana 
di Vergamo per salvare la sua vita, il Kodrigue? arrivava nel 
156) in Puglia recluce cla un viaggio in Vgitto ciurante il 
quale lui e il suo compagno (Han Battista VIiano, ehreo 
convertito, avevano potuto vivere tranquillamente tra mus­
sulmani eci elicei e ricondurre alla pratica religiosa gli selcia­
vi cristiani.

(Quegli uomini avevano, naturalmente, molto in comune: 
soprattutto, condividevano l'ohhiettivo di combattere con­
tro il demonio e di strappargli le anime per salvarle. I gesuiti 
si erano costituiti in (Compagnia proprio per comhsttere 
sotto Io stendardo di Lristo contro l'esercito del demonio: 
Ignazio aveva avuto una visione del mondo diviso tra i due 
eserciti e aveva esposto agli miri dei suoi Lrcrcà 
quella visione per spiegare la necessità di schierarsi e di 
impiegare la propria vita in quella lotta senra quartiere che 
aveva per oggetto le anime, pra Michele Lluslieri sapeva 
dunque di poter contare sulla comprensione del Voclriguc? 
quando gli scriveva dei «novi laherinti» in cui il demonio 
faceva cadere le sue vittime e della necessità di portare fino 
in fondo l'opera inquisitoriale:

«?erà, poiché il signore Iddio rn'hg eletto per instrumento ad aiu­
tarli, et il demonio hshhi voluto impedir sì santa opera con inerbo 
di suoi ministri, tanto maggiormente dovete animarvi, accio clic 
Lliristo lesu, nostro redentor, ne riporti la vittoria»".

I-ettcrs del 5 giugno 1564, p. 55.
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(Queste dichiarazioni di principio si traducevano poi in una 
attenzione precisa e costante ai casi delle singole persone: le 
loro storie erano raccolte nei processi che il Rodrigue? con- 
ciuceva (celando, come si è detto, la sua opera di inquisitore 
sotto il titolo e l'autorità di vicario dei vescovi del luogo). 
Da quei processi, il Oluslieri ricavava quel clic voleva sapere 
e sottoponeva al 8ant'flkfi?io di Roma le sue proposte clre, 
approvate, venivano trasmesse di nuovo al Rodriguer. Dalle 
lettere ricaviamo i nomi di chi doveva continuare il suo 
processo a Roma, presso il 8ant'ldffi?io; erano una minoran­
za, ma erano anclre i casi piu seguili, dovendosi scoprire da 
loro quel cl>e serviva per approfondire le incideste in loco. 
Roi, c'erano tante altre persone: quelli clre abiuravano e 
venivano assolti ma non sen?a ciré il Oluslieri volesse con­
trollare l'abiura"; quelli ciré dovevano sottostare a peniten­
te e chiedevano di essere trattati con qualche riguardo; era­
no nomi e casi di donne e di uomini di quei piccoli centri 
pugliesi, di cui il Olrislieri si mostrava informatissimo e sulle 
cui sorti decideva da Roma con pietosa durerà - pietà per 
«quelle povere anime, retenute et aggairate dalla diabolica 
lraude, riscosse però et compre col suo idi Oristo) pretiosis- 
simo sangue»", duretta per tutto quello che riguardava i 
corpi e i sentimenti umani di vergogna, di paura, di dolore - 
come era il caso di quelli che, assolti, non volevano portare 
I'«ahiteIIo» o non volevano fare l'alriura in puhhlico: e l'abi- 
tello bisognava portarlo,

«perche quello è il stendardo che volentieri deve esser portato da 
quelli che sono veramente pentiti; che in quanto a quelli, che per 
terrore di tale segno non vogliono confessare le loro heresie, il 
8ignor ne prestar» bene aiuto di scoprirli, accio si passino levare 
dalle mani del demonio»".

Il pentimento era il fine a cui il gesuita e il domenicano

«Di don Giovanni dell'kdorrsrs, V.H. si tacci dar copia dell assolutio- 
ne et ahiurstione, et me la mandi, che s'havers consideratione, se sarà 
hene o male espedila» detterà del 19 aprile 1564, p. 54).
" lettera del 5 giugno 1564, p. 56.
" lettera del 25 luglio 1564, p. 56.
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congiuntamente tendevano, kla «lai loro epistolario si capi­
sce clic c'erano clivergenze sulla straba migliore per arrivare 
a quell'oìrìriettivo. poclriguez cìuecleva mitezza cli pene, pe­
nitente segrete e non puìrlrliclie umiliazioni, clolcezza nel­
l'approccio alle persone. Oìuslieri era convinto invece clie il 
vero pentimento si misurasse clalla collaìrorszione effettiva 
otterrà clai pentiti con rivelazioni e clenunzie e clre solo in 
questo caso si potesse okkrire sconti «li pena. I^a rete eretica­
le ciré egli voleva clistare si estencleva clalla Puglia al Pie­
monte e alla prancia; e per questo insisteva a clueclere clie 
ognuno conkessasse «i complici, non suol cli luor terra, ma cli 
tuotti li altri luoci, in Puglia, piamomi, pranza, o ove si sia, 
percltè altrimente saria pegio per lor, clre sanano kentamen- 
te convertiti, e sanan, quanclo si ritrovassi vero clre malitio- 
samente gli liavesero taciuti, puniti cli pena cli relapsi»^. 
Insomma, per porlriguez ìrastava il pentimento clella conces­
sione, mentre il Oliislieri voleva qualcosa cli cliverso.

I^lon era un'opposizione raclicale, tanto è vero clic i clue 
colìalrorarono con reciproca soclclistazione. c^lla tine, lìocìri- 
guez potè tinalmente sperimentare in pieno la sua strategia 
clel pentimento segreto, clella rinuncia alle torme penali clel 
giudice. (Questo si eirt>e proprio al termine clel suo lavoro 
nelle terre clei valetesi, sistemate le cose in Puglia, poclriguez 
era ststo manclato in Lalaìmia, nei paesi cli Luarclia e cli 8an 
8isto, a cinque anni cli «listan?» clalla sanguinosa impresa 
militare. Il tempo passato non era stato tanto cla cancellare il 
ricorclo cli quelle terribili giornate; ma era un tempo suiti- 
ciente per tar crescere i liamìuni e cliventare aclulti i giovani 
«li allora. ()uei giovani, quei kamluni erano stati risparmiati 
anclre percliè avevano accettato cli abiurare sommariamente 
gli insegnamenti ricevuti, pra legittimo il sospetto clic qual­
cosa clells «mala pianta» tosse rimasto clentro cli loro; lìoclri- 
guez si presento a quel popolo clie cercava cli riprendere 
un'esistenza normale e clìiese cl>e completassero le manclre- 
volczze clelle abiure in passato, T^veva in mano una garanzia 
clella congregazione romana clel 8ant'Ilttizio «elle non sa-

detterà clci 16 cliccmdrc IZ64, â-Zem, p. 62.
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rian puniti, cbcenclo la verità cli quello cbe bavevan mancato 
in quelle perturbatemi»; era un documento scritto, cbe po­
teva essere esibito, cosa cbe il lìoclrigue? lece:

«Lt manciata cbe 5u la ciells securts mostrsncioia a loro ... si sono 
così clisposti, cbe banno confessato la verità cli quello cbe mancaro­
no sll'bors nelli loro esami».

8en novecento persone si recarono a confessare: «grana sin­
golarissima cosi per la salute clelle loro anime, come per il 
pericolo in cbe stavano cli esser puniti, il cbe ba fatto la 
Lbiesa attente le perturbationi grancli cbe bebbero». Lra 
insomma una specie cli risarcimento postumo e tarclivo. ^la 
era ancbe un patteggiamento e una riclurione clella confes­
sione inquisitoriale a confessione segreta e scnra conseguen­
te penali cbe alterava sostanzialmente Io statuto clella proce­
dura inquisitoriale. Roclriguet ne era cosi consapevole cbe 
cbiese cbe la cosa non si risapesse, nemmeno all'interno 
clella Lompagnia: «Lt questo ultimo capitolo per esser cosa 
rara, è ben cbe Io zappino pocbi, e/râ clelli nostri»^.

àcbe se coperto clal segreto, l'episocbo non cloveva restare 
isolato. 8i trovano tracce cli una storia molto simile in un 
clocumcnto interno clella Lompagnia cli 6esu cbe mostra 
come la strategia morbicla clella confessione continuasse a 
sovrapporsi e a scontrarsi con quella severa clell'inquisitio- 
ne. Lu proprio Loclriguet, qualcbe anno clopo, cbe ricorse 
alla stessa offerta clella confessione e clella penitenza segreta 
per convincere alcuni eretici cli 8an Qinesio acl abiurare; i 
poteri clangli clal Qbisberi glielo consentivano. 8embra pero 
cbe il Obislieri, allora?io V, venisse meno alì'accorclo e 
facesse imprigionare alcuni cli quegli nelle carceri clei 8ant'Of- 
fi?io. L Lristoforo lìoclrigue? clovette recarsi immecliatamente 
a Roma e cbieclere fermamente al papa cli rispettare l'impe­
gno preso'?.

lettera cls blapoli, si paclre xeneisle s Roma, ciel 6 gennaio 1566, 
pp. 68 69.

è sempre b<l. Legnerò, r^>rc/e»r, p. 21, s raccontare questa Storia, 
ricostruita sulla base cli una relazione ineclita ciel psclre 8ilveri al paclrc 
8accbini clella Lompagnia cli 6esu.
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^la quella divaricazione tra la dissidenza del giudice e la 
confidenza del confessore, clre fra fdicliele Llrislieri avverti­
va come inconciliabili, poneva un problema piu vasto alla 
nuova realtà ecclesiastica clic si preparava a prendere il po­
sto della Lìtiesa medievale.

I^a collaòorasione di cui quegli uomini erano capaci di dar 
prova non deve nascondere la differenza di prospettiva da 
cui muovevano: l'inquisitore romano, cresciuto nella lotta 
contro gli eretici, aveva davanti un'opposizione semplice, da 
un lato la verità dall'altro l'errore. I gesuiti arrivavano alle 
campagne calabresi dalla periferia del mondo cristiano o da 
esperienze decisamente al di fuori dei suoi confini - l'Egitto, 
le Indie. 1^ non è un caso clre sotto la penna di^uan Xavier si 
affacci l'espressione «questa India» per indicare il mondo 
calai) resc^.

). e s/Zea/rre

Il caso calabrese è esemplare perche riunisce in un arco 
ristretto di anni e di spa?i una evoluzione clic si ritrova in 
generale nello sviluppo dell'lnquisirione e in quello della 
confessione dopo la svolta storica ciré le due antiche istitu­
zioni avevano avuto piu o meno contemporaneamente. In 
un primo momento, l'urgenra della lotta contro gli eretici fu 
preminente su ogni altra considerazione; in una seconda 
fase, invece, divenne preminente la questione della persua­
sione, della conquista dall'interno delle cosciente. Isella pri­
ma fase, si tentò di subordinare l'ufficio di confessore a 
quello di inquisitore, successivamente, le cose cambiarono 
- anclie se non si può dire clie i confessori rovesciassero i 
rapporti di forria con gli inquisitori.

Vediamo di spiegarci con qualche esempio. Il decreto tri­
dentino sull'oòòligo della confessione annuale, clie aveva 
trasformato - come scrisse I^ea - un decreto disciplinare in

18 Intiera clei 22 agosto I56l, p. 12.
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dottrina di fede, fece della contusione un passaggio sociale 
olrlrligato per tutti. Lira inevitabile ciré il 8airt'ldffirio pen­
sasse a come avere accesso alle conoscente cli cui i confesso­
ri poterono così clisporre sui pensieri segreti clei penitenti.

l^on era una novità. In anni ancora lontani dalla Riforma 
luterana, nel settembre clel IZ10, un folto gruppo cli siciliani 
alrlrandonò l'isola per Napoli, fuggenclo clavanti all'anione 
clella inquisitone spagnola; tra cii loro, molti ecclesiastici:

«percliè - racconta un cronista - l'Inquisitore volea ciré li monaci 
et li preiti Riavessero rivelato li peccati cli quelli cl>e si erano confes­
sati aci loro, et l'Inquisirore liaveva pulrìrlicati alcuni preiti, et li 
liaveva marrolirnati, et clonatili li dadi alla mano, et altre martorie, 
sttalclrè lravessero revelati»^.

8e l'episodio rivela la buretta con cui l'inquisinione spagno­
la affrontava questi problemi (e aiuta a capire i timori e le 
reazioni popolari contro la sua introdunione), la questione, 
nel rapporto tra inquisitori e confessori come si presenta 
nell'Italia post-tridentina, fu soprattutto quella cii utilizare 
il canale cli comunicazione riservato ai confessori per far 
passare informazioni nei clue sensi: cla un Iato, informare i 
penitenti cli quanto grave e pericolosa cosa fosse l'eresia; 
clall'altro, raccogliere le loro conoscente cli fatti cli eresia. 
(Questa seconcla cosa era possibile attraverso il ricatto clel 
rifiuto cicll'âssolutione: usanclo il rubinetto clelle assoluzioni 
e la connessa minaccia cli scomunica, si dovevano costringe­
re i penitenti alla delazione. L'erano, com'è evidente, molte 
complicatemi cl>e rendevano quel processo tutt'altro ciré 
lineare. ^'informatone sulle eresie, anclre se non si valeva 
solo del canale della confessione, diventava lì nello stesso 
tempo piu sintetica e piu incisiva. Il confessore doveva esem­
plificare, spiegare, evitando di complicare troppo la situa­
zione già di per se non semplice di clri andava a confessarsi; 
ma nè la preparatone teologica dei confessori nè quella dei

Ozi di Oiuliairo passare, citato da Pietro k^pori-8ic,^ioaet.-
I.I, Vàn-fe coàr-r -/«e co/o»re r/ra-

ào a' t-or/rr ^rdr/rr, IV, Napoli 1810, p. ZZ.
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penitenti garantivano da deformacioni e semplificacioni ec­
cessive della materia codificata 80I0 di recente dal concilio 
di Irsuto. L'era poi un a8petto pratico, di efficacia della 
caccia agli eretici, che 8tavs a cuore all'inquisicione. 8iso- 
gnava fare in modo che quelle informazioni non 8i perdesse­
ro, quand'anche il penitente tituhasse o ave88c reali difficol­
tà a tradurre il di8cor8o in confezionale in una regolare 
denuncia 8critta davanti al tribunale dcll'inquisicione. 5 una 
lunga 8toria, che non cono8ciamo nei dettagli ma di cui 
percepiamo ormai l'importanca?". Lo 8coglio fondamentale 
era la norma per cui il contaore non poteva e88ere costret­
to a palette quel che 8apeva; arici, 8e interrogato in trihuna- 
le in materia di un reato che gli era 8tato detto in confezio­
ne, doveva rifondere di non 83pere niente?'. Questo princi­
pio - fondamentale per tutelare la confezione - fu rihadito 
formalmente fin dall'inizio dell'attività del 8ant'Llkficio??. L 
8e invece il conke88ore ave88e accu8ato in trihunale qualcuno 
per cose appre8e in confe88Ìone, la 8ua testimonlanca doveva 
essere cancellata dai verhali. /cuci, qualora il confe88ore ave88c 
chiesto al penitente l'identità degli eventuali complici del 
suo peccato, il dovere del penitente era di andare davanti 
all'inquisitore e denunciare il confessore, perchè voler sape­
re i nomi dei complici era eresia: questa dottrina, fermamen­
te stghilita nel manuale del domenicano Lartolomco fedi­
na, non trovò oppositori espliciti sul piano teorico?'. 8i trat­
to piuttosto, sul terreno della pratica, di moderare con inter­
venti - all'occorrenca anche aspri - la smodata curiosità dei

?o 5i vecis, in psrlicolsre, i'opers cii 6. ItllEO, erorc/rtr e
r/re^e c/e//a Lo»/rarr/ormir, k^irenre I9W e, cielio scrivente,
Lerc6/^-r7er rc»cr à 16. in 1)7. 1ìr.l^U3icn <ccl),

Xo»/errrc>»sàrerrc»^, ^iunsler, cii prossima put>s>Iicsxionc.
?' Lreve r»r/r«//rc>/re <7e' co»/errorr cii L^a'rotOicieo VL ^il-oittà, Vene- 
ris, O. I^icoiini 1582, c. 222r.
?? «Lonsesssrius non cieiiet cogi sci rcveisnciuin sliqus per renin contes- 
ss, elisrn cie iicenlis poenilentis, imo cie iiuiusmocii exsminiiius nuils 
cieirel sieri mencio in cieciecus consessionis, ncque in icoc neque in siio 
triirunsli» iciecreto ciel 8snt'I)ssirio ciel 12 scosto 1557, eciico cis !.. VO^ 
pâS^Oir, /l//^emer»e Oe^re/e, p. 61).
?' Lreve à/rrc/trcnre c/e' cacr/errarr, c. 22)r. 
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confessori. ^Ia 3 quel deposito cii conoscente si guardò con 
rinnovate curiosità nelle concisioni creste clelle fratture del­
l'unità religiose europee. 8i può facilmente immaginare cbe 
l'urgenra clelle lotte e i pericoli cbe correvs il corpo ecclesià­
stico logorassero l'eurs cli rispetto else circoncleve le confes­
sione e invogliassero gli appetiti clei segugi cicll'eresie. fda 
sereòòe une risposte semplificatrice: le eresie meclieveli non 
erano stale certo un nemico cla poco: e, al cli là clelle valuta- 
rioni a tavolino e clelle considerarioni anacronisticlie sugge­
rite clal senno ciel poi, ste l'indubbia cuperra dell'orirronte 
mentale cli uomini come Innocente» III.

ba crisi clei rapporti fra tribunale dell'inquisirione e tri­
bunale clelle confessione nella Lbiesa clella prime età mo­
derne sembra risponcìere a ceuse piu profoncle. Li si cbiede 
in quel misura Io spostarsi clei confini fra i tribunali preposti 
alle colpa giuridice e al peccato religioso corrisponde e pro­
cessi piu vesti come l'interiorittatione del senso di colpe e 
le sostitutione delle colpe morale ei delitto religioso. Il pro­
fondo senso ciré butero eveve del peccato come sostante 
incancellabile delle realtà umana e la proposta della sua 
prima 'tesi' di fare dell'intera vita una ininterrotta peniten- 
tg, provoco per reetione da parte cattolica una enfatirrario- 
ne dei caratteri formali, giuridici, del sacramento della con­
fessione; e la sempre piu insistente terminologia giuditiaria 
ciré si addensò intorno alla confessione nei dibattiti e nelle 
definitioni tridentine sta a dimostrarlo, lvle così il 'tribuna­
le' del confessore adottava procedure e norme cbe Io avvici­
navano e quello del giudice ecclesiastico di reati di tede. 8e 
i processi storici avessero l'esatterra delle leggi fisicbe sa­
rebbe semplice descrivere il diagramma delle forre e traccia­
re la risultante. Resta il fatto cbe, all'inirio del '600, mentre 
le proteste contro la riduzione del confessore a giudice ani­
mavano ancora la letteratura filoprotestante (come la ò/orr's 
del 8arpi) nella realtà la confessione cattolica era diventata 
qualcosa di diverso sia dall'inappcllabile esercirlo del pote­
re divino di legare e di sciogliere sia da quel tribunale retto 
da norme burocraticamente precise cbe alcuni riformatori 
cattolici avevano immaginato, ba penetrarione in profondi­
tà dell'istituto della confessione nei paesi cattolici in età 
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moderna si dovette non all'imposizione dall'alto creile nor­
me tridentine ma alla capacità mostrata da una nuova scuola 
di confessori cli trasformarsi in medici cli anime malate e cli 
psicologie tormentate. In questo senso, la confessione post- 
triclentina ku una realtà moclernissima e ricca cli futuro.

^ls sncìiamo con orcline e cerchiamo cli seguire i rapporti 
fra confessione e inquisizione. On punto su cui si potrete 
misurare Io spostamento clei confini fra i clue tribunali è la 
questione clei valore clelle sentente dell'uno per la forma­
zione clei giudizio clell'altro. 8u questo terreno, c'erano pro- 
òlemi particolarmente spinosi: acl esempio, clic valore ave­
va il giudizio clell'uno per l'altro tribunale? Insamma, clri 
era stato assolto cla! confessore per reali ereticali clovcva o 
meno essere lasciato in pace dall'inquisizione? Oa normati­
va medievale sembrava andare nella direzione di riconosce­
re comunque un valore irrevocalaile alla assoluzione data 
dal confessore^, lda la questione si riapri nel I00, sia sul 
piano pratico e dei rapporti di forza sia su quello giuriclico- 
formale.

Lìre ci dovesse essere conflitto, è ovvio. 8i trattava pur sem­
pre di due tribunali, due sistemi di controllo, due maniere 
per escludere o ammettere nella comunità cristiana. Ora, 
ambedue questi tribunali conoòòcro una fase di rapida evo­
luzione proprio in questo stesso periodo: la confessione, 
non meno dell'inquisizione, dovette adattarsi a funzioni di 
controllo capillare richieste da un'istituzione ecclesiastica in 
espansione sul territorio e sempre piu tendente a sostituire 
ai rapporti di tipo personale e carismatico le forme di gover­
no di tipo burocratico statale. I^a riafkermazione da parte 
del concilio tridentino dell'oòòligo della confessione e co­
munione annuale rese effettiva una norma teoricamente in 
vigore già dall'epoca di Innocenzo III e la rese un comodo 
strumento per verificare a livello di grandi numeri la fedeltà 
alla gerarchia ecclesiastica. I^le si trattò solo di questo, l^a

t.eiprig 1890, pp. 2)5 ss.
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struttura ecclesiàstica, avendo a clisposi^ione tutti i ài cte 
mancano allo storico, non poteva non esserne consapevole. 
In questo senso, il rapporto tra inquisizione e confessione va 
considerato attentamente, poicltè non si risolve in una pura 
e semplice questione cli potere tra clue tribunali. Letto, que­
sto aspetto emerse con prepotenza nel momento clel perico­
lo, quanclo tutte le risorse dovettero essere inclinaste a 
garantire la sopravvivenza clella Ltiesa. La clura cletermina- 
rione «li pontefici come ?aolo IV e ?io V nell'affermare la 
struttura inquisitoriale come supremo e incontrollato potere 
nacque àia coscienza cte era in gioco la sopravvivenza 
stessa 6eIIa Ltiesa; e, clii attis presente il panorama euro­
peo cli quegli anni e si storci cli veclerlo con gli occti clei 
pontefici romani, cleve riconoscere clre non mancavano lino­
ne ragioni in questo senso. Il crollo clell'unità religiosa clel- 
l'lmpero, il marasma religioso francese, la violenta e clifkusa 
rivolta contro la Ltiesa romana clie raggiunse climensioni 
popolari e collettive con la lunga guerra clei Lassi Lassi 
suggerivano immagini catastrofiche agli osservatori cattoli­
ci. Il senso àia fine raggiunse punte altissime intorno al 
1I70; nè il pericolo turco all'esterno nè la minaccia strego­
nesca all'interno suscitavano le reazioni violente clel perico­
lo ugonotto in Lrancia o clella scoperta cli sette ereticali in 
Italia.

Intanto, fin clai primi atti àia nuova inquisizione, era ap­
parso eviclente il clesiclerio cli trasformare le confessioni sa­
cramentali e orali in clenunà scritte, utilizatili a fini pro­
cessuali. On caso cli questo genere si ette a falerno nel 
IIZ8: qui si cercò cli spingere un anonimo penitente a tra­
sformare la confessione (già fatta) in una sutcxlenuàa scrit­
ta, «con tarli specificare li complici, et se ta notitia cle qual- 
sevoglia persona cte sia infetta cle teresia...». Lianni Ro­
meo, cte ta colto con precisione l'importanza clel caso, ta 
notato giustamente cte tu per esigente «li questo genere cte 
si generalità il ricorso alla cosiclcletta «comparsa sponta­
nea»^: il penitente cte aveva qualcosa cla «lire in materie

6. ItOKlLO, ersrcu/r e cit., lurenre 1990, pp. 191­
194. On altro episodio analogo, svoltosi in quegli anni in diocesi di 
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mquisitorisli, veniva costretto clal confessore a presentarsi 
lavami al tribunale clcll'inquisirionc per farvi una clenun^ia 
- o un'autodenuncia - clte veniva definita «spontanea» ma 
cìre tale non era. Il passaggio creila cosiclcletta «comparsa 
spontanea» era inclispensaìrile per ottenere l'assoluzione.

I rapporti cli forca furono fin clall'inicio a favore clell'inqui- 
sicione. l^e superiori esigence clella lotta contro gli eretici 
furono fatte valere con mocli cluri, senca lasciare alcuno 
spacio per i confessori. prendiamo acl esempio il caso cli citi 
raccontava al confessore cli aver mangiato carne in giorni 
proibiti: elicne, nel 1559 un vicario veneto clell'inc;uisicio- 
ne sostenne clte in questo caso i confessori non clovevano 
clìieclersi - o clìieclere - se l'infrazione era nata cla convin- 
cioni ereticali o cla altri motivi, ma rinviare clecisamente il 
penitente all'inquisicione. porse cl>e i giuclici criminali cia- 
vanti a un caso cli omiciclio aspettavano acl arrestare il colpe­
vole cli aver cleciso se aveva ucciso per legittima clitcsa o per 
rapina? prima Io si arrestava e poi si clecicleva se era cla 
rimandare libero o no^.

p.a questione clie occupava clrammaticamente l'ori^ronte clella 
neonata istituzione era quella clella lotta contro l'eresia come 
clissenso consapevole: per sniclare gli eretici Insognava incli- 
vicluare tutti i comportamenti clte ne palesavano l'esistenza.

Lapua, è clocumentato cla una ricerca cli ?. Lcaramells ancora ineclita clic 
iio potuto leggere grarie alla cortesia cleli'aurore.

«... Ouanto si apsrtiene a coloro cito ànno mangiato carne non ai 
ltâlalois a fare per li confessori alcuna clistincione, non essenclo loro giu- 
clici cli questo ma noi... Il somigliante si suol tare cla e' giullici secolari, li 
quali svenga clte si possi ucciclere un iiuomo per cliicnclerc la propria 
salute clei corpo, nondimeno vogliano et cusì costumano clic Io ucciclito- 
re nelle loro forre si appresemi, et quanclo trovano l fiomiciclio essere 
fato senra colpa ne' casi «lala lege civile et cli natura permessi Io assolva­
no; così ancora faremo noi quanclo li confitenti faranno la loro uloiclien- 
ra» fletterà cli fra Francesco ?inrino vicario generale clell'inquisirione cli 
?ortogrusro al capitano cli porclcnone, 9 marre I5Z9, conservata in /V8Vc- 
neris, ^a/r/'f///ccro, la. 160, cc. n.n.). Il vicario preveclevs la possibilità cli 
clenunrie fatte per iscritto: «acl essemplo lici paralitico cleono manclarc 
altri per loro facenclo scrivere quello clte facesse al proposto clcla verità». 
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Cangiar carne nei giorni proibiti era una scelta consapevole, 
carica cli una volontà cli rottura esplicita, tendente per sua 
natura alla pubblicità ancbe se spesso si consumava nel se­
greto cli una stanca. ()uell'inclizio cloveva essere raccolto 
sistematicamente cla citi, meglio cli chiunque altro, poteva 
saperlo - appunto clai confessori. L ciunque, si trattava cli 
affermare in vis cli principio l'obbligo per il confessore cli 
inclagare sul carattere ereticale cli certe colpe. Ug il confes­
sore non poteva palesare quel ciré sapeva. (Questa via era 
sbarrata, dunque, almeno in via cli cliritto; ma si poteva però 
servirsi ugualmente «lei confessori, se non come fonti clirette 
cli quel cbe si «liceva in confessione almeno come veicoli per 
arrivare ai penitenti e costringerli a passare clal tribunale 
clell'inquisizione. Z in questa clirezione cl>e si moltiplicarono 
i segni cli una volontà cli assoggettare i confessori alle esigen­
te ciel 8anl'Offitio. ^1a vale la pena cli notare cbe, subito 
prima cii iniziare questa campagna in clirezione clei confesso­
ri, si prowicle a tranquillizzare le cosciente scrupolose: i 
fecieli potevano scoprire «lagli eclitti clell'inquisizione cli esse­
re cacluti in reati «l'eresia senta accorgersene, barano valicle le 
assoluzioni cbe avevano ricevuto in quello stalo «li ignoran­
za? la risposta clei 8ant'blffizio fu affermativa: quell'assolu­
zione era valicia e la confessione non cloveva essere reiterata; 
era invece necessario cbe si facessero sciogliere clalla scomu­
nica e ciunque bisognava cbe passassero clall'inquisitore o cla 
altri cbe avessero quei poter??. Lbiusa così la questione per 
il passato, si venne a regolare la materia per il futuro.

I^a questione riguardava fonclamentalmente un orcline reli­
gioso, quello clei francescani: un vero e proprio corpo cli 
specialisti nell'esercizio clella preclicazione penitenziale e, cii 
conseguenza, nella pratica clelle confessioni, blon c era nes­
suna possibilità cli mollificare piu cbe superficialmente la 
pratica clella confessione se non si passava attraverso quel- 
l'orcline. ^1a la clecisione cli cbi aveva voluto la «guerra spi­
rituale» e la nascita «lei 8ant'Offizio non si arrestò «lavanti a

Decreto ciel 8snt'O55izio ciel 10 settembre 1Z56, eclito cla D vou 
p^sroit, De^re/e c/er c/e»
1555-1597, in «I-Iistorisclies l««brbucb», )Z, 1912, p. 20 (clell'estrstto). 
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quel problema: i nomi clei clue «grancli inquisitori» clel seco­
lo - quello cli 6isn Pietro Larafa e quello cli tra fdicbele 
6bislieri - si ritrovano in un clocumento capitale cli questa 
storia. Il 2Z gennaio 1ZZ9 l'allora carclinal Obislieri scrisse al 
generale clei francescani una lettera in cui gli orclinsva tassa­
tivamente ili trasmettere un orcline a tutti i frati concepito 
clslla «mente cli vostro signore» (ciré era allora paolo IV 
Larala). b'orcline imponeva a tutti i frati
«cbe non clebsno nè presumano assolver alcuno ciré babbi ciirelta- 
menle vel indirettamente, per propria o altrui uclits cognirione cli 
qual si voglia persona inietta over suspetts cii bcresia o cl>e rerenga 
libri probibiti se prima quella tal persona elle sarà venula per con­
fessarsi non bavera clenuntiako iuriciicamenle sili ministri clel Offi­
cio clels Lanka Inquisitone ciò cl>e ss over ba inteso in preiuclicio 
over pericolo clella Latbolica berle»;

i contravventori «saranno gravemente castigati clal 8anto 
Officio», p, per eliminare ogni risolto ma ancbe per appro­
fittare clella vastissima rete cli contatti tra i frati e i penitenti, 
si imponeva snelle «clre li confessori, sì come nel principio 
clella confessione aclimanclano a' penitenti se tanno casi re­
servati o se sono excomunicati, cossi aclimanclino parimente 
se conoscano buomo o clonna alcuna infetta o sospecta cli 
beresia o far vita men cbe cattolica», pra un comportamen­
to reso necessario clal fatto cte la maggior parte clella gente 
- osservava il Otislieri - «stimano non esser ottligaci cli 
cienuntiafrel inimici clella ferle nostra ne a cloversi confessa­
re per non tavcr clenuntiato, oncle cla se nol ciiriano»^.
Nolti altri orclini, cla allora in poi, clovevano piovere sulla 
testa clei confessori cla parte clel 8ant'Ilfficio romano per 
sottolineare e ritaclire singoli e specifici punti concernenti il 
loro arruolamento collettivo sotto le tanctere clell'inquisi- 
2Ìone: tale fu acl esempio il caso clella lotta contro cti stam­
pava e/o teneva libri proibiti - una lotta clic oppose «il 
primo tribunal clel monclo» alla capitale clella stampa euro­
pea, Venezia; per affrontarla in concisioni (li favore, il Obi- 
slieri pensò bene cli ricorrere ai confessori^. 8trumento cli

-^8Veneris, b. 150, cc. n.n.
«bare inlenclere cbiarsmenle a lutti i confessori ciré non possono 
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quella battaglia fu un altro uomo destinalo a essere porrato 
in alto clall'inquisi^ione: tra velice Ceretti. ()ucsti, inviato 
nella 8eclc veneziana col titolo 6i inquisitore per tutto il 
dominio, clette un tale impupo all'arruolamento clei conles- 
8ori in questioni inquisitoriâli cla 8U8citare prote8te violente, 
ciré portarono alla fine al 8uo allontanamento. Ona 8ua lette­
ra clel 1Z60 spiega clie l'ostilità clel governo na8ceva clal tatto 
«clic io fio commanclato alli contesoti clic non â88olvano 
citi tiene lilrri proibiti e clii non rivela gli eretici, e clie 
l'Ì8tc88o lio fatto preclicare sili predicatori, o n cl e la 
maggior parte re8ta cli conke88arl i»'°.

1.3 lotta non fu però rÌ8olta cla queste mÌ8ure unilaterali 
cieli inquisizione. snelle 8e il 8ant'Offirio riuscì a mantenere 
la posizione cli preminenza à88egnatagli fin òalla 8ua origine 
e a rafforzarla, i confc88ori non rinunciarono a fare rutto il 
possibile per mantenere la ficlucis clei penitenti e 3ccrescer- 
la. L qui l'o8tacolo clic l'inquisizione còìrc cli fronte fu il 
corpo cli contesoci clre con maggiori e piu moclerni argo­
menti 8Ì presentarono 8ul terreno òella conquÌ8la clelle ani­
me: la Lompagnia cii Oesu.

8ul terreno giuridico, il rapporto fra i clue tribunali aveva la 
forma cli un problema clie, come tanti altri clella storia cli 
quc8tc istituzioni, aveva una tracli^ione antica: quello clella 
possibilità cli cancellare nel «foro interno» il crrvre/r 
Ora, l'inquisitorc era anclrc un confessore. fvlcmòro cli uno 
clei clue orcìini religiosi ciecliti alle funzioni pastorali clel pre- 
ciicsre e clel confessare, viveva all'interno clel suo convento e

assolvere persona cbe tenga libri proluditi... 5 cosa stupencla clic Verre­
tta sia libera a lucrc le composirione, siano triste quanto si vaglino, se'II' 
Inquisilionc santa non irnpeciisce, et cbe non sia libera acl un inclice clel 
primo tribunal clel monclo in savore clella serie cstbolica...» lletters clel 
csrclinal 6bislieri clel 18 febbraio 1559, registrata tra le carte clel 8sn- 
t'sltsicio a Venezia: sulla questione clella stampa clell'lnclice, si rinvia ai 
clispacci clella «blunriaturs»>.
^0 bg lettera, inclirirrsta a srs 8igismonclo Vocio, è conservata presso la 
biblioteca òntoniana cli Osclova, ms à98, cc. lOr-v ecl è stala parzialmen­
te pubblicata cla 6. ktOEO, erorcrr/r e r/reg/re, p. 199. bo
spariaro è mio.
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ne usava le strutture per le sue funzioni cli giuclice, pur 
continuando a essere un frate come gli altri. Llie cosa impe­
diva cli avvicinarlo come confessore e farsene rimettere la 
colpa cli eresia? I^s consuetucline imponeva clic si proibisse 
agli inquisitori cli ascoltare confessioni sacramentali, per evi­
tare il rischio clre qualcuno, assolto in un primo momento 
cla lui e imprigionato in seguito per la denuncia cli un terrò, 
accusasse l'inquisitore cli aver traclito il segreto clella confes­
sione". luttavia, restava aperta qui una distinzione sottile in 
via cli cliritto quanto importante per le strategie cli clu si 
sentiva in pericolo e voleva evitare i risclu clel processo: 
all'inquisitore si poteva rivolgere per cluedere l'assoluzione 
«in foro interiori» clu aveva commesso il reato «l'eresia in 
modo occulto (e si apri a questo proposito l'inevitalule casi­
stica per definire il numero massimo di testimoni al di sotto 
dei quali il reato conservava il carattere di «occulto»). ?er 
quanto riguarda i semplici confessori, la questione fu af­
frontata spesso sul piano dei principi: Arnaldo ^ioertini, 
inquisitore in 8icilia nel primo '500, autore di un importante 
trattato De e/

propose questo caso come particolarmente difficile sul 
piano formale ma ne fece anclre intuire la forte radice nella 
vira sociale: era il caso di clu, riconoscendosi eretico, con­
fessava i suoi errori nel sacro foro della penitenza (quello 
ciré è detto talvolta impropriamente «foro della coscienza»). 
Lire cosa doveva fare il confessore? I^lon poteva assolverlo, 
ma non poteva nemmeno tradirlo. Oli restava solo la possi­

" «Lonkessiones iruiusmocli Inquisilorilms Incise non sunr sscr»menta- 
les. l'unì quia lroc consuelum non est..., tuin etism qui» genersliler inker 
clicilur Inquiritoril-us suOire s»crsmenl»Ies contessiones, propler peri- 
culum, quoci inOe potest evenire, ne sic contessus, si prozressu lemporis 

sileno clcnunlietur, impon»! in«;uisilori, quocl cius conlessionem re- 
velsverit rum «lenirne «zuis Inquisilores non sunr iuclices in toro poeni- 
tenlise» vero

nro r/e Orâ-r/r lurnoni, sumpri6us
l^âurenrii Onrsnci 1655, pp. 545-5461.

Lciilo in T'rac/â/ttr pnrrn/rc/6 cacrarei
r«rU /acr</Z2Ze rrrco /rru // o »< m, De /»«/rcrri 6.
XI, psrs II, Vencriis 1584, pp. 52 ss.
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bilità cli esercitare la persuasione e convincerlo a rivolgersi 
agli inquisitori. 8e l'eretico non si lasciava convincere, però, 
il problema per la società cristiana restava aperto: l'eretico, 
non assolto, restava fuori clells Lbiesa e costituiva un nemi­
co potenziale; in ogni caso, non si poteva utilizzare il suo 
pentimento per scoprire eventuali complici e reti occulte. 
D'altra parte, le sue ragioni per resistere all'invito a<l auto­
accusarsi erano ben Conciate: se non trovava aclatta quella via 
per rientrare era pcrcbè temeva il tribunale con le sue pro­
cedure. l'raclire i complici awianclo un sistema cli clelazioni 
o snelle semplicemente svelare agli inquisitori se stessi era 
aliare «clurissimum ac periculosissimum». 8i poteva ricorre­
re si vescovi ai quali il concilio «li l'rento aveva conferito il 
potere cli assolvere «in foro poenitentiae» gli eretici occulti; 
ma si cliscuteva se questo potere clei vescovi non fosse stato 
abrogato clalla bolla r>r coe-rs con la quale il papa 
aveva riservato a se stesso quel potere. Restava uns possibi­
lità: cbe il confessore si facesse concedere il potere «lelegato 
cli assolvere clal reato cli eresia quel penitente. ?er questo, 
l'^Ibertini suggeriva cli inoltrare la ricbiests all'inquisitore 
generale, bla ricordava clue cose: cbe per i reati occulti cli 
eresia era l'inquisitore stesso cbe giudicava e assolveva; e 
cbe quella assoluzione non impecliva una cognizione forense 
clello stesso reato, -^nzi, si cliscuteva perfino se l'assoluzione 
impartita personalmente clal papa mettesse clekinitivamente 
l'eretico al sicuro clal tribunale clell'inquisizione. personal­
mente l'^Ibertini riteneva cbe con l'assoluzione papale l'ere 
tico «in omni foro impunitum esse clcbere»". bla, ancbe su 
questo punto, la tenclenzg cbe si coglie nella letteratura giu­
ridica e nei manuali sembra essere caratterizzata clall'irrigi- 
climento:

«^'eretico assoluto nel foro clella coscienza, etiarnclio clali'islesso 
romano pontefice, se poi vien accusato nel foro esterno non perciò 
scbifs le pene sgl'eretici clovute; perciocbè per la pena proposta nel 
foro interno soclisfs a Dio et a lui si riconcilia: ma la pena clel foro

)) 5. I28r.
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esterno spetta alla publica vendetta et alla socìissaltione clella lîe- 
publics»".

8i tenga ben conto clella spiegazione clel basini: la premi­
nenza clell'inquisitione vi è stabilita sulla base 6el criterio 
clella «pubblica vencletta» e quincli clel trasferimento clella 
materia ciallambito clel peccato a quello clel reato. 8i noterà 
clre una norma cli questo tipo toglieva alla confessione sacra­
mentale ogni valore protettivo e lasciava campo aperto agli 
inquisitori e alla loro volontà cii sapere. blon era stato sem­
pre cosi: nella storia clell'inquisitione meriicvale, si era ac­
cettato il principio clic l'assoluzione impartita ria un conkes- 
sore ignorante ma in buona ferie a un eretico liberava que­
st'ultimo clalle sue colpe^. 8iamo cìunque clavanti a una mag­
giore rigicletta e intransigenza inquisitoriale? 8embrerebbe: 
la letteratura inquisitorialc è netta nell'escluclere la possibi­
lità cli risolvere nel toro clella penitenza le questioni cli perti­
nenza clel toro esterno.

Li si poteva rivolgere acl altre autorità piu sciatte al compito. 
In primo luogo il vescovo, poi i nunti apostolici, infine i 
semplici confessori. Anclre il vescovo, clic conclivicleva con 
l'inquisitorc l'esercizio ^el potere inquisitoriale, ascoltava 
confessioni e aveva poteri vastissimi nel rimettere clai casi 
riservati. Il concilio cli Irento aveva stabilito cbe i vescovi 
potessero assolvere «in foro interiori» clalla colpa cli eresiai 
p facile immaginare clic questo riavesse creare situazioni cii 
tensione tra i ciue fori. In serie storica, sappiamo cli rlue casi 
reali in cui quella tensione sboccò in un esito preciso: a 
Imcca, il vescovo si vicle riconosciuto il potere cii assolvere 
segretamente gli eretici pentiti, con un breve cli paolo IV clel

lìoma 170), p. )Z6.
Lasi si dispose nei concilio cii larragons cici 1242 (L. Ler-

cit., p. 2)7).
8ess. XXIV, c. 6 cie reform: «liceat episcopis... et in czuikuscurnque 

casidus occuitis... cleiinquentes... in toro conscientiae xralis assolvere, 
imposita poenitcntia salutari... et in lraeresis crimine in eocicm foro con- 
scientise...».
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ZO agosto 1555. l^ell'altra capitale italiana del dissenso rcli- 
gioso, a Modena, il vescovo Lgidio koscherari (1550-1564) 
credette cli poter risolvere così il problema degli eretici: 
conversazioni segrete, talvolta quasi clelle amichevoli discus- 
gioni, concluse cla abiure 8ommarie e penitente latte, a quanto 
racconta fra Domenico da Imola, con alcuni «padre vostri e 
àe Otaria». Restava come promemoria per il vescovo una 
rapida annotazione 8u cli un lihriccino per8onale e riservato, 
à l'inquisitore paolo Lostahili trovò - nel 1570 o nel 1571 
- quel lihriccino (in un angolo clella 8cala lra il palalo 
vedovile e la cattedrale) e trasformò quelle assoluzioni in 
tanti proce88i inquisitorisli^.
pu co8Ì clie 8i arrivò a 8tal>ilire che «non ostante il clecrcto 
del 8acro concilio cli Irento... non po88ono, per nuova cli- 
chiaratione clella 8ants 8ede Apostolica e clei supremo pri 
hunale clella 8anta Inqui8Ìtione Romana, nè i vescovi ne 
tampoco gl'inquisitori assolvere gli Hretici solamente in foro 
conscientiae»^. pra gli aforismi che reggono l'operato del- 
l'inquisitore, ce ne sono di quelli che intcrclicono al vescovo 
( assolvere «in foro interiori» chi è stato condannato in que! 
lo esterno. R ci sono altri aforismi che traducono in princi 
pio generale una sostanza che si indovina fatta di casi e di 
astuzie individuali numerose e complicate; come questo:
«Lolui, che poscia cl'cssersi cominciato a (ormar inquisicione con­
tro di lui, quasi dissimulando d'essersi ravvisto, ricorre etismdio 
con lagrime al vescovo od all'inquisikorc, e chiede d'esser assoluto 
nel (oro interiore, non deve ascoltarsi... conviene contro di lui 
procedere giuridicamente nel (oro esteriore»".

8i intravedono complicati percorsi individuali tra le con-

-L LlOtMI, )7rcgHc c7 crc/zc/ »c/ 7o«/>/r cr/cnr/' uc//'c/>oca 7c//'/ìr/or/o, 
in ?. Rossi <ed), // R/»arc/>»e///o »c//c cor// po7a»e. ^oc/c/à e cr///«ra, Lari 
197?, pp. 16)199; ctr. p. 19). Anclìe a Lucca, il vescovo doveva racco­
gliere e mandare «i nomi de' delinquenti a Roma» <8. ^vokisi-ka^cc.rsi, 
La repu^/7/ca 7/ Lucca e L«af>orr/7a» Zr/^u/r/r/ouc. /r//7//r/a/// c roc/c/à, in 
L7//^///r/r/o//c Roma/ra /» I/a//a /rc//'c/a »ro7crua, Roma 1991, pp. 2))- 
262; c(r. p. 24)).

R. l^î^SMI, ^acro /1rrc/ra/c, cit., Roma 170), p. )82.
Aforisma n. 229, /?>/7c/», p. )7I.
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tradizioni clei 6ue trihunali. soprattutto, si vecle che la 
pratica ciel ricorso all'assoluzione nel toro clella penitenza 
continuava anche clopo che se ne era esclusa formalmente la 
possibilità. 8i clovrà tener conto, a questo proposito, clella 
differenza specifica cleì caso italiano rispetto acl altri paesi 
cattolici: qui la minaccia clell'eresis si allontana rapidamente 
clall'orizzonte clelle autorità ecclesiastiche. Di conseguenza, 
scompaiono presto i presupposti clella clurezza inquisitoria- 
le ma anche i motivi cli preclisporre una legislazione ci'ur- 
genza per favorire il rientro clegli eretici.

Altrove - per esempio, in trancia - restava urgente la que­
stione se si potesse clare una via praticarle a chi, colpito cla 
scomunica per eresia, voleva tornare in seno alla Lluesa 
senza passare attraverso i rituali penosi clella puhhlica abiu­
ra o attraverso i pericoli cii un processo formale. Bra una 
questione che, negli anni successivi al concilio cli Trento, 
clovette presentarsi molto spesso, ma non clirettamente al­
l'inquisizione. ku in maniera ohliqua, attraverso altre figure 
- i nunzi e i confessori - che quei prohlemi affiorarono. 
Dove l'inquisizione non era riconosciuta (com'era il caso 
clella trancia) le questioni cii quei genere si affacciarono 
attraverso la corrispondenza clei nunzi, hfon è eccezionale 
trovare lettere cii nunzi che clìieciono il potere cii assolvere 
«in foro poenitentiae» eretici pentiti. 8oprattutto in prossi­
mità cleila strage cli san Bartolomeo, la volontà cii raccogliere 
i risultati clella clura affermazione cii forza clei cattolici aprenclo 
anche le porte agli sconfitti che volevano tornare, fece allar­
gare le vie clei pcrclono.

4. f/r/ eo-r/errr'o-re, pr-r/r'c<r pe-rr/e/rrrir/e c/er

Lhe ci siano state trasformazioni proloncle nella pratica so­
ciale clella confessione ciurante l'età clella Riforma e clella 
Lontroriforma, è stato affermato autorevolmente^. 8olo quel

Lossv, 0/0/
No», in « sranssclionz os tlie koys! I-listoricLl Hociery», Ztli 8eries, XXV, 
197Z, pp. 21 Z8.
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punto cli vista apologetico e controversistico, cbe immerge 
la consessione in un universo senra tempo e senra vita"", lig 
potuto ignorarlo. bla ancbe sul terreno istituzionale le mo- 
cliticlre sono evicìenti. Intanto, ancbe se il confessore non tu 
ammesso nel tribunale clell'jnquisirione a rivelare ciò clre 
aveva saputo nel segreto clella confessione clall'imputato, si 
ricbiese sempre piu sistematicamente l'attestato clella con­
fessione fatta come prova a cliscarico. Confessarsi clivenne, 
insomms, un atto socialmente necessario per ottenere un 
burocràtico certificato cli buona condotta. La frequenta cli 
simili certificati nei processi penali mostra quale contributo 
dette l'età nuova all'uso sociale della confessione^, biella 
concreta vita della società, d'altra parte, cbi non si confessa 
va si rendeva z/>rc> /<rc/o sospetto di fede, bra una modifica 
non da poco rispetto ai secoli precedenti: prima, era la pre 
dicanone cbe costituiva l'unico incentivo alla confessione; il 
predicatore era l'operaio evangelico cbe doveva seminare il 
grano con le preclicbe per raccogliere la messe nella confes­
sione"". Dopo buferò, confessarsi divenne obbligatorio nei

«In a timeless and filoodless universe», fra osservato giustamente Los- 
s)i, rarità, p. 21.
4^ Leggiamo, per averne un'idea, attestati come questi, rilasciati a un 
soldato della tortezza fiorentina di 8an Minialo nel l?66: «Lassi fede per 
me frale/osepli, frate di 8an Francesco della Osservan?» come et (!) 
vera cosa come io lio confessato Martino da Lirà di Lsstello, LomLardie- 
re, amsnco due volte l'anno, et cosi sempre faro fede come lui Luono 
cristiano et vero catodico senpre dice la sua corona è lromo di Luona 
conscientis di quanto io l o confessato... incora fo fede come lui ogni 
anno se comunicato amsnco due volte l'anno». L un altro confessore del 
LomLardiere lanino assicurava di aver visto «nele parti exteriori... se­
gni manifesti di ionissimo Itomo et cliristisno» (/^rcliivio di 8tsto di 
Lirenzc, 591, cc. n.n.). Il secondo attestato, conservato ivi,
tu rilasciato nella stessa data a Martino dal cappellano della tortezza di 
8an Miniato: vi si dicliiars «come io piu volte fio contessalo m" Martino 
LomLardiere intra anni 4 ciré io sono stato in detta tortezza et in lui fio 
conosciuta vira cfiristisns et ne le parti exteriori veduto in detto tempo 
segni manifesti di ionissimo Lorno et cliristiano, cioè ogni mattina ei 
primo in cltiesa dinanzi ala imagine del crocifisso et a prima messa et 
ancora molte volte ala 2° et in camera sua del continuo la lanterna overo 
lume dinnanzi ala imagine de la madre di vostro 8ignor Dio...».
4) L'immagine è di Llmlrerto di Lomans, Oc proe-f/ca/ortE ed
è citata da L. X. Lirice, Lcr /cc^>»r^r/cr -â'c /a e/ /s co»/crr/o^ 
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paesi cattolici; astenersi dalla confessione era una prova cli 
convinzioni ereticali altrettanto evidente clel mangiar carne 
nei giorni proibiti. Di conseguenza, l'inquisitore costituì con 
la sus stessa esistenza l'impulso piu forte alla pratica clella 
confessione. Lerto, non venne meno l'impulso devoto al 
confessarsi attraverso i mezzi della persuasione: ma, mentre 
le confraternite medievali avevano obbligato i loro membri a 
una frequenza alla confessione clre andava da una a quattro 
volte l'anno, la frontiera moderna della devozione si spostò 
verso cifre ben piu alte e, soprattutto, scelse di concentrarsi 
sulla pratica della comunione frequente. Dunque, se il con­
fessore e l'inquisitore sembrano muoversi lungo strade di­
verse, fu dalla loro presenza congiunta e dalla natura di 
verifica oggettiva delle idee dei laici assunta dalla confessio­
ne ciré fu determinata l'obbligatorietà e la natura stessa di 
questo sacramento nella Llriesa cattolica dell'età moderna. 
Insamma, fu la realtà del sospetto e dell'intolleranza tra 
cristiani a rendere il passaggio dal confessionale un rito so­
ciale obbligato. ?iu della diversa organizzazione materiale 
del sacramento - la diffusione del confessionale, con quel 
confessore seduto come un giudice «prò tribunali» - fu la 
funzione sociale del controllo sociologico a denotare la con­
fessione nei paesi cattolici.

8e il confessore finì così con l'assomigliare a un giudice, ci 
fu ancbe un parallelo e opposto movimento cbe si ebbe 
nello stile dell'inquisizione: si può affermare senza timore di 
smentite clre gli inquisitori passarono presto e diffusamente 
dallo stile di giudice a quello di confessore. Dopo la fase 
della lotta contro la Riforma, contrassegnata da quei caratte­
ri di sanguinaria durezza dello stile inquisitoriale ciré la pro­
paganda del mondo della Riforma rese celebri, si passa ad 
altre materie e ad altro stile con l'introduzione della «spon­
tanea comparino».

80I0 un'esplorazione attenta della documentazione esistente 
potrà rispondere in maniera adeguata alla domanda di quanto

comare in crorre, i/e /a e/ /a
Na» c/e; EirsZer X//e a» XV> ^cole kran^sise rie
koinè 1981, pp. 88-89.
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diffuse kurono le eccezioni alla regola astratta ciré aveva 
sottoposto il principio clella fiducia a quello clella diffiden- 
ta, il foro esterno al foro interno. l^a fin cla ora si hanno 
elementi sufficienti per affermare che ci fu una trasforma­
zione protoncla nello stile deli'inquisitione rispetto ai mo 
deili proposti cla paolo IV e ?io V. On esame clella docu- 
mentarione raccolta in qualcuno clei koncli conservati in Ita­
lia consente cli verificare il rapirlo mutamento cli contenuti e 
cli stile che ci tu nel funzionamento deli'inquisitione romana 
già nella seconcla meta clel 'ZOO. Dopo la fase clella caccia 
agli eretici che occupò gli anni tra il 1Z42 e il 1Z7Z circa, le 
filte deli'inquisitione si cominciano a riempire cli confessio­
ni spontanee - cletti «scaricai di coscienza», o «spontaneac 
comparitiones». On sonciaggio anche superficiale sulle dite 
degli archivi inquisitoriâli consultatili - di ^lodena, Vene­
zia, Pisa - mostra che queste confessioni spontanee occupa­
no Io spazio di gran lunga piu esteso del lavoro del tribuna­
le. 8i tratta di vere e proprie confessioni, che certo differi­
scono da quelle sacramentali, come notò il domenicano por­
toghese Antonio de 8ousa: ma solo perche venivano raccolte 
per iscritto, in forma giuridicamente valida. Il reato di eresia 
e gli altri che componevano la gamma delle competente 
deli'inquisitione dovevano essere trattati giuridicamente: il 
che voleva dire deposizioni scritte, trihunale regolarmente 
formato e così via. da «confessio iudicialis» fatta davanti al 
giudice consentiva l'uscita dalla scomunica col solo pretto 
di penitente salutari fatte per Io piu privatamente: penitente 
che non differiscono, per qualità e quantità, da quelle entra­
te in uso nella confessione sacramentale. 8i tratta sempre di 
quel misto di preghiere che veniva imposto anche dai con­
fessori, indiscriminatamente e senta relationi con la gravità 
delle colpe secondo Ora Oaolo 8arpi (che ricavava da questo 
argomenti per dimostrare come nella pratica venisse negato 
il carattere giuditiario della confessione). 6ii stessi esperti 
di queste materie avevano difficoltà a distinguere il «tempo 
di gratia», durante il quale la «confessione giudicale» ba­
stava a meritare il perdono, dal «tempo di perdono» («tem- 
pus veniae») durante il quale il pretto della remissione com­
pleta era la confessione sacramentale. Orancisco pena, il ce- 
lehre giurista esperto di queste cose, scrisse un trattato sul 
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«tempo cli grazia» cbe non era piu, alla sua epoca, il periodo 
limitato di entrata in funzione del nuovo inquisitore ma cbe 
tendeva ormai a funzionare indefinitamente per chiunque 
sottostava alla norma della «spontanea comparino». ?er 
questa via, ancbe il terribile tribunale della fede si piegò alle 
penitente lievi e segrete e perse quasi completamente la 
funzione terrifica cbe i suoi fondatori gli avevano attribuito. 
Ideilo stesso tempo, con movimento parallelo, la casuislica 
organizzava la materia della confessione in modo piu con­
forme a un tribunale - dove si patteggia e si discute e si 
spacca il capello del diritto in quattro - cbe al luogo dove si 
allevia la pena della coscienza offesa, be coscienze, coi loro 
segreti, divennero il campo d'azione di poteri cbe avevano 
rinunciato alla differenziazione iniziale percbè avevano sco­
perto la prekeribilità della persuasione alla forza, be lettere e 
le istruzioni circolanti nella struttura inquisitoriale assunse­
ro spesso la forma di consigli e suggerimenti per confortare, 
consigliare, indirizzare le persone cbe si rivolgevano a quel 
tribunale: il tono «pastorale» divenne quello dominante ri­
spetto alla severa coscienza del proprio duro dovere e ai toni 
di guerra spirituale cbe avevano caratterizzato invece la fase 
d'avvio del 8snt'blkfizio. ba questione fondamentale nella 
situazione italiana era diventata, evidentemente, quella di 
persuadere e convincere, non quella di vincere.

Dal conflitto iniziale fra i due tribunali, si può dire dunque 
cbe si giunse, nel lungo periodo, a rapporti di tranquilla 
collaborazione, in cui qualcosa dell'uno passò nell'altro - il 
carattere «pastorale» della confessione nello stile degli in­
quisitori, la torma scritta della denuncia giudiziaria nella 
deposizione orale del confessionale. Di questa commistione 
istituzionale di stili si può offrire qui un esempio per quanto 
riguarda la pratica della raccolta in confessionale delle de­
nunzie destinate all'inquisizione.

l'ra le carte di un solerte inquisitore di -^quileia, si trova una 
raccolta di istruzioni dirette sia ai confessori - «per ricevere 
certa depositione da persona cbe non può personalmente 
comparire nel 8anto Officio»^ - zia agli inquisitori - per

44 8it>Iic>recs Lomunà ài ?crrsr», ms. LI. I, n. ! >8: Oocr/â»// 
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trinare «spante comparenti o àenunrianti per cose leggie- 
re»^. 8i tratta in smbeclue i casi cii risolvere i problemi 
giuriclici e moral-teologici generati clalle regole ciré impone­
vano cli passare clal confessore ali'inquisitore in una gran 
quantità cli casi, ^'espansione clel campo inquisitoriale ave­
va portato quel tribunale a trattare la materia clei sortilegi e 
clelle meclicine superstiziose, soprattutto in presenta cli patti 
col clemonio; ansi, in teoria in casi ciel genere le norme 
severissime imposte clai pontefici piu ossessionati clal clelitto 
cli apostasia e clalla religione clel clemonio prevedevano pu­
nizioni clraconiane col passaggio al braccio secolare anclre 
clei colpevoli pentili. Tirrene, cla questa istruzione risulta 
cbe si erg finito con l'aclottare la prassi cli risolvere Eretta­
mente in confessionale simili questioni: il confessore riceve­
va i poteri formali ciall'inquisitore, faceva giurare formal­
mente la penitente (la questione riguardava quasi esclusiva­
mente le clonne) clurante la confessione, si faceva raccontare 
i particolari clel patto col clemonio o clelle altre cose confes­
sate e le metteva per scritto clopo averne clomanclato con­
senso all'interessata. Naturalmente, le istruzioni prevedeva­
no tutte le complicazioni possibili: prima cli rutto, cbe la 
penitente non potesse trattenersi nei confessionale abba- 
stan/a a lungo per consentire la stesura per iscritto clella sua 
confessione. Allora il confessore cloveva mettere a verbale in 
separata secle ciò clre aveva inteso e sottoporlo poi, in un 
seconclo momento, alla clorura convocata in confessionale - 
clre cliventava pertanto il luogo clella giustiria inquisitoriale 
- per farglielo firmare. ?oi, insognava passare al seconclo 
livello, quello cli una verkalirrarione alla presenta cli un 
cancelliere: ma se la clorura si rifiutava il confessore cloveva 
mettere a verbale il rifiuto e fermarsi li.

(Questa è la prova clre il confessionale clivenne un luogo per 
risolvere rapidamente una quantità cli problemi, incluso quello

cc. !42r ss. 8uII'in^uisikore in questione, frs 
Antonio OsII'Occirio, cir. 8. L/rV/trrà, /.a marze. rerrcrrerzozre e 
^><rZZerzmo r» r/Zo -/e/ ^ezce»Za, in «t)uscierni storici», sxoslo 1982, n. 
50, pp. S5I-I82.

Liirliolecs Lomunsle cii ?errsrs, ms. LI. I, n. 118, cc. 25r-27v. 
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gravissimo della stregoneria, senrs passare attraverso il tri­
bunale deìl'Inquisirione; in quest'ultimo, d'altra parte, la 
stessa raccolta cli istruzioni mostra cbe una gran quantità cli 
resti erano stati, per cosi clire, depenalizzati, talcbe l'inquisi­
tore aveva assunto la funzione protettiva e pastorale tipica 
un tempo clei confessore, perfino il resto clella lettura cli 
libri proibiti, cbe aveva scatenato il conflitto tra velice Ce­
retti e il governo veneziano, risulta essere clivencato rapida­
mente un reato minore. Abbiamo una lettera in cui l'inquisi­
tore cli ^quileia invitava un suo vicario acl assolvere un peni­
tente cbe aveva letto libri proibiti,

«con ingiungergli..., secondo Io stile clei 8. Officio, (per quello cbe 
tocca il foro esterno) qualcbe penitenza salutare, cioè cbe per quin­
dici o vinti giorni, piu o meno seconclo la qualità clella persona, 
reciti ogni giorno in ginoccbio, sci bonore clelle cinque piagbe ciel 
bloslro signor Oiesu Lbristo, et una volta il Lrecio»^.

Infine, nell'analisi clelle analogie tra i due tribunali, non si 
può certo trascurare quello cbe fu un loro carattere comune: 
si trattava, in ambedue i casi, dell'esercizio cli un'autorità 
cbe cbiecleva cli essere obbedita sen?a discutere, b'inquisito- 
re cbiecleva al reo di accettare la sua autorità in materia di 
fede senra discutere; il confessore cbiecleva una delega al­
trettanto incondizionata sul terreno della morale. I processi 
inquisitoriali mostrano come, se intorno alla metà del '500 
erano ancora possibili le discussioni tra giudici e imputati su 
questioni teologicbe, ben presto il rapporto evolvesse nel 
senso di una supina acquiescenza dei secondi ai primi, ba 
dicbiararione finale - «credo quod credit sancta b/later Ec­
clesia» - tini con l'essere la parte essenziale del modulo 
prestampato usato per le abiure, per quanto riguarda i con­
fessori, può valere - in assenna di registrazioni verbali - quel 
cbe dicono le istruzioni: bisogna, come scriveva l'autorevole 
gesuita pulvio ^nclrosio, «lassarsi governar dal confessore, 
il quale se ben errasse, non pero quello cbe riceve il consi­
glio farà errar alcuno, poicbè Iddio li comanda cbe in tal

/^>rc/e»r, lettera s.<l. s clan 6iacomo Lsndido, ce. n.n.
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caso obeclisca si parer ciel suo confessore»^. Il consiglio, 
cisto per calmare in anticipo i tormenti clelle cosciente in­
quiete, rientrava in quel moclello cli controllo sapiente clelle 
cluavi piu riposte clell'inclivicluo «keclele» cbe permetteva a 
diesare Laronio cli offrire si principi il potere clella religione.

5.

Il rapporto tra inquisizione e confessione ebbe una peculia­
rità italiana, cbe cleve essere ancora precisata nei particolari 
ma su cui non si possono avere clubbi. ?er quanto riguarcla 
l'inquisizione, il contesto in cui si «lette vita al 8ant'Offito 
romano fu caratterizzato cla un gravissimo allarme per l'esten- 
clersi clei fermenti clella lìitorma all'Italia. à, superata la 
fase cl'awio, il tribunale romano mollificò forme e caratteri 
«lei suo intervento. 1/estensione clei motivi per i quali si 
poteva essere processati a una gamma vastissima cli materie - 
i sortilegi, le superstizioni, le pratiche matrimoniali, la finta 
santità e cosi via - porto a una situazione in cui buona parte 
clella popolazione clovette passare perioclicamente clavanti a 
quel tribunale per «scarico cli coscienza», cioè per poter 
ottenere l'assoluzione «lai confessore. Iln uso cosi esteso clel 
tribunale promosse atteggiamenti come il nicoclemismo e la 
skiclucia nella propria autonomia intellettuale, la finzione e il 
conformismo. Lbi aveva a cbe fare con quel tribunale si 
sentiva rivolgere una richiesta fonclamentale clell'inquisito- 
ne, quella clell'abbanclono clelle proprie convinzioni per so­
stituirvi faccettatone cli una clelega totale alla Lbiess, 
intesa come corporazione cli chierici: «Lreclo quocl creciit 
sanctà kvlater Ucclesia».

?er quanto riguarcla la confessione, la trasformatone clel 
confessore in «paclre spirituale» e l'uso clella «confessione 
generale» portarono verso la costruzione cli un torte senso 
clella biografia inclivicluale (come ba osservato ancbe il prof.

Opere spr'ràâ/c c/e/ Zt ?. >4rr-/ro/ro ^e//s Oo«ps^»rir c// 6/err/, 
Napoli, appresso 6io. ksllisks Cappelli, IZ8l, c. 88r.
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Lchilling). Il progetto cli ascesa alla perfezione clella santità, 
che nei secoli precedenti era perseguito attraverso la scelta 
clella vita monastica, si laicità e fu messo alla portata cli 
tutti, anche clei piu umili e ignoranti, anche clelle clonne. 
Lrancli energie furono investite nel tentativo cli tenere sotto 
controllo la popolazione femminile chiusa nei monasteri, 
sotto le norme cli una irrigidita clausura: la costruzione cli 
un moclello cli santità femminile clovette fare i conti con gli 
ingredienti offerti clalla traclizione - visioni, rivelazioni, so­
stituzione cle! ciho con l'eucarestia - ma fu comunque uno 
clei mocli con cui si tentò cli regolamentare una popolazione 
femminile sottratta al mercato matrimoniale, ha fioritura 
strsorclinaris cli un fenomeno sul quale 6. Giarri ha richia­
mato la nostra attenzione - la «falsa» o «affettata santità» - 
è parte integrante cli uno stesso panorama, insieme ai feno­
meni clells stregoneria e clella possessione clemoniaca. èri­
che in questo caso, gli strumenti cli intervento furono vari, 
ma il successo arrise alla confessione e ai mocluli cauti e 
pastorali clella strategia inquisitoriale, mentre dovettero es­
sere scartati i meccanismi clamorosi clci processi «li strego­
neria e clelle grancli campagne esoreistiche (che furono inve­
ce cli casa in paesi religiosamente clivisi, come la trancia, 
clove rivelarono tutto il loro potenziale cli propaganda). Lem- 
mai, fu proprio clal chiudersi clegli spari per la santità visio­
naria e profetica e clall'infittirsi clci legami tra clirettori spiri­
tuali e clonne che nacquero i clue maggiori prohlemi che la 
(Hess cattolica clovette affrontare al suo interno nel '600: la 
«sollecitazione sci turpia» in confessionale e la fioritura cli 
un misticismo che ripudiava le pratiche esteriori e minaccia­
va cli clissolvere la rigicla struttura cli controllo triclentina.

hlon si trattò cli un processo a senso unico. Le per l'inquisi­
zione ci fu il tentativo - cli paolo IV e cli ?io V - cli conser­
varle il cluro carattere cli trihunale cli foro esterno e cli mo­
mento clella pena e «lella vendetta, per la confessione ci fu il 
tentativo clei vescovi trigemini - in primo luogo, Larlo Bor­
romeo - cli restaurarne il carattere comunitario, con la prati­
ca clella penitenza puBBIica. là alla fine clel ZOO risulta 
eviclente che la linea vittoriosa è quella che aveva puntato 
alla costruzione cli un rapporto strettamente inclivicluale e 
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verticale tra individuo e autorità ecclesiastica, ^'autorità ec­
clesiastica, d'altra parte, in tanto riuscì a mantenersi in quanto, 
spedartelo i vincoli clella famiglia, clella comunità e clello 
stato, si ol?rì come consolatrice, mite e paziente, capace cii 
guidare l'individuo fino alla gloria eccezionale clella santità, 
alla vera e propria incliviclualità eroica esaltata ila moclelli di 
santi e cli missionari.

8i può definire questo esito come un passo avanti sulla via 
clella moclernità? l^a risposta non è semplice, tossiamo forse 
rifarci al giudizio cii Benedetto Lroce, ciré fu non solo stori­
co acuto ma anclre testimone cli un'Italia cliversa cla quella 
presente - un'Italia clove le masse erano tenute unite clalla 
pedagogia ecclesiastica mentre le eàr, aòlianclonata la pra­
tica religiosa, cominciavano a chiedersi se potevano ancora 
clirsi cristiane. Lroce elogio la funzione unificante clella cii- 
sciplina imposta clalla Llriesa (nella sua barrir
c7s) come qualcosa clre ancora non si era trovato il moclo cli 
sostituire: non era chiaro, allora, come si poteva uscire fuori 
cla quel moclello cli controllo morale clelle classi subalterne 
cìelegato al corpo ecclesiastico, là era evidente cìre, sì mo­
mento clella crisi cli quel moclello, ci si sarebbe trovati da­
vanti a un grave problema. Da quel vincolo clisciplinante 
cke univa l'inclivicluo al suo corettore spirituale o a citi aveva 
comunque poteri sulla sua coscienza, si poteva uscire - e si 
usciva - rompencio incliviclualisticamente ogni legame non 
solo con un sistema teologico, peraltro sottratto alla cliscus- 
sione e alla comprensione clei laici, ma soprattutto con la 
precettistica comportamentale e morale in cui l'ortoclossia si 
era venuta iclentificanclo. Ba religione aveva scelto il terreno 
clella morale inclivicluale - e cli quella sessuale in moclo pre­
minente - come luogo proprio per la definizione clell'iclenti- 
tà cristiana. I^e grancli clomancle teologiclie, la ricerca anali­
tica sui testi sacri, la libertà e il riscluo clella scelta morale, la 
responsabilità clell'inclivicluo nei confronti clella società, era­
no aspetti clie erano stati volutamente esclusi clal monclo 
religioso clei kecleli. Il vincolo cli suBordina^ione nei con­
fronti clel clero poteva rompersi - cli fatto, si è rotto. Iv4a i 
tratti originali cli quel monclo lianno pesato e continuano a 
pesare sulla società e sulla cultura italiana, mantenendone
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alcune difkeren?e non secondarie rispetto ail'Luropa segna­
ta clalla Riforma. IVel movimento alterno clei sottolineare 
volta a volta gli elementi comuni dell'evolutone storica elei 
paesi europei e le divergerle profonde (tra norcl e sucl, tra 
paesi atlantici ecl Europa mediterranea, tra paesi cattolici e 
paesi protestanti), semìrra clre oggi preclomini la riscoperta 
clelle analogie e clei parallelismi: in questo senso, la categoria 
clei «disciplinamento» olire certo uno schema attraente. Oli 
sclremi traditonali - Riforma, Lontroriforma - Iranno tra 
gli altri difetti quello cli fissare come fonclamentale e insupe­
rato il momento dell'oppositone frontale, quando i conten­
denti sono come assorbiti l'uno dall'altro e non vedono clic 
il rispettivo avversario. ?da quel momento, misurato nella 
vita dell'islitutone clic rinacque proprio per ragioni di lotta 
- l'inquisizione romana - non duro molto a lungo. Gioito 
presto, si fecero strada altre questioni, fondamentale fra 
tutte la conquista del consenso; e qui si trattò di persuadere 
e di sedurre, oltre clic di terrori??are. I/assemlrlca tridenti­
na, così come i polemisti luterani e calvinisti, aveva messo in 
primo piano la ciliare??» delie dottrine, la nitida definitone 
dei limite tra verità ed errore. I confessori e gli inquisitori 
dell'epoca successiva, invece, si proposero sempre piu cìria- 
ramente di muovere gli affetti e conquistare ia volontà al 
posto dell'intelligen?». I^o disse con molta ciliare??a un esper­
to di missioni popolari:

«Io giudico clic per convertire popoli nelle missioni, piu giovi 
lialtere la fantasia e la volontà ciré l'inlelletto»^.

dedurre, operare sulla fantasia, commuovere, ma snelle de­
cifrare la verità - della dottrina, della santità, della preserva 
demoniaca o di quella divina - dietro il velo degli inganni e 
delle fiutoni, sono i compiti clre riempiono le isrirutoni 
ecclesiasticlie e gli uomini della Lìriesa post-tridentina di 
contenuti nuovi o straordinariamente dilatati rispetto al pas-

48 ^azionamenti per /a /nàtone, (Ò8.8I, Opp. 211). II lesto è stato 
attribuito a paolo 8egncri cla V. kl^aueci, i/arrtozra/o -ir r-n "opera rznota.- 
/e màronr rara// -ir paolo Heznerr, in «pilologis e critica», IV, 197d, pp. 
7)-92.

22)



salo. 8iamo ciunque in una situazione innegahilmente nuo­
va, cli cui si tratta cii misurare le eventuali analogie con la 
situazione clel moncio protestante europeo. T qui il cliscipli- 
namento come arte «lei ciominio attraverso la propaganda 
può offrire un terreno comune cii confronto, purché si sia 
attenti a misurare le clifferen^e.

Oli siuciiosi clella storia italiana, ariete mentre sono attirati 
«falla capacità cii questi schemi cii rivelare percorsi formal­
mente icientici, sono richiamati cli continuo a riflettere sulle 
ciifferen^e specifiche che pesano sulla vira clella società ita­
liana e ne caratterir^ano le manifestazioni: l'assenza cii isti­
tuzioni statali e «ii senso clello 8tato, la mancanza ciiffusa cii 
rigore intellettuale e morale, l'amoralismo e il familismo, 
hlon si tratta cii fare un processo astratto alla storia italiana: 
ma non si può ciimenticare che è proprio la reazione a que 
sto sfoncio immollile clella storia italiana che hg conferito un 
inconfonciihjle carattere cii hreviari morali alle pagine cici 
maggiori intellettuali italiani clel nostro secolo, cla Lencciet- 
to droce a ?iero Lohetti a Antonio Oramsci.

dome ci ricorcia questo hreve elenco, non sono mancati i 
tentativi cii mollificare la situazione. I>a peciagogia liherale 
ciell'800 e alcune comhattive minorante clel nostro secolo 
hanno ripetutamente tentato cii risolvere i prohlemi ciel- 
l'ecluca^ione clelle masse, o sul piano puramente cartaceo 
(riforme clelle istituzioni e clei programmi scolastici) o su 
quello vitale ciell'offcrta cii nuovi mocielli morali. lVla certi 
caratteri originali non si cancellano facilmente. pur in 
presenta cii processi che cancellano le ciifferenre nazionali e 
i tratti tipici, sono le ciikkerenre resiciuali che continuano a 
suscitare il nostro interesse.
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nsseiiL cls! S3e65cj02ÌO
L0M6 PI'OfSZSio^S

di >1»ge/o 7Lrc/)/-rr

Il mio intervento intende porsi sul piano della storia istitu- 
rionale e normativa: il terreno delle norme (issa e orienta 
una realtà sociale, rinvia a motivazioni non meramente giu­
ridiche e sollecita anclre dimensioni culturali e spirituali, qui 
solo indirettamente considerate. perciò Io ritengo il piu utile 
per comprendere e per illuminare i caratteri (talora incerti) 
clella costruzione clella fisionomia cli un officiale moclerno 
particolare come il curato in un processo non hreve nè omo­
geneo, clisteso nell'arco temporale dell'antico regime. 8i po- 
trehlre naturalmente seguire un'altra via: partire llsll'essme 
cli singole situazioni territoriali e percorrerne le vicende. Il 
problema resta comunque quello cli costruire una tipologia 
e individuare, ad un certo livello di generalizzazione, le ca­
ratteristiche di un corpo sociale in via di prokessionali^a- 
rione crescente, fatto di uomini concreti di diversa cultura e 
sensibilità, calati in plurime situazioni ed interessi, con at­
teggiamenti ed aspirazioni, immersi nel mondano e rivolti 
allo spirituale, con l'ohhiettivo di costruire una tipologia di 
casi soddisfacente.

I^s trasformatone da chierico a curato, con la valori^ario- 
ne del ruolo dell'officio è correlghile con il consolidarsi 
dell'istituzione ecclesiastica (alla cui ridefiràione di imma­
gine e di presenta peraltro contrihuisce) ed è parallelo al 
processo di consolidamento dello 8tato moderno quale or­
ganismo dotato di legittimità, capace di disciplinamento, 
fornito di apparati amministrativi. Da questo punto di vista 
vorrei ricordare un duplice, e insieme correlato, processo: 
di rafforzamento della curia romana e della crescila del con­
trollo, particolarmente sulla Lluesa italiana, a partire dalla 
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seconda metà clei XVI secolo, cla una parte, di centralirra- 
tone evidente con interventi sempre piu diretti e sostanzial­
mente organici, dall'altra. ^lon si può inoltre dimenticare 
che la tallita riforma dei principi al concilio tridentino, inte­
ressante i cliritti clei laici, ingenera ambiguità, che restano 
sul piano clella prassi, e difficoltà, con conseguente acl esem­
pio sul sistema beneficiale, la cui ratonalÌ22atone investe 
in moclo clifterente stati e Llriesa. Uè si può trascurare, con 
la crisi clei sistema fiscale tradizionale, e nuove modalità di 
gestione del potere, la sostituitone delle rendite «spirituali» 
della Llnesa con quelle «temporali» del suo 8tato. ba capa­
cità di esercizio dell'autorità, di orientamento del personale 
incontra difficoltà destinate a soluzione (provvisoria) talora 
sul piano degli accordi di potere su di un piano gerarchico 
in momenti pattiti o concordatari, o compositione a livelli 
piu bassi e circoscritti; un esempio perspicuo è dato anche 
dalla valorittatione del ruolo dell'officio ecclesiastico.

In questo contesto mi semhra opportuno partire dalla nor­
mativa del concilio tridentino, con gli elementi di novità e di 
continuità rispetto all'età precedente, e le loro conseguente 
(1-2), indicare i requisiti ed i controlli dell'officio 0-4), 
sottolineare l'importantâ dell'officio ricoperto, in relatione 
al beneficio 0-6), mostrare gli istituti formativi (7), per giun­
gere a qualche consideratone conclusiva.

1. Il concilio di Trento costituisce un imprescindibile pun­
to di riferimento, dome è noto non traccia un modello «ideale 
e completo» di vita sacerdotale', tuttavia ne enuncia e con­
ferma i fondamenti dommatici, e indica il carattere sacra­
mentale dell'ordine, -^'eliminatone di alcuni limiti censu­
rati (momento negativo) si affianca in modo diretto e indi­
retto l'indicazione di alcuni doveri per i sacerdoti in cura 
d'anime (momento positivo); si prevede inoltre, anche alla

' n. lenm, -.e concile c/e 7>e»/e -r-Z-r/ cree / r-nage-»ro</è/e 4» ce?, in 
/. Lop?ri»S <ech, 5acec-Ioce e/ ce/i->aZ. è/nz/er H«/oc-L«e5 e/ Z6eo/ogr§r,e5 
(Lidliordeca epdemericlum ideologicarum dovsniensium, XXVIII), Orem- 
dloux-I.onvsin 1971, p. 128 clalI^originLle Oa; I-ei-I>r74 4er ?rze;/eri nsc/> 
z/e« 7H/e»NnrE nn-I c/enr Va/icanr/nr II, in «Ideologie noci Olande», 59, 
1969, pp. 102-124; v. ancde O' ?crerz/>oo4, anzi 
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luce dell'esperienza clel vescovo 6iovsn làtteo Oiberti e 
clel cardinale Reginalcl ?ole^, la crescione cli una istituzione 
totalmente nuova, come il seminario cli cui cliremo piu avan­
ti, volta acl assicurare al clero un livello formativo adeguato 
e abbastanza uniforme.

Il clibattito sull'assetto istituzionale e sulla natura gerarchica 
clella dhiesa sottolinea una cluplicc potestà: cli orcline (che 
compete al vescovo e ai suoi collaboratori, in cura cl'anime, 
nella clispensa clei sacramenti), e cli giurisdizione (cbe spetta 
al papa e ai vescovi). I^o spazio cl'intervento clcll'autorità 
vescovile, impegnata alla resilienza territoriale, la tutela ecl il 
rafforzamento clei suoi poteri all'interno clella istituzione 
ecclesiastica, come all'esterno, sono vasti e concreti anche 
qusnclo tengono conto clella complessa realtà giuriscliziona- 
le e clei suoi intrecci nella società.

Ua si mette in luce anche un «icleale buon pastore» clagli 
obblighi e cloveri ben clefiniti, la cui luce si riverbera sull'ec­
clesiastico icleale, particolarmente sulla figura ciel curato' 
anche se non in moclo meccanico, ba sua figura non è quella 
cli un semplice funzionario clel culto"', incaricato cli cloveri

religiozzs lz/e. rame l>istorical anzi />istoriograpl>ical consic/erations, in «l'ileo 
logicai 8tuclics», 49, 1988, ora in lìeligiorrs culture in t^e ^ixteentl>-6en- 
tur)>, 6rest Vsrmontls (plorlollc) 19)), pp. 22) 257.
? L5r. it. plîOSVLltl, pra Lvangelisnzo e 6o»trorz/orz»a. 6.àT. 6il>ertz (1495- 
1)4)), Roma 1969 e V P. ka-csset, 8.)., praere/orrnatio re/orznationis 
tri-lentinae -/e serninariis clericorurn, Roeirsrnpkon 19)8 con essine clella 
Ae/ornzatio Zlngliae (15)6). Xla v. snelle 6.8. 1/ sacsr-iorio
-iell'or-lzne -re/ periorio preceriente /a Messia XX/ll -ir Trento, 1515-1562, 
8oms 1964; 6. p^tUìilivr.aoeir, Liscl>o/saznt u»-i priesterturn rn -ler Orsirus 
rio» -les Xonrils vo» "prie»/ (Wiener beilrsge rur T'iieolozic, )0), Men 
1970.
' PI. Ikoilc', I.e concile -ie brente, cik., pp. 118-119; clr. clello stesso, 1/ 
Npo i-ieale cii vescovo seconcio la lîz/orrna cattolica, 8rcscis 1950;
O'X1-tl.l.rv, ?riestl>ooci, cit., pp. 244 ss.

PI. ^roisk, 7-e concile -ie brente, cit., p. 120: è nuovs uns icies piu 
elevsts clel sacerclorio; ckr. 6.6. 1/ tzpo i-isale -ii parroco
secon-io /a rz/ornza tri-lentina nelle sue /onti letterarie, in II concilio -ir 
Trento e la rr/orrna cattolica. /Itti ciel convegno storico internarionale, 
Trento 2-6 setter» l>re 1965, I, poma 196), pp. 27-44; O. biotti' 
p'rrnrnagrne clel parroco nella rz/orma cattolica, in «Xrcilivio storico per le 
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amministrativi, ma ancbe quella cli un pastore con responsa­
bilità clella crcrs s^ràrrcvr e clel sacro: gli spettano compiti 
ministeriali e sacramentali. ba cura pone problemi comples­
sivi cli premura per il governo, è improntata clal criterio 
clella rsà L-rrn-rr^n, è strumento cli una anione ciré rocca in 
primo luogo gli onciali acl essa preposti. Il clisciplinamento 
clella figura clel vescovo ba, o avrà, conseguente sullo stesso 
clero, sulla sua vita improntata clalla proposta sempre piu 
proclamata, e praticata, cli un iclesle ciré intencle sonclare le 
motivazioni interiori clella scelta ciell'officio; il percorso cli 
coscientittatione clell'apparato non è privo cli efficacia sullo 
stesso agire nelle situazioni clate.

b.e indicazioni clel concilio cli Iremo insomma costituiscono 
la base cli una ri-fonclatione e cli una ri-motivazione icleale e 
valoriale clel clero. In particolare proponendo la resiclcnta 
come obbligatoria si stabilirla il raclicamento territoriale; il 
rapporto continuativo con la comunità sollecita la preclica- 
tione e la catechesi sacramentale^. Dal concilio vengono al­
tresì inclicstioni formali, ma non meno sostanziali, circa l'ac­
cesso alla carriera, i requisiti richiesti, la preparazione: esse 
si potrebbero configurare come elementi cli uns «razionali­
tà» orientata contemporaneamente ai valori e allo scopo.

?rima clel concilio, e ancora cluranre il suo svolgimento, si 
era cliscusso molto sulla figura clel sacerdote, soprattutto 
negli ambienti clell'evangelismo, sui requisiti ricbiesti per il 
migliore svolgimento clelle sue mansioni. t)uerini e (Giusti­
niani (151)) avevano messo in eviclenra la necessità cli uns 
acleguata istruzione, ancbe liturgica e biblica, per assolvere 
alla cr/rs Lbcbtove aveva inoltre insistito sulla

province parmensi», XXX, 1978, pp. 71-146 e snelle 8. Oi^icu, 
prer7>/7era/o s/ <7o»cr7/o -7/ 7>e»/c>, in «8s 8cuols Lstroiics», 

XLIX, 1971, p. 544.
8. Oi^meu, 7.2 /eo/c>z/a, cir., p. 558.
Il rilerimento è si noto 7.r7>e//«r I.eo»e« X., in 1.8.

Cosr^ootn (ecici), IX, Veneuis 1775, coll. 679­
685, 695-694, 697-699. Llr. 8. l'a^^lO^iriici, II» pro^rs^Ms -7r r-/orma 
t/e/Tr per // Lo^cr/ro 7.2/ers»e»re V. r7 a-7 I.eo»e»r X' c/er

?sc>/o c7rr<rr/»/a»/ e ?/ero <Zr/rr/»r, in e r concr/r (Ous- 
cierni ciel 8sursntisnurn, 1), Veneris 1962, pp. 67-95. 
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dignità del sacerdote come ministro (messa, consessione) e 
sui doveri connessi allo stato?; Lrispolti, ne! Breve rreorc/o 
scritto per Oiìrerti (1)50), mosso eia sollecitazioni eminente­
mente pratiche e formative, sottolineava il ruolo sacramen­
tale clel curato (si veda ancìre la /»r/à/rorre de' rcreerdo/r 
dello stesso, 1)68)8; jj vescovo di Lslaliorra (Dia? de I^uco, 
1)59) insisteva sui doveri pastoral?; De 8oto (1))8) si riferi­
va esplicitamente ai sacerdoti (de và rcreerdo/tt?tt) intenden­
do quelli in cura anàarttm-. indicando loro, come strada alla 
santità, una pietà solida, non disgiunta da moralità e dal 
distacco dai Beni materiali e mettendo in relazione forte 
alimentazione culturale e spirituale, qualità personali ed eser­
cito delle funtori?". 8. de Nart^rilius infine (1)64) con Io 

pcrr/orrE, scritto ad uso privato, collegava il pre­
sente con la traditone evangelica e patristica nella concre­
terà del vissuto: è significativa la proposta di un appassio­
nato snor âÈsrtt/w, della preghiera, della foriera nel­
l'adempimento dei doveri propri, dello spirito di povertà".

Alcuni di questi autori, come il De 8oto, o il Llicluove, sono 
ricclri di riferimenti non solo liiliìici o patristici (ad esempio

? 1- Lricnrove, De vtta e/ moretti racerc/o/«M oprcrerc/ttm eoru« c/rg^tta- 
/e« otten-Zenr e/ -»r6»r or»a/r v/tt«tt6»r erre c/e/>ea»r, ?arisiis 1565 (1519^), 
per cui ctr. 6.6. ^Ir.Lirssr^l^kcl, 1/ ttpo tt/ea/e, cir., pp. 56 ss., 42; n. 
isolai, I.e co»er/e c/e T'rerr/e, cir., p. 119.
8 66. àncora 6.6. TàLiWLici^, 7/ ttpo rc/ea/e, cil., p. 44; il resto clel 
Lreve rrcorc/o è staro eclito ria ?KOS?M, lVo/e r» «argr»e a op«rco/o 
c/r Ora» latteo 6r7>ertt, in «6rirics storica», IV, 1965, pp. 567 ss. 8uIIs 
figura 6el 6rispolti ctr. ?. T'tt/Z/o Orrrpo/// -/a 8/ett e // r«o
rc^or-rmarro» c// preà6e, in «divista rii storia clella 6liiess in Italia», 
XXVIII, 1974, pp. 556-562.
d 1.8. Dir De l.uco, /ìo/ro para /oc/or /or crcra/or c/e a»r>rar, cicala 8e 
Henares 15)9, trsclorro in italiano come /4torr c/r co/oro e6e 6a»»o crcra 
-/'arrrrrre ... Operetta rc/âr/rrra ..., Venezia 1566.

?. Ok Loro, 7'rac/a/ttr c/e r»r/ttr<tto»e racerc/cttâ r»6 ep/rcopir 
a»r>rarr<« cura?» gerrc»/, Oillingen 1558; cir. 6.6. tàk.kSSricl^, 1/ ttpo 
rc/ea/e, cir., pp. 55-56, 59; Ira le tonti citale compaiono le 6o»rtt7«tto»er 
grT-erttne <àc/em, p. 41); 1.1. lerrecneà Iniooir-tS, 8/ c/ero tt/c/enttrro. 
e»tte rc/ea/ > rea//-/ac/, in «Kicerclic per la storia religiosa cli Roma», 7, 
1988, pp. 18 ss., con riferimento snelle al Oe rrcrtttta et rrcre clel meciesi- 
mo De Loto, sottolinea il valore clella preghiera, clella carità, clel livello cli 
coscienza clella missione.
" 6kr. H. lenilll, 1/ ttpo r</ea/e, cit.
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8. Liovanni dri8O8tomo e 8. Oregorio piagno) o piu tar6i 
(acl e8empio 8. Lernarclo), ma anclie canoni8tici. 8eml)ra 
6'altrs parie giu8to 8egnalare il riferimento alla traclirione 
eccle8ia8tica e alla elaborazione compiuta cla 8. lommabo 
nel De o//rcro rc/cer/o/rr'/ ciré 8arà poi ripre8o nel corbo clel 
XVI 8ecolo in manuali per 8acercloti, come quello 6i do8Îmo 
kiliarcìti, munito cli privilegi eclitoriali cla parte cli papa (Gre­
gorio XIII nel 1582, rivolto alla preparazione pratica clegli 
orclinancli e promovendi alla crcrs crrrràrrcvr".

2. l^Ion 8eml»ra fuori luogo aclclitare all'atrenrione la grancie 
tracli^ione cle! cliritto canonico, clal Oecrc/rcw alle Oecre/s/er, 
poiclrè L88a 8ta clietro acl una 8erie <li enunciati clello 8te88o 
concilio triclentino e co8titui8ce un importante punto cli rife­
rimento per libare, almeno per un certo tempo, 8pecikici 
of>f>liglti e cloveri clei chierici; anclre quanclo 8arà 8uperata 
clalla coclikicarione p08t-triclentina, clal cliritto nuovo e nuo- 
vi88Îmo clella curia e clelle congregazioni romane, rimarrà in 
alcune intitolazioni 8tereotipe clella Iegi8lâ?ione 8inoclale (acl 
e8empio: c/e r^r/cr e/ ^o-rer/cr/e c/errcorttm)".

O. 1nOk^^8 ^PVI!SI^8, Oprcrecc/a omrr/s, gomse 1570, p. II, II. 106v- 
109v: una edizione in italiano è intitolala I.r7>ro c/e/ </e/>//o c/e/ rseerc/ote c// 

c/'ct^r<r>ro per /s c/uera e/ c/raeer/ c/r à/rtoes, Mantova 1)60.
O In esso telinea un ritratto a lutto lancio cli una figura cli sscertote 
ricco cii spiritualità e cli passione: «De Iris czuse sci sscerciocis ol/icium 
perlinenk, quse tris sunk, nimirum, ciivinis osticiis vacare, ul suis orstio- 
ni8us, âc sscriiiciis Oeo te8itas Isucics persolvat, eumque peccstori8us 
propikium recicisl, sacramenta sclministrsre: Sc populum inslruere, viam 
acl aelernsrn keatirutinem pervenienti, exempìo, Sc verìiis, irominikus 
oslenciencio: seci liaec tuo poslcriors at eos perlinenk, quiiius commissa 
est snimsrum cura, Sc eis esl maxime insislentum»: L. ?nvi.iâ8cv8 pi 
810irik.I^8I8, §»e/>/rrc/co» rive «s»«s/e rseerc/o/rc/rr, per moc/rcm exs«/>/r 
orc/r>rsrrc/c>rr<«, promoves»c/c>r«r>r sc/ ercrsmr s»c>rarrc/», eor»p/ee/e»r rvcrs 
Areru/s/e o«rrer /ere esrrcr co»re/e»Nse, L- co/s/^r rsersr-rerrtorrcm L- vcr/rc- 
trE //>eo/c>g/esrrcm ^rors//«?rr c/oe/rc»srv, plorentise 1597, p. ). 8i veta 
ancils ?. I^!c^aisi^ro, ^er»/r»rrc« raeerc/a/s/e r/ve ^roc/ttr exs/-r/»s»c/r tsr» 
r» vrràNo»e eprreops/r, Venetiis 1582: la prima etirione iteticals a 
diario Larala arcivescovo ti Hspoli) recita: LerttN»/»« rseerc/o/s/e... sc- 
crcmrc/s/ccr-r ex p/rcràrr rscrse rcrrp/rcrse r>o/»?rrr»/7>«r. Lee/errsrcrerr 
»r/>»r sc/ rscror oràer pro-»o!-err vo/e»c//>rcr, »ee»c>» am»//>rcr ercrs srrr- 
r>rarccm gere^tc7>rcr «àrve rc/c/e se rreeerrsrcrcm, Napoli 157^.
" Lfr. k. ^t/tktrccci, «Oe r-r/s e/ />orrer/s/e e/er/eor««». 1.S /c>rmsr/o»e
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In quelle indicazioni si elabora una relazione Ira esterno ed 
interno; se il corpo è specchio dell'anima e viceversa, il 
cambiamento dell'abito esterno indica una trasformatone 
interiore'^ (naturalmente occorre distinguere quanto è im­
posto Iodatamente da quanto è voluto in seguito a un pro­
cesso di autoconvincione, di libera scelta, di adesione ad un 
modello proposto dalle autorità superiori, attraverso una 
normativa diversificata).

Ideile Oecre/s/er si fissavano proibizioni in tema di armi, di 
usura, di capelli e barba, di abito, di giocbi teatrali, di ubria- 
cbecca, di gioco, di attività commerciali, di rapporti con 
donne; nelle L7ene»àe erano stati rinnovati alcuni di que­
sti divieti'^. Il concilio tridentino a sua volta sanziona in 
modo severo il deficit clericale in materia di costume (con­
cubinato) e di abito (vesti decenti). I sinodi formulano in 
negativo un carattericcato da una disciplina del cor­
po: essa è relativa all'assen'ra di barba (non mancberà un 
trattato ?rc> rscerdo/r/vr 1604)^, alla inequivocabile 
tonsura in capo cbe costituisce elemento di riconoscimento 
del clero, all'abito da indossare; nè è trascurabile la discipli­

ne/ c/ero mer/N/c>»s/e/re 8e/ e 8e//ece»/c>, in «/^rcluvio storico italiano», 
LXt.IV, 1986, pp. 445-446; un cenno in 6. (àar.co, Xra N/rcrp//»-r e 
rscerNor/o. // c/ero reco/are »e//a roc/e/N //a//a»e, in Xos^ (eri), L/ero e 
roc/e/à /re//'I/a//e moNer»a, Xoma Lari 1992, p. 64; ma v. numerosi saxxi 
in Vercov/ e N/ocer/ /» I/a//a Na/ XIV a//s me/à Ne/ XV/ reco/o. /l/r/ Ne/ V// 
convegno N/r/orrN Ne//a L6/era /» I/a//N (Lrerc/a, 21-25 re//em/>re 1982), 
(Italia sacra, 45 44) I ti, Xoma 1990.

dir. O. XdIOX, «O/rcrp/à». /.e mo»ar//c/>e e c/er/ca// Ne//s 
c/v///N Ne//e 1>»c>ne mamere m Luropa, in «Annali clell'lstitulo storico 
italo-xermanico in l'rento», XVIII, 1992, pp. 555-570; X. ^làarvcci, 
«De v//a e/ 6o»er/a/e c/er/corom», cit.

LIr.^4. 8l^Ok>Ol.l, Xarrez»a N/ N/rpc>r/r/c>n/ rr/roNa// r«//a cria e c>»er/à 
Ne/ c6/er/c/ «e/ reco// XVI-XVII-XVIII, in «II diritto ecclesiastico», l-Vtl, 
1956, p. 217 con riterimenlo, sci esempio, alle Oecre/a// cli Oregorio IX, 
III, 1; V, 51 o alle d/eme^/rNe, III, 1; clr. anclic le consillerarioni <Ii O.L. 
Ll^rscuel., '//>e meN/eca/ concepì o/ a» ecc/er/ar//c<r/ o//rce, v^asluntzton 
1956.
n //>/Nem, psrr/m; per la t>arl)a velli il testo lici Lcllunese?. Vàtl-iri^o, 

racerNo/«m 7>ar/>/r, aN c/ar/rr/m»m carNma/em 7/rppo/àm X/eN/cem, 
Nec/ama//c>, Venetiis 1604.
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na dei comportamenti, cte torna frequentemente nella legis­
lazione sinodale.

dosi nel sinodo veneziano clel 1571 ai chierici si proibisce cli 
portare armi, cli tenere la tsrta, cli partecipare a giocti, a 
spettacoli, a talli, cli frequentare taverne, bettole e tordelli 
e, piu in generale, cli avere rapporti cli familiarità con i laici, 
e particolarmente con clonne, temenclo riseti cii concutina- 
to's. Ida si inclica ancte una volontà di netta separazione e 
demarcazione cii ambiti relazionali ecl affettivi, cii alterità 
rispetto alla società, fatti salvi i legami cli famiglia e cli san­
gue, cli dissociazione clell'immagine clel chierico clalla vita 
comunitaria, cli costruzione come cli «comunità autonoma»; 
Innocenzo XII, quale vescovo cli Roma, istituendo una stra­
ordinària «dongregarione sopra la disciplina ecclesiastica, 
riforma de costumi e correttione degl'atusi in Roma e su- 
ì)url,ii» (1696)'^, sollecita una radicale separazione, dalla 
quale trarre motivo di presenta e impegno; ma si potrete 
leggere con profitto ancte il sinodo provinciale fiorentino 
del 1575 e la legislarione di darlo Rorromeo^o. Il posto del 
chierico nella vita sociale deve essere incarnato visivamente 
con un aiuto assimilatile ad una divisa, riconoscitile come 
quello del dottore in legge o in medicina; ad esso occorre 
uniformarsi non solo tendenzialmente, poictè non è un uomo 
d'affari, un avvocato, un notaio, un procuratore, un indovi­
no e simili, come ripete stancamente, sulla scorta di una 
tradizione stereotipa cte prendeva le mosse da Isidoro di 
tiviglia, l'arcivescovo di Monreale ancora nel 1645^.

I4irao, 1.'«^oner/c» vr/cre e/er/eor«nr» ne/ rrnoc// c// <7/c>va»n/ T'revr- 
sa» patr/arca cii Venerici, in li (lonci/io cii l'ren/o, cit., Il, pp. 746 ss.; cfr. 
6.L. c^lcuor/Lttl, 7>cre/cr/rcr por/l>r<«r<r c/e /nr/f>rcr e/ c>»err7>nr c/er/eorrcnr, 
ftomae 1699, sull'esercizio clei nexori secolari, mentre per il concubinato 
cir. ?. 8rkl.tà, ^/rs/ez/e/cr«///sr/ e ee/à/c> raero /» //cr//a /rcr '600 e '700, 
in «Lalesianum», 41, 1979, p. 77; l'intervento in favore clel celibato 
ecclesiastico «mise in clifficoltà i vescovi». Vccli sncbe R. ldàirrucci, «De 
và e/ f>o»er/cr/e e/eercorrc/n», cit., pp. 425-467.

L5r. k^l. lluiraitcll, l.cr rc/orm-r c/e/ c/eeo reeo/cree c/nr<rn/e // pon/r//es/o c/r 
/nnoeenro X//, in «Lristianesimo nella storia», XIII, 1992, pp. 556 ss.
20 dir. 6. Lirrco, fr-r c//rer/>//nâ e rcreeec/or/o, cit., pp. 65 ss.
21 14. Veikko y bevici, àcrmen ep/rcoporrcnr..., Venetiis 1645, lib. V. 
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lha ripetizione clella normativa inclics la clifficoltà cli accetta­
zione complessiva cli quelle indicazioni, ma è una insistenza 
non priva cli qualche efficacia, segnanclo una soglia cli atten­
zione. hle va clella clignità e clell'onore clell'officiale, sia ciel 
singolo ciré ciel corpo o «lei ceto: cla conseguirsi maggior­
mente se il membro clel clero ha raggiunto il graclo sacerclo- 
tale. I^lon è solo questione cli apparente esteriori (clignità <li 
conclotts, clisciplina cli vita, regolarità <li servigio, tutela clei 
sacro), perchè anche attraverso cli esse procecle la c/r'Z-ràr e 
la co»c/c/ro. I^lon altro proclama la Orr^rcrràc» c/errc-r/rr cli 
6.^1. Belletti, vescovo cli Lerace, nella esaltazione clello sta­
to ecclesiastico, clte «leve essere, o clivenire, consapevole clei 
proprio ruolo^. D'altra parte le inclagini sui rapporti cli po­
tere lra i cliversi gracli clericali, clalle cliverse funzioni e nor­
me cl'asione, sulle reciproche relazioni, non solo giuricliclie, 
sono appena agli inizi e ancora tutte cla intraprenclere.

I! controllo istituzionale è pronto a richiamare al clovcre, ai 
vari livelli; in qualche caso, come nella Milano cli Larlo 
Borromeo, si prevedono «monitore» secreti, pii et gravi viri»?', 
oltre una serie cli verifiche attuate cla organismi intcrmecli^ 
fra centro cliocesano e periferia che vagliano clcnunce, com­
piono ispezioni, superano talora accorgimenti e sotterfugi 
tesi acl evitare la prevista clisciplina. partire clalla seconcla 
meta clei XVI, e specialmente nel XVII secolo, funziona cla 
cleterrente alle possiteli trasgressioni sessuali, clopo che il

6.U. LkI.I.L't'I'I, c/enc-r/u cci I»

/>erro»sr, ac e/csm
scocra/e -/r/rcccc/a»/»»'. I» recala />oe»se, 2^ rezrc-
/srrrcm pomae 16)? (1618').

rn ^rc/Z>r<5 ecc/errae errcrve r»c>rr/rc>rr<«
r/s/rcr, cZerc»/>No co»1r»ecrcr, in /1c/s
kdediolani II99.

Lkr. X. l'nscumi, O//rcr-r/r eccZerrsr/ro/ra ce»/ro e perr/erca. /I Lropo- 
5r/c> «Zer vccsr//c>rir»ec -r »e//-r reco»-1s reco/o, «8rudis
korromaica», 8, 1994; per inklussi ciel modello milanese ctr. p. 8lI.I.à^O- 
Vicu, pra ce»/rc> e perr/err'-r. Dcarr/oracrer e governo rZcocera»o r/r Oregarro 
Laràarc^o r^eccovo c/r p-rdova (1664-1697) (8sn 6rexorio Larìisrixo - pon 
ri e ricerche, 1), Padova 199).
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concubinato ecclesiastico era stato cli tatto eliminato, la paura 
cli finire sotto il tribunale clcll'Inquisiaione per la 
sc/ /«rprs in confessione^.

). fin trattato Oc oAcro /,-rroc^/ scritto a lVlilano per Larlo 
Borromeo all'inclomani clel concilio tridentino (ante 1566), 
forse opera cli Alessandro 8auli, non sen^a il contributo 
organia^ativo e clirettivo cli un ecclesiastico in carriera for­
mato alla scuola clel Liberti come l'Ormaneto, rencle evi- 
cienti i requisiti clell'officio, incarnato nella persona clel par­
roco^. Naturalmente la realtà dell'orgânia^a^ione ecclesia­
stica nel I^lorcl e nell'Italia centrale imperniata sulla crescita 
e l'affermarione progressiva clell'istituto parroccluale è Len 
cliversa da quella clel regno cli Napoli; tuttavia ancLe nel 
^dearogiorno non si può prescindere clalla figura clel sacer­
dote in cura cl'snime. I^lel trattato milanese, sottolineanclosi 
la «vitae proBitas et morum integritas»^, zj formula un moclel- 
lo cli parroco proposto alla comunità: la tonsura costituisce 
segno cli riconoscimento anclie cla citi è costituito r'n avr-rorr-

lo stesso portamento va costruito e cliscipìinato in moclo 
cla rappresentare «non moclicum interiori animi specimen 
et inclicium», il gesto e la parola, controllato, misurato, edu­
cato. Le qualità si enunciano in un rapporto speculare fra 
interno ecl esterno^.

Lkr. O. l)l 8lStpI.iciO, I-eperpe/rce 65/cr/c> regtte 1600 1800), in «<)us- 
clerni scorici», 68, 1988, p. 405; sulle competenze clcll'lnquisirione cir. 
ò. ?aOSpeitl, I.'I»^«»rr/cvre 1» I/s/rs, in l^j. Rosa (ecl), Oero e rocre/à, 
cit., pp. 275-520.

L. li/laktOOka, k7» /rstta/o «-/e o//rcio paroci>r» rcr/tto a iHI/ano per 8. 
darlo, in «Memorie storiche clells ciiocesi cli ^lilsno», XIII, 1966, pp. 9­
46; suII'Ormsneto cir. cls ultimo !.. l'llltltl^I, 7,'Or^rane/o c7a//a canonica 
-7r Lono/one a//a car/c «7/ à4ac1rr-1, Roms 1974. 8i v. sncke ò. 8avri, Oc 
o//1ciir e/ nrorr^rcr cpircopr conrnrc»1ario/»nr, Roma 1886.
22 L. ^laacoaa, On /rai/a/o, cit., p. 15.
26 /Krc/cnr, p. 19; «Incessum ekism, qui non moclicum est interiori; snimi 
specimen et inclicium, cursre dekent psiocìri nostri, ut in eis non molli;, 
non krsctus, sur clissolutus sppsresl, non elstus, sut insolen;, secl xrsvis, 
moclestu; et circumspectus; locorum etism rstionem lrslreant nece;;e est, 
ut non per plstess, per foro;, per seculsris prsetoris nisi necessitste 
compulsi expslientur, sut cursitent. Illucl vero in primis csvesnt, ne per
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II testo prosegue sulla traccia clella vr'/ae. I.g perso­
na proposta come modello è totalmente cleclita alla comuni­
tà sottoposta alla sua cura («òonus itaque parocltus, qui vere 
pastorem agit ... cleìzet animarum saluti loto pectore et om­
nibus viriìrus proviclere atque consulere», vi si afferma); le 
sue qualità risaltano nella competenza necessaria in materie 
come «cle concessione, cle praeclicatione verì>i Dei ..., cie 
administratione sacramentorum, cle miss» et clivinis officiis, 
cle ì>onis ecclesiae conservanclis», e naturalmente nella cale- 
cliesi; si sottolinea altresì l'importansa clel nutrimento spiri­
tuale proveniente dall'orasione, clalla legione continua «Ielle 
ore, clsllo studio, l'ulto ciò riguarda l'officio del parroco nei 
confronti di se stesso: d'altra parte l'officio non può essere 
separato dalla persona; nei confronti degli amministrati si 
richiede il possesso del quadro della situazione, stando sul 
posto, e la fornitura dei servisi religiosi, Io svolgimento della 
catechesi, l'esercisio della confessione, una asione collocata 
significativamente sotto il titolo «de curatione ovium»^.

I.a parrocclua, guidata dal parroco, diventa centro di vita 
sacramentale e luogo della quotidiana gestione del sacro, ma 
anclie anagrafe, centro di assistenza, perno di vita spirituale. 
Il tempo in cui il clero, specie nelle sone rurali, era total­
mente incapace di confessare e di impartire la catechesi di 
krase, è lontano^; certamente quel clero non se ne preoccu­
pava molto.

Invece nel Oc oprerò psrocZu la capacità di confessare risulta

sacra tempia cicsmkulent, cum eorum potius sit ciesmìrulantes alio; aci- 
monere, sc liìzcrius srguere, et colereste, clomum enim Dei omnis ciecct 
ssnctitucio et reverentis».

Issan pociii sono i riferimenti, diretti o inciiretti all'/lvno cii Oiar cie 
Luco.
^0 dir, -// rc» p-rrroco //Tre
c/e/ in «/Vrcliivio storico per le province napoletane», LUI,
1985, pp. 527-528; k. kàlt'rvcci, «ve vr/a cr 1>o»er/<rre c/crrcorrcm», cit., 
pp. 454-455. Lra l'ampia LiLIioxrsfis vorrei ricorciare almeno H. IkNM, 
borrir cie/ -7/ T're^/o, I, Lrescis 1975 e ?. Ln/tNON, /<r i/orr-r
roc/s/e e re/rz/ors c7e//o r/s/o c/ì «7 cìomà'o -7/ (7<rr/o V,
Roma 1962, pp. 54, 45 con riferimento alla situazione mantovana <1555­
1555>.
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se non centrale, aì)l>astanra importante. Tempre piu la prati­
ca clel confessionale, intesa anclre nella sua concreterà fisi­
ca come clisciplinamento clei sens?', limitante il contatto 
suclitivo ecl escluclenclo quello visivo o tattile nei suoi mo­
menti cli interrogatorio, cli assoluzione, cli imposizione peni- 
tendale, cli segreto, è tanto clelicsta cla riclueclere le maggio­
ri cure. I/approfonciimento necessario avviene soprattutto 
attraverso le cliscussioni clei casi cli coscienza nelle congrega- 
rioni clel clero guiclate clal vicario foraneo^, la crescente 
cliffusione cli manuali a stampa adatti allo scopo, il previo 
controllo clei requisiti per la specifica licenza. I^s figura clel 
parroco tencie a coincidere sempre piu con la figura clel 
confessore (non consicleranclo gli ordini regolari). T^IIa figu­
ra clel parroco si rivolge una crescente e sempre piu articola­
ta prcxlurione a stampa cli manuali: bisogna ricordare alme­
no quelli cli U. cle ^rpilcueta", cli Oaspar l_.oarte, cli tV 
l'orres, cli ^1. Vivalclo", cli O. Ingoli^. In essa, a partire àlls 
metà clel XVII secolo circa, si precisa sempre piu, come e 
noto, anclie la scelta clello staro e clella vocazione in relazio­
ne alla figura clel «f>uon» pretc^.

XV. De Loeir, «/4i/s«i/ie»i/r non rir-/eni/i coninroifr/atenr». IVote rr///'rn- 
tro-Ir<rrone c/el con/ersiona/e soprattiitto in s/a/ia, in «<)uacierni storici», 
XXVI, 1991, n. 77, pp. 545-572; ^1. l'viririm, I-s corctenrs e /e /eggt. 
itlor<r/e e c/rritto net testi per /a con/esr/one -7e//-r prinra Lvà nro</erna, 
(Annali cieli Istituto storico italo-germanico. iconografia 15) kologna 
1991.

dir. >5. luaeui^ll, O//rcrn/i ecc/esisstici, cit., passini.
I.c opere <li ^rpilcucta sono eclite sig in Ialino clic in italiano; classico 

è I'Dnc/>iric/ion rive nranna/e con/esssrroriinr e/ poeni/entir<ni ..., krixiae 
1585 (Homae 1584 etc.) un manuale per confessori cli grancle successo, 
ma clello stesso autore v. anclre <7onrnre»/ari riso/ntori i/e//e «srire, </e' 
canili.... Venezia 1585 (8alamanca 1556').

/I e/si c/i cirrati e con/essori è opera clel primo, Instàtio sacerr/o/nni clel 
seconclo, Lacrr/ns sacerr/ota/is clel terrò.

I) Incori, De paroc6is et eorrcn/ oprerò //7>ri ^aatr/or ex <7anoni/>rrs, 
Oeeretr conci/iorrinr, L- praesertinr 7"ric/entin/, <7onstitritionr^>»s ^«ninro- 
rnni ?onti/rcr<nr, gonrano cat/>ec6isn/o, a/i^irot <7ongregationii>us car-ii- 
na/i»nr responsis irrssr< /.«-/onici carr/ina/is /.«c/oniii ar/ »s«nr paroc/>or«nr 
srrae r/ioecesis, Lononiae 1622.

?. 8rei.I.à, 1/ c/ero in Ita/ia »e//s crrrr c/e/ seicento, in «kicercke per la 
storia religiosa cli Homa», 7, 1988, p. 45 recupera f/e/ettrone c/e//o r/nto 
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Invano 8l cerclierekfie, turravis, una riflessione sulla confes­
sione tra i requisiti, la natura, la dignità, il potere clell'oFr- 

o clel rscerc/o/rttvr nella raccolta clei trattati sul cliritto 
pontificio e cesareo voluta (c/rrce e/ ârprce) cla 6regorio 
XIII^. ^'officio clel prelato, clel primicerio, clel sacrista, clel 
visitatore è classificato con quello clel condottiero o clel giu- 
clice; non perciò è meno utile affrontare, o temsli^are, «ss- 
cerclotii causa, clignitas okficium et origo, quicl sit et uncle 
processit, qualis orclo, quae suòstanlia et cuius effectus»^.

I^lon manca invece quella sul beneficio in generale, sulla 
pluralità, sulla incompatibilità, sulla permuta, sulle unioni e 
sulla loro revoca, sulle rerervàcurer cli tutti i frutti o sul loro

cli L 6. Rosignoli e bcr vocarrone vrttorrora cli 6.?. ?insmonti; ma sul 
«buon prete» zi potrebbero menzionare mollissime opere cli autori noti e 
meno noti, cla quelle cli ò. or 8àUSSàV, ?-r»op/rrr socerr/ot-r/rr se» c/e 
verrerarrc/o sacerc7otrrvr ^>a^r7rr, eorrrvr^rre vro/trp/rcr vrrcrrere ac o//rcro r> 
ccc/esra Oer lbutetise psrisiorum 165)) a quelle cli b.ò. Vrtcr
cie//'«vrr7e servo c/r Oro Lerre<7e//o (7r-rcof>rrrr (?sclovs 1747> e cli p. 8ec,ld 
KI, 1/ parroco rs/rrrr/o lkurenre 1692): ctr. O. Larco, kva àcrp/r»a e 
raccrc/orra, cit., pp. 102-10). In generale cfr. X. loschi, Oa /cttera/rcra 
srr/ />rro» pre/c r» f-ovr^arc/rs »c//a pr/ma vrc/à c/e/Le//ece»to, in «c^rcbivio 
storico lombsrclo, LII, 1976, pp. 1)8-195; L. Oosi^ri, bcr LŽuera -// Rovr-r 
tra srr/rco reg/vre e rr/orvre settece»terc6e (1675-1760), in O. dltirrori^I, 
O. Ivliccot.1 (eclcl), Oa Librerà e // potere Po/r7/co c/a/ mec//oevo a//età 
co/rtevrporavea <8toris cl'lrslia. Annali 9), lorino 1986.

T'ractatrcs ///rcrtr/rcm rrr rrtra^rre trror porrtr/rcrr, trrvr csesarer rrrru /ac»/- 
ta/e rrrrrseo»srr/torrrr», XV, 1-2, Veneliis 1584.

//>/</e«, XV, I, p. 405 e ac/ rTràerrr clove la materia è significativamen­
te raccolta nei seguenti macro-argomenti: «Lacerilo; celebran; quse ob- 
servare clebest, Sc quae incommocla incurrere porsit vel pena; pati; ssccr 
clotem qualiter miscellanee consiclerari contingst; sacerclotes in nomina­
tivo circa cliversas matsrias qualiter consiclerentur, Sc eorum effcctus; 
sacerclotes in cssu accusativo variar ;ignificarione; babere, sc ciiversos 
effecros proclucere; ;scercloti quicl Sc non conveniat, vel licsac, Sc quali- 
ter succurrenclum, Sc a quo...; sacerciotibus quicl cicbestur quicl conces- 
sum, Sc quicl probibitum sit, Sc sn aliquicl sit clanclum; sscerclotii causa, 
clignitss, officium Sc origo, quicl sit, Sc uncle processit, qualis orclo, quse 
substantia, Sc cuius effcctus; sacerclotio quis aclmittatur, quis inbsbilis Sc 
inclignus Sc quis mulctalus; sscerclotis arbitrio quicl relictum, Sc munus, 
quale sit ac officium, quse clignitss, Sc miscellanee quse bsbestur consi- 
clcrstio; ssccrciotium a quo processcrit, Sc uncle bsbuerit origincm, quicl 
sir, cuiris iuris, Sc quibus 6snclum, Sc non; sscerclotum gcners, leges, 
more;, obscrvstiones, Sc scctse clivcrsae, quse offici», opers, merits, Sc 
sedera, quis et qualis orclo ac varia victus ratio».
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regre88o, 8uIIe pen8ioni, 8ulle nomine, 8ui ri8cki cii 8lmonia, 
8uIIe decime, 8ul 8U88iciio caritativo, 8uIIa canonica porzione 
e la quarta, come 8u quella epi8copale e parroccluale, 8ulle 
co8Îclclette annate, 8ulle commende, e piu in generale 8ui 
reclcliti eccle8ia8tici, 8uIIa inalienalrilità clei tieni eccle8ia8tici 
e<^ il loro pacitico PO88L88O. D'altra parte 8i tratta pur 8em- 
pre cli opere cli carattere giuridico, e non teologico. In e88e 8i 
ki88a un punto normativo cli8ciplinare con la raccolta 8ele- 
rionata clella csnoni8tica piu recente e ritenuta congrua al 
line: claPietro clegli Odalcli a Giovanni cla tignano, 6a loan- 
ne8 cle 8elva a O.L. Laccialupo, cla /^I5on8O I^oiecla a Pietro 
cle LaÌ8xo, cla Ouglielmo keoclano a Giovanni Laraks, cla 
Pietro Keliukki a 1ommg8o Lampeggio, Incoia piove e al­
tri^.

Io. cie 8elva, Ok ^e»e/rero (I, p. 2); Io. cle pianano, Oe />e»e/t- 
ero/râ ece/etrat/reotam p/«ta///a/e (I, p. 110); Alfonsi ploieclae, Oe ^>e»e- 
/rerotttm r>reompa/t7>r7/7a/e (I, p. 112); peni cle Oltalclis, Oe ^>e»e/àorr/m 
petm»/a//o»e lì, p. 18)); ^exiclii Lellamera, li, P. 190); peclerici cie 8enis, 
li, p. 182); ketri t)irclreae Lainmari (I, p. 208); peoìrini Oallerii, Oe 
--ra»c/a/rt apot/oàt li, p. 220); io. 8apr. Laccialupi, Oe «a/o/ràt li, p. 
2)0); petti ^e?erusio, Oe «»àe eee/er/-rrr<« li, p. 2)4); clello stesso, Oe 
teeoeàoae a-r/o/ram li, p. 242); Qaspatis cle perusio, Oe ^e»e//crotam 
tetetva/to»r7>»t li, P. 244), senese <ie palco, Oe tesetoa/rt papae e/ /eza/rt 
li, p. 248); ivan. 8rafilei, Oe ^ta/r/t expee/a/àt li, P- 264); Ouclov. 6o- 
mesii, <1, p. )02); paoli cle 8oma, Oe pe»t/o»e eec/etrat/rca li, P. )09, 
) 11); lo. 8apt. Laccialupi, Oe peatroa/àat li, p. ))l); Taxae La»ce//atrae 
apat/o/ceae li, p. )68, )77); petti cie 8sisyo, Ot>ee/ot/ro» e/ee//o»«/?r li, p. 
)80); 6ulielmi cle ^ìanclaxoto, Oe e/ecNoae tiovocum ptae/a/ot»t^ li, p. 
407); prsnc. Ouareni, Oe ^e»e//ettt e/ sci ea pet/t>e»//7>at lii, p. 2); 
Lulielmi 8eclosni, Oe tr-»o»ra «e»/a/t <11, p. 28); Io. Larralae, Oe t/mo- 
»ra lii, P. 116); lanciati, Oe clecàtt <11, p. 12)); pelri keiiuiii <11, p. 
125); -inclreae iiispani lii, P. 142); 8attliol. kellencini, Oe eaà/rvo 
ta^>trc/ro e/ c/eerna ^eae/rcrot»« <11, p. 147); iiemixii cie Oonn^ <11, p. 
169); papi cle Lastellione, Oe eaaoa/ca pot/co^e <5- -/e ^aac/a <11, p. 19)); 
petti cle Oiralclis, Oe ea»o»re<r eprtco/>e/r e/ pstc>c1>rs/r <11, p. 198); petti 
Hebulkl, Oe ^>e»e/rerc>t«m co^t»a pot//c>»e lii, P. 240); Lkrist. Rossiniaci, 
Oe ^ette/rciH evticm^ue ac-»isrtàc 5- amrssâe <11, p. 246); loa. Locasi!, 
Oe èe/re/re/H lii, P. 287-288); perii Keltusli, Oe trâ/»sNo»àt <11, p. 
)0I); ^lsr. T^nton. I^iarsilii Lolumnae, Oe eee/et/ât/à te-7r7r7>rcs <11, p. 
)40, )45-)47 ecc.); pranc. 8atmenri <11. p. )69); Lulielrni kecloani, Oe 
te^>r,t eec/es/se »c>» -r/às»â <11, p. )9)); 7'li. Lampexii, pepa a» posti/ 
àtttteee /a/>ec» t/moatae <11, p. 5)1); clello stesso, Oe ^eae/rctor»/-r p/a- 
ra/r/a/e <t^>/c/e«); clello stesso, Oe pe?rt/o»/7>ttt <à-7e«); clello stesso, Oe 
o^rarr/m /t«e/otro» tetetva//o»e <r7>r</e/»); clello stesso, Oe tetecva/toae
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I^e autorevoli indicazioni serviranno a corroborare le cleci- 
sioni clella 8acra Longregarione clei concilio, tino a quanclo 
essa stessa non costruirà una impalcatura giuridica. Il 7>crc/càr 
c/e ^e/re/rcrH cli I^l. (Marcia (1656)4° ne è testimonianza perspi­
cua non Eversamente clai piu importante lavoro cli l'lio- 
massin, clove la materia «circa beneficia et ìaenekiciarios» è 
cleclinata in moclo significativo attraverso Zìi aggettivi"".

4. I^s clisciplina, come orcline 6ella vita clella Llìiesa, intro- 
clotta a Irento è innovativa nella sistematicità imposta alla 
regolamentazione clella materia clelle orclinasioni^, non tan­
to nei contenuti già esistenti nella coclificarione anteriore. 8i 
fissano una serie cli elementi, veri clispositivi, in assenna clei 
quali non è possibile acceclere all'officio; essi sono, per cosi 
clire, 'interni' ecl 'esterni'.

I primi riguardano la persona clell'orclinanclo, la sua r^r/a e/ 
-norer; ne selezionano la nascita (ma l'illegittimità clei natali 
è sanabile) e l'aspetto fisico (assenna cli cleformità); ne valu­
tano il livello cli istruzione, acleguato o meno al livello clella 
funzione: acl esempio nell'interrogatorio «prò initianclis pri­
ma tonsura» riferito clai napoletano Antonucci (1617)^ ci si

regcerrrcrcnr (//-/c/enr); Lam. Lsnrii, De />enr/onr7>«5 e/>ttco/>a/r7>rcr (II, P. 
554); Hi. Lampegii, De />ene/i'crarrttn rereroa//o»r/>rcr (II, x>. 555); clello 
stesso, De />e»e//c/ocrcnr conrnre»c/tt (II, p. 556); clello stesso, Oe r/n/anr- 

ecc/ecracanr (/àrc/enr); clello stesso, De anncttarunr l»;ttt»ttone, ea- 
canr c/e/ent/one (II, p. 557); clello stesso, De renc/entta e/>/rco/>ocrcnr; clello 
stesso, De coac/rrttore e/>ttco^>orrcnr (II, p. 559); ?etrl 8e6ulki, De />acr/)ctt 
/iorrerr/onr7>«r (II, p. 540); los. cle lagnano, De 7>orrr canon/c/r (II, P. 
558); c^lìrerti cle kerrariis (II, p. 559); »ic. klovii (II, p. 564); I4ier. 
/Villani, Oe c/onatt'one (7onr/an/rn/ (II, p. 666).
40 », Oaacia, T'cac/a/rcr c/e />e»e/rctt5 anr/l/ttrrnrar e/ c/octttt/nrar c/ec/ara- 
/ro»i7>ac carc/ina/r«nr Lo»gr. Loncr/tt 7"ttc/en/. e/ c/ectt/onc7>«r /îo/ae ..., 
Loloniae /VIIo6rogum 1656.
4' 1^. 4'ttOsa/issili, Vec«; e/ nona ecc/errae c/ttc//>/rna cttca />ene//cra e/ 
/>ene/7c/attor ..., 1-5, l.ugcluni 1706 (I688I); ckr. !.. De 8vc^, 1/ concetto 
4/ c/tt/tto ecc/errarttco ne/ srco ro//rc/>/>o 5/orrco, ?sclova 1946.
4^ Llr. g. I^l^aa'llcci, «De otta e/ Z/onettitte c/ettcocttnr», eir., p. 446.
4, 0.8. ^Iciroiiiucci, La/ec6ertt rea rnrtt/rctto c/vttar» e/ c/rocer» »ea/>o/r- 
/anae, cnnc/tt /nttranà, con/errar/tt, />acoc6tt e/ coe^eró c/ttàttantt acco- 
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limita alla conoscerla dei rttc/r>re»/cr//c/er; la castità è ricbie 
sta per accedere agli ordini maggiori.

I secondi toccano il riconoscimento non clelle qualità perso­
nali, ma clelle formalità riconosciute necessarie: conferimen­
to clei vari gracli in particolari momenti clell'anno liturgico, 
intervallo prestabilito fra un graclo ecl un altro, titolo atto a 
garantire il sostentamento clei cancliclato, ordinazione gra­
tuita.

?er i primi, come per i secondi, si prevedono attestati docu­
mentari (//der) scritti: si potrebbero elencare a tal proposito 
le /rcfcr n?cr/ràorrzr' /><rre?r/rzz«, cc>rr/r>â/ro/rrr, per-

c/e vr/s e/ csrr/errzo-rrr e/
prc^//càc>-rrE, c/Zv/zr/r, corrFreZL/rozrrr, r7rz-
c/rorttm, pL/rz-zrurr// e simili; ogni passaggio di grado poi deve 
essere certificato da lettere (formate, diméssone e simili)"".

Inaccesso agli ordini, disciplinato in modo siffatto, compor­
ta una verifica, un esame talora formale; per quanto ineffica 
ce, o addirittura aggirato, esso va tuttavia nella direzione di 
porre soglie o gradini differenziati. Il sacerdote giunge ad 
esercitare pienamente l'officio dopo aver superato un'ulte­
riore livello consistente nel concorso^.

Il curato immesso nell'csercirào dell'officio assume compiti 
giurisdizionali, amministrativi (specie cultuali), pcàiescbi 
(di controllo) de! territorio cbe guida spiritualmente. lontra 
a far parte pienamente del corpo degli officiali «periferici»;

«oc/â e/ Nespoli 1617; ctr. II. iVl^kilucci, «De rà e/ Hane-
r/a/e c/er/cor»»r», cit., pp. 46) 464.

44 Llr. L. I4v80t^, dorroreere per governare. 7.S -7/oeerr <7/ prerr/o »e//s 
psr/orcr/e 7/ I.«c/ovrco àc/rrcrro (7)79-7)§7) (Annali clcll'lstituto 

sconco italo-xermanico. Monografia 20), Lologna 199) e O.
pee/rc/-rr-re»rZo e mof-âà rocra/e </e/ c/ero reco/ore -rapo/e/a-ro /rs /7 16)0 e 
// 767), in 6. 6^t>tSSO-L. kusso (scici), per (s r/orra rocra/e e re//zror<r c/e/ 
itferwg/or^o cpf/a/r'a, I, Napoli 1980 (già in «^rclrivio storico per le 
province napoletane», XV, 1976).

per tulli si vecla la proxrr />Lf>e»c/r eo»crcrr«r» sc/ t-sca»Zer p<rrc>e7>ra/er 
eee/er/cre ac/ drcrroe romane aecoz»oc/aZa, e/«e»7>r^Z<r e/ «rro oràe 
c/zrporrzs ... cli 6.7). k^SSOKI eclira a Milano nel 162). 

240



zi relaziona con gli altri officiali «minori» presenti, altri sa­
cerdoti o chierici cli qualsiasi orcline e grado; cliventa un 
elemento di una complessiva «macchina burocratica» in via 
cli costruzione e cli affermazione, chiamata acl operare sul 
territorio come strumento e tramite clell'autorità vescovile 
centrale. Lgli è inclotto a cliventare sempre piu partecipe clel 
compito affidatogli ecl è oggetto cli plurimi controlli volti 
alla sollecitazione clella sua attività o alla sua qualificazione 
ecl aggiornamento.

Zanche in realtà poco complesse si afferma un organismo cli 
collegamento fra centro e periferia, come il vicario foraneo, 
con compiti ispettivo-kormativi: cieve informare regolarmente 
il centro, trasmettere le clecisioni, coordinare l'ambito cli 
pertinenza, assicurare una palestra cli aclclcstramento pro­
fessionale con la cliscussione clei casi cli coscienza, costruire 
una vita cli comunità^. In realtà piu articolate compaiono 
altri officiali «provinciali» (sci esempio gli aclcietti alle reg/o- 
-rer in cui è ripartita la grancle arcliicliocesi milanese) con 
varie funzioni ecl incombenze.

Isella secle cliocesana il governo è assicurato clagli officiali 
«centrali» con compiti direttivi, cli sovraintendenza, cli giu­
risdizione ed è articolato a diversi livelli di crescente com­
plessità: scelti dal vescovo, sono subordinati alla sua volontà 
personale. 8i richiedono persone professionalmente qualifi­
cate per ricoprire i maggiori incarichi, come quello di vica­
rio generale, un ruolo importante destinato a nuovi compiti 
con la crescita della hurocrazia e nonostante la residenza 
episcopale: col tempo si passa dalla «caccia» a «huoni» vica­
ri alla valorizzazione di personale sul territorio; in ogni caso 
il dottorato in diritto canonico (o civile e canonico) piu di

46 per una panoramica cfr. /V l'vscm^II, O//rc/4/r ccc/errar/rcr, cit., par­
si può leggere con profitto, per quanto riferito sci altro ambito e 

tempo 6. Luil"toui>n, //onore c/e//'oMcr4/e, in «(Quaderni milanesi», 
1989, nn. 17 18, pp. bulle conferenze clei casi cli coscienza a poma 
cfr. 6. ?etticci^, seminar/ e eeàr c/f/ornrarrone -/e/ pre/e romano ne/ 
L/n^neeen/o, in «picercbe per la storia religiosa cli poma», 7, 1988, p. 
1Z); clello stesso, /a preparatone e-/ amm/rr/one c/er e6rerrer or san/r 
orc/r'nr ne//a poma -/e/ ree. XV/, Roma 1946, pp. 241 ss. 
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quello in teologia è un requisito ulteriormente richiesto. I 
vicari in materia civile e criminale, fiscale e per cause matri­
moniali, beneficiali, giuspatronali e cli giurisclirione eccle­
siastica presenti nella curia milanese sono tutti clottori in 
cli ritto canonico o teologia^.

(Uà fra i vicari compaiono ruoli nuovi, ma le maggiori novi­
tà si banno nella ripartitone o specializzatone clei settori: 
quello giuridico (tribunale e cancelleria) clistinto cla quello 
clella penitenteria, clei riti e clelle cerimonie, clelle monache, 
clegli stucli clel clero (con «prsefecti stucliorum cleri, semina­
ri et collegiorum nec non acaclemiae Lra^clensis») e clell'in- 
clivicluatone cli aree cli competenza: «quoacl acl ciivina offi­
cia, acl certas personas» (fra cui si inclicano «praefecti acl- 
mittenclorum acl babitum»), sci «rcs ecclesiasticas», acl «exa- 
mina» noncliè «acl stuclis cleri»"'^.

?rs gli esami si elencano quelli relativi a benefici curati r» 
al vicario, a benefici sen?a concorso, sc/ ^scror 

oràer, a quelli minori, sc/ ràr e/ csere^rc>-r/se pràc> ce/e- 
/>rs»7rrc?-r, atti a provare l'abilità a predicare o la capacità 6i 
confessare; si prevecle la figura clell'esaminatore sinoclale, la 
verifica clegli aspiranti e promovendi sc/ oràer o sc/ grs- 
c/«M c/oc/ors/evr. 8e cla lVlilano ci si sposta a Bologna, o a 
birenre, o a ?isa, o a blapoli, il quaclro non muta. Oli esami 
permettono un filtro selettivo, escluclenclo «i sacercloti pale­
semente piu inclegni» o inabili e imponendo «un minimo cli 
qualità ecclesiasticbe a questi uffici»^ resi<len2iali e curati,

4? Lkr. 7a/>e//ae, cii., per ulteriori valutarioni sulla realtà milanese ckr. 
quanto scrive O. 2aitNItc, fa r/r«//rcra c/e//a Lrcrra arc/vercc>vk/e a/ /er-rpo 
tir Lar/o Lorro^eo, in «Ztuclia lzorromaica», 8, 199), kencltè si clel>l>s 
lamentare una complessiva carenza cli incisami sullorganirasrione, le 
prsticlie cli governo, l'amministrsrionc ecclesiastica cli moltissime situa­
zioni italiane. Rer un primo approccio ckr. ^/l. Rosa, fé ecc/e-
rrarc/ckie k/a/rarre /ra ^er e in Rl. Rosa, e rocketà
itkerrc>g/or»o tra t7r»^rcc e ^ekce»/o, Lari 1976, pp. 27)-) 10; L. Dovari, 
Vercovr e àcerr c/V/a/ka <ka//'e/à pc>r/-/rkc/en/r»a a//a cac/ata c/e/k'arr/kco 
regrne, in ^l. Rosa (ecl), (7/ero e rocra/à, cit., pp. )21-)89.

4d Lkr. 6. 6xrco, fra âcrpàa e racerckorro, cit.; sul clibattito sulla 
figura clel chierico ckr. L. Dovari, fa (7^/era ck/ Ro«a, cit., p. 762.
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ovvero un livello stanclarcl a ci cli sotto ciel quale non si può 
scenclere. blon sempre ciò si verifica: a Napoli il vescovo I. 
Larscciolo proceclenclo «con rigorosi esami clei litoli e clelle 
qualità intellettuali e morali clegli orclinancli riuscì a clime?- 
2are i conferimenti cli tonsura e a orclinare al presbiterato un 
numero non elevato»'". 5olo così, attraverso opportuni con­
trolli intesi a riclurre, soprattutto nel XVI secolo, la mobilita 
clei personale cla cliocesi a cliocesi, il centro si assicura una 
reale giurisclirione sulla crcrs plasmanclo e for-
gianclo chiunque fosse interessato a percorrere la carriera 
ecclesiastica sen?a fermarsi ai graclini piu bassi.

Z. lonsura, orclini minori e maggiori segnalano clifferenre 
cli r/s/rcr cbe si riscontrano ancbe a livello cli benefici, acl 
esempio «sacerclotalia aut non sacerclotslia»: questi ultimi 
come benefici semplici comportano obbligbi lievi sui quali 
non mi soffermo. ?ra i possessori cli quelli semplici si trova­
no naturalmente quelli qualificati («lai graclo sacerdotale) acl 
aspirare alla cura; è eviclente cbe benefici per i quali è previ­
sto il titolo cli orclinaruone siano clistinti clali'eserci^io o meno 
clella crcra cr-rràrrcr-r; cli certo un officio non comporta la 
costituzione formale in beneficio, nè al beneficio corrispon- 
cle necessariamente un officio in funzione''.

'0 X. l'osca!»!, Il reclu/arrre»/o c/el clero òeco/l XVI-XIX), in 6. Lnirro- 
I.I!»I-O. bliccoi-I leclcl), I.a LLlera e <7 potere po/ltrco, cit., pp. 575-586; 
sulla kigura clei Larscciolo ckr. l'omonima voce cli !.. Ossar in OLI, XIX, 
Roma 1976, pp. 599401; per altre ligure cli vescovi coevi ckr. kvl. l'uitltl- 
I»I, I.L rr/orma, cit.
N Lkr. le osservsrioni cli L. 8saS!KII.I.a, società ecclerlar/lca e rocle/à 
crolle: arpet/l -Iella /orurarroue -le/ clero -lal Llrr^uecerrto alla ger/aurarlo- 
rre, in «società e storia», IV, 1981, n. 12, pp. 299-566; clella stessa, per 
uua r/orla rrraterlale -Ielle lr/lturlorrr ecclerrartlcLe, in «Locistà e storia», 
VII, 1984, n. 24, pp. 595-450, ma ancbe l'intervento cli X. loscasil, 
Occlerlartlcl e rocletà crvrle »el '700/ u» prol>lerrra <7/ rtorla roclale e rell- 
zrora, in «Locieta e storia», V, 1982, n. 17, pp. 685-716. Inoltre ckr. ^.1. 
l°ettkcnea loiooaas, LI clero, cit., p. 16. ss. e 6. Qaeco, I.a parroccLla 
a ?lra rrell'e/à rrro-lerrra (reco// XVII-XVIII). presentanone cli L. Violan­
te, Pisa 1984; clello stesso, p/eol e parrocchie »el co»ta-Io plrarro tre/ XVI 
recalo. -leca-leura e rruarclta -Ielle r/rutture -/e/ potere rrtrtr-rlorrale »el 
territorio rurale, in O. 8ai»ttI»I sccl), Latte-lrale, città e corrta-Io tra rVec/ro- 
eeo e,/ Ltà mo-Ier»a. /Ittr -lel rerrrirrario -Ir rtu-lr. lVo-Ie»a, 15-16 rroverrrhre 
1985, stilano 1990, pp. 107-172.
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Ra clottrins sul heneficio è guanto mai complessa^^, ma ah- 
hsstanrs chiara se 8Î considera in relazione alla liceità, com- 
patihilità e possihile pluralità, cessione e collarone clel lito­
io, alla r-crcào, alla elezione agli effetti, alla clistin^ione fra 
^e»e/rcr's ecc/ense et ecc/e^rar/à, noncltè fra quelli ricluc- 
clenti l'ohhligo cli resiclenra come i benefici curati e tutti gli 
altri, e 8e 8Ì fa attenrione alla pedona clel beneficiato e clel 
patrono. I/orclinarione, anche r> vrr»c>rr^ttr, è un me22o per 
ottenere il heneficio; ma il beneficio curato è «onero8o» per 
il PO88L88Ore.

(Canonici e parroci 8ono hen clÌ8tinti cla cappellani titolari e 
mercenari, altarini e beneficiati a vario titolo, custocli, chie­
rici in8eriti in 8trutture formative o al cli fuori cli e88e, o 
semplicemente «inciclentes in hahitu clericali»: i primi nella 
filano horromaica sono solo poco piu cli 1/Z, e sono inseriti 
in un sistema beneficiale cli collegiate e parrocchiali, cli chie­
se semplici e oratori corrispondente^. Lreclo che sc si potes­
se clisporre cli clari simili e coevi per Roma la proporzione si 
ahhasserehhe, in virtù clella capacita cli grancle collettore 
esercitata clall'Orhe^; certo nella cliocesi cli lelese, nel re­
gno cli Napoli, all'inirio clel XVII secolo il clero si clivicle 
quasi in parti uguali fra sacerdoti lin cura) e orclinati r»

In ogni caso ai titolari cli benefici curati, secon­
clo i elettami triclenrini, si richiecleva il possesso ciel preshite- 
rato e, naturalmente la resiclenra, per poter esercitare perso-

per il quaciro ziuriciico ciel beneficio all'inciomani ciel Loncilio tricien- 
tino si vcclsno complessivamente le opere raccolte nel pr-rc/s/rcr 
r«rrr, cit.

Ta-e/L-e, cit.; cfr. /.I. l'ettkLnr.^. loic.oa^S, L/ c/ero, cit., pp. 16 ss., 
6. pccricci^, cit., pp. 9) ss.

8ulla popolazione clericale romana cfr. lî./. Lccocn, 
rc/>/c/>/e //a/re»r, II, Lerlin Leiprig 19)9; I>. pioa^dU, e cr/rr c/e/ 
pre/e romsiro tra ^e/ e ^e//ece»/o, in «piccrclie per la storia religiosa cli 
poma», 7, 1988, pp. 1)8 ss.; X. loschi, //rec/«r<rme»/c>, cit., pp. Z77 ss.

Orancle è la ciiffcrensa fra l'orxanir^srionc clel clero secolare fra ^/ler- 
roxiorno e resto cl'Italia; inasti pensare alle ciiversita cieZIi istituti, evicien- 
riata anclre clal lessico giuriciico: clricsa ricettila, clriess patrimoniale, 
clriesa sacramentale, comrà-r e simili, ancora poco note nelle loro ciistin- 
^ioni e nella loro realtà.
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nalmente le mansioni sacramentali e lòurocraticlie connesse 
al beneficio; effetto certo è l'innalzamento clel livello cli pre­
parazione meclio (constatato a ?isa come a Kieti, a Irento 
come a lìimini),^, e facilmente verificaòile nelle singole real­
tà territoriali, seppure non nel meclesimo tempo.

8e si guarà non a tutto il complesso clei chierici con ìrene- 
ficio, ma solo a quelli orclinati e in cura cl'anime, forse si può 
rileggere il fenomeno clella crescita e clella proliferazione 
clericale nel corso àll'età moclerna; vi è stato clu l'fra colle­
gato si rapporti tra potere politico (snelle locale o territoria­
le) e l'organi^arione ecclesiastica con la presenta clell'area 
clel privilegio fiscale concomitante con strategie familiari: 
certamente il beneficio come «luogo specifico clell'incontro 
tra cluesa e monclo laico»,? e come luogo cli potere cli scam­
icio sociale è inerbo cli fruizione economica, cli strategie fa­
miliari, cli articolazione «lei consenso, tanto negli stati clel 
norcl Italia cìie nel regno cli làpoli's.

^la cke tipo cli rapporto si instaura fra il «clero selvaggio», 
comunque esente cla! foro laico, il commercio clelle messe, il 
clero ricettilo e simile^, e quello parroccluale? Lsiste certo

per Pisa cir. 6. 6aLco, ba psrrocc6ra, cir., e p/evr e parrocchie, cir.: 
per Pieri V. Di previo, èîraa'o c/r rrirrtà/re r/e/ clero reagivo «e/ per/orlo 
1560-1620, in 6. De PO8>t feci), 1/ Lo»cr7io c/i pre»/o »e//a v/7a rpir/7r/a/e 
e c»I/»ra/e -/e/ XIerrog/or»o /ra XVI e XVII reco/o, I, Verona 1988, pp. 
119-154; per Irento L. piusor.^, Lorrorcere per governare, cir., e per 
pimini infine cir. il mio L/ero e /er/e/1 a piàni rri e/à pori-/rr-7en//>ra 
(Italia sacra, 27), Roma 1978.
,? L5r. XI. Po8/t, I.a ci cera merràrra/e rre/I'eià c/e/Ia Lo»/rarr/orâ, in 6. 
Lnirror.1811-6. XIiccor.1, ba Lhrera e ripo/erepo/riico, cir., pp. 291 ss.; ò.

I he»e/ic/ c/r gittrpa/ro»a/o »e//a àceri -7/ Oria /ra XVI e XVII 
reco/o, in «t)uaclerni storici», XXIII, 1988, n. 67, pp. 57-71; !.. Lucriti. 
I-ILir, §/e«e»1/ -li r/va rocio/og/a 7e/ he»e/rcro, in L. PN88O (eri), vocierà, 
<7h/era e olia re//g/ora »e//'/4»c/e» Pispoli 1976, pp. 87 ss.

LIr. un bilancio clegli srucli soprallulro in 6. Oarco, I g/ttrpa/rorra/r, 
cit. noncbè Orr/,»arro»r racre e irtO»rro»i ecc/errar/rche »e//'eià mor/er»a, 
in «vocierà e storia», VI, 1983, n. 21, pp. 667-719; cir. le interessanti 
annotazioni cli XI. Po8à, ba ch/era «er/à»a/e, cit. piè si climenticbino 
gli appositi uffici statali eli supervisione clei benefici ecclesiastici in gene­
re in ciiversi stati italiani faci esempio toscana, bricca, Venezia).

Ver queste tipologie ecclesiasticbe, con annessi problemi cir. 6. Olì 
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un problema A personale in eccesso quantitativo, ma ancbe 
in civetto qualitativo: si tratta cli fenomeno socialmente e 
culturalmente rilevante, ancbe clal punto cli vista professio­
nale, poicbè teoricamente si allarga la possibilità selettiva 
(cbe poi lascia i benefici maggiori nella maggior parte clei 
casi a membri cli primarie famiglie clelle ciiverse realtà). Isel­
la clìiesa ricetti^ia vi è un rapporto fra il clero e la terra; ma 
la cura cl'anime, clelegata acl un ecclesiastico scelto clal colle­
gio clei chierici nel suo seno, presenta il volto 'spirituale' cli 
un rapporto tra curato e territorio cla amministrare.

Il passaggio cla un qualunque beneficio non curato acl uno 
curato resta invece significativo in virtù clella limitata por­
zione cli benefici a concorso rispetto al numero clelle parroc- 
cbie piu o meno stabilitalo alla fine clel XVI secolo, ecl in 
virtù clei requisiti previsti per l'accesso comunque ineludibi­
li. Il controllo clella formazione e clei comportamenti cli tutti 
i cbierici cliventano quasi un obbligo in relazione alla rile­
vanza sociale, sollecitano la struttura burocratica istituzio­
nale acl interessarsene sotto il profilo clisciplinare complessi­
vo; è facile cbe ne siano sollecitate trattative politicbe quan­
do cliventa troppo forte il ricbiamo sci una giurisdizione 
privilegiata cbe si ricbiama alla bolla r/r Ocu?à?o

6. ba distinzione, ma insieme l'unione, cli
cr'rE costituisce un modello in cui l'officio ba il primo po­
sto. ba rtt/Err/o denunciata dal Oe 8oto e da altri
non ba piu luogo^. Rimane di fatto in vigore la normativa 
canonica per quanto esula dalla c»rs srràsrtt/»; ma ormai è 
cbiarito il ruolo, la peculiarità, l'utilità, la modalità dell'offi­
cio circa il rec/or ecc/eàe da una parte e tutti gli altri mem-

lìos^-X Lesraao <e<lci), Oerr/lor/o eroe/e/è »e//e t/orrir c/e/ à^erro^/orno, 
I^Iapoli 1975, pp. 410 §8.; O. ?ioaartl, /c/e»/r7s, cit., pp. 180 88.; 6.
co, I L/«rpcr/rorzc7//, cit., e U. Uosa, cererà «ercc//o»e/e, cit.
60 Ls,-. 6. 6aec0, ?rs -//rezp/r>ra e r<reerc/orro, cit., p. 105; kl. kosa, 7.<r 
citerà z?rer/c//ozrcr/e, cil., pp. 291 88.; ?v1. 8?Lvicaro, <rl re^rcu/Z/</e'pro/-ro- 
ve»c// cr^// orc/r»/» Z7e//e /rcr/Zs/rr-e Zr<r 5 ^ec/e e ge^^o c/r per r7 
t7o»eor-/-r/o c/e/ 1741 /» «s»c>rerc7/o c/e//s Z/7>//oZeca Oe Oeo c/c Lr/»c/rr/, 
in «/5rckivio storico pugliese», XXVIH, 1975, pp. 175 ss.
6> Lkr. f i. Ik-ti.xcttea loiooicas, O/ e/ero, cit., pp. 16 ss. 
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hri clel celo ecclesiàstico clall'altra: siano essi chierici, scora 
officio, altaristi, sacercloti scora ohhlighi pastorali o limitati 
al compimento cli alcune funzioni liturgiche. I chierici non 
ordinali, semplicemente tonsurati o rrr --rmorr^rcr magari spo­
sati, possono trovare impiego in ottici e mansioni contacenti 
a! loro graclo cli istrurione (cla copisti a segretari a precettori 
e simili), mentre quelli orclinsti possono svolgere attività cli 
contesso» (previo esame e conseguente licenra) o cli cappel­
lani (per chiese, cappelle, altari)^.

h'otticio clel curato prevecle la tornitura cli heni e cli serviri, 
una attività crescente, uns regolamentarione sempre piu 
puntuale clei meclesimi, una ricerca clella qualità in un seg­
mento clel clero, hlell'otticio clel curato è inscritta, come si è 
cletto^, la crcr-r srrràrrcvr, la contessicene, la predicanone, la 
giurisclirione; non tutti i compiti clell'otticio sono scritti o 
rigiclamente tissati, ve ne sono alcuni esercitatoli grafie sl- 
l'ghito, alle qualità personali, alle capacità o, meglio, possi- 
hilità <li relazioni sociali, soprattutto se nell'amhito clella 
comunità sottoposta o per la meclesima^. doì crescere clella 
scala (('intervento clei chierici, soprattutto negli amhiti non 
pertinenti alla cura, questo apparato clericale «marginale», 
talora un vero e proprio sottoproletariato, tenclc acl offrire 
una sovrapproclurione cli heni e cli serviri. Leneranclo, con 
l'espansione, tensioni e inefficienra, sollecita al tempo stes­
so nuove regole e forme cli responsahilità, apre la stracla acl 
interventi clisciplinsnti non solo ecclesiastici, ma anche co­
munitativi e statuali; cl'altra parte risente clel processo cli 
crescente acculturarione clel clero, se non clell'intera società 
che si tracluce in una progressiva 'sacerclotalirrarione'.

Lkr. 6. pcccicci^, Hc»àarr, cil., pp. 9Z 53.
Ltr. 8. Divien, I.a /co/oz/a, cir., pp. )?6.
8ul rspporko con Is comunità c5r. 6. Oicsco, I ^/«rpa/ro»a/r, cit.; 

Coirsi', 7.c par/ora/r. /l//sr//amrz/rc </coorro»r, in 6. 6/u.^sirc 
S0SIS-8. I^oviS/cirvi»!-^. l'oaicL leclcl), nonreZa/crr'.- ar/c, rocrc/à, 
c/coorro»r, Vicoiortc 198Z; l'osirs, 7 c/>rcr/cr /arcr. Loma/rrcà parc»rc/c> c 
</coorco»r nc/ </r a^crcrr rc^rvrc, in lssc cli stsmps; 6. I8Iuk0I.à,
Lorrorccrc per zooer»are, cir.; 8ul ruolo clci pàrroco, ckr. 1^. àl.Lc,ic^, 1/ 
parroco, u/r meà/ore/ra a//a c crc/ircra, in L. VlV/c^III <eci>, 7»ce//e/- 
/«a/r e po/ere <8toris cl'lrslis. Annali 4), l'orino 198t.
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II termine, già usato da Oreco, riguarda sia il ruolo e le 
qualità del sacerdote-pastore (rispetto ai chierici) clte l'ac­
crescimento numerico clei gruppo; sulla novità della propo 
sta post-rridentina (poi ripresa) insiste O' lVlalley: confer­
mando e rafforzando alcuni elementi distintivi e di identità 
provenienti dalla tradizione, si mette in risalto la figura di 
un pastore formatosi attraverso una maggiore educazione 
spirituale, impegnato nella pratica ministeriale e nella vita. 
Il fenomeno è legato al controllo sulle ordinazioni, alla veri 
fica dei titoli, all'impegno piu forte per l'educazione del 
clero non solo attraverso istituti, ma anclre attraverso eserci­
ti spirituali, la sollecitazione di nuove aggregazioni associa­
tive fra il clero; in sostanza emerge un orientamento al rior 
dino formale, tecnico e motivazionale delle ordinazioni^. Li 
si interroga, non diversamente da epoche precedenti, sul 
significato, sulla dignità e qualità del sacerdote; egli e «ange­
lus Domini» e alla sua figura si attribuiscono o collegano 
appellativi molti significativi: «Ucclesiae fundamenta; sai ter- 
rae; lux mundi; ministri Liristi Domini; dispensatores my- 
steriorum Dei; adiutores Dei; parente» seu genitore» kilio- 
rum Dei; ... Dei legati divinilo» instituti; laicorum magi- 
ztri»^. Il sacerdote esercita un ministero; non si tratta solo 
di officio dalle particolari incomBenre amministrative^. Il 
fenomeno diventa piu marcato kra l'ultimo quarto del XVII 
e il primo quarto del XVIII secolo, fra l'età di Innocenro XI 
e quella di Benedetto XIII, fra la svolta innocenàna e la

Llr. 6. Lattava, /ìcc/âE/rto e r<rcerc/c>ta/àarrc>»e c/e/ c/ero secolare 
c/e/Ia àceri c/i I4s/>c>Ir. Oi»amrca c/r />o/rNca />sr/ora/e »e//« secc>»c/a 
«e/à c/e/ percento, in 6. 6^I.aS8O-L. posso ledd), per /a r/or/a soer-r/e e 
re/rgàa, cir., Il, pp. 81-158; 6. 6keco, fra âcip/rria e racerdorro, cir., 
p. 94 58.; O' Idarrev, ?r/es/6c>oc/, cit., p. 245. per quanto concerne 
la «clericslixrsrione» (della società) invece v. lì. Lorarieraa, I.a «c/err- 
ca/rrrar/c>»e» -/ella rac/età «o//sa»a /ro t7/»^r/e e ^ercea/o. /7 curo c/e//a 
àces/ <// LÈrro, in «Lritica storica», XXIV, 1987, pp. 411-452.

Io. 111. ne lìocavk.ari, Irn/ex Lr7>/ro/ecae «ax/mae />o»n//c/ae ..., lìo 
mae 1699, a-/ r/oce«.

I/>ri/em: «Luclraristism dispensare, infirmo; ungere, Sc munus prsedi- 
csncli exercere» oppure «dsptirare, extremse untionis et matrimonii sa­
cramenta ministrare lidelibu; ..., a peccati; assolvere». Llr. Lî O' 
Idarrev, prres/6ooc/, cit., p. 245.
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«ripresa tridentina», in parallelo acl una «netta richiesta» 
clella società per un moclello cli clero sempre piu cieclito alle 
sue funzioni spirituali^, ma non è disgiungibile cla un filo 
rosso tendenrialmente presente ancbe in precedenra.

I vescovi conseguono una ridislriburione interna clei cliversi 
granii verso l'alto, verso gli orclini maggiori ecl il presbiterato 
(si vecla acl esempio la Calabria alla metà clel XVII secolo); le 
ordinazioni sostanzialmente iranno un processo cli riordina­
mento e cli riarlicolarione. 8i accentua il riscbio cli vocazio­
ne allo stato, bissa, già inclinata nel concilio triclentino, ri­
chiamata nella normativa borromaica (nelle «lei
15??: «memores perpetuo estote vocationis»)^, si tracluce in 
una costruzione intellettuale ciré invita acl un intimo clisci- 
pìinamento nella proposta cli rimessione sui suoi segni di­
stintivi riconoscibili nella «innocenza», nella idoneità e atti­
tudine al servirio, nell'intensione.

Il controllo non è meramente estrinseco nè riducibile alla 
veridica di formalità. (Quando il futuro papa Benedetto XIII 
si rivolge al clero beneventano con un'opera di teologia pa­
storale, c/e/ cZ>eràrc?", in dieci «meditazioni»

Lkr. ?. Sr-Ltl^, 1/ clero r» l/slrs, cil., pp. 46-48; Iti. lUMIM, I.a 
rr/ornra, cir.; /5. 7'llkclMVI, T'raclrrrone l-orroorsccs, ccc/erc-rr/t-

rnd/rrrrt -ltr/ora/r »e/ settecento nrr/ânere, in tV Xceksl, ^1. kvilt«coc- 
cui telici), X/ccrckie d/>rers -/< itkr/sno ne/ settecento, Milano 1988, 
pp. 9-15.

/ic/s §cc/eàe à?to/cnenr/r; sulla strada clella perkerione poaesr'i 
và dirupi 8.). nota «guanto importi alla chiesa cii Dio che siano santi li 
sacerdoti et ecclesiastici tutti» (1,-r rtra-Is a/ santr/arro nrortrsta s' cl>rerrcr 
c/>e -rr/urano s/rscerc/orro, Ferrara 1696); ma si vedano anclre altri trattati 
prececlenti come quello cli 6.t? porcello 0/t Vec-I^^IO (De/ scrcerl/o/to 
evsnge/tco lErr c/«e, koms 1606) e piu in generale i cisti okkerti cla H. 
Vârettllttl, I.S oocsrtone neg/r arctort del ree. XVII, in «8alesianum», XV, 
1955, n. 2-5, pp. 525-564. In questa luce la vslutsaione clella brambilla 
ciré vede un mociellv horromaico «piuttosto psiciente che vincente» (per 
«ns r/orts, cil., pp. 425-425) dovrehhe essere a mio avviso ridimensiona­
ta in una prospettiva cii lungo periodo.
?" Lrescia 1756. ?er l'smhiente di questo trattato ckr. ?. ?aooi, Tra 
centro e perr/erta. le rrtàrronr diocesane post-trrdentrne, in 6. LrttXvt^I- 

pec.Sàltl (edd), Lu/tnrc religione e /loliticâ nell'età di Angelo diaria 
^aerini, Lrescia 1985, pp. 209-225. 
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olire uns somma clei requisiti e della pratica dell'officio. I.3 
luce cli un alto icleale spirituale si riverbera clappertutto, a 
partire in primo luogo clall'essme clegli orclinancli e clei chie­
rici (I), clalla potestà sacerdotale (II), clalle «obbligazioni 
piu strette» soprattutto in materia cii buoni e cattivi costu­
mi, clal livello formativo (III e IV), per giungere al perfezio­
namento clello stato, con riflessioni sulla vocazione (V). /^f- 
frontancio la meciitazione (VII e Vili) si tocca quindi un 
aspetto non nuovo e riscontrabile nella trattatistica, acl esem­
pio ancbe nel T'rsc/àr rr/rrr, cbe cbiecle al cbierico 
cli interrogarsi profonclamente sulla vocazione, sulla retta 
intenzione al momento cli intraprenclerc la carriera ecclesia­
stica, sulla alimentazione spirituale attraverso gli esercizi. 
Infine si giunge a trattare l'importanza della «buona disci­
plina e perfezion cbiericale» (Vili), «le obbligazioni del pro­
prio stalo» (IX) e quanto debba remere un cbierico (X).

blel presentare l'edizione bresciana (17)6) il cardinale (Gue­
rini sottolineava l'opportunità dell'uso «per quelli cbe si 
accingono alla sagra ordinazione, e molto meno nel solo 
tempo de' spirituali esercizi», per tutti i cbierici e special­
mente per i curati, prescrivendo cbe lettura del libro sia 
pubblicamente fatta nelle parroccbie nel corso ci'un anno?'.

7. 8e si pensa alla istruzione per sacerdoti del gesuita de 
Toledo (1)99 prima edizione francese, ma il testo risale agli

bs c/e/ c/errcs/o, cit.: «Lbe una volta al mese (ccerlualine
due...) raccogliendo nella sagrestia, o nella casa psrroccbisle gli ecclesia­
stici clella vostra cura in quel maggior numero cbe ammetterà la vicinan­
za clella loro abitazione, e la qualità clelle loro occupazioni, si faccia in 
ora cornocla, o cla voi stessi, o cla altra persona a vostra scelta la lettura 
duna clelle ciieci meclikazioni ... Inoltre vogliamo cbe Ira gli attestati, 
quali sogliono tanto gli orclinancli, cbe i confessori, esibir nella nostra 
cura, clebbs esservi quello cli esser essi intervenuti, in mancanza cli legiti- 
mo impedimento, alla prescritta lettura con la clovuta frequenza. In que­
sta maniera l'antica e salubre istituzione clelle congregazioni eclclomacla- 
rie cle' cbierici, cbe si tengono qui in Lrescia nella sala clel vescovato, con 
la presidenza clel signor canonico decano e penitenziere, e di alcuni 
zelanti sacerdoti, verrà a introdursi nelle parroccbie tutte della diocesi, 
se non con l'istesss frequenza di radunanze e con l'isresss moltiplicità di 
divoti esercizi cbe si praticano in città, almeno con la frequente e pubbli 
ca lettura di questo libro».
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anni immediatamente posteriori alla conclusione ciel conci­
lio triclentino)^, cl>e presenta l'immagine cli un funzionario 
clei culto residente e clalla vita irreprensibile senza eccessivi 
icleali ecl entusiasmi, si può misurare una distanza prokoncla, 
soprattutto nel sistema valoriale ciel curato. Lssa va tuttavia 
considerata come un primo tentativo cli tornire uno stru­
mento per la crescita professionale, parallelo alla precìispo- 
sizione cli una specifica istituzione.

I.L erezione clei seminari quale istituto preposto, ma non 
oòòligato, per formazione clei clero è un punto qualificante 
per la costruzione cli una professionalità stanclarclizzata, pro­
ponendo l'ingresso allo stato clericale legato all'orclinazio- 
ne, e non piu alia semplice tonsura, e alla fine cli un itinera­
rio spirituale. Le materie cl'insegnamento^ sono rivelatrici 
cli un programma attento in primo luogo alla conoscenza 
clella lingua, uno strumento necessario per leggere e capire 
la 8acra scrittura e far tesoro clella storia sacra (grammatica, 
sacra scrittura, liòri ecclesiastici), all'esercizio clella preclica- 
zione (sulla òase clelle omelie clei santi), alla necessità cli 
svolgere le funzioni cultuali e sacramentali (con riferimento 
al rituale clei sacramenti) proprie clell'officio, ne manca a tal 
fine l'apprenclimento clei canto; inoltre uno spazio specifico 
è riservato alla conoscenza clei sacramento clella penitenza.

p. Oc l'occoo, -/e sacer</o/er )> rumo c/e cc>»/errc»rer, Olone
1599. Lò. ^.1. Icccccnsà loiooic/cs, L/ còro, cic., p. 2).

Lò. /.ò. O'Oo^Oklor, Orrc/cK/òe /c^òò/ò-r. I/c sorcrces <r»c7
à /or^r<r//o» (Likliollccca epliemericlum tlceolotzicarum Oovsniensium, 
IX), Louvain 1957; clello slesso, Hcrrròsr)» òzòò/ro^ o/Lorcrrcr/ 
o/Lrcn/, in 1/ cocrccÒo c7r Trento, cit., I, pp. 157-172; TI. L'rmpor- 
/anrs c/e/ còcre/o /rrc/en/òo srcr ^enràrr ne//s oòa c/e/ò L/lòr-r, in «8emi- 
narium», serie III, 196), pp. 596-912; clello scesso, Le conciò c/e Lrcn/c, 
cic., p. 125; cò. inoltre?. Lsccu, La teo/o^ò -òiprcr7>òersto e /a /ornra- 
rione c/c//>rc/r s/ Lonci/ro -7/ Trento e »eòò/>ocs port-triclentin-r, in «8tu- 
clia patavina», 2, 1971, pp. 545 589. per un quaclro complessivo KL 
Lvàsco, La /ornrartone c/e/ còro. - re/ninari, in 6. Luiirori^l-L. ^lic- 
cori (eclcl), Lo Luterà e t/ potere po/itòo, cic., pp. 651-715 e?. (akLt-M- 
rck, ^ci>oo/c, 5'enrinaròr anci catechetica/ ins/rnction, in PV7. O' ^àl.l.LV 
feci), Latho/icirnr rn ear/)i nroc/ern hir/orx, 8c. Louis 1988, mentre per una 
situazione romana cò. 6. pcrcicci^, ^enrinari, cic., pp. 94-154, e La 
preparatone, cit.
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Ingomma nella sessione XXIII si indicano tutti Zìi elementi 
minimi indispensabili per essere iniziati all'cserciTio clei do­
veri clella c«r<r L/rÈsr/â. precedente immediato, come si sa, 
è la nota Xe/orâ/ro /4rrg//4e del ?ole (can. XI) e la tradizio­
ne delle scuole accoltali veronesi dove si tende, col Liberti, 
a costruire un metodo di preghiera e di spiritualità dello 
stato^.

Il progetto del tridentino risulta di difficile concretiamone 
soprattutto nelle realtà piu piccole: entro la fine del XVI 
secolo circa la metà delle diocesi italiane ne ba costituito 
uno, ma sulla efficacia e sulle modalità di funzionamento e 
formazione è tuttavia lecito sollevare molti dubbi^. Mila­
no, ad esempio, sul finire dell'episcopato borromsico i chie­
rici inseriti in strutture del tipo seminario (seminario mag­
giore e minore, collegi) erano poco piu di 1/4 dei chierici in 
via di formaMone^: solo alla metà del XVIII secolo il semi 
narro è un istituto diffuso e ramificato sul territorio degli 
8tati italiani^. I4ei seminari, sul modello di quello romano, 
si offre regolarità nella disciplina, assistenza (assicurata dal 
gruppo dei dirigenti e dal personale insegnante selezionato 
dal vescovo cui spetta la responsabilità della istituzione), 
vigilanza, formazione non meramente 'tecnica', ma ancbe 
spirituale^.

Il Borromeo fissa, con un regolamento poi assunto a base da 
quasi tutti i seminari italiani, il metodo cbe porta a conse­
guire l'idoneità (pieta pubblica e privata, studio, disciplina) 
e contemporaneamente permette di valutare le capacità atti-

Lkr. O'Oo^OnvL, 77>e 8e«/»ao> /eg/r/a/ro», cir., pp. 162, 167 
nonché quanto già segnalalo alla precedente nota 2.

II ciato, approssimativo, è ciesunto cis 5eà»arr'a ecc/er/ae ca/^o/r'cae, 
Lillà ciel Vaticano 1965.
7^ 1a^c//ae, cir.
77 Ltr. ancora Leàaarra, cit. e, per l'arca lombarda, X. loschi, Ir/r/« 
rrc»" e â/>or/rrc>»r per /e /ormarrone /eo/ozrca 4e/ c/ero /o«^>ar</o /ra 
rr/or«e e rer/a«rarrc>»e, in <7«//»ra e /ormarrorre 4e/ c/ero /ra '700 e '800. 
Lorrrra, 1,a^ra»a e r/ I.o«^ar4o-Verre/o, Loriris 1985, pp. 91-10?.
7^ Lli. 6. I ier-r»»ari, cir., p. 1)2.
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tuclinali in relazione alla futura 'carriera', inclivicluanclo una 
tipologia clikkeren^iata in cinque grsâi cli ottici acl essa con­
nessa. ^'istituto si configura come una macchina «comple­
ta»^, come una istituzione tenclenrialmente globale, con un 
torte grsclo cli interiorizzazione clella complessiva clisciplina 
inculcata. Lol?o»/r/à/e (I59à) i requisiti sono
generalmente tissati (qualità fisiche e morali, celibato, età, 
intervallo tra i gracli); per il conseguimento e conterimento 
6egli orclini maggiori, in particolare, si ricluecle la conoscen- 
rs «gramaticae, cantus et ottien», clei riti e clelle cerimonie e 
cli quanto è necessario alla cura, la competenza penitenziale 
ecl omiletica: esso contigura i contenuti cli un sistema cli 
accertamento tinaie, non prefigura il percorso complessivo 
cli costruzione clella figura clal punto cli vista professionale e 
personale.

l^'ecluca?ione, l'aclclestramento e, piu complessivamente, la 
formazione clella maggior parte <Iei chierici avviene spesso 
all'interno cli un sistema clitkeren^iato^, in cui trovano posto 
in primo luogo le parrocchie, quincli le accademie culturali 
(ecclesiastiche, clel clero o «clei concili»)^ particolarmente 
clitkuse nel XVII secolo, ecl i collegi^; cliversi sono i livelli 
qualitativi (patrimoniali, vocazionali, clegli stili cli vita). Oli 
stucii ai livelli superiori, in teologia o in cliritto, veclono una 
minima parte conseguire i accademici; ma il sistema è 
relativamente unitario e osmotico all'interno clelle singole 
realtà territoriali, tanto piu che anche nei seminari erano 
presenti allievi esterni: soprattutto nei piccoli centri si sncla- 
va a scuola clal parroco per avere qualche nozione cli latino, 
cli filosofia, cli casi cli coscienza.

I.a valutatone è cii U. Lv^sco, I.s /orm-rrrone -/e/ c/ero, cil.
80 Lfr. 6. ?Li.i.icci^, cit., pp. 1))-1)4.
81 pp. 99 ss., IO), 1)4, con evidente riferimento si clàssico KI.

tccsr/e»rrc c/'/ra/ra, 1-5,Bologna 1926-19)0 <1976- 
1981^); ma per altri ambiti ckr. anclie 6.?. (ecl), /.a xiîa/ro r/rr^ro- 
rrrm». c«//rrr-r/r e pra/rc^s à 6er»/7r r> tra Lrn-

e Boms 1981.
8? 8ir! collegi come sistema cfr. H. 8li^^!8II.I ^, Lc>cre/s ccc/errsr/rc-r, cit., 
pp. )00-)04, ))7.
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t>lon mancano sussidi eclucativi, con la partecipazione oì)f>Ii- 
gata alle riunioni periocliclre clel clero in cura «l'anime per la 
ciiscussione clei casi cli coscienza, sotto la guicla clei vicari 
foranei; nè manca uns ricca proclurione a 8lampa intesa a 
8oclcli8kare alle funzioni cli un officio specificato sempre piu 
nei compiti. On intellettuale come O. àlatesta Oaruffi una 
volta clestinsto alla cura, e in singolare sintonia con 8egneri 
jr., si impegnava a compilare 1/ parroco a//'a//are, poi l/ par­
roco ca/cc^/i/a, quinci! 1/parroco »c/ co»/errrc>rra/e e 1/ parro­
co »c//a propria rcira'cara, per terminare infine con 1/parroco 
r-r cara c/eg/'r>r/er--ri, sollecitato cla tre «oì)f>Iigâ2Ìoni» e sono: 
«l'instruire i popoli, l'amministrar loro i sacramenti e il rise­
dere dentro i limiti patrocinali»^.

^'officio è clotato cli strumenti rivolli non solo alla pratica 
clel meclesimo, ma anciie all'illustrazione clella «vera voca­
zione»^. è una trattatistica, soprattutto francese, ci'impron- 
ta sulpiriana, ciré propone l'interiorizzazione clello stato sa- 
cerclotale. Oa puf>l)licistica comunque contribuisce a «liffon- 
clere conoscente e sentimenti cli stato, ^lano a mano ci>e si

6. hàcà'resrrc o^irorri, 1/ parroco rrc//a rrra rcrrr/cara ..., Venerin 
1715 neil'inlrociurione. 8i vecia anche, per un confronto, ?. Lkoxciri 8./., 
1/ parroco rr/rarà Opera rrr car rr rirrrror/ra a ^rra/rrrra crrra/o »ooe//o r7 
r/â/o c/>e /o r/rrrrgc, e /a ora r/a /errerrr rre//'ar/errrprr/o ... per maggiore 
atr/e c/e//e racre missioni, Inorino 1692. 8ra le opere cli tanti Lucori si 
possono menzionare il 7^esaar»s paroci>oram clel marangoni (1726), // 
parrocirarro rr/rrrttore cieli'/tgnetti (1715), il I-ame a'prrrrcrprarr/r rre//o 
r/rrr/ro r/e//e maierie ecc/csias/ici>e ciel 8srneIIi (1725). 8uII'evoiuzionc sto 
rics cieli'islitulo parrocchiale cfr. cis ultimo HI. kos/t, Le parroci re r/a- 
/raae ae//'erà materna e corr/errrporaaea Lr7a»cro r/r r/rrr/r e linee r/r ricer­
ca, in HI. KOS^t, lîe/igione e società ne/ mezzogiorno ira Linone e seicento, 
Lari 1976, nonclcè, clello slesso Lucore, l'intervento nei «hièlanges cle 
l'ècole prangaise cle Home».

/.I. T'tccrcnr/t Iniooir^s, L/c/ero, cit-, p. 21: «Istruzioni, avvisi, arti, 
rnocii, trattati, chiavi... cii preciica e cli retorica; omeliari, luoghi comuni, 
cjuaclraxesimsli, ciiscorsi preciicabili, prontuari, ressuri e collezioni cii 
sermoni clomcnicaii o festivi; catechismi, ampli o brevi, opere catecbeti- 
cbe generali o limitate a commentare il simbolo, i sacramenti o il ciecalo- 
go; avvisi, avvertenze, mocii, regole, compencli, clottrine etc. (sulla con­
fessione!». Lfr. 0 Okl.vk1^v, I.e pre/re e/ /e minis/ère c/e /a peni/ence. 
consei/s arrx con/essears fXVIe-XtVIIe sièc/es), in «lticercbe per la storia 
religiosa cii iîorna», 7, 1988, pp. 26-57; O. /lll-l/c, I.e pre/re arr Xt^II/e 
rrec/e, /a c^eo/ozre e/ /er rar/r/arrorrt, in «Reclcercbes cie Science reiigieu- 
se», 58, 1970, pp. 521 554.
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rafforza il completivo sistema formativo clella prima elà 
moderna, si assiste, anclìe cla questo punto cli vista, acl una 
progressiva separazione lra chierici e laici, con distinti per­
corsi che portano acl esempio il seminario acl essere «una 
scuola autonoma, volta alla tarmatone clei clero e lanciata 
sull'internato», fahhrics cli sacerdoti clal ruolo l>en clcfinito 
nella Llliess.

I^a nascita clei sacercloto come professione si sviluppa clu- 
rante un arco temporale lungo clal quale emergono alcuni 
periocli piu intensi, ciré portano a nuovi livelli cli coscienza; 
l'istituzione ecclesiastica intencle costruire un quaclro cli va­
lori, una serie cli meccanismi e cli clispositivi clisciplinari, 
inciclenti all'interno clei clero (e clella società) al punto cla 
trasformarlo nell'intimo e nei comportamenti esterni, ten- 
clentalmente omogenei; i cliversi esiti ecl efficacia nelle clit- 
ferenti realtà italiane sono clovuti alle clifficoltà ecl alla con- 
traclclitorietà clelle situazioni concrete, all'inciclenra ciel gio­
co internazionale clelle clinamiche interne all'istituzione ec­
clesiastica (al centro come in periferia).

Il perseguimento cli un obiettivo, quello clella professionali­
tà clei clero in cura cl'anime, rientra nella strategia propria 
clelle grancli istituzioni clell'età moclerna, intese a clotarsi cli 
un corpo cli officiali, coeso e motivato, sempre meglio ri­
spondente alle loro necessità, formalinanclo attraverso il 
cliritto e le procedure scritte gli inclinai necessari. H si chia­
risce alla stessa istituzione ecclesiastica poco a poco nel tem­
po: si potrete costruire anche la complessiva scansione 
temporale clella sua affermatone con le varie componenti, 
politiche e sociali, puhhliche e private, culturali e mentali, 
islitutonali e clisciplinari. Vorrei «interinare alcuni elemen­
ti sui quali varrehhe la pena cli riflettere ulteriormente:

a. l'unità cli comincio è assicurata clalla struttura cli gover­
no e ciglia organinatone gerarchica clegli orclinamenti e 
clelle clirettive, clalla pluralità clegli istituti preposti; grandis­
simo è il ruolo clelle congregatemi romane nei settori cli 
competenza, e quincli clei vescovi e clei rnocierni apparati 
curiali anche nella proposta cli un mocleilo cli pastore;
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b. la clittusione, e l'osservanra crescente, cii procedure fisse 
e cli una normativa porta acl una piu marcata elivisione clegli 
offici, sci una speciali^srione clei compiti particolarmente 
in relazione alla crcrs s/ràsrrc/v clistinta cla altre «cli suppor­
to» ovvero l'istituzione si moclernirsa; valorir^anclo la cre­
scita clella coscienza inclivicluale clella professione, si rattor­
ta insieme l'inclivicluo, il gruppo cli cui ta parte e l'istituto;

c. l'ampiettâ clel controllo, clic si avvale cli istituti repressi­
vi e cli varie mortalità coercitive e clirettive sempre piu scbe- 
maticbe, porta acl arioni tese in primo luogo acl un processo 
cli moralirrarione (o anclre cli «civilirrarione»), acl un pro­
cesso cli selezione e stanclarclirrarione (o anclre cli formario- 
ne moclerna/moclernirrarione), acl un processo cli separazio­
ne (o anclre ex cli secolarirrarione); acl essi si accom­
pagna una crescita clelì'autoclisciplina e clella --rors/
cla questo punto cli vista è significativo il rapporto interno­
esterno, poiclrè se la coclificarione clcll'esterno è visibile e 
piu facilmente verificabile, nonclimeno essa mira a sollecita­
re una proiezione clall'interno clell'inclivicluo in una resa au- 
toreterentiale;

ci. la prospettiva cli una personalirrarione clei compiti, con 
conseguente intercambiabilità clel personale.
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VÌ8LÌpIÌH3 !'6gO>3I'6 6
pi'LiicZ cii cv3cà?s:
>6 vifiid 6 i eompOttsmsnti 3oci3ii 
in comidniià femminili <36ec. XVI-XVIII)

cli ^crrrr

«(Quamquam surem exrernum illuci corporis ciecorum al, ànimo 
ìrene composito proficiscilur, ismen incuria prseceptorum non- 
nunquam sieri viclemus, ut lranc interim grariam in prolris et erucii- 
tis lrominikus clesicieremus»'.

II noto passo cle! De cwr/à/e prce-V/rrc-n cli Erasmo, 
clic giustifica l'intento ciell'sutore cli trattare clella formazio­
ne clel damiiino attenendosi particolarmente all'educazione 
clel corpo, premessa per acquisire i rudimenti clella 'civiltà', 
è stato giustamente collegato clalla critica recente alla tradi- 
?ione clella cultura ecclesiastica e in particolare alla discipli­
na monastica?.

I^ell'ccluca^ione clel corpo una attenzione specifica «leve es­
sere riservata allo sguardo, spccclrio dell'anima:

«l8lec enim temere clictum est s priscis sspientiìzus, animi seciem 
esse in oculisi.

8e Io sguardo fisso davanti a se, in atteggiamento calmo e 
amicale, è secondo Urasmo prerogativa di un comportamen­
to disciplinato, non c'è dulrluo clie esso è ritenuto conve-

ì Laâ8k<ro Uà De cwr7c/-r/eprceràm, Immuni, /^puci
ìiserecies 8imonis Vincentii, 15)8, p. ).

O. X^IOX, O/rc//>/c»s. 7"7>e a»-/ L/encs/ 0/ Lrcropea»
in ). kvloislk^8^isn-lt.6. kvlosro (e66>, iîe»srr;s»ce
Urrs^r iîà, /r., Voric 1991, pp. 107-

1ZZ <trsci. il. «O/rcr/>/r»â». I-e mo»arNc/>e e c/erà/r cà7/à 
c/e//s Ottone «aviere 1» Lurop-r, in «Annali 6eII^Ist!luro storico ilalo- 
zermanico in Trento», XVIII, 1992, pp. 5IZ-)70).

La^s^o v/l korreirv/ck»c, De cmâ-r/c, cit., p. z. 
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niente soprattutto per gli uomini. ha disciplina femminile si 
qualifica intatti per gli «occhi trassi» e per il capo oliino, 
gesti del corpo clie esprimono in sintesi la sostanza dell'edu­
cazione femminile trasmessa dalla trattatistica rinascimenta­
le e moderna e dalle regole degli istituti di educazione^. ker 
quanto limitato rispetto all'apparato istituzionale che sor­
regge il proposito di una disciplina impartita tramite l'inse­
gnamento ai giovani e agli uomini in genere (scuole prima­
rie, collegi di educazione) l'istanza umanistica dell'educa­
zione letteraria e quella ecclesiastica dell'educazione morale 
coinvolgono anche le donnei hlel corso del (Cinquecento 
istituzioni religiose femminili e collegi di nuova fondazione 
Iranno un proposito chiaramente educativo e talvolta di in­
segnamento; anche la riforma dei monasteri femminili ha 
come scopo precipuo la restituzione della disciplina mona­
stica.

In termini piu generali, e come premessa ad ogni discorso 
sui contenuti dell'educazione nei primi secoli dell'età mo­
derna, mi pare importante richiamare l'attenzione su un fe­
nomeno fino ad ora non sufficientemente rilevato dagli stu­
diosi: l'importanza sul piano della disciplina della cultura 
classica trasmessa dalla letteratura emhlematica.

Il prohlema della laicità o meno dei processo di civilizzazio­
ne diviene secondario nell'esame specifico del contesto sto­
rico. ha disciplina classica è veicolata nel Oinquecento dalla 
cultura che fa da supporto al nuovo medium
dell'emhlema, mentre la disciplina monastica resta il pre­
supposto della cmr/àr intesa come processo di rispecchia­
mento all'esterno (comportamento) dell'ordine interiore (eti­
ca): entramhe tuttavia hanno come componente prioritaria 
l'istanza morale e convergono nella tendenza a creare un

Lvolge in moclo diverso e anticipatore alcune clelle argomentazioni 
sviluppate cla Knox il bel saggio cli 6. ?OZZI, Occ/hr Hasrr, in 8. àicscu- 
O. ?OZZI (ecicl), cZe§ XZer>re^. Zrtter-rrrer, 8ri-
8ourx 1986, pp. 161-211.

Llr. Xmc,, »eZ rrnâscrmen/o, 8oma-8ari 1991.

258



«costume» adeguato alle piu complesse esigente della socie­
tà in espansione e in trasformatone.

II processo cli civilizzatone, allargando a ceti sempre piu 
estesi e a culture 'altre' il comportamento cl>e cleriva cla una 
'clisciplina' fondamentalmente ecclesiastica, congiunge gli 
intenti morali clella cultura cristiana, già mediata attraverso 
l'insegnamento primario clei testi scolastici trecentesca, al­
l'etica clella cultura tardo-antica veicolata dalla letteratura 
emblematica. I/istan?a morale, già prioritaria, diviene esclu­
siva nel primo (Cinquecento in concomitanza con la desacra- 
li^arione dei miti cristiani clte avevano sancito la superiori­
tà della teologia sulle altre sciente.

In questo saggio mi propongo di esaminare un particolare 
istituto femminile sorto in età post-tridentina clic Ira la ca­
ratteristica di trasferire a livello laicale una pratica di vita 
tipicamente monastica, destinata tuttavia a donne ciré non 
vogliono af>ì>racciare la vita religiosa per non essere okìdiga- 
te alla clausura e intendono compiere nella società e nella 
Llriesa quelle opere di impegno educativo e sociale ciré ri­
tengono complemento indispensabile alla perfezione inte­
riore. prima di addentrarmi nella irreve esposizione delle 
caratteristiclie di questo istituto cke mi pare esemplare non 
solo per gli scopi innovativi cìre si prefigge ma anclìe per il 
metodo proposto per il raggiungimento della disciplina in­
teriore e del comportamento sociale, mi pare opportuno 
compiere alcune precisazioni sull'uso del termine 'discipli­
na' nella trattatistica monastica post-tridentina.

è interessante notare clre fin dalla prima età moderna cessa 
o almeno si attenua fortemente l'uso metonimico del termi­
ne disciplina clic nel periodo medievale designava ormai 
universalmente l'atto di autopuràione corporale con cui 
l'orbo aveva inteso formulare una pratica ren­
dente a promuovere la disciplina interiore. Il tramonto della 
cultura penitenziale e dei movimenti dei flagellanti si ac-

p. Oriti., /I
g/ore»ce, Ilìiscs-I^oncion 1994.
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compagna con il ripristino del piu complesso significalo clel 
concetto cli clisciplina cbe riguarcla un duplice ordine, quel­
lo interiore e quello esteriore. Esemplificativo della svaluta­
zione delle penitente corporali a favore di una concezione 
interiore della disciplina è l'avvertimento impartito nell'ulti­
mo quarto del (Cinquecento da Antonio pagani, istitutore 
della Compagnia delle Dimesse di Vicenda, alle sue figliole 
spirituali:

«Ut è da sapere cbe la disciplina esteriore, o altro rigore, et austeri­
tà del corpo, non è molto necessaria a quelli cbe attendono sili 
essercirij interiori, et alla morrificatione de i vilij, e di se stessi, 
percbe mortificando i vilij si mortifica anco la carne et il senso: et 
molte volle mortificandosi la carne con l'esterior disciplina, percbe 
stia bassa et sotto allo spirilo, non si attendono sili interiori eserci- 
tij, facilmente si fomenta et favorisse gli altri vitij clic sono piu 
sottili er di piu importanza, perciò elle solo quelli i^sini bsnno 
bisogno di bastone, i quali per la sbondanr» di fieno et biada tirano 
de calci: ma quelli cbe molte volte non bsnno fieno, ne paglia, et 
cbe portano continuamente la somma, non fa bisogno di castigarli, 
ma la vera disciplina dell'anima, e del corpo consiste nell'esser 
sobrio, et ben regolato, et ordinato in ogni anione interiore et 
esteriore, cioè nel vestir, nel mangiar, nel bere, nel dormire, nel 
parlar, nel conversare, nel pensare et in altre operationi corporali, 
temporali et spirituali, et volendo poi usar essa esterior disciplina 
vi bisogna molta cogitinone, et discredane, et cbe sia retta et gover­
nata dal freno della ragione et obedienra accio cbe non secondo il 
proprio parere et volontà, ma secondo l'altrui giuditio, et consi­
glio, sia essequira et adoperala: percbè altrimenti in cambio di 
giovar alla spirito il piu delle volte gli nuoce?».

blei medesimi anni il trattatalo dal titolo ^4/ctt/rr'trrver/rneir- 
/r nà nonsca/e del francescano Lonaventura Oon^aga 
da leggio, cbe si pone all'interno di una abbondante produ­
zione libraria volta a trasmettere praticbe di comportamen­
to per l'osservanza della vita religiosa delle monacbe, pro-

? e rrcor-7- <r//e Ormerre del manoscritto della bi­
blioteca berrolisna Oonrsti di Vicenr», edito in b. Ol^OOKItMI,

r» er/s crrr/àa e penderò a V/ce»r-r c/a/ 1900 -r/
1600 -/allo <7r oràr re/rgrorl, /errerà/ e

pc>/>a/sr/, Vicenda 1982, p. Z67.
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pone ugualmente una concezione clella clisciplina puramen­
te interiore. stampato clai Oiolito nel 1I76 e illustrato con 
rapinate xilografie clre rinviano a passi scritturistici, il capi­
tolo XIV «Della Iruona clisciplina cla osservarsi» commenta 
il versetto clei proverai 5: «Disciplinam Domini fili mi, ne 
alrieceris». In questo testo il concetto cli clisciplina viene 
inclivicluato nell'agire rettamente seconclo il «lettalo clella 
clisciplina cristiana ponenclo in ogni momento se stessi clin- 
nanri allo sguarclo clivino:

«k^on siate mai tanto sicura ili non esser vista, clie non procediate 
nel vecler con pruclenrs, nel tatto con castità et in tutte l'altre cose 
con moclestia et clisciplina come se fosse tutto I moncio a mirar le 
vostre slkioni. Ricordatevi clie gli Angeli santi son sempre con noi 
et veclono tutte le opere nostre... Li vecle anco l'istesso Dio, 8ignor 
et (liuclice nostro. Li vecle parimente la propria nostra conscien- 
rs...»s.

I^lel passo ora citato si sottolinea un possibile moclo per 
favorire l'acquisizione clella clisciplina ciré viene iclentificata 
come rispecclliamento all'esterno cli una disposinone inte­
riore. ^.nclie in questo caso Io sguarclo sembra costituire la 
metafora «laminante per inclivicluare il comportamento cli- 
sciplinalo: non solo l'espressione clegli occlri è aspetto ciré 
qualifica la clisciplina, come nel testo erasmiano citato, ma 
l'occlrio cli Dio appare elemento cleterminante nel processo 
cli clisciplinamento. I^lon si fa menzione in questo passo clel- 
l'stkeggiamento clegli ocelli trassi clre «lesigna specificamente 
il comportamento femminile, il termine clisciplina è tuttavia 
qui associato con quello cli pruclenra e moclestia clre rinvia 
alla meclesima area semantica.

In termini piu generali nel seconclo Linquecento, in connes­
sione con la crisi clegli orclini religiosi clre si consuma nel 
perioclo clella riforma protestante, la clisciplina monastica 
acquisisce il significato specifico cli ripristino clell'osservan-

8 koicl^vcicirvic/t 6o^2/tc,/c oz kìrcx.io, và
e/ necerrarr a Verdine -// L/>rrr/o, in Vincaia

appresso Latrici Lioliro cle' I-errari, 1576, p.
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della regola. I^lel decreto sui religiosi e le monache, sanci­
to nella sessione XXV clel dicembre 156), il Loncilio cli 
Trento skterma testualmente:

«Il santo concilio non ignora quanto splendore e quanta utilità 
possa provenire alla clìiess cli Dio dai monasteri piamente istituiti e 
rettamente governati. ?ercliè, quincli, piu facilmente e piu pronta­
mente venga ripristinata l'antica regolare clisciplina - clave è clecs- 
cluts - e possa clurare a lungo - clave si è mantenuta - esso lia 
crecluto opportuno comsnclare (come fa nel presente clecreto) ciré 
tulli i religiosi, sia uomini clre clonne, conformino e allaccino la loro 
vira alle prescrizioni clella regola clie iranno professato^.

(guanto il elettalo tridentino alrlria contribuito a identificare 
la clisciplina con l'osservanza clella regola nel monclo clei 
religiosi è provato clal numero elevatissimo cli edizioni e 
traduzioni clelle cliverse regole monasticlre clre si succedono 
in Italia clalla metà ciel (Cinquecento alla metà clel seicento. 
^Ile regole, originali o riformate, si aggiungono l'eclirione 
clelle costituzioni generali o cli singoli istituti e le regole cli 
nuove istituzioni collegiali, come compagnie femminili la 
cui clisciplina si ispira alle norme monasticlre. 8i producono 
inoltre commentari o trattati per la formazione clei religiosi 
ciré perseguono il duplice scopo di promuovere il ripristino 
dell'osservanza e di indicare i gradi di una via della perfezio­
ne interiore, premessa per il raggiungimento della disciplina 
dell'anima e dei corpo.

On'attenrionc particolare viene riservata alla produzione di 
regole e costituzioni per gli istituti femminili, in consonanza 
con un» tendenza alla speciali^arione della produzione li­
braria clic investe anclre questo campo. Dna prima indagine 
quantitativa sulla letteratura destinata alle religiose, pur con 
le caratteristiche di assoluta provvisorietà dovuta alla diffi­
coltà di trovare censiti testi di questo tipo nei diversi reper­
tori irihliografici, è indicazione sufficiente per comprendere 
Io skorro compiuto dall'apparato ecclesiastico per il ripristi-

d Oecrno»/ de/ co»c/// ec«me»/c/, g cura cii 6. /^I.vriUOO, l'orino 1978, p. 
715.
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no della clisciplina regolare. 8u 266 esemplari cli regole e 
costituzioni monastiche femminili eclite tra il 1465 e il 1704, 
il 12d6 circa sono stampate prima clel 1564 mentre l'88^> 
viene eclito negli anni successivi. Delle 188 regole proclotte 
nel meclesimo perioclo, 2) vengono stampate in età pretri- 
clentina e 165 clopo il Loncilio'°.

Ba conoscenza e la lettura clella regola cliviene il presuppo­
sto per la restituzione dell'osservanza in comunità religiose 
rette lino a quel momento clalla norma consuetuclinaris, la 
predicanone e la direzione spirituale accompagnano Io slor- 
20 clella gerarchia ecclesiastica tendente acl imporre la disci­
plina nei chiostri". I^el XVI secolo tuttavia nuovi istituti si 
segnalano per l'introduzione di regole di vita e pratiche di 
coscienza che appaiono particolarmente funzionali all'ac­
quisizione di un comportamento disciplinato.

tutti è nota la Lompagnia di sant'Orsola, fondata a Bre­
scia nel 1555 da Angela lderici. Attraverso questo istituto si 
afferma in Italia la liceità di una forma di aggregazione fem­
minile che può avere un referente nei hjzzocaggi medievali 
di terziarie e nei dei Bassi Bassi; esso associa alla
istanza di devozione privata e di assistenza a categorie di 
donne in condizione di destrutturazione sociale come le or­
fane, le vedove e le giovani povere, la finalità dell'insegna­
mento. Ba diffusione postriclentina delle scuole della dottri­
na cristiana consente di finalizzare l'insegnamento delle or­
soline alle scuole parrocchiali di catechismo e rende gradito 
alla gerarchia ecclesiastica Raffermarsi di istituti laici con 
finalità religiose direttamente dipendenti dai vescovi'?.

'0 p. Donne e regole e canàrio»/ re/rgiore/enrnr/-
nr/I t/er reco/r XV-XVII, resi di laurea discussa sII'Dniversità di Udine, 
Ascolta di tenere e filosofia, a. a. 1991-92, rei. 6. 2arri.
" Llr. 6. tiriti, ^onarrerr'/enrnrrnrlr e cr'/rs frecol/XV-XV/II), in 6. OiN'- 
ror.I^'I-6. kdicc.oi.1 <edd), (Uro e r/po/ere po/r/rco -/a/VIe-Iroeoo s//'erà 
con/enrporanea <8toris d'Ilalis. Annali 9), lorino 1986, pp. 557-429.
'? 6. 2/.KKI, Orro/a e <7s/errna. 1/ nro/rrTnonlo c/e//e oergrnr nel reeo/o 
XVI, in «divista di storia e letteratura religiosa», XXIX, 199), pp. 527- 
5)4. per Io sviluppo dei movimenti religiosi femminili e l'evoluzione del 
modello di santità dal periodo tardo-antico sll'età contemporanea cir. D. 
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D'istitulo clelle Orsoline costituisce il prototipo cli numero­
sissime congregazioni femminili locali tino acl ora poco co­
nosciute che assolvono al compito dell'insegnamento alle 
clonne, non solo nell'amhito catechistico, ma attraverso l'isti­
tuzione cli collegi femminili che competono con i monasteri 
nella funzione cli educazione ideile fanciulle clel ceto nohilia- 
re. ^'istituto che per primo si affianca a quello clelle Orsoli­
ne e vecle una notevole cliffusione nell'area veneta fin dagli 
ultimi clecenni clel (Cinquecento è quello clelle Dimesse fon­
dato a Vicenda clai francescano àtoniopagani nel 1585". 
8orto per iniziativa cli alcune veclove aristocratiche e basato 
sulla convivenza in comunità poco numerose e tra loro asso­
ciate sia per gli aspetti organisralivo-materiali sia per la 
pratica cli vita religiosa, le Dimesse clel pagani ohhediscono 
a orclini stabiliti clai fondatore che hanno il carattere cii 
costituzioni monastiche approvate clai vescovi, pur rivolgen- 
closi a secolari che non pronunciano voti e non sono tenute 
alla clausura. 8copo dell'istituzione è innanzi tutto praticare 
una forma cli vita religiosa comunitaria che prevccie un pre­
ciso itinerario cli perfezione realir-rato attraverso la correzio­
ne fraterna cui è attrihuita importanza fonclamentale nella 
vita clella comunità; seconclo scopo dell'istituzione è eserci­
tare un servigio alla Llnesa e alla società attraverso l'inse­
gnamento clella dottrina cristiana e l'assistenza alle clonne 
inferme e alle fanciulle povere. Oli Orà/" ciel pagani e 
l'istituto clelle Lapitolarioni, cui è affidato il compilo di 
correggere le colpe delle singole Dimesse da parte delle 
sorelle, costituiscono un itinerario di clisciplinamento alta­
mente significativo.

8c/ckàrri^-6. (scici), Oo»»e e /e<7e. §<r»tt7s e otte re/»z/or-r r» I/a/rs 
(8loria clelle clonne in Italia), Roma Lari 1994.
" Ltr. 6. ^à^sursr, 1/ Ve». >ì»ro»/o ?SKcr»/ »e//cr r/ottcr re/cxroro c/e/ 
O»^«ece»ro vrce»/r»o e ve»e/o, in «I^e Venerie Irancescsne», 148, V, 
1988, pp. 29 55 e O. /Vuoi.ri, (.a /o»c/arro»e c/e//e Dàerre, âc/e»r, pp. 
95-124.
" (7// Orc/r»/ c/e//cr c/rvo/s (7om/>az»rs </e//e D//»erre, c/>e v/vo»o rotto r/ 
»o/»e et /a pro/e/tto»e c/e//a p«rrrrr>»cr id-rà D/o à4crttcr Ver^/»e, in 
Venelia, appresso Domenico I4icolini, 1587.
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Occorre premettere ciré la prima espre88ione del carattere 
clella Compagnia clelle Oime88e vicentine (intitolate alla 
Madonna) ritenuta e8emplare clalla gerarclìia eccle8ia8tica è 
l'aòito mocle8to e privo cli ornamenti e gioielli clte viene 
allottato dalle appartenenti alla Ì8titutione e clte conferire 
alle scritte la denominarione 8te88a. Dal momento clte il 
gruppo non 8Ì qualifica come religio8o, ne88un elemento 
dell'aìrilo fa riferimento alla clÌ8ciplina mong8tica, tuttavia 
ciò clte rencle ricono8ciìrile a livello 8ociale la I)ime88a è la 
ve8te nera o color berrettino cli temuto povero, koicliè le 
fondatrici e le prime appartenenti alla Compagnia 8ono ve- 
clove ari8tocrsticlte, l'aòòandono clelle ve8ti 8tartO8e e clegli 
ornamenti clte contracl<li8tinguono Io 5/càr nobiliare ven­
gono percepiti clalla 8ocieta e clalla Clue8a come 8egno clella 
conver8ione e clella 8celta cli vita povera cleclicata alla pietà e 
al 8ervi?io clei fratelli. per comprendere a pieno il 8ignificato 
clei mutamento cli slrito clelle gentildonne affiliate alla Com­
pagnia del pagani è efficiente ricordare clte Carlo korro- 
meo pre8crive nelle co/r/errorr di rifiutare I'a8-
8olutione alle gentildonne clte vedono piu Iu88uo8amente 
del tenore concedo dalle norme 8tatutarie: il Iu88o delle 
ve8ti e delle doti, afferma il prelato milanee, co8titui8ce la 
cau8s di innumerevoli e gravi mali 8ociali, come i litigi in 
famiglia, le imprecazioni, la 8tipulatione di contratti illeciti, 
la mancanza di elemo8ine o dell'adempimento ai legati pii, 
per non parlare dell'impo88il)ilità di collocare in matrimo­
nio le figlie^. 80I0 un altro punto del trattato ai confe88ori 
del Lorromeo merita un'attenzione pari a quello dell'ecce8- 
80 delle ve8ti: il comportamento dei padri e delle madri di 
famiglia ver80 i 8udditi, cioè ver8o i tigli e i 8ervi. Coloro clte 
non in8egnano ai propri 8udditi i rudimenti della tede o non 
con8entono loro di O88ervare i digiuni pre8critti o la fre­
quenta alla me883 ke8tiva non potranno e88cre L88olti 8e non 
dopo aver po8to rimedio allo 8tato di 8candalo in cui vivo-

8oa«O^LO, a r con/errorr e Oiacerr
in /tc/s Lcc/errae a Laro/o ... Larc/.
Lorromser... e/ ec/r/ro »ovrrrr>r-r, Vergami, ex
l'/pogrspiiis ^osnnis Lsnkini, 17)8, p. 766. 
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no'6. àclre in relazione 3 questo secondo punto le Dimesse 
clel pagani costituiscono un exevrp/ttvr in positivo dell'inse­
gnamento àe la gerarclìia ecclesiastica intencle trasmettere 
ai laici con la cogenza clella colpa piu grave nel foro clella 
coscienza: il peccato mortale, dell'istituto convivono infatti 
nolrildonne e cittadine povere in qualità cli consorelle e ser­
venti clie condividono il meclesimo tipo cli vira religiosa; 
scopo dell'istituzione inoltre è quello cli insegnare alle clon- 
ne la clottrina cristiana e contribuire a comporre liti e scan­
dali familiari.

Da finalità e la norma statutaria cle! nuovo istituto clelle 
Dimesse è espressione e funge cla attore di clisciplinamento 
sociale e come tale è avvertito clalla gerarchia clie ne favori­
sce l'espansione. Oli orciini interni clella (Compagnia preve­
dono inoltre una prassi particolarmente efficace per inclurre 
alla interiorizzazione cli comportamenti clisciplinati clie deD- 
Dono essere alla Dase clella convivenza collettiva: la correzio­
ne fraterna clie trova espressione nella cluplice pratica clegli 
avvisi e clelle capitolazioni. Ispirato all'istituto monastico 
clel capitolo clelle colpe ciré lia Io scopo cli promuovere l'os­
servanza clella regola comminando punizioni a coloro ciré ne 
trasgrediscono gravemente o lievemente i precetti, gli avvisi 
e le capitolazioni clel pagani sono piuttosto volte a control­
lare collettivamente la clisciplina clei comportamenti all'in­
terno clella comunità e a verificare le clisposizioni interiori 
alla pratica cli vita spirituale esercitata clalla Lompagnia.

D'istituto clegli avvisi consiste in un richiamo ciré ogni con­
sorella iscritta alla (Compagnia può rivolgere acl una compa­
gna ciré le semlrra trasgredire o compiere con tiepidezza 
regole o uffici clella comunità, àclre le lievi mancanze pos­
sono condurre a dissensi o scandali all'interno della convi­
venza e la riprensione per colpe leggere è ammessa da parte 
di chiunque ravvisi gli estremi per esortare ad un comporta­
mento piu aderente allo spirito della comunità religiosa. 
Ogni Dimessa può essere avvisata dalle consorelle per mal­
dicenze, mormorazioni, krugie, colpe per le quali deve pul>- 
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laicamente compiere la penitenza cli tare il segno clella croce 
in terra con la lingua, kiu avvisi acl una stessa persona posso­
no conclurre all'espulsione clalla Lompagnia^.

^'istituto clella capitolazione è un ulteriore passo verso l'in- 
teriori^rsrione clei comportamenti funzionali alla cliscipli- 
nata convivenza nella comunità, premessa per un avvio alla 
perfezione interiore ciré prevecle un'ulteriore fase clella ca­
pitolazione cìre si compie clopo essersi emenclata clsi primi 
clifetti.

Laratteri tipici clella capitolazione clic si svolge alla presen­
ta clella responsabile clella comunità, clelle officiali e clelle 
sorelle congregate, sono i seguenti:

si prenclono in esame clifetti e non colpe gravi clre cieìrìrono essere 
oggetto cli confessione;

la capitolata si accusa e ascolta gli interventi clelle sorelle cl>e pos­
sono suggerirle altre mancante cli cui non è cosciente o ciré non 
vuole ammettere;

le officiali suggeriscono rimecli spirituali, riflessioni, letture clic 
possono inclurre al pentimento e alla emenclstione.

1.3 clurata clella capitolazione è <li sei mesi, clurante i quali la 
capitolata sarà esentata clai piu impegnativi uffici clella co­
munità per cleclicsrsi esclusivamente all'esame e alla emen- 
clatione clei suoi clifetti. Ogni mese ella clovrà sottoporsi 
all'esame cli un cliietto.

I^e capitolsrioni verranno scritte in un liìrro ciré costituirà 
una sorta cli itinerario spirituale per l'intero gruppo e una 
specie cli testo giurispruclenriale per risolvere in moclo ana­
logo problemi affini ciré si potessero presentare^.

^'istituto clelle capitolazioni riguarcia prevalentemente la 
clisciplina interna clella comunità e l'scquisirione cla parte 
clelle capitolate clelle virtù primarie per acceclere aci una piu

6/r O/mcnc cir., csp. XXVII, pp.
40-44.
l» cspitoli XI.VII I., pp. 72-84.
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intensa vita cli clevotione. Iranno il carattere cli correzione 
fraterna tra le sorelle senta la partecipazione cli un sacerciote 
o membro clella gerarcllia ecclesiastica.

Da pratica, atipica nel panorama clelle convivente religiose, 
anclre monasticlce, Ira tatto sì cl>e l'istituto sia stato spesso 
contuso con una prassi cli contessicene tra clonne. I^lei primi 
clecenni clei seicento la stessa inquisiticene venetiana prese 
cli mira l'istituto accusando le maestre clella (Compagnia clel­
le Dimesse cli durano cli praticare la contessicene scritta, 
ritenuta una prassi ereticale^.

D'istituto clelle capitolationi tonclato clai pagani tea incluìe- 
leiamente come reterente la pratica analoga clee veniva com­
piuta nelle prime comunità ìearnaleiticlie cli cui il pagani 
stesso era stato memìero prima cli aleleanclonare l'istituto e 
clivenire trate trancescano. D'accusa rivolta alla angelica Paola 
Antonia lelegri cli contessare e imporre penitente anclee ai 
memleri maschili clella comunità cloveva condurre a una crisi 
istitutionsle la prima comunità ìearnaleitica causando la di­
visione dell'istituto in due distinti rami maschile e temmini- 
Ic, il secondo dei quali doveva aleleanclonare il suo statuto 
laicale e sottomettersi alla clausura^. >lel territorio veneto 
l'istituto delle Dimesse doveva rinnovare Io spirilo learnalei- 
tico, ricevendo tuttavia l'approvatione ecclesiastica per es­
sere esclusivamente femminile e per essere sottoposto diret­
tamente alle dipendente del vescovo.

Letto alcune rigidità spirituali e penitentiali della prima 
prassi Darnaìutica vennero corrette, ma non c'è duDkio clre 
l'istituto delle capitolationi delle Dimesse doveva rivelarsi 
per tutto il corso del secolo XVI come una delle massime

id 6. Lon/crrkc»rc e con/errorr â//emnrkrr/e.- monache e ckrre/torr
rp-rà-r/k amk>r/o vccrc/c> /r<r '600 e '700, in 6. <cci), e

/ra mec/rocvo cc/ c/à lorino 1991, pp. Z66-Z88.
LuIIs viccncia clella I^lc^ri ckr. // «caro» c/r ?so/a tlcrtocrra

iVcZr/ ne/ in 8. LcttUt-IL V^ K^ssei. (ecl), e
r/oà»r crck/rcra rpr>O»-r/e kX/V-XV// reco/o), l'ire klazue-ltoms 1986, 
pp. I9Z-212. Lui rapporti lra la Itegli e il kagsni ckr. lvl. ?ia?O, ?ac>/a 

iVcZrr -Za maà maer/ra» a «rpr>i7a -k/ak>a//co», in «8ar- 
nairiki scucii», 7, 1992, pp. 7-79.
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espressioni cli pratica interpersonale tendente alla omoge- 
neittatione clei comportamenti e alla interiorittstione cli 
una clisciplina personale e sociale.

Il rinvenimento cli ventiline capitolazioni clel collegio clelle 
Dimesse cli Ilcline reclatte tra il 16)2 e il 17)1 consente cli 
esaminare i cliketti clie venivano sottoposti a cliscussione ecl 
emendazione.

^'istituto clelle Dimesse cli Ilcline venne lonclato nel 16)6 
clalle sorelle I^icoloss e Lesarea Rovere o clella Rovere ecl 
elrìie origine cla una prima esperienza cli istruzione femmini­
le conclotta in casa clalla sorella clelle «lue fondatrici, Rsola^. 
Il contesto religioso in cui matura la clecisione cli aprire il 
collegio è l'anione clell'Oratorio cii 8an Filippo I^eri, intro- 
clotto in Ocline nel 16)0, scuola cli spiritualità per «nobili et 
populari», masclii e femmine. Le sorelle Rovere vi si erano 
iscritte e seguivano le clirettive spirituali clel sacerdote Raolo 
Larlo 8oarcli, confessore clell'Oratorio e personalità cli spic­
co nella cultura religiosa uclinese clel tempo^. Rer la foncla- 
tione clell'istituto le Rovere si rivolsero alle Dimesse cli du­
rano clic inviarono come istitutrici le sorelle Carina àgeli- 
ca Lontarini, nobile veneta, e ^rclemia Rittiani, nobile cli 
8an Daniele clel Rriuli. Il collegio uclinese trovò tra la popo­
lazione immediato consenso, testimoniato cla una notevole 
affluenza cli professioni, tanto clte clopo clieci anni contava 
1) sorelle. 8i trattava cii un istituto clie stava assumenclo una 
fisionomia atipica rispetto al clettato clel fondatore, clic pre­
scriveva piccole convivente clic non superassero le otto per­
sone per casa pur preveclencio la possibilità cli cogestione cli 
cliverse case clella stessa città. In seguito il collegio cli Ilcline

Or. Learottà, Le Oàerre -// Oàe L/z//e c/e//7^r«aco/a/s Oo»cer/a- 
»e. Lre reco// -// o//a (16)6-19)6), Odine 196) e Laarevàiris, L<r Lom- 
paz»/a -/e//e O/«erre e Oàe »er reco// XV// e XV///, Iesi di laure» 
discuss» alI'Oniversità di Odine, facoltà di Lettere e Viloso/ia, a.a. 1990 
91, rei. 6. 2srri.

tutore di testi spirituali e LAioxrako dei Lesti locali Lertrsndo e LIens 
Valentinis. Or. lustri, lî/rcr/Z/r/re -,Z/oLra//c/'e. rs»// «e</à/r »e//a 
c«àrs /r/«/a/rs c/e/ reco// XVI/ e XV///, in O. <ed), Là/o»e e 
ra»tr/à, cit., pp. 280-)05.

269



giunse a comprendere 24 protesse, presentandosi così come 
l'unione di tre case. La prima vestizione, dopo quella delle 
fondatrici, avvenne nel 1659. Da quell'anno l'incremento 
delle sorelle tu progressivo e costante. Entrarono prevalen­
temente giovani di circa 18 anni, ma non mancarono donne 
adulte di età assai superiore, dai 26 anni di Lulalia 8ahhadi- 
ni, ai 57 di Llena lanise, sino ai 58 della vedova LlisaLetta 
Caterina Lelia?'. L'area di reclutamento era la città di fidine 
e il territorio circostante. La gerarchia interna dell'islituto 
prevedeva una responsaLile della casa, detta anche il capo, 
alcune Maggiori e lvlaestre delle novizie; vi erano poi le 
servitrici. f4el collegio si conduceva vita ritirata, pur non 
essendo prevista la clausura, e i rapporti con l'esterno erano 
regolamentati da norme precise, fina volta al mese venivano 
accolte le «forestiere», donne devote che si recavano dalle 
Dimesse per conversazioni spirituali e talvolta chiedevano 
di entrare a tar parte della congregazione?^.

L'istituto delle capitolazioni, secondo quanto ci testimonia­
no i documenti pervenuti, era pratica attivata tin dall'ingres­
so nel collegio, servirono di esempio alle sorelle udinesi le 
capitolazioni delle istitutrici della congregazione di durano 
fatte nel 1632 e 1639 e conservate tra le scritture del collegio 
di LIdine?L LntramLe le dimesse venete portarono a compi­
mento l'istituto della capitolazione che prevedeva l'esame di 
sei difetti della durata di sei mesi. Loche delle sorelle udine­
si giunsero alla fine del faticoso esercizio spirituale?^, la mag­
gior parte dedicò tre mesi all'introspezione e all'emenda^io-

?' I4otirie sulla vestizione e morte clelle prime sorelle sono riportate nel 

ro»o ver/l/e e /><rrr«/e a và
cli Rsolo L. 8o^aoi, manoscritto dell'/^rcliivio clel Collegio clelle Di mes 
se cli dicline (^OO).

oràr c/rvo/s <7o«/>aL»/a, cit., cap. XI, p. IO.
?, ÒOI1, â»c>rcrrttl Lapitolarioni.

?^ Re sole cspitolarioni clic riportano l'esame cli sei diletti sono
quelle cli Rulalis (senra anno) e Rlisaketts Antonia (1680); cinque diletti 
Lessria Rovere (1660) e Madonna RIens (166?); quattro diletti I^Iicoloss 
Rovere (1660).
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ne delle proprie inclinazioni contrarie allo spirito clella re­
gola.

8copo primario clella pratica clevota era quello cli far interio­
rizzare le virtù cke erano ritenute basilari per il raggiungi­
mento clella perfezione cristiana, identificata con la perfetta 
osservanza clegli orclini clella congregazione. Il metoclo era 
quello cli enunciare i difetti e cli meditare sui rimecli propo­
sti clalle Maggiori, lali rimecli consistevano in eserciti spiri­
tuali e letture tenclenti a inclurre l'acquisizione clella virtù 
contraria al virio riscontrato, sostante punto cii riferimento 
per l'emenclamento clei diletti è il rinvio alla meditazione di 
uno o l'altro capitolo degli Oràr c/e//-r
c/e//e questo testo basilare si aggiungono poclii
altri liBri spirituali clic si connettono direttamente all'espe­
rienza religiosa della congregatone, come La Tronca r/e//a 

dello stesso Antonio pagani^ e il paraào 
di kdaria r^IBerglietti^, fondatrice delle Dimesse di Padova, 
o clic costituiscono il piu comune alimento dei devoti della 
controrilorma: dall'/à/aràe c/r Lr»/o di Tommaso da Xem- 
pis, agli scritti di Alfonso kodrigue^ e dell'Arias, alle vite 
dei santi. Lra le letture consigliate nelle capitolatemi figura 
anclie un testo di carattere mistico come l'opera di l'aulero, 
ma l'ispirazione ascetica prevale decisamente su quella con­
templativa. Ira i santi clie vengono portati ad esempio o di 
cui si ricordano i detti prevalgono, con l'eccezione dei santi 
padri, di Francesco e di (Caterina da 8iena, i moderni imita­
tori di Lristo: Luigi Oon^aga, Lilippo I^leri, Larlo Borro­
meo, l'eresa d'àila e Francesco di 8ales.

L'istituto della capitolazione prevede un procedimento de­
finito cl>e rende necessariamente omogenei e ripetitivi i ca­
pitoli delle singole dimesse, pur lasciando intravvedere le 
esperienze e le difficoltà personali di ciascuna. Li si esamina

pào^l^Il, ^orrr^rr rrrr/rrrs c6rrr/rrrrr-r e/ /<r rorrrrrrs o;rr>5- 
va/rorrr />er corr^ey«r> /e /irà ^orro^<r/e camorre r/e/ corrr^rr//rrrrerr/o ^/>r>r/rra/e, 
Vcncris, Francesco 2iletli, 1585.

^l. /Xl.ftr.kOMNH, par-ar/»» r/'er5ercrrrr rrrrerrrr />r<rrr/<r/r r/-r Oro /ier- r/e/r- 
Ne </e//'arràa rror !/>oi-r, psciov», pàolo prsmìiolli, 1657. 
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innanzi lutto sui difetti clie si oppongono maggiormente 
sll'ordinaro vivere nella comunità, intesa come società gc- 
rarclursata fondata sull'oòìtcdienra alle Maggiori e come 
convivenza strutturata secondo un ideale di vita perfetta. 
Visi capitali sono considerati la superbia, la propria volontà 
e il proprio parere, cui si aggiungono clifetti piu Erettamen­
te legati all'incremento clel profitto spirituale come la tiepi- 
clerra nell'osscrvan^s clella regola o la ricerca cli gusti e 
fervori nelle pratiche clevote. Liascun clifetto è esaminato in 
stretta relazione con l'esperienza quotidiana e riguarcla le 
mancante clic lianno attinenza prevalentemente con rappor­
ti interpersonali o elle possono causare «scancialo» alle con­
sorelle. per questo motivo l'emendazione clel clifetto si ritie­
ne favorita clalla puf>f>lica confessione e clall'ascolto clel con­
siglio clella congregazione.

scritti in forma sintetica, i capitoli clelle Dimesse cli Incline 
rivelano una clecisa assenna cli mediazione culturale clic rin­
via acl un ìtasso livello cii istruzione. Il resto appare tuttavia 
ispirato ciall'intento cli esternare sentimenti e inclinazioni 
espresse con sincerità ci'animo e consente cli avvertire Io 
sformo introspettivo clic l'accusa clel difetto e clella colpa 
richiede. Nessun elemento permette cli cleclurre se i capitoli 
siano stati reclatti clalle climesse interessate o trascritti, come 
vorreltòero gli Oràr, cla una apposita incaricata. 8i tratta 
cli grafie ciiverse, ma si può postulare un variare nel tempo 
clelle sorelle clestinate a questo ufficio, è vero però clie molti 
clocumenti terminano con la formula «pregate per me» clic 
fa supporre una prima recisione cla parte clella capitolata 
stessa.

Vediamo, a scopo esemplificativo, come madonna àdemia 
pittiam, Dimessa a durano e poi istitutrice del collegio di 
Dcline, si accusa del virio della superbia:

«Difetto 1. Luperìus per la quale resiste alle liumilisrione et cogiti­
none cle proprii deferti, così del lume interno come degli svisi clre 
li vengono dstti, piglisndo ds quelle occasione di rsrnsrico, paren­
doli d'esser svisata per animo spssionsto et intsresssto; dal clie a 
volte si confonde et dice psrole srgute contro le sorelle et fvlsgiori, 
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el prorompe in proponomenri cli trslssiare il buon essere, induren­
dosi, abandonando il càrico cbe tien per l'obedienzs»^.

II vizio clella superbia è qui esaminato in rapporto alla cliffi- 
coltà cli adeguarsi acl uno clei mezzi proposti clal ?agani per 
attuare concretamente la correzione fraterna tra le dimesse: 
la pratica clegli avvisi. Da facoltà concessa a tutti i membri 
clella comunità cli riprendere clii «in cosa leggiera, et non di 
importanza desse scandalo con tristi costumi; o con parole 
mondane, o moraci; o con mormoratione, et maldicenza; o 
con palese bugia, o doppiezza»'" era finalizzata all'accresci­
mento della pace e dell'unione virtuosa e all'estirpazione 
degli «amari germogli delle viliose passioni»", ^'accettazio­
ne delle osservazioni e dei rilievi nei comportamenti da par­
te di qualsivoglia consorella, senza distinzione di gerarchie, 
doveva essere tuttavia uno strumento di disciplina cbe met­
teva a dura prova la sensibilità di lutti i membri della con­
gregazione, come provano gli stessi capitoli delle Dimesse, e 
non evitava il sorgere di diffidenze e malumori, D'accetta­
zione pacata degli avvisi era al contrario esercizio di umiltà, 
quella virtù appunto cbe si raccomandava come antitodo 
alla superbia e cbe si prescriveva ad àdemia Dittiam come 
rimedio al suo primo difetto:

«Rimedio 1. Consideri cbe il giusto è pronto scusstore di se mede­
simo. ?ero disse vostro Tignare cbe cbi si bumiliers sarà esaltato et 
per il contrario il «ostentatore di se stesso sarà esinanito. Ti inanimi 
dunque alla santa ^nicbilstione, rincorandosi, mirando nell'esem­
pio cbe li ba dato il mansuetissimo Diesò stando così invincibile 
sotto le false accuse, non aprendo in sua difesa quella santissima 
buocs. Lonsideri la superbia esser odiata dalla Divina bisesta et 
castigata severamente, come si bs moltissimi esempi; e l'bumiltà 
mollo favorita, come si può vedere nella Tantissima Vergine et nel 
Dublicsno et inumersbili altri. Vegs la scurita di mente, confusione 
et debolezza di spirito nascer dalla malia radice della superbia; et 
procuri distruggier tutti questi effetti con gli atti ferventi sposti a

terrone Lapitolazione del 24 gennaio 16)2.
)0 Orcàz -òvo/s Lonpâgnrs, cit., Lap. XXVII, p. 40.

" I^rdèî
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tal inclunstione et ocbio semplice mirante in Dio. A lega il discor­
so dell'bumilla clel ?. Alfonso iìodriguer et gli Orc/àr, Lap. 55, n° 
48»".

II seconclo difetto clic si oppone sci un orclinsto svolgimento 
clella vita regolare e al profitto spirituale clelle climcsse è il 
«proprio parere». Dal convincimento cli possedere cluarer- 
2L cli idee ed equità di giudizio deriva la tendenza di Carina 
Angelica Lontarini a sottoporre a discussione gli ordini rice­
vuti:

«Difetto I. II proprio parere cbe gli partorisce ci anciar cliscorencio 
neiie divine ordinarioni piu di quello gli è conceso, non si sapendo 
sotorneter a quelle semplicemente; ma par gli vogli meter del sfulo 
in qualclic modo. Lr Io «steso la a volte con alcune orciinatione 
delle Maggiori»".

Di piu, klulalis 8ahhadini si avvale di un indiscusso ascen­
dente sulle consorelle per convincerle ad assecondarla nelle 
sue inclinazioni:

«Lapo 2. Difetto I. lvlostra certa viveva, disparer e volontà nel il 
suo operare con le compagne, ne le obedienre, clie destra destra 
procura di tirar le altre a condesender alla sua sodisfattone, fidan­
dosi piu del suo parer cl>e sbraciar l'ordine in semplicità da cbi è 
piu pratico de la Lompagnia»".

^lìo stesso modo l'attaccamento al «proprio parere» rende 
Lliisra (Gabrieli restia ad adeguarsi alla pratica dell'ohbe- 
dienra, virtù su cui si regge l'ordine quotidiano della comu­
nità delle Dimesse e l'ordinamento di ogni società gerarchi­
ca:

«Lapo 2. Difetto 1. proprio parere clic la par stimar poco l'obe- 
dienra, non domandando licenra nel usar del oratorio. L quando 
l>a bisogno di qualcosa sta piu presto salda nel suo parer ciré chiede 
la debita licenra, cosi si priva del merito de l'obedienra santa ciré

" ^Dl5, serrane a»/rc/u, Lapitolarione del 24 gennaio 16)2.
" Lapitolarionc del 16 ottobre 1642.

Lapitolarione dell'8 aprile 1659.
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kaverelrìre nel slesso atto di lior il suo bisogno per fin cli o6edienrs 
e somissione cli parere»".

incile l'attaccamento alla propria volontà è difetto cl>e si 
oppone alla oìzloedienra e alla accettazione clelle eventuali 
disparita elle possono verificarsi nella vita quotidiana clella 
consorelle, dosi LIena l'anise si accusa nel capitolo clel 166):

«Diletto 5. 8i vede in una volontà molto viva clie li la tior in 
sinistro molle cose ciré li vendono dette per suo 6ene e profitto. 8e 
6en li vien mostrata la verità, vuol sostentar la sua opinione salda. 
Di qui li aviene di star osservando. 8e viene usala qualche carità 
con alcune altre se ne risente con parole di Ismentsnra, dicendo 
non si compatire a lei come a le altre»".

p esame e l'accusa clei difetti cl>e si connettono con la super­
bia e con la conservazione cli abitudini elle stentano ad ade­
guarsi al processo di omologazione cl>e la vita comunitaria 
richiede lianno riferimento diretto all'ottenimento e alla per­
fetta attuazione della disciplina regolare, kiu direttamente 
legati alla costruzione di una salda disciplina interiore sono 
i difetti clie attengono all'ordinata pratica degli eserciti spi­
rituali: l'insoddiskarione per il proprio avanzamento nella 
via della perfezione àe genera tristezza e malinconia e la 
ricerca di gusti spirituali, è soprattutto Carina Angelica 
domarmi clic a piu riprese, nella capitolazione del 16)9 e in 
quella del 1642, accusa inclinazioni e sentimenti disordinati 
nell'amloito interiore:

«Lapo 5. Difetto 2. (Quando da vostro 8ignore gli è a volle zollato 
il lume e gusto spirituale cade in soverchia tristera d'anima, clre in 
un medesimo tempo gli offende il suo maggior lrene spirituale et 
anco corporale»".

«Lapo ). Diletto 1. l'risters di animo inordinsls, per la quale a 
volte si perde dietro a pensieri nogiosi clic gli impedisce al suo

" Lspitolarione del 9 luglio 166).
Lapirolarione del 22 aprile 1665.
Lapilolsrione del 16 giugno 16)9.
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profilo; e ciò particolarmente quanto le occasioni sono concernen­
ti all'offesa cli Dio o cli cosa contra il clovere.

Difetto 2. volte cscle in certa trincera cl'snimo et oscurità mentale 
clic Zii spartano Arante sriclità cli spirito, per la qual lèi in tegie- 
tion cli animo et agitatone clelle passione, non si sspenclo sprofiksr 
cla tali permisioni ilei Lignote come toverebe.

Difetto ). Dalla raciice suclcletts cli inorclinsta lrislerrs gli sviene il 
cscler a volte in certa tifitenra cli parer, a profilare pernilioss, per 
la quale leme cli non far msi tiene alcuno, confusione el perniciosa 
pusilsnimità cl'snimo».

«Lapo 5. Difetto I. 6ola spirituale, per la quale a volte ciimors piu 
nel gusto clie non si svelgi» in cercar con fervor cli spirilo il socio 
clella virtù; cla clic gli scesele ciré, urtsnclo nel contrarci, cacle in 
languiteca et si rienpie cli oscurità»".

I rimedi suggeriti a Carina Angelica per superare i suoi 
tifetti spirituali non si ciiscostano talle virtù primarie clre 
clekkono contrattislingucre la Dimessa: tisprecco clella pro­
pria volontà e adeguamento alla volontà ili Dio, umiltà e 
accettazione clei proprio stato cli ariclità spirituale, nella con­
vinzione clie non è qui «il luogo cli regnare ma liensì cli 
militare, però come fiele! serva stii vigilante acl aspetar il suo 
signore et gli apri la porta clei cuore oòetento alle sue sante 
inspiratone»".

Dmiltà, uliiaitiencg, rinuncia alla propria volontà, clisciplina 
interiore sono i merci per vincere le passioni, l'anticloto per 
i tifetti cla sconfiggere, ma non costituiscono soltanto il 
presupposto cli un perfezionamento intivituale; esse sono 
anclie alla f>ase ti una orclinata convivenza cl>e si esprime 
all'esterno con un sistema cli segni riassumiate nella imma­
gine clei parlare angelico, clella «sacra conversazione». Ira i 
clifetti ciré compaiono nelle capitolazioni clelle Dimesse udi­
nesi occupa un posto rilevante la «conversazione monta­
na», con cui si intente un atteggiamento interiore ti attac­
camento alle cose o alle persone talle quali ci si è tistaccari,

" ff>rc/e»r, Lapitolacione ciel 16 ottobre 1642.
" Lapo Z, kimetio 1.
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MS snelle un comportamento esterno clic ta coincidere il 
mondano con il tono della voce slts e imperiosa e il sacro 
con il tono basso, cbe deve contraddistinguere la «vocazio­
ne» clella Dimessa, dosi si esprimono ^rclemia Dittiam nel 
16)2 e Ducia nel 168).

«Ditello 2. biella sua conversstione tratta con giesto et moclo mon­
dano, usando parole imperiose et argute ciré tiene clel pungiente, e 
poi par clie vogli nascondere questa sua impertectione con scorte­
rà mondana et dia loco a multiplicità di parole et vane Aerandole 
clre la porta tuor d'ogni buon essercitio. bt parla con le servitrici in 
modo clic tien piu della Madonna secolare clie della Demesss vir- 
tuoss>/o.

«Diletto 2. 8i ira osservato anco molte volte questa incustoditi et 
libertà nel suo parlare, in particolare nel baver liavute l'occasioni 
d'andar kuori, d'baversi poi messa in discorsi diversi con certe cose 
di mondo, con le sue compagne et anco con le serve, cosa clre non 
sporlava tanto bon essempio a citi I» sentiva»"".

D'attenzione sì comportamento esterno nella conversazione 
è punto sempre presente nelle capitolazioni clell'ultimo quarto 
clel 8eicento e del primo settecento, in connessione con 
l'estenclersi a strati sempre piu estesi clella società dell'arte 
clella «civil conversazione»"^, e con l'ormai avvenuta cocliti- 
carione clel parlare a voce bassa come segno distintivo clella 
Lompagnis. Lon queste parole Lalerina Uosa nel 1696, Do­
rotea nel 1707 e Ducrezia leresa nel 171) contessano cli non 
aver ancora appreso l'arte clella religiosa conversazione:

«Ditello 2. vostra nel suo trattare, massime con le uguali e le 
interiori, superbia e parere troppo vivo, cbe comanda con imperio 
et altererà, con parole alquanto arroganti, mostrando di tar poco 
conto del parere delle altre. Il qual modo di tare non è di Dimes­
sa»"" .

«Lapo 2. Ditello primo. Dss poca diligenza nel osservanza delli

40 Lapitolarione del 25 gennaio 1652.

Lapilolarione del 12 dicembre 1685.
42 Lfr. ?. Luttttk, 77>e srt o/<7c>»verrào», Lambridge 1995.
4^ a»/rc6r, dapilolazione del 50 giugno 1696. 
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santi ordini. ?arla senza Ir clebita licenza. Kc>n tiene Is voce bassa 
et sommessa come si usa nelle Dimesse, e nel suo parlare par lengbi 
costume monclano»".

«Ditello 4. 8i vecle nella sus conversacione trakare con certo moclo 
ciré s clel mondano, parlsnclo con voce alla»"",

l^Ieno attente clelle prime istitutrici clella dompagnia acl ac­
quisire le virtù clella disciplina interiore, clopo oltre merino 
secolo cli radicamento nella società friulana e cli perseveran­
za nell'attuazione clella pratica clelle capitolazioni, le Dimes­
se cli Ocline Iranno selezionato un carattere comportamenta­
le ciré appare come segno all'esterno clel loro vivere in reli­
gione. dome nel (Cinquecento l'abito climesso aveva rappre­
sentato il simbolo clella conversione, clel clistacco incliviclua- 
le clalla vita monclana, nel 8ei e settecento la «sacra conver­
sazione» esprime il raggiungimento cli una clisciplina comu­
nitaria, perseguita attivamente nel vivere quotidiano e sim­
bolizzata all'esterno nell'arte clel parlare sommessamente. 
Osservanza regolare e crvràr sono ormai clivenuti clementi 
imprescindibili cli quel processo cli clisciplinamento femmi­
nile cbe si attua nelle istituzioni, sempre piu varie e numero­
se, preposte all'eclucazione clelle clonne: i monasteri, i colle­
gi clelle Orsoline e clelle Dimesse, le nuove dompagnie laica­
li cbe sorgono in clivcrse citta alla fine clel secolo XVII^ 
trasmettono attraverso una pratica cli vita comunitaria ten­
dente acl interiorizzare umiltà, rinuncia alla propria volontà, 
controllo clei comportamenti sociali, quelle virtù cbe appa­
iono caratterizzare la clonna «istruita» clel secolo XVIII.

" I^rc/en-, dspilolazione clel 26 novembre 1707.

I^>r</enr, Lspitolszione ciel 4 marzo 171).
Lti-, L>rrikkO, Da//'e!/>/orro»e nrrrNcs /arc/o-/>arocca a/?spo5/o/-rto 

rocnr/e in !.. 8c^a^rri^-6. 2-ciuri (ecl), Donne e /ec/e, cit.,
pp. )27-)7).
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II giuàs clslls eo8ci6H^3 6 
la co8eà?3 clel giuclieS

cli ^trr/crvr p«rrr»r

I8lel 1650 tu puì>t>ìicato a Venezia il ?'rcrc/-r/rc5 vroru/r/ sc/ 
c/e/e»ra»r crrrràrrcr» cr/voccr/orrcvr, rrcàrcn, reor«r?r... r» ^rco 
rpec/cr-r/rs -rc//ortt--r /orr /ira /oro po/r àcrcàrr/tt? cli Pietro 
paolo Luarrini, appartenente alla Longregarione clell'Ora- 
torio cli Lillà cli Lavello e nominato penitenziere clai vesco­
vo clella stessa citta?. Due convintemi animano il trattatista: 
cìie coloro clic esercitano nel toro mettono in gioco la sal- 
verirs clella propria anima e clic l'ingiustizia perpetrata in 
molte cause è clovuta al tatto cìre i torensi male accorclano la 
pratica clel toro esterno, clei tribunali, con le esigente clel 
toro interno, clella salverà clell'anima:

«Vsnum est reorum causas cletenclere si a reatu animam suam cliri- 
stisnus liamo non cletenciil. Ouapropter likenter sggressus sum 
liane materiâm iuclicislem rractanclam acl cletenssm spiritualem con- 
scientise eorum qui in toro verssntur et eo magis rum quia materia 
vslcle practica^ilis est, lum quia tigne censeo esse rationem cur tot 
csusae et lites pereunt et in eis iniustitise appsresnt rnultae, quia 
male a torensi6us accomoclatur korum tori cum toro poli»'.

1 Venetiis, apucl Iliomasinum, 1650. 8ulle espressioni /orum /orr e /o- 
rum po/r, risalenti all'età grsrianes, ma cli cierivarione patristica, e inu­
suali a meta sec. XVII, clai Ouarrini assunte nel significato cii toro ester­
no, civile ecl ecclesiastico, e toro interno, ctr. Vlosi^rà, forum rrr/er-

-/orum cx/cr»um, in «^svista espsnola cle clereclio canonico», XXIII, 
1967, pp. 255-551 lin particolare pp. 256-258); 6. 8^a^crisil, Kr//eriro»< 
su//oro r»/er»o ue/ ^«s/ro ^cuers/e Lrur/rc//rro-re c/c//a L/renr, ?s- 
clovs 1961, pp. 25-50.
? L. Virr-citosà, marcliese cli, ittemor/e c/e^/r ;crc//ori /r/rppt»/, I, pispoli 
1857, p. 146.
' ?.?. Qvà^IIsil, fruc/àr mora//r, cil., c. 5v. 
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d'attività àgli avvocati e 6ei giudici viene pertanto metico­
losamente esaminata clal Oug??ini, tiglio cli un giurista'', per 
inclivicluare i possibili peccati cla evitare, dio clre preme è sia 
la salverà inclivicluale sia il tiene put>t>lico, entrambi rag­
giungibili soltanto attraverso la costruzione 6cIIa coscienza 
clei singolo, in questo caso clella coscienza clell'awocato e 
clei giuclice-.

quest'ultimo, in particolare, servirà per esercitare le sue 
funzioni non soltanto il saie clella sapienza e clella scienza 
(«sai sapientiae et scientiae») ma anclìe il sale clella coscien­
za («sai conscientiae») aveva ricorclato^ nei suoi 
rrr c/e e/ ?-ro-
rcr/rr crc pr-ràcse t^eo/ograe, ecliti a Lologna tra il 162) e il 
1627 in tre volumi, un altro penitenziere, il karnatuta Omo­
fono cle Louis. 8econ<lo l'attivo casista, intatti, l'utticio clei 
giuclice non consiste soltanto «in ciancia» ma anclìe «in oL- 
servsncla clisciplina»^. d'anione ciel giuclice si contigura come 
ciiscipìinatrice, ma ricliiccle a sua volta cli essere clisciplinata.

sbastiano Lustrini (1559-1650) fu luogotenente clell'auclitore crimi­
nale a poma e autore cli un 7rsc/a/rcr s-7c/c/c>rra»r r»^«rrr/orr<m, carccra/o- 

rsorttm e/ co»-/c«»a/or«»r ;rc/>cr ^«ocrc»r^«c cr/m/»c>, koma 1614, in 
clue volumi, cir. 14. Ori. lîr, pror/>crc> par/»sccr gr«reco»r«//o romano 
(1544-1618), in «àciìivio clella società romana cli 8loria patria», XOVIII, 
1975, pp. 164-166. Pietro paolo Quartini presenta il proprio trattalo 
come coronamento clcll'opera clei paclre, si tini clella clikesa, e quinci! 
clella salvezza, anclìe clelle anime, ?.?. Ov^TTiriI, prac/a/«r r»oraà, cit., 
c. 5v.

Il pr-rc/àr moro/rr si clivicle in clue libri, il primo cieclicsto allavvocato 
(pp. 1-69), il seconclo, piu ampio, al giuclice (pp. 69- 450).
6 ^'espressione aveva già una lunga tradizione nella letteratura giuricli- 
ca, ctr. le fonti riportate in OàMirr àv^rrr Or Vrr^sco, f«c/ex />er/cc- 
/«r, Ougcluni, sumptibus plorati! koissak et 6eorgii llemeus, 1662, p. 
284, clic cita anclìe il giurista Lalclo.

Oiciosorio Or LoriIS, <7omì»c»/<rrtt rcro/tt/o»r... par; rcc«»i/a, Lononi- 
se, spucl plicolsum Heiralciinum, 1626, p. 110. 8u Omofono Oc 8onis 
(1569c.-1654) cir. 6. Lorriro, Lr7>//o/cca ^>sr»à7rca r7/»r/ra/s, l, piren- 
ze 1955, pp. 299-505. On profilo ciel giuclice, requisiti e compiti, è trac­
ciato clal barnabita nel libro Oc ^««a»ac vr/ac cor««^»c o/7à" 
e/ c>è/rgs//0trr7>«r csmmc/r/aria, Lononise, ex typogrsplìia Viclorii 8ens- 
lii, 1619, pp. 410-450.
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è questa l'ottica nella quale si collocano le lunghe trattazio­
ni cl>e i casisti «li coscienza cleclicano al giuclice tra metà 
(Quattrocento e meta seicento. Be proBIematicBe connesse 
alla pratica forense vengono affrontate «liffusamente sia nel­
le alfaBeticlie tarclomeclievali sia nei nuovi corsi cli
teologia morale e nelle raccolte cli casi cli coscienza cli fine 
Linquecento-iniri seicento. O trovano il loro spazio anclie 
nei manuali per penitenti e confessori^. Isella struttura clelle 
opere si inseriscono in cliversi punti clella classificazione 
casistica - a testimonianza clella complessa trama concettua­
le nella quale si collocano (correc/rorrregtt/a- 
ràr, /«âcrttvr, rrcr/rà/ro, /màcrcàn, /ex, rcrr/errOer, 
»/«r) -, ma l'esame sistematico trova i suoi luoglii privilegiati 
nei capitoli cleclicati ai peccati clegli stati e in quelli riguar­
danti l'avarizia o l'ottavo precetto clel clecalogo - non clire 
falsa testimonianza - oppure la tematica c/e à/Zr/s e/ /«re 
nelle opere cli fine Onquecento-ini^i seicento.

(Questo interesse clei «professori cli teologia morale», in par­
ticolare cli quelli clel suo secolo, per le «cose forensi» è 
oggetto ili clurs critica cla parte «lei carclinai Oiovan Battista 
Oc Buca ncll'opcra // c/ottor vo/gare, eclita a Roma nel 167). 
Bonti cli conoscenza, ambiti «l'arione, abilità richieste sono 
clifferenri per clii si occupa clel foro interno e per clu è 
impegnalo nelle attività clel foro esterno;

«oncie, conforme ssris errore cie' confessori il voler Laminare con le 
clottrine cli Lartolo e cii Lslcio, così all'incontro non pare clic a'

8 8u tale âlidonciante letteratura, in particolare per la prociurione italia­
na, cir. ^l. I.s eorerenrn e /e /eggr. ^lor-r/e e àrrrt/o ner tertr per /a
con/errrone àe//-r prrrn-r età rnoàerna ltìnnali ciell'Istituto storico italo- 
germsnico in Irento. Monografia 1)), Bologna 1991, e la kilàiografia ivi 
riportata. Os casistica cii coscienza ciell'età moclerna è stata recentemente 
oggetto ài alcuni stucli cla segnalare: !.. tk.it, ^feàrrrrà Lare.
(7-rrrrrr/rr rrnà donrcrenee rn /^>e gensrrrsnce, 8tanforci iLalifornia), 1991; 
-BR. IOttSklsI-8. lovl-kclltt, O/re /lettre o/ <2n.trrrrtr),. /I f/rrtor)i o/ àra/ 
Xenronrng, Lerlcele^-Oos /(ngeles-Oonclon 1988; DO. Xl't'rsrklkVklt, Ore 
Lntrte/rrrng àer nroàerne» <7ercrrrrenr, ?ranlcfurt am IVlain - Oeiprig 1991, 
pp. 175-215; L. OkHItS (sci), donrcrenee rrnà esrrrrrtr)> rn enr/)i rnaàern 
Orrrope, Lamliricige 1988; ?l>. 8LII.VH?., Xarrrrr/rB Orn rcrreàerentàee^/er 
Xrrprte/àer/errrrtenrnora/, in «Hieologie uncl ?l>ilosopl>ic», OXVII, 1992, 
pp. 29- 59.
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giudici ecl a' consiglieri sia molto congruo (maggiormente in con­
corso cle' giuristi) far gran fondamento nelli scrittori cli cliversa 
professione, ma che, essenclo le facoltà clistinte, ciascuno s'eserciti 
nella sua'».

Nessuna commistione è tollerabile tra toro interno e toro 
esterno.

hle la voce clel De Ittica appare isolata a metà secolo XVII 
circa la clistinrione clisciplinare e pratica tra teologia morale 
e cliritto. Gioito polemico nei confronti clelle continue incur­
sioni clei teologi in campo giuridico, operate serica alcuna 
competenza, era stato Io spagnolo Miguel lherro hlanrique, 
autore cli una raccolta cli questioni morali e canonistiche, 
sciita a l_.ione nel 1640 e poi a Venezia nel 1641, volta a 
confutare le soluzioni cli un casista cli grancle fortuna quale il 
teatino intonino Oiana'o. contro le tesi clel kerro hlan- 
rique e per sottolineare la necessità che i teologi morali si 
occupino cli tematiche giuridiche, il gesuita Oeorges Oohat, 
pure casista cli fama, aveva successivamente puhhlicato a 
krihurgo in 8virirers nel 1654 le Vr/rà/cre
ac/verrttr c/e/e»c/rc^1rcr e/ r» rrccr por-

co/rrerrrcr»/rcr //reo/ogf rcr/Z-e/r/er c/e â/errrr cr//er- 
rc/ro rrcre co^rpre/>e»5/r". ha questione clel rapporto tra teo-

d Oiov-^rc L^rrisr^ Or Oucâ, // c/o//or vo/g^re, Loloni», » spese -li 
^loclesto 8enro stsnipâkore in Veneri», 1740, pp. 60-61. 8u Oiovsn 8»r- 
lisr» De I-uc» (1614-1685) cfr. in particolare r^. hàvso, 1/ csràcr/e 
Orovarr 8a//rrcs Oe I.rrea. Or>r//o e rr/orrrre »e//o 8c-r/a c/e//a Lacera (16/6- 
1685), pispoli 1991; -V De I.r<ea, Oroesrrrrr 8s//rr/-r, in Or-
rro^arro èrogra/rco c/eg/r rca/rsrrr, XXXVIII, Homs 1990, pp. 240-247.
10 XllOULI. Xero/rclsrrcrrr ^rcaerlrarrrcrrr «ora/rrcrrr e/ rrr-
earra/rrc«... psrr prrrrrs f-reercrrci-r), Veneriis, spuci lacohurn 8arrinam, 
1641,2 voli., psrrrrrr. 8ul canonista ^lignei 8erro k^snrique (m. 1622) cfr. 
I.8. voi^t 8citurrk, Ore Oere^rcf>/e c/er 2«e//err rrrr-7 6r/era/rcr -ler carrorrr- 
rc/rerr lîee^/r, Orar 1966 (rist. anast. clell'ecl. 8tuttgsrt 1880), III 1, pp. 
761-762. 8u intonino Oians (1585-1665) clr. c5.p. Venosi, I rerrc/orr 
c/e' c/>rerrer rego/srr c/er/r /es/rrrr, II, Uom» 1780, pp. 5OI-5I5.
11 Vrihurgi Helvetiorum, typis Osviclis Irrbiscli, 1654. 8u Oeorges Oo 
6»k (1600-1679) cfr. 5V. Xa^r/, Oeorg Oo^ar 8./., in «2eitsclrrilt fur 
lcmlioliscke llieologie», XXXIX, 1915, pp. 649-674; R. Hoâ/ìwiv, Os- 
/>ar, Oeorger, in 1.exr^c>rr/«> 77>eo/ogre r<»4 Xr>e6e, IV, kreiìiurg im kreis- 
g»u I960, coll. 1052-1055.
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logia morale e cliritto, rra essigli e giurigli, s meta seicento 
era spetta e viva.
(guanto richiamalo finora, arione clisciplinalrice nei con­
fronti clel giuclice, in un'oktica che si allarga al disciplina- 
menko clell'intera società, e rapporto tra toro interno e toro 
esterno, sono i clue punti focali dell'indagine sulla figura e 
l'anione cle! giuclice nella letteratura per la confessione clella 
prima età moclerna, clella quale si presentano qui i primi 
esiti, ha ricerca intencle verificare in particolare nell'amhito 
clella casistica cli coscienza - scelto per le sue caratteristiche 
cli incrocio tra teoria e prassi - la consistenza e le moclalità 
clei processi cli clisciplinsmento sociale e cli secolari^rarione 
nel contesto clei complesso ricliscgnarsi clei poteri tra (Quat­
trocento e seicento in Occidente.
1/analisi clella prohlematics relativa al giuclice nella casistica 
cli coscienza - accantonate per ora le questioni specifiche 
relative al giuclice ecclesiastico'^ - si è concentrata perciò 
attorno a clue nuclei tematici: il primo riguarcla le specificità 
clella perron-r clei giuclice, in rapporto ai fondamenti 
istituzionali clei suo potere coercitivo; il seconclo è relativo 
alle implicazioni morali personali clella pratica forense, alle 
conseguente per la pettoncr prrvcr/a clei giudice derivanti clal- 
l'esercitio della sua funzione puhhlica.

hlell'elahorare questo schema interpretativo si è tenuto con­
to di un'indicazione che emerge insistentemente dalle fonti, 
nel giudice coesistono sempre almeno due persone, perchè 
può agire tt/ Homo e rttc/ex". In altri termini, nella persona

^cl esempio la possibile compresenza nell» stessa persona clelle figure 
clei confessore e clei giuclice; la complessità clei fini nell'esercizio giucliria- 
rio ecclesiastico, clre mira esplicitamente anche alla salverra clelle anime; 
l'uso peculiare nel cliritto canonico cli alcuni principi quali l'eprcàra e la 
misericorciis. Lon questi clue aspetti si intrecciano prohlematiche specifi­
che, non ultime quelle clerivsnti cisll'esercirio clell'atrività clell'inquisirio- 
ne e legate si rapporti tra inquisitore e confessore, sui quali sta inclsganclo 
in rnoclo sistematico ^clriano prosperi; cfr. ?k08?LItI, r»
f/-r/ra, in pc>8^ feci), L/ero e rotte/s Poma-Lari
1992, pp. )1l-)l8, e il contributo puhhlicato in questo stesso volume.
O t7ns terra persona e presente nel giuclice ecclesiastico che, in quanto 
confessore, può agire anche «/ Oercr. Li qui si innesta il tormentato rsp-
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rie! giudice sono compresenti una perro/rs prà/s e una per- 
5o»s secondo una distinrione pienamente assunta
clal cliritto canonico, nel quale era già presente nel sec. XII".

1. ?er quanto riguarda dunque il primo aspetto della ricer­
ca, la figura del giudice come pe»o»cr come istitu­
zione, emerge nella casistica di coscienza della prima età 
moderna una concezione del giudice sempre piu priva di 
connotazioni sacrali o moralisticlie. Nessun parallelismo è 
presente tra r'«c/ex e 5crcerc/o5, nessuna concessione a quel­
l'aura sacrale clie circola invece nella trattatistica cinque­
seicentesca secolare per e sul giudice, dal diffuso 
c/e et re mâcata del giureconsulto 8igismondo scac­
cia, a lungo esercitante a Roma^, al Oe vrsgrrtrst/^ttr di 
Oarsia I^lastrilìo, giurista nel Regno di 8icilia^, allo I«r/ex 
per/eàr dello spagnolo 6af>riel ^Ivarer de Velasco". scom­
pare anclre il ritratto del giudice come ministro di Dio e suo 
imitatore, al quale intonino da furente aveva dedicato mol­
to sparlo nella sua di metà f)uattrocenro'b.

porto tra giullici ecclesiastici e confessori al quale si è accennato nella 
nota precedente.
" Llr. Xur ^te//u»g </er X/c/>/err rm ge/e/>r/eu prore/ c/er
I>u/>rer/.- luc/ex reeuuc/um -r/Iega/s recuuc/um eourcreu//am rucl/ea/, 
Iclunclien 1967, pp. 36-ZO.

Il trattato clello Lcsccia usci a Roma nel 1628. 8ul giureconsulto geno­
vese, vissuto nella seconcia metà clel secolo XVI e nei primi clecenni clel 
secolo XVII, nolo soprattutto per un'opera cli cliritto commerciale, clr. L. 
5cnVi^Rr8kWKitc;, ^eaee/cr ^rgrrmo»c/o, in lVoucrr/mo cl/ger/o rla/uruo, XVI, 
l'orino 1969, p. 670; >1. pievani, procedo cru//e scàtto moc/er^ra), in 
L»ere/opec//cr c/e/ c/rrrtto, XXXVI, Varese 1987, pp. 106-108, 110-111.

Q^ItSIà lil^S'tllll.l.o, Oe m-rg/r/ra/c/ur e «rum cm/>er/o et rurcrcàncme 
/rac/a/ur, panarmi, apucl prsnciscum diottum, ex t^pograpliis Io. 8spti- 
stae ^laringlii, 1616. 8ul giurista siciliano, vissuto nel secolo XVII, e la sua 
opera ckr. 8. àsetilàiNO, ^lcrrtri/Io 6-rrrra, in Ouerc/opec/ra ic-r/icru-r, XXII, 
Homs 19? I, p. Z42; V. 8e.lO'l'l lìtiSSI, /ìr/re-r in L'/cà. 1/ mru/rtero /oga/o 
?re//a roere/à irc///-ru-r c/er reeo/r XVI e XVII, Napoli 198), p. 200 e parr/m. 
1^ Xrv/tirer Ver^sco, Iu-/ex per/ectur, cit. 8ul Velssco, vis­
suto tra Linquc e 8eicento, clr. 8. IlotlUOkL», Ole l-rters/ur rum gemer­
le» uuc/ pcrr/r^ulare» Xec/>/ r» It-r/re», Ors»^rerc/>, )/>unceu uuc/ por/ugal, 
in II. Loiivo (ecl), Ha»c//>«c/> c/er Quelle» uuc/ Or/era/ur c/er ueccere» 
euro/>47sc/>e» prà/rec/l/rgere^rc^/e, Il 1, Vlunclren 1977, p. 494.
18 NL VllìMre, 6umma ma/or sacrcre r/>eo/ozrae, Ougcluni, per
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I/arione ciel giudice non 8l in8erÌ8cc nell'amìrito clella corre­
zione fraterna^, nè 8Ì 8volge sc/ ì,en8i sc/ />«-

Ha pertanto una 8va 8peci5icità cke la e8clu6e 
dall'ambito clella c-rrr/s^'.

/okannem Lleyn, 1506, p. Ili, kit, IX, cap. I. intoninopisrorri, arcive­
scovo cii pirenrc dsl 1446 si 1459, tu ancire sutore di vari lesti per is 
confessione, cir. 8. Oac-cisioi, Zii>/iogr<r/icr >1»io»i»i-r»<r, Lillà ciel Valica­
no 1962; p. Vlicui^vv Cammei cie cssrcirii^tte e/ ms»«e/i cie
co-r/errio» -rr/ m»)>e» <rge fXIIe-XVIe rièc/er), Louvain Lille Montreal 1962, 
pp. 75-75; p. Il liscosi, Osi />«//>i/o -riicr cc>»/errio»e. Vlocieii/ <7/ comporici- 
me»/o re/igioro i» Iis/is irs 1470 circa c 7520 circa, in ?. pgool p. /OltH-

(ecici), ^ir«/ircre ccc/cciar/ic6c i» I/a/ia c i» 6ermo»i<r />ràa cic/ia 
ri/orma Annali dell'istituto storico italo germanico in 1°renio. t)uader- 
no 16), kologna 1984, pp. 296-299.
ìd Ideile 5»mmee tarciomecjievali sono cla consultare le voci Lorrec/io, 
Lorrec/io /raicr»a, Lorrec/io prac/a/oram; nei testi sistematici cinque- 
seicentesclii la casistica relativa alla correzione fraterna, collocata in am 
6iti tematici diversi; cialia restituzione clells fsma (6«x<508V 8-cVkli, L/a- 
à regia, Venetiis, spuci Lsrecium karetium, 1605, pp. 828-857), slls 
carità verso il prossimo <i^k>iro^IO Ok L8LOK/tK, Lci>er /6ec>/ogi-re mora/ir, 
Lugduni, sumpkibus Itaercclum ?. prost, kltilippi Lorde et Laurentii 
c^rnaud, 1644, pp. 570-575; k^vt. Liieoiogia mora/ir, Venetiis,
spuci Luerilios, 1651, pp. 194-195), in particolare trs le opere cii miseri- 
corciis spirituale (Ivl^ltritt L>L il2PII,LVL7^, L»ci>iriciio» rive m-r»rcsie ccvr- 
/errariorrcm e/ pc>e»i/e»/ircm, Venetiis, Oominicum cie Larris, 1598, 
cc. 242r-245r).
^0 La terminologis è psrticolsrmenle presente, nei capitolo cieciicsto si 
giudice, in Vll^LMTO Pioi-IVLLI, morcr/ircm tic c^rir/ia»ir
o//iciir i» caricar cc>»rcie»ii<re ... ioni circo, Lugduni, sumptibus lacadi 
Lsrcion, 1655-1654, II, pp. 609-615, cke là mutus dal teologo Leonardo 
Lessio. Il gesuita Lelga 11554-1625), allievo cii Lellsrmino e cii 8uarex, 
molto ripreso cisi casisti ciel suo tempo, rrsttsncio la proLIematics ciel 
proceciimenlo giudiziàrio, definisce in modo cliiaro e sintetico la diversità 
trs ls modalità di denuncia del crime» di tipo evangelico, correttivo, e 
quella iac/icia/ir, punitiva o preventiva, cir. LLOt^IMO Lk88IO, De ircrii/ia 
ei rare, Venetiis, spud iànciream 8sl>s, 1617, p. 288 i«Lst sutem duplex 
de»«»iia/ic>, quaedam ciicitur er-a»ge/ica, quae tendit ad emendationem 
fratris, et fil superiori tamqusm pslri, de qua supra q. 52 de correpkione 
fraterna; alia iaciicia/ir, quae speclsl vel punitionem criminum 06 lronum 
commune vel certe mali damnique impeditionem, et fil superiori tamqusm 
iudici»). 8u Leonsrdo Lessin cfr. ?. 8/tII.t.v, Lerriar fLeoaarciLe)>r, dii), in 
Lai^o/icirme, VII, Lsris 1975, coll. 475-475; >5. iVlcipc, Lerrittr fLeo»arci), 
in Oiciio»»aire cie rpiràa/iie, IX, Paris 1976, coll. 709-720.
?! Ircr/i/ia e cari/ar sono due categorie leologiciie i>en dirlinte nelle trat­
tazioni circa le proLIematiclte giudiziàrie nei testi di casistica. Esplicita e
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Inoltre, gli atti del giudice sono valici in6ipenclentemente 
clai suo stato cli peccato e clalla sua eventuale condizione cli 
esclusione clalla Lluesa sancita cla scomunica occulta o non 
denunciata^. I^a concezione 'secolare' cli giudice emerge qui 
con chiarezza, anclre grazie al raffronto operato da alcuni 
casisti di line Linquecento-inizi 8eicento tra la loro posizio­
ne e alcune dottrine ereticali ciré riterrebbero in questi casi 
persa la potestà di giudicare, in quanto fondata sulla gra­
ziai

continua è tale distinzione in ?.?. OvaZZl^i, prac/<ri«; mora/rr, cit., cke 
si serve spesso di espressioni quali ex /ege e/>arr7a//r, ex er c6ari7a/ir, 
c>à/rga/ro»e e6arr/a/rr, co»/ra ek>ari/a/e«, e o6/iga//c>ne /«r/r/rae, carr/ra

Da rilevare come tali questioni occupino molto piu i casisti seicenle- 
sclii di quelli tsrdomedievali. ventre, ad esempio, circa il giudice sco­
municato Lilvestro da prierio nella Hum/rra edita a Bologna nel 1514 si 
limita ad asserire «queritur quot modis iudicium reddikur nullum et dico 
quod multis ... secondo: rstione persone sgentis, pula quia est minor et 
sgit sine sutoritsre curakorum ... quia est servus vel monsclius aut exco- 
municstus et liuiusmodi» (Zirv^s'i'xo >4azzoi.mi o^ pgieirio, 
rr/^r/rrarr/m ^r/se ^r/ver/rà »«»er</>a/ttr, Bugduni, spud /5egidium et ^s- 
coBum Iduguetsn, 1541, Ve /ttàro, n. 4); Vincenzo pigliucci ne tratta in 
due punti delle sue <J«ser/àer mors/er, distinguendo accuratamente i 
diversi casi di scomunica, ckr. V. Pioi-Ivoci, mc>ra/r»m, cit.,
I, pp. 559-560; II, p. 609.

«ludex ecclesissricus sive secularis, quocunque crimine puBIico inka- 
matorio, simili vel malori, irrelitus, peccar morlaliler alias criminosos 
iudicisliter condemnsndo, stiam si secundum leges alias kaciat; non qui- 
dem per se ratione iudicii, cum potestatem propter peccstum non smil 
tst, quamvis Baeretici aliter dogmstizent, sed per sccidenr rstione scan­
dali». ^'accenno alle dottrine ereticali presente nel 2r/aer//o»ar/«»r /6eo- 
/ogàm di ^ttromo ve Loiroos^ <Venetiis, sumptiBus Bsrerii Barctii, 
1604 lipoledo 1578^, p. 405) diventa una diretta conkutszione nella kor- 
tunats d/sv» regia del Benedettino LltLOOIìV 8i5VLIt: «Omillo sententism 
bicicli, qui non solum voluit iudicem quemcunque existentem in pecca­
lo peccare morlaliler sic indicando, sed stiam amikti per quodcunque 
peccstum mortsle sutBoritstem omnem, iurisdictionem et dominium ex 
so quod omnem iurisdictionem et poteststem tam ecclesisscicsm qusm 
civilem in grstia kundsram esse censuerit et consequenter per peccstum 
mortsle smitti. ()uod dictum secundum errar msnikestus est et dsmnstur 
in Loncilio Lonstsntiensi sess. 8 srtic. 15» (6. 8àVL«, Liavir regia, cit., p. 
958). ps lines interpretstivs dei due cssisti rispetto sis alle dottrine ereti- 
csli sis si testo concilisre vs sludists in rapporto alle lanti «Ile quali si 
ispira, soprattutto ai testi dei teologi della 8econda scolastica citati.
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il giudice si macchia 6i simonis âccettsncio compensi per 
l'esercizio clelle sue funzioni, perclie là sua spione è tempo­
rale, profana, senza ledami con lo spirituale. H a questo 
proposito un'inclagine piu accurata potrekìze rivelare un 
percorso non incontrastato cii questa convinzione nel cliritto 
canonico^.

L se il giudice laico agisce svincolato clalla sfera sacra o 
spirituale, nemmeno le sue opposizioni soggettive influen­
zano la valiclità clegli alti compiuti nel foro esterno. I^on è 
nulla, infatti, la sentenza emessa per oclio o amore nei con­
fronti clelle parti, per paura o per cupicligia^.

Il giuclice è innanzitutto un'istituzione a servigio clel tiene 
pulililico. I.L casistica cli coscienza insiste su tale aspetto ecl 
è a questo livello ciré nei testi si avvertono segnali cli un 
mutamento nei fondamenti e nei criteri orientativi clell'atti- 
vità giudiziaria nel corso clei clue secoli presi in esame. Orca 
l'orizzonte cli riferimento l'accento pare spostarsi clal rispet­
to cli un orc/o /ttc/àirrà 'teologizzalo', assunto come norma

blon sono stati reperiti stucli in proposito, 1*ra  i casisti esaminati vi è 
unanimità su questo punto. Soltanto nella clel irate minore ^te­
sano cla c^sti, composta sci inizi secolo XIV e stampata piu volte a line 
secolo XV, è menzionata l'esistenza cli pareri contrastanti, cla verificare 
nella loro reale consistenza: «Ouibusdam tamen, ut ciixil -^Icx. ^n., 
vicletur quod etiam in iuclice seculari vcnclere iuciicium iustum sit simo­
nia, quia lioc est actus virtutis et ita quo acl sliquicl est spirituale», 
^StLSaiVO UH c^sri, cie co»rc/c»^ac, Venezia, Giovanni cla 
Lolonia e ^olianti kdantben, 1478, I. VI, tir. ZZ, n. 9.
2^ Il giudice pecca gravemente in questo caso ecl è tenuto alla restituzio­
ne. Il suo giudizio è ingiusto, ma è valido. I casisti dei due secoli studiati 
sono concordi a questo proposito, ancbe se le diversità rerminologicbe e 
contestuali nell'sffrontare la questione restano sintomo di avvenuti mu­
tamenti nella loro ottica: mentre Silvestro da prierio, nei primi decenni 
del secolo XVI, è attento alla definizione oggettiva del tipo di giudizio, 
con la distinzione tra «illicitum» e «nullurn» (8u.VL8'IAO bàZZOcit<I 
?«ixgio, cit., Oc rrcào, nn. )-4), Antonio Insidi, a
metà Seicento, tratta il problema dal punto di vista dell'obbligazione 
della sentenza emessa dal giudice, sottolineando le differenze esistenli 
tra teologi e giuristi in proposito l-^l'Ottio bl^cvl, Hâmcr re» rcso/ào- 
»cr prac/rcsc »a/oàr7rorcr carrcrcm/crc cotrrcrc»/rac, pomae, apud 
prsnciscum Laballum, I65Z, p. 677).
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etica, la cui infrazione causa peccato^, alla necessità cli rgp 
portarsi con la legislazione positiva, le /eger e con il
potere discrezionale dell'autorità puòìrlica sui òeni clegli 
uomini. termine clei percorso la trattazione De ruàe 
nell'arca r-r/s/rr «lei teatino ^lsrco Viclal puòòlicata a Vene­
ria nel 16I0 è in gran parte costruita tenenclo conto cli clue 
elementi con i quali confrontarsi, le e la necessità cli 
garantire il òene puì)f>Iico^.

significativo a questo proposito è l'esame clelle cliverse solu­
zioni «late sci un caso legato all'applicarione clell'assioma ciel 
proceclimento processuale fissatosi nel corso clei secoli XII- 
XIII, per il quale il giuclice «leve giudicare seconclo le prove 
giudiziali e non seconclo la propria coscienza («iuclex secun- 
clum allegata et prosata non secunclum conscientiam iuclica- 
re cleliet»). I^a questione, oggetto cli dibattilo plurisecolare, 
una specie cli esercitatone oìròligata nella casistica cli co­
scienza, si può così formulare in termini generali: quanclo il 
giuclice come persona privata, per conoscenza extragiudi- 
riale, sa cl>e l'imputato è innocente, ma le prove giudiziali Io 
dichiarano colpevole, «leve giudicare in hase al proprio sa­
pere privato o in hase agli esiti clei processo, contro la pro­
pria coscienza? questo caso cli coscienza si connettono 
molteplici problematiche, relative al rapporto tra

e nel giuclice, ai fondamenti della
àà«r (accento sull'arco rr/c/àcrr/ttr o sulle leggi scritte), al 
ruolo de! giudice nella società, all'ordinamcnto giudiziario e 
alle procedure processuali, alla definitone del potere del­
l'autorità suprema, all'etica dell'ufficiale. 8i accenna qui sol­
tanto a due esiti dell'analisi della questione svolta sulla scor­
ta anclte di altri studia rispetto alla precedente compresen-

espressione «l'lieoloxisierung» è stara usata ria Xnut Wolfgang I^lorr 
a proposito clell'assunaione ciel principio ciisposirivo <«ciie Verliancilungs- 
msxime») nei processo come ot>t>ligo rii coscienza per il giuclice attuata 
sci opera cieila riflessione canonistica nei secoli XII XIII, cir. I5Ioaic, 
2r«r c/er fîrcf>terr, cit., p. 52.
22 sàlico Vinài., zlrcs vf/a/u, Veneliis, typis Omnikenii berretti, 1650, 
pp. 228-258.
26 Lkr. il prezioso lavoro 6el I^orr già citato IX.'à/. k^oga, ^«r 
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za cli cliverse lenclenze, nel secolo XVI si afferma l'opinione 
clel!'oì)ì)ligo cli giuclicare «secunclum allegata et propala» 
con torti motivazioni cli consoliclamento clelle ragioni clella 
rer a partire «tal secolo XVII prencle piecle la posi­
zione ciré vieta al giuclice cli giudicare seconclo le prove 
giuridicamente prodotte quando si tratta di una causa crimi­
nale clre possa comportare pena di morte o di mutilazione, 
permettendoglielo, invece, nelle cause civili o criminali mi­
nori, quando l'accusato risclria solo ammende, contisca dei 
treni, privazione dell'ufficio o esilio^. I^g distinzione tra cau­
se criminali e cause civili si rivela come sintomo di una 
parziale rclativizzazione dell'orc/o ààrsàr e del riconosci­
mento, spesso esplicito, del potere discrezionale dcll'autori- 
ta puìrlrlica sui treni di uomini clre anclre per tali vie stanno 
diventando sudditi'".

I^ei testi dei casisti seicentesclri si presenta in modo diverso 
rispetto alle tardomedievali la prolrlematica relati-

à lîr'cH/crr) e Io studio del gesuita I. rervàur
/a /or c>» garc/ie» r/e /a/rrr/rce, in «kevue de droit canonique», X, I960, n. 
I, pp. 141-164; XI, 1961, n. 2, pp. )-)!, ciré copre il periodo dai secolo 
XIII si secolo XX. Di Oelanglade non si condivide l'slternativs posta tra 
giudice servitore della legge e giudice guardiano della giustiria, secondo 
una linea interpretativa per la quale da san Hommaso in poi si sarelrlre 
allargata la responsabilità personale del giudice, diventato, indipenden­
temente da ogni legislarione positiva, in virtù del diritto naturale (inteso 
come difesa dei diritti naturali soggettivi) non solo il difensore di una 
legalità formale, ma il guardiano supremo della giustiria (cfr. in partico­
lare r/>r</em, n. 2, p. ) l). In Oelanglade manca una delinirione storicirra- 
la del concetto di giustiria e vi è continua sovrspposirione tra legalità 
positiva e or</o /«à/srà. blon pare accettabile nemmeno la sua pro­
spettiva necessariamente progressiva.

be tendenre individuate dal Oelanglade devono essere piu puntual­
mente studiate per i due secoli qui considerali, cercando snelle di colle- 
gsrle con le appartenerle degli autori si vari ordini religiosi - i domeni­
cani sembrano essere il filo rosso del giudirio a/Zeg-rt-r e/ prosa­
ta da san Tommaso in poi, almeno fino al secolo XVII - e di contestus- 
lirrsrnc i mutamenti in rapporto si cambiamenti avvenuti nelle procedu­
re processuali.
'0 Pietro paolo 6usrrini iniris l'esame del tanto dibattuto caso proprio 
con la distinrione tra i diversi tipi di beni posseduti dall'uomo in rappor­
to con il potere cbe su di essi può esercitare la rer/>»/>//c<r, clr. p.p. 
6vàZZIll!l, pr-rc/a/r/r mor-r/rr, cit., p. 279.
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vs al clovere o meno ciel giudice cli Attenersi alle leggi scritte 
e alle modalità per tarlo, ^ttrontata in moclo sistematico, la 
questione assume una rilevanza nuova, consona al mutato 
interesse per le leggi caratterizzante tutta la produzione ca­
sistica a partire clalla line clel Cinquecento", kure il cambia­
mento terminologico è rivelatore cli clitkerenti orinomi con­
cettuali. Ilna sola citazione: nelle /«ors/er clel
gesuita Vincenzo I^igliucci eclite a Ciane nei 1622 l'orc/o 
cliventa l'orc/o /egr/àrcr".

Rispetto alle ^r/nnrcre eclite tra Quattro e Cinquecento muta­
no quincli nei testi seicentesclu le moclalita clella trattazione 
e la terminologia, ma anclre le srccrorà/er e l'ottica. 8i av­
verte la riklessione attuata sui testi tomistici, la cui interpre­
tazione è cla valutare attentamente", e una nuova sensibilità, 
clre si esprime nell'accento posto sull'articolazione dei pote­
ri, con la distinzione tra le prerogative clel giuclice rrcper/or e 
quelle clel giuclice r»/error, tra clri stabilisce la legge e vi può 
clerogare, il /egrr/a/or, e clri la applica e cleve attenersi acl 
essa, Io rrcc/ex, clre ne è crcr/or e rrc^c/àr". Come nelle

" Lfr. /.e eore/e»r-r e /e /e^^c, cit., pp. 245-270.1.3 rilevanza
assunta clalle leggi 8critte per l'esercirio clell'ufficio cii giuclice è confer- 
mats anclre clalla scomparsa cielis casistica sullo /«c/ex r7////ercr/«r, pre­
sente ancora nelle §â/»ae tra (Quattro e Cinquecento.

V. ?ic,uvcci, 2«-rer//o»«« «ors//««, cit., Il, p. 609.
" Oià nella ^«««s ciel ciomenicano Giovanni Lagnarlo cla ^aggis, pulr- 
klicats a Bologna nel 1517, erano state aggiunte tre questioni esplicite 
sulle leggi scritte risolte sulla Base clella ^«-rer//o 60, a. 5, clella §ee«»c/cr 
^ee««-/-re clella /Z>eo/c>g/e-r cli san lommaso. ^la si trattava cli
citazioni letterali clel testo tomistico, ciré rivelano l'assenrs cli una rifles­
sione specifica nuova in proposito, cfr. 6l0Vàtt^i LctOl^ct^M O/t 1/tO 
c;i/ì, §«^E-r car««« eotire/en/re -«<re 7s/>/e»s re/ormcr/cr c//e/t«r, Bononie, 
in e6ikus Beneclicti llectoris, 1520, /«c//cr««, nn. 2-4. 8ono invece gli 
esiti clella riletturs clella -«aer/ro tomistica 6a parte clel gesuita Beonarclo 
Oessio acl essere ripresi clsi casisti clel seicento, ckr. !.. I.L88IO, Oe /«r/r7/-r 
et /«re, cit., p. 279. 8uIIe moclslirà con cui i testi cli san l'omrnaso sono 
stati ripresi cla parte clei teologi clella scolastica spagnola clel secolo XVI 
cfr. in particolare 14. Vll-l.LV, O-r/ormcrr/o»e c/e/penr/ero g/«r/<//ec> moc/er- 
»o, filano 1986 <ecl. orig. Ocr /c>r«a//o» c/e /-r penree/«r/c//^«e mc>c/er«e, 
?-ris 1975), pp. 295-5)8.
" Ca clistinrione era già presente in alcune §««ncre tarclomeclievali a 
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-«se tarclomeclievali - clic si erano soffermate sulle prol>le- 
maliclie clell'eprc/>ers, clel rispetto clegli statuti e clelle con- 
suetuclini, noncltè cieli'assegnazione clella pena - non è for­
malmente in causa il principio clell'sccettarione clella legge 
scritta. ^1a l'eventualità cli un clifficile rapporto tra giuclice e 
legge scritta acquista consistenza nella questione clic ora si 
cliscute regolarmente circa il conflitto tra /egri e

anclie se le trattazioni non esaminano la casistica 
affrontata nella coeva letteratura giuridica o politica a pro­
posito clel rapporto tra legislatore e magistrati^.

Isella casistica cli coscienza seicentesca emerge inoltre il ruolo 
specifico clel giuclice nel renclere, con la sua sentenza, mo­
ralmente oì)i)Iigâtoria la legge positiva, anclie cli tipo sempli­
cemente clisciplinare'6. Losì, tra Linque e seicento i casisti 
consolidano in mo<lo nuovo la perro-rc? clel giuclice, 
esplicitanclo clre le sentente clel toro esterno possiedono la 
stessa rà clelle leggi scritte, fvla nello stesso tempo

proposito ciell'irrogaxione clella pena, ma senrs sventare una struttura 
portante cielllnters trattazione, ckr. 8ai"risra veovataara oi 8aee, vr^er 

c-rrrrrrrrr -rppe//a/rrr, Venetiis, per psganinum cie ?agsninis, 
1499, /rcckex /, n. 12; 8ii.vesriro »Ia220I.I!VI va ?XIL«!O, t«r-v«rs- 
r»rrr, cit., ve rrrckree r» re. I, n. 11.

8i pensa, sci esempio, si capitolo quarto ciel ter?o livro cielia Iîe/>rr^/r- 
^rre cii )esn 8ociin, ckr. 8OOI», / ter /rk>rr cke//c> H/sto, a cura cii ^4. 
IsiciaitOi paeeivre-O. yuacieioivi, II, l'orino 1988, pp. 144- 17). Sulla 
questione ckr. V.I. Loxikaitai'0, ^rr//s teorr-r c/e/v /rr»rro»e />rrk>k>/re-r »e//a 
«iîeprr^/r^rre» r/r /e-rrr Lar/rrr, in va «KeprrA/r^rre» -kr /ea» 8c>à. /1/rr c/e/ 
Lorrrregrro r/r ?er»gra, 14-1) novembre 1980, virente 1981, pp. 95-112; 
O. Otiacit-ioi^I, I /rr-rrtr <7e//a torrrarrrtà. 1/ perrrrero r/r /earr Loà rre/v 
crr//rrra po/r/rca e grrrrrc/rea -7e//'e/à «ockerrra, ?aciova 1992, pstrrrrr; ». 
Lava.Vt>'a, scorra c^e/ r/rrrtto rrroc/errro r» vrrropa. ve /o»/r e r7 perrtrero 
grrrrrckrco, I, Milano 1982, pp. 225-2)6.
,6 8u questo punto si ciilunga molto 6. 8ave«, L/avrr -egra, cit., pp. 9)4- 
9)9.

»nclie l'introciusione cii questa espressione cla parte elei casisti seicen- 
tesciii è cie8itrice cielia riflessione sui resti tomistici (in particolare l'Okl- 
l^aso v'»0VI!V0, ^rr««a zk-eo/ogre-r, II-II, q. 60, a. 6), ckr. V. Viotlvcci, 
<Z»aetZrorrrrm rrrora/rrrr», cit., II, p. 609, n. 154 («iuciicium est quaeciam 
applicatici legis sci persona? cum vi coactivs»). vessio, pur esprimencio 
un concetto analogo, non aveva utilizato gli stessi termini, ckr. v. ves­
sici, ve rr/tâa e/ rrrre, cit., p. 279, n. 49 <«iuclex cie8et Cadere auctorits- 
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Istituzione costruita risulta suìrito contestata nel foro clella 
coscienza, per il quale le sentente ingiuste non sono okìrli- 
ganti, anclie qualora vengano ritenute vslicie per motivi cli 
irene puìrf»lico^^.

2. Il giuclirio al quale il giudice come perro»cr prà/s 
Hono) viene sottoposto nel foro interno clovreòòe essere, 
invece, garanzia per il liuon funrionamento «fell istitu^ione.

si è giunti qui al scconclo punto clella ricerca, l'anione 
clisciplinatrice clella casistica cli coscienza nei confronti clel 
giuclice, la quale opera r«^> rs/àe peccs/r e quincli esclucle 
clal proprio ori^^onte il controllo esterno sull'attività giudi­
ziaria, cli tipo, se così si può «lire, 'professionale'. l>Ion a caso 
nei testi clei casisti seicentesclii scompaiono clel tutto le già 
rarissime menzioni clel sindacato presenti nei testi tarclome- 
clieval??. Lssi restano estranei alla proì>Iematics legata alle 
forme cii controllo clell'appsrato giucliriario clie tanto occu­
parono la vita e gli scritti cli giullici e giuristi coevi^. In 

lem er oìiligsncii conscienlism (scntentis cnim est veluti lex quseclsm 
psrticulsris imposits siteri, qusm ille lenetur sul>ire> el cogenti sci exe 
cutionem eius, sci quocl olllixsvit^ slioquin sentenris esser incfficsx». è 
sncors cis ricostruire il percorso storico cii queste espressioni sll'inlerno 
cici testi cii cssistics.

8srcl>l>e necessàrio s questo proposito rintrsccisre gii snelli ciells 
cstens clie porrsno clslls semplice ciistinrione cici cssisti tsrclomeciicvsli 
krs rrcc//crrcm //r/-«r<^ o /»/rcrt»vr o e /«cZ/crrcn »rc//rcm silo com
plicste ciisquisirioni sull» vsliclits nel loro ciells coscienrs ciells scntenrs 
ingiusts ciel giuclice, con precissrioni circs le ciifferenre esistenti in pro­
posito trs teologi e giuristi.

8j trsrrs per tutti cii un fuggevole Accenno, inserito in citsrioni cii testi 
giuriciici s proposito ciells questione se il giuclice sis tenuto «ex nscessi- 
tste offici!» s lil>ersre il territorio clsi «msli liomines», cfr. ^iciOLtO 
L^grerri LuiV^88O, -fé c-rrc7>«r carrrcre?r/ccre, Lliivssso, /sco­
llino 8uigo, 1486, /cc-/ex, n. 7; 8n.ve81AO Oià^orii^l nà ?«IMO,

cit., Oe crcc/cce /» re. /, n. 7, sci sexturn; 8^11187^ l'kOV^VI^I.^ 
NI 8^tL, Or7>er, cit., /rcc/ex, n. Z.
^0 Lfr. per alcune resllà itslisne: ?.O. Itoviro, iîerprc/>//ca c/er togâ/r. 
6/rcr/rrc e rocce/-/ cre//-r iV-rpo/c c/e/ ^eccecc/o, I: Oe g-rracrrre grrcrcc//c/>e, 
Olspoli 1981, pp. 7Z-286; V. 8civri Iiv88l, -4r/re-r r» ^rcc/c-r, cit. 8ui mulâ- 
menti intervenuti in età mocierns circs le mocislità cli controllo sull'stti- 
viis ciel giuclice cfr. /X. 6lvt.iàicii-l4. piLâKNi, Os c-erpocrr-â/c/s c/e/ g/rcc/r 
ce, Uilsno 1987, pp. 2Z-9Z.
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proposito, acl initi 8eicento, Osrsia ^lastrillo affermava otre 

«magisrratus omnes muneris gesti rationem recidere tenentur ... 
nec icl tantum corsm Oeo, qui corclium tokius fiumani generis scru- 
talor est et cuncts viilet, ... verum etism et in live speculo cle gesti» 
et sclministratis corsm superiore cogunlur; kic enim est torius iusti- 
lise nervus... et lìeipulrlicse prò pacifico Kegni ststu illiusquc con- 
servstione aclmoclum necesssrius sc utilissimo»»".

I^e parole clei giurista siciliano tanno emergere con netterà 
la specificità cli un'anione clisciplinatrice conclotta attraverso 
la coscienza.

l'ulta la trattazione sul giuclice e ancor piu le interrogazioni 
e gli esami cli coscienza clei manuali per penitenti e confesso­
ri sono finalizzati acl indicarne il possibile comportamento 
peccaminoso. Da questo cleriva l'ingiustizia clella sentenza - 
ma non necessariamente la nullità - e per il giuclice l'oìrliligo 
cli restituzione, un okkligo tutto giocato a livello cli coscien­
za, non giuriclico, sul quale molto si esercitano in generale i 
casisti clei nostri clue secoli^.

Due sono i livelli sui quali opera la casistica cli coscienza 
circa i peccati clei giuclice: il primo riguarcla le clispositioni 
soggettive e i comportamenti (negligenza, corruzione, par­
zialità, scanclalo); il secondo è relativo al rispetto clelle carat- 
teristiclie clcll'ufficio (non icloneità fisica, psichica e giuricli- 
ca; usurpazione cli giurisclitione) e clelle norme processuali. 
On'inclagine approfonclita a questo proposito cleve ancora 
essere conciotta, ma clue constatazioni si sono imposte fin cla 
subito: la preoccupazione tarclomeclicvale cli regolare il com­
plesso sistema clei compensi e il torte concentrarsi cìell'at- 
tentione tra Linque e 8eicento sulle proceclure, per inclivi- 
cluare le categorie eticìte cìre le renclono moralmente accet- 
taìrili e applicabili senta peccare. 8i accentua, intatti, la pre­
senta clella tematica relativa al proceclimento inquisitorio,

" 6. ^4^siirii.tO, De cil., p. 22) ima 2)2i.
8i rimancla qui a quanto già stucliato in U. IusII, e /e

Zcggr, cit., pp. 270-288.
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alla qualità clegli inài ai tini clella formulatone clel giucli- 
to e alle conclitoni per l'uso clella tortura.

dosi, concluclenclo, tra line Cinquecento ecl init seicento, 
mentre cla un lato zi delinea per la figura istituzionale clel 
giuclice un'autonomia rispetto alle questioni clel foro inter­
no, clall'altro proprio il «sale clella coscienza» clel giuclice si 
configura agli ocelli clei casisti come essenziale elemento 
regolativo per il tiene puàlico. Il giuclice clella coscienza - 
il confessore, le cui connotazioni <giucliàrie' vengono in­
crementate nella prima età moclerna"" - avrete, clunque, 
un ruolo clisciplinatore cla giocare attraverso la coscienza 
clel giuclice.

Legnali cli secolarir^atone e intenti clisciplinatori si intrec­
ciano, pertanto, nei testi clei giuristi clella coscienra^, inài 
clel profilarsi cli un nuovo tipo cli rapporto tra la Llriesa e i 
poteri civili, entrambi in trasformazione, giocato non solo 
sul piano clelle giuriscliàni esterne, ma anctie clelle relazio­
ni tra queste e la giurisàione interna.

"" Accanto alla sorte presenta clell'immsxine rassicurante e consolatoria 
ciel sacramento clella penitenza e clel confessore pure per l'età moclerna, 
sottolineata in OeruMàv, e/ /e parc/o/r. /.cr c/r//rcrc//cr -/e /<r 
con/errra». X/f/e-XV/f/e rrèc/e, Paris 1990 (tr. ir. La con/esrione e 1/ 
perc/o?ro. Le c/rMco/rà c/e//a coa/errro»e c/a/ X/// a/ XV/// reco/o, Linisello 
Balsamo 1992), clopo le snsloxlte conclusioni per il solo periocio tsrclo- 
meclievsle in 1".». LLlsiri.Lit, a»c/ Lo»/crrro» Loc o/ //>c fîe/or- 
«<r//o», Princeton <»ev jersey) 1977, si rileva nella letteratura per la 
confessione snclre un'sccentuaaione clei loro aspetti 'xiuriclici' in parte 
in seguilo ai clecreri trigemini; ckr. I^i. luairi^i, La corcàra c /e /ez^r, 
cit., pp. 190-212.
" I. espressione «juristes spccialises» per i moralisti, «spècialisès clans 
le for interne, clans les czueskions pènitencielles», è utilirrsla cla Pierre 
Legenclre in /.'r-rrcrrptro-r c/a c/ror7 ca»o/r c/a^r /a r/>co/oFrc. re^rar^acr r»r 
/a Acconcie 6co/a;tt^»c, in 8. pxi^^I^Oio^ (eclcl), procccà^r
o/ //>c /n/cr»a/ro»a/ Lo^grerr o/ à/cc/rcoa/ La/roa Laro. 6a/ama»ca, 
21-29 rc/>/e«/>cr 1976, Lillà clel Vaticano 1980, p. 490.
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Oonii'ollo s àeipImamsMO 
cjall'immsgisia^ions religiosa 
nella Ol^iesa evangelioa ieclesea

cii Vs/erro

1. 1/ ro/»<r»/rcrr--rc> lec/erw capirò /s r/orrir re/rgror-r c/e//s 

ideila cultura tedesca ciel primo romanticismo (o almeno 
nella visione clre io ne Irò cialle sintesi in uso) emerge spesso, 
eci è sostenuta con molta forra, un'àpologìà clell'«ispirarione» 
e ciell'«cntusiasmo», oltre ciré ciel «sentimento» e clella «fan­
tasia», clre semìrra avere come inquietante ol>ìriettivc> pole­
mico la stessa storia religiosa clella Oermania moclerns. f^a 
teologia clella clriesa evangelica aveva infatti sempre repres­
so, con rigicls cleterminarione, ogni msnifestarione clel- 
I'«entusiasmo» e clell'«ispirarione», insieme alla «pietà» e 
aII'«immLginarionc», in materia cli fecle'.

Ilo incorporato in questa comunicazione anclie uns parte della relazione 
su carerà evarrge/rcs /e-Icrca co»/ro Z'rrprrsrro»e clic lio Ietto al conve­
gno «pensiero religioso e torme letterarie dell'età classico romantica» 
organizzato cla (Giorgio Lusslelli, nel novembre ciel 1992, all'università 
degli studi cii Pavia, latina e l'sltra andranno a costituire un saggio dal 
titolo IVe-àsr'armo e /a m-r/r»co»rs, in cui raccoglierà ancke gli altri 
quattro frammenti già usciti a stampa: «Xcm -/oc/rr»-re vr/ro, ss-/ mero 
»a/»rae rmpeltt», cràca /«Iers»a c/e//a t/orrà c/r Vfri»/rer
secotrc/o 6ott/rre-I ^4r»o/cl, in l. lìoccà (ed), Tramar Xf»»/zer e la 
rrvo/r<rro»e </e//'uomo com»»e, l'orino 1990, pp, 71-102; I.â rrmr</srro»e 
c/r »e//a rl/Ierrro^e mei/<co-/ega/e c/elreco/o XVII, in 6, 2-tltItI (ed), 
?r»zro»e e /ra medioevo ecl e/à materna, l'orino 1991, pp, 202- 
227; ^rmon Ila/erà, in I,Id. 8àrr^?âlt^>;o (ed), Legrl/TI/c^^e// rc?rc/ L/Icl- 
/tc/i^erl -Icr pe/orma/ro», 8ern 1992, pp, 129-148; II/re /eologra 
err/r/rrarma, 1,-r Io//s ile/ pra/ert-r»terrmo co»/ro II po/ere c/e//-r m-rZr»co»rs 
re//gror-r, in «8cienrs e politica», IO, 1994, pp, )-2),
i 8s sinonimia d'ispirsrione ed entusiasmo, sentimento e pietà, fantasia 
e immaginazione è puramente funzionale, k^i riferisco al sistema «senti­
mentalità» cosi come io si ricava dalle voci clie vanno da a 
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t)uanclo parlo cli «entusiasmo» non intencio riferirmi nè al 
fervore religioso clei creclenti singolarmente presi o alia loro 
convinzione cl'essere «ispirati» cla clio nell'arione, nè alle 
esaltanti consiclerasioni collettive sulle opere clella fecle. L 
quanclo parlo cli «pietà» non penso nè al comune sentimen­
to cli riverenza verso la clivinità (/rre/c»); nè all'insieme clelle 
pratiche clevosionali - personali e sociali - in uso abituale 
tra i cristiani clella chiesa evangelica (hra-nàg^er/ o (rc>//r- 
e/rF^er/)^; nè alle clefini^ioni clella letteratura clre la gerar­
chia luterana metteva cli continuo a disposinone clei ministri 
cli culto per servire all'eclificaNone clei feclel?. ?arlanclo clun- 
que cli repressione clell'entusiasmo e clella pietà intcnclo solo 
alluclere al fatto clre, cli fronte a quel vasto movimento reli­
gioso che si clenomina «pietismo» (fVe/zEttr), la chiesa evan­
gelica luterana scatenò una guerra ciottrinale, cli proporzioni 
vastissime, al cui centro semhrava porsi - come ariete - la 
consapevoler^a proloncla che il fenomeno cli clissenso altro 
non fosse che l'inquietante affioramento, clalle viscere tur- 
holente clella storia tedesca, cli quell'esaltazione per la «pa­
rola vivente», cla clio ispirata personalmente al crociente (l'en­
tusiasta), contro la «parola morta» clei testimoni clella storia 
(gli autori clella scrittura santa), che aveva sconvolto la Oer- 
mania all'epoca cli h-utero e Zelantone, e che aveva conclot-

^e«//vre«/o//Zo7 in Okliakl OtUtâ, Oe«/re/>er Il7or/er/>«c/>, X, l^eip- 
rig 1905, coll. 614-615, cla confrontare con le voci Lvrp//«c/««g e §/««e, 
clic compaiono nelI'VIII e XXXVII volume cli /.H. 2ent.kttc, Ororrer 
vo//r/o«c//ger ««/verrà/ I.ex/co« o//er H7/rre«re/>s//e« ««c/ X»«r/e, UsIIe- 
I^ciprig 1744-1750.

IH. 2e0l.cit, Ororrer vo//ràc//ger ««/verro/I.ex/eo«, cit., IX, col. 2153.
?er esempio: O. L/tSict-ttZlvus, L/ogro/>/>/<r e/ eovr«re«Za//o «re//>oc//es. 

?r/or c/e />o«r/«/r v//o «o/«ro/r, «roro// e/ oeco«o«r/eo. I«c/e^«e c/ec/«e/a 
e//>/eo e/ oeeo«o«r/ca //>eorop/>/co, ?rsncolurti 1602, pp. 328-330: «?ietss 
est virtus erga cleum, qua cle cleo vero recte senlimus, eunclemque ritc 
colimus... ?arkes pietalis sunt cluo: veri ciei cornicio et verus cogniti clei 
cultus. Lognirio clei est prior pietalis pars, qua cleum ita cognoscimus, 
sicut se pstelecit... patelacir sutem cleus se in lilrro nsturae et scripturse: 
illic imperlectius; liic vero perkectius... Lognitionis clei psrtes cluo sunt: 
cognitio ipsius clei et operum cius. Ipsius clei cognitio est, tum clei unius 
essentia, tum trinis personis. Operum clivinorum cognitio est tum cres- 
tionis, tum guirernstionis clivinac notitis». 
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to il protestantesimo a consacrarle almeno uno clegli articoli 
augustani («Lontenclunl ... quocl verl>um signiticet verlmm 
vocale et spiritus motum in reìrus creatum»"') e almeno uno 
clegli articoli smalcalciicu «krsemuniamus nos aclversus en- 
tlrusiastas, icl est spiritus qui isctitant se ante verìmm et 
sine verl>o spiritum ltalzere»^.

Lutero aveva aclclirittura cletto clt'era stato «l'antico cliavolo 
e l'antico serpente» a renclere entusiasti sciamo e kivg quan- 
clo, istiganclo con la sua voce l'uomo e la clonna a cliventare 
clè?, li aveva portati clalI'oìzlIeclienra alla «parola cli clio ester­
na» (clre vietava l'accesso all'«àll>ero clella conoscenza clel 
liene e clel male»^) all'ascolto clella loro «spiritualità» (clre si 
erg «esaltata» per il clesiclerio cli avere l'intelligen^g clelle

4 ?l>. IVlk.l.^lscn'rM. O/e >1rczr/>«r^/rc/>e Xo»/crr/o», 8trassl>urg 15)1. I 
testi tedesco e latino a fronte sono in ll. Voi."!^ <ecl), Le^e»»/n/rrc1>rc//c» 
c/er evcr»ge//rc/l-/»r/>er/rc/>e» /f/rc/le, Lottingen 1950, pp. 51-157. Oc traci, 
it. elicono: «l?retenclonol ciré il verlio significlii parola tisica e spirito il 
moto impresso colla crescione alle cose»! «Affermano ... clic parola si- 
gnificlu parola vocale umana e spirilo il movimento creato nelle cose». 
Lfr. Dltisviscioci leci), I.â Lo»/err/o»e arcg»r/a»cr c/e/ 1550, stilano 
1969, p. 55; 6. l'olla^ leci), O-r cc>»/err/o»e a«g«r/cr»-r c/e/ 1550, l'orino 
1980, p. 116.

KO Ovrueg, /1r//e^e/ co </a /«ette» ro//e» crrc//r Lo»c///o» rrc l)4cr»trc<r, 
oc/er reo er rerc>c/e re/» cc7>er-r»/rec>r/e/ iverc/e», vo» rcnrerr /e//r rverc/e», 
Mttenl>erg 1558 li testi teclcsco e latino a fronte sono nelle Le^e»»r»/r- 
re/>rr//e» c/er ev<r»Ke//re^-/»//>er/re/>e» ^cre6e, cit., pp. 405-468). Oso la 
traci, it. cii kvl. OurritO, (7// crr/reo/r c// 5mcr/ecr/c/<r, a cura cii p. ilicc^, 
lorino 1992, pp. 118-119: «Li ciifenciismo «lagli entusiastici', cioè «lagli 
spiriti clic si vantano cii possedere Io spirito santo senza e prima cieli» 
parola». Os l>il>lioteca nazionale cii Parigi conserva una grossa miscella­
nea in folio <ll-1879) cii slraorciinaria efficacia per comprendere l'am- 
piezzs ciell'offensiva luterana contro l'emergenza ciell'entusissmo. 8i tratta 
cii avvertimenti e istruzioni <1i^sr»«»ze» rc»-/ iVsc/>r/e/>/e»), pul>l>Iicste tra 
il 1700 e il 1702, ciie sono ciestinste, cosi almeno scmlrra cislia forma 
tipografica e risilo sclrema eciitoriale, a grancie ciifiusionc.

(7e»er/ 5, 5: «Iciciio sa clic, nel giorno clic ne mangerete, gii ocelli 
vostri s'apriranno e sarete come clio svenilo la conoscenza ciel l>ene e ciel 
male».
? t7e»er/ 2, 17: «irla ciel frutto cicll'all>ero clella conoscenza ciel l>cne e 
ciel male non ne mangiare»; <7e»err 5, 5: «Del frutto cicllallacro cii'è nel 
mezzo al giarciino iciciio l>s «letto: 14on ne mangiate e non lo toccate, ciré 
non ne selliate a morire».
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cose proibite e cbe porse infine loro il «frutto» su cui grava­
va l'iuterdetto)^. Anclìe gli entusiasti clei XVI 8ecolo, secon­
do il riformatore, conclannavano «la parola eterna» creden- 
clo fermamente cbe «Io 8pirito non potere venire attraver8o 
la 8crittura o la predicanone degli Lpostoli»^. Il fatto è cbe 
l'entusiasmo, per Luterò, «8Ì nasconde in c^damo e nei 8uoi 
figli dall'iniNo alla fine del mondo; è l'antico dragone cbe 
glielo ba me88o dentro e iniettato come un veleno. bsso 
co8titui8ce l'origine, la forra e la potenza di ogni eresia», 
beco percbè «incombe il dovere e l'obbligo di tenere fermo 
questo punto: dio non vuole entrare in rapporto con noi 
uomini se non per merro della 8UL parola e8terna e dei 
8acramenti. Inverminente, tutto ciò cbe viene esaltato come 
proveniente dalla spirito senza questa parola e sacramento è 
il diavolo»'", ba tede, insomma, non può non venire dalla 
«parola esterna», Ietta nella scrittura o udita per mezzo della 
predicazione"; cosi come «nessun profeta» ba ricevuto lo 
spirito «senza i dieci comandamenti»^.

Filippo Zelantone, da parte sua, nel presentare a Larlo V la 
Lon/essro-re (15)0), aveva condannato quelle ten­
dente dei «moderni» i quali - sulla base d'un'antica conce­
zione del logos - avrebbero sostenuto cbe, nel discorso cri­
stiano, «parola significa parola vocale» e «spirito significa 
un movimento creato nelle cose». ()uestL prima formula

S Z, 6: «L la donna vide cbe il frutto dell'albero era buono a 
mangiarsi, cb'ers bello a veliere, e cbe l'albero era desiderabile per di­
ventare intelligente. ?rcse ciel frutto, ne mangio e ne dette sncbe al suo 
marito cb'ers con lei, ed egli ne mangio».
? burnito, 6//ar/rco/r -/r cit., p. 120. H, svendo notato cbe
«essi stessi non tacciono, snri riempiono il mondo con le loro cbiaccbere 
e i loro scritti», come «se Io spirito ... dovesse venire ... per merro delle 
loro parole», conclude: «kercbè non rinunciano essi pure a predicare e 
scrivere fincbè lo spirito stesso venga nella gente senrs e prima dei loro 
scritti, dato cbe si vantano cbe esso è venuto in loro senrs la predicazio­
ne della scrittura?».

p. 121.
" pp. 120-121.

pp. 121-122.
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melantonisna è per davvero poco perspicua e denota un'in- 
formarione mollo modesta sui gruppi ai quali ta criptics- 
menle allusione", piu sicura quella elle, convocanclo come 
imputato !'anal>attismo, ricorcla coloro i quali «pensano clre 
Io spirito santo» venga cisto agli uomini senra passare attra­
verso l'ascolto clella «parola esterna» («oline slitte!» avrel>- 
ì>e cletto 8el>Lstian kranclc), ma sia concesso solo «per iner­
bo clella loro preparazione» e per effetto clelle loro «opere». 
5i tratta cli quella «clura disciplina» alla fine clella quale 
Iliomas ki<luntrer poneva il «soggetto svuotato» cli se (e come 
tale pronto a essere illuminato) e ciré aveva fatto clire a 
Martin Lutero clic gli ponevano la «mortificazio­
ne clella carne prima clella fede e della parola stessa»". Isella 
successiva /lpo/ogra (1551), clie insieme alla an-
clrà a costituire i clella cluesa evangelica lute­
rana, Zelantone dira clie i «fanatici s'immaginano clie Io 
spirito santo», invece cli essere «lato a colui clic ìra ascoltato 
la parola cii ciio e l ira crecluta, venga concesso attraverso la 
«preparatone» all'«illuminarione»".

(Quando accenno al fatto àe il protestantesimo tedesco ita 
costantemente limitato la forra dell'immaginarione in mate­
ria cli fede non Ito in mente altra cosa clie l'arione disciplina­
trice del ro/s rcrrp/rcrcr sulla lradirionale fantasia religiosa. 8i

" der Xr>c/>e, cil., p. 51:
«8ondern V^orl lzedeut leiblicli Vi^ort odor 8timm, und der lreilig 6eist 
sei ersclraffene kegung in Lreaturen». Ltr., olire alle clue traduzioni 
italiane già citate, ?lt. ^le^kscuro^I, co»/errron e/
/ogre, textes rracluits clu latin par ?. Paris 1989, pp. 52-55. Ideile 
versioni italiane e francesi citate le note su pelio Solini, specie per 
quanto riguarda i suoi rapporti con Zelantone <1548-1551), e su psusto 
8orrini come fondatore clell'unicarismo sono assolutamente fuori di luo­
go, cli tempo, d'argomento.
" pp. 56-57. per le allusioni a lolrannes Lampsnus e Hans
Oenclc, la cirarioni «li prsnclc e gli interventi di l-utero contro i «profeti 
celesti» vedi der ev-r?rge/rrc6 cit.,
pp. 51, 58. ?er i riferimenti a ^liintrer vedi il mio ^r»rc>» ffa/erà, cit., 
p. 156.
" pii. ^let/tttcuroisi, 1.2 con/err/o» d>1»grf>o»rg er /'/Ipo/ogre, cit., 
p. 568.
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potrete clire clic la àie8â luterana ka, nel corso clell'età 
moclerns, elaborato non solo una vera e propria «teologia 
sen?a entusiasmo», cioè konclsta esclusivamente sulla parola 
scritta e sigillata al tempo dell'evento cristiano, ma lia anclic 
costruito una scienza clivina senra sentimento e senra fanta­
sia. In questo sistema l'esaltazione clel «cuore» e clella «men­
te» era lasciata (al contrario cli quanto avveniva in altre 
culture clel cristianesimo'^) alla sola poesia, clic si esercitava 
positivamente fuori clai recinto clella clìiesa e cominciava 
lentamente a trascinare con se tutta una serie cli parole clic 
ritroveremo - in un I>en altro intreccio cli clesemantirra^ioni 
e risemântÌ22g2Ìoni - nella successiva rottura romantica (cla 
«istinto» a «passione», cla «natura» a «genio»)'?.

Il sintagma «teologia sensa entusiasmo» Ila tuttavia insogno 
cl'una spiegazione ciré parta - come si faceva cli norma tra

'6 Ho studiato finora un solo sistema ^'esaltazione clella fantasia religio­
sa. Veclii Zìrc/o^rogra/ra e ccrrrrcra. 1/ caro <// itlarg«cr//c c/» ^a/»/-^acrc- 
«e»/, in kl. ^lonicà VâSi'â (ecl), Lrpcrr'cnra rc//g/ora e rcrr//«rc/cmm/nr- 
/r /ra »r-?^/ocoo ec/ c/à moderna, Larania 1992, pp. 9)-109i I-c ror c»/a»/ 
01>ro»o/ogrc c/ geograp/uc ci'»» crc/tc »ro»arc1u^rcc, in cV 8ovar.^v-L.8. 
Isic.Lai-l.OSI (eclcl), f.a ro)-arà racrec c/a»r /e mo»c/c c6rc/ic», Paris 1992, 
pp. I0)-1 14; 1/ re èan^rrro. Lrorro/ogra e gcogra/ra c/'«» crc//a morrarclirco, 
in O. IV'iccoi.I (ecl), /»/a»à c/r »» grappo /r«r»a/e c/a/ »ro»c/o
c/arrrco a//'e/à «oc/cr»a, pirenre 199), pp. 287-298. Xli permetto inoltre 
cli rinviare alla sintesi cl'un lavoro cli piu ampio respiro, ancora in fase 
cl'elaborsrione, presentala al XXXVI congresso nazionale clella Locietà 
italiana cli storia clella meclicina (porli, 1 ) ottobre 199)) e inserita negli 
>4^>r/rac/r con il seguente titolai I.e carc/ro/ogrc re/rg/ore a//'cpoca c/e/ car- 
c/roceir/rrrmo ^aroe)>arro (la comunicazione è in corso cli stampa).
'? Vale la pena esaminare, anclre solo per avere un'iclea sommaria clella 
terminologia in uso prima ciré iniri il grancie slittamento clel campo 
semantico clella sensibilità, 1.8. pLItSl^IìOVS, ^e»rr>arrtt»r, Venetiis 1)82, 
I, pp. 18 (a//ccà), 61-6) (appctàr), 1)) I)) (cor), 1)6-167 (corpus); II, 
pp. 146-148 (parr/o), 2)9-267 (rc»r«r), )72 )7) (co/up/ar); X. 6OLI.L- 
MV8, I.cxrcorr p^/7orop/>à»r, prsncofurti 161), pp. 80 (a//cc/«r), 9) 9) 
(a«or), 1I0-1II (apparc»/ra), 114-117 (appc/àr), 22) (/mp«/ràm), 241­
242 (r»gc»r«»r), ))I-))2 (oo««P/ar), 481-482 (corprcr), 487-489 (crar/r), 
)70-)7I (/arcr»a/ro).
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XVII e XVIII secolo nell'introdurre una dissertazione - dal 
significato e dall'uso delle parole. 1.» spiegazione, del re8lo, 
8i rende anche nece88aria al line di evitare equivoci e train- 
tendimenti derivanti da un enunciato clic semhrs contenere 
un giudirio negativo. (Quando parlo d'una teologia (quella 
evangelica) senra enlu8iâ8mo non inrendo in alcun modo 
manifestare una mia perdonale 8Ìmpatia per l'«ardente» mo­
vimento di dÌ88en8o chiamato pietismo e - per contro - lar 
trapelare un'avversione al «frigido» luteranesimo imperante 
all'epoca della scolastica protestante. In realtà quella della 
«scolastica» (clre incorpora la sottrazione «entusiastica» come 
sua negazione) è una fase storica delle chiese evangeliche di 
Lermania clie sono impegnato a studiare con molta atten­
zione e molto distacco, perche mi semhra avere un'impor- 
tanra determinante nella formazione dei «sentimenti tede­
schi» alle soglie della modernità. 8e dunque dico teologia 
senra entusiasmo intendo dire che il cristianesimo 
evangelico non tollera un soggetto - quale che sia la sua 
autorità nella chiesa - che possa proclamare di conoscere la 
verità indipendentemente dalla scrittura. «8ine verho» dice­
vano gli dr Lutero aveva anche senten­
ziato:

«bielle questioni relative alla parola esterna, orale, hisogns rimane­
re saldi su questa posizione: dio non dona a nessuno il suo spirito o 
la sua grafia se non attraverso o insieme alla parola esterna, che 
precede»^.

?er teologia intendo qui, in modo piuttosto restrittivo 
e shrigativo, la teologia rivelata e la teologia positiva in sen­
so protestante. Vale a dire quella scienza che, per parlare di 
dio e delle relazioni tra l'eterno e gli uomini, si hgsa (o 
comunque si storca di fondarsi) esclusivamente sulla parola 
del signore comunicata al mondo attraverso i lihri de! vec­
chio e del nuovo testamento: i due soli documenti che con­
tengono la verità divina rcrrp/r/ra). ?cr fissare Io stato 
medio delia situazione in cui versava ('ermeneutica luterana

kvl. I.UILKO, -rrn'co/z 6?-cik., p. 118.
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vergo la fine clel secolo XVII lrssta controllare un qualsiasi 
manuale destinato ai pastori clre seguivano la controversia 
contemporanea e volevano rendersi conto del campo d'ap- 
plicarione del ro/s §crr/ârs. prendiamo per esempio quello 
di Daniel Hartnaclr". Im seconda, tema e quarta disputa 
sono «de scriptum sacra». (Contengono delle osservazioni 
per noi importantissime sullintrinseca della parola 
scritta «ad convertendos peccatore»»; sull's«crorà§ 
rcre clie non può dipendere «ali auctorilate ecclesiae»; sul 
latto clte «prseter scripturam» non e ammissiòile una /rcrc/r- 
r/o, cioè un «veròum non scriptum»; sulla sacra scrittura 
come norns dato ciré la òiòòia è parola di
dio («est ipsa iudicis supremi vox») e dunque non ammette 
nessun'alrra tonte di verità; sulla />er/ec/r'o e/ del
nuovo testamento per ciò clic concerne la salverà; sul co/r- 

ecc/erà clic non può essere preso come
«principium fidei secondarmi»» perclie gli scrittori clic l>an- 
no fondato la dottrina erano dei commentatori («scripta 
patrum caruerunt immediata dei inspiratone»); sul

imperativo della lettura òilulica anclie per i laic?°.

Il manuale di Hartnaclc insegna a guidare la controversia 
evangelica d'un pastore tedesco con i ministri di culto di 
tutte le confessioni cristiane e di tutte le denominarioni 
protestanti europee. ^Ia mostra clie, nella letteratura lutera­
na, era stata fino a quel momento condotta un'incluesta 
sistematica solo sulla produzione teologica cattolica, clre

O. I-I^irri^ccivS, con/rovcrriarrc/»
Le//cor, po»/i/rcrc>r, rc/c>r«s/or, ar»r-»r4?ror e/ prac-

co»/r»co^/r<r, Lellis 1688.
7^>r-7c«, pp. 14-18. LuII'obkIitzsrione Igics ciells lelturs ciells bil>l>is 

vccii snelle i essi 6 e 7 /ccr/o rcrrp/rcrac r-rrrcrc /-rrcrr 5// »cccrrar/s) cii 
I L. O^^lkciuàvveicus, ^ac/s/ro -/e rcrrp/«rs ra»c/-r, inO^co/o^/a carrca/rr, e 
msnuLcriplcr pugliese luci ssseruit I.?. (irvpìusvvslcjise 1706,
pp. 85-86. Clolro unii, per seguire l'imposlssione meciis Oc <r«c/orr7s/e 
rcr/p/rcrsc, le ciiâ8ertsrioni I e IO cii 1.6. Ooicscueus, O/rrcr/o//c>»«m 
/7>co/oz/csri/»r acac/c-vrs ar^c/r/ora/c»rr7<m proporr/arrc-» pc-r/ac/cc-rr 
/>rac/r>v/nsrr c/ sccc/ârro, ^rxentorsli 1654, pp. 50-67, ZI9-Z51.
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continuava a insistere sulla «insufficienza clella scrittura cli- 
vina» per stabilire la verità clella fecle. àzi. (Questo manuale 
porta alle estreme conseguenze la consapevolezza (anclre 
non polemica) clic la clriess romana, clopo il concilio cli 
Trento, tosse essenzialmente stata rifonclata - come aveva 
scritto Hreoplril 8pizel in uno puirlriicato a Au­
gusta ne) 166) - sulla centralità clella traclizione^. Il, se si 
pensa ciré metto secolo clopo, nella stessa città, tra gli scritti 
cli uno clei piu notevoli controversi»» cli parte cattolica, non 
c'è traccia cl'una qualsivoglia riflessione sulla scrittura santa, 
non sembra proprio clre il sentimento cli 8pitzel e Ilartnaclc 
fosse senta prokoncie motivazioni^.

All'epoca clcll'ortoclossia luterana la clottrina evangelica si 
muove - in tutta evidenza - verso clue cliretioni principali: 
cla un lato estencle (con conseguente spesso impreveclilrili) il 
raggio ci'atione clella teologia scolastica clre copre ormai 
tutti i campi clella cultura; clall'altro porta a conseguente 
quasi estreme l'inclriests clella filologia umanistica e clella 
critica storica sui testi sacri. Na a me quello clre qui soprat­
tutto preme è cli mettere in eviclenta ciré questa complessa 
teologia presta crescente sttentione alla sua I i li e r t à (la 
filosofia) non solo attraverso la reologia morale clre qualcìre 
volta si evolveva già in teologia sociale, ma anclre e soprat­
tutto attraverso la teologia naturale, clre senrlrra sempre piu 
compromessa con il linguaggio clella secolarizzazione inci­
piente (il linguaggio clelle sciente), malgraclo avesse ricevuto 
il manclato cli mostrare la compatiìrilità tra fecle e ragione 
facenclo incursioni nella tipografia clei pensiero moclerno. 
Itegli anni in cui si situa il mio lavoro, un numero crescente 
cli ministri evangelici cli culto ciré operavano nelle università 
e nelle accademie protestanti si ingegna cli far filtrare il 
linguaggio clei nemico nella cittaciclla assediata clella clriesa

1°u. 8?izerivs, -5uxustse
Vinclelicorum 1665, pp. 75-82.

L.?. VLK^VS,

erwi'er e/ I II III, ^uZuslse Viri6elicorum 1719. 
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e a clivulgarlo applicandolo, con arditi analogici, anclìe a 
territori non proprio pertinenti. In questo modo l'inquina­
mento del discorso della lede con il discorso della scienza si 
realità proprio nelle 2one maggiormente impegnate a di­
fendere la dottrina cristiana^'.

per entusiasmo religioso (il secondo termine del sin­
tagma «teologia sen22 entusiasmo») sono pronto ad accetta­
re, ma solo per comodità espositiva e con alcune importanti 
correzioni, la definizione in uso presso le menti speculative, 
le quali da tempo si sono accordate nel dire ciré il termine lra 
perduto ogni carattere tecnico. «I/entusiasmo - dicono i 
filosofi nei loro dizionari - è un misticismo clic pretende di 
tare a meno della ragione e di riconoscere serica di essa la

Vedi, come estrema propagai"?, l'irradiamento nella (Germania lute­
rana degli stucli cli ?f>^rreo-//>eo/og)' or a demcmr/ra/rorr 0/
/6e i>errrg arrd az/rr^rr/er 0/god/rom 6rr reor^r 0/crea/rorr, pondon 171) 
(traci, kr. 7/ìeo/oZre />^>)»rr^r/e or/ demorrr/ra/rorr -/e /'exrr/erree e/ der a//rr- 
àr//r de drer/ /r>ee der osr/vrer de /a erea/rorr, lìolterdam 1726, e poi Paris 
1752; traci, ted., conciotts sulla settima elisione inglese, p^i-rreo-p^eo/o- 
gre oder /Va/r/r-I.ar7r/»g rr/ Lo//, plamlrurg 17)2^); 2lr/ro-//>eo/o^ or a 
dema»r/ra/ro» 0/ /6e ^-errrg a»d a//rr^>r//er 0/ god /rom a rr/rve)> 0/ /6e 
6eaverrr, pondon 1715 (traci, kr. e teci. conciotte sulla quinta edizione 
inglese «lei 1726; p^e'o/ogre ar/ro^omr^r/e or/ de'mo»r/ra/rorr de /'exrr/erree 
e/ der a//rràr//r de drer/ par /'ercamerr e/ da dercrr/>/ro» der cretti, Paris 
1729;>1r/ro//>eoZogreoder-6rmm/rre6er Vergrrr/gerr r» Lo//, plamlìurg 17)2). 
putte le versioni in teciesco delle opere di Oerlìsm sono di poliano rVIlrert 
paìrricius ciré provvide anclìe a inserire delle importanti prelazioni e a 
scrivere 0 lar scrivere dei saggi d'accompagnamento prima d'intrapren­
dere il suo lavoro. Vedi P/V. p^kgicivS: p?ro/6eoZogre oder Verrr/e6 dr/rc6 
/ràdere Le/rae6/r/rrg der peuerr dre iVlerrrc6err r»r 7,reZ>e r/rrd Lerer/rrderr/rrg 
r6rer grdrgr/err roerrer/err, macZ>/rgr/err ^e6op/err ar/rr///ammerr, ldamlrurg 
17)2; 7Z)>dro/6eo/ogre oder Verrrre/; dr/rc6 ar//mer^rame Le/rae6/rr»g der 
Lrgerrre6a//err, rere6err /1r/;/Z>er7r/»g r/rrd Leroegr/rrg der lVarrer, dre Vlerr- 
re/>err r«r I-re^e r/rrd Leror/rrderr/rrg r6rer g«/rgr/err, rrrerrer/err, r»ae6/rgr/err 
^e6op/err rr/ errrrrr/errr, ldamlrurg 17)4 (utile la versione francese per le 
«nouvelles remsrqucs communiquècs au traducteur»; 77>eo/ogre de Z'ear/ 
or/ errar rr/r /a f>orr/e, /a ragerre e/ /a pr/rrrarrce de drerr, rrrarrr/er/èer darrr /a 
erea/ro» de /'esrr, pa plsye 1741). Vedi anclìe -5. KOllioegllS, ?6>rrea 
drvrria, rec/a ora, eadem^ue iri/er r»/>err/r/ro»er» e/ a/6errr-ru»r media, ad 
rr/ram^rre 6omr»rr /e/rer7a/em rra/rrra/em a/^r/e mora/em dr/eerrr, prsnco- 
lurti ad ^loenum 1716; P.Lu. I-I58Sc«, 7.r76o/6eo/ogre, ldamlìurg 17)5; 
Irrree/o-/6eo/ogra, prsnlclurt peiprig 17)8 (trad. lr. 77>eo/ogre der rrrree/er, 
ps pla^e 1742); per/aeeo-/6eo/ogra, l-eiprig 1756. 
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verità della rivelazione; è un misticismo ciré pretende cli 
sostituire alla rivelazione tradizionale una rivelazione indivi­
duale e attuale»^. I^e correzioni piu vistose cbe propongo 
consistono nel latto cbe, al posto cli «ragione» e «rivelazione 
tradizionale», metterei sempre «scrittura» (o un suo equiva­
lente), clre nell'entusiasmo è in elmetti ridotta a una griglia di 
lettura, a un'occasione per prendere la parola sotto la spinta 
dello spirito, sotto la pressione d'una forza divina; al posto 
di «tare a meno» e «sostituire» metterei sempre qualcosa 
(un verbo per esempio) cbe taccia comprendere clre l'entu­
siasmo rifiuta, per principio, l'idea d una manifestazione della 
verità comunicata per intero nel tempo storico della predi­
canone messianica e apostolica. Lon questo solo gesto di 
rifiuto del libro come deposito unico della verità divina esso 
mette in crisi - e in prospettiva dissolve - la concezione 
riformata dell'ermeneutica dei testi sacri.

bda, sc è vero cbe l'entusiasmo ba oggi perduto ogni caratte­
re tecnico in filosofia^ (come del resto aveva già anticipato

24 â. Vocaàrdar're e/ crr'/r^rce c/e /a ?aris
1970^ (lrzci. il. Orrm-rarr'o crr/rco c/r/r/oro/ia, stilano 1975^, p. 254). I^'on 
vs mollo piu Lvsnri )>c08 (sci),
/e, II/I: 7.c^ ?sris 1990, p. 806^ l'sge clsssique
(par exemple ciier docile et I^siknir), seri à clèsigner pèjorstivement une 
sorle <ie m^sticisme qui prèlenci sccècier à Is rèvèlslion <ie is;on inciivi- 
ciuelle ek ssns l'zicie cie Is rsison. I^e mot gzrciers son sens pejorslik 
ciursnl la msjeure psrlie ciu XVIII^ siècle. ^ime cie 8tsel s'en sert pour 
clèsigner une vie marzie inlense. II cesse ensuile ci'svoir un sens piiilo- 
sopkique pzrliculier». Llr. invece LltlcititO vi 8IVVI rivOSOi-ici VI

(ecl), L»crc/o/>ec//a //7oro/rca, II, ?irenxe 1967^, coll. 805-865; /. 
KiriLir (eli), 77rr/orttc7>er l/er?^/7orop^>re, II, 6Lse!-8turrgLrl
1972, coll. 525-528.
2^ >Ion è piu registrslo ciai seguenti sussicii inlernzrionsli; ?. Dlv«/tKV8 
(ecl), a/p^r7orop^>, II, I4ccv Vorlc-I^onclon 1907; 6.
XtàU8-^. LlllIIt (scici), ?^r7oiopl>uc^>cr I, I-eiprig 1974^0;
I^.-^I. ?vl0ir5i5UX, VocaT-rl/arre /s p/u7os»/>/>rc- e/ c/er rcre»cer />r<»ra^r»er, 
?sris 1980; 7- !^l77Ll.8rir/t88 (sci),

I, Xlsnnileim-Men-Xuricll 1980; ?. ?OUI.qvl1, Oào»»o- 
r>e /<r ?sris 1986^; H.). 8â>I0X0l.LIt (sci),
ro/>4óc/>e r» ?/>r7orop/,,e I, Hsmkurx
1990;^. Ht!8S, Orc/ronna-re c/e p/>i7orop7>/e, ?zris 1991. Oz nolsre clic già 
/.XI. Làt.vVi'Iici (sci), Oàcuiar? o/ />/>r/c»op/>> a»-/ I, d4exv
Vorlc-I^oncion 1901, p. 527, zvevs regislrslo il nome esclusivamente come 
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il ^rancie ?-<r/ro»-r/e 6i àierme Lkauvin)?^ e6 è assai 
6i5ticilmenle manovrabile come concetto clalla teologia, tan­
to protestante?? ciré cattolica^, non si clevc climenticare ciré

sinonimo cii euticlusmo. O. Lovai^v, Voecr/>rr/-rr>e c/'er/6e7r^rre, ?sris 1990, 
p. 66?, non ricorcis nemmeno l'impiego filosòfico e Io spessore storico 
ciel termine.
?6 8. Ltt^vVII>I, I.exreorr r-r/ro»<r/e rrr-e //>era»rrrr p6r7oropHrerrr oràe cr/- 
p/>a/>e/reo c/rger/»r. I» ^rro eoea/>rr/â ovrrrrcr p/>r7orop^re<r, rrsrrsr^rre r//orrr»r 
sccep/rorrer, rrrx/s errr» ve/errrr», /rrr» recerr/rorrrr» p/aer/a, exp/reare e/ rrrrr- 
verrae ^rrcre /rrr»r»e rra/rrr-r/r rcrrr porr»»/, rro» /-rrrr eorrc/rrc/ere, ^rr-rr» ree/rr- 
c/ere eorra/rrr, Xotterociami 1682. veglio usare I'e6irione, «recognits et 
castigata», cli 8. dn^uviisus, l-exicon p6rlorop6rcrrr», Xeovar6ise 171). 8e 
a p. 219 non si trova l'articolo Lrr/Zrrrrrcrrrrrrr, a p. 487, sotto la voce 
?/>srr/arrcr, l'autore non richiama nemmeno la consistenza religiosa cii 
uno clei piu usati rinomimi cii entusiasmo: «»Ii6i clictum cie memoria 
lpp. 597-598) et somniis (pp. )25-)24, 510-512). Oicenciurn restar 6e 
plisnaticorum visionikus, cieque efficientia imsginationis extra ipsum ima- 
ginanlem». Duello ciré conta è ciré il fanatico è «qui inanilrus speckris 
clelusus, etism vigilando, ici verum pulsi, quoci ipse ciuntsxat imsginatur».

In campo protestante veci! almeno: p. I^icnUt-MLaoeit, Orre^c/opec/re 
c/er rcierrcer reiiz/ettrer, IV, ?aris 1978, p. 4)5, clic insiste Irene sulla 
necessità cii ciistinguere l'entusiasmo cisll'arione clello spirito santo sul­
l'anima ciel crociente nel quale quest'intervento procluce un raccoglimeli 
to, un'umiltà e una ssggcrrs assai clifkerente cisll'essltsrione ciells pietà. 
Inoltre ckr. ». (ecl), Xe-r/errcx^/opcii/re /rr> pro/er/-rrr/rrc6e O^eo/o- 
gre «»c/ Xr>e/>e, I, Oeiprix 1898, p. 400, clie rimsncis s ^c/>re<r>r»erer 
(XVII, 1906, p. 2) e cis Xe6recr>merer s Verrrrcàrrg (XX, 1908, pp. 586­
595: ms la scelts cli comprencierc l'entusiasmo nell'estasi I/. Oimqvi-V^.

Oerr/re/ier Wo>/er7>«e6, XII, Oeiprig 1899, coll. 2662-25651 non 
semlrra molto felice); / H^8rilil68 (ecl), O»e^e/opec/rrr o/ re/rgro» a»c/ 
e//>rcr, V, Lciinkurgli 1912, pp. 516-521. 6. Xkrtv8k-6. ^Orreir (scici), 
V6eo/ogrre6e Xe-r/e/rrir^/op-r^re, IX, Lerlin-lVevv Vorlc 1982, p. 680, ri 
msnclsno all'importante voce cli XV. O. Hai18ciall.0, t7err//Her/rger (7err// 
6err/erga/>err, clie compsrc nel voi. XII, 1984, pp. 170-274 (vocìi in par- 
ticolsre Is sericine IV consscrsts alls sloris clel cioxma, srticolo 5 (?rrerr- 
mcr/o/ogrre^e Verrorrerr/rerrrrrg rrr Xe/orr»s/ro» rrrrc//rrr/ier Verrrer/), punti 
4 e 6, rispettivsmente sulla mistica raclicsle cinquecentesca e sul pieti­
smo, pp. 207-217). Llr. anclre X. Ore Ke/rgrorr r» c7ere7>re/>/e
rrrrc/ (7ege»icr-rr/. II-r»cf/eo>/er^«c^ /»> O/>eo/ogre rc»c/ Xe/rg/c>»rrerrre»re^â//, 
II, l'uìringen 1958^, coll. 495-496.
?8 tacciono: ». O'»!.!-8 (ecl), Orc/ro»»ar>e âpo/oge7r^«e c/e /a/or ea/6o/r- 
^rre, I, ?aris 1915; L»erc/o/>e-7rs ca/Zo/rerr, V, Lirrà ciel Vsticsno 1950;/ 
HâkKIt-X. (ecici), î.exreorr /»> O/>eo/ogre rr»c7 Xrre^e, II, preilrurg
1959; Orc/ro»»rrr>e c/e rprrr/rra/r/e, -rree/r^rre e/ r»)>r/r^»e, IV/1, ksris 1960. 
L.6. HeitLLir^iàlciici (ecl), He ecr/6o/re erreye/opec/rcr, V, I4evv Vorlc 1909, 
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nella prima età moderna le 7e<7^/r-rr avevano ancora 
un torte segno clistinrivo proprio nelle sciente speculative. 
Lcl è a partire clalle sciente 8peculative cìre e88e lisnno eser­
citato un'importanza notevole per co8tituire il clÌ8cor8O cl'un 
campo limitrofo, piu clre cl'una clÌ8ciplina clella moclernits, 
con uno 8tatuto clel tutto particolare e clei privilegi clawero 
singolari.

(Questo clÌ8cor8o lio clecÌ8o cli cìtiamarlo convenzionalmente 
«clÌ8cor8o clella poe8ia moclerna» cosi come l'intencle Io

cli Oiacomo l^eoparcli:

«Vuole Io scrittore (come tutti i romantici) clie la poesia moclerna 
sia lonclata sull'icleale, cbe egli chiama patetico e piu comunemente 
si clice sentimentale, e distingue con ragione il patetico clal malin­
conico, essenclo il patetico, com'egli clice, quella profondità cli sen­
timento clie si prova clsi cuori sensitivi, col merro clell'impressione 
cbe ta sui sensi qualcbe cosa clella natura».

Il pensiero si conclucle così:

«Oueska è insomms la differenza cbe egli vuole sia tra la poesia 
moclerna e l'snlics, cbe gli snticbi non provavano questi sentimen­
ti, o molto meno cii noi; oncle noi seconclo lui siamo in questo 
superiori agli snticbi, e siccome in questo, seconclo lui, consiste 
veramente la poesia, pero noi sismo piu poeti infinitamente clie gli 
snticbi»^.

5. 7eàco

Isella storia teclescs clell'età moclerna appaiono clue grandi 
fenomeni d'entusiasmo: il primo all'inizio clel Linc>uecento;

p. 480, si limita a clare conto <lell» setta elei messalisni, mentre il O/e- 
/ronnarre -/e /6ec>/c>^re cat6o/r^«e, V, Paris 1924, p. 1)0, riassume la citata 
Xes/ener^/op4-/re/«>pm/eN<rn/rre^e T^eo/og/e X/>e^e, I, p. 400; XVII, 
p. 2; XX, pp. 586 )9). 8uon» la breve voce presentata cli V. Loivoàlt, in 
La/^o/rc/r«e, IV, Paris 19)6, coll. 262 26). Vastissima invece la clocu- 
mentsrione esibita cla iVere caà/rc ene>c/opec/ra, V, blevv Vorlc 1967, pp. 
446 449.

6. I^kOp^ktvI, X/7>-r/-Ic>»e c/r penne», I, a cura cli p. protra, Milano 
19)), p. 21.
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il secondo alla fine del seicento. Quando si parla di 
merer del XVI secolo s'intende, in generale, la composizione 
propriamente spiritualistica di quel movimento religioso di 
dissenso all'interno della nascente chiesa evangelica clic pren­
de anche il nome di «torma radicale^". (Quando invece si 
parla di del XVII secolo s'intende quella com­
plessa rete di correnti evangeliche, emerse spontaneamente 
dalla sclerosi della vita religiosa e cui s'impone la detiràio- 
ne compendiaria di pietismo, hlon si vuole qui, di certo, 
sostenere la continuità tra i due tenomeni, anche se molti 
pietisti invocarono una sorta di solidarietà morale con i pro­
teli celesti, à la si utilizza solo perche il nesso tra i due 
momenti tondamentali dell'entusiasmo tedesco costituisce 
uno dei dispositivi correnti nella controversia luterana e ne 
detta le condizioni di possihilità dal momento che mette a 
disposizione dei pastori dei dispositivi teorici e storici già 
sutticientemente sperimentati".

Il caso di Ootttricd Arnold è esemplare. I/autore della 
r/s t/c//-? cerere e c/cg/r cretrcr (1699-1700)", aveva
cercato di riahilitare alcune torme - antiche e moderne - del 
dissenso cristiano adottando come discriminante del- 
I'«ortodo88Ìa», al posto del giudizio contessionalc sulla «dot­
trina» dei credenti, il punto di vista della «pietà» religiosa 
dell'erccico Riapriva in questo modo - ina-

pju in particolare ci si riferisce a Ifliomas kluntrcr e a kerlisrdt Itokli- 
msnn. (Quando infatti nella letteralurs luterana dell'età moderna si parla 
cli «fanatismo» del XVI secolo, s invoca sempre il profeta di luringis e il 
riformatore di Xlunster in ^Vestfalia. I.s documcnlsrione si trova nel mio 
articolo, già citato, «Xa» e/oc/rrn-rc vr/ro, re-/ vrcro
" Lfr. PH. Xkvrw, Ororrcr vo//rta»âcr «»/verrs/ I-cxico» <r//er IVu- 

XrinUc, cit., XXVIII, coll. 109-1)0 1)0 <
/rr/erex).

I-s prima edizione uscì, in due parti, nel corso del 1699, per conto di 
Uromas k^ritscli, clic l'anno successivo pubblico snclie i due volumi delle 
integrarlo»! e dei documenti: 6. àttOI.0,

vo» c/er Xeue» T'er/ame/r/r ^>rrr <r«/77-rr /a/v
r/r 168^. ot/er

XVIIa'e/» I-rancltfurt 1699-1700. 
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sprenclola - la controversia creile istituzioni ecclesiasticlre 
nei confronti cli tutto il pietismo. Le istituzioni intatti pro­
curarono cli tracciare un percorso clie cercava cli clare un 
senso unico a uns serie cli critiche religiose piuttosto etero­
genee e cli spinte interne al luteranesimo cl'origine assai cli- 
versa". L'approccio arnolcliano alla storia clel clissenso nel 
cristianesimo coinvolse poi, per l'intero clecennio successi­
vo, alcuni personaggi clel monclo universitario e pastorale 
teclesco ciré agivano in moclo piu o meno critico nei con­
fronti clella gerarchia evangelica".

Il giurista Llrristian Ifìromasius, facenclo presentare cla un 
suo allievo la clisserta^ione >4» Hcreràr rrZ crrà», aveva già 
provocato un'importante cliscussione sul rapporto tra crimi­
nalità e non conformismo. Ligli riprese, clurante l'inaugurs- 
rione clell'anno accademico 1697-98, a lLalle, la tesi sulla 
clepenaliri^a^ione ciel clissenso in materia cli fecle affrontan- 
clo la questione clel preteso cliritto clello stato a punire colo­
ro ciré - per le loro iclee religiose - si pongono volontaria­
mente fuori clella comunità clei crecienli". (Queste teorie, 
quasi clieci anni clopo, saranno alla lrase clella violenta requi­
sitoria, contro il comportamento clelle gerarchie ecclesiasti- 
clre e «lcgli stati luterani, clre il pastore ^olrann Lonracl L)ip-

Izsemplsri, per In clefiniîtione clel clisegno luterano, sono l'snonimo 
iV7>rierrrcrrr i>r/>re/cr/ir /a»-Mcc>-preMircae, Osntisci 1706^ e il saggio cli I. 
pecurius, ^cruiinium pro/Zlgatae ex eccZesia z>aereu/icci/ron» (7ocZo/recZo 
/1r»oZcZc> opporr/rcm, kostocliii el 1-ipsise 1714.
" 8ulla cliffusione clell'approccio storico pietista vccli Is confessione cli 
I.I4. n^ltirrscmvllirius lprseses), 7Z>erer rŽ>ec>Zogàe 0/>/>osr7cre error/Z>»! 
^«rZ-rcrcZa^r preNr/re», sukmittit 1.1. terrea, i^rgentorsti fI70Zl, p. Z: 
«kvletlroclus ists srnolclisns qua lioclie utitur». 8uIIs necessità cli clenun- 
cisrlo con sempre meno riserve menlsli vecli Is seguente nots cli Ir. VrUL- 
I.I08 (prseses), De c«r<r ve/er«« circa ^aererei cZ/rrer/cr/ro Z>/r/or/co-/Z>eoZc>- 
grca prror, suctor el responclens kl. kaicruvs, Ulmse 117041, p. 2: «Oppo 
suimus sutem kunc laìiorem imprimis c^rnolclo, quem tscito nomine re- 
fellere initio constituersmus, mox lsmen, senlentis prsegnsnlilzus cle 
csusis mutata, sperle impugnare msluimus».

Lli. InOtll^SIUS lprseses), ?rc,Z>Zerrra rttrrcZrcrcM. «ziri baerem rc/ crr- 
me»», su6iciet I. Llì. lìusk, Halse fI697li Lli. HiOki/lSlvS lpraeses), 
PZ-erer r»a«g«raZer <Ze rrcre />ri»cr/>rr c/rca Z>aere/rcor, su6mittil I. Ll>. Kukk, 
Hslsc fI697l.
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pel collocherà in appendice si suo notevole intervento nella 
questione clella repressione ài pietismo^. ha vicinanza tra 
"hhomasius e r^rnolcl restò a lungo un pregiudizio clella chie­
sa che, attraverso gli scritti cli Johann kecht, cercò cli clekini- 
re la contrapposizione tra il sistema luterano cla una parte e 
il metoclo critico clei giurista feclericiano e clello storico pie­
tista clall'altrs^.

I! teologo Johann 6eorg hoseninach, con una coraggiosa 
confessione cli fecle puhhlicata proprio mentre ferveva la 
lotta contro le clevialoni ciottrinali ciel pietismo (1704), atti­
rerà sulla catteclra che teneva all'università cli ^Itclorf una 
serie complessa cli censure e cli conclanne^. (Quattro anni 
clopo, il pastore herlineseIoachim hangc, con la sua passio­
ne per h-r nreàcrTr-r à//-r contrihuirà non poco a 
consoliciare l'attenzione cli un inquieto settore clella cultura 
religiosa su una possihile criologia fisica clell'eteroclossia. 
hgli sostenne che - proprio per il fatto cli essere una forma 
patologica clei pensiero - il clissenso in materia cli fecle avrehhe 
potuto essere un comportamento umano cla sottrarre al giu­
llilo clella chiesa^, ha sua H-rere/rcvpoer-r è una «fanatica

Lli. Oxviocirirus, l7»/r-rr-/>e)>rre/>e Le-/a»e^e» r-7>er er»er ro ge»-r»»/e» 
^c/>rve-/rre/>e» 7'/>eo/ogr ^r-r/re» Lerre/>/ vo» ?re/rr/e». iVe/>r/ er»er Hvr/re» 
Orgrerrro» vo» -/er Lrr-r-r/r7sr «»-/ I//eg-r/r/s7 -/er 7îe/rgro»r-^rv-r»gr, 1.socli- 
ces 1706.

I. pkcurivs, /.ee/rorrer r/>eo/ogrese, koskoclrii el pipsiae 1718, pp. 5­
4?. Interessante, mg ancora clissicilc cla decifrare nelle sue connessioni 
con il clihsttito religioso in corso, una O/rrer-arro rrrsrrgvrs/rr -/e vers 
/>re/are rrrr<-/re«r, clie lolrann 6ortr sottomise a Lkristian Uromasius il 9 
feltraio 1701 e clre venne puhklicats a Hall nello stesso anno.

/.6. kosktis^cu, Il^-r/>re «»-/gervrrre»/r-r/7/e ^errg»rrre, rve/c/>evo» -/er 
l/»rverrrrs7 r4/t-/or// «»-/ vre/rrerre» Oer/er» ert/rer/el rvor-/e», rrrr L-re- 
re/><r»«»g -r//er rer»er fer»-/e. lVeèrr -/erre» <7/att/>e»r-Le^a»t»rrr -rrr/r »e«e 
rvre</er ge-/rrre^/, I^eiprix 1704 (con una prelazione cli loscliim I^ange). 
Llr. h?l>. 8roaa, ?Vo//>rve»-/rge »-/rerre a» er»e e^r/r//re/>e O/-rrg^er7, 
-^ltclorl 1756;/. L/>rrr//rc/>e /4»/ivor/. ^e»-/-Lrre/ a» -/re ger-rvr/e
I7»rverrr7â/ rrr -4//</or/ rvege» -/er ^errg»rrre», Lerlin 1704; 7°.
Ver<r»/rvor/rr»g rer»er Le-/e»c^e»r vo» /o/>-in» (7eorz iîore/><7c/>e» -rrr/ -/re 
<7e»rur c/erer «-t/»rc/>rr/-/rge» lV-re/>rre/>/e»», I^ciprig 1708.

I. I^IVOIVS, à/e-/rer»-r r»e»/rr, ^rr-r, />rser»rrr-r r»e-/rc-r rs/>re»/r-re />rrro- 
rr-r, or/evr-r-rre -re reree/-r />/>r/o«orr-r, recrr»-/rr»r verse />/>r/oro/>/>rse />rr»er- 
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pervasio» cii un «idealis lanaricus»^ clic deve molto ai di- 
kattito provocato cla Hlierenfried V^altlier cie Isclurnliaus". 
II metodo cii Isclurnliaus (clic I^ange rovescia) sta intatti 
alia frase cii alcune operazioni non teologiclie contro la mi­
stica, il fanatismo e l'indifferentismo religioso^. Del rove­
sciamento operato cla I^ange e clella sua compromissione 
con le idee di l'liomasius ciré, a loro volta, implicavano 
quelle di Arnold, si accorse immediatamente la gerarchia 
ecclesiastica" clic, al limite, non esito a collocare il pastore 
berlinese tra coloro clie sono stati coinvolti nelle tendente 
contemporanee al restringimento delle certe^e^.

Ho l'impressione clic in Germania, nel momento in cui la 
del XVI e XVII secolo, attraverso la vigilanza 

costante della chiesa evangelica (clic la chiama spre^ante-

p/c, /rczrsc «e»/» ss/ra/ro, ac sarra/ac r/rr/r /» ver/ rcc/r^r/c r»vcs//zs//o»c 
se covr»rr/»/ca//o»c, /// zra/r-rvr /ra/Z/7r/r corr/r>r, ^/// per raZ/cZz/vr crr//Z/7/o- 
»cvr s/Z vcrovr isp/c/r/r-rv/ co»/c»/Zr/»r, Zerolini 1708.

I^///e/», pp. 615, 450.
L.V7. ne l'scmasinàus, ltZc/Zrc/Tra «c»/rr srvc /c»/avrc/r zc//r//>r-rc Zozr- 

c-rc />/ ^r/a cZ/rrcrrtr/r zie vrstZ>o-Zo cZc/ezcv/Zr r>rcoL»Z/<rr vcr/7a/cr. itte/i/c/zrs 
carpar» re» caZr7c»a»ci sào/Zr/vr proZ>aZ>/Zer -Ze conservala ran/tate, 
Z^mstelodami 1686-1687. Di recente è stala procurata cia/ean-paul IVurtr 
una versione francese clella seconda edizione con ampie note e utilissime 
appendici llt/eàrr/c -/e Z'erpr/7 or/ prcccp/cr Zcncrar/x rZc Zar/ -Zc rZccor/- 
vrrr, ?sris 1980; traci, ir. ltle-Zrcrna n/en/rr, a cura di l>.
Napoli 1987».

?er esempio; 6. koeri^iLitllS iprseses), O/rprr/a/ro pHZZoropZnca tic 
cnrcncZa/rone «e»/» Zzr/nranae aZ> rn/cZZcc/r< rncZ>oan/Za, suctor 6.
I^ipsise 11706), p. O2r.
" per comprendere il punto di vista luterano sulla compromissione di 
Oanzc con le idee di fliomasius è importante consultare le tesi presenta­
te da ^4. I4^SS!5tt iprscsesl, Oc »ccc;r/7a/c cr/Z/r» cZ/v/»/ cx/er»r ^r/a/enr/r 
ex »a/r/ra conr/a/ rn zcncrc, auctor 6.8. Idkneisvs, Vitem8erxse iI717l; 
6.3. IdellL^IUS iprseses), Oc rrccc»Z/-rte cr/Z/r/r /Zrvr>rr cx/cr»r ^r/s/c»«r cx 
»s/r/ra co/rr/s/ r» rpcc/c, subicitl.I^. ^lossicn, Vilemkergse 117171. Vedi 
inoltre; 1.6. Oxcrcr/a/ro ... /Zc/cv-rt/c» />/ rcc/avr r-r/ra/rcm />////-
r/H ZoacZzr» Zar»^rr «ltZc/Z/c//r/rc vrc/r/rr» opporr/s, Vilcmf>erxac 117101.
" 14. 8cu^a»av, T'rcc/a/ur «Zc par/rZZcZrrvro cr/vr 6acrc/rc/r r»r/r7r//o, ko- 
stockii et Oipsise 1714, p. 114: «Incertus liomo et psrum sii,» constans 
lonze te recider incsrliorem».
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inerire «fanatismo»), viene espulsa clal discorso religioso 
dominante, questo discorso religioso s'impoverisca nella sua 
struttura primitiva. Dichiarata incompatibile con la tede ri­
formata, ciré ammette solo la rivelazione per me??o della 
scrittura santa, s'insinua (percorrendo strade ancora del tut­
to inesplorate dalla ricerca storica) nella poesia «laica», che 
cerca - e infine trova altrove - l'ispirazione: «Dicevano gli 
antichi che la poesia / è scala a dio. horse non è cosi / se mi 
leggi»^. I^lon credo, d'altra parte, che ci sia hisogno d'insi­
stere sul fatto che l'impoverimento della struttura primitiva 
del sentimento religioso, con la conseguente atrofia delle 
immagini della divinità (Io dico in rapporto al lussureggian­
te antropomorfismo emergente dalla coeva devozione catto­
lica), che si astrattila sempre di piu, sia un frammento 
importante della modernillione del cristianesimo.

4. c/r cr//a n-r/r'-rconr's

Vorrei fissare, per sommi capi, la terminologia «entusiasti­
ca» in uso alla fine della prima età moderna.

e e-r/Zrottàrnor non sono, per i greci, solo l'ispi­
razione divina o demonica (demonica in senso ellenico: d'un 
essere intermedio tra la divinità e l'uomo^) che «alleggeri­
sce» il corpo del soggetto dal peso della terrestrità^. 8ono

45 lì. klowrâre, -r</î?ra ? «Z/rc>, Milano 1965, p. 70.
46 Vedi 6. Ol-S^aiUS (prseses), O/rrer/criro />6//orop6/cs c/e ^oercr/rr c/ae- 

suhiiciet I O. iieirssr, l-ipsiae 1702, p. 5: «Osemonium <qusm 
vocem cum Licerone, qui alias, in sua nimirum platonici versio­
ne, cisemonss inlerprelalur lares, stquc pertullisno rerincre visum est, 
latina voce clei, qua usus est ^puleius, Zenit item et tortuose, ... non 
clifficulter explicsncis) iclem prorsus clsemon est». Il fascicolo k. 2552­
2550 clella Lihliothèque hlationsie cli Parigi raccoglie alcune importanti 
tesi socratiche e platoniche cli scucienti clelle facoltà teologiche evangeli­
che che consentono cli meglio clefinire la posizione clel luteranesimo 
aristotelico nei confronti cli quello che uno scrittore ecclesiastico tedesco 
ha chiamato 1/ crrr/r-r/rerrmo />/-r/c>»reo-ermel/cc> (L.O. Loi-kkao, O-rr ?/cr- 
to»ric6-iier»re/rreZ>er pranclckurt urici pciprig 1690).
45 Vecii la voce cii /.il. Lrorrer t>o//r/àc/rger
««rrcerra/ 7.exrcorr a//er 1l7rrre»rc/>cr/ke» «»c/ cit., Vili, coll. 1285­
1290.
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snelle Io stàio cli «esaltazione» clella mente clell'uomo e clella 
clonna cke sono certi 6i sentire un soffio celeste"'^. p'exL/rs- 
/ro clei merlici, è l>cnc non climenticarlo in questo sclrema, 
rimanila tanto a uno stato ili torte tensione e turbamento 
emotivo per via clell'a^ione «l'un agente esterno, quanto a 
una situazione cli squilibrio psichico per effetto cl'un'sccen- 
sione spasmoclica ilella fantasia. I^ell'uno e nell'altro caso 
non sono però compromesse le capacità critiche clell'inclivi- 
cluo umano^d.

I clialoglu platonici sono stipati «li termini ciré Iranno a ciré 
tare con la comirinsrione clella particella e» e clei sostantivo 

in un ampio ventaglio cli significati ciré vanno clal 
«furore» (clell'ispira^ione) âll'«arclore» (ciell'immagina?io- 
ne) e mettono in scena come «invasati» inclovini e sacercloti, 
poeti e filosofi, coricanti e baccanti, sibille e profetesse. 
Lintetir^s Agostino Vlascarcli nei primi anni clei seicento: 
«piatone, nel clialogo in cui clei furor poetico si ragiona, 
prova ciré la narion <le' poeti, cla un certo spirilo infuso clal 
cielo viene agitata ... non meno ciré le silnllc ecl i sacerclo- 
ti>p°. dimesso in circolazione in latino, nel qusclro clella ri­
presa clei platonismo umanistico e rinascimentale, 
rrarvE (ciré, nei classici, esisteva solo nelle forme aggettiva­
li cli e s'è imposto alle lingue volgari tra il
XVI e il XVII secolo^', convocando in primo luogo - eliceva 
Liralcli Linaio - l'iclea cl'un'«ispirarione celeste clic illumi-

col. 1691 lvoce Lr/cr/c/>ce»).

H. loiivà^ius, Oc co i^r<oi/ âlàttm rr</>cr»s/ttra/c er/ r» mor/>» 
/irimâirr corpor/r cr<raNo/rc /ràcr, I^rancolurti sci Vloenum 1651.
50 /V ^lascaani, Orrcarrr t»orâ/r, Veneri» 1627, p. 128.
5^ 8. L^rr^oria, (7ra»i/c àro^arro -/â V, l'orino 1968,
pp. 178-179; ?. gokrar, Orc/ro»^-rr>c c/ a»<r/oZr^»c i/c /a
/a»F»c III, ?sris 1985^, pp. 10)7-1058; Ox/orî/
iò'cn'on-rr)-, V, Oxloril 1989^, pp. 296-297. Gioito complessa la questione 
per quanto ri^uarcla il leciesco a causa clellapplicarione luteran» ilei 
termine §c6io<r>mcrcr alla cinquecentesca. Lonlronta,
in assenra clella voce quella ili ^c6rc-r>/?rcrcr in p 6ai^lk»t-

QkiNittit, Oc«/rc/>cr Vo>rcr^>r<c6, IX, I^eipriz 1899, coll. 2292-229) 
(con alcuni importanti esempi tratti cialle opere cli tarlin Lutero). 

515



na l'anima ragionevole e la empie cli spirito clivino»". Li 
ricorcla 6iorclano Bruno, in un frammento clre risulta fran­
camente sconvolgente, una volta - Beninteso - ciré sia stato 
lacerato l'involucro ermetico, clre l'entusiasmo permette cli 
scorgere «in se il fervor cle gli affetti in vece clel sole» e cli 
veclere «l'umor cle gli ocelli in luogo clelle piogge»''.

^'entusiasmo clella traclirione platonica è, nell'era clell'uma- 
nesimo e cle! rinascimento, uno stato cli esaltazione clel cor­
po e clello spirito eminentemente positivo per l'attenzione 
clre si portava alle tecniclre cli potenziamento clei sensi e clel 
pensiero.

«Ire sono le cagioni efficienti clella poesia: entusiasmo, natura, 
arte. Boeri ^'entusiasmo sono quelli ciré, cla ispirazione clivina ecci­
tati, cantano in versi cose future e misteriose»;
«^'entusiasmo, se sia sovrannaturale, sarà una vocale virtù cli per­
sona ispirata cla clio o clal clemonio; se sia naturale, sarà un valore 
cl'intelletto per natura vivacissimo e per arte eruditissimo»".

Biella seconcls metà clel XVII secolo Io spazio riservato al­
l'entusiasmo visionario come valore feconclo cl'umanità, non 
solo per la poesia («Lerto lra pur cla essere ciré il furore o sia 
entusiasmo poetico potrà ancora con arte acquistarsi, pur- 
cliè la fantasia nostra aBBia natural vigore e aBilità per muo­
ver forte i suoi fantasmi»"), era oramai estremamente ri­
stretto. Henry Blore, nel 1662, senra portare nemmeno un 
minimo cl'attenrione all'entusiasmo poetico, insisteva con 
forra inusitata sul pericoloso rapporto esistente tra entusia­
smo filosofico e entusiasmo religioso". Blel frattempo - come

" 6. Lucervi Lit-irio, LcrzZZr esZeZ/cr, I, Milano 1864, p. 34.
" 6. 8kvttO, O/s/og6r rZs/ro»r, a cura cli 6. Bircnre 1958,
p. 965.
" 8. Bioaeill, ?rog/»»sz«r poeZrcr, V, I-irenre 1697, pp. 104, 109.
" k^lvlt^roiri, per/eZZspoerzs rZa/za»s, I, Milano 1821, p. 303.
" 14. ^l0kk., L»Z^r<zÈm«z Zà»rp^aZ«z or a ^r/e/c/rrcorcrre o/z^>e naZure, 
carcrer, ^irn/z arrcf c«re c>/enz/l^zrazr», in /l coi/ecZron o/severa/p6i/ozop^r- 
cs/ r^rrZ/»gz, I^onclon 1662 lseconcls eclirione; non conosco la prima). 
I>'opuscolo, cli 52 pagine, lis come lutti gli altri saggi inseriti nella raccol­
ta, numerazione propria. I^s silloge cli questi scritti filosofici si presenta 
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si ss - era stata, per così «lire, riscoperta la malinconia clre, 
soprattutto i merlici, insofferenti clello ricrirzr ambiguo del­
l'uomo cli genio e clesiclerosi «li veclerlo clalla parte clella 
norma, avevano cominciato a considerare unicamente come 
egritudine clel corpo e clella mente'?. I^s malinconia - scrive 
il platonico inglese - rencle alcune persone cli temperamento 
filosofico inclini tanto «alla religione e alla clevorâone» quanto 
all'investigazione clelle cose («tlie curious contemplation o5 
tliings»). I^'inclins^ione verso il clivino (una clisposirione clel 
sentimento e un'emozione 6eIIa mente clel tutto naturali), 
per via clella complessione clel corpo, porta questi soggetti 
«a creclere cìie il signore nutra nei loro riguarcli un'affezione 
al cli sopra clel comune». ?ensanclo cli essere oggetti cli una 
«assistenza e cl'una guicla» clel tutto particolari («special an 
assistance ancl guiclance»), essi istituiscono una sorta cli mi­
steriosa - «ìzut intimate ancl real» - unione, con la clivinità. 
Ira le clekoli maglie clelle esaltazioni fisiche s'insinua pro­
gressivamente nella loro mente la convinzione clic ogni pen­
siero o fantasia concepita in quest'intrinsiclie^ra col clivino 
(«every fine tlrouglit or fanc^ tliat steals into tlieir mincl») sia 
un «pegno» clel favore cli elio, un'«iHuminarione» clel si­
gnore.

«Ussi (zi>ere inrpireci zne/crne^o/izZrl riempiono le loro teste e i loro 
scritti clella sfolgorante fantasia clie la malinconia fa nascere in

come /Ippenciix a X» -rnZicioZe againrZ aziieir»? or s» sppesi Zc> zi>e nsZursi 
/aenizier 0/ z6e nrinci 0/ nrs», roi>ezi>er ziiere i>e noZa 2 zac/, Concian IZZZ. 
f.a seconcla eclirione, «correctecl ancl enlsrgecl» nel I65Z, aggiunge altri 
clocumenti importanti per Io stuclio clelle opposizioni inglesi al «trionfo» 
clell'steismo. stolto clifferente l'impostarione - piu tarcls - cli ^1.6.
scnivs, OiaZrii-s cie enZi>nri<7z»ro pisZonieo cn r«i>ii»ria pisZonicoroor 
cie sizinro anzinse 6zc«s»cre in ciivinsnr ezrenZzsnr recicZn />i>ziruop6enrcrZcr 
nreZiiocio /seiii aZ^rce eoicienZi ex r«ir prinerpiir -iecirceunZur, in origine»? eZ 
progrezrzcnr eorrcnciezn in^rciriZnr nrec/icr -no^ne oi>zinenc/i recinnizionenr 
iiisnr nrenZir norZrae czcnr cieo exponnnZnr, ringnis opzinrornnr sneZornnr 
/icie «i>eri«r eon/irzns»Z«r sZ^ne ii/nrZrsnZnr, ornnzs cieni-«e sci recise rs- 
Zioniz nornrsnr exignnZnr, acceciit 6. I^eiaiviriI, LpizZois sci srceZorenr 6oe 
cie argnnrenZo zer/pZs, l^ipsise 1716.
'? lin feclelc riassunto clell'opposirione meclica all'esaltarione per la ge­
nialità clel malinconico si trova in numerosi passaggi cli fg. 8v«roisil, 
77>e snsZonr)> 0/ nreisnei>oi^, Oxforcl 1621.
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loro. I^s considerano - questa fantasia - come uns preziosa verità 
comunicata risilo spirito santo e accolgono in àvola venerazione 
l'acme clel processo morboso lt^e rc/rexpeetecfparoxxr»rr) derivante 
rial loro naturale turbamento fisico e mentale ftòer'r or/-» natura/ 
c/òtenrper). pensano infatti cbe sia la potenza e la presenza di clic, 
nella loro anima»".

5. 1/ dàp/r/rat-re/r/o à//cr /arr/arrcr e r7 Làcero cor/ttrt/rrto 
c/e/ />ro/er/a»/err>tro

bina volta dichiarato quello cbe per me (e limitatamente alla 
ricerca in corso) è il senso delle parole «teologia» e «entu­
siasmo», si può «formulare la domanda iniziale e riaggiusta­
re meglio la risposta. Llie cosa voglio dire propriamente 
quando parlo di una «teologia senza entusiasmo» nel lu­
teranesimo dell'età moderna? blon voglio certo dire cbe la 
scienza luterana di dio ro/a rcrt/t/urs ba levato via - come 
avrebbe voluto - ogni autorità non testamentaria nell'elabo­
razione del dogms^. 8arebbe troppo e troppo poco. Voglio 
dire invece cbe la scienza ro/a rcrt/àra della divinità, cb'è 
stata certamente uno dei piu potenti dispositivi per liberare 
il «cristianesimo dalla religione» (nel senso cbe all'oppo­
sizione tra i due termini imprime Oietricb Lonboffer^) e ba 
insegnato all'Europa uno stile di pensiero d una straordina­
ria modernità, ba cercato di disciplinare l'ancora troppo 
florida immaginazione religiosa del cristianesimo riformato

^8 bl. kl0M, Lntòurtarnrur trtu«p/>atr<r cik., pp. 28-29.
Vedi, per esempio, I. Orac/atur «tt/tr e/ /«eu/entur gerntnur, /. 

Oc t«-/tce controverrorurn c/ogmatunr tn ecc/esta,' //. Oc/tc/e turtz/reante. In 
vera et ortòoc/oxa sententra a corrupte/», errortòur et c/epravattonròus 

ronranenrtrctn e/ rnprttntr lîoòertt Le//arnrtnt, vtnc/tcatur et /«nc/anrenttr 
rcrcpturae c/tvtnae ac/rtruttur et con/trnratur, ?rancofurti 161). Vedi, cla p. 
I a p. 6, le 24 citazioni romane sulla scrittura sacra come «regula kiclei», 
ma sempre «regula psrtislis» clells tede clal momento cbe convoca senza 
interruzione la tracòtto clella cbiess. In questo moclo la parola clel signore 
non è giudice unico nella controversia religiosa e saltano i tutti i clisposi- 
rivi ermeneutici riformati.
60 D. KOttuOrreir, gerrrtenra e resa, a cura cli t). blilsno 1988,
p. 461.
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escludendo clalla dottrina clella chiesa ogni traccia dell'ispi- 
rsrione personale e cliretta clei creclente.

Viene provocata in questo moclo, come cle! resto ho Zia 
cletto a proposito clella costituzione cle! cliscorso clella poesia 
moclerna, una sorta cli laici22L2ione Corrala clella «fantasia» 
che, non potenclosi piu esercitare - come avviene nella pieta 
cattolica - con le sorprenclenti figure umane clella sua teoka- 
nia e con le inquietanti rappresentazioni psicologiche clella 
sua percezione clei clivino, si sposta sempre piu liberamente 
verso l'analisi clei «sentimenti» clei soggetto dell'esperienza 
(l'uomo). In questa dislocazione essa inventa una forma cli 
percezione letteraria dell'ahisso ciré recupera, con una pro­
cedura vertiginosa, tutto il lavoro religioso che luterò (al­
l'epoca clei commenti alle epistole paoline: 1I1I-1518) ave­
va imposto alla sua anima nella ricerca della giustificazione. 
I/intcriori?2â2Ìc>ne luterana non è infatti un processo d'av­
vicinamento allo spirito del signore che agisce nel profondo 
dell'uomo (come volevano i radicali del XVI secolo quando 
parlavano di di dio e VergottrEg dell'uo­
mo), ma è un avvitamento del singolo su se stesso per assi­
milare, nello stridore della contraddizione, la parola del si­
gnore^.

Osto che, quando si parla di luteranesimo, si è soliti invoca­
re (il piu delle volte confondendo diversi ordini del discor­
so) l'interpretazione personale della scrittura, s'impone su- 
hito la necessità d'un altro chiarimento, per Outero la com­
prensione del «senso spirituale» della parola di dio incisa 
nelle sacre scritture (la lettera) è legata alle condizioni inte­
riori del lettore, è in grado di comprendere Io spirito della 
scrittura, scrive il riformatore, solo colui che Io prova -

Ilo cercato cli affrontare questa importante questione (sempre ampia­
mente lli8artuts nella letteratura luterana) in alcuni passaggi clei seguenti 
clue saggi: f.a rr/or-ua pro/er/a»/e e / moruTueu/r ere/rea/r »e//'Luropa c/e/ 
eru^ueceu/o, in Isf. klapo (eclcl), I.a r/orra. f granar pro-
f>/emi -fa/ mei/ioevo a/?età co»temporanea, IV/2, l'orino 1986, pp. 1)5 
174, 215-249, Vecli anclie (7/r ere/rcr r/s/ran/. uua r/or/s europea, in 
Xl^rrevcci feci), f.l/a/ca e /a /ormarroue </e//a e/e-7/à europea, l, l'orino 
1992, pp. 95-11).
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questo senso spirituale - in se stesso. I/uomo clev'essere 
intimamente trasformato cla clio, clte si avvale (clal principio 
alla fine clei percorso cli giustificazione per sola fecle) clello 
strumento scritturale: un messo cli comunicasione clte non 
può provocare iclee e comportamenti clie siano in contrasto 
con il cliscorso messianico^. (Questo significa clie, malgraclo 
le mie conoscense clei rapporto tra (interio-
rissasione) e (interiorità) luterana siano molto
arretrate, «interpretasione» clella parola e «esperiensa per­
sonale» clella potensa clel veròo vengono inclissoluìiilments 
associate in una connessione alla quale I'«uomo teclesco» (se 
così si potesse clire sensa caricare il sintagma clei valori clt'esso 
lia preso forse molto piu tarili) non saprà nè potrà mai piu 
rinunciare. I^a comprensione clella parola cli clio viene con- 
clisionata clal fatto clte (come scriveva nel 19)6 il teologo 
Karl floll) «vi sia stata un'assimilasione interiore clella cors 
espressa nella parola clei signore»^.

Llie Lutero - seconclo alcuni - aòòia avuto l'arclire cli parla­
re ò'una comprensione soggettiva e spirituale clei senso let­
terale (operazione clie comunemente viene cletta «interpre­
tazione personale» clella scrittura sacra) non significa clun- 
que, in alcun moclo, clie Imtero potesse parlare cl'ispira^io-

pil i. 8pkisit«v5, 6er»r»«m <Ie o/I>er co»verrro»e /«à/tr/rr, sverrò 
tempore rogatur <Ie-Ir7, stette rerponrrr er«r tl>eo/ogtcò ipart. I, cap. I, 
ree/. XI et XII), e germanico Ialine versum interprete I. P^^IOIO, pislae 
Laxonum 170), cita un passaggio difoiisnn Oeorg Oorsciie ciré non lro 
potuto vedere: «pides divina, qua tiducialiter aditseremus veritati reve- 
lanti et revelals in scripturs sacra non orilur ex illis motivis consideratis, 
sed susm paber originem immediate a vi atque palesiate scripturae ss- 
crae sive spiritus sancii in sacris litsris dominsntis». pio visto 1.6. Ooa- 
scnevs, Oàer/atro»r<^r /i>ec>/ogrcar«m r» aca-Iemra arge»/c>rate»rr»M pro- 
porr/srttm perr/a-Iecar c«r» praelrm/rrar/e/««erario, Xrgcnrorgki 1654, dove 
la prima <Oe /«/âllâlr verr/arrs <I/àae rerrào«/o ex Lrarae Vili. 20) e la 
decima dissertazione <Oe rarrctae scrrpr«rae a-I ecc/errae «âra«rrr p/e»a»r 
r»/ormar/o»e»r ap/a per/ecrro»e ex Oc«rero»or>r/r IV. 12, Ioa»«rr XX. 51, 
/4ctor««r XXVI: 22-2), II Hr»ori>el III. 16-17) sono consacrate alla diiesa 
della r«//rcre»rra della scrittura «ad elieclus religionis ciiristiane et aeter- 
nae pestitudinis» ipp. 30-67; 319-351).

X. pioti., 6era««e/te /1«/ra/re r«r Xr>c/>e/rgercl>rcl>re, I, Kibingen 
1952, p. 549. il corsivo è mio.
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ne. ^nri. ?er ispirazione, in ambito luterano, s'intendeva 
polemicamente l'effetto patologico cli quell'idea d'una rive­
lazione perenne clella volontà e clei disegni cli clio clic i radi­
cali tedeschi clel Cinquecento avevano posto a! centro clella 
loro teologia clella scrittura aperta (un liìzro sacro clic gli 
uomini ispirati dovevano continuare a clettare nel tempo 
presente clella storia e nello spazio attuale clel monclo). (Que­
sta teologia clella scrittura aperta e dell'attesa infinita clella 
rivelazione suscitava ovunque - contro la scienza clivina clel- 
Is scrittura clliusa (un canone) - una fervorosa attività pro­
fetica, pentecostale e avventizia, clre sconvolgeva l'orcline 
ermeneutico (scrrprecrs àerprer rrcr) e violava le regole clel- 
l'esegesi (ro/s rcrrp/ttrs). In ambito raclicale si crecleva intatti 
clie Io spirito clel signore, come recitavano antiche convin­
zioni religiose cli continuo emergenti nel cristianesimo stori­
co, s'installasse tisicamente nel corpo clel credente e dettas­
se la sua volontà attraverso la lioccs del fedele trasformato, 
come gli anticlii d'Israele, in un prolocutore, passi­
vo nei riguardi di dio (era una canna) e attivo nei riguardi 
del popolo (era un fustigatore).

8i tratta cl'una convinzione della e della
clre gli studi storici d'antropologia religiosa ci 

Iranno da poco restituito nella sua complessità non confes­
sionale". In effetti, sottratto il problema alla storia della 
controversia settaria ed ereticale, l'idea cl'una rivelazione 
perenne della parola di dio, resa visibile attraverso il profe­
tismo di continuo ripreso, può essere considerata Io stru­
mento privilegiato dell'oralità religiosa in lotta contro l'ef­
fetto di potere della scrittura cristiana (il metalinguaggio 
teologico) clic solo la gerarchia può, con le sue tecnologie, 
compiutamente leggere e di cui, per questo solo fatto, detie­
ne le cluavi di accesso. I>s rivendicazione dell'ispirazione, 
dalla riforma radicale tedesca del (Cinquecento al pietismo 
del seicento, passa però, con deambulazioni a dire poco 
nebulose, dalle mani di una classe estranea alla scrittura

" Ui riferisco si materiali raccolti cla ?li. Oerns, e/ent/ar-f.
i/er rc/ormer. 1500-1)6), Paris 1987. 
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nelle mani cli un ceto sitamente slfabeti^ato e culturalmen­
te elevato.

Il «motus rusticus» installava, nella lotta contro il dogma 
dell'autorità clella scrittura, una guerra all'ultimo sangue (il 

clel 1)25) con il corpo clella gerarchia ecclesia­
stica, clic impersonava l'autorità clella ragione testamentaria 

rcrr/àrs). Il invece non intendeva sostituire
l'autorità dell'ispirazione all'autorità clella scrittura per sot­
trarsi alla stretta clella corporazione evangelica, cbe a molti - 
nella seconcia metà clel XVII secolo - appariva sclerotissata. 
Voleva imporre la verità clel soggetto (quella 
indeclinabile nella clel clogma) spostanclo, in moclo 
spesso impercettibile, la centralità ecclesiastica clella «ragio­
ne» (cbe, nei cliscorsi cli meclia circolazione, cliventa una 
prerogativa sempre piu «luterana») verso la periferia spiri­
tuale, clalla quale avanzava invece - irresistibile e clesiclerosa 
d'impossessarsi cli fecleli in precla a nuove inquietudini - la 
potenza clel «sentimento». Diceva bpener, in una prospetti­
va clic non implicava neanche la cleriva pietista, cl>e i teologi 
possiedono clelle «regole», filologicbe e storielle, per poter 
dimostrare elle la scrittura pervenuta al cristianesimo è la 
vera e genuina parola di dio^. L adducono tutta una serie di 
prove dal grande arsenale della scolastica. Il problema è clic 
questo strumento logico (crr>eà^r), cb'essi maneggiano con 
grande abilità, non ba il potere di «fondare la tede», dal 
momento cl>e non si può credere per via di sillogismi, ma 
solo per opera del signore idciio^.

à. Lott/ro /'rcrc> c/e/Zs /szàn'a --rcr/erzs c/r /ec/e

per comprendere meglio l'ostilità luterana nei confronti del­
la fantasia in materia di fede è bene tenere conto delle con-

lì I. 8?MLKVS, l/e cit., p. ):
«Ideologi quiciem mulls bsbet crileris ... sci ciemonzrrsncium scriprursm 
esse veìum clei».

pp. Z-4: «Usec tsmen criteris noncium sunt filici nostrse 
kunlismentum. Ouippe czuse ilsuci xi^ni potest ex ulis zyiioxismi conclu­
sione, seci ex <iei operstione».
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dirioni nelle quali avvenne il passaggio, in Germania, dalla 
tradirione «magica» ecl «irrarionalista» clel mondo (clie ave­
va pervaso anche la sensihilità religiosa tino quasi alla con­
clusione clel XV secolo e che seconclo i protestanti continua­
va a informare il cattolicesimo) alla clominante «razionali­
sta» e «clemonisca». è huona regola, specie negli stucli cli 
storia clella medicina e della psichiatria, associare «magico» 
e «demoniaco» come strutture cli pensiero clre, pur accer­
chiate senra scampo clallo sviluppo clella scienza, resistono a 
oltranza per tutta l'età moclerna. In questo schema il magico 
e il clemoniaco occuperehhero - malgrado le improvvise 
reviviscenre ai vertici clel progresso scientifico e le inoppor­
tune dislocarioni in cliscipline tutt'altro che deholi - posta­
zioni sempre piu marginali. Vlagico e clemoniaco, alla fine 
clel processo che instaura la nostra mcxlernità, si presentano 
infatti come resiclui storici cl'un'episteme fragorosamente 
crollata e sono ormai coinciclenti con le credenre clelle «cul­
ture popolari» che prima erano integrate con le visioni e le 
lingue clegli scienziati.

Uà quella cli magico e clemoniaco non è affatto - a mio 
parere - una connessione corretta. I^a demonirrarione clella 
vita (attrihurione a persone cli qualità, forra e volontà de­
moniaca in senso non figurato e senra riduzione del maligno 
a concupiscon?» o a generica istaura satanica) s'installa ovun­
que, in Occidente, sulle rovine del «mondo incantato» ovve­
rosia sul depotenziamento fisico dell'uomo^. Ooè sui rucle-

67 Os cieiinirione è cii 8. 8elcxcs, Oe />e/oeer-/e leeere/l/, r^mslercism 
1691 (nello slesso snno esce snelle l'eciirione olsnclese cii Oeeuvvsrclcn). 
O'opers cii 8elclcer circols in Ourops nell» versione krsncese: Oe r»o»-/e 
e»e/>-r»Ze oc- ex-rererr </er eoererrrer re»Z/>»e»r /orre/>e»/ /er erprà, /errr 
e-rlrrre, /errr porreorr, /errr -r-/r»r»rrZr<r/ro» e/ /euri oper-r/rorrr, -^mstercism 
1694. In Qermsnis viene ciikluss in versione leciescs (Ore />erarr/>er/e 
K7e// o</er errre grrrrr-//rc6e O»/ersrre/>rr»g à -r//ge»rer»e» 7l/>erg/<rrr/>e»r, 
rXmsterclsm 1691). In Itslis si e88e uns ciiscutiOile trsclurione cisl krsnce 
se e nel 8egno Unito non si sncio olrre il primo volume (77>e reor-/ 
/>ererZc/»e-/, Ooncion I69Z). è notevole ls rsssegns clie, clegli scucii tccie 
sclri contro l'impostsxionc clel ismoso psslore olsnclese, presenls L.p. 
KOKNlllUS, ^c/>e-/r-rr»r-r po/eeràer expe»-/e»r ^rr-rer/ro»e»r -re -/ee/rrr cpee/r-r, 
rv-rgr e/ r-rg-re serr/go. O/> re-r/>r/>-r//z dierpeer/er, 2-r«/>erer rrrr-/ 7/exe» re)-»?). 
O»-r crrrrr />rrZorre-r p/rrràsr«r» ^<re-/e re opr»ro»rr»r, Oipsise 1710. koms 
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ri cielia magia. In (Germania il ritorno ciel tradizionale Oào- 
cri8tiano e la costituzione clella nuova Oào»o/og/e 

protestante sono - per quanto possa apparire paradossale - 
una componente essenziale cli quel processo cli razionalità 
?ione o moclernirra^ione clte separa le cose clagli uomini: 
«lbe parti cli questo monclo», cbe comprende uomini e cose, 
non si possono piu connettere insieme, «come membri cl'uno 
animale», per «comunione cli natura», ma per altre vie^. 
Marsilio vicino, cui appartiene questa citazione, aveva cer­
cato la sua «via» (cb'era una vis ancora «magica») per sot­
trarsi allo smembramento clei monclo cbe qualcuno stava 
timiclamente annunciando, ba teologia luterana propone in­
vece, clalla line clel XVI secolo e sen/a entrare nel dibattito 
scientifico in corso, cli rinunciare clefinitivamente al sogno 
cli poter restaurare l'uomo nella natura e all'illusione cii pen­
sare a un segreto passaggio clall'antropoiogia alla cosmolo­
gia. ^n?i. ?one clrammsticamente l'esigenza tutta moclerna 
cli separare i «tre regni» dicbiarando cbe tra l'animale, il 
vegetale e il minerale non c'è alcuna comunicazione e in­
fluenza.

bleil'odierna storiografia europea le ricercbe sulla stregone­
ria - cui si ricluce troppo spesso cbi prencle interesse al 
magico - rivelano, cli solito, una partecipazione etica al tra­
gico clestino cli clonne «torturate - avrebbe detto/an V^ijr - 
clalla malinconia» cbe forse non permette cli comprendere in 
modo adeguato cbe la demonitarione di alcune idee e alcu 
ni comportamenti è (in età moderna) una via obbligata per 
una cultura cbe ba deciso di rompere il cercbio del magico, 
ma non è ancora capace di ridurre tutto a patologia medi­
ca^. blello scbema cbe cerco di costruire la lotta della teolo-

nus, per il quale gli o-/emk>»/rtoe sono o//>er;/ae, cliscute il libro cli belclcer, 
nella versione teclesca.
68 plcittO, Hopro /c> orrore, a cura cli 6. lìrici, lanciano 1914, p. 107.

62 I.o scbema è già perfettamente disegnato quancio l'arcbiatro cli Ou 
glieimo duca cli lulicb-fcleve clistinse, nella cleclics al suo signore, i quat­
tro scopi (teologico filosofico meclico legale) clel suo famoso trattato: I. 
VkbSRNS, Oc proertrgàr <faemo»u»r et r»co>ito/M»i7>r<r oc vet-e/<c/7r //èrc 
^r//»^ue, Lasileac 156). lvla vecli ancbe, negli Opero cu-rn/o, ^mslelociami 
1661, i libri De /oàr (1577) e ?rercc/omo»orcf>/a c/oemo»rc»r (1580).
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Zia protestante contro la ffexerer tradirionale e a favore clel 
Oào»rr-»ttr non mi appare affatto come un episodio oscu­
rantista della coscienza occidentale, come un inabissamento 
del religioso nel primitivo. àri. ?vli si configura - Io ripeto 
con uns certa enfasi polemica - come un momento costituti­
vo della «modernità» europea malgrado l'aspetto regressivo 
clre assume nella puìrìrlicistica giuridica del tempo.

Ui spiego meglio. I^s credenza tradirionale nella stregoneria 
com'ekfetto di un potere magico di cui sareòìre dotato un 
soggetto si tonda sopra una compatta concezione del mondo 
nella quale la forra dell'immsginarione è transitiva, pensare 
ciré l'immaginazione sia transitiva significa credere ciré una 
semplice funzione dell'anima - e il «funzionalismo» in psi­
cologia, come vedremo, stava giust'appunto imponendosi 
alla fine del (Cinquecento - ottenga degli effetti sui corpi 
(animali vegetali minerali). I.'introduzione del «demonio», 
come spiegazione di una complessa rete d'inkrarioni della 
norma naturale e del legame sociale, Ira valenza eminente­
mente positiva e (se Io si può ancora affermare) progressiva 
nella misura in cui consente, in una fase per cosi dire inter­
media o di transizione, di cominciare a ricercare le radici 
delle potente e delle impotente dell'uomo. I^a demonirra- 
rione convive infatti, per quanto possa sembrare assurdo, 
con una grandiosa riduzione dei fenomeni sovrannaturali a 
fenomeni naturali, tramile l'intervento sempre piu pressante 
della medicina nelle spiegazioni dei processi normali e pato­
logici.

I/immaginarione, sotto la pressione incalvante della clriesa 
evangelica, clre la spinge fuori dal tempio e l'interdice come 
commento alla scrittura, si riduce a una forra intcriore con 
la quale il soggetto agisce su se stesso, àri. Il potenriamen- 
to della vrr rnagrna/à intransitiva (cioè prigioniera del cor­
po) porla il soggetto ad avere una vita fantastica personale 
quasi del tutto indipendente dall'esterno. L dico indipen­
dente nel senso ciré il soggetto è sempre cedevole alla forra 
dell'esterno (le immagini del mondo ciré premono per entra­
re dentro di lui), ma sa ciré l'esterno è clriuso alla forra della 
fantasia, clre le icone dei suoi desideri sono prive di potenra, 



clic non c'è piu 8pa2Ìo per la/r/nr/E/o descritta 6a Marsilio 
picino^". ()ue8to 8oggetto in8omma deve 8âperc clue co8e 
e88en2iali: clic non c'è Lr>r/'r7c/tt»^^rrr// clic po88a U8cire clai 
proprio corpo e a66iâ insluenra all'e8lerno; ciré il Vorr/e/- 

è una forra pericolo^ per il proprio equili 
ìirio mentale".

7. lîàrro/rr c/e/ po/ere /ra»^r7rì-s //c//rr «vrr às^r/ra/à»

^ll'inirio clella 8volta clic contra88eZng la no8tra moclernità 
8Ìamo 8oliti collocare, non 8enra profonclc motivazioni, Pie­
tro pomponarri (1462-152)), con il 8uo I-rZ-er c/e r'/rcâ/rr/ro- 
»àr, 8critto a Lologna ver8o il 1)20 e puì,l>licato po8tumo, 
a La8Ìlea, nel 15)6, come «opu8 aìi8tru8ÌorÌ8 pliilo8opl>iae 
plenum et 1>revÌ88imÌ8 liÌ8toriÌ8 illu8tratum»". potremmo clire 
clic, ncll'oclierna co8cienra 8peculativa comune, c'è con8en- 
80 intorno al latto clic, a partire clallc riHe88Ìoni clei teorico

^0 Ho cercalo ili analirrare Io sctiems ticinisno nell'articolo p<rrcrrr<r/rc>. 
«5o/o r7 r,rcorr/ro r/e^/r oce6r è §rre//o e6e r/s /-r /err/a», in «bidos. Rivista 
cli arti, letteratura e musica», II, 1992, pp. 28-45.
" Utile Io scliems, contenuto nel XXIII capitolo clella prima parte (De 
e/7ee/rr rrrr-rgrrr-r/rorrrrm), cli R. 6OLI.LI8IU8, /1po/e/errrra p/>r7c>ro/>/>rerrrrr 7>oe 
er/ eorrer/r-r/or />/>r/orop/>rerrr, Lassellis 1619, p. 554: «/5n anima possit 
corpus quocivis alterare?», prima risposta: «pruina imaginstione, prae- 
serrim torti et continua, potest corpus suum tantum alterare». Acconcia 
risposta: «Animal imaginstione potest stiam sliucl a se corpus alterare». 
Us eorrer/r-r/ro non interessa piu cli tanto. Uà </ec/<rra/rc> invece va tenuta 
presente: «Imaginstione torti amatoris saepc altcrslur seu variakur cor­
pus ipsius. 8ed es (imsginalionei alterius tiominis iam in luce exrantis 
corpus alterati nequil». 8alvo il caso clella potenza immaginativa clella 
madre sul telo. Modesta la voce p^arr/rrrre (cui rimandano p^srr/arrrr e 
?t>Lrr/ere>') di PH. Urorrer vo//r/àr/rger ««/verrà/ Uexrcorr a//er
5ì7rrrerrre6e//e>r rrrrr/ X«rrr/e, cit., XXVII, coll 1741-1745.
" ?. POKII>0t/znv8, Oe »-r/rrr-r/rr<rrr e//ee/rrrr rrr <r<àrrrrrrr/orrrrrr c-rrrrrr srire 
-te r»ee»/rr/rc>»r7>rrr, sciiectis brevibus sckoliiz a 6. Lrk/N^kOl.O, bssilese 
1556. Uà moderna trsdurionc trancese ka un'importante introduzione di 
Henri bussoli (/.er c<r«rer c/er «rerver//er c/e /-/ «s/«re, Paris 1950). Uè 
opere complete sono del 1567. blell'impostare la parte seguente mi è 
stata molto utile la traccia lasciata dalla tesi di dottorato di 75. OouLIt, 
«IV«« lvsr /r/ c/re I«rag7»â//o» a»c/err/ -r/r er» 5orr» rrrr /5Ierrre/>err». 5/rrr/rerr 
rrr errrerrr 2err/ra/7>egrr/7 r/er rrragrre^err Oerr^errr, Xuricli 1982. 
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mantovano, comincia a entrare in crisi e poi a perdersi - per 
ricostituirsi altrove ma con modalità che la sfigurano - l'an­
tica convinzione (ancora cosi prepotente in Marsilio fucino 
e nei teorici rinascimentali dell'amore) clre la vrr àsgàrà 
sia una forra del corpo umano capace - cli per se stessa - cli 
prodursi all'esterno clel soggetto e agire sul inondo^. Que­
st'energia si ricluce a essere, nel discorso emergente, clr'è 
ancora fortemente invischiato in un'antropologia magica, 
ma ambisce ormai a fondare una teoria della lihera recipro­
cità tra gli uomini clre si «vincolano» l'uno all'altro, un pro­
cesso fisiologico e psicologico individuale (per esempio: fuor­
uscita del sangue dall'organismo umano, riscaldato dal desi­
derio di avere un oggetto, attraverso gli occhi, in torma di 
vapori), che può agire sull'altro solo nella misura in cui 
l'altro (il perctt/rrcr) sia disposto ad accettare la pressione 
esercitala su di lui dal percàe»r e a riconoscere la propria 
passività^.

^'incapacità dell'uomo di modificare il mondo con la pro­
pria immaginazione e volontà di potenza - un'impresa che si 
fondava su regole precise di portamento del corpo e ohhli- 
gava a esercitazioni complesse sulla propria mente - annun­
ciava la visione d'un'altra realtà rispetto a quella ch'era 
sotto gli occhi di tutti. Insieme agli uomini (e al ridimensio­
namento del loro potere mentale sulla materia) anche gli 
oggetti venivano scoperti, ogni giorno di piu, come entità 
prive di ogni virtù magica, materie destituite di ogni energia 
capace di legare lo spirito: tra gli «oggetti» inefficaci e infe­
condi dohhiamo collocare - sul versante della percezione 
protestante del religioso cattolico - non solo le «reliquie», 
ma anche gli «angeli» e in una fase ulteriore i «demoni», 
^ssi avevano influenza sul soggetto - producendo miracoli e

7) (Questo xiudirio non corrisponde, in nulla e per nulla, a quello ciré 
circolava nella cultura europea rie! XVI e XVII secolo. Isella letteratura 
luterana clre prendo in esame il pomponarri è anri considerato un «mago».

I termini di pererr/r«r e pererrNettr sono di ^1. Pietro, Llottrttrett/-rr>e 
rrrr /e Lstt^rre/ -Že p/s/o», texte critique èkaldi et traduit par H. 
Paris 19)6; il termine vr»c«/«r è di 6. Laccio, Oc Oc vrttc»//r 
^errere, a cura di 8l0tMI, Pordenone 1986. 



stigmate, estasi e rapimenti - solo nella misura in cui questo, 
avvertiva la iatrotisica, aveva tecle nel loro potere e li invo­
cava.

Vent'anni prima dell'impresa clel 1,/Aer cte /»ccr/r/cr//o///^r/i, 
(Giovanni Francesco?ico (1470-1Z55), con il Oc à<rg/>rcr/ro- 
rre, aveva portato verso una conclusione torse ancora piu 
radicale quello clie sarà il processo aristotelico pompona?- 
2Ìano, clic - come at>ì>iamo visto - separava solo tino a un 
certo punto il soggetto cigoli oggetti, toglienclo alle torre 
clella fantasia ogni resicluo potere materiale cli agire sulla 
realtà tisica e spirituale, sul regno clelle cose e clegli uomini^. 
lt,s clissolurione clella complessa trama magica clel monclo e 
la clistanriarione progressiva clell'uomo clalle cose (uomini e 
cose ormai incapaci cli mollificarsi a vicencla tramite le im­
magini) procluce nella cultura europea - per un perioclo cli 
tempo piuttosto lungo - una fase cli'è a un tempo oscuranti­
sta e illuminista. Il ?ico intatti, restauranclo cla un lato l'iclea 
clella facoltà immaginativa come virtù negativa clell'anima, 
ovvero come strumento clei sensi responsabile clegli errori cli 
conoscenza clella realtà, convocava il clemoniaco in quanto

7, I.Iv ?lcus, f./^er -/e ràgrTr-r/rorre, Veneliis 1501 (l>o usato 6. Pico 
ocl.r^ kvìllt^kcivo>./l, o» r«ag/>ra/ro/r, lile latin texl viri» LN introduction, 
an englisli trsnslalion, and notes 14. Oxford 1950). Veci!
snelle il Oc rer«r» prae-rc>/ro»e /r^>rr //ove« prò verà/e re/7gro»/i e^r/i/rc/ 
»cie con/ra i«peri/r7roiai ^s»r7s/ei e4/7r, elle apre Is rsccolts degli Opers, 
75rgentorsti 1506-1507. Ho usato l'edirione l>ssilccsc clel 1601 (due volo 
mi in folio). Gioite importanti osservazioni sull'immagioarione sono con 
tenute qua e là snelle nel O/a/og»; <7r /rei //f>ror àri«i, /r/«/»i ei/ i/r/x 
i/ve c/e /«c/r/ror//o»e c7ae/»o»r<«, kononise 1525 (O.k'. ?lco, 7./^rs c/e//c> 
i/regs overo c/e//e ràr/o», 4e/ -/e^o»ro, volgarixrsmento cli !.. ncm.l 
/5l.kkari, Venetis 1556, disponibile oltre clic nell'snsskstica ?orni, Bolo 
xna 1978, snelle ncll'cdirione cursts cla >5. Lloivvl, Veneris 1989). Il 
testo Istino sembra essere molto cliffuso in Oermsnis dopo l'eclirione a 
curs cii Lari IVeinricli. Vecli H. picvS, ^/rrx i/ve c/e /«<7,//c-r/ro»e c/aemo

4/s/ogr /rei, /5rgentorsti 1612. Il volume porta, incorporata nel 
titolo, la seguente annotazione tipografica: «blunc primum in Oermsnia 
eruti ex bibliotliecs Martini V^einricliii». b'edixione tedesca contiene 
una ?rae/s/ro /ue«/e»/a (sessanta pagine) clel V^einricll con la «narrano 
cluorum operum magicorum et iudicii cle iis lati»; un'Lpri/c>/a ineclita cii 
V7einricll a Andreas bibsu sulla questione «Orrum in non maritati; et 
casti; mola possit gixni» (appendice di sette pagine non numerare). 
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fonte clei saperi fantastici^. Dall'altro invece, riconoscendo 
clte l'immaginazione è parte integrante (e ineliminaìiile) clei 
processo cli conoscenza, proponeva cli sottoporre questa vir­
tù inficia clei sensi al controllo inclefettilrile e tenace clcll'in- 
telletto. 8i trattava clella prima mossa cl'un gioco clte sareltìre 
stato essenziale allo sviluppo clell'età moclerna: il pensiero 
magico, soprattutto quello clte si eviclenà nella struttura 
clei religioso ansimato clal punto cli vista clei ro/s
è il resto e la sopravvivenza clei paganesimo nel cristianesi­
mo; è una forma cli lecie popolare clic clev'essere aggredita e 
sconfitta clalla ragione retta clalla parola cli clio.

Dopo?ico e?ompona2?i è òcnc ricordare (Giovanni Latti- 
sta clalla ?orta (1555-1615), ciré viene comunemente citato 
come uno clegli autori clte resistono con piu for?a all'anione 
cli clisincantamento clei monclo, ma clte è già per piu versi 
fuori clalla traclinione magica, l^a prima eclinione clella sua 
àg/cr -r-àrs/e venne cliffusa nel 1558^. ^1a òisogna sempre 
tenere presente l'impressione napoletana clei 1589, intera­
mente rifatta e contenente una clura condanna clelle praticlte 
clemonologiclte, forse in seguito alle censure cli ^ean Loclin 
clte - nel 1581 - aveva ripreso l'accusa inquisitoriale cli 
stregoneria e l'aveva rimessa in circolazione^. (Duello clte in 
questa secle interessa è però il fatto clte la concezione clella 
virtù immaginativa sostenuta clal porta sia già protonclamen- 
te intaccata clalle teorie clte puntano alla separazione ciel 
soggetto clall'oggetto. 8e la magia infatti cliventa semplice-

Da notare clic Isgoskiniana r-/r /«SF/T-er/à come virtù clell'anima 
sensitiva è tonte cli errore xnoscoloxico, elico e politico. Isella letteratura 
luterana il terrò «errore» porta alla ribellione. Vecli il mio stuclio 
</oc/rr»ac cr/ro, re-/ mero »a/«rac cit., pp. 71 102.

laccio un solo esempio comunemente in uso nella critice» luterana al 
sistema sacramentale cattolico: là transustsnriarionc nell» cerimonis eu­
caristica.

1.8. ^ta^rac n-r/»r<r/rr r/v^> rcrren /<7>rr
^«o//reor, Nespoli 1558.

I. 8ollIS!t!S, Oc âZorrcm Zasilea 1581
(ckr. -tc«a»o«a»rc </c; roràcri, ?aris 1581 e Oc^ro^o^ra»/a c/cZ/c r/rc- 

Venctià 1589).
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mente Is scienza clei rapporti naturali ciré sono nascosti al­
l'interno clella materia, l'immaginarionc cliventa sempre piu 
una forra interna clell'uomo. lvla quello clre conta è clre il 
?orta accetti, inserendosi così nel quaclro clelle teorie psico­
somatiche appena in gestazione nella cultura europea in 
margine alla crisi clelle visioni magiche, che sogni visioni 
incantamenti praterie rivelarioni estasi miracoli, ghhanclo- 
nanclo ogni pretesa oggettivistica, diventino arioni clell'im- 
maginarione sulla mente e sul corpo clel soggetto.

8. c/eg/r ere/rcr e /o spr>/7o

Della riforma tanno inirialmente parte tanto il discorso cli 
evolurione clel platonismo rinascimentale in una sorta cli 
tisica magica, quanto gli enunciati clel controllo sistematico 
clell'attività fantastica in materia cli tccle. ^la ehhe suhito 
forra maggiore il partito che vecleva nella clclimitarione clel 
potere clell'immaginarione un merro cli lotta contro l'intil- 
trarione clel clemoniaco nella conoscenra religiosa, àri. 
()uanclo il lihro cli Pietro pomponarri - inserito nella rac­
colta clelle opere - venne clittuso cla Lasilea in tutto il mon­
clo teclesco^o, slattin luterò - seguito immeclistamente cla 
pilippo Zelantone - aveva già messo in connessione (usan 
ciò un moclello veramente mai clecacluto nella storia clella 
chiesa) l'entusiasmo clegli eretici e Io spirito clemoniaco at­
traverso la fantasia^.

so p. poEOi^rius, Opera, kasileae 1567.

81 ^4. 4.0'rnrx, L/rr te^>ree^/re6 O'ere/>re/>r tt»rr-7 Oerre6/ Oot/er »7>er 
mar â'rr/rer, r/arrrr» Oott o/)err//re6 -/erre/t>rgerr Oerrt /rrge» r/rs//i «rrr/ 
^err/am»e/, t8trasst>urg) 1626 tiraci, il. ll»a /errr7>r7e r/orra e rrrr grrrc/rrr>- 
c/r r/ro ropra 77>omar ^trra/rer, ner ^rra/r c/ro marrr/er/amerr/e rre rmaretrera 
e eorrr/arrrra /<? rprrrto, in §errNr potr/reri a cura cii 6. 8/q?>, l'orino 1959^, 
pp. 495-502); pii. ^4kl.àlcieurott, Ore t/rr/orr tTxrmae ittrrrr/rerr, c/er arr- 
/errgerr rter Oo>rrrgrre/>err V//rur, re/rr rrrr/r/rc/> rrr/ere», ttsgensu 1525. 
iVleno torre I^s. ptNHi, 6/r artreo/r </r ^ma/ea/c/a cit., p. 119: «Oli 'entu­
siasti' ... giudicano, interpretano e ampliano a loro piacimento la scrittu­
ra o la parola orale, come l,a tatto kliintrer e tanno ancora molti al 
giorno cl'ogxi, i quali vogliono essere giullici rigorosi tra spirito e lettera 
e non sanno quel ciré ciicono o insegnano».

Z28



Itla è solo con Ibomas kirastus (1Z2Z-1Z8)), meclico clel- 
l'elettore clel ?alatinato e teologo «zwingliano», clic si venne 
costituendo una sorta cl'ortoclossia riformata sulla fantasia 
cbe aveva come fonclamento il pensiero aristotelico e il prin­
cipio clell'autorità clella scrittura^. da fantasia, nella tracli- 
zione peripatetica moclerna, è il mezzo cli riprocluzione clella 
realtà in immagini o icone cl>e poi circolano nel nostro cor­
po. à, si potrete clire, un proceclimenro cbe riguarcla sem­
plicemente il soggetto nella sua attività cognitiva (passaggio 
clelle cose, clall'esterno all'interno clell'uomo, in forma cli 
rappresentazioni). Usso lascia il monclo cosi com e, non aven- 
clo alcuna possibilità transitiva clal «clentro» al «fuori», don 
la fantasia intatti non possiamo riprodurre le immagini in 
oggetti. Dal nostro punto cli vista (cbe è e resta quello clella 
clelimitazione clello spazio clella fantasia nelle cose relative 
alla tecle nel sistema evangelico) importa insistere sul tatto 
cbe la critica erastiana alla struttura clel monclo magico con­
duce a mettere cletinikivamente in crisi l'iclea clell'uomo cle- 
miurgo cbe simula - con un atto cli suprema empietà - 
l'attività creatrice cli clio: quella poiesi cbe il rinascimento 
aveva rimesso al centro clella sua antropologia.

()uest'âllontangmento e poi soppressione clella fantasia cigl­
ia religione opera però, seconclo me, come un gesto cbe - 
mentre scaccia e interdice - consente l'autovalorizzazione 
clella funzione emarginata. Voglio clire cbe la fantasia, in 
quanto funzione insopprimibile nell'economiâ clella psicbe 
clell'uomo, spostata in un luogo in cui non si applica il con­
trollo clel ro/a rcrrp/rcrs percbè (come clirà un giurista lutera­
no clella fine clel XVI secolo) forma «immagini clelle creatu­
re» e non cli clio^, lavora senza posa e s'arriccliisce smisura­
tamente. ?uori clalla cbiesa e clai rapporti personali clcll'uo- 
mo con clio (cla tenere con rigore - come sappiamo - clentro

8? lì Hk^srus, -/e nreàrna nova LLsileLc I57 l -,
/>o/aè,7r, LssilcLe 1578^ Ok a^o/o^ra -/rv/na/vrì e/>i- 

r/o/ac Lâsilcsc 1580; av /anrì
renLssilesc 1577; De kssilese
1574.

Ve6i ls nol- 85.
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limili scritturali) si viene intatti costituendo un campo cl'eser- 
cÌ2Ìc> clcll'immaginà^ione ciré potremmo chiamare «secola­
re» e clre, come ho cletto kin clall'ini^io, sembra essere un 
regno cii relativa libertà per il soggetto. Inclino ahhastanra 
sicuro clella costituzione cli questo campo potrete essere la 
granile ricacluta narrativa cli tutta quella vasta letteratura 
secentesca clel prodigioso (inizialmente avviata - e anclie in 
seguito sempre contaminata - clalla raccolta cli casi merlici 
clivisi cli norma per grancli partizioni patologiche) clie si 
impossessa clell'Luropa e clre in Oermania, ahhanclonato il 
latino, s'inahissa nelle culture clel popolo trovanclo un mate­
riale linguistico straorclinariamente ricco^.

9. // rcrrro»cr/rr^o /r//ercr»o

Dev'essere chiaro che il mio intento non è qui quello cli 
riclisegnare, nemmeno con uno schifo, tutto il quaciro clella 
lotta tra il pensiero magico che resiste alla trasformazione in 
atto e il pensiero razionalista che cerca cl'imporsi in nome 
clella meclicina invece che tare ricorso alla filosofia. Il mio 
ohhiettivo è piuttosto quello «li veclere in arione e mostrare 
- nel corso cli questa lotta - il pensiero religioso luterano 
che, per contrastare il pensiero magico in quanto emanazio­
ne clelle sciente ciiaholiche e per assecondare il pensiero 
meclico che scopre cause sempre piu naturali clella rappre­
sentazione clei poteri soprannaturali, si fa «razionalista». 8i 
potrehhe «lire, per esempio, che non sono in questa secle per 
nulla interessato a capire il vero pensiero paracelsiano attra­
verso l'analisi cliretta clei testi clell'autore. 8ono interessato 
invece a capire quali cliscorsi incluce e procluce, nella corpo-

tto letto in questo moclo 1.6. paosiici^^l^lvs, 7>se/c>/r<r c/e/crrec»cr/cu»e 
-rovrcr et t/rrgrc/crrtt, /» ^rco /crre/rrs/ro vrc/g<rrtt />ro///zcr/»r, ^a/rcr-r/ri ca»/r>- 
-»s/«r e/ mcrgcecr //oe et/. »ee vórc, nee enee//er//>otre /arecncr-
/àe« />ro/>-r/rcr, l^orimhergae Ià75. l racconti sono stati finemente sna- 
liarati nella tesi cli una mi» allievsi 8. X»8âtOicil, /.o «/ater»a/co-» »e//s 
ecc//rcra /ec/erecr c/e/ XV// e XV/// reco/o, Università clegli stucli cli Lologns, 
Vacollà cli lettere e filosofi», Lorso cli laure» in lingue e letterature stra­
niere moclerne, Xnno accademico 1992-1995. 
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ragione pastorale, una lettura clelle opere cli karacelso kon- 
clata sulla convinzione clic il meclico cli Hinsiecleln (?lailipp 
Ilreopìtrastus Lomlzast von I^olienlteim: 149)-1541) tosse 
veramente un «entusiasta», ciré tra il magico e il clemoniaco 
ci tosse un rapporto cliretto, clre la teoria clell'ispiratone 
tosse incompatildile con l'ascolto clella parola cii clio. dome 
specchio in cui si ritiene in moclo quasi pertetto il cliscorso 
luterano alla line clel XVI secolo lio preso il Francie trattato 
cli poliano Ocorg Ooclelmann stampato in latino, a branco­
torte, nel 1591 e poi traclotto in teclesco e putllllicLto l'anno 
successivo clallo stesso eclitore^.

I^el capitolo ottavo^, consacrato ai merlici clelle malattie 
soprannaturali, il Loclelmann scrive clic, per coloro i quali 
tanno protezione cli terapeuti tonclsnclosi sulla magia inve­
ce clic sulla meclicina, non esiste una «vera clitteren^a tra la 
tecle e una torte ... immaginazione». Il protcssore cli cliritto 
all'università cli Kostoclc si accosta a questa straorclinaria 
tormula, cl>e apparentava immecliatamente (nella visione lu­
terana teclesca) gli Xcrrc^crer agli e alle loro piu
protoncle concezioni clel tatto religioso, clicenclo clre la re­
sponsabilità cli aver tatto creclere «clie non esiste tecle senra 
immaginazione» risale nella sostanza al ?ompona22Ì. Il tilo- 
soto mantovano, riprenclcnclo uno schema cl'àicenna, ave­
va sostenuto intatti clre «una torte immaginatone» avrel>l>e 
potuto «elevarsi tino al punto cli riuscire a raggiungere le

85 1.6. 6ooetKl^iMv8, TVactcàr c/e nrag/r, eene/cc/r e/ /anrrH, c/e^rce 7» 
recte eognoreenc/rr e/ pcàenc/u cn trer ///>ra; c/»trc7>«/«r, krsncosorti 1591 
(ultims edizione: l^oriliergse 1676). II lesto venne snelle dikluso con il 
lilolo De nrag/r, prcrer/cgrator/7«r e/ ragù. In/ornratro vera -rc /rcnc/anrenta- 
//r c/e reeognoreenc/rr ragc; et rrcpp/ce/o e//)c/enc/cr, ?rsncolurti 1592. I.s 
trsdurione tedesca venne Iskts «là 6eorg l^igrinus elle vi sppose snelle 
un'interesssnte introduzione: l-6. Von ^crcc/>erer», llexe»
«nc/ l/»7o/c/e» roar/>-r//i/ger Ler/c/lt, I-rsnclckort sm I^Isyn 1592 (con uns 
ristampa nel 1602). II Lodelmsnn ers slslo relatore della seguente resi cli 
laurea da cui partirono i suoi interessi per Is stregoneria come proìllems 
giuridico: O/r/>«/at/o c/e nragcr, oene/re/r, nra/e/àr e/ /aà/r, I^rsncolurti 
ad lcloenum 1584.
88 gisssumo, qui di seguito, il espilalo oltsvo deli'opera di/.6. 6c)Nkl.- 
!^àI>II>IUS, T'racta/rcr de nragcr, cit., pp. 75-106. 
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inrelligenre clelle sfere divine». I^lcl contatto con il divino la 
fantasia si sarel>f>e caricata della sua energia. ^vreloìre quin­
di avuto la possibilità di «trasferire l'enorme forza delle 
sfere in tutti i corpi» agendo in questo modo su di essi^.

^da a Oodelmann come del resto a Lrasto, piu ciré?ompo- 
nazzî, interessa ?âracelso. (Duello clre maggiormente Io col­
pisce nel trattato suIl'/Mnsgr'ttLrro-re sono dapprima le ana­
logie tra la fantasia e il sole («l'immaginazione Ira, nell'uo­
mo, una forra equiparatile a quella del sole»), le corrispon­
dente tra il ro/-rrrr e la r»r'r r'nLgrnLOòa: «dome il sole 
illumina e muove coi suoi raggi tutti i corpi clre incontra, 
cosi l'immaginazione muove le cose e le provvede di forra 
prodigiosa». ?oi Io sconcerta il riferimento ai pianeti clre 
accolgono le singole immagini e le restituiscono al soggetto 
piene della loro polenta:

«Ogni genere d'immsginarione vola verso il proprio pianeta: l'irn- 
rnsginstione dell'invidia va verso 8sturno, quella dell'odio verso 
fvlarte, quella dell'inganno verso Mercurio. Dopo ciré queste im- 
nraginstioni iranno tratto forra dai pianeti tornano dentro coloro 
dai quali sono partite, à in questo modo ciré la forra astrale può 
essere trasmessa agli oggetti»^.

b? iq<>n è mia intenrione discutere la corretkerrs della lettura elle 6odel- 
msnn fa dell'autore del liìrro Oe /ra/r/raòfrm a-/mrran-/oram
carorr rà r»ca»/a/ro»rf>ttr dato clre quello clre m'interessa è la circola- 
rione del pensiero ciré, nella cultura europea del XVI e XVII secolo, 
viene definito come «pomponarriano». 8ono partito dalle filiere stabilite 
da Hi. LaàSI'VS, Oòp«/a/ro/>«m â'e nova ?fu/r/>pr baraccò/ meâma pars 
aòera. ^»a parace/rrcae pàcrpra e/ c/cmcn/a ex/>/ora»/ttr,
Lasileae IZ82, p. ZZ: «Lonstat autcm ?srscelsum, quae plerique plrilo- 
soplrorum scitissime de plisntasis disputarunt, despexissc, stquc òvicen- 
nam, ^Igarelum, /llclrindum sralres, denique pomponatium impurosque 
magos sequi msluisse»; pp. 51-Z4: «8ed cum modo òvicennsm l?aracel- 
susl prolret, mox komponstium infandosque magos sequstur, paulo post 
^Ictiindi deliris videstur smplecti, frequente,- propria sua somnia caete 
ris snteponat, quid statusm sliu vix reperio»; pp. 108 109: «Ouâmoìirem 
nitrii ism superesse videtur aliud, qusm ut concludamus prsssentem di 
sputationem, vereque dicamus falsa psriker et impis, qusecunque de 
virilrus imsginationis platonici, Avicenna, ^Igarelus, òlctiindius, ?om- 
ponatius, paracelsus alii superstitiosi, supradictorum miraculorum cau- 
sam eam constituentes, prolulerunt».
88 1.6. 6ooeciq^k>il>!v8, Hac/a/«r ^/e magò, cit., pp. 80-84. Di qui tutta



à una questione cli fede? Qodelmann crede àe 3 questo 
proposito ci sia un «malinteso» dovuto a «un'incomprensio­
ne» dei termini impiccati nella discussione (clic mescola il 
sacro con il profano) e alla «ignoranza» dei diversi significa­
ti delle parole. I^a «fede» di Paracelso non è la fede clie 
rende «virtuosi» gli uomini comuni (Kovrsnr 8, 14; I LorrTrrr 
6, 9-11; 6-r/à5, 2Z, 6: 8; Terra/oàerr 1, ); 2, 17­
26). I^a «fede» di Paracelso è l'immaginarione attraverso la 
quale si ottengono cose prodigiose, kda quest'idea della fede 
come sogno di potenza, «attribuendo alla fantasia dell'uomo 
un potere clie appartiene solo a dio», non costituisce una 
«dottrina clic offende la santità oltre clic la ragione»? per un 
pensatore luterano non c'è duòòio clm, «siccome l'immagi­
nazione e formata solo dalle immagini delle creature, la fede 
in dio non può permettersi alcuna fantasia», pa fede in dio 
si «l>asa infatti sulla parola di dio e in essa riposa». ?4on 
sappiamo d'altra parte clte «l'immaginazione è affine al so­
gno»? Il sogno e l'immaginazione lianno questo in comune. 
«I^a creazione di vane omîrre clte riflettono solo l'immagine 
delle cose»^.

Oodclmann non vuole affatto contraddire i luoglu comuni 
dell'aristotelismo corrente sulla fantasia come causa d'anio­
ne: «Aristotele concepisce l'immaginarione come un moto 
dell'anima àe risveglia l'intclligenra e la mette all'opera». 
Xla vuole essere molto cluaro. 8a clre «l'immaginarione è un 
moto dell'snims clie, quando stimola l'intclligenra, può fare 
molto, sia per i corpi sani cke per quelli infermi, granie alla 
stimolanione della forra vitale e sll'inif>irione di determinati 
umori». 8a però anclìe, e Io vuole dire con estrema determi­
nazione, clte riconoscere tutto questo non significa affatto 
dover ammettere clie «l'immaginarione possa agire, quale 
cl>e ne sia il modo, sui corpi degli altri», pa ragione gli 
sembra semplice: «p'omkra d'un corpo non può sconvolge­
re o influenzare un altro corpo». Il compito della fantasia è

uns serie possibile eli «pestilente» e cli «contàgi» clie si trasmettono 
attraverso l'imrnaginatione senta cke mai vi sia contatto tisico tra i corpi.
Sd I.O. LoNLI.^I^t-i^vS, T'rsc/a/ttr -/e msz», cit., pp. 7? 106. 
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dunque «80I0 quello cli raccogliere in 8è le immagini clelle 
co8e 8en8Ìl>ili per poi permettere all'intelletto cli compren- 
clerle e giudicarle». Lire co8L vuol clire que8to? Vuole clire 
clie «ogni eletto prociotto clall'immagina^ione 8Ì 8volge e 
poi rimane all'interno clel cervello», è co8a certa cl>e «non 
vaga nei corpi clegli altri, nè tanto meno va a finire negli 
oggetti magici»^.

6oclelmann allucle 8pe88O, qua e là, al paracel8Ì8mo come a 
una 8pecie cli patologia clella mente, l^la non 8'impegns a 
trovare il ne88O tra la completorie clegli umori clel mago e 
la malinconia. I^lel 8ecolo 8ucce88Ìvo, in piena lotta anglicana 
contro il crÌ8tisnL8Ìmo «immaginario» clic 5'era impO88e88â- 
to clel popolo e aveva portato alla rivoluzione, il filo8ofo 
f4enry ^ore, clopo aver 8critto nel 8uo Orrcor/rre
rc, csttret, cr-rc/ cr/re 0/ciré «molti cliimici e 
teo8ofÌ8ti 8ono 8oggctti» alla malinconia (o»cucro«r ^0 
c/rrcsrc) per via cli quella fÌ88a?ione a imporre
L»-/ rnperror»/)» le loro «fanta8Ìe» come 8e fo88ero «autentici 
me88âggeri clell'onnipotente», e clopo aver clÌ8pO8to un'am­
pia raccolta clei loro «mÌ8teri» attraver8o citazioni e 8unti 
(8erioni 44 e 45)?', propone la te8Ì clic karacel8o aòbia «6ato 
vita al piu Arenato entu8Ìa8mo filo8ofico» ciré mai ci 8Ìa 
8taro tra pagani e cri8tiani. paracelo, 8econ<lo ^4ore, non è 
però nè ateo (come clovevano invece eterici komponar^i e 
Vanini), nè indemoniato, è prolraf>ilmente, come clel re8to 
cia8cuno clei 8uoi 8eguaci, un uomo kene intenzionato («vvell 
meaning man») ecl è certo clie 8Ìa cle8Ìclero8o cli aiutare colo­
ro clie 8ok5rono per la malattia clella mente. 8olo clie è un 
inclivicluo «soggetto alla malinconia e alla patria». ?otref>i>c 
anciie aver 8coperto clelle verità, potrete aver fatto tare 
alla 8cien?a clei progrc88Ì. l^la 8Ì PO88ONO accogliere clelle 
verità clie 8ono 8tate trovate («any clÌ8cover^ of trulli») cla 
uno «8pirito entU8ÌL8ta»? I^lon 8Ì clovreòòero invece «nutrire 
clei 8O8petti, clato cl>e quella clÌ8pO8Ìrione (re/«per) cìie rencle 
gli uomini entu8Ì38ti (la fanta8Ìa) è la piu grancle nemica

k^. cit., pp.
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clella ragione»"? l^lon è facile, sempre clie sia utile, definire 
il significato cli «ragione» nel cliscorso filosofico cli fdore. 
limitatamente sII'L»^rc5r-r3vrrc5 si può clire cli'es-
sa si contrappone semplicemente sll'immâgina^ione. 5 que­
sto piu clic sufficiente per capire come, proprio all'epoca 
clella rivoluzione, si sia venuta ricostituenclo (accanto alla 
trsclirionsle nozione cli «entusiasmo religioso») ancbe quel­
la cli «entusiasmo filosofico».

Due anni prima clells pubblicazione clel libro cli Oòclelmann 
e clue anni dopo sono stati pubblicati rispettivamente la 
?3)>c^o/ogr<r, Zmc er/ -/e />er/?c/ro?re cli kuclolk Oòcîcel 
(1590) e la s/r/^^o/io/ogrccr di Otto Oassmann
(1594)". 8i potrebbe dire clic cominciano qui a unificarsi i 
clue orientamenti icientikicati cla Oregory 2ilboorg nella blr- 
570-^ 0/ ,-rec/à/ Il primo, occupandosi «de­
gl'impulsi e clegl'istinti, clelle emozioni e clegli affetti uma­
ni», riprendeva il lavoro cli Ludovico Vives (1492-1540). Il 
seconclo è quello cbe sarà portato alle sue conclusioni piu 
pertinenti cla Francis bacon (1561-1626) con la sus attenzio­
ne «alle caratteristicbe e proprietà clella mente umana come 
clistinte cla quelle clell'snima», con la sua volontà cli «ricer­
care le cause cli queste proprietà e clelle loro funzioni nel 
corpo umano»".

" pp. 35-36.
" k. Locrr^lius, ?r>c7>o/oFrs, 6oc er/ -/e ^>omrntt per/ecttorre, ?4srpurxi 
1597 (Is prima sciirione è clel 1590); O. L-cs^lâ^lclvS, ?r)>c7>c>/ozrs an/6ropo- 
/o^rcs rrve a»/>»ae />»«a»se c/oà»s, ^lanovise 1594 Inorare clre Is ?t>c/io- 
/o^ra è Is prima patte cicII'r4ru/>ropo/oAs casmsnnisna 1p. 24: «73ntkropo- 
loxiac partes àuse sunti psyclioloxis ek somatotomia. ?syclioIoAis est prior 
pars sntltropologise, quae àocet natursm liumani spiritus seu animae loxi- 
cse per eiusclem kscultates»); la seconàa si clenomins ?aàrrca 6»rnsnr cor- 
por», Hanovise 1596). Gioito utile snclte O. L^SKt^k^US, /lnZe/ozrap^ra 
rrve àcep/sNo»r</n^r<e pro^rc>«r/r />ro^/enra-
Nercr, -/e anze/u re» cresNr rp/rr7r7>«r a corporrE contorno ex c/er
ner^>o, r-rnc/ornrn />s/râ rnonr/nrcnNt, c/oc/or//>nt rc6o/ar/â e/ 
cnnr ve/err^»!, /rE reccn/rorr^nî, cc>»crn»-rtr/t, prsncoturli 1605.

6. 2ii.kO0icc>-6.V^. I4rr>iirv, /I //ncor^ 0/ àà-r/ ?t)-c/>o/o^, I4ew 
Vorlc 1941.

O. 2ll.kOoao-6.^. ^/orr<r />ttc6ra/r/<r, stilano 1973, p. 156.
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?er clare un'iclea cli quello clie, al fine cli meglio comprende­
re l'anione clella chiesa evangelica contro la fantasia religiosa 
clei kecleli, si può ricavare cla opere cli questo genere, cito un 
solo frammento clella brevissima premessa cli lluclolf 6oclcel 
alla sua ?t>c^o/ogr«r. Il professore cli Uarhurgo inclica con 
estrema precisione clie non è sufficiente clie la psicologia 
entri costitutivamente nelle cliscipline filosofiche e faccia 
parte clelle conoscenze cli colui che amhisce legiferare sui 
comportamenti morali (l'e^ài) e fisici (il vrec/àt). èriche 
colui che ha, come clelegato clel sovrano, il potere cli vita e cli 
morte, henchè riluttante alla speculazione («iurisconsultus 
lottasse plulosophorum cle anima commentationes a se alic- 
nas licer»), non può fare a meno clella conoscenza clella 
natura umana nella sua complessità, ^la chi forse è in graclo 
cli trarre i vantaggi migliori clàll'approkonclimento clella co­
noscenza «lell'anims umana è colui che ha l'ufficio cli regola 
re l'economia religiosa clel soggetto (il rf>eo/og«s). I campi 
cl'applicazione clella psicologia alla teologia sono numero­
si^. Us a noi interessa, in questa secle, che siano introclotti 
clalla seguente constatazione: «Oifficiles sunt (theologicae) 
clisputationes «le imagine clei in homine». Il cultore cli scien­
ze clivine che ahhis una grancle preparazione per ammini­
strare la parola ciel signore, ma sia privo cli conoscenze psi­
cologiche («si ruclis sit «loctrinae verae «le animo»), csclrà 
infatti nel vaniloquio («in maraeologiam»), perche non sa 
come si (ormano e in che moclo circolano nella mente i 
fantasmi ciells «livinita^.

10. e r7 reg/ro «/e//s

On cliscorso a parte merita il cliscorso clel filosofo/uan (luarte 
(1550 1592), che era venuto finalmente incontro - con un

R. OoccL^lUS, cil., p. /^8r. ^rxomenli: «Oc nstursliizus
notili!!, cie viriosilsle nstivs, clc libero sr6ilrio»; «Oc Ii^poslstics unione 
et prickorcsc ciusrum nslursrum in Lkrislo»; «Oe Icoinonis iciiomâlon, 
cle communione enerxeion utriuIque nslurse sci unum gpoleiesms scu 
eikeclum personsie».
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linguaggio per davvero seducente - al sempre piu diktuso 
insogno (anclie tra i teologi) cli sentire la parola risolutiva 
clei medici sopra la «norma» cl'una kacolta tisica. bici suo 
Lxavre» c/e rnge-rrcu, cb'è del 1Z7Z, ma clic comincio a circo­
lare in Germania, nella versione latina (Lcrànr'rE r»Ze»rr), 
solo a partire dagli anni trenta del XVII secolo, lo iatrotisico 
spagnolo cerca di declinare la teoria aristotelica della con­
trapposizione tra ragione e immaginazione secondo i casi 
della concezione galenica degli timori^.

Da cl>e cosa è caratterizzata la teoria aristotelica dell'imma­
ginazione? Dal tatto ciré la tantasia (r>r<r^o e rnagr-rào nello 
stesso tempo) è o l'aspetto «della cosa cbe è oggetto» (im­
magine, immagine-riproduzione), o «l'anione per inerbo del­
la quale diamo torma nello spirito alle immagini delle cose» 
(immaginazione, immagine-innovazione)^. da cbe cosa è 
dekinira la concezione galenica degli umori? Dal tatto cbe, 
distinguendo gli uomini in sanguigni tlemmatici collerici 
malinconici, a seconda della sostanza ctie prevale nella com­
posizione del sangue e cbe impone le ditterete emotive, si è 
stabilita una classiticarione degl'individui cbe si tonda so­
pra un criterio somatico-costiturionsle'oo.

dk I. oc Itotiv, Lxame» -/e r»ge»/c>r para lar rcre»c/ar, 8se;s 
1575; I. Uvàa^c, ^er«/àr«»r r>rge»ror«»r Pro rrr -«r exee/Iere capra»/, (s. 
l.), 1657^. ?er l'originale uso la seconda edizione spagnola (I. ldu-viì'r oc 
S^ci'r Iv^tt, Lxarrre» -/e rrrgearor para /ai rcreacrar, 8ac;s 1594). ?er la 
traduzione italiana l>o preterito quella cli Lsmillo dsmilli <6. Uvàti'rc, 
Lrrame «/eg/'r»gegar -/e g/'/>«o«rr»rperapprear/er /e /creare, Veneti» 1)86). 
8» versione teclesca venne preparata cla Lottìiolci Lplirsim l-essing nel 
1752. Lkr. ?ra/«rrg c/er Kop/e r« -/e» 1ì7àe»rc/>a//e», V^iuen-
8erg uncl 2crì>st 1785.
dd Lkr. PI. 8o/tlî2 (ecl), Irrr/ex ar»/o/elrcar, in /Vristokeles, Opera, V, 3ero 
lini, 1870, p. 8ll Otr. /^. p^l./tivoc, Orrroaarra crr/rco c/r/r/oro/ra cit., pp. 
289-290, 584-586. Da notare clie il XIV volume cli ^.H. scocca, Ororrer 
aol/r/aar/rger aarcerra/ pexrcoa a//er IVr/rerr/c/>a//err aa-I Xaai/e cit., non 
inserisce la voce laragrrra/roa. KIs all'articolo laragraa/ro I (col. 571) rirnan- 
cls a Lr»^/àtrgk-Xra/// (volume Vili, col. 555); alla voce I»ragr»a/ro II 
(col. 572), dopo aver invitato a consultare kra^rl-Iarrg, dice: «^Vss cliese in 
Lilclunx cler pruckt l>c>- ^lensclten uncl Vielie vor KrsIIte, lislren pienus 
(liti, pic^ios, De vrrrèar rraagrrra/rorrrr, prsncolurti 1655) und snclere in 
gsntren Lucìiern Mescliricpen, und rnit vielen Lxempeln erlautert».
ioo XIII capitolo (De /emperaraerr/o aarmaa/rp) della prima parte
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dell'uno come nell'altro caso siamo lontanissimi clallc impo 
stagioni ciré caratterizzavano quella /--r-rgo ciel «platonismo» 
eìrraico-cristiano clie Loclcel aveva cliviso in un'immagine 
come o (clio) e in un'immàgine come

(l'uomo elle cli clio è o reprcrere»/ào)'Ov
lvla siamo lontanissimi anclre clalla clctini?ione clelle 
come «species immateriale» et intelligilriles» clre prenclono iî 
nome cli p^erc--rs/r^crr. Vale a clire: quelle clic clerivano clall'ir 
rurione clella natura nella psiclre clell'uomo («quae multis 
pittici» lluere a corporiìru» soliclis clicuntur»); quelle ciré 
clall'interno ciel corpo turbano la mente («imagine» quilrus 
animi pulsantur»); quelle attraverso le quali renciiamo pre 
sente il passato o l'assente («imagine» memoriae»)'"^.

Quarte, con uno spostamento clei cliscorso clall'orcline tisico

(Oe s»r>ra) cli lì. Loci.MIUS, /1po/e/er»ra p6r7c>;o/>^à^>r, cit., pp. 519- 
520. c'è Is seguente lZrcaer/ro. «^n unum in quovis animante tempera- 
mentum? lassisi l'empersmentum in uno corpore est unicum tantum 
(Ulrornus). 75ncitl>esis: l'empersmentum in uno corpore potest esse mul 
tiplex <6alenus)». I^a ec>»eà//c> si ottiene pensanclo a un «temperameli 
tum innatum» e a un «temperamentum aclventitium». I^a c/^c/-rr-r/ro dice: 
«()uodque corpus animsntis a primo ortu unum aliquod certum tempe 
ramentum accepit, seri varia icl rnutationes suscipit, vel propter cliversum 
alimentum, vel propter cliversam seri» et loci in quo vivit constitukionem 
vel propter setatis et temporum anni mutationem».

Ooci.ktrivs, i^ex/co» />7>/7orop^rc«m, cit., p. 215: «Imago est Ilo 
mon^mum ut et exemplum. iciam imago sut est icl, acl quocl vel acl cuius 
excrnplum, sliucl fil vel est: aut est icl, quod acl sliucl seu secuncium alluci 
kit. priori signisicalione imago clicitur srcketypos et protokypos, ut cieus, 
posteriori imsgo est elck^pos expressum quid acl illam priorem, vel csm 
sclumlrrans, seu quasi lineamenkis quidusdam reprsesentans, ut liamo. 
8ic accipiunt platonici, et ex liorum ciogmate illuci in genesi fac/smro 
^>c>à»em ac/ interpretanlur nonnulli cle iclea, quasi
prseiormsts in clco alo «eterno. 8ed lisec lcomc spiega, nel primo capilo 
Io, p. Inizin», pro^o^/nra creano»» -r c/eoe/ eo prror/r /lc/s 
«/, ex crea/ro»e /»/egrr e/ ex /epr» earrrcpn, />/c/ar/<r /» /rr-r />r/me ce/i/V-i 
ge»erecc>r prae/ec/rover, picicleiliergae 1589l non ssris convenir verirsti 
ltisrorise». Llr. con 1.8. 8e«iv^lt0v8, ^eà»<rrr«m, cit., I, pp. 515-516 
(«Imsginstionis divisio»; «Imaginatio quicl est»; «Imsginslionis et sen 
sus cactersrumque snimse potentisrum communitss et cliklerentis»; «Ima 
ginsrio in qus ksculrate et in quiìius snimsli6us sita est et in quo tempore 
melior»; «Imaginatio ut sit l>ona er qui ìrene imaginantur»).

p. 216. l)s prendere in esame snelle i significati cli ràgc- 
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sll'orcline morale, uno spostamento clre combina insieme 
clifferenti traciizioni e ripete clei luoglu comuni clella cultura 
occidentale, scrive cl>e clalla ragione nascono le virtù e clal- 
l'immaginazione nasce il vizio. ^1s l'uomo l>a la facoltà asso­
luta cli essere virtuoso of>f>eclenclo al elettalo clella sua ragio­
ne; lra la libertà inconclizionata cli essere vizioso renclenclosi 
schiavo clella sua immaginazione? Quarte non cla una rispo­
sta cliretta. ^la l'insistenza sul tatto clre un uomo è virtuoso 
(ovvero ragionale) o è vizioso (ovvero fantastico) per effetto 
clel suo temperamento naturale, non lascia molti clolni sulla 
visione clelle cose clel filosofo spagnolo. ()uanclo i quattro 
elementi sono f>en composti - scrive Quarte moclulanclo con 
pertinenza e convenienza Io schema galenico - si costituisce 
l'armonia psicofisica clel soggetto: quale ciré sia l'elemento 
prevalente, la ragione comancla la fantasia, portanclo in trionfo 
le virtù (umiltà contegno misura) e mettenclo in ceppi i viri 
(superbia voluttà sregolatezza). ()uanclo invece tra i quattro 
elementi ce n'è uno in eccesso, l'equilibrio ciel corpo umano 
entra in crisi e si rompe. 8e, per esempio, la collera prevale 
oltre i limiti consentiti clalla norma combinatoria, succecle 
clre il senso e l'immaginazione prenclono forra eccessiva: il 
piano clella ragione viene sconvolto; la gerarchia clelle po­
tenze clell'anima viene rovesciata. (Duello clic pero conta, 
per noi, è clre Quarte (con un'altra clelle sue inversioni) 
imputi all'immaginazione esuberante la causa clella follia e 
clella malinconia; clel vaneggiamento e clel furore. Lonta 
percliè, in questo moclo, sarà facile per il teologo evangelico 
imporre il marchio clella sragione all'eretico clre, nella pas­
sione religiosa, vuole anclare oltre i ì?orcli clella scrittura 
(cioè clella ragione) e comincia, nel suo entusiasmo, a cerca­
re la verità, proclucenclo clei «versetti» ciie - clice - gli ven­
gono suggeriti clirettamente clal signore iclclio'"'.

nelle tecniche oratorie e nelle cliscipline teologiche. Orile, per la propo­
sta cli cicsinirioni meclie cla rnanclare a memoria, la partizione De renrr/>rcr 
r»/errc>r//>ttr (capitolo 2) elei seconclo lilrro) clel manuale cli O. LàSKt^w 
>tU8, iVccc/ercr »?)>r/errorrc»r »-r/«r-re e^rcc/earccr /a/>c>e//>«r -r//^»<r^-/o rc/>o/a- 
r/rcir ex ro/er/àrrmorr<« ac §agacàr»rc>r»»r r-rec»/c c»/erpre/rc»r 
/«ecre icrrp/cc »rer/»c>c//ce </cze^t«r, tlamhurgi 160?, pp. 285-290.
tOl 6. Lrra»re c/e g/'/»geg»/ c/e g/'/>rco»r/»r, cit., pp. 158-161
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11. !><r rco/crràs /rrrersrrs s/ ccrr/encrnerr'no

Oli 8tudi 8uIì'imporlâN2g di levirato?âracel8o nella 8toriâ 
clella cultura tecle8ca clei XVI 8ecolo 8orro molti e molto 
âpprokondili. ^leno numero8l e cli certo piu 8uperliciali quelli 
8ul paracel8Ì8MO ciel 8ecolo 8ucce88Ìvo (un movimento ciré 
ira incorporato tutta una 8erie cii 8clregge d'origine a88âi 
diveda e con oìrlriettivi contra8tanti). Dai no8tro punto di 
vÌ8ta 8ono cia notare ciei per8onâggi, ciel re8to aìrlrâ8tan2a 
noti, come^oan LaptÌ8ta van Heimont (1)77-1644)^^ e, an­
cor prima, come O8waici Lroii'°^. Dei primo è nece88ario 
ricordare un'idea dei mondo come rete di kor?e, una 8pecie 
di maglia di uomini e co8e nella quale le co8e e Zìi uomini 8Ì 
continuano (in un'interconne88ionc inlinita) l'uno dentro 
l'altro lino a dio. Dei 8econdo ìri8OZna rammentare, oltre 
alla ripre8L delle concezioni dell'uomo 8idereo, individuo 
capace di dominare I'univer8o 8ucclriando le energie a8trsli, 
la te8i ciré, emendo lo 8pirito del mondo contenuto tanto

(con tutto il capitolo cicciolo: Lomc r/provr <76 e /a //teorica 4c//a //>eo/ogra 
appar//c,ic a//7»/e//e//o e/ // prc<//care, cZ>'è /a r»a pra/ma, a//7»?maZ//ra/r- 
t-a). Lame esito tinaie ilei ritorno clcil'impostarione istrokisica in ambito 
teologico metterci la seguente tesi presentata ila 1.(7. 8cUk^t.l. (suclor), 
V»rer/a/ro p/>r7orop/>ica c/e r«ag/na/ro/ttr r» mc»/cr» corprcr^rcc imperio, 
mocicrator 1^. Lu. Laci.i.iv8, Lipsia 1716.

penso soprattutto all'Or/r» mec/icrirae ( 1648) clic si legge in 1.8. v/tt-i 
Her^Oirr, Opera om»ia, i^mstelocismi 1648 (uso l'eclirione trancotorte- 
se ilei 1682).
E O. LkOl.l., Lari/ica comica co-r/i»e»r p/>i/orop/>icam propria /aborro» 
experime»/a co»/irma/am ciercrrp/io»em ci remec/iorrcm c^micor/cm 
seiec/irrimorrcm, prancoturri 1609. coltra tenclenra ila studiare: la ripresa 
secentesca cl'un pensiero magico analogo a quello ilei paracelsismo (per 
esempio: lolin V7el>ster clte, parlancio ilella contessione clelle streglie, 
crea la nozione ili tsnrasia clcgcnersts ovvero allucinativa: ciré, insisten­
do sul tatto clte ogni cosa creata lia un'anima, rimette in circolazione 
l'iilea clegli «oggetti» clte possieclono una tor?a capace cli creare immagi­
ni cii loro stessi. Da notare clte - nello scltema cveltsceriano - l'uomo Ita la 
singolare caratteristica cli prociurre, oltre clic immagini cli se, immagini 
ciel monclo, con le quali si può agire sulle cose. Ltr. V^L881'Lir, He 
âp/a>:r»g o/rapporeci ioi/c/>cra//, 1-onclon 1677 (l>o tenuto presente an- 
clte la rrsciutone teclesca cii Lu. 7'U0VI^8IU8: 17^/errrcc/trctrg cier oermei»- 
/e/r rcnci so ge/ratrrr/e» 17etcere)>e/r, Halle in ldagcieiiurgisclien 1719). 
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nelle cose quanto nelle loro rappresentazioni, l'uomo che 
lavora con le immagini trasforma la realtà (ibridazioni, pro­
digi). ha rivalutazione del magico (sapienza naturale) e delle 
forze interne dell'uomo ohhliga il pensiero religioso, clie 
non può seguire l'evoluzione meccanicistica e atea (nascosta 
nella mistica scientifica), a riprendere l'idea del demoniaco 
come radice dell'immaginazione eccessiva'^,

8e il luteranesimo si trovò per davvero molto indeciso di 
fronte alla ripresa del magico (la cui pericolosità gli appari­
va soprattutto nell'inquietante alleanza con la mistica reli­
giosa), bisogna dire che fu preso in una difficoltà estrema di 
fronte all'emergenza della spiegazione cartesiana dei mon­
do. (Questa difficoltà deriva dal fatto clie, da un certo punto 
di vista, il nuovo razionalismo di lìene Descartes (1596- 
1650) veniva incontro ai bisogni della chiesa e poteva essere 
ampiamente utilizzato nella lotta contro l'entusiasmo. ha 
chiesa evangelica tedesca aveva da sempre sostenuto (cer­
cando e trovando compromessi teorici d'ogni genere con 
l'aristotelismo diffuso nelle facoltà filosofiche e teologiche) 
che l'immaginazione religiosa disturhavs la parola di dio 
sigillata nel sistema scritturale; aveva da sempre spiato (os­
servando la pietà cattolica e la storia delle eresie che rivendi­
cavano l'entusiasmo per uscire dal cristianesimo come mo­
numento posto sotto la vigilanza costante della gerarchia) le 
deformazioni degli enunciati hihlici ad opera d'una fantasia 
non vigorosamente repressa nelle sue tentazioni; aveva da 
sempre avuto la tendenza a non lasciare (insistendo in modo 
maniacale sul ro/s §crr/àrs) spazio alcuno alle spiegazioni 
che dei passaggi testamentari oscuri dava quella teologia piu 
cedevole alle rappresentazioni del lettore.

Ira la critica luterana e la critica cartesiana della p/r àsg/- 
-ràvs non semhra esservi sulle prime alcuna relazione, hlè, 
evidentemente, la «ragione» cartesiana funziona come la 
«scrittura» luterana nel porre il principio d'autorità, l^la

106 ricspilolslo qusnlo, nel espilalo Ore "erre Arrace/rrr-
elice Oooi-I, rrr er'rrem -/e;

cir., pp. 90-94.
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non è questo li proirlema. II problema è olle un numero 
cospicuo di pastori luterani legge il metodo cartesiano rapi­
nando quegli strumenti ciré «'adattavano alla lotta elle la 
chiesa conduceva contro coloro ciré davano ascolto alle pro­
prie fantasie religiose. I^e parole clie Descartes usava per 
definire la percezione del mondo esterno (fantasmagoria 
sogno illusione) ed esprimere la convinzione clre le cose 
sono figure di cui dio si serve per «tendere reti» alla nostra 
credulità, corrispondevano in qualche modo ai termini ciré i 
teologi luterani impegnati nella lotta contro l'entusiasmo 
impiegavano per giudicare l'immaginazione in materia di 
fede. ?er fini tutt'gffatto differenti il luteranesimo si trovo 
dunque a condividere, cc>//o dato il regime di sospet­
to clie circondava la «teologia» di Descartes"*",  Ig svalutazio­
ne cartesiana della conoscenza offerta dall'immaginsrione, 
in quanto facoltà dei sensi per natura tesa a distorcere la 
realtà, ciré risulta quindi falsa e indeterminata. Del resto la 
proposta cartesiana di liberarsi dai sensi (passioni e fantasia) 
e accedere alla ragione per conoscere il reale, non doveva 
essere sgradita ai pastori luterani piu sensibili alla riflessione 
filosofica contemporanea, soprattutto a quelli clre premeva­
no da tempo per considerare l'immaginazione come una 
virtù del soggetto alla quale pensare in termini eminente­
mente fisiologici come si fa per la percezione. Vale a dire: 
una facoltà apparentata alla percezione dal momento clre se 
ne distingue solo per il fatto clre le immagini della fantasia 
sono differenti da quelle delle realtà'os.

g. vk-sc^ares-kl. Lcnoocx, /.a §«ere//e d'ldrrec^r, texter ètsblis, 
lrsduits et annotes par lì VàkLk.K, Paris 1988, pp. 441-940.

"08 mia ìnfdioxrstia deiiimpatto cartesiano nella Oermsnis luterana 
degli anni clre prendo in considerazione comprende. L.8. ZcnUK^rrriscn 
(prseses), 1îe»âN -/e Lartereog»à«, respondens 1.^4.
^/ittenìrergae 1664; I. (prseses), Orrrerts/ro de paradoxa Lertern
/>^r/orop^r<r, deiendit I./. Kliccrisack, (ìissae plsssorum 167) (seconda 
edizione: Kintelii 1710); I.Llr. 8rrntStIVS (prseses), Oe ear/erra»« e/ ear^e- 
rra»/r«o ^>renrr d/rrertstro, dekendet 6.8. Ks^ns, rVIcdortti 1676; O. Idoit- 
tricevs (pracses), tlar/errrrm 2 icep/rcttmo td»dre<àm, eruditorum ludi 
cio sistit autor H HerviOIUS, ^7ittenì>ergse 1692; H L/«U!ì (prseses), 
Orrrert-r/ro prr'or ex6r^e»r t7sr/ermm de omn-^nr dn^rta»-
/em, respondens l. OSuisiO, 6rypi>issvaldiae 169); l'ir. kâNIt (prseses), 
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incora piu spetta alla modernità filosofica, la corporazione 
teologica evangelica doveva esserlo in relazione a Nicolas de 
?dalel>ranelle (1658-1715), clic - concependo, ne 1,6 rec/ec- 
c/?e de /rr vcrrle, l'arione della facoltà immaginativa come 
eletto dell'eccitazione delle filrre nervose prodotta dagli 
spiriti animali - conduceva inevitabilmente a studiare gli 
effetti della fantasia in eccesso. Il latto clre questo 
facesse parlare d'illusione (vale a dire: capacità dell'anima di 
vedere fuori di se cose clre in realtà non esistono, di percepi­
re invece d'immaginare), tornava molto utile nella critica 
luterana della pieta cattolica clre insisteva su pratiche clre 
conducevano inevitabilmente all'illusione'o/

l'ra Lattosio e fdaleìrranclre non ìrisogna pero dimenticare 
clre, nelle facoltà tedesche di teologia, era entrato con una 
forra sconvolgente Lenedetto 8pinora (1652-1677). 8e ci si 
ferma agli anatemi luterani contro ì'«ateo» d'Amsterdam, 
clre sono disseminati nel cor/>«r della produzione teologica 
tedesca della seconda metà del seicento, è necessario dedur­
ne clre la riforma, nella sua lotta contro le emergente della

OrrrecraOo p/>r7otop/>rca portecroc scopone»! 6ac/eàrn terrò dn/>r7a»tern, 
rcspondens I. k^picr, 6r-ypliistvâldiâe 1695; 6. ?lr. IrlOKI. (prsesss), Vrn- 
drcarranenr rezn/aranr nrcrHodr car/erranae adrrertrrr rrnprrznarorern ^«en- 
darn c/arrttrrnrrrn, respondens H. ?Lriì08Sl.I!8v8, Hslse 1695; ?6r-
lotopl>rae carterr'anae adeercar centreran? ?cVcr Oanrelrt Drre/rr rr/ndrca/ro. 
In ^rra p/era^rre rn/rrca/rora a Lactetrr loca clare exp/anan/rrr, Idp^ise 1706; 
1.6. Hocucisr^l (prseses), Oe/tnrrrnr rn car/etranrtnra deprelrentrrrn, sisrit 
V.8. 8cnei.c,uio, Mttederxse 1710; Lir. (prsescs), vrtier/a-
tlo l>rt/orrco-/>I>rlo;o/>l>rca de 1rrl>»t /ozrcae rnt/arrratorrTrkrt: 8arno, Verrr/a- 
mio e/ 6ar/erro, respondens 6. Itici nn, lense 1712; 1.6. ?cvr.iìt.ll8'U8 
(prseses), Ortier/a/ro rnora/rr ortendeni rn ^rrantrrrn 6ar/etlo a/l>ertrn«t 
a/^rre tcep/rcrtnrr» porrrnr rnrprrtarr, respondens D. Uuri.tcìr, lense 1712. 
Inoltre, «pour ssizir le; cnjcux pkilosopkiquer, scientikiquez el politi 
ques de l'intervcntion dir csrtesisnirme» nells culturs reoloxics del cslvi 
nismo, e londsmentslc l'sppsrsko di n. Orscrtltrrs-^I. 8ciiooctt, I.a ^rre- 
re//e d'II/recl>/, cit., pp. 441-540. Usernplsre là ricercs di ?. 1ltrvi8àl8'l, 
Oercac/et In 6ernra»ra I.a c/cer/o»e de/ cac/er/anev/nro nella /acol/à /ilo;o 
/rea e nredrca dl Dn/;l>ncK 6652-1705), Milano 1992.

Oso 6. svl^i.ckictticiir. De la rec/ieccHe de la ne>/7e. o« l'on /cal/e de 
la na/nre de l'eip»/ de l'l>onrnre e/ de /'uraZe ^»'rl e» doit /arce porrc evr/ec 
l'eccerrc dani ler rcrencet, in Oerrecei, èdition èrsklie psr 6. HovlS-I^'MS, 
?sns 1979, pp. 142 291.
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modernità, sia stala assolutamente refrattaria al pensiero 
spmozisno, elle veniva spesso assimilato alle tenclenre clella 
pericolosa mistica teclesca e coinvolto con il «fanatismo»"". 
8e invece si anglicano con cura le principali tesi «li filosofia 
e teologia cliscusse nelle università e accademie teclesclre, 
non si può non ammettere cke l'L/rcs funzionò come uno 
<^ei piu importanti strumenti cli lotta (perfino piu importan­
te cli quello cartesiano) contro l'entusiasmo in quanto staclio 
clella religione clie si ferma all'immaginazione e alle passio­
ni. Il corpo pastorale luterano riuscì a spostare tutto il lin­
guaggio spinoàno cl'assalto al «profetismo» sul lato clel- 
l'entusiasmo contemporaneo, ^'operazione era semplice. 8i 
trattava semplicemente cli lavorare partenclo clal fatto clie il 
profetismo òif>Iico era «vero» e quello clei movimenti ispira­
ti clell'cta moclerna era «falso», lvla questa separazione non 
fu sen?s conseguenze. Lreo una rete complessa <li aliituài 
acl usare la critica spinoziana (ciré alla fine non era avvertila 
nemmeno piu come schema cli avvio) clic aprì clegli spiragli 
importanti nella reologia protestante clel secolo successivo'".

"" 6. Hea'Mecn, 7rac/a/ur -»o a/^e«»rum /â»a/rc»mr «ve Lof/>7"" »a- 
r«ra/r>»r»t» e/ rpr»o?ttmu« ex prr»crpr» e/ /untarne»/» rec/ae /ana/àc 
ma/r» pre/ttm/, eru,7, -/e/ezrt e/ ex /e»e^>»r /» /«ce« pro/raH/Z, bipsiae et 
V^ismsrise 1709. ba voce /4zf>e»Zere)- di/.H. 2eorcir, Ororrer vo//rZa»c/z- 
ger u»roerra/ I-exzco» a//er fì7/!i^nrc/>a/Ze» «»</ KàrZe, cit., II, coll. 2016 
2025, è importantissima per Io stato della discussioni in corso. ba biblio 
grafia è esemplare.
"' 8lo attualmente preparando una bibliografia delle tesi di laurea sulla 
critica della modernità filosofica nelle facoltà di teologia evangelica. 
t)uesks critica, sempre violentissima e sempre poco incline alle media- 
rioni, modifica tuttavia <sen?s cbe il soggetto delegato alla controversia 
ne abbia consapevole??») l'impianto discorsivo dato in uso al ministro di 
culto, producendo continue fratture nel pensiero teologico e ampie cre­
pe nellargomentarione religiosa. ?er dare una prima idea della situarlo 
ne, limitatamente allo spinorismo, proporrei il seguente provvisorio elenco: 
I.))7. /-rancàu; Luperur, r»a/a //</e ar/Z a</ /rrgu/e,
aZ^e/rnrum ^p/norae oppugna»!, propositus a 6.8.^ì. 8eurrt.k«, lubin- 
gse 1700: I.p. Luovk.us, Orner/ano p^f/orop^/ca rprnorrrnro a»Ze §pr 
noranr, submitlit I.?. Hslae ^lsgdeburgicse 1701:1. 8l^ârico?rr,
Lcneà/unr ^pr»o?a azfiànrr conorcZunr co»Zra auZorenr prae/acZronrr 
r» àr opera porZ^un/a, publico eruditorum exsmini sistet I. ?b. Z^zznra- 
SLt>l, Lrxpbisvvsldiae 1705: I. 8r/>.l.^opl t', Oe a/f>err«o LeneâzZ -/e 5p/-
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12. 1/ canpo pstv/s «r5pr>Lrrotre»

è lrene, per meglio organizzare i materiali clre l>o allesso in 
animo cli trattare, fissare formalmente il campo discorsivo 
clella parola «ispirazione»'". ?enso clie, cli questo campo 
(l»rpr'rào» con Lr»geZ>k»g e il ventaglio clei sinonimi), si 
possano comoclamente barrare i quattro angoli clre Io costi­
tuiscono nello spazio discorsivo luterano clel XVII secolo. 
(Questi angoli - a loro volta - acquisteranno un segno diver­
so (piu ricco o piu povero a seconda delle comìnnasioni) 
come cunei del campo limitrofo e rone di passaggio da un 
territorio semantico all'altro'".

rror-r s-/verr«r (7c>-/o/rer/tt»r -4rnc>/</r<»r, disputalo» H.I. Lr^plrisvval- 
diae 1707; VI. LktiitcLLti, OttpttZa/ro po/r/rca exa»rr»s»r paracloxs ^rrae- 
-fam Leneàtr pugliese eruditorum disquisitioni suLmitlit O.8.
lik^kki. autor el respondens, 8egiomonti 1707; I.?. Vlàvkltvs, /4f> rmpttr 
t/eZorr/c>»<7>«r ffof>^e5rr el Lerreàz/ c/e H>r»ora orsc«/«m />s«/r-

«?er vrvà«l, »rove»r»r el (zìcl. 17; 28), asssrec auctor 
I. 8k^-u.icopkk, Lr^pliisvsldiae 1707; 6.?. Ikmcukkl, fltt/oria sprlrorr- 
r«r /ee»/>o//sl7//>«à/re-r r» Ke/Z/a -rrzcZorr/a/e »ot;rrrr»re t/s«»-r/r ex ak/He»- 
Zrcrr l/c>e»«e»/rr ec>//eel-r, Lipsise 1707; I. 8rà^l.KO?kk, De rpr»orrr»-c> 
por/^/>r»or<rm, respondens 8. Lrypìtisvvsldiae 1708; 1.^.
iVc.LktUS, rive Lenec/reN H>r»o§-re/-r»ror/ -rl^e»/-re v/ls e/ <7c>c/rr-
rrs/ra, examini suLiicent 1.-1. Lkâvr kk Ltt. 1u8ingae 1710; 1. 
Lor7kgt!8, ?/>r7orc>/>^>e«a -/e caurrr praeerpurr e/7>er7»r»»r grg»<?^/;7>r<r -Zr- 
s/>«Za/ro»rr ac/ r»r/ar p«l>/rcae perZrsc/«»r, Lipsise 1721. La voce spinosa 
o^er Lp/lrorL s8e»e^rc/) di 1.14. 2k.vl.LIl, Lrorrer t-o//rZa»r/rger »»/verra/ 
Lexrcorr -r//er Il^àezrrc7»a/ze/r 75»>s/e, cir., XXXIX, coll. 7?-86, è 
utile. Via molto piu importante è l'articolo ^pr7roàere> (coll. 88 94), 
clie pero lrs una dikliozrslia inferiore alle attese per quanto riguarda la 
letteratura sntispinorians tedesca. I.e voci e
Xrs/// del xis citato Vili volume di /.il. Xkvkklt, 6rc>rrer vo//r/à^er 
«»/r;erra/ l-ex/c»n a/7er iVtt;errrc^-r//e^ Xàr/e danno un'otrima l>i- 
lilîoxrslia e espongono un quadro straordinariamente ricco del dibattito 
internarionsle in corso (limitato all'inirio del XVIII secolo si paesi pro­
testanti) sulla lsntasig-immaginarione (coll. 511-5)8). Da notare pero 
clie, mentre mancano i lrsdirionsli riferimenti alle responsabilità di Lar 
tesio e 8pinora, s'insiste su quelle di Ualcl>rsnclre.

^li sono servito, per allestire questo paragrafo, degli atti del quinto 
colloquio del «Lessico internazionale europeo»; VI. p^kkOKI-XI. 8l>t>I- 
cni (edd), ?/>a»/Lrrs-r«agr»aNo, Roma 1988.

I li. 2kvl.kk, (lrorrer va//r/<r»-7rgcr Lex/co» a//er Iì7/rre'-r-
rc^s/ze» cit., XIV, col. 758, svolgendo la voce InrprrrrZerr
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1. II primo (quello piu elementare) semìrra avere a ciré tare 
con la morale, ^'ispirazione è qui un'«improwisa il­
luminazione clello spirito» «lei soggetto (si va cla làwrns- 
/à a §r/e«càu/rg), un'ispirazione ciré - recuperanclo alcu­
ne iclee dell'snticlrità imposte con forza nell'età moclerna - 
appare come una «guicla clella conclotta». ^la non si tratta 
cl'una guicla konclata sulla considerazione «ragionale» clelle 
cose come si l>a, in tonclo, presso alcune culture sapienziali 
(quella ebraica, per esempio, ponenclo la «ragione» nel «cuo­
re», portava spesso scompiglio tra i tigli clel /ogoi). I^Ion si 
tratta - clicevo - cl'una guicla tonclata sulla consideratone 
ragionale clelle cose, lrensi cl'una sorta cli «emer­
gente «la profondità ignote clella personalità» e capace cli 
coorclinare «l'esperienza» clel passato con quella clel tuturo 
per vie puramente «intuitive» (non Insogna climenticare clre 
- clopo Xant - la tensione tra e tencle
a tar clecaclere il primo termine clal linguaggio tilosotico)'".

2. Il seconclo signiticato Ira, piu propriamente, a ciré tare 
con la produzione rappresentativa ovvero porerrr. 
I/ispirazioneè l'«estro clella creazione intellettuale e 
artistica». sostituisce cioè, dell'immaginazione, la «potenza 
immaginativa». d'uno (Convoca
quincli un «impulso» ciré porta il soggetto, «in una sorta cli 
rapimento o cli furore creativo, a tradurre in opere cl'arte 
situazioni, impressioni, sentimenti». Intendo qui per 
/ro» un qualcosa di simile alla jasperiana, clre
Ira cioè a clre lare con la «condizione umana» in ciò clic vi è 
di piu «profondo»; per «l'insieme degli stati fisio­
logici ciré provocano nella coscienza l'apparizione cl'una sen­
sazione» (è questa, piu o meno, l'aer^op^rro/crg  ̂di 8pcn- 
cer: rapporto tra la fisiologia e la psicologia della sensazio­
ne); per un qualcosa ciré ingioila al contempo sensa­
zioni ed emozioni, ma anclre conoscenza e intuizione, dome 
garante di quest'apparente confusione invocherei Cascai:

usala in 6nti>»ria.ricrc)» (vecli il cilalo Vili volume, col. 1289), scrive clre 
irrrpirsiio è solo Lirrsi^rrrc» e ciucile rii leggere gcrpirâtio.
I" ò. Oirio/rario critico rir/r/oro/ic, cit., pp. 44Z-447.
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«8s tsnlsisie est semhlshle et contrsire su sentiment, cle sorte qu'on 
ne peut distinguer enrre ces contrsires. I^'un dit que mon sentiment 
est tsnlsisie, l'sutre que ss tsnlsisie est sentiment. Il tsudrsit svoir 
une règie. I^s rsison s'okkre, màis elle est ployshle à tour sens; et 
sinsi il n'y en s point»"'.

). 8e consideriamo ciré l'impulso (dallo iatrofisico al 
complesso 7>re^ e con lutto quello clre comportano 
di «istintivo» e di «irrazionale» nella storia della cultura 
occidentale) viene comunemente considerato derivare da una 
specie di «ricchezza interiore» della vita (I»»e»/e^e») oppu­
re da una «misteriosa forra» clre spesso è definita «d'origine 
divina» (una Xra/r piu vicina alle clre al
iVfMerrttn o in senso religioso), ci troviamo di
fronte al passaggio dalla sfera della morale e dell'arte a quel­
la della religione, ^'ispirazione equivale infatti come terra 
modalità all'o-intlusso esercitato da dio sull'uomo, il quale 
viene illuminato nella mente» (aspetto gnoseologico), «spro­
nato nella volontà» (aspetto pratico), «diretto e sostenuto 
nell'arione al conseguimento del fine soprannaturale» (aspetto 
soteriologico)^.

4. I/uItimo significato clriude il sistema ad angoli ciré lro 
disegnato e ne apre un altro ciré è propriamente quello clre 
agisce nella controversia con i movimenti spiritualisti. 8po- 
sta il discorso dsll'amìrito religioso dei culti greci, dai quali 
deriva I» piu gran parte delle informarioni cinquecentesclre 
e secentesche, a quello della tradizione eìrraico-cristiana del­
l'Occidente. ^'ispirazione è allora, in quarta istaura, 
quella «straordinaria assistenza carismatica concessa da dio 
agli autori dei liìrri dell'antico e del nuovo testamento, aftin­
ché concepissero con la mente e scrivessero fedelmente (con 
la mano) rutto e solo quello che dio voleva tosse scritto e 
rivelato» agli uomini''^.

"7 seconclo l'ordinsmenro di 1^. Lrunsctivicg, il pensiero numero 274 
cli?. P^SC/U., ?sris 1897.

ti. (l^riklkr.k'ri, Orràsrrc» c/< pî-co/o^/2, l'orino 1992, pp. 475-474.
1'7 8. k^'rr^ori^, <7ra>rc/e -Zàwtt-rrro c/e//a /-«Sua à/rs»a, vili, l'orino 
1975, p. 59).
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1). /o»/r verr/s -ro» porro/ro /rovsrrr »e//e /s^r/r
vrrcere c/'rc» 5o^e//c>

^li renclo hen conto 6el tatto clic questo schema cli passag­
gio clall'etics alla religione passanclo per l'estetica e la tisio­
logia è ancora poco piu cl'un'ipotesi cli lavoro e sono sutti- 
cienternente convinto che hisognerehhe lavorare molto cli 
piu cli quanto io non ahhia tatto sulle complesse procedure 
cli laici22â2ione 6eììa teoria cleìì'ispira^ione (perdila clella 
/eop-rercr/rs) e su quelle clella continua risemanti^aTione re­
ligiosa clell'esperienra artistica clic non lascia spazio alcuno 
all'illusione «l una genesi piu o meno lineare clella mocler- 
nità.

(Duello che invece mi semìrra cli poter clire con relativa sicu- 
re^^a (per via cli letture un po' piu approtonclile) è che, 
nell'apologià romantica clell'ispirarione, si può cogliere - 
come ìto eletto tin clall'inirio - una torma importante cl'inve- 
ramento e al contempo cli negazione clella storia teclesca così 
com'essa si è svolta a partire clalla ritorma. (Cercherò cli 
essere chiaro, per quanto mi è possibile, nell'esposiTione <li 
questo assunto, anclìe se la mia volontà contrasta con il fatto 
clic molti snocli ciel ragionamento storico qui allestito sono 
ancora clei tutto provvisori, cieholmente tonclati e tin troppo 
schematicamente articolati. 8e mi si concerie comunque cli 
sostenere l'ipotesi che, nel trattamento estetico clcll'ispira- 
rione, s'intrawecle, in età romantica, una traccia polemica, 
cercherò cli tare affiorare alcuni frammenti cii storia clella 
repressione cicli'ispirazione religiosa e clei sentimento reli­
gioso (in senso pietista), una repressione che la chiesa lute­
rana ha conclotto sen/a soluzione cli continuità clalla ritorma 
al pietismo tino alle sue piu tarcle propaggini settecentesche.

(Questa repressione, come ho cletto o come ho lasciato inten- 
clere, impoveriva sen?a rimeclio il sentimento primitivo an­
cora iscritto nel tatto religioso togliendogli il propulsivo 
clell'immagina?ione, ma liherava (o, se si preterisce, secola- 
ri?r:ava) Io sparto clella poesia separando i sacerdoti clai poe­
ti, che piatone aveva messo insieme e che insieme aclesso 
non potevano proprio piu stare, è hen vero che il sentimen- 
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to religioso insorgeva cii continuo nella storia creila cluesa 
inventando episocli ereticali cli separazione clal clog- 
ma; è l>en vero clie l'ispirazione emergeva sen^a posa nel 
discorso religioso cke non voleva rinunciare al contributo 
ciells fantasia r» c/rvr»rr. lvla è altrettanto vero clie non riu­
sciva a arginare Io smottamento clie avrete portato, come 
provvisorio compromesso, alla convinzione ci'una profoncla 
religiosità clella poesia secolarirrata clel romanticismo.

da mia relazione ita clunque I'aml>i2ione cl'inclicare alcune 
linee, poclie ma - mi ostino a creclcre - essenziali, per pre­
parare uno schema genealogico clel rapporto tra pensiero 
religioso e forme letterarie cìell'età classico-romantica, don 
questa avvertenza, dite vorrei porre questo rapporto senra 
parlare nè ciel pensiero religioso nè clelle forme letterarie 
clell'età clie viene qui presa in esame, da genealogia clie 
propongo, inoltre, non si l>asa (se non per quanto è stretta­
mente necessario all'esposizione) sull'analisi clei testi cli co­
loro clie alla repressione luterana clell'ispirarione religiosa 
lisnno cercato cli sottrarsi, snelle quanclo - come si cla nel 
caso cli ^okiann 6eorg dlamann (17)0-1788) - non si sono 
allontanati clall'ortoclossia evangelica^.

lslon e clunque, come si potrel>l>e crociere, un'anàlisi clei testi 
clel pietismo quella clte intenclo fare in futuro per accredita­
re la mia ricerca, ^nru. ()uello clie voglio fare è proprio il 
contrario: un'analisi clella proclurione clottrinale clella cluesa 
contro l'emergenza pietista, da letteratura apologetica clei 
pastori evangelici tra seicento e 8ettecento m'interessa pro­
prio per il fatto clte il luteranesimo vecle nel pietismo (a 
torto o a ragione questo poco importa) una giustificazione 
clella «fantasia» e clell'«immag>na2ione» in materia cli fecle, 
un'apologià clell'«i8pira?ionc» e clel «sentimento» nel crede­
re. (Questa prociurione clottrinale costituisce insomma, a mio 
parere, uno straorclinario rivelatore clel pensiero luterano

ns è un caso clic <per andare un po' troppo oltre i limiti temporali clic 
mi sono imposto) non lio ancora studiato direttamente. ^4i sono servito, 
per inquadrarlo, di li. Lottali,
?sris I98Z.
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sulle propaggini clell'«ispira?ione» religiosa e consente cli 
comprendere le raclici dell'avversione evangelica all'icles clic 
le fonti clell'«sutorità» e clella «verità» possano trovarsi nel­
le labili viscere cì'un soggetto.

14. rr'r-o/ttn'o-re e /s rr^rera c/eZ/'e-àrr-rrno

l'ulto, cla quello clie lio capito, sembra incominciare nel 
Kegno Unito, all'epoca clella rivoluzione. Il clero anglicano 
si rencle improvvisamente conto clie, per sottrarsi al magi­
stero ecclesiastico, clte aveva konclato l'autorità in materia cli 
fecle sulla scrittura santa (teologia rivelata), gruppi sempre 
piu consistenti cli clissen?ienti avevano akì>anclonato la sce­
na traclisionale clella controversia interna al protestantesimo 
rifiutandosi cl'interpretare la scrittura con la scrittura e met­
tertelo in questo moclo in crisi l'ermeneutica come clisciplina 
interpretativa clei testi elettati clal signore ai profeti, agli 
apostoli e agli evangelisti. 8uIIe prime la gerarchia anglicana 
s'oriento a pensare ciré si trattasse cl'un movimento clancle- 
stino cli restaurazione, se non proprio ciel cattolicesimo, al­
meno clella mentalità religiosa romana^. I^el papato infatti 
i «locumenti e i monumenti accettati come autorità, e facenti 
autorità nell'argomentatone teologica, comprenclevano la 
rraclitone e l'insegnamento clella clriesa, clr'era infallibile 
nella clefinisione elei clogma. La gerarclria anglicana capi 
pero, tien presto, cli trovarsi cli fronte a un fenomeno cliver- 
so. Il clissenso sfuggiva infatti alle regole clei clilusttito teolo­
gico riformato non perche contrapponeva all «autorità» clel- 
la scrittura il magistero «l una cltiesa, ma perche all'autorità 
clella scrittura aggiungeva (e al limite supremo sostituiva) 
I «autorità» ciell'ispiratone clegli eletti.

Lke «il papato floaael puro entu8is8ino fcr/e/ è opi­
nione 8uxxerita cla Lutero ciré ricorcls la preteas ciel pontefice «clic lutti 
i ciiritti Ì8ianol nello acrixno clei 8uo cuore» sà. pkl^nseiic, fecll, Lc>r/>r<r 
/«r/r cs»o»à, Orar 1955, II, 9)7) e «clie ciò clic egli clecicle e cornancla 
alla 8ua cl>ie8L <lev'e88ere 8pirito e cliritto, anclìe 8è va iren oltre e contro 
la acritturs o la parola orale» <14. Aurelio, 6/r cit.,
p. 119). La «parola orale» è, nel leaaico luterano, la «parola predicala» 
claxli ap08toli.
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Malgrado elle, si clero anglicano, sembrasse ragionevole so- 
8tenere clre non si può tonclare nulla cli certo 8uII'Ì8pirarione 
cliretta e perdonale, clre - L88Îcuravano i tilogoti - deriva dai 
8en8l e dunque è per detinirione aggettiva e plurale, comu­
nità can8maticlie e proteliclte g'sndavano moltiplicando in 
tutto il territorio clella repulrlzlica. t)ue8te liòere congrega- 
rioni cli tecleli entusia8ti coinvolgevano 8ettori 8ernpre piu 
co8picui cli una popolazione clre, quand'era e8altata dall'eò- 
lirerra clel proteti8mo e8ercitato in L88emt>Iea, veniva ina- 
8pettaramentc valorirrata nelle 8ue intime potenrialità egpre8- 
8ive. I^a clìiega d'Ingliilterra guardava con 8gomenko Io gcon- 
volgimento ciré provocavano nella mentalità religioaa l'egpe- 
rienra dell'incontro non acritturale con la parola di dio; la 
prega di parola gotto l'impulso cl'un sottio clre può e88ere 
esternato genra timore di violare il 8Î8tema dottrinale d una 
comunità; la convinzione di cono8cere il signore cl>e agisce 

e cliiama l'anima convertita a rendere 
conto in puìrìrlico della 8ua esplorarione.

8'imponeva dunque alla clìiesa anglicana la nece88ità di ca­
pire suòito il tunrionamento dell'entusiasmo religiogo; di 
conc>8cere i legami del tanatismo con le lrastormarioni poli- 
ticlie e 8ociali in atto; di 8apere 8e il protetismo aveva una 
8toria nei proce88o evolutivo de! cri8tiâne8imc>. Il compito di 
allenire i materiali tilosotici preparatori all'impre8â tu alti­
dato a degli 8peciali8ti. I^ieric Lâgâuòon e Henr^ Idore - con 
il (1655) e il già citato L»-

(1662) - non tradirono le aspettati­
ve della gerarclria eccle8ia8tica e del celo politico della re- 
staurarione^o.

15. c/eg/r 5/oà /«ters»/

l^a gerarchia eccle8ia8tica luterana tu costretta a compiere, 
piu o meno, Io 8te88o percorso dell'cpiscopalo inglese. ^la il

>-0 L^S^VKON, /> /i-ea/ne // n a» o/

/>o»e^ro», l^oncion I6)Z.
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fatto di potere incamerare l'esperienza e la scienza clel clero 
anglicano la mise in una posizione incomparabilmente piu 
vantaggiosa. Da situazione negli stati tedeschi non era, pro­
priamente parlando, la stessa clre si era cleterminata nel Re­
gno Unito. 8e non altro non c'era cli me?2o una rivoluzione 
come quella clie aveva sconvolto la chiesa d'Inghilterra ta­
cendo proliferare un clissenso che non potrà mai piu essere 
ricomposto. Ua il fatto principale clre marca la differenza è 
che il «pietismo», innestatosi nella vita religiosa evangelica 
clella seconcia metà clel XVII secolo, non era organizsato 
come il settarismo inglese, che clava vita a comunità separate 
e con un forte senso cl'iclentirà cli gruppo. Ura un movimen­
to cli conventicole entusiastiche nel senso proprio clel termi­
ne. Vale a «lire: che considerava l'ispirazione diretta e perso­
nale come l'evento centrale della vita religiosa dell'indivi­
duo: un credente indifferente a ogni forma positiva della 
tede (chiese culto esteriorità).

R'esperienss anglicana del dissenso e la scienza inglese del 
fanatismo passarono in territorio tedesco attraverso la divul­
gatone in latino deII'L»//>tt5r's5-«»r di Idenr^
ldore (De esrcrrr, ge-ret/>«r e/ e«r-r/ro«e e»zZ>ttrrsrà) 
e del 7>eàre eo-reer»r»g di Ivleric Lasauhon
(De e-r/^rcràvro ec>--rvre»^»ttr). Il primo venne fatto circo­
lare nella versione inserita nella raccolta in folio delle ope­
re^'. Il secondo è un adattamento ad opera di Johann krie- 
deric kdayer, vice cancelliere della regia accademia prussia­
na'^. Intanto gli studi sul montanismo e sulla svolta tertul- 
lianea verso l'entusiasmo fecero, partendo dalle prime ricer­
che inglesi, un salto inaudito.

Da caratteristica principale della letteratura tedesca - rispet­
to a quella inglese - fu però che, accanto a un'importante 
acquisizione di dati dalla storia della chiesa, si cominciò a 
indagare sulla storia della riforma in Lermania per identifi­
care gli episodi di dissenso che si erano fondati sulla teoria

tt. UoirvS, -/e
e/ in Openr I, I^onciini 167?, pp. 187-226.

d^s^uso^ius, Oe rommeàrà, Lrxpkisxvslciise 1708.
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clell ispirazione e clella rivelazione perenne clella parola cli 
clio al creclente. I documenti piu importanti cl>e lro trovato 
sono sicuramente quelli cli Urnst Valentin l^osclier 
c/e//cr e </e//e ger/s c/r e Llrristian
V^illielm ^urlraclt (Orrrer/srro-rr r«///o//e c/r 7^o- 
Msr VlrH/rer c/s/ />«»/« c/r nà c/e//s re/orà), ette irò analir- 
rato e cliscusso in altra secle'^. Lssi rappresentano clue ten- 
clenre cli lettura ciel cìissenso cliametralmente opposte. f>a 
prima, clre possiamo consiclerare conservativa, intencle sot­
toporre il sistema clottrinale cl'un eretico clre pratica l'ispirs- 
rione cliretta al giuciirio clella clriesa: un'istituzione clre si 
foncla solo sull'autorità clella scrittura e quincli conclanna «a 
morte» l'entusiasmo clissolutore clell'orcline ermeneutico. I^a 
seconcla, clre possiamo clekinire innovativa, non crecle sia 
necessario confutare con l'autorità clella scrittura una clot- 
trina fonclata sull'ispirazione clei soggetto per il semplice 
tatto clic l'entusiasta è soltanto un malato cli mente succube 
clelle sue fantasie e quinci! clriecle ciré la clriesa consegni il 
clissiclente alio stato percliè egli sia curato cla citi Ira il com­
pito cli controllare la salute psichica clella popolazione^.

All'esame cli I^òscìrer e alla clissertarione cli ^urlraclr si po- 
trelrlre aggiungere - in ambito Tvvingliano - una clisquisiriio- 
ne cli poliano I^uclrvilc l^alrricius seconclo il quale, nella storia 
clella clriesa, la turbativa clell'entusiasmo c'è sempre statai 
>lei tempi moclerni però - per la connessione clre s'è instau­
rata tra la libertà profetica, l'ispirazione divina e l'imperati­
vo clella coscienza - ira assunto clelle valente sempre piu 
inquietanti^. Il ?af>ricius, per contrastare una giustifica^io-

121 V.L. lOL8ciIk.irv8 tprseses), c/oc/rrna e-/ /-rc/a ex
examc>s/-7 6o-/o/rr-/r aà-rri

r» parte /apr»r, rc8pon<iens 6.fi. Xlk.88l.il8ic,lU8, Vilkemkergse 
iI708i; Lk. 6. òvsa^cnivs, vrrrertatàer oratarrae -/e e/a4>r<e»t-a rnepta 
77>o»rae ^la^rerr, Vilem1>ergLc 8axonum 1716.

V. ^l/cicckiKU'I, «ciVocr a'oetrc/rae và'o, rec/ mero »<r/«e<re clk.,
p. 102.

H. I^MicivS, c/e in O/>e^<r
liguri 1698, pp. ZZO-)??.
126 p. ZZO: «!8iec)uc ullsm iere supcresse gentem, quin tromines 
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ne clie (come si è visto nel caso <li àrìiacli) stava impercet 
umilmente moâficanclo il traclirionsle giucli^io teologico, ka 
notare ciré gli entusiasti non nascono solo in quei territori e 
in quelle situazioni nelle quali le conàioni fisiche - aria, 
costituzione clei corpi, alimentazione, atmosfera - corrom­
pono il cervello. Nascono anclre là clove si è lasciala clecacle- 
re l'autorità clella religione («collapsa religioni? maiestas»); 
clove si è tollerata l'eversione clel potere ecclesiastico («ever­
sa potestas praesulum») e si è permessa la plekeirrarione 
<lel cliscorso intorno al sacro («summum cle sscris tribunal 
occupstum pleìii»), ^1a soprattutto nascono là clove la gente 
comune non viene fatta partecipare al governo clelle cose 
sacre; clove i misteri clella religione sono celebrati in oscuri 
penetrali e nei fecleli inclucono il timore religioso in forra 
clel loro carattere arcano; clove al culto clivino sono riservati 
arcaici splendori.

I>lon si tratta cl'uno spirito iniziatico e fanatico cl»e si limita 
a poclu privati, ^nri. 5 come una pestilenza (/«er) clie pene­
tra in ogni interstizio clella società, lutto sembra sano (po/r- 
^»r) e invece l'infezione si espande. (Questi forsennati (/)-vr- 

non sanno proporre altro clre clelle iclee clie sono 
contro il «lumen naturae», l'«liumanus sensus» e 
l'«experientia rerum». Na Iranno successo tra la pleke igno­
rante e ìrieca («imperita et iniqua»), dome la mescolanza 
clegli spiriti loro è infinita, infinita è la clikferenra clelle iclee 
e clei comportamenti (--ràr); infinita è la cliversità clegli 
oracoli (/s/r7o^«rs). ^lalgracio questo, tutte le loro profezie 
lranno un punto in comune: proprio mentre si gloriano cli 
avere accesso alla mente suprema rivelano cli essersi origina­
te clalla sragione clell'uomo.

I.a spiegazione clell'aggrcssività luterana verso il pietismo, 
se si prendono in esame i contributi clic utilizano la lettera­
tura meclica per spiegare il fenomeno clcll'entusiasmo, po- 
trelrf>e stare nel fatto clie - seconclo quanto recitava ormai

reperiss, qui rie ciivinis rebus et prò lubiciine somnisnt, et somriis sus, 
sub propketicse liberkstis privilegio, ceu numinis sfilâtus vel conscienki- 
se clicksmins mâgnitice et imperiose sliis praescribunt». 
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con certerrs un'importante serione della iatrokisica - tra 
esperienra mistica e dimensione magica vi è una notevole 
prossimità'??. bisognerebbe studiare con maggiore attenzio­
ne il rapporto clie la pubblicistica evangelica istituisce tra i 
regni della mistica, della magia e del demoniaco'?^. Os quel­
lo cke si capisce dall'esame della prima documentazione 
disponibile, il rapporto tra i tre regni cbe costituiscono il 
campo discorsivo della sragione religiosa era così stretto 
nella coscienza luterana cbe, tra i quadri della corporazione 
teologica evangelica piu attenti alle riflessioni kilosoficbe, si 
produce immediatamente un notevole sconcerto quando rie­
merge un antico luogo ascetico cbe riannoda il magico con il 
mistico sostituendo il demoniaco e la follia con il divino.

Il luogo, attribuito alla filosofia araba del medioevo, era 
stato redistribuito dal platonismo cinquecentesco a diverse 
discipline dello spirito, cbe avevano impiantato una «fisica» 
da utilizare contro l'sristotelismo. bisso diceva cbe, solo 
coloro cbe si sono liberati dalle catene del corpo, possono 
attingere alle forre celesti (l'energia astrale cbe si rispeccbis 
nelle stelle); cbe solo coloro cbe sanno impadronirsi della 
propria interiorità potranno godere degli effetti cbe deside­
rano provocare; cbe tra l'anima umana e gli spiriti empirei 
esiste una connessione tale cbe consente alla psicbe di agire 
come dio in terra.

(Questo complesso luogo - o piuttosto intreccio di luogbi - 
della tradizione magica (ancora poco studiato nella sua con­
nessione con la letteratura mistica dell'età moderna) toglie­
va di merro tutto il demoniaco cb'era stato introdotto a 
forra come spiegazione di alcuni fenomeni e riconnetteva, 
tanto l'esperienra mistica, quanto la dimensione magica, con 
il divino. Allorquando nasce il progetto pietista d'una seces-

127 V. ^àacne'rri, 7.2 ràu/arrone lr rr/7errro»e «eào-
/eza/e -/e/ reco/o XV77, cit., pp. 202-227.
'28 Ospitale per comprendere il primo interesse riformato per il mistici 
smo cattolico e l?. /uiilcvì, TV-rr/c /e
pro/es/ck»/ r«r /a //>eo/o^re l^mstcrlsml 1700?. Oa prima eli­
sione è clel 1699.



sione delle anime dalla chiesa per la costituzione di tervoro- 
se comunità carismatiche, i teologi evangelici erano impe­
gnali a combattere, con tutti i mert delle sciente moderne, 
una torte ripresa della spiegatone magica del mondo clie 
s'impossessava di gruppi i quali scoprivano l'entusiasmo. 
8entire che dio s'è incarnato nel soggetto e gli suggerisce 
direttamente la verità, divinizzandolo o tacendone un mi­
crodio, non era torse una delle tante variazioni della conce­
zione magica della religione?

I5lon c'è dunque da stupirsi se si mescolarono nuovamente 
insieme - ma nel secolo - cose diverse. Vale a dire il magico, 
il mistico, il divino, ^da erano per davvero diverse queste 
cose clie s'intrecciavano in diverse esperienze tuori e dentro 
il cristianesimo? Oppure, alla hase della loro unificatone, 
clie la chiesa evangelica stava tacendo per ragioni controver- 
sistiche, vi era la comprensione che si trattasse oramai d'un 
unico processo di ridekinitone della parola interiore, estre­
mamente pericoloso per il ro/s rcrrp/r/rs e per l'ermeneuti­
ca? ldagico mistico divino, del resto, si stavano ormai spo­
gliando dei loro signiticati storici congiungendosi insieme 
nella grande svolta sentimentale in atto: una torsione 
della civiltà europea che 'avrel>l>e portato Wolfgang Ooethe 
a dire che r/sr è (come il greco la
manifestatone de r/ar nel inondo^.

Liorrnr, O2//2 vr/a. e verità, L cura ài Lom, 
l'orino 1952, pp. 1008-1018. ponàsmentale: V. kioora, 1.2 paro/k r»- 

Lrrar -/k àerrrrp/rve, ?sris 1881.
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l-'inttseeio ii'a eonflitti istiw^ionLli 6 
eonMii eosif688iori3!i
nsll'^us'ops vsisàls (8668. XVI-XV!!)

cli (7/crrcc/ro àc/o»rs

Verso la /ine clegli anni cinquant» clel XVI secolo, l'atten^io- 
ne clella cltiesa cattolica verso i paesi clell'buropa orientale si 
tece piu viva. In Polonia, blngberia e l'ransilvania, l'aclesio- 
ne massiccia alle clottrine protestanti veriticatasi tra le /ile 
clell'aristocraria e clella nobiltà terriera sembrava ormai un 
clato cli tatto clestinato a cambiare in moclo irreversibile i 
connotati religiosi clellburopa orientale. ()ui la penetrazio­
ne clelle clottrine cli V^ittenberg era iniziata in moclo quasi 
contestuale alla sua espansione nel monclo germanico pro­
prio attraverso le numerose colonie sia cii mercanti cbe cli 
agricoltori teclescbi clittuse nell'immenso territorio tra le coste 
Lalticbe, clalla pomeranis alla bivonia, e la catena clei (Car­
pari, clsll'blngberia alla l'ransilvania, la terra clelle «sette 
città» sassoni.

In Polonia l'stterma^ione clelle clottrine cli butero aveva tro­
vato un notevole ostacolo nell'opposizione clei clero cattoli­
co, ancora torte, e clella stessa dinastia regnante; ma soprat­
tutto, almeno in una tase iniziale, nella sua stessa connota­
zione nazionale. Il luteranesimo era intatti la religione clel 
patriziato urbano cli origine teclescs, un ceto sociale torte, 
attermatosi nelle città maggiori, cbe esercitava un ruolo cli 
primo piano nell'economia polacca, blel granducato cli bi­
lustri» il cattolicesimo non era altrettanto torre; accanto a 
una maggioranza clella popolazione cli tecle ortodossa vive­
vano cospicue minorante cli tatari musulmani, e certe ?one 
meno accessibili clello scontinsto paese non erano state cli 
tatto neancbe raggiunte clalla cristianizzazione.

In blngberia era stata la clistatta militare clegli eserciti cristia­
ni nella battaglia cli Uobàcs a spianare la stracla alla ritorma. 
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8ul campo erano caduti, oltre allo stesso re badislao, insie­
me al fiore clella nobiltà magiara, quasi tutti i vescovi clel 
regno, lasciando le proprie cliocesi materialmente abbando­
nate al loro clestino: la rete organirrativa clel clero non esi­
steva praticamente piu. be conseguente politiche clella con­
quista turca, con la elivisione clell'ex-regno superstite nei 
clue tronconi, uno sotto la corona asburgica, l'altro sotto 
quella elettiva cli un re cbe era il rappresentante clella nobil­
tà transilvana, furono esiliali per le sorti cli un cattolicesimo 
già messo in ginoccbio. Irriclucibilmente ostile alle pretese 
clei regnanti d'Austria, la nobiltà magiara cli Iransilvsnia 
finì per ripudiare il cattolicesimo, in cui vecleva Io strumen­
to clella politica imperiale, e Io privò clella cittadinanza, pas­
sando in massa alla riforma; le cose non anelarono meglio in 
Ongberia, «love il papa aveva confermato solo i vescovi no­
minati cla perdinando, e nel 1555 erano solo tre le secli 
vescovili occupate.

lale era dunque la situazione quando, sul finire degli anni 
cinquanta, dal caposaldo cattolico piu avanzato a oriente, il 
collegio di Vienna, partirono le prime pattuglie dei missio­
nari gesuiti, per andare a costituire gli avamposti della Lom 
pagnia nei territori da cui doveva partire la controffensiva 
cattolica, bs curia generale della (Compagnia nutriva da tem­
po interesse per un'progetto di espansione verso la Polonia, 
ma passi concreti in questa direzione non vennero fatti tin- 
cbè circostante di politica Internationale non indussero il 
papa?aolo III, nel 1549, a cercare di raffortare i legami con 
l'unico regno orientale cbe riteneva in grado di bilanciare la 
prepondersntà degli Asburgo, blel quadro dell'stione di­
plomatica papale i gesuiti si prepararono all'impresa, crean­
do le conditioni tecnicbe per una strategia di lungo raggio: 
essentiale fu la fondanone del Lollegium Lermanicum, in 
cui si dovevano istruire i quadri destinati all'attività in Polo­
nia e in Ilngberia. Oussi contemporanea fu la kondatione 
del collegio di Vienna, nel 1552, cbe doveva costituire la 
piattaforma operativa per la penetratione a oriente.

pra apparso presto cbiaro, intatti, cbe la conditone politica 
e sociale di questi paesi non consentiva una riconquista ar­
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mata <la parte cattolica: certo non in blngberis, clove il catto­
licesimo era minoritario, tanto meno in l'ransilvania, clove 
era aborrito. neancbe in Polonia si poteva contare sul­
l'appoggio clell'istituto monarcbico per un intervento 
^rr/àrr teso alla restaurazione clel cattolicesimo, percbe ciò 
avrebbe significato levare il braccio contro parte cli una 
nobiltà estremamente solidale e compatta nella clitess clel 
suo stato e clei suoi privilegi, tra cui quello cli professare 
liberamente la fecle cbe preferiva. L nessuno fra i nobili 
sarebbe stato clisposto a far scivolare il paese in una guerra 
civile per motivi religiosi, ba monarcbia polacca non era mai 
riuscita acl affermarsi saldamente sulla nobiltà, sempre per­
corsa cla impulsi anarcoidi, ecl era ora meno cbe mai capace 
cli imporre al parlamento un atto cli forcai l'istituriione era 
giunta al suo cleclino, e presto il re polacco, eletto (lalla clieta 
clei nobili, sarebbe clivenuto solo una specie cli amministra­
tore clelegato clegli affari comuni clella cosiclcletta Repubbli­
ca nobiliare.

blon restava clunque alla controriforma cbe percorrere la 
stracla piu lenta e graciuale clells persuasione, clella propa­
ganda, clella politica, p per questo c'era la Lompsgnia, e 
l'arma clella Compagnia era l'istruzione, erano i Lollcgi. I 
gesuiti avevano compreso cbe il loro interlocutore in Polo­
nia non era il trono, ma la nobiltà terriera, e l'unico me^o 
per riconquistarne il favore era offrirle qualcosa cli cui essa 
avesse bisogno e cbe non tosse in graclo cli trovare altrove. 
(Duello cbe i gesuiti offrivano alla nobiltà era appunto l'istru­
zione gratuita clella sua gioventù nei loro collegi.

biella seconcla metà clel XVI secolo l'aclesione clella nobiltà 
polacca e lituana alla riforma calvinista tu un fenomeno 
massiccio, blonostante ciò la cbiesa cattolica manteneva una 
posizione predominante: in senato tra i clignitari ecclesiasti­
ci seclevano solo vescovi cattolici, e la Lonteclera^ione cli 
Varsavia clel 157Z sancì il riconoscimento cli pari clignità 
confessionale ai nobili in quanto singole persone, non alle 
cbiese. Inoltre la cbiesa restava uno clei maggiori latilonclisti 
clel paese, con il 10-12o/o clelle aeree coltivabili, e clove que­
ste avevano maggior concentrazione, minore era Io sviluppo 



clel movimento riformato. pu essenzialmente la protezione 
clei grandi latikondisti a favorire (e L condizionare) lo svilup­
po cli torti concentrazioni ritorniate in cleterminate regioni 
clella Repubblica: la Lonkederarione respingeva l'ingerenza 
clel potere secolare in questioni religiose e proibiva la coer­
cizione contessionale nei contronti clella nobiltà - non quel­
la operata clai nobili nei contronti clei suclcliti - e cli tatto i 
signori teuclali turano liberi cli introdurre la ritorma nelle 
loro proprietà. Intatti il principio clel regr'o non era 
menzionato nella carta clella Lonteclerg^ione, e non è cbiaro 
sinors se esso tosse implicito o no: sta cli tatto cbe la nobiltà 
lo interpretò nel senso cbe piu trovava conveniente.

In questa ottica autonomistica grancle sviluppo ebbero le 
cittadine cbe costituivano il centro amministrativo e il cuore 
economico clei possedimenti di un magnate o di un ricco 
proprietario terriero, noncbe la sua residenza, come la capi­
tale di un piccolo regno ne! regno: qui sorgevano le scuole e 
le tipogratie riformate, sovvenzionate dalla generosità del 
loro protettore, da cui pero venivano ancbe i condiziona­
menti e i limiti.

Nonostante la corona ponesse divieti e vincoli nelle città cbe 
le appartenevano, il patriziato urbano subì l'inkluenra del 
protestantesimo, soprattutto luterano, così come la borgbe- 
sia delle città maggiori, dracovia, ?o?nan, bublino, Vilna. Il 
popolo minuto di questi centri rimase invece tedele al catto­
licesimo, in cui vedeva, come già si è accennato, un fattore 
di identità nazionale e ancbe di antagonismo sociale nei 
confronti del patriziato. (Questo antagonismo era destinato a 
fornire alla controrikorma un'arma importante, quando, ver­
so la fine del secolo, i gesuiti decisero di passare dalla con­
troffensiva ideologica a quella materiale, e i predicatori del­
la Compagnia incitarono la plebe urbana a passare alle vie di 
tatto nella lotta contro i riformati.

b,a massa della popolazione, sia in Polonia cbe in Lituania, 
era costituita dai contadini, la cui grande maggioranza sem­
brava però rimanere indikterente alla ritorma: c'erano diffi­
coltà oggettive a coinvolgere le masse contadine nel proces­
so riformato, ma c era probabilmente ancbe uno scarso inte­
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resse cla parte 6ei signori, cui non stava troppo a cuore 
l'elevazione spirituale clei suclcliti. Rs vastità clei possecli- 
menli, la lontananza clelle campagne, il hasso livello intellet­
tuale clella popolazione rurale, la sua superficiale e talvolta 
inesistente crislianittatione (torli le sopravvivente pagane, 
soprattutto in Lituania), renclevano clitticile la clittusione 
clelle clottrine riformate tra i contaclini, che in gran parte 
erano cli religione ortodossa, quincli ancor meno toccati clal­
la crisi clei cattolicesimo occiclentale. HIa sostanzialmente le 
masse contacline rimasero estranee ai fermenti religiosi per­
che non ne veniva coinvolto il loro r/càr sociale: essi resta­
vano una massa informe cli torta lavoro soggetta acl uno 
sfruttamento brutale, e la servitù non era meno clura sotto 
un paclrone protestante che sotto uno cattolico'.

pa storiografia polacca clel secolo scorso aveva costruito il 
mito romantico clell'iclentirà storica e culturale tra cattolice­
simo e natione; quella successiva Io aveva smontato critica­
mente climostranclo la originalità clella riforma polacca e 
l'intenso coinvolgimento clella società e clella cultura polac­
ca nell'esperients eteroclossa clel XVI secolo. Riflessioni piu 
recenti inducono clii considera la vicencla clella riforma in 
Polonia a metterne in cliscussione il radicamento nella socie­
tà formulando alcune ipotesi: acl esempio se, ciato Io scarso 
sviluppo clelle strutture ecclesiastiche rispetto a quelle clel- 
l'occiclente, il clero polacco avesse raggiunto Io stesso livello 
cli clegraclo cli quello italiano o teclesco, e se, cli conseguenza, 
l'esigentâ cli riforma fosse altrettanto profonclamente senti­
ta; se non si trattasse insomma cli un rimeclio a un male che 
non era cosi grave come altrove. Lhi avanra questo cluhhio 
lo corrohora con una consicleratione ulteriore: constatanclo 
l'assenta cli un contrihuto polacco alla teologia europea, e 
che l'elahorarione clottrinale in Polonia si limita alla presen­
ta cli catechisti, propaganclisti e polemisti, si può clire che 
non esisteva un livello cli preparazione teologica in seno al

' 8ui capponi fra il monto contatine» polacco e la riforma è fontanieri- 
lale il saggio ti dàpr rc»c»/»ec rc/ormac/f rv lt/s/opo/rce w

XV/ «7., Xralcov >964.
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clero polacco clie permettesse una speculazione teologica 
matura, à^i, la cultura polacca, come quella slava in gene­
re, mostrerete una certa idiosincrasia per le torme clel 
pensiero astratto?.

Losi la ritorma avrete avuto un'intluenra assai maggiore 
sul pensiero politico e sociale clie su quello religioso, ecl 
avrete intorniato piu la stera clella cultura clic quella clella 
tecle. battendosi per una rifondanone clello 8tato, in cui 
poter rappresentare arte<lue le stere, politica e religiosa, la 
ntiltà legava con tor?a il protestantesimo alla vita politica 
clel paese: applicò alla vita religiosa il clisciplinamento in uso 
nella vita politica, attingenclo alle esperienze clei parlamenti 
e clelle cliete, tino a tar svolgere le clispute religiose in conco­
mitanza con le sette parlamentari, kda al tempo stesso osten­
tava noncuranza verso le cliatrit clei teologi; non si lasciava 
coinvolgere nelle questioni cìottrinali, limitanclosi acl esserne 
spettatrice, è cla aggiungere clie in Polonia l'appartenere a 
confessioni cliverse non implicava per i nobili mocielli cultu­
rali e comportamentali cliversi: la riforma non influì sullo 
stile cli vita clei nobili protestanti, clic non erano clifferenti in 
nulla «lai nobili cattolici. Il moclello nobiliare clel XVI secolo 
è sovraconfessionale, e vi si rispecchiano sia cattolici elle 
riformati: ne è un esempio Io scrittore umanista Xoclia- 
novvslci, esaltato sia clagli uni che «lagli altri per la sua posi­
zione «li indifferenza cli fronte alle specificità «lei singoli 
culti. ?er la nobiltà polacca il punto centrale restava la sal- 
vagusrclis clella propria indipendenza nei confronti clella 
monarchia.

Lerto non mancavano fra i nobili calvinisti i sostenitori «le! 
potere monarchico, come il polemista religioso Violan: 
sia lui clre il suo antagonista in campo cattolico, p. 8ìcarga, 
agitavano il fantasma cieli'anarchia feudale; ma si preferiva 
ascoltare 8arniclci, lo storico che taceva discendere i polac­
chi dalla tribù guerriera dei 8armali e attrihuivs loro la 
missione divina di «antemurale del cristianesimo», un con­

Lui rspporli tra nobiltà e riìorms in polonis Io studio piu recente è 
quello cii î. r V^srs^Lxvs 1987. 
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certo caro ancbe ai nobili ariani, pietra angolare clel pensie­
ro nobiliare era il principio cli «non prsestancla oboeclien- 
tia», il cliritto cli rifiutare obbeclienra al sovrano cbe violi le 
leggi fonclamentali clello 5tato: la ragione clell'attività politi­
ca clella nobiltà era irnpeclire al sovrano cli leclere i suoi 
interessi.

be ragioni per cui la riforma fu abbracciata con tanto entu­
siasmo cla tanta parte clella nobiltà polacca, e poi fu abban­
donata con altrettanta rapiclità e apparente clisinvoltura per 
un ritorno massiccio al cattolicesimo è un fenomeno quincli 
assai complesso e cliversificato, cli cui qui clobbiamo limitar­
ci a evidenziare una forte componente politica, cbe consiste 
nella soliclale opposizione clella classe nobiliare alla costitu­
zione cli un potere monsrcbico forte. (Questa era la situazio­
ne cbe i primi gesuiti trovarono al loro arrivo in Polonia, e 
cli cui seppero cogliere tempestivamente il clato cli fonclo: un 
ribaltamento, rispetto ai paesi clell'Luropa occidentale, clei 
rapporti cli forra cbe anelava a vantaggio clell'aristocraria e 
clella grancle proprietà terriera.

dentri cli irradiamone clella controriforma in Europa orien­
tale furono i collegi gesuiti, ba loro genesi fu clifficile e gli 
ostacoli cla superare non furono pocbi. ba (Compagnia si 
presentava come una forra compatta e organirrsts, ma Io 
era molto piu in teoria cbe in pratica, be norme generali cbe 
regolavano i suoi interventi erano precise e severe; privava­
no clalle non sempre felici esperienre fatte nei primi anni cii 
attività, ecl erano improntate alla massima cautela, dionon- 
climeno spesso furono esigenre oggettive a imporre conces­
sioni e clerogbe. Gioite erano infatti le ricbieste cli aiuto cbe 
venivano clal clero secolare clelle cliocesi piu esposte al cle- 
graclo o alla minaccia protestante; non tutte potevano essere 
esauclite, percbè il personale clella dompagnia non era in 
numero sufficiente, i merM limitati, dbi ricbiecleva la foncla- 
Mone cli un collegio cloveva fornire garanzie cli essere in 
graclo cli accogliere, alloggiare e mantenere un gruppo cli 
regola non inferiore a una clo?Mna <li gesuiti, ba dompagnia
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torniva gli uomini, ma non i inerbi, e la cosa era meno tacile 
cli quanto sembri. Intatti i vescovi che chiedevano l'aiuto 
clella Lompagnia non sempre comprendevano il tipo di in­
tervento ct>e questa ottriva loro; spesso capitava che inten­
dessero tar occupare ai singoli padri gesuiti qualche posto 
vacante di maestro di scuola, o impegnarli nella predicazio­
ne in qualche chiesa sguarnita, o in supporto al clero secola­
re. Avevano in mente cioè interventi di tipo straordinario, 
pensavano di poter disporre dei padri a seconda delle neces­
sita contingenti. ha Lompagnia invece aveva idee assai pre­
cise sul proprio ruolo, e si muoveva solo per obiettivi presta­
biliti e con programmi propri, non suscettibili di adattamen­
to a circostante variabili.

per Io svolgimento di questo programma essa richiedeva r-r 
prrà che il gruppo dei padri potesse disporre di un allog­
gio per se, di un edificio adatto per ospitare un collegio, di 
una chiesa propria per il culto e, co-rdrcro rr»e »o-r, di 
una rendita sicura e succiente derivante da proprietà ter­
riera assegnata al convento, in modo che l'istituzione potes­
se essere economicamente indipendente dal contesto in cui 
operava. 80I0 se queste preconditioni erano soddisfatte si 
poteva dar luogo alla missione: perciò un'intesa chiara ed 
univoca su queste condizioni non poteva essere raggiunta 
che dopo lunghe trattative, che spesso duravano anni, ku il 
caso del collegio di Ornava (destinato peraltro a un prema­
turo fallimento), come di quello di Xalorsvarh

caso clei collezio cli Irnava, patrocinato dall'arcivescovo Olàlr, le 
trattative, conclone clal provinciale cii Germania ?. Lsnisio e clal rettor» 
ciel collezio cii Vienna, I^anoy, erano ciurate quattro anni; le proposte 
cli Olàli non erano ziuclicate soddisfacenti, ma si razziunse un compro­
messo, ispirato dsll'idca cii sondare un avamposto a ridosso ciel kronte 
turco. Liononciimeno, con personale riciotto, con un silozzio insussicien- 
te, e senrs la cluesa, il collezio su sondato: ma le difficoltà lozisticlie, a 
cui si erano szziunzc quelle finanziarie, evirerò presto il sopravvento, e 
dopo solo cinque anni di attività la provincia d'Austria ne decreto la 
clausura, nel 1567. Il collezio di Xolozsvâr, richiesto dal principe di 
Iransilvanis 8. kstliory sin dal 1571, inizio la sua attività solo otto anni 
piu tardi; l'espulsione dei zcsuili dalla l'ransilvania nel 1588 pose sine a 
questa esperienza condotta tra estreme dissicoltà il^. I^tlk^cs sedi, ^c> 

sstttrzar/se, I, koms 1969; II, Roma 1976).

)L4



Anclre se in Polonia la situazione non era disperata come 
in Ilnglreris, le trattative per l'istituzione clei primi collegi, 
a Lranievvo e a pultuslc, ebbero una gestazione anclre piu 
lunga: inibiate nel 1IZ5, non giunsero a conclusione clre 
unclici anni piu tarcli. è vero ciré il loro corso, come si è 
già «letto, tu suìrorclinato a una piu ampia trattativa cli ca­
rattere politico, «lati i non facili rapporti fra la 8anta 8ecle 
e il re cli Polonia, e il progetto cli fonciare i collegi tu ac­
cantonato piu volle in attesa cli tempi piu favorevoli; ma 
l'atteggiamento clella parte riclrieclente (il vescovo cli V^ar- 
mia, florjusr, e il primate cli Polonia, pr^erembslci), clre 
sembrava non aver capito o non voler capire clre i paclri 
gesuiti non erano maestri cii scuola cla collocare nei posti 
vacanti, provocò ulteriori ritarcli, e generò una certa riser­
vatela nell'atteggiamento, inizialmente molto favorevole, 
clella Lompagnia^. 8i aggiunga clre lontananza geografica e 
clifficoltà clelle comunicazioni non favorivano la reciproca 
comprensione, pu stabilito cii incontrarsi in àstris, a mela 
«tracia fra Roma e Lracovia; il collegio cli Vienna assunse 
cosi un ruolo importante nella trattativa, anclre perclrè il 
rettore, Vitoria, era arclente sostenitore clella causa polacca 
(tanto clre poma Io teneva sotto controllo per il suo entu­
siasmo). Il collegio viennese si clistingueva per il suo r:elo 
controriformistico e per la sua fisionomia cosmopolita; i 
suoi membri erano tutti stranieri clre avevano stallili con­
tatti coi paesi cl'origine, caratteristica clre acuiva Io spirito 
missionario clell'istitu?ione, ciré ambiva acl essere piattafor­
ma cii anione per l'intera Europa orientale, ^la il collegio 
cii Vienna era anclre il punto cli arrivo clei giovani polacclri 
ciré le famiglie msnciavsno a stucliare «lai gesuiti: e tra loro 
non poclri cleciclevano «li entrare nella (Compagnia (erano 
già «quattro nel 1Z62). (Questo faceva crescere in Polonia la 
popolarità clei gesuiti e clei loro collegi, e sempre piu nu­
merosi erano i giovani ciré venivano a stucliare (erano il

8uII'inxresso clella Loinpaxnis «li Oesu in Polonia si vecis p 
/errcrlcM c/c> Polr^r, in «Ir/gzrs prrcsrlosc», XX, 1964; sulla 

storia ciel collegio cli 8raniewo:p XOKrvvà, 2 c/recer/r
XVI rci., pornsn-IVarsrscva-puIrlin 1964.



70^o ciel convittori nel 1564); ancbe il clero polacco cam­
biò cli conseguenza atteggiamento verso la (Compagnia, e 
così il clima cbe accolse i primi collegi era già orientato 
favorevolmente.

On ruolo fondamentale fu svolto cla danisio, clte nel 1559 
fece un viaggio in Polonia al seguito della legazione papale 
di Luongiovanni; un incontro con il debole e indeciso re 
8igismondo Augusto, e soprattutto Io spettacolo delle acco­
gliente trionfali tributate dalla nobiltà al principe di Litua­
nia Hadticvill Ltarny, Io illuminarono a sufficienza sulla rea­
le situazione del potere nella Repubblica nobiliare. Lio lo 
indusse a ripensare la strategia cbe i gesuiti dovevano adot­
tare per conquistare la Polonia: tino ad allora si era operato 
sui governanti e sui vescovi per soffocare con la forta i 
fermenti riformatori; ma di fronte alla potenza dei prote­
stanti polaccbi e lituani la strada della repressione era im­
praticabile, e soprattutto riscbiava di ritorcersi contro gli 
stessi cattolici. Occorreva invece mettere avanti a tutto l'opera 
pastorale, l'assistcn^a e la cura dei fedeli, religiosi e laici: per 
questo piu cbe mai era necessario far partire l'attività dei 
collegi.

dosi si può stabilire cbe la nuova strategia plasmata per la 
Polonia ebbe una paternità autorevole, quella dello stesso 
danisio, il cui pensiero informò ancbe la politica polacca 
della cbiesa nell'immediato futuro, e si rifletteva già nelle 
istruzioni cbe pio IV dette al nunzio apostolico, in cui si 
raccomandava mirerà ancbe nei rapporti con gli etero­
dossi.

Il primo collegio fu istituito finalmente a Lranietvo (Lrauns- 
berg) nel 1564, dopo un'ennesima trattativa e con la media­
zione del nunzio dommendone. Ra scelta di Lraniewo, in 
una regione, la V^armia, incuneata nella Prussia luterana, 
aveva in effetti carattere preventivo: si erano manifestati 
fermenti riformatori a stento arginati da Horjusr dopo quat­
tro settimane di discussione con i cittadini cbe reclamavano 
la comunione dosi si penso cbe il modo
migliore di curare fosse prevenire, e si stabilì di insediare 
qui, di fronte a Xònigsberg e alla sua università protestante, 
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il primo clei collegi gesuiti cli Colonia, collocandolo nell'edi­
ficio cli un ex convento cii francescani^.

I^lon tu senra strappi alla regola cl>e la (Compagnia accetto 
condizioni non risponclenti r» ro/to alla clisciplina clelle 
gregàoncr; ma, come clicliisrava I^aìne^, non si può clire 
sempre cli no, e a un certo punto si «leve essere flessibili. In 
effetti, si accertava cli inviare un numero cli paclri interiore 
clells metà al quorum fissato, e neanche le fonti cii sostenta­
mento erano assicurate: ci si rimetteva alla louona volontà 
clel vescovo, cl>e al momento non era in graclo cli tare pro­
messe. D'altronde la composizione clel gruppo cli missionari 
risenti clella fretta con cui esso era stato messo insieme, e 
l'equipe deluse le aspettative clre si erano create attorno al 
collegio.

Diversamente andarono le cose con la quasi contemporanea 
fondazione del collegio dipuìtuslr; qui fu seguito l'iter rego­
lare, non si tentarono scorciatoie nè si fecero concessioni, 
peraltro non richieste dalla controparte: il vescovo di Ploclc, 
I^oslrowslci, era pronto ad accettare le condizioni dettale 
dalla (Compagnia, -^i padri fu assegnato in proprietà un edi­
ficio costruito a spese del patrocinatore, e un vitalizio di 600 
fiorini annui; si era capilo clie i collegi erano divenuti una 
necessità strategica.

lino dei primi problemi clie la Lompagnia dovette affronta­
re nella reali^a^ione dei suoi programmi per l'Luropa orien­
tale tu dunque quello di scendere a un compromesso tra i 
suoi obiettivi generali e le esigente particolari delle realtà in 
cui era chiamato ad operare. Del resto i progetti dei gesuiti 
erano assai teorici, e spesso non fondati su una conoscenza 
reale del terreno. ps Lompagnia aveva grandi mire verso 
l'Oriente, e tendeva a considerare Polonia, Lituania, linglie- 
ria, come trampolini di lancio per una strategia assai amìri-

On resoconto cii prima mano sulla tonciarionc lici primi collegi gesuiti 
in Polonia (Lranicwo, pulluslc, Vilna, tornan), recisalo lisi padre loan- 
nes Vigerius su commissione clel pscire provinciale, è conservalo in 
Roma, poi. ZO (ps/rtorrci c/omor«m), doc. 2. 
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rissa, che aveva per oggetto la Russia, l'impero turco, e 
perfino la Lina. Lio non significa clic considerale i suoi 
collegi come clelle strutture provvisorie, come clegli attenda­
menti militari, -^l contrario, la preoccupazione per la solidi­
tà clelle loro fissi clic si esprime nella meticolosità clelle 
condizioni e clelle garanzie richieste testimonia la loro con­
cezione dell'istiturione come struttura definitiva e perenne: 
una colonna del sistema. HIa anche una pietra miliare verso 
mete piu lontane. Invece il clero locale e nazionale era clisin- 
teressato alle grancli strategie; ai vescovi premeva risolvere 
problemi urgenti e locali, come l'emorragia clei kecleli verso 
le cinese riformate, il degrado morale clel Lasso clero, la 
decadenza clel culto e clella pietà cattolica, e, naturalmente, 
la carenza cli insegnanti nelle scuole parrocchiali. prospetti­
ve dunque assai clivergenti, clic non mancarono cli tradursi 
in conflitti anche gravi, come quello cl>e oppose il parroco 
clella chiesa cli Ignava a! collegio gesuita, accusato cli sot­
trarre i giovani e i fedeli alle funzioni del culto e al canto in 
chiesa. proìrlemi del genere si verificarono anche in Litua­
nia e in Polonia, anche se qui furono risolti con maggior 
sollecitudine.

L'eco di questi contrasti non tardo a farsi sentire nelle istru­
zioni generali che i commissari e i provinciali inviavano ai 
singoli rettori, e clic contenevano, oltre alle regole generali 
valide per tutti, indicazioni piu specifiche dirette si singoli 
istituti, allo scopo di disciplinare i rapporti con il clero loca­
le, onde assicurare al collegio lo svolgimento dei suoi com­
piti in un clima sereno e di collaLorariione.

Ideile istruzioni inviate dal provinciale d'Austria saggio al 
rettore del collegio di pultuslr, Rordrarewslci (I568P, tro­
viamo indicazioni di carattere generale sulla disciplina da 
tenere nelle scuole: si educhino gli alunni non solo nelle 
lettere, ma anche nei costumi e nella devozione; si nomini 
un ispettore col compito di controllare con frequenta l'an­
damento degli studi; si costituisca un gruppo di confessori

" 1^. t.vk^cs kcci), III: 1557­
1577, koms 1974, p. 164.
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appositamente per gli alunni, clie si contesseranno una volta 
al mese, à subito clopo si clanno precise inclicarioni su 
come regolare i rapporti con il cantore, cbe cleve essere 
procurato clal vescovo, e, se abiterà nel collegio, si sottopor­
rà alla sua clisciplina; non potrà far scuola per suo conto, 
serica il permesso clel rettore, «ne erigatur altare contra alta­
re». 8ia comunque cbiaro cbe egli non accamperà alcun 
cliritto sugli stuclenti - neancbe su quelli poveri - cbe bevo­
no cantare in cbiesa; rispetterà gli orari stabiliti clal rettore, 
per non intralciare le legioni. L sul canto in cbiesa tornano 
altri clue articoli; e evicìente la preoccupazione cii evitare un 
contenzioso con il parroco sulla presenta clegli alunni alle 
sacre lungoni, ma ancbe quella cli non accettare prevarica­
zioni cla parte clel clero esterno, e cli saìvaguarclare anzitutto 
gli obiettivi cliclattici clel collegio. Di seguito si sottolinea 
ancora l'importanza «li osservare scrupolosamente l'orario 
affinchè sia ben «listinto il tempo «la cleclicare allo stuclio cla 
quello riservato alle funzioni.

^articolare attenzione è rivolta al moclo «li trattare gli alun­
ni; castigarli con serenità, sen?a urla ne improperi, sen?a 
ricorrere alle minacce se non vi è necessità, e senra schiaffi o 
tirate «l'oreccbie (semmai qualcbe moclersto colpo cli bac­
chetta); si eviti cli impiegarli in lavori clomestici - e mai 
comunque i nobili - nemmeno per suonare le campane «lelia 
cbiesa. è compito «lei maestri tenere occupati gli allievi, 
esercitando memoria e ingegno, facencloli aliare presto al 
mattino, pungolsnclo i negligenti. In cbiesa si osservi l'«orclo 
collocationis» istituito tra gli alunni, percbe sia cli eclifica- 
rione per tutti; non vaclano a spasso per la cbiesa, ma nem­
meno fuori per la città in ore inopportune, e, si aggiunge, 
non portino armi. L, naturalmente, a scuola non sono am­
messi i libri eretici.

he contemporanee istruzioni cli Alaggio al rettore «lei colle­
gio cli kraniewc? sono iclenticbe per i primi 12 capi; poi 
compaiono clelle varianti. 8i richiama ancbe qui l'attenzione

« IL-à, p. 169.
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sul problema cli Stabilire una rigorosa clivisione 6i orari tra 
cliclattica e pratiche 6i cullo; si specifica clic ai caml>i cli 
sragione (primavera e inverno) occorre avvertire il parroco 
affinchè si accomodino le ore clel canto in cluesa alle esigen­
te clel collegio. canto cleve partecipare un certo numero 
cli seminaristi e cli studenti; non è un ot>l)ligc> cui la Lompa- 
gnig sia tenuta, ma è opportuno ciré ci si procliglu per soc­
correre alle clitticoltà in cui versa il culto. L comunque il 
parroco eviti cli tar cantare i vespri prima clell'ors terra, per 
non clistogliere gli stuclenti clel coro clalle legioni. Xlon si 
tacciano concessioni al parroco riguarclo alle classi, clte cle- 
vono essere tutte attillare al personale clel collegio e sotto il 
controllo cleìi'ispettore, «ne erigstur altare contro altare».

I-'uItimo articolo (XD è importante, perette introduce un 
tema assai delicato: l'ammissione clegli stuclenti provenienti 
cla tamiglie «eretiche». 8i consiglia cii ammetterli previo un 
colloquio, in cui verrà sonclata la tonclarerra cli una «speran­
za cli conversione»: se entro un mese non vi sarà conterma, 
allora si allontanino clalla scuola, oncie non contagino gli 
stuclenti cattolici.

In realtà l'istituzione clei collegi era rivolta, almeno implici­
tamente, ancke (e in certi posti soprattutto) agli eterodossi; 
constatato con realismo politico ciré il problema clell'eresia 
non poteva essere sfrontato r-tt/àrr, la riconquista 
cloveva passare attraverso una tattica cli erosione e cli infil- 
trsaione. Lroclere il consenso alla riforma e infiltrarsi nelle 
famiglie clella classe àigente: aprenclo il collegio agli etero­
dossi, alla sua funzione difensiva - ristrutturazione e raffor­
zamento clel consenso cattolico - si aggiungeva quella offen­
siva: penetrazione pacifica entro le file avversarie. 8i conta­
va, e con ragione, non solo sulla sostanza clell'eclucarione 
cattolica clie veniva impartita nei collegi insieme alle lettere, 
ma ancke sulla molto prokakile conversione clei giovani stu­
clenti, e sull'influenza clie avrekkero poi esercitato sulle pro­
prie famiglie: sull'ingresso cli molti 6i loro nei ranglu clella 
dompagnia. lln'istrurione inclirirrata nel 158) cla kossevino 
al seminario pontificio cli Vilna recitava:

«doloro clic clueclono cli essere ammessi, o le cui intelligenre si 
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ritiene saranno domani utili alla repubblica cristiana, dovranno 
essere soprattutto quei sigli ài eretici o cli scismatici cbe cli solito 
non banno accesso alle nostre scuole, e cbe non darebbero speran­
za cli accedervi, se non attratti cla questo beneficio».

II cbe era come dire cbe si dovevano educare i figli clei nobili 
eterodossi ai valori clella repubblica cristiana offrendo loro 
di poterla servire domani inseriti in posizioni di comando.

I^a direttiva di kossevino sintetirra nella sua cbiara formula- 
rione gli obiettivi della strategia politica perseguita dai ge­
suiti: essi avevano compreso cbe la forra della riforma in 
Polonia e Idtuania era nella sua base nobiliare, ma cbe que­
sto poteva ancbe diventare la sua debolerra; si rendevano 
conto cbe il potere politico era nelle mani dell'aristocraria e 
della nobiltà terriera, e cbe con questa classe occorreva fare 
l conti; capirono infine cbe la cattolicirrarione del paese, e 
cioè l'abolirione del regime di tollerânra, non poteva essere 
cbe il frutto di un compromesso con la classe dominante.

don questo spirito il vescovo di Vilna, Rrotasrewicr, conce­
pì la lettera pastorale con cui nel 1570 annunciava la fonda- 
rione del collegio gesuita^: era un manifesto umanistico pa­
triottico cbe per gli argomenti agitati, cari alla nobiltà d'ogni 
fede, poteva considerarsi un appello rivolto ancbe agli ete­
rodossi. Il senso era cbe, mancando alla Idtusnia una pro­
pria università - a differenra di altre province -, la crearione 
di una istiturione culturale come la scuola gesuita era vitale 
per l'unità della Repubblica e della cbiess. R toccava un 
tasto dolente: la necessità per cbi voleva istruirsi di affronta­
re il disagio e gli alti costi di un trasferimento all'estero, 
àcbe i gesuiti propagandavano la loro istiturione con argo­
menti analogbi; la cultura come fusione nell'individuo dei 
principi umanistici e patriottici, bis facevano attenrione ad 
evitare ogni accenno alla lotta contro la riforma, per non 
suscitare avversione nei confronti della Compagnia. (Questa 
tattica portò al collegio il successo atteso: nei primi sei anni

2 kl. k^OSSI^SI, r !.r-
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il numero clegli studenti sali da 160 a I00, e insieme ai 
cattolici vi acuivano protestanti è ortodossi. Oli insegnanti 
avevano istruzione cli non lordare gli alunni eterodossi a 
partecipare a lesioni di carattere confessionale, nella con­
vinzione clre il loro recupero fosse da perseguire sensa urta­
re la loro suscettibilità religiosa, ma con la persuasione. bino 
degli aspetti piu originali di questo metodo di propaganda 
indiretta consisteva nel far scrivere agli alunni sotto dettatu­
ra lettere di contenuto critico nei confronti dell» riforma, 
non tanto sul piano dogmatico, quanto su quello politico: si 
sottolineava il carattere straniero delle dottrine protestanti, 
in contrapposizione allo spirito patriottico del cattolicesi­
mo, identificato con la libertà e la dignità nazionale. be 
lettere venivano poi inviate come proprie dai giovani alle 
famiglie, ai parenti, agli amici; da parte dei gesuiti era un 
messaggio cbe significava: siamo noi, la cbiesa cattolica, la 
legittimazione storica del vostro potere, il vero garante della 
libertà e dell'unità del regno. 8i andava delineando, per 
opera della controriforma, un modello di identificazione 
nazionale nello stereotipo: polacco-nobile-cattolico, contrap­
posto al tedesco-luterano, al russo-ortodosso (o al tedesco- 
Iuterano-mercante)'°.

^'argomento nazionale era, nell'arsenâle dei gesuiti, un'ar­
ma non tattica, ma strategica: l'approccio alla questione or­
todossa fu basato proprio sulla piattaforma della comune 
appartenenza di polaccbi e ruteni alla medesima patria, la 
Repubblica: uniti dalla famiglia slava, dalla lingua sorella, 
dai costumi, divisi dagli errori dei greci. 8i mirava a riunire 
le due cbiese non in un culto uniformato al livello europeo, 
ma in un culto nazionale polacco e cattolico, insinuando 
dubbi sul lealismo patriottico di una confessione cbe aveva 
la sua guida spirituale a Lostantinopoli, nel cuore del campo 
nemico.

^el 1I79 il collegio impiegava IO persone, di cui I professo­
ri () di teologia, uno di filosofia e uno di matematica) e 8

IO //eo/oZorÈ, cir., p. 122.
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insegnanti cii ginnasio; controllava la scuola parrocchiale e 
quella cliocesana. I^lon mancarono per questo i soliti contra­
sti tra capitolo e collegio; ma quando cominciarono acl esse­
re eviclenti i vantaggi clre l'istituzione portava alla stessa 
chiesa, conquistata la fiducia clel clero secolare, ogni lamen­
tela rientro, t^nzi, il clero lituano riconobbe nei gesuiti la 
forza propulsiva clella controrjforma, e ne accettò program­
mi e metodi, facenciosi coinvolgere e collahorando attiva­
mente, soprattutto per quanto riguardava la sua missione 
pastorale.

I.o sviluppo clel collegio conciusse?rotaszexvicz a farsi pro­
motore clella sua trasformazione in università", col favore cli 
8igismondo Augusto (clre lascio all âccaclemia la sua ricca 
hihlioteca) e ciel suo successore Latory. All'inizio (1579) 
l'accademia aveva le sue tre facoltà: arti liberali, filosofia e 
teologia. Il successo ciel collegio cii Vilna, ciré nel 1596 con­
tava 800 stucienti, era inciice clella grande sete di cultura 
della società lituana.

Obiettivo fondamentale era sempre l'educazione dei giovani 
nello spirito cattolico; la disciplina didattica era quella con­
sueta: dettatura delle lezioni, correzione degli appunti, loro 
apprendimento a memoria. Del disciplinamento morale in 
senso stretto faceva parte l'ohhligo di partecipare alla mes­
sa, della confessione mensile, Io studio del catechismo e la 
lettura delle vite dei santi. I/insegnamento si svolgeva in 
latino, ma i gesuiti polacchi non applicavano con molto ri­
gore questa direttiva, e aspiravano a una maggiore autono­
mia linguistica: nel 1586-87 in un memoriale inviato al gene­
rale ^quaviva si sottolineava la necessità dei discepoli di 
padroneggiare anche la lingua materna, e se ne postulava 
l'uso extrascolastico, nella corrispondenza e nelle prediche. 
I.o stesso dicasi per l'introduzione dell'uso della lingua ru­
tena, cioè l'ucraino, parlata dalla maggioranza ortodossa, in 
pratica già da alcuni anni nelle classi frequentate dagli alun­
ni di questa nazione, nelle lezioni di lettura e scrittura, di 
vangelo, di catechismo.

" KoSkNtl^, ge/oESL/a / cit., pp. 118 ss.
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^ra chiaro infatti che se uno degli obiettivi segreti della 
Lompagnia era quello cli recuperare all'unita con koma gli 
scismatici ortodossi, e penetrare in Russia, non si poteva 
prescindere clallo strumento clells lingua rutena; era impos­
sibile raggiungere le masse attraverso il latino. I5lel 1582 tu 
istituito un seminario gesuita per uns ventina cli alunni, con 
l'ohiettivo cli formare quadri cla impiegare per la riconver­
sione clei riformati; in seguito furono clestinati a costituire il 
nerho ciell'arione cli propaganda fra gli ortodossi. ?ra i se­
minaristi clre vennero istruiti qui solo una minoranza era 
lituana: la maggior parte era sveclese, norvegese, tedesca; 
c'erano anclre clue tatari provenienti cla Lraniexvo. è eviden­
te clre il seminario doveva essere un centro di propagazione 
csttoiics di ampio raggio, ciré oltrepassava i confini della 
lìepuhhlica e sottolineava il ruolo di Vilns nella strategia 
europea della controriforma. 8enra per questo trascurare le 
necessità domestiche: constatata la carenza di sacerdoti pre­
posti alla missione pastorale nelle campagne, il capitolo isti­
tuì una casa dello studente per 12 candidati di nazione litua­
na destinati al lavoro tra le masse popolari.

I collegi gesuiti, strutturati sullo sclrema delle scuole prote­
stanti, erano divisi in interiori (Z classi) e superiori (matema­
tico-tisici, 2-5 anni); allo studio della teologia si accedeva 
dopo il loro compimento, secondo un programma hreve di 
2-5 anni per il clero parrocchiale e gli aspiranti alla regola 
meno capaci, o uno piu esteso, di 4 anni, che comprendeva: 
dogmatica ampliata, reologia morale, esegesi hihlica, patro­
logia, ehraico e caldeo, diritto canonico, e piu tardi storia 
della chiesa.

Il controllo della curia generale sui singoli collegi era co­
stante, e non si limitava alle istruzioni che venivano emanate 
dai commissari che venivano di volta in volta incaricati di 
eseguire ispezioni in loco, Ira Roma, i capoluoghi provin­
ciali e le sedi periferiche della (Compagnia (collegi, seminari, 
residence) si estendeva una rete di corrispondenza molto 
fitta, che costituiva un canale di comunicazione pressoché 
ininterrotto. I veicoli costituzionali delle informazioni erano 
le I.àr<re, relazioni ordinarie sull'andamento dei collegi,
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redatte con caclensa prima quadrimestrale, poi annuale; i 
ds/s/ogr erano elenclii clic aggiornavano la curia generale 
sulla composizione clel personale clelle secìi peritericlie: tor­
nivano nome, provenienza, incarico e mansioni clei memìrri 
clella comunità; venivano reclatti anclie piu volle l'anno, clara 
la mobilità clei paclri incaricati, la mortalità, o clisposizioni 
cliverse clella curia. Veniva reclatto anclie il Ls/cr/ogrcr /ec/ro- 
-rrcvr, ovvero il programma scolastico annuale. L'erano poi 
relazioni strsorclinaric, informazioni storielle e politiclre sui 
paesi visitati o ospitanti, e orclinaria corrisponclenza clei ret­
tori con i superiori. Da koms venivano le istruzioni, i me­
moriali, e, naturalmente, le lîcr/rc> e le

clre si ricltiamavano alle regole generali stabilite 
clalle in tema cli istruzione. All'inizio clegli
anni sessanta paclre Lirolamo I^aclal visitò i collegi «listri- 
òuenclo un questionario intormativo sul personale clella Lom- 
pagnia: si riclriecleva si paclri cli tornire nome, età, prove­
nienza, informazioni sui familiari, sulla vira precedente al­
l'ingresso nell'orcline, sulla situazione patrimoniale, sulle 
esperienze all'interno clell'orcline, sullo stato cli salute, sulle 
attituclini, e molte altre informazioni, l^e risposte occupano 
quattro volumi cli manoscritti nel

I^a Lompagnia manteneva con questi strumenti rapporti molto 
stretti snelle con le piu remote realtà periferiche, cli cui 
conosceva tutti i singoli memòri; aveva organizsato un siste­
ma cli controllo clic consentiva l'irracliasione piu rapirla e 
capillare possibile clelle sue clecisioni e la loro esecuzione, 
mantenenclo però un atteggiamento cli flessibilità clie lascia­
va ai collegi un cliscreto margine cli autonomia, pur nello 
spirito clella regola tonclamcntale clell'orcline, l'obbcciicnza.

Ona clelle torme piu originali cbe caratterizzavano l'attività 
elei collegi gesuiti era il teatro, strumento al tempo stesso cli 
formazione morale e cli propaganda religiosa, ^veva un clu- 
plice clestinatario: gli allievi interni clie ne erano protagoni­
sti, e il pubblico esterno, clie ne era spettatore. Kivolto an-

>2 âl «oms, f. !^s. 77 I-Vl.
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cb'esso 2 tutti, al pubblico meno colto, come, naturalmente, 
agli eterodossi, si esprimeva in una torma semplice, ecl evita­
va con molta attenzione ogni attacco diretto agli avversari. 
Ifra il pubblico a volte sedevano ancbe esponenti cli rilievo 
dell'aristocraria protestante, come il vojvoda cli Vilna Ivi. 
Radrivill kiorun. blondimeno, se al grande pubblico erano 
rivolte le commedie, i drammi del teatro gesuita mostravano 
un atteggiamento molto battagliero verso la realtà sociale e, 
seppur sotto l'occbio vigile della censura interna, criticava­
no con enfasi Io sfruttamento delle masse contadine, affron­
tando il riscliio di recare dispiacere a qualche nobile spetta­
tore. Infatti, nel 1612, ?. kabricius (Xovvalslci), provinciale 
di Polonia, nominava una commissione di due saggi con il 
compito di controllare il contenuto delle prediche: alla cen­
sura sulla stampa seguiva quella sulla parola viva".

D'altronde l'impegno sociale del clero gesuita nella difesa - 
almeno teorica - delle masse contadine non si limitava al 
teatro e al suo pubblico, vario, ma pur sempre limitato: esso 
trovava espressione piu marcata ed efficace in un'altra im­
portantissima sfera di attività, cbe i gesuiti svolgevano fuori 
dalle mura del collegio, a contatto diretto con la popolazio­
ne: l'omiletics. I^o sfruttamento e le vessazioni a cui erano 
sottoposti i contadini polaccbi e lituani infiammò numerosi 
predicatori gesuiti; pabuli V^ujelr, ?iotr blcargs, Marcin 8mi- 
glecbi e altri, ci bsnno lasciato numerose raccolte a stampa 
delle concioni tenute in occasione delle festività e ancbe dei 
funerali". Vi si attacca sen?a merni termini Io sfruttamento 
dei contadini da parte dei signori, non in nome di un gene­
rico ideale di fratellanza cristiana, ma denunciando la illegit­
timità costituzionale nei confronti degli statuti del Regno di 
forme esasperate di corr-ee e di un'oppressione fiscale inso­
stenibile; si ricorda cbe i contadini non sono scbiavi, ma

" 1.1^2812, r teoZozolc-re, cit., p. 1t2.
" LuII'opers ciei gesuiti in Isvore clelle mssse conkscline si vecls i'srlico-
Ic> cli X. ?5scs /errcr/oit- »a-Z ZrccZnoZ-v-

^/rcZec/rc o^rsc//e»rs r/- ^recrz'/iot/ioZr/e/, in «I^ssrs
prrcsrlosc», XX, 196^.
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subiti legati ài signori cla un patto, ciré per quanto oneroso 
delimita i loro ohhlighi e i doveri, al «li sopra clei quali non 
sono ulteriormente «lecitoti. 8i giunge a richiamare i nohili 
al loro «lovere, che è quello cli proteggere i suclcliti cìai nemi­
ci esterni (come i turchi) e cli clilemlere la patria, il che si 
può tare emenclanclone i mali, tra cui, oltre l'egoismo e l'anar­
chia clei magnati, c'è anche Io sfruttamento clelle masse po­
polari. derto non risulta che l'sccorata difesa clegli sfruttali 
trovasse molto ascolto presso la nohiltà; clel resto anche 
nelle proprietà «lei collegi le condizioni «lei conta«lini, per 
quanto i gesuiti cercassero cli limitare il peso del lavoro 
coatto, non erano cliverse che altrove. Dal canto loro i nohili 
si limitavano a rimproverare ai gesuiti cli essere, a causa «lei 
loro pregiudizi umanitari, amministratori improvvidi; e in­
fatti i conventi si clihattevano sempre in difficoltà economi­
che, e il rettore Oarcia sghigno ammetteva nel 1)86: «... i 
nostri non riusciranno mai acl essere huoni amministratori, 
come la nohiltà».

hlel 16)0 il provinciale Orurhicici stilava e cliffoncleva in 
rutti i collegi un memoriale «li 28 articoli che clisciplinava il 
trattamento clei contaclini soggetti, si può clire che, quanto 
meno, i suclcliti clella dompagnia avessero, rispetto agli altri, 
il conforto cli un'assistenza spirituale, che i pa«lri gesuiti 
cercavano cli estendere anche si contacli clelle proprietà no- 
hiliari. Visitavano le campagne preclicanclo, catechirranclo, 
confessando, e perfino improwisanclosi merlici, talvolta non 
sen2g provare profondo imhara22o: spesso clovevano visita­
re o confessare clonne e ragarre, che trovavano seminucle in 
casupole poverissime.

hlaturalmente la difesa clei contaclini non era il tema centra­
le clella predicazione gesuita; amalgamane!» ahilmente temi 
politici e religiosi, gli oratori clella dompagnia sapevano in­
teressare e appassionare il puhhlico, che interveniva sempre 
piu numeroso, de precliche costituivano spesso una coda 
divulgativa delle dispute coi riformati, che nel frattempo si 
erano trasformate da puhhlico clihgttito in controversistica a 
stampa, come la polemica che oppose 8Icarga a ^olan (con 
i suoi movimentati risvolti tipografici). Venivano ripresi e 
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agitati l remi clei piu accesi interventi: il culto eucaristico, 
oggetto clella polemica con Violan e LBrrastowslci; la causa 
clell'unificsrione tra cBiesa cl'oriente e clìiesa cl'occiclente, 
culminata con l'unione cli Brest nel IZ95-96, e soprattutto 
l'atteggiamento clei cattolici verso i riformati.

8ottolineanclo suggestivamente la minaccia per la salverà 
cBe la contiguità con gli «eretici» costituiva per i cattolici, 
mentre crescevano il consenso e l'aclesione soprattutto clei 
ceti popolari urbani, 8Icarga e i suoi compagni riuscirono a 
stabilire quel rapporto con la pleBe clic permise alla contro- 
rikorma cli passare clalle parole ai fatti: prima il Boicottaggio 
clella tipografia calvinista cli Vilna, poi la revisione clelle 
librerie orciinata clai vescovo Racl^iwill, con il conseguente 
rogo clei liBri protestanti. Be rimostrante furono soprattutto 
politiche; i calvinisti si appellarono ai principi clella Lonte 
clerstione, e il vescovo fu trasferito a Lracovia, clove il suo 
fanatismo suscitava meno scanclalo; ma il taBu clella tolle- 
ranra religiosa era ormai violato. 8i passò così a veri atti cli 
guerra senta prececlenti in Lituania: l'incenclio clel tempio 
calvinista, il primo grave episoclio cli una lunga serie cli atti 
cli violenta fisica".

Accanto all'omiletica e al teatro, un altro strumento cli prò 
pagancla cl>e i gesuiti praticarono nella loro attività rivolta 
all'esterno ciel collegio furono le clispute con gli eterodossi. 
(Questo ci permette cii comprendere l'importanta attriBuita 
clai gesuiti al ruolo clella parola viva nella macchina clella 
propaganda; per un certo tempo infatti i primi gesuiti cBe 
operavano in Polonia manifestarono riluttanta a servirsi cleì- 
la stampa per la polemica confessionale, percBe avevano 
capito clte confutare per scritto le tesi avversarie serviva 
altresì a cliffonclerle e a farle conoscere, clanclo inoltre al 
lettore il tempo per rifletterci. Il clic peraltro poteva aweni- 
re anclie in un contesto verBale: ma V^ujelc, rettore clel colle­
gio cli B,uBIino, osservava cBe per evitare riscBi Bastava farle 
svolgere in latino, e in luogBi circoscritti, come le aule scola 
sticBe.

" i^l. Kosi^i^^I, r cil., p. 1)0.
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Losì le dispute, cui venivano invilati gli eterodossi, genera­
rono altre dispute, percliè gli invitati reclamavano I'u80 clel 
polacco, mentre i gesuiti cercavano cli evitarlo, 8oprsttutto 
percìlè non Io cono8cevano: la maggior parte cli e88i erano 
intatti italiani, 8pagnoli, tedesciti. Le cli8pute, per smmissio- 
ne clcgli stessi orgsnirrstori, non avevano effetti pratici; non 
era con la cli8cu88ione clre 8i poteva convertire un «eretico», 
col quale in genere funzionava molto meglio la «converss- 
rione», cioè il rapporto cliretto e privato. Le cli8pute, piu 
clic a convincere gli avversari, 8ervivano piutto8to a intoncle- 
re coraggio e sicurerra ai 8O8tenitori, così come ne inkoncle- 
vano i 8egni esteriori cli appartenenza in cui i fedeli poteva­
no identificarsi: il 8egno clella croce, Io 8capolare, l'immagi­
ne clella Madonna; la formula cli 8âluto cke i ge8uiti intro- 
clu88ero in Polonia: «8ia loclato Lesu Lristo» 8O8titui il salu­
to tradirionale. I psclri curavano clre cleterminate parole, 
8uoni e ge8ti suscitassero nei fecleli una reazione naturale, 
un rikle88o condirionato, come l'odore dell'incenso 8i asso­
cia con l'altare'^.

Infine, 8trumento insostituibile cli cli8ciplinsmento ma sn­
elle cli indiretta predone politica in mano si gesuiti, la con- 
fe88ione inclivicluale costituiva un'arma in piu nell'arsenale 
clells controrikorma, cli cui gli avversari non potevano cli- 
sporre. La confessione e il confessore el>fiero un ruolo fon- 
clamentale nelle scelte politiclie clells clliesa, elle poteva col­
locare i suoi rappresentanti nelle posizioni piu altolocate, a 
fianco cli re, uomini cli stato, magnati: questa intimità con le 
piu alte sfere permise alla clìiess cli tessere con sapienza la 
tela clells sus politica.

La politica clells Lompagnia comincio a clare molto presto i 
suoi frutti: sono già clcgli anni sessanta le prime clamorose 
conversioni, a cominciare dalla piu importante famiglia li­
tuana, i kadriwill. Il primo fu ^ieratica, figlio cli kd. 
Lrarn^, guida del radicalismo polacco, nel 1I66; Io seguì il 
fratello ^erry poco dopo, mentre un altro Haclricvill, Kucly,

r cir., pp. IO) 38. 
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clava il suo assenso alla chiusura del tempio calvinista cli 
Vilna. ^ert)» era intenzionato a succedere al vescovo protas- 
texvict: naturalmente l'ottenne, con i buoni uffici clei gesuiti 
(il suo confessore era fabiano, ex-rettore clel collegio cli 
Vilna). I tentativi iniziati nel 1566 di convertire il governato­
re cli Idvonia e Oran fdaresciallo cli Idtuania^an Lbocllciexvict 
anclarono a vuoto kincbè non se ne occupò il rettore clel 
collegio cli Vilna, V^arstevnclci, ne! 1571; così, una acl una, le 
piu grancli famiglie clella Repubblica tornarono al cattolice­
simo, e i figli clei calvinisti irriducibili abiurarono clopo la 
morte dei paclri. (Duello clre non si era cercato cli avere con 
la torta, Io si otteneva anclre per ricambio generationaleV 

ba tattica clei gesuiti era sostanzialmente quella cli meciiare 
con la corona un'ambita carica pubblica, un elevato ufficio 
cli stato cla offrire in premio per un'abiura, e anclre se all'ini­
zio clel suo regno 8igismonclo III cloveva procedere con cau­
tela nel nominare i senatori per non inimicarsi i protestanti, 
all'initio clel nuovo secolo i senatori protestanti erano solo 8 
per la Polonia e 9 per la Lituania.

là sarei,Ire sbagliato riclurre il fenomeno clella deketione 
nobiliare clalle file clella riforma solo acl un mercato cli cari- 
ciré politicire per uomini «mirinosi e voluirili, così come Io 
sarei»Ire attriiruire tutto il merito alle capacità organizzative 
«iella Lompagnis. I gesuiti, quando si analitti il loro operato 
serica tener conto clel risultato finale, avevano iclec eccellenti 
e innovative, perspicacia e intuizione, e la capacita cli imma­
ginare grancli progetti, ma facevano loro «iifetto i metti per 
realizzarli: mancavano gli uomini, i solcii, le conoscente, 
spesso il senso pratico e perfino virtù come la moclestia e la 
patienta. I loro fallimenti initiali non furono minori elei loro 
successi; i loro guai amministrativi la clicono lunga, però 
seppero porvi rimeclio, affinanclo la virtù clella mecliatione e 
clel compromesso.

I gesuiti allora presentarono le loro offerte, rivendicarono il 
ruolo clella cbiess cattolica nella difesa dei privilegi nobiliari

^4. Kosktàw, cit., pp. 130 ss.
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e dell'unità politica clella nasione; si proposero come educa­
tori clei loro figli, fornendo loro quel genere cli cultura uma­
nistica e letteraria clic una nobiltà forense, assiclua clei cli- 
hsttiti parlamentari riconosceva come l'unica che avesse un 
valore pratico nella vita civile clella nazione. 8i proposero 
come forgiatori cli una generazione cli nobili omogenea per 
cultura e religione, capace cli realissare quell'unità politica 
clic nel XVI secolo non si era realissata.

I magnati d'altronde acquistarono con largliela cli messi 
quanto veniva loro offerto: nel momento in cui, per ragioni 
essenzialmente economiche, perseguivano una politica cen­
trifuga che aveva come ohictlivo la clcccntralissasione clello 
stato, trovarono le offerte consone al loro progetto cli fare 
clelle loro residensc clei floridi centri culturali ecl economici 
autonomi. 1.3 lotta contro il potere regio culminata con Io 
svuotamento clell'istituto monarchico a favore ciel parlamento, 
strumento cli garanzia clelle autonomie nohiliari ma cli fatto 
incapace cli legiferare, aveva significato l'assunsione cla par­
te della Polonia-Idtuania del ruolo di economia periferica 
del sistema europeo occidentale. I latifondi magnatisi dive­
nivano così stati nello stato, in cui la residenza del magnate 
era una capitale che conduceva non solo una politica econo­
mica propria, ma spesso anche una politica estera in piena 
autonomia. ^Ila realissasione di questo progetto, che preve­
deva un'intensificasione dello sfruttamento dei sudditi sem­
pre piu legati alla terra, era molto piu funzionale il modello 
di disciplinamento sociale proposto dai gesuiti di quanto 
non Io fossero le piu indipendenti e frammentate aggrega- 
sioni protestanti.
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c!i uria «"sgola cli vits p65 i Isiei
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cli lâtt dZ>L/c//r'er 

da preoccupazione cli conformarsi acl una regola cli vita 5u 
proìialuimente, alla luce «li una attenta analisi, la componen­
te piu importante clella riforma cattolica. ()uanclo la regola 
esisteva già, percliè era stata lasciata in ereclits cla un santo 
s«l una famiglia cli religiosi, si cercava cli riportarla al suo 
primitivo rigore e cli applicarla, eliminando tutte quelle mo- 
cii6clte clie nel corso clei secoli l'avevano resa meno clura. 
Onesto si era vendicato a partire clal t)uattrocento per un 
certo numero «li orclini religiosi; nel (Cinquecento il movi­
mento aveva assunto maggior ampie^a 6no a raggiungere, 
nei primi anni clel 8eicento, un vero e proprio parossismo', 
ku l'epoca in cui la riforma all'interno clell'Orcline «li O- 
teaux, e in particolare per le religiose cli ?ort-Koyal, costituì 
- come aveva giustamente osservato 8ainte-Leuve - il punto 
«li partenza «lei giansenismo francese?.

Il ritorno alla regola clelle origini, alla stretta osservanza, 
non era in effetti «lettalo clalla semplice volontà cii rispettare 
clelle norme giuriciiclie o clalla fecleltà acl un passato ormai 
lontano. cli là clelle prescrizioni clie riguardavano il tem­
po «la accorciare ai sonno o ai pasti, vi era qualcosa cli ken 
piu profonclo: si trattava infatti cii ritrovare, sen?a interru-

TVacZttrrone -Z, Xa/ìaeZZa ^ìscZrcr.

' /.a «Zk Za <Z« XVe nècZe à Za cZc'i
«/e «'eZZzro/r. /lc/er cZ» cc>ZZo^»e cZe fo/r/evra««Z (1977), in «lìevue 

cì'ììistoire cie Iliziise cie ?rsnce», 8XV, 1979, n. 179; 8LK0II>I, Lia^cZr- 
/raZ cZe Za 8ocZ>e/o»aaaZ<Z I.ea-Zer5Z>Z/> ancZ Z» 
k>Ie>v I^Lcven-I.oncion 1987.
? L.cV 8^isirk-8euve, ?o^c-Xo)>aZ, 7 voli., ?sris s.ci., como I. 
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rioni, quella vis per Is 8slverrs clie il 8anto fondatore clel- 
l'or6ine aveva inclicato. Il cammino celere clre egli con suc­
cedo aveva 8eguito, poteva e88ere percor8o cla altri con l'g8- 
8oluta certerra cli ottenere la ricompera 6nale, a conclirio- 
ne però cli non allontanacene.

Oià cla molto tempo coloro ciré non avevano la fortuna <li 
appartenere acl un orcline religio8o cercavano cli vivere 08- 
8ervanclo una redola: 8peravano in que8to moclo cli meritare 
una «buona morte» per aver conclotto una «vita 8anta», 
8econclo quanto 8Ì leggeva nei libri cli clevorione. 8i 8piega 
co8i, con ogni probabilità, Io 8viluppo con8iclerevole avuto 
tra la 6ne òel medioevo e gli iniri dell'età moclerna clal 
movimento clelle confraternite clre avevano 8tretti legami 
con gli orclini rinnovati o cli recente fonciarione. Orclini ter­
ziari e confraternite clel Ko8ario clavano l'opportunità acl 
una e/r/e cli crÌ8tiani cli riunir8Ì intorno ai conventi, cli vive­
re come religioai pur re8tanclo nel 8ecolo^. l^cl un livello 
inferiore, le varie confraternite clei penitenti o le Larità clie 
viclero la luce verco la line clel meclioevo o nei primi anni 
clel (Cinquecento nelle città e nei villaggi, oltre acl una fun­
zione 8ociale eviclente, avevano Io 8copo cli offrire si loro 
membri una regola cii vita, ancbe 8e molto mite"'. ()ue8to 
obiettivo venne rigoro8amente per8eguito nelle fonciariionl 
cbe, numerv8e, 8eguirono in tutta la crÌ8tianità il concilio cli 
Iremo.

1. ^4/>rr>e /e porle c/er co»r-e»lr

kurono tuttavia in pocbi a preoccuparci cli regolamentare 
con tanta cura e precisone la vita quotidiana clei loro afblia- 
ti quanto le congregarioni mariane clei paciri ge8uiti. poncla-

l-LI- 8ciIM1"r, e/ ioele/e. ll»e co»/rerre
»e 4 ls verlle </e ls in «ànsles. L8L», XXVI, 1971, pp 8)-104;
L. Vl^cr.^ir, l.ei M/r/eeerei »reclrev<rler c/snr /e c/e ville
XVe nèclei, ?sris 1994.

XVle rlèc/e, psris I99Z, pp. Z47-ZZ4, 867-880, 946 960. 

)84



te nel 156) nel collegio romano clai paclre^sean tennis, esse 
zi cliffusero f>en presto in tutti i collegi clella Lompagnia, a 
tal punto clic acl ogni lonclariione cli collegio si assisteva 
all'istituzione cli una o piu congregazioni'. Destinate agli 
scolari piu celanti e clevoti, esse avevano l'oìriettivo cli torni­
re a costoro un impiego clel tempo in cui tutto quello clre 
non era stuclio cloveva essere cleclicato alla locle a Dio, alla 
preghiera o all'assistenza materiale e spirituale clel prossi­
mo. Lsse miravano inoltre a clittonclere il pensiero ignaàno 
sis attraverso la pratica clegli ^prràcr/r, sia attraver­
so le massime clic cla essi erano scaturite e clie sembravano 
piu contormi all'età e alle kacoltà intellettive clegli uclitori. 
Re congregazioni erano in apparenza molto simili agli orciini 
terziari o acl alcune contraternitc. ?er sottolineare questa 
analogia, in alcune città i gesuiti obbligavano i loro loc/a/ei 
acl iscriversi prima acl una confraternita clel Rosario, lutta- 
via, osservando attentamente tale fenomeno, le clifferen^e 
apparivano profoncle se confrontate ai moclclli anteriori. 
Orarie al primo manuale clei soclaliri, opera clel paclre Rran^ois 
Loster, e alle memorie tramandateci 6ai congregazionisti, è 
possibile valutare l'importanza clelle innovazioni introclotte. 
Rs prima consisteva nel riempire la vita cli alti cli clevorione, 
nell'arco clella giornata e nel corso clell'anno. ^Ila lunga 
preghiera clel mattino, recitata subito clopo il levar clel sole, 
seguiva la messa alla quale il 5oc/cr/r'§ aveva il clovcre cli parte­
cipare attivamente sia servendola, com'era vivamente consi­
gliato, sia unenclosi pienamente al sacerdote cl>e la ofllcisva.

questo scopo veniva proposto un incrocio clic consisteva 
ncll'evocare, per ogni gesto clell'offlciante, un'immagine clella 
passione cli Oristo in graclo cli colpire fortemente l'immagi- 
narione clei presenti. rnc/a/rr veniva consigliato cli fare 
clelle mcclitarioni nel corso clella giornata o, almeno, cli for­
mulare clei pii clesicieri mentre era intento al lavoro. 8e si 
presentava un momento libero, questo cloveva essere irnme- 
cliatamente occupato con la recitazione clel rosario o clelle 
litanie alla vergine. Ra sera, ognuno cloveva tare nel proprio

' !.. LuXlurilik, ^'vo/5, ?gris 1987 tiraci. it.
c/evà Klilrmo 1988).
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intimo l'esame cli coscienrs secondo il metodo in cinque 
punti clelle cinque piatite cli Lristo (ringraziare Dio clei de- 
nellci, pregarlo cli provare awer8Ìone per i propri peccati, 
ps88are al staccio tutti gli atti clre erano 8lati compiuti, 
chiedere perclono, manifestare la terma risolurione cli cor­
reggerà). I^lon 8Ì trattava però cli un atto puramente mecca­
nico. ?in clai 1)80, tale esame portava intatti acl una proton- 
cla analÌ8Ì cli 8e 8te88Ì, clei propri pen8Ìeri, anclre i piu recon- 
cliti.

«d'inviclis - si legge nel manuale clel padre Losler - è il dispiacere 
per la prosperità clel nostro prossimo, concepita per amore della 
nostra superiorità. Il ìrene altrui ci contrista per quattro motivi. In 
primo luogo il timore di venirne danneggiali, noi stessi o altri: in 
questo caso non è invidia densi timore. In secondo luogo, se sismo 
keriti, non percliè un altro possieda qualcosa, ma dal tatto clic noi 
non l'sddismo: questa è gelosia. In terno luogo Io sdegno, quando 
qualcuno possiede un dene del quale è indegno. In quarto luogo, se 
sismo dispiaciuti clic il nostro prossimo sddia qualcosa cde semdra 
sminuire la nostra superiorità: questa è invidia»^.

dosi, prima cli accostarsi al confessionale, il congregazioni­
sta cercava cli vedere cluaro in se stesso, l'ale esercizio pre­
parava quindi alla concessione, ed era anclie una sorta di 
preconkcssione o di autoconfessione, in quanto il roc/crà 
applicava a se stesso il metodo usato dal sacerdote nei ri­
guardi del penitente. -V queste condizioni, non bastava piu 
confessarsi una volta ogni quindici giorni o comunicarsi una 
volta al mese, scordando le parole di sant'^mlarogio per il 
quale l'eucarestia rappresentava il pane quotidiano, il padre 
(Zoster aggiungeva clic essa doveva essere ricevuta «spiri­
tualmente ogni giorno al sacrifìcio della messa e in modo 
sacramentale una volta alla settimana»?.

Oli atti di devozione, dunque, non bastavano. Il congrega- 
sionista doveva imparare a guidare i suoi pensieri e ad essere 
padrone delle proprie srioni. ?er questo motivo, i direttori

p. ZI.
? p. 46.
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spirituali presero l'aìritucline cli clistrilruire agli stliliati, al 
termine cli ogni mese, clelle immagini cli santi cla prenclere 
come esempio nel corso clel mese successivo. Analogamente, 
l'evocazione costante cli scene clella vita cli Lristo clurante 
ogni meclitasione, nell'orclinario clella messa, perirne» il sem­
plice gesto cli tarsi il segno clells croce, clovevano pervadere 
i clevoti clella granclerrs <le! sscriircio clel salvatore e clel 
mistero clella salverà, seconclo i principi cli una pedagogia 
clre si ispirava Erettamente agli Lrercrrr rp/ràcr/r. (Questa 
vita interiore traspariva nell'atteggiamento penitente clel con­
gregazionista: taluni evitavano le clonne «come la peste» - 
come sosteneva uno cli loro - o camminavano, sull'esempio 
cli Luigi Oonraga, con gli occlri aìrlrassati, evitanclo le com­
pagnie e le vane conversazioni.

(Questo atteggiamento, tatto cli isolamento e cli clitticlenra 
nei contronti clel monclo, non cloveva tuttavia impeclire, nel­
lo spirito clei paclri gesuiti, l'attività missionaria clei loro 
diretti. Lssa tu notevole, lin clall'inirio, nelle citta cli «fron­
tiera clella cattolicità» come Oolonia o inversa, ma non tu 
meno eviclente a poma o a Napoli clove i membri clella 
congregazione turono spesso assistenti clei religiosi nelle loro 
preclica^ioni itineranti. L'apostolato clei meclesimi assume­
va un'altra torma ancora, piu cliscreta questa volta, ma cii 
pari importanza. Lin «lall'iruLio, l'amministrarione clells con­
gregazione tu esercitata cla alcuni responsalrili scelti al suo 
interno. Oltre a svolgere tunrioni clre riguardavano la stera 
temporale, il «pretetto» aveva il compito cli vegliare sulla 
lruona conclotts clei suoi amministrati e presiedeva inoltre le 
assemblee clei clevoti, guiclava le pregìricre, esortava i suoi 
contratelli, sceglieva i cantici prima ciré cominciasse la parte 
clel servigio otirciata clal paclre direttore. Il miglior esempio 
tu ottetto clai congregazionisti clel Lollegio cli LIermont, a 
Parigi, tonclato nel 1565 cìallo stesso ^sean Leunis. In accor­
cio con il paclre clirettore, il «protetto» clesignava clurante le 
asscmìrlee un attillato atlinctiè pronunciasse clinan^i ai pro-

pp. ZO-ZZ.
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pri compagni clelle istruzioni «sul Vangelo o sull'epistola 
clei giorno»^.

I.e criticlie cl>e furono rivolte alle congregaron! 6n dalla 
loro nascita, all'intcrno stesso clella Lompagnia, mostrano 
lino a clre punto l'opera apparisse rivoluruonaria: esse veni­
vano infatti accusate cli porre quasi sullo stesso piano eccle­
siastici e laici, affidando a questi ultimi cariche ciré tracli?io- 
nalmente erano appannaggio clei religiosi'". Alcuni gesuiti 
rimproveravano alle congregazioni cli aver ciato l'opportuni­
tà a persone estranee all'ordine cli vivere seconclo le sue 
regole, come se fossero clegli ecclesiastici", klai come in 
quegli anni intorno al 1580-1600 ci si era spinti cosi lontano 
nell'apertura clei conventi. ^'ordine piu attivo clella riforma 
cattolica era arrivato a proporre ai kecleli clie lo desiderava- 
no le opere cli Ignaro cli I^oyola, il suo fondatore (le (lnr/à- 
à»r e in particolare gli Lrercw rprràs/r), come guicle per 
regolare la loro vita spirituale nel quotidiano.

2. // reco/o c/er co/rr-e»/r

lina mocliilca cli granile importanza si verilîcò quanclo con 
l'apertura clegli istituti gesuitici al monclo vi fu un adatta­
mento clei monclo. 8ismo all'inizio cle! 8eicento: cla un'unica 
congregazione mariana clei collegi, composta in gran parte 
cla scolari a cui si erano uniti clei preti secolari, clei religiosi 
alla ricerca cli una vita spirituale piu intensa e clei laici devoti 
nacquero numerosi sodaliri. Napoli si formo una congre­
gazione di nobili, una di chierici, un'altra destinata a giudici 
ed avvocati, una di mercanti e una di valletti clie venuti ad 
accompagnare i loro signori alle assemblee ricevevano una 
formazione intellettuale e spirituale. I^eì collegio vi era inol­
tre un potente sodalizio di artigiani, con celle e oratori dislo-

" I,. LuXrr.ri.ira, /e; c/e
in «kevue ciUisloirc cie l'elise cic trance», 1989, pp.

167-176, vccii p. 169.

'0 pp. 17)176.

'' I,. Ln^rri.rir.a, -/cr </evc>N, cir., p. 26 e p. 276. 
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cali nei vari quartieri clella città, c^cl inversa, i chierici erano 
separati clai borghesi e questi ultimi erano a loro volta sucl- 
clivisi in coniugati o celiai, cli lingua fiamminga o vallone^.

Lolonia, bilia, bione e nelle altre città manifatturiere, i 
maestri artigiani erano separati clsi lavoranti e clai giovani 
apprendisti; venivano ripartiti per quartiere in moclo che 
l'organi^^arione ciel soclalito rispecchiasse quella clei me­
stieri o clell'amministratone cittaclina. (Questo spiega per­
che tra gli ufficiali clella congregazione clegli artigiani trovia­
mo clei Oà-rrerr che «per esercitare fedelmente il loro Infi­
cio... clevono vegliare su tutti coloro che ahitano nel loro 
quartiere e verrehhero meno al loro ci ove re se non denun­
ciassero al kaclre le persone che caclono in colpe scanclalose 
o hanno viri clei quali non si correggono»". Il termine 
«ret/er, con il quale veniva clesignato a Lolonia il capo quar­
tiere clelle genti cli mestiere clella congregatone clegli arti­
giani è, a questo riguarclo, ancor piu significativo. (Questo 
personaggio era affiancato cla ufficiali subalterni, chiamati 

che percorrevano la «tracia loro assegnata, en­
travano nelle botteghe per aggiornare le liste clegli affilia­
ti, si informavano presso i maestri o i vecchi operai sulla 
conciona cli questo o cli quel membro, facevano opera cli 
convintone presso i nuovi arrivati perche si affiliassero, 
anelavano a visitare gli ammalati e a clar loro conforto".
5 eviclente che via via che i (Gesuiti estendevano il loro 
apostolato agli strati piu umili clella popolatone urbana, 
erano costretti acl sciattare i loro eserciti e le loro pratiche 
clevotonali al nuovo pubblico, mentre con gli scolari, con 
gli ecclesiastici e con una e/r/e cii laici clevoti, avevano esclu 
sivsmente il compito cli eclucarli a mettere a frutto ciò cli cui 
nutrivano la loro vita spirituale, bici exercrcer c/e /'<rr- 
/à-r non si trattava piu cli analisi psicologiche così
come si incontravano nelle propositoni cli esame cli co-

âc/em, pp. 28v)0.
" pp. 68-69.
" /Hrr/em, p. 68.
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scienza clel padre Loster: ci si accontentava cli clare alcuni 
consigli elementari e cli tornire un piccolo grafico, opera 
clello stesso Ignavia cli Toyota, per contare quante volte si 
caclevs nei peccati ahitudinari". I/assemòlea clomenicale, 
piu clic una riunione spirituale, cliventava uno strumento 
per distogliere i ro</s/er clalle cattive trequenta^ioni. D'altra 
parte, era meglio allontanare gli scolari clevoti cla peccati a 
loro sconosciuti, quali l'uhriache22a e il concubinato o cla 
pericoli come la rivolta operaia contro quei paclroni o quei 
mercanti clre mal pagavano il lavoro in kahhrica. ?er impedi­
re che scoppiassero rivolte, i gesuiti tacevano cantare agli 
operai clella congregazione:

«8enrs paura, senrs desiderio trascorre la vostra vita 
perseguendo solo virtù, 
così viveva Oesu, così Claris, 
vivete ancìte voi come loro.
sempre nella miseria, stremati dal lavoro, 
non toste mai tristi,
incantati cli vedere (Giuseppe, Oesu e la sua 8ants KIsdre 
vivere del lavoro delle loro mani»^.

I padri, come si può intuire, non accontentavano mai del 
tutto i loro diretti; dimostravano tuttavia di essere coscienti 
dei problemi specifici cui andavano incontro occupandosi 
degli operai, coltri erano i problemi clre incontravano con la 
nobiltà o la horghesia. 8i trattava, in questo caso, di intrigai 
per entrare nel kavore dei principi, di cabale contro i rivali, 
di inebri usati per arricchirsi e favorire l'ascesa sociale della 
propria kamiglis. Il matrimonio erg il merro piu comune­
mente usato in questa direzione; esso comportava però la 
monacazione lordata di giovani, e in particolare di fanciulle, 
che venivano sacrificate in nome di chi aveva il compito di 
dare lustro al lignaggio. Isella sua opera Iis Lor/r raàe, il 
padre I^icolas Laussin condannò la pratica del matrimonio 
d'interesse e gli squilihri che tale costume provocava in seno

1^ pp. 1Z4-1I6.

p. 244.
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alle famiglie. Il tono veemente clell'opera era certamente in 
relazione alla vastità clel male e alle scarse possibilità cbe il 
paclre aveva cli porvi rimeclioV I preti costituivano un altro 
pubblico ancora clie, per un'epoca in cui i seminari erano 
ancora assai poco numerosi, poteva mostrarsi ancb'esso ri­
luttante. ?er loro furono fondate le congregazioni segrete, le 
famose à, clre avevano il compito cli suscitare nei futuri 
ecclesiastici Io reio pastorale e impartivano quella formazio­
ne spirituale clie non ricevevano nelle università^.

dosi, via via clie i gesuiti estendevano la loro arione pedago­
gica a tutta la società, il loro progetto originario assumeva 
forme àiverse. blel 8eicento, non si trattava piu cli offrire 
agli uomini una regola cli vita iclcale clie era necessario allot­
tare per meritare la salverra. ^gli miri clell'Luropa moclerna 
la (Compagnia cli Ocsu aveva preso coscienra clella cliversità 
cli conclirione sociale e clella pluralità clelle culture. Vi era 
ormai una regola cli vita per il prete, una per «l'uomo cli 
corte», una per «l'onesto mercante», per il «militare «levo- 
to», per «il magistrato giusto», per «l'artigiano cristiano»: 
ognuno seguiva una propria linea cli conclotta cbe teneva 
conto clella conclirione sociale, clella professione e clella for­
mazione culturale clell'inclivicluo. All'esterno clei conventi la 
società umana non si presentava piu come indifferenziata, 
neutra o, come in alcuni casi, perline» ostile: era il monclo nel 
quale il cristiano cloveva vivere, lottare e salvarsi. mano a 
mano cbe si operava tale diversificazione, i gesuiti erano 
costretti a lasciare agli stessi congregazionisti buona parte 
clell'srione conclotta sul campo, cla essi clelinits come apo­
stolato clell'uomo per il suo prossimo. (Questo si verilicava 
qusnclo clei nobili prendevano l'iniziativa cli lonclare un monte 
cli pietà o quanclo clegli artigiani decidevano cli occuparsi cli 
questo o cli quel compagno, cli istituire una cassa cli mutuo 
soccorso. Iniziative «li questo genere avevano un carattere 
religioso o sociale e ponevano in primo piano nella società 
una cleterminsta e/r/e gravandola «li responsabilità.

pp. 149-III.
18 pp. 80-98.
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Olle cosa sarelrde accaduto in caso cli grave crisi sociale? è 
certo cde le congregazioni non rimasero inclifferenti clinanM 
alle grsncli rivolle urbane clel seicento, come la rivolta cli 
làsaniello a Napoli nel 1647, quella cli inversa nel 16I9 o 
quella «li Ouliclt a Lolonia nel 1680. 6Ii artigiani cli Napoli 
organizzarono un servigio cli mutuo soccorso per le vittime 
clella repressione: questo lascia supporre clre ve ne fossero 
molti clie manifestavano apertamente le loro simpatie, ^cl 
inversa, la partecipazione clei clella congrega-
rione alla rivolta urbana è provata clalla brusca cacluta clei 
mcmlori effettivi clella loro associamone negli anni ciré segui­
rono tali eventi. (In caso analogo si verificò a Lolonia clopo 
l'insurrerione clel 1680". In alcuni casi, come per esempio 
acl inversa, il sistema clelle congregazioni tu clelinitivamen- 
le compromesso. drs i notabili clella citta si diffuse l'iclea 
clie esse fossero un fattore cli instabilità sociale. da critica 
investì Lnclre la stessa dompagnia cli Oesu, accusata cli isti­
gare il popolo alla rivolta per anclare al potere grafie allo 
scoppio cli una rivoluzione, d'opinione clre i gesuiti fossero 
cospiratori per amìnMone era già espressa alla line clel (Cin­
quecento, prima ancora cli essere ripresa e sistematicamente 
sviluppata clue secoli piu larci?".

da questione posta in questa secle non è cli interrogarsi sulla 
fortuna o l'insuccesso clelle congregazioni mariane. noi 
preme constatare clre l'esperienza conciona clai gesuiti nei 
riguarcli «ielle «iifkerenti categorie cli laici portò a rimettere 
raciicalmente in ciiscussione la nozione cli regola «li vita, lale 
regola, clre era stata concepita nei conventi, e ciré, in un 
primo tempo, era clestinata agli uomini o alle clonne clre vi 
vivevano, si era estesa, nel (linquecento, al «monclo». One­
sta estensione non si era però verificata sen?a mociilicaMoni. 
Inoltre, la necessità cli tener conto clelle realtà con le quali 
ogni gruppo sociale «loveva confrontarsi, toglieva alla regola 
originaria il suo carattere cli moclello assoluto, là esiste, in

" pp. 1)1 D).
In particolare nel «lei 1602 cli ?àsyvieit,

c/er /errcr/er, èciilion critique par L. 8orro, 8lier6roolce <()ue6cc) 1982. 
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clellnitiva, un modello assoluto? più ci si allontanava ciarli 
scolari e clai ciuccici, piu regnava la cliversità; piu il genere cli 
vita elaborato all'interno clelle mura rassicuranti clel collegio 
si rivelava inaclcguato, piu la scala clei valori insegnati era 
rimessa in causa. 8i entrava nel monclo inquietante àll'in- 
stabile e clel relativo, refrattario agli stimoli clic provenivano 
clsll'esterno. prima o poi sarebbe fatalmente arrivato un 
momento in cui la fetore clella missione apostolica si sareb- 
be trovata in conflitto con la volontà cli imporre a lutti una 
regola cli vita. Il problema clei gesuiti nell'età moclerna fu 
forse questo, pssi furono presi, cla un Iato, clalla preoccupa­
zione umanista cli mettere orciine in una società composita e, 
clall'altro, clall'arclore missionario cli risvegliare alla vita cri­
stiana un popolo vario e sempre piu numeroso, unitorman- 
closi acl esso.
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^3 eoi'po ecj snims: 
msciieinL sci sso^eisties 
risi Lsiessito (I_'«^l6xie3c)Qii» 
di Osuciicio 85ugn0li)

cli >1à-ro Lro»c/r

I^a costruzione cli strutture cli clisciplinamento sociale è il 
tema centrale clei nostro convegno. ^1a è importante clie il 
privilegiamento cli questa linea cli inclagine non ci incluca a 
ciimenticare le resistente clell'anomia, clel clisorcline, ciré ac­
compagnano sempre le fonclationi cl'orcline. 5 stata piu vol­
te notata la concomitanza tra i processi cli konclatione cli ciò 
ciré si cielinisce «Io 8tato moclerno» e il riscutittarsi o l'emer­
gere ex -rovo cli fenomeni come la stregoneria, la magia, 
l'occultismo: come se il processo cli rationalittâtione legato 
alle nuove strutture cl'orcline, la nascita clella ragione mo- 
clerns, sollecitasse una controparte oscura, o, se si vuole, la 
resistenza cli una ragione altra.
è stato Lrian Viclcers a ricordarci recentemente' quanto 
cangianti e vagli! fossero i confini tra le sciente nuove emer­
genti e le sciente occulte: se Clarino àrsenne clistruggeva, 
in polemica spietata, il naturalismo magico clei rinascimento 
a beneficio cli una visione meccanica clell'universo, un mem­
bro clella Koyal 8ociety, ^oseplr Olanvill, ciifencleva, nel ò'sc/- 
c/rcerr/nttr la vecclria demonologia e la vecclìia
clottrina clegli spiriti, pretenclenclo cli calarla entro le forme 
elei nuovo metoclo sperimentale. Oli storici clella scients 
Iranno sempre trovato clifficoltà a valutare la positione cli 
pensatori come ksracelso o^an Laptiste van l^elmonr per il 
miscuglio inestricalrile cli antico e nuovo presente nelle loro 
positioni.

' 8. VicXLKS (ecll, Occr///
Lsmkriclxe 1984: il volume raccoglie saggi cli notevole livello e ta il 
punto sulla questione clei rapporti magia scienza, vecclìia e nuova ratio 
nslits, clopo 8.^. Vàrrs e I) 8.
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?u van Helmont acl attaccare un pilastro traclirionale 6el- 
lantica fisiopsicologia, la dottrina clegli umori, appiccican­
do l'eticìretta ironica cli si suoi attarclari sosteni­
tori; ma van Helmont tu anclre un sostenitore convinto clel 
potere clel clemonio nelle realtà sublunari, parlanclo in ter­
mini generali anclre la clemonologia cercò nel seicento stra- 
cle nuove^: finclre non vennero Laltlrasar Beclcer e Lliristian 
Ilromasius a scuotere clrasticamente le credente clel potere 
clemonico sul monclo. ()ui propongo l'esame cli un trattato 
clemonologico (l'impianto teorico tracli^ionale. Ilo la sensa­
zione ciré il mio cliscorso si iscriva in quel tema clella «malin­
conia (lei moclerni», clre ora affascina Pierangelo 8clriera.

I.

Il liòro clre cliecle fama a frate Lancliclo Lrugnoli, I'>1/cxrcs- 
co«, /-oc er/ o/-rcr c/e ^lrr/c//c//r e/ ^lorZ-rr wrr/c/rc/r, fu pulrlrli- 
csto a Venezia nel 1668'. Bra in realtà Io sviluppo cli un 
precedente exarcrâr»-» stampato a Bergamo nel
1651§. Ouanclo puìròlico l'/4/exàco» il frate era un uomo cli 
sessantanni (era nato a 8arnico nel 1607), lettore cli sacra 
teologia e vicario clella Untissima Inquisizione in tutta la

8. Ltàktl, 'He rcre-r^r/rc r/a/«r 0/ r/e«o»o/og)>, in 8. VicickIìS (ed), 
Occ«/r a»-/ ^cre»/r^c ltleri/a/r/rer, cik., pp. )?t-Z74.
' zt/exàco-r, />oc er/ op»r (/e Vla/e/rcrH e/ àr/>rr ma/e/rcrr... /luctorc 
8.?.?. Lâ^inmo 8iroc,isiot0 8ergomensi, Ordinis ?dinorum Lek. Lonc. 
..., Venetiis, lypis Io. 8aptistae Latane! Iâ68, tomi 2.

L'ìro esaminato nell'ed. Venetiis 1720, in 4°: Lxorcrr/arrrrrr, ac
8aroc/horr<m, Hoccr/ 7'cac/âr-7c c«ra/ro/rcac/>co/cc/àc <7ràa... O/-«ra 
-rc/-rr»c /-ac/c-rro a//cn/a/u^r ecc. II ^laaua/c è conkluito nel t. II dcl- 
I'/1/ex/cccon, con aggiornamenti e integrazioni dello casistica. 8 tutore 
diclriara di Averlo composto dietro incarico del proministro della provin­
cia bergamasca, Irate Arcangelo Larrari e sottolinea, come iara ripetuta 
mente nell'zt/ex/cacoi, ciré la propria opera nasce da esperienza «sul 
campo»: «Ugo meorum superiorum iussu pluries 8omae, Venetiis, larvi­
si!, Lergomi aliisque Italiae Livitati6us, vicis ac oppidir super 8nergu- 
menos mor6isque olrnoxios malelicis, manus imposui... tum neclunr lire 
orica cdoctus; sed et cxperientia, mediocriler saltem, inrtructus . »; clr. 
Zì/cxrcaco», I, p. 2.
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diocesi bergamasca^. II libro tu approvato Bai responsabili 
creila sua «religio» nella provincia cli Brescia il 5 luglio 1666, 
clal commissario generale a Roma il 18 settembre 1666, clai 
riformatori clello 8tuclio cli Baclova (attestanti «non esservi 
cosa alcuna contro la 8anta Berle Lattolica... niente contra 
Brencipi e Buoni costumi») il 28 luglio 1667. Lon questi 
viatici l'opera conobbe un grancle successo e gociette cli soli- 
cla autorevolerirs sino alla proibizione romana clel 2 settem­
bre 1727^.

D'autore aveva continuato a lavorarci e acl aggiungere inte­
grazioni e conferme clurante tutto il perioclo in cui ciurò 
l'esame per il permesso cii pubblicazione, è così cbe venia­
mo acl apprendere la conclusione tragica cii un caso <li cui il 
Lrugnoli era stato prececlentemente investito nella sua fun­
zione cli inquisitore-esorcista:

«blcll'snno clci 8ignc>re 1667, mentre quest'opera era sotto esame a 
Venezia in attesa clells stampa bo cbiesto a un sacerclote conciltacli- 
no cli quel Dottore klsgo cli cui bo parlalo nel testo si numeri 507 
e 520, se quel clottore giurisperito cbe ers ritenuto un msgo fosse 
sncors vivo, bli bs cisto quesrs risposts: ritengo cbe sia sncors 
vivo, ms è mollo cbe non Io veclo, percbe rimsne sempre cbiuso in 
csss, incslenslo, nucio, lutto peloso, kotslmenle impsr^ito»^.

Il prete seguitava raccontartelo come era uscito cli senno: il 
giurista un giorno lascio la città con alcuni compagni, per 
praticare nei sobborgbi un rituale satanico; ma «mentre trac­
ciava il circolo necromantico per evocare i clemoni, commise 
un errore in violazione clella propria arte». I clemoni Io basto­
narono con feroce violenta e cla allora si è ricotto acl uno stato

Lsncliclo Brunitoli (o frugnolo o Gragnolo), francescano clell'orcline 
clei minori riformali come fra Lancliclo cla Lamico, nacque nel 1607, entro 
nell'ordine nel 1625, la cista clells morte è incerta. ba sus attività letteraria 
è ricorclsta in L.iV. bI/t^vcULI.l.1, (7//rcr/7/orr c/'I/a/fs, II4, Brescia 1765, 
pp. 2156-57: si cir. ancbe bl. Utisreit, iVc>»re»c/L/or br7ersrr»r rece/rtrortt 
//feo/oârae II, Oeniponte 1895, coll. 295-94, e la voce cli >5.
RorO^oO in c/eg/r XIV, pp. 504-505.
6 p.bl. Bk.tiscu, Oer I»c/ex c/er Ltt'c^er, II 1, p. 220.

/l/exicacon, I, p. 40.
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peggio clic scrino, «quocumque animali irrationali pcior eva- 
8it». Lrugnoli commenta: «è capitato quello clic gli avevo 
precetto piu volte, quando per un mese continuo, un giorno 
clopo l'altro lo pregavo e Io scongiuravo cli tornare a sanila cli 
mente».

I^el centinaio e passa cli casi clic fra Lancliclo racconta nella 
sua opera (a cui conferiscono la coloritura, parasperi­
mentale, richiesta clall'epoca), questo dell'anonimo giurista- 
mago fu il piu impressionante e il piu carico di insegnamen­
ti. frofessionalmente fu un fallimento: l'esorcista non riuscì 
a liberare l'esorci^rato. ^la questo fallimento cliventò la pre­
messa cli un impegno cli riflessione, clic accompagnò il fru­
gnoli per il resto clella sua carriera, fu, in sostanza, l'expcrr- 

rs/L/rrcttn clecisivo, e vale la pena cli raccontarlo. 5i 
era nell'anno 1647, fra (Candido stava tornanclo cla fonia a 
Vergamo sua città, quanclo clovette far sosta in «una città 
poco (listante cla quella» (qui non nominata, ma clre cla 
allusioni successive si scopre essere freviso) in cui aiutava 
un mago clie clava un gran cla fare aci esorcisti, confessori ecl 
inquisitori, noncliè ai merlici locali, fra Lanclido aveva 40 
anni, era già famoso come predicatene ecl esorcista e Io pre­
garono cli occuparsi ciel caso, fa persona cui si trovo cli 
fronte non era una persona qualsiasi: era un giovane laurea­
to in cliritto civile e canonico con in piu una fucina forma­
zione in teologia. Va famiglia, tra le notabili clella città, Io 
aveva convinto a presentarsi spontaneamente all'inquisitore 
locale, clopo clte i merlici si erano arresi. lda l'inquisitore 
non riusciva a venire a capo clella situazione. Il clilemma era: 
empietà o follia? fra Lancliclo si trovò così cli fronte a un 
ghiotto caso cla manuale, così vario e articolato, così conclito 
cli tutte le specie magico-demonologiclie, clic Io inclucono a 
chiedere al lettore il permesso cli dilungarsi nel racconto:

«perdoni il lettore se descrivo questa vicenda con una certa prolis­
sità. Lasi di questo genere si presentano di rado e ritengo necessa­
rio largheggiare nell'esposizione, perche esorcisti e teologi ne trag­
gano esempio per orientarsi sugli interventi, quando si presentino 
eventi simili»^.

8 p. 188.
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Riassumendo in breve il racconto cli frugnoli e orciinanclo i 
materiali cbe I'o88e88o comunicava a sprassi, nel cor8o cli 
estrinsecasioni cbe 8i alternavano a momenti cli irrigi^imen- 
to 5i8ico e psicbico, la viccncla 8i presenta cosi: il giurista- 
teologo era giunto all'arte magica ciopo un'assiciua frequen­
tazione cli eretici cl'ogni genere: «mi garanti cbe prima cli 
votaci al clisvolo profe88anclo l'arte magica, per un anno 
intero era 8tato in rapporto con molti eretici, alcuni clei 
quali erano luterani, altri anatratigli, altri calvinisti, alcuni 
manicbei, ma prevalevano gli atei»". ()uesto è puro Del Rio. 
8i era ciato al ciiavolo ver8O il 16)0 in una tetra cerimonia 
ci'inisiasione, 8volta8i in una grotta 8U una montagna, tra Io 
8gocciolio cli nere canclele cii pece. ^Ila ricbie8ta cii negare 
l'esistensa cii Dio, 8i era opposto («quia ratio contrarium 
mibi ciictat») e il capo ciei magbi gli aveva propo8to una 
soluzione cii comprome88o: «8e non vuoi creciere cbe non 
c'è altro ciio cbe il ciiavolo, crecii almeno cbe ci 8ono due 
Iciciii: uno creatore clelle co8e invisibili e spirituali, l'altro 
fondatore clelle cose visibili e corporali»'". questa soluzio­
ne, non si sa se marcionita o manicbea, il ciotto inisiancio 
aveva consentito. Mora fu presentato a Leelsebub principe 
ciei ciemoni cbe gli cbiese (la sua voce era flebile, roca e 
metteva i brivicii): cbe cosa mi ciomancii? R il neofito cbiese 
tesori (reali e non fittisi) e l'arte cii ciiventare invisibile e il 
potere cii comanciare ai ciemoni cii portarlo il piu velocemen­
te possibile ovunque ciesicierssse". Leelsebub consenti a tutto. 
8i stese il cbirografo (il documento ciel patto), e su un carro 
prezioso, trascinato in volo cla quattro ciromeclarii biancbi, 
nove magbi e nove ciemoni-serventi (qui ciotti «martinelli») 
accompagnarono festosamente il nuovo acicpto alla «città in 
cui abitava». II mago raccontava e l'esorcista gli crecieva,

" I, p. 170.
I, p. 176.

" «Ouici pelis? ?ctc> ut milii sliquem indicea riicssurum... Oein
artem me ciocess invisikiliter eundi se permeandi quo me induxeril vo- 
luntss et impulerit concupiscentis. ?raeterea dsemones a me vocati mcis 
snnuere votis, tacere satis non cietrectenl, ac me ciliasime rransteranl 
quocumque...».
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con sgomentato stupore. In un delirio clel tutto clelusivo cli 
potenra il mago vantava i suoi poteri sui càvoli: «mi clisse 
ripetutamente clie in ragione clel suo sapere magico attra­
verso il proprio libero arbitrio, aveva pieno dominio sui 
clemoni, e li poteva confinare entro un anello o altro oggetto 
e altro luogo, e poteva ingannarli a suo piacere: mentre al 
contrario, nessuno cli loro Io poteva ingannare o costringe­
re»'^. ^'esorcista ne hewe i cliscorsi sulle congregazioni stre­
goniche, sugli sterminati voli clelle streghe - egli personal­
mente era stato trasportato clai càvoli «in Inghilterra, làn­
cia, Germania, l'rento, Vergamo, Lrescia, Verona...» -, sulle 
clange in maschera variamente prepostere, sulle «otto felici­
tà sahhatiche» («octo maleficiorum heatituclines quihus in 
caetihus puhlicis gauclent»), sulle strane regole clei commer­
ci sessuali nel corso clel sahha". h^i raccontava tutto «non 
per gioco o per invenzione, ma sul serio», commenta fra 
Lancliclo, che paragona il suo ciotto testimone, capace cli 
alternare citazioni cla 8. paolo e Pietro cl'r^hano, al --rcrgàer 

Ouillaume Vclelin, reso famoso cla^acquier nel 
quattrocentesco p/crge/Zttn In effetti il giuri­
sta era un aclepto clell'alta magia e quando l'esorcista, alla 
presenta dell'inquisitore, Io esortava a pentirsi clelle opera- 
rioni magiche, rispondeva: «cli questa attività non mi posso 
accusare: è infatti un'attività nohile e santa e non merita 
hiasimo alcuno... invero tutti noi, maghi e negromanti, sia­
mo sicuri clella nostra salverra e non ahhiamo hisogno cli 
confessione...»". (Duelli che trattavano con lui provavano 
nei suoi confronti un misto cli pietà e cli orrore, talvolta cli 
vera paura. Lra ospitato nel palarro clell'Inquisirione, ma 
non osavano entrare cli notte nella sua camera in cui risuo-

I, p. 196.
" I, pp. 184-185. l)usnto si morer sessuali nel ssì>ì>s, l'esorcists
ckiecle si msxo: «Lur msxi el ssxse, cum in illis conventiculis omnes 
essent nucli, potius sci invicem non commiscerentur, prsecipue cum il>i 
essenk mulieres, etism nokiles et iuvenes?»; e il msxo risponcle clic sll'in- 
tersessuslits osts un clivieto satànico: «l>oc clsemones proliidere. Volunt 
cnim ut unusquisque cum suo liscinone concumliàk; viri cum succuliis: 
mulieres cum incubis».
" I, pp. 189-90.
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nsvano rumori diabolici. Ogli lanciava sticle: disse a un esor­
cista cl>e voleva mostrargli la propria potenza, convocando, 
coi cercai negromantici, i trenta nulla cliavoli clie stavano in 
suo dominio, e l'esorcista se ne sottrasse atterrito'', kra Landi- 
clo riterisce stupito i cambiamenti clella sua tisicità: talvolta 
è un ciotto serio e sereno, talvolta il suo corpo ila la rigiclità 
cli un caclavere, in certi momenti ricle e sglugnar^s come un 
pagliaccio. (Quando gli clìiede: «percliè irai tatto ricorso si 
nostri 5rati? percliè mi lisi tatto chiamare?», la risposta clel 
gran mago è la denuncia cli una sotterenra tisica clivenuta 
insopportaìule: «Da te voglio sapere se sono energumeno o 
stregato o cli quale malattia sto sottrenclo. tic» la sensazione 
cli avere il cuore come legato e strigato e taccio tatica a 
respirare, ^luoio per amore cli un ragasro, non vorrei amar­
lo, tic» il sospetto clie ciò sia ettetto cli un maleticio»'^. Il 
trate non si scompone alla contessicene cli questo stranio 
omosessuale: si limita a constatare elee il suo paziente mira 
solo a riacquistare la sanità corporea, ma nella sua anima 
non c'è un briciolo cli pentimento: e non si salva un'anima 
clie non vuole essere salvata.

II.

Nessun altro caso si era presentato a frugnoli appassionan­
te come questo clel giurista-stregone. Os esso aveva impara­
to a distinguere i maglu dagli stregoni o malètici: il mago è 
dotto, curioso, ostentatore, Io stregone è malvagio e agisce 
in segreto: «quello opera per diletto, ostentazione, gioco, 
questo a danno e rovina degli altri... quello non rinuncia 
espressamente a dio e alla comunione dei santi, se non cade 
in eccesso di malizia», come purtroppo era capitato al per­
sonaggio del nostro caso'?.

" I, p. 180.

I, p. 189: «sentir» enini me cor i»aì»ere liZatum et constriclum 
et quenrlLM Esperire adolescente!»»... et tamen nollcm illius astici amo­
re».

'? I.
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I casi con cui si trovò 36 operare Lrugnoli, in una piu cbe 
ventennale pratica cli esorcista, erano in genere cli livello 
molto piu semplice, come gli potevano capitare nelle cam­
pagne e nelle valli clei bergamasco e clei bresciano e nei 
poveri conventi clei paesi veneti. ba complessità si innalzava 
quanclo era chiamato sci esorci22sre nelle case clella nobiltà 
0 clella ricca borgbesia veneàna e milanese. In genere gli 
capitava cli esorcÎ22gre ragade in fase puberale, clic trasfor­
mavano i primi turbamenti sessuali in attaccai diabolici; 
giovani coppie clte non riuscivano nella loro povera inespe- 
rien2â a trovare la straba clei primo amplesso e pensavano 
subito al temuto «maleficio clella frigidità»; 0 veclove la cui 
memoria fresca o remota non riusciva a sottrarsi alle sugge­
stioni clei passato e sognavano sconvolgenti oppressioni clia- 
bolicbe, in cui il cliavolo si presentava spesso in forma clei 
parroco clei villaggio o ciel frate clei piu vicino convento. 8i 
tratta, nel piu clei casi, cli storie piuttosto banali cli sessualità 
inevasa 0 repressa, ma non erano banali per l'esorcista, cbe 
vi rintracciava la preserva clei cliavolo.

Alcune sono molto colorite: ne riassumo clue, lascianclole 
nella prima persona clel testimone.

^ll'inirio clei 1649 in Venezia, sulla porla clei convento cli 8. 8er 
nsrclino, mi si presento una bella clonns cli anni, vestita cii un 
abito cla terrigna francescana, cbe aveva saputo renclere squisita­
mente elegante, b'aveva manciata a me il biunric) apostolico, con 
pregbiers cli liberarla clalle vessarioni ciel clemonio. ^i raccontò 
cbe cla circa 18 anni un clemonio abusava cii lei carnalmente. ()uân 
ciò suo marito era ancora vivo il clemonio Io faceva assopire, poi si 
sollarrsva con lei nel letto, bo faceva ancora aclclesso, oppure la 
portava a vagare cli notte a cercare concubiti con magbi e stregoni, 
blon feci fatica a capire cbe lei era una falsa posseduta, cbe volon­
tariamente obbecliva a patto esplicito col cliavolo. ^veva ancbe 
clelle pretese: voleva esser esorcirrsts seconclo l'antico lîàa/e cli 
^eroismo klengbi, e cbe io rintracciassi i segnali malefici nascosti 
in un cranio o cbe bruciassi per lei fegato cli pesce seconclo il 
racconto cli lobiolo. be tlissi cbe a cercar pesci in mare mandasse il 
diavolo e cbe non insegnasse a me il mio mestiere, kli sorrise, mi 
invito a tornare, ba rividi un'altra volta in casa di un pittore e la 
servetta del pittore mi mise in guardia: quella era una strega frsgal 
cbe si ungeva e poi un demonio la portava via da casa nuda, lnsom-
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MS, cspii uns cosa: lei svevs commercio con un clemone incubo, e 
mi cercsvs non percliè io lilrersssi lei, ms percliè lei perdesse me. 
lvls rimase delusa frec/ r//a« rr/s /e/e//rt o/>r>rrc>l".

^nclte la seconda storia ltâ come sfondo Venezia, quindici 
anni clopo, nel 1664.

Il vicario ili un vescovo clella lerrslermg mi sottopose il caso cli 
uns monaca oltremoclo vaga cli digiuni ecl astinente, ms snc6e cli 
6eIIe storie cli snticlie metamorfosi, proprio così' «curioss ssssi cli 
tenere e leggere Ii6ri profani clie trattavano clelle rrssmulsrioni 
operate cislla maga Lirce, cla sltri msglti, e «lagli clei clegli snticlii 
psgani cli uomini in bestie, in uccelli, in serpenti, in spiriti, e così 
via». Ora si dà il caso ciré uns notte le appare «l'antico nemico clel 
genere umsno», ma in forms «li un giovane bellissimo, ciré le rac­
conta uns storia cli quelle ciré piacciono a lei: «io sono l'angelo 
clusmato Digiuno. Iln tempo ero figlio cli un re ciré mi caccio cli 
casa percltè troppo clcclito s cligiuni e astinente. Oli Dei allora mi 
trasformarono in un angelo, clsnclomi licenza cli assumere, quando 
mi piacesse, questa mia giovane forma. Vengo cls tanto lontano e 
sono sranco: mi puoi far posto nel tuo letticciolo? 14on lisi cls 
temere per ls tus csstita». I4el giro cli tre giorni l'sngelo cliventsvs 
smarà clella giovane suors, le fscevs cla servitore ne! monsstero, 
le ers sempre si fianco nel giarclino, le si offriva come compagno e 
servo ficlsto. pa cosa snclo avanti per un 6el po', kinclrè, in occasio­
ne clell'snnuncio clel Oiuòileo, ls monscs e66e degli scrupoli, parlò 
s! confessore, questi si rivolse s me clre là curai seconclo le regole 
clel mio slanciale: e la monaca resto lilrers clalla sua ossessione".

lìesta cls aggiungere clre ls scelta non cleve trarre in inganno: 
ci sono le storie fosche, luricle, cattive come il clcmonio, clre 
è il protagonista piu o meno esplicito cli tutte. I diavoli 
vessano donne e ì>âmf>ini, vecclu e giovani, operai, contadi­
ni, nobili e mercanti, ricorrendo a violente fisiche orribili. Il 
frate non manca di far ricordo di orrori tradizionali, come la 
storia del «magus f>aro» Oilles de Retr, clre sgo?2Ò venti 
loamloini «per scrivere col loro sangue un Iif>ro in onore dei 
demoni». Il diavolo è veramente «la cosa oscura clre cammi-

I, p. 91.

l, p. 92. 6'6utore rinvia al suo parte HI, cap. art. 4. 
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na nella tenebra» e alcuni esempi banno sapore cii cronaca 
nera: così, si racconta ancora, in un villaggio clel territorio 
bresciano la storia clelle clue vedove cli mala fama (madre e 
figlia) clre convivevano con un vecchio prete. tu nel 1644, il 
20 msrro. Durante tutta la notte i vicini sentirono in canoni­
ca rumori come di una lesta in corso, canti, balli, risate. ^1 
mattino, poicbè nessuno usciva, qualcuno incuriosito entrò, 
vide uns sala sconvolta, il veccbio prete morente, le donne 
stranite, con i visi lacerati da graffi orribili, Rurono cacciate 
dal villaggio. Il narratore non ba ciukci: in polemica coi 
medici asserisce clre li, in quella notte, era passato il dia­
volo^.

Quando Io ritiene necessario non evita le crudele, anclie se 
non se ne compiace: vuole solo mostrare clie il nemico con­
tro cui combatte è un nemico terribile, ciré si annida nella 
corporeità come Rebemot nelle sue paludi. Allora, Io mostra 
all'opera, al peggio. 8iamo nell'epoca in cui Olanvill, da 
fedele membro della Royal society, crede di tare della de­
monologia sperimentale, raccontando orribili storie di ap­
parizioni diabolicbe. Landido frugnoli accumula casi cbe 
sono il risultato della sua esperienza personale, associandoli 
a quelli della secolare tradizione stregonico-demonologics: 
in questo senso I'/1Zexàco/r è ancbe un'antologia di esempi 
topici in cui ritorna la casistica consolidata attraverso blider, 
il à/Zer/r --r-rZe/àrrE, Raolo Orillandi, Remigio, Linskeld, 
Del Rio, cbe frugnoli assume nella sus opera, senra fare 
alcun conto della critica cbe era intervenuta su alcuni di 
questi testi. Il montaggio di tutte queste storie (anticbe e 
nuove) risponde ad una strategia ben mirata: sono inserite 
come prove (exenrpZs o experr-ne-rrs) nei luogbi opportuni a 
servigio di un'argomentazione a torte tessitura teorica, è 
opportuno, a questo punto, descrivere per sommi capi la 
struttura dell'z4/exrno».

20 I, p. 148.
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III.

(Questo scritto clel brugnoli, dopo l'offuscamento consegui­
to alla proibizione settecentesca, tu rimesso in onore neì- 
l'Ottocento clai cattolico romantico )obsnn ^osepb 66rres, 
cbe appressava ne1l'>4/ex/crrco» la 8alcla raclicasione corpo­
rea clella «mÌ8tics demonica»^'. In effetti 8Ìamc> cli fronte acl 
un'opera cli grande impegno 8Ì8tematico. ^1 cli la dell'inten­
to dicbiarato - clÌ8ciplinare i repellivi campi cli competensa 
clel meclico e dell'esorcista - l'opera 8i pre8enta come un 
corpo8o a sostegno clella pre8ensa e clelì'influensa
8»tanica nel monclo. Il cliavolo 8Ì manike8ts attraver8O le 8ue 
attività maleficbe, i nrrZe/r'à: i vrs/c/às iranno Dio come 
cau8â permÌ88Ìva (8econclo l'arcbetipo clel libro cli <7rc»Z>Z>e), 
il cliavolo come cau8a efficiente, e gli umani - uomini e, 
8oprattutto, clonne - e le realtà naturali in genere come 
cau8e 8trumentali. (Questo è l'g88etto teologico clel clÌ8cor8o, 
la 8truttura portante cbe viene 8viluppata in maniera argo­
mentativa, e 8O8tenuta con la clocumentasione clegli exevr- 

nei clue tomi clell'opera (ecl. 1668): il primo 
clei quali (285 pagine in-folio) è cleclicato alla cliagno8tica clei 
â/e/àa. Il 8econclo (579 pagine) alla terapia.

ba nosione-cbisve cli nrrZe/r'àrn è clefinita in apertura ci'opera 
in termini cbe ipotecano immeclistamente il 8Oggetto: «ma­
leficio è operasione malvagia 8ul corpo, realissata per pote­
re diabolico, a 8eguito di un patto tacito o espresso interve­
nuto tra l'uomo e il diavolo, tramite applicasione di co8e 
naturali e collaborasione dell'uomo 8te88O a 8kogo della pro­
pria inclinasione al male. L tale operasione si compie in 
ba8e a un giudisio, giu8to 8empre ancbe se occulto, di Dio 
cbe la aukorissa»^. On'snalisi della dekinisione permette di 
isolare quattro cause dei â/e/rcrs: ora, alcuni non ammetto­
no la prima causa, Dio; altri contestano o negano la seconda, 
il demonio; altri ancora negano l'esistensa dei collaboratori

OLxurcs, Ore L/>rrr//rc1>e in particolare, liti. VI (Oàorrr- 
relre e VII! (Ore Lererrerr^er/).

Sì/exrcacarr, praekslio in lomum prirnum.
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umani, maglu, streghe, stregoni; altri non accettano la quar­
ta causa, le realtà naturali. Il primo trattato dell'opera si 
propone allora di dimostrare, nelle sue quattro parti o âpr/- 
/âo»e§, clie «cause clei malesci sono dio clic permette

àp«/sZrol, il demone clie opera àptt/L/rol, il
malefico clic coopera fzer/rs âptt/cr/rol, le cose naturali clic 
si trovano sempre presenti come segni l^tt-rr/s àpttZ-rZ/ol. L 
le autorizzazioni clivine, le operazioni demoniaclie, le coo­
perazioni cli maglii e streglie, le opposizioni cli segni natura­
li, sono cli competenza clel giudizio clel teologo, non clel 
medico»^.

1,'opera si presenta clunque contemporaneamente come trat­
tato teologico, clemonologico, come compcnclio cli stregone­
ria, come inclagine sulle realtà naturali per accertare la pre­
senta in esse clei clecantati «poteri occulti», kla è inoltre 
un'opera cli scienza applicata, perclic le conoscenze svilup­
pate nel primo tomo costituiscono la giustificazione clelle 
pratiche - le terapie esorcisticlie - esposte nel seconclo tomo 
(organizzato anclt'esso in quattro parti: 1. Zersp/s
2. Zersp/cr ^<rZ«rs/e; ). Zerap/L Mors/e; 4. Zersp/s c//à-r).

IV.

8i può considerare l'opera anclte clal punto cli vista delle 
rivendicazioni di ruolo: esorcista contro medico, come si è 
accennato. 8u questo piano la posta in gioco è l'eroicizzazio- 
ne dell'esorcista, in un crescendo impressionante. 8i comin­
cia col dire «davvero e da considerare piu clte umano, colui 
clie è in grado di cacciare il diavolo»; poi si precisa: «in 
conseguenza di ciò l'esorcista, innalzato al di sopra degli 
uomini, pareggia la sorte degli angeli»; poi si rincara: «egli, 
anzi, in qualche modo, attinge condizione divina»^. I.a cosa 
risulta ancor piu impressionante se leggiamo queste attribu­
zioni di dignità come espressione dell'auto-coscicnza del-

/Z-r-Zem.
II, p. IZZ.
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I'e8orci8ta Lanclido 8rugnoli: il quale giunge a fmboleggisr- 
8Î con l'inquietante figura cbe 8ts 8ulla 8oglia dell'/lpocs/rrre: 
«Ho vÌ8to in me^TO a 8ette candelabri ci'oro un 8Ìmile a tiglio 
d'uomo», con quel clie 8egue. ()ue8to «fmile a tiglio d'uo­
mo» - capelli biancbi come bianca lana, come neve; occbi 
come kiamma cli kuoco; voce come voce cli molte acque - 8i 
c8slta nella 8ua lotta contro il 8atana nemico cui calca il 
capo, e 8carica la 8ua o8tilita ancbe contro I'in8icliatore uma­
no clel 8uo ruolo cli «teologo-e8orci8ta»: il meclico. «blon è 
cla poco la controversa cbe 8i è aperta tra e8orci8ti e medi­
ci»: i merlici tenclono a ri8olvere e8clu8ivamente nelle cattive 
cli8po8Ì2ioni «lei corpo cliagno8i e terapia «li ogni male tÌ8ico; 
ricercano 80I0 cau8e naturali e 8i attannano acl e8clu«lere le 
«cau8e preternaturali e libere»; 8eguenclo i loro maceri Ip­
pocrate e Oaleno 8ono propen8i a con8i«lerare «mere illufo­
rii, immaginariioni, 8ogni» le operazioni cbe 8i attribui8cono 
a msgbi, 8tregbe e 8tregoni; 8i O8tinano a re8tar cbiu8i «entro 
i cancelli clella natura», come dicono; in8en8ibili alla «tran8- 
natura», cbe pure i piu accorti tra «li loro (Lrugnoli cita 0.8. 
Loclroncbi,/ean kernel, Daniel 8ennert)^ ricono8cono; ma­
gari tenenclo8i aggrappati, co! lorokomponarf, a cono8cen- 
re 8uperate 8ui poteri occulti cli erbe, pietre ecl animali (e 
qui 8i stiaccia nell'opera cli frugnoli la polemica contro il 
naturammo magico rina8cimentale). In que8to moclo i medi­
ci 8i cbiudono alla cono8cen2a e contemporaneamente 8Ì 
condannano all'in8ucce88o terapeutico: come brugnoli non 
manca di documentare attraverso i molli ca8i in cui egli è 
intervenuto etticacemente dopo il fallimento del medico.

^i medici poi frugnoli non può perdonare l'atteggiamento 
cbe la loro protezione nel 8uo infeme va â88umendo nei 
riguardi della 8tregoncria. Lbiu8ura 8u Ippocrate, egli argo­
menta: «la maggioranza dei medici 8eguono, come loro anlc- 
8Ìgnsno, Ippocrate; giurano 8ulla parola del mae8tro e 8i 
rifiutano di ammettere i malefici»^. per conver8o, è del tut­
to dÌ8p08lo a raccomandare ai propri colleglli c8orci8ti il

II, pp. 182-18), e pairrm.
I, 159, e psrrrm.
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rispetto clella competenza meclica: la sua proposta cli una 
nuova esoreistica contiene anclie la critica si vecclii esorcisti 
(alla (-eroismo àngiti per intencierci) per la loro propen­
sione a sostituirsi ai medici. 8econclo il parere cli Lrugnoli, 
insomma, non si clice «cliavolo» là clove si può clire «natura» 
(era il virâo clei vecchi esorcisti); ma neanche si può scrivere 
«natura» ovunque, escluclenclo il cliavolo (clre è la tendenza 
connaturata e sempre piu emergente clella meclicina).

V.

?er un uomo con le funzioni ciel Lrugnoli (preclicatore, esor­
cista, inquisitore...) c erano, oltre al meclico, altri antagoni­
sti, in certo senso piu pericolosi, percliè piu clel meclico 
radicati nel vissuto clella gente comune. Dorano i malòtici, 
per usare il termine piu comprensivo, ciré tacevano concor­
renza sia al meclico ciré all'esorcista, mettenclo a disposino­
ne cli tutti le loro terapie (a ì>asso costo pecuniario, ma acl 
alto costo ci'anima), clic Lrugnoli tratta come «terapie clia- 
Loliclre». Dorano una presenta sociale clittusa e in tal senso 
non c era insogno cli provarne l'esistenza: «volerla provare - 
egli clice - sareLLe come illuminare i raggi meridiani clel sole 
con una lanterna accesa»^. (Duella clie anclava riLaclita era 
piuttosto la loro potenza, cl'origine cliaLolics. Ler rappre­
sentarla Lrugnoli evoca le locuste cli /lpoc. 9, spalancanclo il 
«PO22O cl'ainsso» cla cui si leva un kumo clre oscura il sole; e 
cla quella cortina cli tumo:

«escono le locuste, e clalle arti magiche e stregoniciie disseminare 
clai demoni si riversano sul monclo sciami cli magli!, malotici, vene- 
lici, incantatori, sortilegiu, sortieri, sagiie, scregiie e lamie... e orgs- 
nirrsti come sciucre cli cavalieri compongono l'esercito per merro 
clel quale il clemone lavora a conseguire clominio pieno e assoluto 
su tutto il monclo e su lutti gli aiutanti clel inondo»^.

^7 I, 159: «illuci prosare velie sir lucerna accensa mericiianos
solis raclios illustrare».

I, p. 161: «procieunt in rnunclum rnsgorum, maleticorum, 
veneticorum, incantatorurn, sortilegorurn, sortiariorum, saxarum, stri- 
gurn et Isrniarum exsmina...».
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è un esercito orrendo cli fedelissimi clel diavolo, la cui ari­
stocrazia è costituita clsi malèfici in senso stretto, quel­
li clre col clisvolo lisnno contratto un patto cli dedizione 
assoluta: «quelli clie sono federati al demonio con qualclre 
specie di patto o convenzione... quelli clre si sono votati a 
satana con patto speciale, poicliè essi solo cospirano con lui 
in perfetta unanimità di volere nelle operazioni msleficlie»^, 
essi sono veri e propri demoni in forma umana,

di se stessi vanno dicendo, secondo un pauroso 
testo triplico «alitiamo stretto alleanza con la morte, siamo 
venuti a patti con l'inferno»", costituendo così la rocre/sr 
-ws/e/rcorrcn, i cui capi invisibili sono i demoni dei tre ordini 
(supremo, medio ed intimo??, mentre i capi visibili sono 
umani d'ogni condizione, sesso e nazione e tede (gentili, 
giudei, cristiani...); e tra i cristiani, in particolare le donne, 
«sexu fragiles, fide lalules, malitia insignes»". Il patto con 
cui sono legati a 8alana può essere espresso o segreto": la 
società, di cui entrano a far parte attraverso il patto, l>a 
rituali pul>l)Iici o privati", ed esercita con spietata continui­
tà, attraverso spasi e tempi sconfinati, il suo ministero infa­
me. Attraverso tale ministero i cooperatori umani si assimi­
lano al loro signore diabolico, empi verso dio, Lristo, i santi, 
noncltè verso se stessi e i loro cari, verso i vivi e verso i 
morti: poiclie gli stregoni violano costantemente la sacertà 
dei cadaveri".

(guanto all'estensione dei poteri dei maglii, streglre e strego­
ni, frugnoli ripete sensa esitazione la formula sintetica di ?. 
Linsfeld: «Ousecumque possunt daemones, possunt etiam

I, p. 162.
I, p. 192.

" Irars, 28, IS.
" /ì/ex/caco», I, pp. 162-164.
" I, pp. 162-17).
" I, pp. I7Z-177 (paltò espresso), pp. 177-8 (patto tacito).
" I, pp. 178-80 (rituali pubblici), pp. 180-81 (rituali privati).
" I, pp. 181-206, lunga sequenza minuziosamente analitica.
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magi et malefici, eorum opera»^. L passa in rassegna anali­
ticamente tali poteri, e ?rsc/r-

cioè, poteri cli conoscenza e preveggenra e poteri cli 
arione sul reale: qui siamo cli fronte acl una poclerosa (anclìe 
letterariamente efficace, atteggiata come è in forme cli omi­
letica) rassegna clei co-r/r>ttr/v/ cli tempo lungo clella lettera­
tura magico-clemonologica, in cui si potrà apprerrare la pre­
cisione clei rinvii bibliografici, mentre sarà inutile lamentare 
l'assenza cli ogni intento critico; l'effetto argomentativo re­
sta affiliato alla tecnica ciel cumulo. I^a lunga sequenza (un'ot­
tantina cii pagine) qui sintetirrata, si chiude con una nuova 
vibrante rivenclicarione cli ruolo clell'esorcista-teologo, con 
ripresa clella citazione cli /lpoc. 9:

«Lerto si è cbe, se tali locuste mistiche erompono clall'inferno; se 
sono attivate e governate (lali'angelo cl'abisso; se Iranno comporta­
menti clisbolici e non piu umani...; se sembra ciré, con le arti vene­
fiche, avvolgano cli fumo torbido e cli tenebre clense la purerra e lo 
splenciorc clella Llìiesa; se infine, come solclsti cl'inferno, esercita­
no il potere cli nuocere loro conferito, msleficanclo gli umani e 
tutte le altre realtà clella creazione: chi non vecle allora che su cli 
esse non possono pronunciare giudizio se non coloro cui sono scale 
consegnate le chiavi clell'ahisso e clella sapienza?»''".

Ebbene: tali chiavi non sono certo state consegnate acl Ippo­
crate, (-aleno, Avicenna, ne agli altri baroni clella scienza 
meclics («alii scientiae mcclicae antistites»). Lsse sono state 
afficlate si teologi esorcisti, che sono i soli aci avere in pugno 
la «chiave clella scienza clivins» («clivinae scientiae clavem 
gestante»»). Onesta conferisce loro poteri superiori acl ogni 
potere monclano:

«8i può forse trovare nel monclo un potere paragonabile al loro? Re 
potentissimi, coi loro eserciti, con schiere innumerevoli cli solclsti, 
sono volti in fuga cla un solo cliavolo. hfa basta un solo esorcista a

I, p. 206.

I, pp. 206-219.
I, pp. 2 l 9-2)1.

40 I, p. 2)2, ancbe per le citazioni seguenti. 
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cacciare tutta la caterva clei demoni: un ciccale omiciattolo IZ>o- 
»r«»crol può 8ottometterri spirili potenti, inclucencloli a sopportare 
le conclirioni piu sorclicle e piu avvilenti»^'.

VI.

8e il potere clell'esorcista è superiore a quello clei re, a mag­
gior ragione supera quello clel meclico. Iranno un bell'agi- 
tsrsi «i meclici «lei nostro secolo, semisaclclucei filosofanti, 
portati a misurare tutto col proprio cervello»^, vittime, in 
fonclo, cli una professione cbe li spinge acl Oer,
prima sul terreno clella pratica (prac/àc), poi ancbc clella 
teoria (rpecr/Zcr^r-c). «Gioito spesso essi 6ericlono i teologi 
perette attribuiscono a clio, al cliavolo, ai malefici gli eletti 
ette procluce la sola natur a»""; salvo poi a ricredersi 
quando la realtà li tocca con eviclense terribili, come capito 
al meclico 6.L. Loclroncbi cla Imola: non crecleva al malefi­
cio fincbè questo non colpi corpo ecl anima cli una sua figlia, 
con effetti clevastanti; allora, castigato cla clio, clepose la sua 
miscreclenra cla meclico («meclicam increclulitatem») e allot­
tò la creclenra cristiana («cbristisnam creclulitatem»)^. è 
certo, comunque, clic l'opera clei meclici è inacleguata ri­
spetto ai poteri cli magbi e streghe. 1.2 strategia cli frugnoli 
è inclirir^sta acl evidenziare le infinite moclalita con cui i 
malefici aggrediscono il corpo:

«essi investono tulli gli uomini con fatture, incanii ecl stiri malefici, 
scagliano su cli loro mslslkie sconosciute ecl incurabili con rimeclii 
naturali, provocano fame, cliscorclis e pubblici mali, a seguito clei 
quali moiri perclono la vita; ms soprattutto si accaniscono sui pic­
coli, li ucciclono, li mutilano, o clisseppellencioli clai cimiteri e skrsp- 
psncloli si sepolcri li offrono s satana nells assemblea clegli strego­
ni b> /aràarrorrcnl; tagliano loro resta, msni e piceli e

4^ I, p. 2).
42 I, p. l): «nostri sscculi scmi-saciucsei, piiilosopbantcs... om­
nia suo cerebro metientes».
4^ I, pp. 2 ).
44 l, p. 46.
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il tronco lo cuociono, Io lessano, Io arrostiscono, Io mangiano vora­
cemente; e il grasso cl>e ne cavano Io conservano per perpetrare le 
loro malie; e acciocché non manciù nulla alla loro malvagità, si 
scatenano crudelmente ancbe contro gli animali e i vegetali insensi­
bili»".

Lrugnoli scrive tutte queste cose con tragica serietà; piu 
ancora, le predispone per i predicatori perclrè ne tacciano 
buon uso; e per gli inquisitori, perche sollecitino adeguata­
mente i pulsici magistrati a tornire il braccio secolare per 
l'opera di pulizia come al tempo del vrs/e/àrttnr,
180 anni prima, ker quanta tara si taccia all entasi predica­
toria, le parole con le quali il trste sollecita la caccia alle 
streghe, ci suonano grevi di crudeltà:

«prepara le verghe, disponi gli aculei, innalza le torcile, accendi i 
roglii, stimola le kiamme, versa olio bollente, cospargi il piombo 
liquefatto, impiega ad uno ad uno tutti i tipi di tortura, brucia, 
taglia, strania, quanto vorrai e quanto potrai: lutto questo è niente 
a fronte della diserzione si demoni oc/ c/ocr-roocr) e
dell'spostasis magica, cbe abbraccia in se lutti i delitti, per la puni­
zione di ognuno dei quali la giustizia umana suole applicare questi 
interventi»".

Del resto Lrugnoli è del tutto tradizionale ancbe nella sua 
convinzione cbe la stregoneria (e in genere il rapporto col 
diavolo) sia fenomeno tipicamente femminile. Loncede, si, 
cbe la fragilità è sia degli uomini cbe delle donne («bltrum- 
que sexum masculinum et foemininum fragilem esse in com- 
perto est»), ma aggiunge subito cbe non c'è dubbio cbe il 
sesso femminile vince in fragilità il mascbile («sed bunc alte­
riam fragilitate vincere quiz ambigat?»): e ripete compiacen­
temente il luogo comune, smentito dalla realtà degli atti 
processuali: «in verità su cinquanta persone cbe praticano 
l'arte magica tu trovi a fatica un solo mascbio»". La spiega-

45 I, p. Z4.

" I, pp. 54-)?.
45 I, p. 171: «ex quinquagints eternin artcm msgicain excrccmes
vix unuin inssculum reperire liceat». Lrugnoli è lesto nel trarre le corise-
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rione del tenomeno viene tornita clal prugnoli attraverso 
l'elsìrorsrione cii un'articolatissima topogratis clell'anima: 8i 
<là un «anima superiore» («clie cliiamiamo spirito») e 
un «anima interiore»; clell «anima superiore o 8pirito» tan­
no parte «intelletto, volontà e memoria»; cleII'«Lnima inte­
riore» tanno parte l'«anima vegetativa» (cli8tinta a 8ua volta 
in «nutritiva, aumentativa, generativa») e l'«anima sensiti­
va», clie O8pita «tacoltà cli apprenclimento» («tacultates ap- 
pretiensivae») e tacoltà cli appetizione («5acultate8 appetiti- 
vse»). I^laturalmente, è un moclello ciel tutto traclirionale 
(aristotelico-tomistico), ciré inclucle la cla88ica ambiguità clella 
tun2ione clel corpo: tramite positivo <li sensa2ioni, sen- 
ra le quali non si cla pensiero; ma tramite negativo cli 
illusioni/collusioni (pericolose per l'intelletto) e sollecita­
zioni appetitive (pericolose per la volontà). Ora, questa - ci 
si passi l'espressione - anatomia ci'anima è comune a uomini 
e clonne. à su questa anatomia comune si innesta una 
tisiologia clittcren2Ìata. ^'itinerario clella genesi clelle mani- 
lestarioni clell'«anima superiore o spirito» è cìescritto in una 
serie cli graclini ascenclenti ciré vanno clai renrrcr
e clalle /-rcrc/z-r/er (con alto tasso cii corporeità)
alle rpecrer clepositate nella memoria sensitiva,
ai pH-r-r/srvrL/cr oggetti cli elaboratone clella

clie li cleposita nella nrenorrL «love cli-
ventano già preclisposte all'arione clelle
po/e»/rcre clie attuano la generalirrarione con­
cettuale. parallelamente: la volontà può volere ciati sensoria­
li, rpecrer rptràs/er, iclee^^. dosi, clal
corpo alla mente, si attua un processo cli depuratone o cli 
clistan2Ìamento clel corporeo clie raggiunge il suo livello piu 
elevato nella volitene cli concetti, sino sll'âor Oer àe/Zec- 
/«<r/rr. Ora, nella psicologia sessualmente clitterentata clic 
prugnoli costruisce, l'attitucline clelle clonne a resinare il 
percorso cli depuratone e clistan2Ìamcnto clal corpo è inte-

xuenre: «Hinc iurcmerito I^mulieresl sunt remolse sì> omnibus officiis 
pulrlicis se privskis».

48 8i vccls in parkicolrirc 1, pp. 8) 94: ciò cke sexuc è un kenlstivo cii 
riassumere Is lunxs sequenza.
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riore a quella clegli uomini. In un certo 8en8o le clonne ri­
mangono imprigionale nei meccanici d'ascesa: per la mag­
gior parte cli loro l'esperienza vitale è una faticosa cmergcn- 
2a clall'a»/>r<r alla/rrà pocliissime co
noscono l'akfioramento allo 8pirito come memoria clepurata, 
intelligenza concettuale, volontà libera, è cosi clic, non con­
quistando clic in rarissimi casi l'esperienza clelle realtà spiri 
tuali, esse sono portate acl accontentarsi cli simulacri, a scim­
miottare la sublimità. 8i rencle conto, in tal moclo, clel feno­
meno, così visibile all'epoca in cui il Lrugnoli scrive, clella 
«affettata santità»^: clre è una passione inutile, un conato 
vano, quando non è menzogna maliziosa. lVla si rencle conto 
snelle clel fenomeno clella stregoneria al femminile: poiclic 
la stregoneria e appunto una sistematica scimmiottatura clel­
la vera religione, un clerivato secondario e perverso, per 
individui clre si attardano ai gradini inferiori dello sviluppo 
spirituale.

6. <eci), e ran/i/à rr-î c-f e/à l'orino
1991. krugnoii presenta la talsa cievorione, come stregoneria nascosta 
«sui, pictatis larva», I, pp. 19), 194.
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I_2 cji8eiplm3 cie! eoi'pc) e Is

cli /1/errcr-rc/ro /4rc-r»gc//

?resenterò in primo luogo in questo intervento qualche os­
servazione circa i morii in cui è possibile ciie ia pratica cieiia 
6anrs - e la riflessione teorica che l'ha accompagnata nel- 
l'Luropa occidentale clella prima età moderna - ahhiano 
orientato tanto le ahituclini «lei gestire quoticliano quanto le 
torme clella percezione e clella clescrisione verbale cli quel 
gestire, proseguirò poi con un accenno al clihattito intorno 
alla clanga clre attraversa piu ambiti, ma manifesta una pre­
senta particolarmente significativa all'interno clella lettera­
tura religiosa tra meclioevo e età moclcrna, quanclo si cliscuke 
in sostanza se clantare si possa consiclerare lecito oppure no 
per un cristiano. Infine, «lato clie a queste discussioni teori­
che si accompagnarono tra dunque e seicento una serie cli 
proweclimenti proilritionistici cla parte cli autorità sia eccle­
siastiche sia civili, porrò la clomancla se la «lauta sia risultata 
in misura significativa, all'epoca, l'oggetto cli misure repres­
sive cli una qualche efficacia; oppure se non possa risultare 
euristicamente piu proficuo riconoscere la clanga stessa, a 
suo moclo, come uno clegli strumenti, piuttosto che la vitti­
ma, clelle pratiche clisciplinari che sono venute riclisegnanclo 
nella cultura occidentale clel tempo l'esperienza clel corpo in 
movimento.

I. partire clalla metà «lei (Quattrocento alcuni maestri cli 
clanga, attivi soprattutto nelle corti clell'Italia settentrionale, 
hanno affiliato alla stesura cli «lihri clell'arte clel ciarlare» 
manoscritti, cleclicati ai principi al cui servigio si trovavano 
acl operare, la trasmissione clella memoria clelle composizio­
ni coreografiche cla loro insegnate ai nohili allievi, che ave­
vano ammaestrato nelle regole clella propria arte, (guanto ci 
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è pervenuto sono in particolare i liòri cii tre autori: Domeni­
co cla piacenza, e i suoi due allievi Guglielmo cla ?essro e 
Antonio Lorna^ano, umanista che, se è figura piu eclettica e 
può apparire meno degli altri un professionista clel settore, 
non manca cli esercitare le mansioni cli maestro cli hallo alla 
corre milanese degli Tforra. he loro opere contengono sn­
elle premesse teoriche, in cui vengono enunciati i princìpi 
fonclamentali clell'arte, ne viene elaborata un'estetica, si tes­
se un'apologià clella clanga per clifenclcrla clagli attacclii clei 
moralisti. Lon le regole clella cinetica elaborate in tali tratta­
ti si viene costitucnclo, sul sorgere clell'età moclerna, un re­
pertorio cli competente e cli canoni intorno alla disposinone 
ecl allo spostamento clei corpi nello spazio tridimensionale 
della scena e della sala; a causa della necessità di questo 
controllo spaziale, uno dei punti in cui si articola la precet­
tistica dei tre autori è specificamente la misura del 
terreno, lali regole presentano qualche variante perso­
nale da un maestro all'altro e sono espresse a volte in una 
terminologia tecnica che l>a lasciato agli specialisti nella ri­
costruzione delle clange storielle piu di una questione irri­
solta. Nondimeno esse contengono anche indicazioni meno 
equivoche elle contribuiscono a gettare luce sullo stile del 
hallo nobile che si praticava nelle feste di corte dell'area 
lomhardo-padana nella seconda metà del Quattrocento, e 
presentano strette connessioni con norme estetiche e di eti­
chetta che trovano riscontro in un ambito geografico e cul­
turale molto piu ampio.

-VI centro della prsssi esecutiva del genere di hallo che è 
protagonista di quest'epoca (fino all'inizio del Linquecen- 
to), la h a s s a d a n 2 a, sta la cinetica del camminare ordi­
nario. he modalità tramite le quali la danr:» aulica varia 
questo schema di riferimento fondamentale si imperniano 
sulla maniera corporea, la rubrica in cui viene defi­
nita la modalità di esecuzione dei passi, e sull a e r e, il ter­
mine che si riferisce allo stile del portamento del corpo nel 
suo insieme ed all'impatto visivo che questo viene a produr­
re sullo spettatore. Lornasano prescrive ad esempio a que­
sto proposito la tecnica dell o ndeggiare, che per ogni 
passo richiede «uno alzamento tardo di tutta la persona et 

418



l'shhassamento presto». II suo maestro Domenico aveva co­
scritto questa tecnica e il suo effetto visivo tacendo ricorso 
ad un'immagine suggestiva:

«cum tanta susvitsde che pari una gondola clic da dui remi spinta 
sia per quelle undicelle quando il mare ta quieta segando sua natu­
ra, aliando le diete undicelle cum tarderà e asliasandose cum pre­
sterà».

h,a similitudine è ricca di elementi significativi per definire 
uno stile: la sontuosità pacata dell'incedere del ballerino 
nella hassadanza è rappresentata dalla calma delle acque 
(«quando il mare ta quieta»). Il suo corpo, clte in ossequio ai 
canoni dell'estetica cortese occulta Io sforzo richiesto dal 
controllo della propria postura e dei propri gesti, simula 
l'inerte naturalezza con cui uno scato galleggia. D, apparen­
do come il prodotto di una spinta naturale, il ritmo regolare 
delle oscillazioni evita di connotare calcolo ed artiticio.

Ditterenriandosi su questo stesso punto dagli altri due auto­
ri, (Guglielmo, il piu celebre di una serie di maestri di danza 
elicei nell'Italia del rinascimento, prevede al contrario di 
loro un innalzamento dei piedi piu rapido del successivo 
ahhassamento. In ogni caso, il complesso delle tecniche ela­
borate si propone di offrire un'impressione complessiva di 
scioltela e leggerezza, clic è il prodotto di un'accurata serie 
di oscillazioni del corpo tanto in su e in giu lungo l'asse 
verticale quanto in direzione laterale, in senso rotatorio, 
muovendo ritmicamente il husto. è la sostanziale novità del 
campo d'indagine ed intervento a richiedere, all'epoca, an­
che l'inaugurazione di un lessico specialistico che sia ade­
gualo a descrivere queste tecniche corporali'.

' Lclirioni accessibili llei tre principali trattati manoscritti (anclìe se la 
ricerca sulle fonti sta prociucenclo un lavoro critico molto piu ricco e 
clegli stessi testi piu accurati) sono: O. Lincili, liti /ro//s/o /necZr/o cZr 
Oomemco <Z<r in «I-s hihliolilis», I-XV, 1965, pp. 109-49 (il
paragone con la gonclola è a p. 116); L. làZZI, // ZiZ>ro -ZeZZ'ar/c -ZeZ 
cZs»rsrc <Z/ <7or»sra>rc>, in «I^a lnkliofilis», XVII, 1915, pp. I-50: 
p. XàlìtkIUttI, <ZcZZ'ar/c -ZeZ Z>-rZZo -Zc (7«gZ/eZmc> LZ>reo ?ersrere,
kologna 1875 (reprint 1968) - clte riproduce pero una versione incom­
pleta ciel testo, quello fra i tre clic ci è pervenuto nel maggior numero cli 
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h'insieme clei clispositivi cii cui stiliamo rilento può contri 
huire all'elahorarione cli una gestualità clic eviti gli estremi 
sconvenienti clel movimento eccessivo o troppo contenuto, 
a partire clall'ohiettivo che la figura anche statica clell'essere 
umano - per tacere qui clelle ovvie e precise clillerenre cul­
turali cli genere fra gli atteggiamenti che si richieclono cla 
uomini e cla clonne - cleve resinare col mantenere quel 
giusto MS22O clic è rappresentato cla una postura eretta ma 
non rigicia. Dn sistema cli valori gestuali rinnovato ma anti­
chissimo, che sul soliclo fondamento classico aveva visto 
costruire, nel cloclicesimo secolo, la classificazione morale 
clei gesti cli Ogo cli 8an Vittore^. In questo contesto, una 
nozione come quella cli 'grafia' ricorre non in riferimento acl 
un moclo particolare cli gestire, quanto piuttosto al risultato 
cl'assieme cli questi proceclimenti. hlon per questo si tratta 
cli termine generico, è solo l'applicazione cicll'intera serie 
clegli stratagemmi gestuali previsti cla una tale letteratura cli 
tipo normativo che, a giuclirio clei maestri cli clanga, può 
assicurare sull'osservatore quell'effetto percettivo che è pro­
prio cli un movimento aggraziato.

esemplari e in ciisierenti recisioni. ?rs gli scucii piu recenti sono cià 
segnalare le traciurioni inglesi annotate e commentate clelle ultime ciue 
opere: XI. Itccn.rtte^ktt-1» ^oicsvrn, 7"/>e Z>oo^ on art 0/ dancing - 
Antonio (/ornarono, Doncion 1981; Ouctl.lLl.^0 88«eo, De pratica rea 
arte tripnc/ii (On t/>e practics or art 0/c/ancing), ecl. by 8. 8parri, Oxiorci 
1995. ?er il quaciro ci'assieme piu aggiornato cir. cX. ?0ivriret«101.1-?.
Rocc^, 1/ />a//are /om/>arc/o, Xiiisno 1987 (ciré qui zi è soprattutto tenuto 
presente. ?er le regole teoriche previste lisi trattati si vecisno le pp. 88­
98; la cikarione cia Lornarano è a p. 95). 8icciri cli spunti per l'anàlisi e 
l'interpretarione ciel contenuto cii questi trattati sono anclre gli stucii cli 
8lrsron ?ermor e Xlsrlc Cranico citati nelle note successive, Dna ciisserts- 
rione non pulrirlicsta clie non l>o avuto mocio cli consultare è la seguente: 
i). 8^IHII, Dercrrpttoe a»a/)-tir 0//t/teent/>-centrtrv /ta/ian c/ance
anc/ re/atec/ concepir /onn-i in /In/onia Lornarano'r «I.t7>ro c/e//'arte c/e/ 
c/anrare» anc/ in t/>e c/ance treatire 0/ Domenico c/a ?iacenra, Lornarano'r 
teac/>er, «De arte ra/tanc/i et c/iorear c/ncenc/t», l'ire Olrio 8tate Oniversit)' 
1988.
? Lir. Ilvcio OL 8. VicroitL, De inrti/ntione nooitiornnr, cap. 12 <«De 
ciisciplins servsncls in gestu»), in ?a/ro/ogi-r iio/ina, dXXVI, psris 18Z4 
(reprint lurnliout 1976), coll. 9)8-45; I.-Ll. 8cutctN'I, H rauon cier 
ger/er -/-rnr /'Occic/enr mec/cH/, psris 1990, pp. 174-200 (tràci, it. 1/ getto 
ne/ Xlec/roeoo, Koms-Lsri 1991^).
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In un'estetica ecl una precettistica cli questo tipo la clanga 
non è comunque clisciplina isolata, e le implicazioni clel cli­
scorso «lei suoi teorici si possono misurare su terreni cliversi 
cla quello strettamente coreutico. Lame bs messo in luce 
l'analisi accurata cli una storica clell'srte inglese, Aliaron ber- 
mor, «lalls teoria e clalla prassi clella clanga rinascimentale si 
può sostenere creclibilmente cbe sia stato infiuen?ato in 
maniera significativa il vocabolario clelle arti figurative, e 
cioè tanto la maniera effettiva in cui gli artisti «lei Quattro e 
(Cinquecento rappresentano (1) le figure in movimento e (2) 
la disposinone clelle persone in gruppo, quanto le moclalità 
seconclo cui la critica artistica «lei tempo mostra cli percepire 
e clescrivere verbalmente le opere «l'arte cbe contengono tali 
«lue fonciamentali elementi.

bs ricerca cli Aliaron bermor ba ancbe mostrato, per me??o 
cli un attento esame comparato «lei lessico cbe occorre nella 
letteratura rinascimentale cleclicata alle arti figurative ecl in 
quella concernente la clanga, cbe fra (Quattro e (Cinquecento 
si registra uno slittamento cli accento nel vocabolario cbe 
clescrive i movimenti, in corrisponclen?» con un'evoluzione 
nella sfera clelle praticbe sociali, ba sovrapposizione fra il 
lessico cbe si trova scioltalo nell'uno e nell'altro ambito 
presenta qualcbe sfasatura (per esempio, le arti figurative 
non sono in graclo cli rappresentare tratti squisitamente ci­
netici, quali la 'presterà'; cl'altro canto, la precettistica in 
materia cii cian?e cortesi eviterà cii menzionare moclalità ge­
stuali sconsigliabili, cbe possono invece ricorrere nelle arti 
visive e nella letteratura cbe le ciescrive). Lomplessivamente, 
comunque, il confronto fra il linguaggio clella critica «l'arte e 
quello clella letteratura precettistica e ciescrittiva in campo 
coreutico rivela un alto graclo cii convergenza, blel (Quattro­
cento «laminano lessemi quali «maniera» o «aria» - cbe ab­
biamo già incontrato -, o ancora «leggere??»» e «soavità», 
in un contesto in cui ciel movimento cii cbi cian?a è sottoline­
ata la naturale??a, la prossimità con l'incecierc orciinario, «li 
cui esso rappresenta la sublimatone, è in questo quaclro 
cbe la critica «l'arte può prencicre quel gestire a mociello per 
riferirsi al movimento Mrc/ corcr/. «6ra?ia» e «leggiadria» 
sono termini cbiave cbe appaiono in entrambi i periocii. bla 
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nel Cinquecento (e piu precisamente nell'arco clei cin­
quantanni clie vanno clal 1ZZO al 1I80), mentre la loro si­
gnificatività viene a crescere, intorno acl essi prencle forma 
uno scenario lessicale cliverso clal precedente: vi figurano 
elementi quali «clestre?2a», «abilita» e «gagliarcierra». ()ui 
l'universo clei gesti messi in opera ecl osservati si sposta 
verso il vigore e la rspiclità, con una svolta ciré tra a clie fare, 
fra i vari mutamenti cli costume e cli sensibilità clel tempo, 
con l'emergere clel balletto realirrato cla professionisti^.

Oltre alle arti visive e alla loro letteratura critica, la trattati­
stica clel comportamento è un altro ovvio terreno su cui la 
clanga ks registrare convergente ecl esplicite alleante in que­
st'opera cli riclefinitione clel sistema clella gestualità occiden­
tale. I^s connessione è clicbiarata nelle stesse fonti, e piu 
cl'uno clei trattati «li «lanta con cui, nel Cinquecento, la tra- 
clitione clella manualistica sull'argomento spprocla in tipo­
grafia, incluclono esplicite istrutioni cli crn/z/e. è il caso, 
all'initio clel secolo, clell'opera macberonica clel giuclice pro­
ventale àtoine àena, cbe istruisce il lettore nell'arte clel 
ballare bsssaclante, per il fatto cbe una tale competenta è 
inclispensabile per ben' figurare in società, bl si clilunga in 
consigli sulle buone maniere cla rispettare nel corso clel bal­
lo, cbe oscillano «lai precetti clel galateo alla caricatura bur­
lesca clelle abituciini incivili cla evitare: vestiti in moclo ele­
gante e pettinati all'ultima mocla, evita gesti troppo rapirli, 
non guarciare per aria come fanno gli astrologi, non tenere la 
bocca spalancata, non ti grattare, se sputi o ti soffi il naso 
gira la testa, non attaccar briga con gli altri"'.

) Lir. 8.T. ^rcc/rer c/e/>/cno» 0/
I/a/nr» /îe»s/rra»ce ar/, a?/ cr///c/rt» cr/rc/ c/s»ce tesi cii ciottolato
non puf>8Iicata, iiniversit)l of Doncion, l'ite ^arliurx Institute, 1990 iper 
l'analisi lessicale cii cui si è riferito: capitoli 5 e 5/1). D'autrice cieciica poi 
particolare attcnrionc al caso esemplare ciré è costituito clal Vasari.
4 Lkr. cV -4-/ rrcor cc>m/>aytro»e5 r/ttc/ro/rler, in àcsro»ee protls»- 
r<r//, a cura cii ID 6^86VI>II, ^iilàno-I^apoli 1984, pp. 5-122, 281-88, 555­
58; ?. 66R6VI6II, De /rar/e c/e c/crnre c/'«>r àc/r-r»/ provenga/ cru/orcr c/e 
1520. /ìrens, in «Da reckercite en cianse», 5, 1984, pp. 5-14; cV

i^rc/er 0/ c/ir»ck>rZ, trans!. Lutlirie anci ^i. 2orri, in «Dance 
Ilesearcii», IV 2, c^uturnn 1986, pp. 5-55.
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In tono diverso si occupano di etichetta ancbe i trattati di 
ksbririo Laroso e diesare blegri, ciré alla line del secolo 
fissano i canoni normativi della darla barocca, spingendo 
l'estetica rinascimentale dell'ondeggiare lino al gusto sei­
centesco per il pavoneggiarsi. I due coreografi formulano, 
per i movimenti della darla, una serie di regole, cbe inclu­
dono sin dall'apertura istruzioni del tenore dei «diversi modi 
ciré si usano sì nel cavarsi la berretta, come nel tenerla in 
mano dopo cavata»; e sono seguiti da avvertimenti clre trat­
tano «delle creante necessarie a cavalieri e dame, nel trailo e 
fuori», e spaziano dal «modo clre i cavalieri deono portare la 
cappa e la spada» a «come la dama lra da Laminare, e da 
portar ìren le pianelle»'.

Il legame fra darla e cà/r/e, in ogni caso, non si limita a 
questo piuttosto estrinseco accumularsi di regole condivise. 
§ il dannare in se stesso clre si qualifica come pratica insosti­
tuibile della sociabilità del tempo in una pluralità di contesti 
sociali e culturali, e contribuisce in maniera essenziale a 
costituirne le consuetudini gestuali, è sintomatico su questo 
piano clre un dispositivo fondamentale e lren noto quale la 
«sprecam ra» del r/e/ si definisca proprio
suggerendo fra gli esempi il movimento del corpo ciré dan 
2s, la maniera in cui vi si occulta la fatica dell'apprendimen­
to e del controllo di se e si simula naturatela di gesti (nelle 
parole del conte Ludovico di Lanossa: «Medesimamente nel 
dannare un passo solo, un sol movimento della persona gra­
zioso e non sformato, sulrito manifesta il sapere de clri dan- 
rs»)6.

Lire l'esperieils rinascimentale della darla abbia contribui­
to in maniera non indifferente alla elaborazione e codifica­
zione delle consuetudini europee nel campo del gestire, e 
del gestire in campo non esclusivamente coreutico ma ancìre

' 8. L>KOSO, Vo7>r7/à ^7/Veneti», ^lusckio, 1600 (reprint 8c>Ic>gn» 
1970), pp. 10-1), 65-66, 75-76; ckr. L. àc,Kl, I-e Zra/re Canore, k^ilsno 
1602 (reprint 8oloxns 198)), pp. 51-52, 41.

8. L^sric-tio^r, 7/ /,7>rc> l/e/ Lor/eZào, Veneri», 1528 (reprint 
8oin» 1986), II, xi.
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piu Iato, condizionando la posizione eretta del corpo e il 
modo di camminare, è tutto sommato oggi un luogo comu­
ne. Lori strumentazione metodologica piu rapinata del con­
sueto per questo genere di ricostruzioni se n e occupato da 
un po' di anni a questa parte il litologo americano klarlc 
Cranico. Dalle sue analisi viene fuori un quadro stimolante 
in cui la 'grafia', quale la presenta la letteratura cinquecen 
tesca sul comportamento, figura nella società di corte come 
un'arte essenzialmente cinetica clie, se non era modellata 
sulla dan^â, era però elaborata per mcrro di essa?.

destano sempre da chiarire i passaggi ed i dettagli di una 
tale elaboratone. L può essere utile ribadire qualche preci­
sazione di fondo, guanto entra nel repertorio dei movimen­
ti dell'elite, non può essere la ger/à/s/ro, ahile ma eccentri 
ca, del ballerino professionista. I 7>o/r d/d/ogr/er de /'exercr- 
re de e/ vo//rger e» /'sr> dell'acroòata aòru^ese Ar­
cangelo Ifuccaro, puhhlicati nel 1Z99, clie pure contengono 
una discussione molto interessante sulla natura della dan?a, 
non si possono certo considerare rappresentativi di una ge­
stualità diffusa quando esibiscono un ampio repertorio di 
salti mortali, ^nche uno dei manuali di dan?a barocca pri­
ma menzionati, gr-r/re d'-r^rore di l^egri, presenta un'am­
pia serie di regole in cui vengono classificati e descritti nu­
merosi salti del fiocco, capriole e girate 
clie, se non richiedono prestazioni altrettanto atletiche, non 
ci si aspetterete comunque di veder eseguiti da alcuno al 
di fuori del contesto coreutico'. è vero che I'elahora?jonc, 
anche paradossale, di un raffinato controllo dei movimenti, 
e l'analisi della meccanica dei passi in cui l'arte sci-settecen­
tesca del halletto scomporrà queII'Z>o--r--re che è il

? dir. Kl. ps^EO, i» iîe»sàa»cc (c
1416-1589), Lirminxitam (òlsì>smri), 1986; lidio stesso, 1îc»s/»-r»cc co/r-

///ero/r/re 0/ '/>o»ne in it.L.
1akXI.k.K teli), r» Linxliginton <>Ic>v Votiti 198?, pp. ZI 
66. .
8 Lkr. l'ucciso, 7>o» l/e /'cxctcrre l/<? e/ e»
/'ar>, patir 1599.
d dir. Crolli, Ktàe -/'smot-e, cit., pp. 65-95. 
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ìrsllerino'o, è un'esperienza ciré può aver aiutato a sedimen­
tare conoscente sul terreno clella dinamica dei movimenti; e 
da essa non va escluso clre la pratica clel gestire cli tutti i 
giorni possa aver suirito influente. 8arà comunque altrove 
clre si dovrà cercare uno stile cli movimento corporeo clre 
sìriria piu Erettamente a clre fare con il gestire ordinario, 
con la vita al cli fuori clella clanta. I^Ion specificamente sulla 
scena teatrale; nemmeno nel campo clel trailo popolare, per 
sua natura - agli occlri clella cultura «luminante - sregolato e 
scomposto, piuttosto, e ovviamente, nelle «lante cli sala; un 
passatempo così frequente, nelle consuetuclini dell'elite «lei­
la prima età moclerna, cls offuscare Io stesso confine clre 
separa clanta e non-clanta nello spatio quotidiano dell'esi- 
stenta. Il comportamento ciré vi si tiene viene incorporato 
nello stile «li vita cli tutti i giorni in quanto esso effettivamen­
te è appuntamento clic ricorre con una periodicità presso- 
ciré quotidiana.

Di nuovo, questa ipotesi riciriede precisstioni, in quanto 
l'elite europea del tempo pratica una molteplicità di traili 
dalle caratteristicire cineliclre sovente contrastanti: passeg­
giati o saltellati, lenti o rapidi, oltre ciré implicanti diverse 
disposizioni sparlali dei partecipanti. I^ell'analisi di tali for­
me e della loro influenza ancire in amlriti diversi da quello 
semplicemente coreutico andranno fatti ulteriori sondaggi. 
On sociologo francese, Remi Idess, ira ricostruito, a partire 
dai caso delia volta nei (Cinquecento, la vicenda delia danza 
a coppia ciriusa, ciré si afferma poi definitivamente nella 
forma del valzer. questa esperienza coreutica egli attribu­
isce un ruolo decisivo ncll'oricntare la natura stessa del rap­
porto di coppia nell'età contemporanea. Oe implicazioni del 
discorso, dunque, non sono poi solo gestuali; al punto ciré

IO in mente sullo sconcio, chiaramente, l'anrropoloxis meclico-filoso- 
kics «li un autore quale I^a Ueltrie. ?er gli sviluppi in senso meccanico 
«lell'snslisi settecentesca rie! corpo clel clanzatore ckr.I. V7r>rvLk, 
res/ a»-/ ^ee6a»reaZ I-ee/«rer «po» Osrierrrz, t-oruion 1721 (reprint anno­
tato in lì. lì^rru, 77>e /r/e -r»-/ reor^r o//o/l>» 1^7-aeer, l^exv Vorlr 1985, pp. 
861-10)1); un commento in clriave psicoanalitics è fornito cls ?.
N8K, parrro»e c/r errerò «» -r/tro. ^/««/ro per /-r t/arrr-r, Venezia 1979.
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He88, cl»e è convinto ciré il ritmo ternario 8ia un ciato antro 
polonico carstteri8tico clella cultura coreutica e museale 
europea, regi8trs quale te8timonian2a clellaklermarione 8et- 
te-ottocente8ca clella mi8ura ternaria nientemeno clie la clia- 
lettica liegeliana".

Da quanto 8i è 5in qui 8uggeriro, al cli là cli ogni carattere 
ancora prowi8orio ecl appro88imativo <lell'ana!j8l, 8eml>rc- 
reìilie comunque conkermata, per que8to a8petto clella gc- 
8tualità occiclentale, I'ipote8i kormulata cla I^orlrert LIiâ8 cii 
un procedo cli cliciplinamento clic procecie clall'alto ver8O il 
ì,L88O a partire prevalentemente cla moclclli cli comporta­
mento cortei". I rapporti tra alto e l>a88o 8ono ovviamente 
piu comple88i cli quanto que8ta alkerma^ione potrel>l>c la- 
8ciare intenclere, e i pre8titi ì>i- o trilaterali tra le e8perien2e 
^el l^allo popolare, clelle clange cli 8ala e clel balletto teatrale 
non 8i contano. I^e ri8onan2e popolareggianti clella 8ke88â 
traàione clel valzer ne sono un cliiaro ciocumento. Ke8ta il 
latto clic, a! cli là cli ogni ammiccamento al folclorico o 
all'e8otico, la ge8tualits coreutica caralteri8tica clelle 8ocietà 
europee moclerne viene elaborata prevalentemente 8ul terre­
no clelle pratiche clelle âer.

2. Llie ne è allora, nel campo clella clanga, clella vicencla 
clella cìi8ciplina cii origine monadica 8u cui anclie in que8to 
convegno ricliiams l'attenzione Oilv^n Xnox?

Il cri8tisne8imo occiclentale aveva proceduto già cla tempo, 
nel cor8o clella clelinirione medievale clella 8ua iclentita in 
quanto clrie8L, acl e8cluclere la clanga 8acra clai repertorio 
clella 8ua ge8tualità rituale". In que8to moclo l'Luropa cri­

" oli. k. Ile88, I.a c»a/re, ?aris 1989 Oleici a p. )II; traci, ik. 1/ vo/rer, 
l'orino I99Z).
" Bovvio rikcrimento è a H. Ll.Ià8, c/e» c/cr I:

/s/rc/er, Branickurt 1969^ (traci, it. I.a crvr7/à Arcane Bologna
1982).

?er il processo <ii clillerenriarione clelle praticiie ciel cristianesimo 
occicientale clall'esperienrs cli quello orientale cir. B. ittico, Dar Or/- 

in L>r/c>»r, II, Xassel I9àZ, 
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stian» veniva sci operare quella cl>e probabilmente può esse­
re riconosciuta come una riclurione clei significati e clelle 
kunrioni socialmente connessi con la pratica clella clanga, 
rispetto a quelli clte essa risulta assumere in civiltà cliverse o 
prececlenti. On segnale cli questa rifusione si può trovare 
anclìe, in età moclerna, nell'incapacità climostrata cla qual­
che autore europeo a (oppure la volontà cli non) riconoscere 
il volto clei sacro in pratiche coreuticlie osservate in culture 
cli altri continenti, ventre per gli obiettivi polemici cli uno 
scrittore religioso avrete potuto funzionare anclìe la piu 
scontata strategia cliscorsivs consistente nell'attribuire una 
gestualità poco ortodossa quale quella cli qualche clanga folclo­
rica alla pratica cli culti pagani o peggio clemoniaci, c'è cbi 
interviene sul tema cercsnclo cii clesiituire le consuetuclini 
etniche cli ogni contenuto religioso, è quanto si ritrova nella 
«lescrisione seicentesca ciel regno clei Longo acl opera clel 
cappuccino Lavarci cla ^lontecuccolo: ripetutamente, cii fron­
te a clescririoni cbe sembrerebbero qualificare forme poco 
equivocbe cli clanga sacra, il religioso commenta cbe riti 
sacrificali erano casomai piu comuni in passato, oggi invece 
i neri banno conservato soltanto la pratica luciica clei festeg­
giamento per il puro fine clei clivertimento. ICarito cbe, come 
mostra un'incisione stampata nello stesso volume, quanclo 
muore un paclrone i suoi scbiavi gli ballano intorno; ma è 
per la gioia - spiega lui -, clato cbe sperano cli entrare in 
possesso cli una quslcbe parte clell'ereclità".

dome se questo tentativo cli riclimensionsmento non bastas­
se, tra meclioevo ecl età moclerna nello stesso ambiente cri­
stiano occidentale emerge una volontà cliffusa, sia pure non 
unanime, cli intaccare ancbe Io spazio occupato clalla cianca 
all'interno clelle forme clella sociabilità secolare, è soprat­
tutto a partire clal Duecento cbe la conclanna cle! ballo era 
stata sancita in termini inequivocabili e sistematici clalla trat-

pp. 7-8), clic cleciics un psrsxrsko speciticsmente slls questione ciells 
cjsnrs <pp. )5 62).
" Lkr. 6 Ò. OVàHI, I;/orre<r c/esc»rro»e c/e' /re rez»r
e//t/rFo/<r, Loloxns 1687, pp. 72, 81, 127-28.
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tstistics in materia di viri, e piu efficacemente cii chiunque 
altro ciai protagonista assoluto cii quei genere letterario, il 
ciomenicano Ouillaume ke^raut^. 6li scrittori clie fra la 
metà ciel (Quattrocento e la meta ciel 8eicento riaprono la 
battaglia contro una serie cli pratiche ciells sociaòilità clalla 
popolarità crescente ciipenciono clalla tonte cluecentescs per 
molte clelle argomentazioni e clelle immagini a cui ricorre il 
cliscorso edificante, f,s clanra, e soprattutto la ballerina, è 
anclie protagonista cli un ricco repertorio cli con
cui il cristiano clel tarclo medioevo è messo in guardia dalle 
conseguente a cui può portare ia disoiriredienta al codice di 
comportamento elaborato dalla cluesa^. Oltre a una serie di 
scrittori cattolici, ancìie tra i ritormati di trancia e d'Inglul- 
terra il campo del liallo, e la minaccia etica rappresentata 
dalla promiscuità sessuale clie vi si realista, rappresentano 
un tattore di particolare preoccupazione ed il soggetto di 
una vivace letteratura specifica'^. è in queste direttrici della 
sensibilità religiosa del tempo, evidentemente, clie possiamo 
agevolmente rintracciare un'eredità piu esplicita della disci­
plina monastica e delle sue implicazioni sul territorio ge­
stuale.

Viene naturale, a questo proposito, chiedersi se la censura 
nei confronti del ìialìo sia diretta verso un bersaglio al>l>a- 
stansa specifico, e colpisca in maniera particolare alcuni 
generi di dan?a, serie di movimenti e consuetudini esecuti­
ve, an^iclie altri. Il genere lettarario della riflessione morale 
sulla danra di solito è avaro di dettagli coreutici e gestuali, 
inalisi accurate sulle fonti, come quelle lessicali condotte

Lò. 6vll.Ikl.KIV8 pkk/v.nvs, acvròorr/m, II, Venetiis,
krsnciscus Xilctlus, 1571, pp. 68 77.

Lò. /V. àc/kk!0kvl, O-r»ce in «Dance Hesearcli», X
2, ^ulurnn 1992, pp. 50-42.

Lulla lerteralurs religiosa eladorata sull'argomento nell'amlzito del- 
l'Lurops occidentale òs medioevo eci elà moderna, a partire dalla

«/e di ?eyraul, clr. Ti. ^HL^KIOkl.1,
Pà-r età /^o<7er»s, lesi di dottorato, Università di ?isa 

1992 lin corso di rielalioràrione ai tini della pul>ì>Iicsrione presso le 
edizioni Linaudil.
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recentemente cla àuc »^èry sul trattati cinquecentescbi con­
tro la clanga cli matrice ugonotta, confermano comunque 
l'esistenza cli una conclanna piu esplicita nei confronti cli 
una serie riconoscibile cli tratti cinetici, e cioè clel movimen­
to ampio, rapirlo, scomposto e circolare rispetto a quello 
ristretto, lento, orclinato e rettilineo". Dna tale cbstribu?io- 
ne cli valori non è scontata ecl unanime in tutti i suoi eletta­
gli. 8i pensi solo al valore simbolico cbe la cultura classica 
attribuiva alla figura clel cercbio; e si tenga presente, a mo' 
cli esempio, cbe la si ritrova ancora attuale nella letteratura 
meclica clel 8eicento, quanclo uno scrittore francese, cbe cli- 
scute la forma clel percorso cla seguire nel camminare, rac- 
comsncla quello circolare, con giustificazioni cbe rinviano 
proprio a quel retroterra filosòfico". L tuttavia nel suo com­
plesso quello cbe si è sommariamente elencato è probabil­
mente un repertorio <li tratti cbe rimane valiclo nella lunga 
clurata; alla sua elaborazione non può essere stata estranea 
l'esperienza clel monacbesimo meclievale.

Liononostante ci si farebbe un'immàgine falsata «dell'ampia 
letteratura cbe nel perioclo considerato cliscute clella clanga 
se vi si immaginasse censurato soltanto o soprattutto il mo­
vimento concitato e sconnesso caratteristico clelle forme clel 
clivertimento popolare. 7^1 contrario, la conclanna clel ballo 
cbe vi si ritrova è molto generali^sta, e tencle a colpire forse 
ancora piu aspramente le moclalità clel gestire cbe si vengo­
no sci elaborare cla parte clelle èlites. Da manipolazione clel 
portamento cbe è all'opera su questo terreno si carica, agli

" dir. ò. I.s ccar/e/ce «/e /a //n à /'âZc
?sris 1992 (per la scrie dei tratti sopra elencali spccislmenre le 

pp. 267-8), dedicate a «la conscicnce linguistique des gesles»),
" Lkr. kd. Lic^lS, I.s «/e rcg/cr /s /)ix 1669. Itegli stessi
anni altri medici invece, in linea con le tendente dominanti sopra deline­
ate, mettevano in guardia specificamente dai dalli clic richiedono movi­
mento rotatorio, particolarmente se eseguito rapidamente ed in un giro 
stretto le quindi ad elevata velocità angolare), a causa del rischio di 
effetti vertiginosi; e potevano arrivare a specificare il genere di danra a 
cui stavano pensando li» volta). <2kr. V.fd. VoocxiìUS, Oà<e//cor»t» 
co--rt»c»/srrc>r»« /àr dlelmestsdii 1667, pp. 221-22; ?. Oo^lklt, 

dugduni 1668, p. 487. 
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occlri ìlei morsati clre la censurano, clei tralci dell'artikicio 
clre tenta indebitamente cli stravolgere la natura, sostiluen- 
ciò la spontaneità <lei gesti con il calcolo, l'elasticità clella 
figura umana con la rigiclità cli corpi troppo ostentatamente 
eretti, l'aritmia clel camminare ordinario con la sincronia 
misurata clel passo cli clanga, ecl il suo accorcio con il tempo 
musicale. On esempio cli queste connotazioni clel «liscorso Io 
può fornire il seguente perioclo clel pastore ugonotto ^ean 
Loiseul (uno clei tanti clello stesso tenore nel suo trattato, 
clre clara all'inizio clel seicento):

«8l David ne peul regsrder seuremenk Lerssìrèe quand elle se lisi 
gnoil, moinr peut on regsrder seuremenr ssns eslre lante les filles 
el les feinmes en la curiosile, luxure, ek lascivetè cle la clsnse, ou 
elles composenl leur tace, el leur rnouvemens a la caclance svec lsnt 
cl'srtifjccs, ek leurs yeux rnesmes, qu'on ne peul clire surre cìrosc, 
sino» que 8slan oliasse là aux amcs»^.

Dove appunto l'accento è sull'artificiosità cli quel co-nporer 
il volto ecl i movimenti corporei; e Io scrittore riformato, ciré 
clella musica non ira affatto la stessa opinione negativa, im­
puta alla clanga cii strumentalizzarne il ritmo (csc/s/rce), per 
mollificare forestamente la successione clei passi.

?ra le cliverse confessioni prodotte clalla frattura cinquecen­
tesca nel cristianesimo cl'Occiclente, quella luterana rappre­
senta un'eccezione alla tendenza dominante. 5e non manca­
no cattolici e calvinisti attenti a distinguere e vagliare le 
praticlre lucliclre, piuttosto clre censurarle in òlocco, all'in­
terno della Riforma tedesca non solo questo atteggiamento è 
quello prevalente, ma non manca nemmeno una aperta valo- 
ri^a^ione di tale genere di passatempi. Imngo l'arco di un 
dibattito clre vede diversi teologi esprimersi ed anclre scon­
trarsi sulla questione della clanga fin dagli anni 1540, la

20 koiSLUI., co»/re /er 4a»rer, I.S koclrelle 1506, p. 6. per il 
riferimento della morale cristiana ad un fondamento 'naturale', il suo 
statuto ambiguo nella teologia dei primi secoli, e l'emergere forte di 
un'ideologia di questo segno a partire dal duecento, rinvio aI. kosvrrr, 
LHrrMatrr/)-, rocrs/ /o/era»ce, 6o«orex«a/r/)i, Llricago (Illinois) 1980, 
pp. 14Z-56, Z0Z-Z2.
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puhhiicazione piu significativa è una tesi discussa nel 1618 
all'università cii V^ittenherg. è inserita clal cuocente, Lalrha- 
sar àisner, in una serie cli àprc/àoner con cui piu allievi 
adontano orclinstamente il ventaglio clelle clivergenze clot- 
trinali clie oppongono luteranesimo e calvinismo in materia 
cli rer Lontestanclo apertamente il proihizioni-
smo calvinista e circoscrivendo entro limiti cletiniti il perico­
lo clell'impurità clella cianca, la clissertazione ne afferma la 
possihilità cli rappresentare un innocuo «cìelectamcntum 
animi, et exercitium corporis»?'.

Ra posizione luterana è eccezionale ma non unica, dosi, acl 
esempio, nelle somme confessionali alla vigilia clella Riforma 
non erano mancati sviluppi nell'arte casuistica clelle circo­
stante (l'inclagine sui casi in cui si cleve ritenere clie si clia 
peccato, e quanclo questo sia cla considerare mortale) che 
erano anclati nel senso clella legittimazione, piuttosto che 
clella proihizionc, clei comportamenti socialmente cliffusi. 
Resta comunque appariscente, fra (Quattro e seicento, il pre- 
clominio letterario cli una liquiclarione censoria clella clanga 
clre mal sopporta clistinzioni e sfumature.

5. R non è una partita clie si giochi soltanto sui lihri. Ro 
stesso arco cli tempo è costellato cii una serie cli interventi 
normativi, con i quali una pluralità cli forre e poteri clell'Ru- 
rops meclievale e moclerna mirano a traclurre le conclanne 
teoriclte in proibizioni praticire. Autorità clie non esitano acl 
intervenire in questo senso sono senza cluhhio quelle rifor­
mate. Oinevra, in seguito acl un'orclinanza clel 1546-47, 
risclria tre giorni cli prigione ecl il rinvio al concistoro chiun­
que «citante cltansons ciesltonnestes, ciissolues ou oultrageu- 
ses, ou clanse en virolet ou aultrement»; le chiese riformate 
<li Rrancia prenclono netta posizione sulla questione nello 
stesso senso fin clal seconclo sinocio nazionale (1560)??. -^n-

?> k4. Svrscuxv (r<-r/-.)-8. !^risi^ea La/-
cZioreu kt comoe4ru, 

kerxac 1620, c. 8Zr.
?? Ltr. l.?. 8rsc?,irk, ZîeFutrer z<r -/e <7e»ève

Ls/vr», I: 1546-1557, Lenèvc 1964, p. 18; ). ^VVI0I>I, T'ottr ler 
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clie all'interno dell'ecumene cattolica, comunque, non si 
contano i canoni conciliari e sinodali e le disposizioni del- 
l'sutorità civile ctie proibiscono traili, o perlomeno li regola­
mentano in determinate circostante di luogo, tempo o altre 
modalità^.

Eppure, col senno di poi, siamo in grado senta difficoltà di 
constatare ciré la danta in Europa è stata tutt'altro clre sop­
pressa o significativamente repressa. I^lel lungo termine si ira 
l'impressione ciré non aìrlriano lasciato molte tracce nè i 
dispositivi orientati al puro e semplice proilritionismo, nè in 
tondo quelli giocati sul piano della sollecitatione di un ge­
stire modesto ciré eviti gli eccessi. 8e un terreno piu secondo 
di disciplinamento della gestualità lra prodotto degli effetti, 
esso semlrra essere piuttosto quello clre, anticlrè rifiutare il 
terreno della danra, se ne è avvalso come campo in cui 
ridisegnare - cosi nell'esecutore come nello spettatore - l'espe­
rienza del movimento corporeo.

I/n indicatore dei piu significativi delle possibilità di svilup­
po di questa tecnica di esercizio fisico e della sistematicità 
della sua utilizatone si può trovare nello sperimentalismo 
gesuita. I^lei collegi dei nolrili la prassi educativa instaurata 
dalla (Compagnia include l'adozione del balletto allegorico 
come forma di spettacolo edificante; ed ammette - fra le 
materie non curricolari nelle quali si realità l'acculturato­
ne degli allievi alle forme della crvr/r/è mondana - l'insegna­
mento delle dan?e di sala^. Il dato non può sorprendere ed 
è coerente con molte altre scelte della pastorale gesuita, 
t^on si può trattare, oltretutto, di lassismo, o per Io meno 
non è in gioco soltanto questo. L'è qualcosa di piu sistema-

-Zer c/e Ids^e 1710,1 2, pp.
16, 18 (e sncors 14), 1)1-52).

I.o stucco piu sistemàtico ciells tradizione delle norme in msleris è: 
U. T'a-rr k^rsnlclurt s. ^l. 1958.

24 Ouslclie indicazione dil^Iioxrslics su questa viccnds è reperiìiile in -V 
-^Kc^>ic,ei.I, I zerttrtr e /a in «t)usdrivium», >18,1, 1990, 2, pp. 21 
)7 (dove è esposts snelle l'estetics del iislletlo secondo psdre litène- 
strier).

452



tico e consistente si fonclo clella scelta allottata cla una leno­
na parte clella Lompagnia. All'interno clella vicencla sei-set­
tecentesca clei teatro gesuita, alcuni paclri - e piu cl'ogni 
altro LIaucle-?ran^ois b^ènestrier - si preoccuperanno clella 
clefinitone teorica clell'estetica clel balletto allegorico. L in 
numerose occasioni sono proprio clei gesuiti i protagonisti 
clegli episocli scicentesclu clei clibsttito sulla moralità clei 
ballo. be loro posizioni, piuttosto cbe assumere le clikensive 
e proporre giustificazioni sc/ />c>c clelle scelte allottate nei 
collegi, si spingono a legittimare il valore clella clan?» /orc/ 
corcr/. -^ccacle a ba Hocbelle negli anni 16)0, nel corso cli 
una lunga controversia contro il preclicstore riformato ?bi- 
lippe Vincent^. 8i ripete nella molteplicità cli cliscussioni 
clre accompagnano, sempre in area francese, la pratica clei 
balletto gesuita. ?oitiers, nel 1672, clopo clie l'esecuzione 
cli uno cli questi spettacoli nella testa per la canonÌ22atone 
cli un santo aveva sollevato la reazione negativa cli qualche 
moralista, i gesuiti stampano il testo clella pièce teatrale in 
questione tacendolo precedere cla una/r^r/àtc>» As/c/; 
qui, a sostegno clella scelta cli allottare il balletto quale me2- 
20 cli comunicatone allegorica ecl eclikicante, vengono gio­
cati il topo; clell'armoniâ clelle sfere ecl il riferimento scrittu­
rale piu frequente cli tutto questo clibsttito: la clanra cli Oa- 
vicle clavanti all'arca^.

Ouella gesuita è naturalmente soltanto una clelle voci e clelle 
presenre significative lungo l'arco clella prima età moclerna; 
e per valutare in senso piu lato gli effetti cbe I'esperien2a clei 
ballo può aver proclotto sulle consuetuclini cineticbe cliffuse 
anclrebbe preso in consideratone tutto il campo clelle prati- 
cbe laicbe cbe non sono Erettamente investite clal clibattito 
religioso. suo moclo - con i limiti cli valiclità cbe possono

Lkr. ?. Vll^cL^'r, />rc>cèr t/er Hockelle 1646; /.D. ?UII.-
l.Ik>S, I-er e/ /a â'ârc. à e»
16)9, «LuIIerin ìiislorique ek liltèraire cle la Locicre cie IDistoire ciu 
?rote8tsntÌ8me?rsn;ru8», LXXIII, 1977, pp. 362-80.
26 Lfr. lettre à -/e rei /s -/e /a

?oilier8 1672 <Is xiu8lificsrjone, contro cui viene pubblicala 
la lunxs lelters', vi è riprodotta alle cc. 2r-3v).

4)3



scompagnare prove documentarie provenienti cia una par­
te in causa investita di un interesse apologetico - indicazioni 
nella stessa direzione le può fornire la stessa letteratura tec­
nica in materia cli clanga, dosi nel proemio acl un trattato 
minore clegli anni ottanta clel (Cinquecento, l'Opcr-r
NL cli prospero Im?i cli 8ulmons, l'autore clomancla aci un 
certo punto:

«hion è egli cosa ragionevole che il numero clel hallo, il quale 
ciispone sì grariossmente le memora e i piedi, sia cli agevolerà 
grande al tempo clel giuoco clell'srmi? hit che quella deskrerrs ciré è 
propria cli citi halla non servi al sapere ascendere in qualsivoglia 
destriere, con quella legiadrerra che è piu ammirabile in un huo- 
mo? Llie, se al cavaliere si richiede gratis, dispostela e ciesrrels, 
clii mi negherà che lutto questo non s'hahhis clsll'uso non hreve 
ciel hallo, et che citi uscire ha saputo con honore cls tal scuola non 
porti meglio la vita cli quello che si faccia uno, a cui nulla o poco 
hshhis dilettato questo legisdro et compartito movimento di pie­
di? L hen potrassi ciò conoscere dal mettere il piede nella staffa, se 
lo farà con quella gratis che si richiede, quella non molto premen­
do, et se, posando leggiermente la mano su l'arcione, si leverà da 
terra grstiosamenle, serica dar segno di gravela et di fatica alcuna; 
et se cloppo correndo, passeggiando e maneggiando sarà a riguar­
danti in sella dilettevole e leggiadro, accomodandosi tutta via a 
quel tempo che gli verrà porto dal moto veloce, piacevole e variato. 
Il qual moto piu che in altro similmente si comprende nel hallo, nel 
quale si scorge pure in alcuna parte con quello non poca conve­
nienza. Il medesimo si verrà ancora dicendo della scorna, o giuoco 
di spada che vorremo chiamarla, poiché essa ancora si determina 
con tempo e numero, richiedendo quell'agevolerà di piede clic il 
hallo per se va compartendo e disponendo, hà onde se la guerra si 
vince combattendo, et se quelle parti che a quest'uso sono conve 
nevoli e neccessario vengano dal hallo aiutate, a ragione si potrà 
dire che conferendo all armi serva quest'arte a qualche cosa»^.

p. hvm, Opera rr mo//e par/r/e e
paireM t/r gag/iar-fa, Perugia, kietropsolo Orlando, 1Z89, pp. 6-7. ha 
compstihilità della musica e della danra con l arle militare, e piu ancora 
l'utilità delle prime per la seconda erano il soggetto di piu di un sneddo 
lo classico; cfr. ad esempio p. Loirso, Drs/ogo -/e/ ^>a//o, Venetis, Ligi 
rmondo Lordogns, 155Z, cc. Ov-4v (reprint Verona 1987, pp. 44 46), 
che dipende da hvciàttO, De ra//a/ro»e. Dello stile cinetico elahorato 
all'interno della società di corte nei due smhili della danrs e della scher 
ms propone un parallelo HIlt'scilgL, Xorperr» Leiaegrorg, 2urich 1989, 
pp. 2)9 44.
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I/aktermatione da parie cli b,uti cbe «tien potrassi ciò cono­
scere clai mettere il piede nella slatta» richiama cla vicino 
l'«un passo solo, un sol movimento» clel conte Ludovico: il 
microgesto è sutticiente acl esprimere la totalità clel sistema, 
a rivelare - per parakrassre ancora il (bastigliene - «il sapere 
cle cbi cavalca». Di nuovo, in una pagina come questa, è 
significativa la serie cli famiglie lessicali a cui ricorre l'autore 
quando si riferisce a movimento positivamente connotato 
(fondamentali: gratis/gratiosamente, Ieg(g)Ì3ciro/Icgiadret- 
ts, leggiermente; cla non trascurare nemmeno tratti comple­
mentari quali: agevolerà, compartito, clestretta, dispostet- 
ta, variato, veloce); con preterente cbe è interessante con­
frontare con i risultati clell'analisi clella bermor (vedi sopra), 
ventre ancbe i punti cli riferimento negativi (fatica, gravet- 
ts) contribuiscono a loro moclo a cletinire l'orcline clelle 
moclalità gestuali valorizzate e raccomanclate al lettore.

8uIIs base cli incliti cli questo tenore sembra possibile ipotit- 
tare cbe nel corso clel perioclo esaminato si rcalitti una 
trastormatione la cui cliretione cii marcia potrebbe essere 
inclivicluats nell'incorporamenlo progressivo nel gestire or­
dinario cli tratti cbe in prececlentâ avevano ricbiesto uno 
storto ecl erano apparsi come fortsture e akfettationi, men­
tre ora si prencle a considerarli naturali e acl apprettarli 
esteticamente. Il segnale cbe un mutamento in questo senso 
sia ormai avvenuto si può torse registrare nell'espressione cli 
un protagonista clel movimento giansenista, (Cabrici Oerbe- 
ron, cbe pubblica nel 1678 un anonimo /«gene»? c/rc Z>s/ e/ 
c/e /s ^Il'initio clell'opuscolo il teologo francese pre­
cisa cbe quelli cli cui è pertinente occuparsi ai tini clella 
salvetta sono i balli quali si praticano effettivamente al gior­
no (l'oggi, con tutte le circostante cbe li accompagnano. ?cr 
sgomberare il campo clall'obietione secondo cui si potrebbe 
clsntare in torma piu decente e moralmente accettabile, egli 
Io ammette in via teorica, per poi subito accantonare tale 
possibilità come un'ipotesi poco realistica. All'interno di 
questa articolatione retorica del discorso, la sua provvisoria 
ammissione della possibilità di una clanta moralmente inno­
cente suona nei termini seguenti:

4)5



«On ne preterì pas que clan» le irsi et la «lsnse toul soli msuvais, 
selon laute sorte cle consideravan. On peul ne consiclerer clsns le 
irsi et clsns la clanse, que les pas merurer et Ics inouvemens regler 
qui se font avec caclence, scian ce qu'ils ani cle pliysique et cle 
nature!, ssns rspport s la cupiclikè qui regne clsns le lisi et clsns les 
clsnses, cle Is manière qu'elle se font orâinsirement clsns le mon- 
cie»^^.

Llie, sulla soglia cli un intervento cli censura morale nei 
confronti clella clanga, un aurore ritenga cli clover salvare cli 
essa, in linea teorica, proprio «les pas mesure? et les mouve- 
mens regler qui se tour svec caclence» è un segno clei tempi, 
clie sarel>l>e clifkicile immaginare prima clella meta clel 8ei- 
cento. L clic si marcili un rovesciamento rispetto sci un'espe­
rienza clel corpo per la quale l'inceclere cli clu 6an^a appari­
va come insopportabile artificio, Io sottolinea la stralnliante 
precisazione, per cui i passi caclen^ati potreliliero essere 
consiclerati «selon ce qu'ils ont cle pliysique et cle naturel». 
8e altri sonclaggi e ulteriori riscontri nelle fonti conferme­
ranno questa impostazione clel cliscorso come rappresentati­
va, e si potrà affermare clie a questa 6ata l'inceclere ritmico 
e<l in sincronia con il tempo musicale, ossia quanto prima 
risultava artificio, è cliventato 'natura', questo significa clic, 
nei cent'anni clre separano questo testo clall'sàe clella con­
troversia calvinista contro la clanga, l'esperienza e la perce­
zione clel portamento clel corpo e «lei suo movimento clevo- 
no aver conosciuto una trasformazione protoncla.

IO. Leiikkiroixl, e/ c/e /s pgris 1678, p. )
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QovemO ciel evfpo, govssno 
cl6»'3NIM3I LttOk'i 6 8p6tt3iofi nel 
I63tt0 Ìl3lÌ3NO clel XVl! 86L0>O

cli Ler»sc/e//e à/ors»s

1. 8ul chiudersi clel XVI secolo, nel 1)96, scriveva così lom- 
maso Lampanella nella ?c>e?rca:

«8i vede clic per rutta l'Italia s'usa il rappresentar la passione cli 
Lristo nostro signore e cie' santi con frutto cie' spettatori grandissi­
mo, percliè s'impara la vita buona cie' santi e loro iocii e s'inanimi­
sce il popolo acl imitarli e morir volentieri per la verità clella tecle, 
combatter corclislmenre contro eretici e contro turclii con la ps- 
rienra e con l'armi, disprezzare le potestà umane e diaboliche»'.

klgli clà conto cli una consuetucline radicata e estesa soprat­
tutto negli ambienti animati cla preoccupazioni pedagogiche 
e formative, come è quello gesuitico a cui fa qui riferimento, 
e tale cla proclurre nel pubblico risultati manifesti. be vicen- 
cle esemplari non sono quelle clegli eroi clella trageclia classi­
ca, ma quelle cli (lristo e clei santi, prospettate come imitabi­
li per me?2o cli un racconto cbe aclerisca alla scrittura e a 
tonti storiche accertate; il soggetto, intatti, «non cleve esser 
favoloso, se non pochissimo per gran necessità, perche il 
vero move piu che il falso»?, ^aspirazione al martirio per la 
fecle e alla clitesa clella cattolicità clovrà essere per gli spetta­
tori l'esito piu alto cìell'apprenclimento e dell'cmula^ione, 
insieme all'acquisto clel coraggio per clitenclersi clagli assalti

' 1. ?oeNca, a cura cli !.. ?ia?0, Roma 1944, p. 184. 8u
Lampsnells teorico liclls rsppresentsrionc cfr. O. 1"r-r /«-

e /erto. -/er pro^>/e»ra/rcr /eorrcfic ;ccc»/crc6c
r> //s/r4, in «Lornunicarioni sociali», XV, 199), nn. 2 ), pp. 

162-166.
? 1°. ?oe/rca, cit., p. 18). Il riferimento ai gesuiti è
p. 186.

4)7



clei nemici dell'amma: un teatro quindi ciré contribuisca 
modernamente, e devotamente, alla preparazione di membri 
scelti di una ecc/err-r e alla educazione di individui 
votati alla pratica eroica e tuttavia quotidiana delle virtrd.

I^a testimonianza di l'ommaso Lampanella coincide con il 
consistente incremento di titoli riconduciìdli - nella nuova 
produzione drammaturgica di Linque e 8eicento - a conte­
nuti rikormistici e con5essionali, con torti implicazioni prati- 
clic (argomenti scritturali, martiriali, ispirati ai nuovi mo­
delli di santità, dottrinali, storici anticlu e contemporanei, 
etico-politici)''. L intatti, a cento anni di distanza, in un'«opera

8ulla concezione moclerna cii santità e cii virtù ctr. lì. De Z^IO, ^'rc/e-r- 
/e eroico rrer procerrr cir c-rrrorràsràc, in lìr/orrrre e «rtr rre/is C/irers -/ci 
Crrr^rrccerrro, pispoli 197), pp. 2)7-278; e, per il periocio ciré prececic 
quello in esame, X. V^vcUK2, /.a rsrrrtc/c crr Occrc/c»/ s»x c/errrrerr rrèc/cr 
-/« à>err rigo, Rome 1981 (traci. ir. /.a ra»Oià riei à/ec/ioevo, Bologna 
1989). 8uggeslioni e inclicazioni per avviare il presente stuciio (limitato 
alla prima età moclerna; mentre sarei>i>e necessàrio verificare traciizioni, 
permanenze, sostituzioni e innovazioni in un piu ampio arco cronologi­
co) mi sono venute ciai saggi contenuti in 8. Loescu 6^ru>io-p. 8cv/t- 
S7I/XXI (eclcl), Crr/io c/er rorr/r. rr/r/rrzàr e c/srrr rocrà/r r» e/à prer>r</rrr/rrà- 
/e, PVcquila-Roma 1984, 8. Lor se II 6^/t^IO-L. 8crtgâk?l^ (eclcl), /.rrog/>r 
r-rcrr e rpsrr c/e//a r«»/r/à, l'orino 1990, 6. 2/tXXI (ecl), /-rrrzrorre e rsrr/r/à 
tra rrrec/roevo eri età rrroc/errrs, l'orino 1991.

4 Cfr. l'importante catalogo clella produzione eclitoriale cli area romana 
ricostruito cla 8. barelli, Orârrrstrrrgrà rorrrsrra. Repertorio />r7>/rogr2/r- 
co e crorio/ogrco àer tertr c/rarrrrrrstrcr p«/>/>/rc2tr s Rorrra e rre/ /.srro. §eco/v 
XV//, lìoma 1988, in cui si registra una notevole inciclenza cii titoli 
^'ispirazione eciificante. Cfr. anclie le analisi conclotle in aree geografi 
ciré circoscritte cla: 6. Oisr^so, De /'cr/tre rrreraorg/re. teatro re/rgroro rrr 
p«g/rà freco/r XV/ XV///), in «Musica e teatro. ì)uacicrni clegli Xmici 
clella 8cala», 1987, n. 6, con una ricca sezione cli testi; Dl. Prvc721, /.2 
rspprererrtszrorre trsgrcs a à/r/s»o, </a//a rrretà c/e/ Cr/r^rrecerrto a//s orerà 
-/e/ ^ercerrto, lesi cli laurea, Università Cattolica cli filano, relatore ». 
Cascetta, a.a. 1989/90 (l'ampio stuclio, clre costituisce una prima ricogni 
rione sistematica su Milano e I-omLarclia, è anclic clorato cli una «Crono 
logia» riassuntiva finale, corredata cli elementi 8ioì>il>Iiografici e cli note 
interpretative essenziali. Ringrazio l^aclia Recluzzi per avermi consentito 
l'utilizzazione clel suo lavoro in questa serie); X. Oscena, /.a «rprrrtrrs/ 
trsgec/rà» e /'azrorre c/evots C/r arrr/>rerrtr e /e /orore, in X. C/t8crri7tR. 
C^KP^rri (eclcl), /.s rce»2 c/e//s g/orrs. ^trrc/r r«//s c/raoror-ârgrà e /o rpe/r-r 
co/o s à/r/arrc> rrr e/à rpagrro/s, Milano, cii prossima pul>ì»licazione presso 
Vira e pensiero, per gli avvicendamenti tematici nel teatro gesuitico 
italiano fino al primo 8ettecento si vocia 6.?. 8HI7.2I, Carstterr oc/ evc>/r< 
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tragica» clel 1696, il canonico pugliese Lartolomeo lVlsiuIIa- 
ri, accademico Infiammato cli Litonto e pellegrino cli Lorna, 
letterato e meclico, mostra come le preoccupazioni e gli au­
spici iniziali non aLlriano sLLanclonato il teatro nel corso 
clel secolo: nella cleclica al lettore cle 1/ lVà/s cwcro /«r /orr-r 
c/e//s câr/cr, allestito presso i clomenicani «li Barletta - par- 
reLLe sotto la «lirerione clell'sutore - e poi clato alle stampe, 
^icìrisra l'inefficacia cli una rappresentazione su Base mera­
vigliosa, teorirranclo l'opportunità cli sottoporre la vicencla 
a interventi ributtivi, in moclo cla isolare e esaltare il santo in 
una prospettiva pratica univoca (in questo caso quella «lella 
castità, sceverata clagli episocli clelle tentazioni e «lalle vitto­
rie procligiose sui carnefici)^. Il tema missionario clella lotta 
per la 5ecle risulta acìesso meno urgente, mentre quello mo­
rale e pratico viene riLaclito e sottoposto a un trattamento 
mirato, cli tipo climostrativo. Lsso sembra voler preservare i 
valori clella esemplarità e clella imitaLilità, nonostante l'on-

rro»e <7e/ /e-r/ro co//egro r/s/rsrro trecc. XV/I-XVIM, in ^1. ItO8/t <ecl>, 
La/to/rcerrmo e /»vrr »e/ ^etteeen/o r7s/rs»o, Ito mg 1981, pp. 191-202, con 
riferimenti snelle slle sttività lestrsli svolle nei collegi cli sltri ortiini 
religiosi, come gli scolopi, i somssclii, i ksrnslliti. I soggetti presenti 
nelle prociurioni clrsmmsturgicke consiclerste risultsno sostLN^islmentc 
equivslenri s quelli ligurstivi clells stesss epocs, per i qusli clr. l'ormsi 
clsssico H. 6'<rr/ re/«gre»lc c/<° /a /r> XVIe rièc/e, XVI/e rrèc/e 
e/ «/« XVIIIe rrec/e. è/ttc/e r»r /'rcorrograp^re aprèr /e Lo»cr7e ale T're»/?, 
ksris 1951. I5n'inlerprelsrione koncismcntsle cli slcuni remi crislisni sl- 
trsverso il genere testrsle clelle 'rsppresentsrioni luttuose', in Lermsnis 
trs Linque e 8eicento, è quells cists negli snni venti cls î 
tlrrprvrrg c/er c/ev/rc^err T'rarcerrpre/r, ?rsnlclurt sm Usin 196)^ itrscl. it. 
1/ c/ravrvrs K-rrocco /ec/erca, lorino 1971>.
5 «Di piu m'sllonksnsi clsll'sccennsto rscconro, in non ksr pssssre il 
^icels per sltri msrtirii, luorckè per gl'imeclisti slls sus virgines costsn- 
rs. Uvitsnclo quel §vevr ror«erir-r vorr vàran/. ?srvemi piu ingegnoso il 
vsrisre srtilici, scnrs lorrs ci'sltrs lisics violenrs per clsr piu lorrs slls 
morslità, co 'I cspriccio cii vsrii sssslti. Losì lu piu vsgo l'episociio: ecl 
e66e piu ciel loclevole Is sollerenrs clel Màrtire. 8e I^icets vincevs gl'or- 
ciegni cle' csrnesjci, ssre66ero le vittorie cornpsrse mirscoli. veglio tu 
cisrle il titolo cl eroiclre, come troiei clells cliîess virtu»^ k^arorOk^LO 
U/UUtl^IU, 1/ X/ce/a c> vero /a /orr-r c/e//a câr/r/è, ?sciovs, krsrnbotto, 
1696, p. 19, riportsto in 6. Disteso, De /'«//re meràg/t'e, cit., p. 107, 
slls qusle rimsnclo per notirie sull'sccsclemis, sull'sutore e sulls rsppre- 
sentsrione, «Archer», pp. 10Z-I08.
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da potente «li un gusto spettacolare e «li un'iclea «li «liletto e 
«li emozione sempre piu estensivi, sanciti ormai, a fine seco 
Io, clalle trasformazioni teorico-poetiche e cla quelle commi­
stioni formali cli superba suggestione (Io sviluppo clegli in­
termedi, clel melodramma, clella tragicommedia) a cui Io 
stesso hlsiullari è tutt'altro che indifferente^. Inoltre, non 
doveva essere estraneo alle preoccupazioni dell'autore ne­
anche il timore di una devozione popolare ancora sensibile 
alle persistente magico-rituali della cultura tradizionale, e 
legata piuttosto all'immàgine antica dei santi, dotati di fa­
coltà straordinarie, intercessori e taumaturghi, ciré non a 
quella attuale, presentata come modello per ciascun cristia­
no?. Isella dedica, il drammaturgo sembra infatti voler riha 
dire la coincidenza tra la circoscritta scena teatrale e quella 
ufficiale e universalmente esemplare delle moderne canoniz­
zazioni proclamate in 8an Pietro^.

dome si nota in questo caso, la scelta del tema è sostenuta e 
illustrata da un apparato di riflessioni, che introducono e 
commentano opportunamente il testo drammatico: la com 
hinszione tra i soggetti esemplari e le parti piu esplicitamen-

per questo giudirio ckr. 6. Oisraso, De Z'a/tre mcrsorg/rc, cil., PP. 107 
108. II quadro dello sperimentalismo e delle evoluzioni harocclie è rico­
struito, attraverso il caso esemplare della scena di corte, da L. kvlOtltt/Vkl, 
I-c -ZcgO </èt li» raggro gra»</c rpc//sco/o t/a/rstro -re/ He/ce-r/o, 
poma 1968. ?er l'evolurione dei generi e delle teorie drammatiche a 
quest'epoca clr. 6. Xaivcoivoni, prs e /erto, cit., in particolare pp. 
199-2)).

? per un'indagine sugli interventi di sradicamento dei vecchi culli e di 
sovrapposirione dei nuovi attraverso procedimenti di tipo teatrale in 
area pugliese nel XVII secolo, ckr. ». OspOSIIO, I.<r /cr/<r ps/ro»o r. 
Oro/rro »e//<r I.cccc barocca, tesi di specialirrarione in Lomunicsrioni 
sociali, Università Cattolica di Milano, relatore 8. Osila palma, a.s. 1989/ 
90.

b Clementi sulle leste di csnonirrarione celehrate a poma, con docu 
menti iconografici, sono in HI. paoioto Okt.I.'»Itco-8. Laira^NIttl, I-'c/ 
//mero brocco. /<?r/s »c//s po«s c/e/ '600, 2 voli., poma
1977-1978, pon--». 8ui «prodotti artistici» per le canonirrarioni ctr. V.

cs-to»rrrarro»c t/r r. pr/rppo Lcttrrr e l'opera </t La/«l/, Lcrre//o- 
»r^ (7arr^ Pro// hfara//r, in «Antologia di helle arti», 1979, pp. 11)1)1 e 
I ^rrar/rr r/r cstto»rrrarto»e. 7-arraro La/s'r, /scopo ^ol-o/r. pror/rrrrorrc, rr- 
proi/rrrrorrc', ^»a/rrà, in «paragone», 1982, n. )89, pp. ))-61. 
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te didascaliche mostra hene, intatti, in ciré termini si tosse 
attorniata, clalla tine ciel Linquecento e via via lungo tutto il 
8eicento, l'intenzione cli assegnare una funzione ecliticante 
al teatro. Attraverso altri esempi tratti clalla produzione ita­
liana^ (soprattutto dalle lettere «leticatone e «lagli indirizzi 
ai lettori, nonché «lai prologhi e clalle licenze) emergeranno 
gli elementi cli una concezione clella scena intesa appunto 
come luogo climostrativo e persuasivo, fondante una possi­
bile rielahorazione interiore e pratica cla parte clello spetta­
tore, con frequente riferimento alle sue facoltà psicofisiche e 
a operazioni affettive e mentali a esse connesse. 8i veclrà 
come Io spettatore, in quanto cristiano, vi sia indicato come 
l'ohiettivo potenziale cli una strategia culturale e religiosa 
per la formazione clelle cosciente e tei comportamenti: il 
teatro «leve commuovere e muovere alla devozione, alla pie­
tà, alla rimessione; illustrare, informare; dilettare e, in ulti­
mo, indurre al ravvedimento e alla conversione'". Inoltre, vi

b I lesti sono stati scelti soprattutto tra quelli «li area lombarda e puglie­
se, in quanto oggetto «li stucli recenti clie ne lisnno prolrlematizzato la 
natura letteraria, ricostruendo le vicencle teatrali «li ciascuno «li essi con 
accertamenti nei cliversi amlucnti e contesti e con verifiche relative alle 
rappresentazioni: mi riferisco ai già ricordali lavori «li 6. Disuso, Oc 
Oa/tre meraviglie, cit.: >1. ?8OllZZl, Oa rapprere/rtarrotie tragica a lVO/ano, 
cit.; Os «rpiritua/ trager/ia» e /'azione devota, cil., si quali
rimanderò frequentemente per indicazioni essenziali relative agli autori, 
alle edizioni, alle messe in scena, noncltè per l'inquaclramcnto clramms- 
turgico «li ciascuna opera.
'0 II valore non trascuratile «lei teatro nella definizione degli equilibri 
prodottisi tra cluesa e fedeli nel XVII secolo è stato generalmente osser­
vato anclie in stretta connessione culturale e analogica con le arti figura 
live, la predicazione, le pratiche di meditazione e devozione <cfr. per 
esempio L. OnslZ8v«6, Oo/^/ore, magra, re/igio»e, in 5'toria i/Vta/ia, I: f 
caratteri orrgitia/r, l'orino 1972, pp. 650-659, -5. /5so8 Los/t, Oa nuova 
rcienza, r7 La rocco e /a criri -7e//a Lontrorr/orma, in Oa /etteratura ita/iana. 
^/orra e /erti, V I: 1/ seicento. Oa nuova rc/enza e /a criri -iei Larocco, 
Iloma Lari 1974, pp. 29-57; IO ?oeria e /etteratura tragica, in
Oa letteratura ita/iana storia e /erti, V 2: // seicento. Oa nuova rcicnza e /a 
crisi «le/ Larocco, Koma-Kari 1974, pp. 159-140, 205-204, O. Loi./O^ll, 
Oratoria e prec/rcOe, in Oetteratura rta/rana. Ili 2: Oe /orme «le/ /erto, 
lorino 1984, pp. 1045-1044, 1065-1065). 8u tali relazioni sarette suspj 
catile procedere in maniera circostanziata, con verifiche sulle fonti, i 
soggetti, i contesti, le recniclie. Ouslclie utile approfondimento è già 
presente nei citati studi di Oistaso, ?eduzzi e Lascetts.
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si troverà espresso cli frequente i'suspicio che anche la lettu­
ra cli un'opera drammàtica possa svolgere un ruolo impor 
tante, parallelo a quello clella rappresentazione: questo clato 
- cli per se insufficiente a testimoniare il rapporto effettivo 
fra testo a stampa e messa in scena relativa - è cla intendersi 
come una importante peculiarità ciel genere clrammatico in 
volgare a quest'epoca, e spinge a considerare in modo arti­
colato la moderna nozione di teatro. Revocazione della fun­
zione binaria di lettura e rappresentazione si può ritenere, 
infatti, la traccia di una concezione mista sottesa alla com­
posizione del testo: anclìe la parola teatrale detta' deve po­
ter risultare, a somiglianza di quella 'agita' in scena, una 
parola visiva e risonante, capace cioè di suscitare una rispo­
sta dei sensi e di incidere adeguatamente sulla immaginazio­
ne e sulla volontà, assecondando dinamiche meditative, 
mnemoniche e corporee, cl>e si possano attivare - in una 
prospettiva pratica e devota, sia personale sia collettiva - 
nella dicilulità e rammemoralulità e, ancora, nella recitaluli- 
ta del lesto. In questi casi, il testo drammatico è un prodotto 
editoriale da considerare principalmente come libro di let­
tura". In via preliminare, sarà utile inoltre osservare cbe gli 

n 8ulls ^illusione «iella lettura come fattore cli cambiamento e cli mo­
dernizzazione cfr. lì. Lu-tànea, l.e /tràcce de//a rcrrttrcrs, in lì àlL8- 
6. OllàV leclcl), ba và c/a/ iîrnasc/nre»/c> «//'///«nrrnunro, kvlilsno 
I99Z kccl. originale, ffrrloire c/e /a vre />rrvee, IH: De /a iìenarrrance 
/.«nrrèrer, Paris 1986), pp. 76 117. pur riferendosi a proceclirnenri retori­
ci ben clefiniti in ambito pedagogico e accademico ^l. Lro/ e
ora/orf lîc/orrca e c/ranrnra/«rgnr recen/erc/ie, Lologna 1990, p. 18, rileva 
l'importanza «clella lettura acl alta voce clegli <r«e/orer» come «punto cii 
partenza per gli eserciti cli imitazione e cli emulazione clte trasformano 
tali moclelli scritti e memorizzati in fonte cli invenzione personale». lina 
analisi clei libro cli teatro edificante, come proclotto editoriale con una 
propria definizione, andrebbe conciotta approfonclenclo una serie cii ele 
menti qui tralasciati: dalla situazione cbe determina la composizione e, 
prima oppure dopo, l'eventuale messa in scena del testo alla logica cbe 
regola la sequenza delle diverse parli lcorredi didascalici, iconografici, 
testo drammatico), fino al rapporto tra autore, dedicatari, stampatori, e 
alla fortuna editoriale. Esemplare per Io studio della incidenza dei testo 
teatrale nel pubblico dei lettori, bencbe relativo ad altro ambito, e il 
saggio di b. Lonrnrec/ra »c/rco/o;a. Lonrrcr c/rz>ro/esrrone, <//7e//an-
/r, e-/r7orra <ea/ra/e ne/ ^erce»/o. H/ona e /er/r, Roma 1978. Dna nota 
riepilogativa sul problema del libro teatrale' e in p. làVUtlVI, Len/orcno 
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autori cli alcune opere tra quelle esaminate sono ecclesiastici 
con funzioni direttive e cli controllo (è il caso cli BaBlna nei 
confronti clelle orsoline, alle quali egli cleclica, tra varie ope­
re devote, ancke quella citata qui cli seguito) oppure parti­
colarmente attenti alla utilizatone del testo clrammatico 
all'interno <li una situatone comunitaria (è il caso cli Coro­
ne). 8i tratta cli segnali interessanti, ciré precisano la preva­
lente genericità clella clestinatone: il soggetto esemplare, 
testrslirrsto, semlrrs specificare cosi la propria funzione cìi- 
sciplinante clentro una serrata concatenatone sociale.

2. I^el prologo cletto dall'angelo ne 1/ /rà/o vergr/tt/à, 
compositone in versi e prosa cli Oirolamo BaBBis (15)1- 
1594) - orlato, figura rilevante clella vita religiosa milanese ai 
tempi cli Larlo Borromeo, e priore generale clelle Lompsgnic 
clelle vergini cli 8. Orsola noncliè vicario clelle monache - si 
legge:

«Della verginità l'slla vittoria / voi sentirete adesso recitare / et 
insieme la sua preclara gloria, / se voi starete attente per ascoltare / 
et quel clic si dirà nella memoria / siate contente poi di conservare: 
/ accio clic non si perda l'opra nostra / clic si vuol (are a utililade 
vostra»'/

L'ascolto attento sta quindi all'origine clell'operatone mne­
monica elle consentirà agli spettatori di riutili^are per se 
quanto gli attori-personaggi lianno mostrato; ma viene soc­
corsa snelle la memoria visiva: la rappresentazione è costituita, 
infatti, da una serie di anioni esemplari giustapposte, com­
piute da diverse sante vergini, ciascuna dotata del proprio

a/r»r teatro t» /il>ro, in «Icarro e storia», V, 1990, n. I, pp. 119-124, 
clic recensisce il citalo repertorio drammaturgico di 8. trancin.

OkSOtEO 1/ trto»/o /ella vergàta, Lremons, Larucino
2snni, 1595, s. n. p. (su quest'opera, edita per la prima volta nel 1)85, 
ckr. 14. ?k.nU7.2l, 1-a rapprere»tarto»e tragico a Itl,7a»o, cit. pp. 491-495). 
per notizie Iriogrslicile su Rabbia (o d'^rsl^ia) c(r. L. Lrogra-
/re dar racer«/o/t c/>e rr /scerò ol>/att a/ tempo // ra» Larlo (1578-1584), in 
Memorie rtortc/»e -/ella cl/ocert // 81/laoo, XII, l^lilano 1965, pp. 102-105 
e 6. Vioorri, 8. Larlo Lorromeo e la Lompago/a <lt 8. Orrola, Milano 
1972, pp. 48-51.
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strumento cii martirio, ette diventa così attributo indissolu­
bile 6eIIa iigura, contrassegnandone (aralclicamente, si po­
trebbe ciire) l'identità virtuosa. (Questa soluzione, cbe ren6e 
piu esplicita la relazione tra scena, etica cristiana e tradizio­
nale concezione memorativa per /ocr", torna per esempio 
non soltanto nel lungo proemio cii un resto cli cbiars marca 
allegorica come è 1/ congrego r-rr/rc po/eàs/r c/e//s 
g/ttràs 6i Guglielmo ^lolo", ma ancbe in una complessa 
opera <ii meta secolo, brutto cli una torte consapevoler^a 
attorics e scenica, bs ^«rc/c/cr/e^s /«rrcà, e «a^rio-
ne drammatica, e clivota» cii Liovan battista àcireini (1576?- 
1654), tiorentino, comico keciele, attore celebrato ciell'^rte 
col nome cli belio, cirammaturgo prolitico e importante: c;ui, 
la lista clegli 'interlocutori' è tornita cii speciticarioni riguar- 
clanti l'età, l'aspetto, il portamento, cbe rendono riconosci­
bili e ricordabili i personaggi'^.

bulla stessa vita esemplare ciella santa, il minore osservante 
benedetto Linquants - preciicatore e teologo nel convento 
milanese cii banta diaria «iella ?ace, eletto provinciale nel

o per la quale cfr. P.7V. v^res, 77>e>4r/ 0/ IVIemor),, ponclon 1966 (traci, 
il. 6'sr/e c/e//s memorra, l'orino 1972 e 199)).
" Llr. 6v<?,riLt.k^O kîol.o, 1/ congresso «/e//e virtù porenr/a/t 4e//s 
rra, Aliano, IVI. lullio IVIsIskests, 1611, s.n.p.: «L perclrè non v'ingannia 
le vi descriverò la statura, le qualità, le vestimenta, l'imprese, i molli, e 
l'anni loro; clal clic ne ksvrele piena contenterrs, senrs sclclimanciar clri 
siano, ma solo all'sspelto, Sc vista «Ielle vestimenta, Sc insegna saprete clri 
sarà ognuna cli loro» (su quest'opera ctr. 14. pronai, I.S rapprer^tacro- 
rre /ragà a )Vf//«r»o, cit., pp. ZI) ZI4).

Lfr. Oiov^tt L^rrisr^ La /srcrva, e penitente,
Milano, 6io. battista e Oiulio Lesale Xlalatcsts, (16Z2), s.n.p. I4on si 
Iranno notirie clirette ciella rappresentarione, certamente avvenuta a Mi­
lano, come risulta «lai frontespirio e «lai sonetti premessi al testo in loclc 
clegli interpreti, lin commento a quest'opera, nel panorama clella proclu- 
rione edificante milanese, è in «rprrr7»s/ trsge^ra» e
/'srro»e c/evota, cit., par. 5. per «lue prececlenti composirioni cli /Vnclreini 
sullo stesso soggetto (1610 e 1617) cfr. 8. kXkltl^io-LosiX, />/e«rr et 
/-r grace: <rl.-r àlac/c/o/erra» c/e (7. /1»àt>rr, in IVI. pi.^l8^icicL (ecl), 77>e'a'cre 
ev porcarre. 6-r covrire (XV/e, XVIIe e/ XV///e rrèc/er), 8aint-Ocnis 
1991, pp. Il) 1)6. 8u /Vnclreini e sulla sua attività fino agli anni trenta, 
cfr. 8. prKKOt-ir, >4//c>rr merca»// corrsrr. <7oc»vre«7/<r -/e//V4r/e r» ^rcro- 
po /r<r Lr»^«e e percento, l'orino 199), cap. VI e />-rrrà.
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1617 (si iranno notizie della sua presenta a Milano tino al 
1655), accademicopacifico col nome di 8elvaggio - compo­
ne un testo drammatico, co»r-er/à, guidato
dalla interna necessità di trasferire e fissare sulla pagina per 
la lettura e di rendere visibili sulla scena i «gesti» e i «modi» 
della vicenda di conversione, cosi come egli mentalmente se 
li rappresenta nella sua personale devortone^. In un'altra 
opera, ancora Onquanta richiama però l'importanza, per il 
lettore-spettatore, del rammemorare le parole dei personag­
gi non come tonte allusiva e analogica di immagini divagan­
ti, ma come principio ragionale, clic sostenga una rielalrora- 
rione autonoma e tuttavia controllata e aderente all'esem­
pio. I^lel «ringratiamento fatto dalla Itòeralilade», clie chiu­
de ///rg/ro/ prot/rgo, si legge intatti:

«p pur son io clic vengo / a mostrar ciré gradirne / questi clic 
recitorno / la vostra alterinone, / e vi rendono grane / come vi 
rendo ancti io / clic il vostro ì>en dcsidro, e la salute. / Hegistrate 
nel core / il dir mora! di questi, / clic imparerete il modo di pensar 
ìrene al fine / nauti clic cominci / l'opra ctie si promette / accio la 
non si arrivi, ov'non si pensa»".

I>a preoccupatone per ciò ciré 'diverte', nel senso proprio 
di allontanare dal centro della esperienza interiore e devota, 
è presente d'altra parte snclre nell'indiri^o ai lettori pre­
messo da Linquanta a una composizione non drammatica, 
gli f-A'/tt Oui l'autore afferma di aver voluto
presentare «li concetti gnudi», senra ornamenti poetici, per­
che non «si perdesse la divotione, mentre si pensa alla vaga 
descrittone, e resti impedita la contemplatone dalla diver­
sione della istoria»^.

16 dir. Lx^xorrro I.L cc>»ver/à, Milano, ?LN-
dolko ^lalatests, I6Ià, «òlli benigni e cortesi lettori», s.n.p. ?er notirie 
sullautore e una valutatone della sua produzione drammaturgica, clr. 
-3. d/tscrn^, /rage-ii-r» e / cit., parr. 2.2 e 4.
17 8râ.vri"ro 1//rg/t'o/ />rot/rKa, Milano, Qio. Battista kds-
latesta, 1633, p. 2)3.

àttr.or.i'ro ?o.trro»e, Milano, s.n.r., ilàZ21,
s.n.p. 
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Lonsiclerariioni mollo interessanti per la connessione tra scena 
(allestita o 'letta'), rappresentazione interiore e meditazione 
sono tornite clal tarantino Bonaventura Corone (1I57-I62I), 
minore osservante ritormato, uomo cli grancle, celebrata cul 
tura, figura eminente clel suo orcline. Isella «trageclis spiri­
tuale» // r/r la cliclascalia clie cliiucle il ter^o
atto esalta per esempio - contro «le regole cl'^ristotele» e 
«li precetti cle i gentili» - la necessita cli mettere in scena 
l'«attione cl'sppiccarsi 6iu<la a vista clel popolo, Lc altre 
simili», giacckè il kine clel teatro cristiano moclerno è quello 
cli «movere a santi attetti gli spettatori, col vecler Lliristo 
crocekisso, e clie gli si trafigga il petto, cke si scluocli, Lcc. 
6iucla cke si appicciti, e clte si spicciti clalli clemonij»'^. è il 
'veclere' clic muove Io spettatore 'a santi affetti' seconclo un 
criterio condiviso clal sistema iconografico e cla quello tea­
trale^. I/importsnra clel montaggio tra rappresentazione e

'b 801^1viottoli?., 1/ mor/or/o -/r L6rrr/o, Veneri», Oio. Battista 
Lombi, 16)9, p. 159 (cls quest» edizione provengono tutte le citazioni 
elle seguono). Insieme »cl sllre cinque didascalie contenenti indicazioni 
sull'sllestimento e su problemi connessi pp. )), 1)9, 140, 215,
221), sncbe quell» citsl» è presente soltsnto in quest» edizione postums, 
Is qusle risults sccresciut», correli», e integrsts con qusttro intermedi in 
music» (secondo il frontespizio, le revisioni si devono all'autore), rispet 
to glie stampe precedenti cbe bo potuto consultare: Vergamo, s.n.t., 
1600; Parma, bricco Viotti, 161); stilano, prede di Pietro Martire Locar 
ni e àio. Battista Bidelli, 1612; Milano, 610. Battista Bidelli, 1615. Ben 
cbe non si abbiano notizie di rappresentazioni, le importanti variazioni 
drsmmslurgicbe subite dal testo, appunto testimoniate dalla edizione 
del 16)9, sembrano rispondere a cbiare sollecitazioni spettacolsri e a già 
sperimentale esigente di messa in scena. Inoltre la fortuna editorisle di 
Corone, cbe tocca ancbe altri suoi lesti drammatici, è da tenere presente 
per la diffusione dell» concezione teatrale cbe l'autore promuove <de // 
mor/orro Lf>r/r/o, 6.Ol8r^8O, Oc 7»erst-rgZre, cit., pp. 76-77 e b!. 
pkvvm, b-r trog/cs -r àlr7s»o, cit., p. 2)5 segnalano
sncors, rispettivamente, un'edizione di Bergamo 1611 e uns di Lremona, 
b4src'»ntonio Belpiero, 1612). Blemenli biografici su Corone sono in 
6. I)l8t^8O, Oc /'<r//re vrerst-rgZ/e, cit., pp. )8-4I. Ber un'analisi de // 
-«ortorro in relazione all'ambiente francescano milanese ckr. -V L^8cxr 
"H, I.L «rp/ràa/ /rsgeà» e /'azro»e -/evo/a, cit., psr. 2. I.

^0 pe parole di Corone riecbeggiano infatti il Galeotti teorico dell» 
rappresentazione cristiana figurata, dove afferma cbe «il sentire narrsre 
il martirio d'un santo, il zelo e costanza d una vergine, la passione dello
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emozione devota è riìiâclits cis Corone nella lettera ai con 
fratelli clie prececle 1/ vror/orro e clie cleve servire cla guicia 
alla trsgeclis spirituale, per una meclitarione interiore cli tipo 
fortemente immaginativo.

«Bisogna dunque avvertire, ciré la morte clel nostro Benedetto Lili risto 
può meditarsi in cento, e mille morii, o per vis cii meraviglia, o cii 
ringratismento, o d'imitstione, o rii compuntione, o cii compassio­
ne, o d'sllegrerrs ancora, consicierancio il Bene, clie n'è seguito; e 
sempre panno formarsi nell'intelletto, o nell'immgginativa, ciel cie- 
voto contemplante alcune specie, Lc immagini, clie rappresentino 
piu al vivo i misteri, ciré s'lisn cis meciitsre, e ciestino piu agevol­
mente la ciivorione cial cuore, e queste immagini non solo rappre­
sentano la passione, e la morte ciel signore a quel mocio clie la 
raccontano gli evangelisti, ma vi clipingono mille altri ciisegni, e 
ritratti, clie non alterano la verità dell'liistoris, ma l'arriccitiscono; 
nè ingeriscono cose false, ma possibili, e lacciute torsi cis scrittori 
ciel Vangelo... percliè ^avessero i contemplativi occasione ^'inve­
stigarle cla loro istessi»^.

I^cm c'è piu clistinrione tra il contemplante e il poeta, piega­
ti entrambi alle ragioni cievote (in cui converge snelle il 
verosimile cli stampo aristotelico), esaltati nella loro autono­
mia inventiva e tuttavia aderenti, nella esplorazione e nella 
conoscenza clel mistero clella passione, alla fonte scritturale:

«filo voluto aciornar l'attione con alcune ciivore speculslioni..., fa- 
cencio sopra il tenor cicll'lusroria un'accorcialo conrrapunto... ci'in- 
ventioni piene cii sentimenti mistici, ciré illustrino la scena, appa­

sterò Lirista, sano cose clie toccano clentro cii vero; ma tesserci con vivi 
colori qua posto sotto gli occlu il santo martirirraro, colà la vergine 
combattuta e nell'allro lato Lristo incliiodato, egli è pur vero clie tanto 
accresce la ciivorione e compunge le viscere, ciré cl>i non Io conosce è cii 
legno o cli marmo»: 6^88181.8 p^reorri, Discorso i»/orrro a//c i»ragi»ri 
sacre epro/a»c, Bologna, Alessandro Renacci, 1581, edizione moderna in 
?. B^aoccni (ed), praiiair c/'aric r/c/ Orr^rceccrrio/ra e Lon-
irorr/or«a, 5 voli., Bari 1961-1965, II, p. 228. Il dibattito sulle immagini 
all'epoca di paleotli è snalirrato da ?. paoni, lîrccrc/>e sr<//a /corica cici/c 
ar/i/igrcra/ioc /rciia iîr/orma ca/io/ica, in «/5rclrivio italiano per la storia 
della pietà», IV, 1965, pp. I2I-2I2 (ora Bologna 1984, con postfazione 
dell'autore).

8. fdO«Ot/8, // r^or/orio <ii <7^>ris/o, cit., s.n.p.
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gbino i curiosi, movano a divorione i semplici, e spiegbino con 
maggior pompa i ritratti clella bontà, e clella pietà cli Dio»^.

Dalla scena edificante alle immagini per il culto, per la me 
dilazione, per il caletto clel cuore, tino alla orazione mentale 
e alla piu segreta vita interiore, l'esemplarità dell'arione e 
elei procedimenti teatrali per la vicenda meclitativa persona 
le clello spettatore sembra incarnarsi nel personaggio clel 
centurione romano Longino, divenuto seguace cli Lristo clopo 
aver assistito alla crocifissione. ?er poter ritornare con la 
mente a quella vista, egli invoca la solitudine e il silenzio, 
«kercltè vagheggi i bei purpurei nastri / cle le vermiglie pia 
glie, / cbe fregian clel mio Dio / l'essanimate memora / e 
tacenclo la lingua, / entro l'adori il cor clivoto e pio». b4oro 
ne fa quincli seguire questa significativa cliclascalia: «dettasi 
il Longino inginoccbioni, oranclo, e pian piano climostri, clie 
gli sopravvenne l'estasi»^. I^lon basta clire: bisogna clie l'at­
tore climostri', con un'anione scenica acleguata, la potenza 
estatica clella intimità contemplativa. Il gusto clella conver

8. XtOkrOkc'L, 1/ vror/orrs cil., s.n.p. Os capacità cli produrre
effetti visivi tramite la parola è ornisi registrsls, come caratterizzante Is 
drammaturgia moronisns, nel secondo dei componimenti in lode del 
l'autore cbe precedono l'edizione del 16Z9 (/7>r<7c»r, s.n.p.). 6. Oisr^so. 
Oe /'a/tre meravrg/re, cil., pp. 77-78 riconnelle le osservazioni di Corone 
sulls invenzione delle immsgini soprattutto slls tradizione francescana: 
/t. L>8cLi"r^, Oa «rprrr/tts/ traze-/ra» e Marrone </evo/a, cit., psrr. 2.1 e 4. 
le riferisce ancbe alle tecnicbe dell orsrionc mentale e ipotizza un rap 
porto trs Is produzione figurstivs di ambiente frsncescsno (pittura e 
scultura) e i processi compositivi drammaturgici e scenici.

8. UOkcmL, // «or/orro c/t cit., pp. 2l4-2l5. Oa didascalia è
tra quelle aggiunte nella edizione veneziana del I6Z9. O'szione compiuta 
dàll'attore in scena sembra un riferimento particolarmente idoneo a gui 
dare un'esperienza personale, corporea e interiore, soprattutto se som 
msto a fonti ulteriori di comportamento devoto, dalle letture alle irnma 
girli alla predicazione - tutte associate al teatro, dallo stesso Corone, 
nella citala lettera si confratelli - e alle prescrizioni indirette e dirette: si 
pensi per esempio a quelle assai precise sui gesti da compiersi il venerdì 
santo per la meditazione del crocifisso, fornite in una lettera alla devota 
Linevrs Lozzadini dall'^rmi dal suo padre spirituale (pubblicata in L

// carteggio tra i/o» Oecure LartoOnr e gr«Mo -fi gerrtii-forr»- 
f>aiog»eri »eg/i anni -/e/ Lorrciiio </i Orento in «i^rcbivio
italiano per la storia della pietà», Vil, 1976, p. 624). 
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sione si produrrà allora piu efficacemente negli astanti, toc­
cati e mossi clalla eviclenra clell'esempio.

Il piacere clella scena, ritenuto una minaccia cla Lenecletto 
Linquanta, rappresenta, invece, alla metà clel secolo, Io stru­
mento piu iclonco per renclcre teatralmente persuasiva la 
vocazione cli san lommaso: nella cleclica cle -
composto clai meclico veronese Francesco?ona, molto atti­
vo in ambito accaclemico come teorico e drammaturgo e cli 
cui si Iranno notizie clai 16)0 - Io stampatore afferma cli aver 
pubblicato volentieri questo clramma sacro «acciocbè i su­
blimi invaghiti cli clolcissimi trattenimenti possine cla! tbema 
cli tal'opra apprenclcrne quei (lettami valevoli piu acl avviva­
re le loro menti all'operarioni virtuose»^. Il processo richia­
mato tanto per il lettore quanto per Io spettatore è, anche 
qui, quello clella riclaborarione interiore cli una esperienza 
teatrale clilettevolc, accesa clai sensi fortemente sollecitati 
(non mancano in questo testo le indicazioni sull'uso clegli 
oclori nel corso clella rappresentazione) che, sulla base clella 
esemplarità clel contenuto (quello clelle tentazioni vinte clai 
santo), muoverebbe le 'operazioni clella mente' cleterminan- 
<lo cli conseguenza l'anione pratica. Oli interriteci! - quattro, 
raccolti «appartatamente clall'opera» sotto il titolo comples­
sivo cic // - vanno «letti, Lc esaminati» prima clel
testo principale cleclicato a lommaso, «acciò campeggino, e 
climostrino lo artificio a chiunque è virtuoso e clesicleroso 
clelle altrui virtu»^. ?ercluta cosi la loro funzione abituale, 
cli interruzione e variazione spettacolare nel corso clell'alle- 
stimento, essi cliventano prolegomeni alla lettura meclitati- 
va, preclisponenclo al confronto col santo che in Giuseppe è 
prefigurato.

24 ?k^!ocitsco1.»/1»Fe//co, Milano, Hrecli tìamellati, 1651, pp. 4-5, 
prececluto cli un anno cls un'eclirione veronese, nella cui cleclica a Gio­
vanni Lrimani l'autore attcrmz cli aver scelto tale clcclicakario perette 
«non clisclegns... girar Io sguarclo alle scene, clove l'artificio tenta gli 
ultimi sterri allettanclo con gli apparati, Sc insieme ammaesrranclo co' 
clocumenti sotto velami clella tavola» triportato in >1. pkOU2/!I, 7.a rop- 

/rsg/ca a lVt/7cr»o, cit., p. 611; su pana ctr. rTuc/em, pp. 609­
614 e 6. 7>-r /rcàr e/er/s, cit., pp. 172-17)).
22 psa^cLSco ?oxa, // Mila­
no, Zrecii gamcllsti, 1651, p. 47, in appenclice a 60 /l»^e/rccr, cit. 
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l'orna frequente nei prologhi la convenzione clrammaturgi- 
ca clell'invito all'attenzione rivolto agli spettatori, già rileva­
to a proposito ciel 1/ /rro-r/o r-ergà'/s. I^le I-s
c/rà-r clcll'orvietano Lirolamo Lennarclini, sul martirio ^el­
la vergine romana keparata, l'angelo custocle si rivolge agli 
«ascoltanti clivotissimi» cltieclenclo, in cambio clell'interces- 
sione clella santa guerriera, il silenzio per clare inizio alla 
«essemplar tragcclia»^. Il silenzio segna la cliscontinuità tra 
l'orclinario e l'extra-orclinario clella rappresentazione, tra la 
circolarità relanionale clegli spettatori tra cli loro e la polarità 
scena-platea; una linearità clic s'impone a sostegno clella 
lungone persuasiva clello spettacolo e clic risulta concisio­
ne inclispensaliile alla trasmissione clei valori esemplari. H 
inlatti gli spettatori (o i lettori) sono spesso congedati con 
una esortazione equivalente al richiamo iniziale, ma cli segno 
contrario: è l'invito a tornare alla vita quotidiana, fuori clei 
teatro, per operare seconclo l'esempio ricevuto.

«Rallegrati mortal clr'oggi è risorto / quel ciré t'aprì con la sua 
croce il cielo, / nè li convien tsrclar piu in questo luogo; / ma vanne 
ove ti attencle / il benigno signor per consolarti. / Hon aspettar 
clr'ka venga piu a la croce / o al sepolcro per te, perche non puote 
/ l'impsssiìril suo corpo piu patire; / moviti clunque presto, e van 
ne, o viene / meco, clic ti prccecio in Lâliles»^:

queste le parole conclusive rivolte al pubblico clall'àgelo 
ne c/r cli Lenecletto (Cinquanta. In
esse, il teatro, il qui e aclesso clella rappresentazione, si con- 
kigura metaforicamente come il tempo e il luogo clell'umani- 
tà prima clella risurrezione, Io spazio irreclento clei peccato: 
l'angelo usa inlatti espressioni manifestamente legate alla 
presenta tisica e all'anione compiuta in rapporto allo spanio 
in cui egli - e il puiiklico con lui - si trova in quel momento. 
Questo rivelarsi improvviso clella inacleguatenna e imperli-

Onror^o LkdtlVàltUIttl, «/rvà, stilano, 6io. Liscomo
domo, 1607, s.n.p. (sull'opera e l'autore ckr. 14. pevvNNI, 
rro»e /ragà s cit., pp. Z0Z-506).

LeiVLvetio dlttyu^^ir^, 7,-r rer«rre//ro»e <7/ d^>rrr/o, Milano, dio. 
Oiscomo domi, 1617, p. 180.

450



nenrs clel luogo per la reali^arione di un destino personale 
veramente crollano semhrs dover avere il potere cli richia­
mare Io 8pettatore alla propria coscienza e alla realtà concre­
ta, renclcnclo urgente, e evidente, la nece88ità cii 8cegliere tra 
la seduzione mondana e la vita eterna. Il teatro 8i presenta 
quindi come luogo di forte attrazione sensoriale-afkettiva e, 
a un tempo, di regolazione e risignificarione del percepito in 
ordine alla vicenda interiore e etica di ciascun singolo spet­
tatore. incile il finale della già ricordata Zarcà,
e di ^ndreini è un'esortazione allo spettatore per­
chè, distogliendosi dalla scena ormai conclusa, intraprenda 
il cammino di conversione sulle orme della santa^. laddove 
ad apertura di lihro, (Giovan Battista ^ndreini aveva presen­
tato cosi la sua opera:

«R'sutore, sci imitarione de' piu esimi poeti, e particolarmente di 
Virgilio nel 6, introduce Maddalena contemplatrice delle pene del 
Tignare, a vederle come presenti le fossero; e parimente a parlar 
del luogo slpestro, la dove a penitenza ridur ella dovrassi; questo 
non solo in virtù d'uns fissa irnsginstione; ma d'un'estssi dal Re­
dentore concedutale. Lotants licenza Io stesso autore lecita tassi in 
virtù del lodevolmente usato proclironismo. R sicome presente­
mente addita incluse ad Rnea i suoi nepoti romani, che doppo 
molti anni nascer doveano, dosi qui per shhellimento aggiuntivo 
dell'opera, tassi che tutto quello, che parla, Lr estaticamente vede 
Maddalena, ancor l'orchestra spettatrice il vegga»^.

(Queste osservazioni rivelano un legame piu preciso postula­
lo tra la scena e i riguardanti: quella che nell'^rrercZe costitui­
va la capacità di antivedere le generazioni future assegnata 
da incluse al figlio, nel corso del viaggio agli inferi, diventa, 
nell'interpretazione di àdreini, la possihilirà offerta allo 
spettatore di vedere ciò che Maddalena contempla nell'esta-

Lfr. 0.8. fa ^facUa/erra, cit., p. 152.
«>5 chi legge», s.n.p. Il riferimento è a LtrerT/e, VI â79-9l>1: kd. 

?vk»Iàiroi.I, fror e oratori, cit., pp. 52-55 considera questo passo del 
poema virgiliano come un paradigma della riflessione drammaturgica e 
retorica, ricorrente nell'attualirrarione della grsnderrs e della virtù de­
gli eroi antichi, e significativo soprattutto nella tragedia classicista fran­
cese, da Oorneillc a Rscine.
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si (una visione non riconducibile a un'operazione immagina­
tiva consueta, ma possibile unicamente in virtù cli una facol­
tà elettiva, come «^nclreini precisa), cli assistere insieme a lei 
alla ?assione cli Lristo. Da scena costituirebbe la proiezione 
esteriore cli ciò cbe b^aclclalens vecle clentro cli se, così cbe la 
percezione sensibile clell'elaborsto mentale e affettivo «lei 
personaggio consente al riguardante cli farsene partecipe. 
Qualcosa cli simile «liceva, ancora «^nclreini, nell'appello al 
lettore clella «sacra rapresentatione» bUcZ-rvro, rillettenclo 
sulla importanza clei clati scenici, còlti clallo spettatore attra­
verso i sensi al fine cli poterli riconnettere con la propria 
esperienza intcriore, bisogna per questo cbe «le cose sieno 
piu intese clâll'inrelletto con que' meri, cb'a sensi s'aspetta­
no: poscia cbe in altra guisa come le tante tentazioni, cbe in 
un punto sostennero sciamo, âc Dva furono nell'interno «lei­
la loro mente, così non ben capire Io spettator le poteva», è 
quincii necessario «rappresentare quegl'interni contrasti per 
mero ci'imagini, e voci, pur tutte umane», cioè attraverso i 
personaggi clel blonclo, clella Larne, clel Diavolo e clel ser­
pente, interpretati «la attori cbe compiono anioni comprensi­
bili e riconoscibili, b'estrinsecarionc «lell'attività psicbica sulla 
scena cleve però conclurre altrove; e infatti ^nclreini prose­
gue: «lìimira clunque, lettor benigno, piu la sostanza, cbe 
l'acciclente, per così «lire, contemplando nell'opera il fine cli 
portar nel tbeatro «lell'anima la miseria, Lc il pianto ciucia­
mo, e farne spettatore il tuo cuore, per aliarlo «la queste 
bassersc, alle Aranciere ciel cielo, co'I mero cielia virtù, e 
ciell'aiuto cli Dic»?o. In quanto secic «iella vita intcriore e 
cielia coscienza virtuosa, l'anima è intesa come l'approcio 
verso cui cievono proceciere le arioni scenicbe, ciall'atlore sul 
palco allo spettatore in platea, clai testo al lettore, ricreancio 
in lui que! teatro mentale, quel nuovo spettacolo a partire cial 
quale può cicterminarsi l'agire clel vero cristiano.

b'cnunciarione frequente nei testi ciel ruolo persuasivo, cli- 
lettevole e riflessivo assegnato o riconosciuto al teatro (pre­
sente, come si è potuto vecicre, ancbe in forma cii istruzione,

OiOV/V^i 8/^rrisr/c Uilsno, Qeronimo Lorcìoni,
1617, s.n.p. (una prirnL ecii^ione, sempre «li Lorcioni, è ciel 161)). 

4Z2



per la visione o per la lettura) sembra costituire quincli il 
punto cli raccorcio, l'emergenza cli una 8erie cli elementi in­
tenzionali, corrisponclenti a clispositivi espressivo-comuni- 
cativi clte tenclono a prefigurare un esito cli conver8Ìone 
8Ìmmetrico e con8eguente. t'insieme cli questi â8petti non 
cle8crive tuttavia un meccanÌ8mo cli azione-reazione" nella 
8us apparente eloquenza, il te8timone letterario lia un'suto- 
revolezza soltanto relativa. T^nzi: ne va consiclerata la parzia­
lità, quanclo non la implicita tenclenziosità. 8e si seguissero 
infatti 8oltanto le tracce piu manifeste - quelle fin qui consi- 
clerate, cte sono ancte quelle immecliatamente riconclucitili 
al clima complessivo clella religiosità e clella elevazione post- 
triclentine - i termini clella questione riscticrettcro cli risul­
tare sbilanciati e cli proclurre una anamorfosi interpretativa: 
come se il molto cte vecliamo clell'assunto strategico, osser- 
vanclo i testi nelle parti in questo senso piu esplicite e cli- 
cliiarate, fosse ancte il clocumento clella efficacia clel risulta­
to trasformativo ottenuto. L così non è: al cambiare clel 
punto cli osservazione, la coerenza e la capillarità clella pro­
posta etica rilevata nei testi coincicle con un'immagine cli- 
versa e assai meno clefinita. Oiacctè la conversione clello 
spettatore in virtù clel teatro edificante «clalla scapigliatura 
alla spiritualità» - come clice il gesuita (Giovan Domenico 
Ottonelli (1584-1670)" - è scarsamente testimoniata; e quan- 
clo Io è, non si può escludere cli trovarsi cli fronte a un'eve­
nienza possibile ma non significativa, come ancora Ottonelli 
fa notare^; oppure cli fronte all'enkatizzazione cli un feno- 
mento tanto piu notevole quanto piu era raro o, piuttosto, 
clifficilmente verificabile, legato a un'evoluzione personale e 
prima cli tutto interiore; oppure ancora, ipotizzatile solo in 
stretta connessione con altre pratiche elevate".

" 6lOV^^ Oo^ieiciico Ol'ro^el.I.l, vel/s moc/ers/ro/re -/e/
/rc>, I, ?irenre, Luca ?rsncesckini Sc /ttesssnciro Loxi, 1648 <1 ecl. 1646); 
II, klrenre, Lio. Antonio Lonsrcii, 1649; III, ?irenre, Luca I^rsncesciiini 
Sr ZIIcssLnciro Logi, 1649; IV, ?irenre, Lio. Antonio Lonsrcii, 1652; V, 
ivi, 16)2. Lilo cisll'smpig anroloxis ciel lesto in Iv 1-lvi^lll, 1,2 cc>»rmecZ/4 
c/e//'ar/e e /a socre/2 barocca. I,s /sro»2rrc>rre 4e/ /ea/ro, Homà 1969, p. 
467.

IZ>rc/em.
Oualciie esempio cii conversione sllrsverso il keslro: Oltonelli ricorcis 

45)



8ia quando Iis una genesi letteraria, sia quando trascrive e 
tramanda un'esperienra scenica, il lesto teatrale non costitu­
isce allora un documento culturale e sociale univoco. I^on 
soltanto perclrè può essere sempre ulteriormente cleclinaòile 
e moltiplicabile, nelle funzioni, negli usi, nelle torme; ma 
anclie percltè, nel caso clella messa in scena, tra il testo e il 
puì>òlico si frappone la concreterà clell'attore, il cui ruolo è 
centrale òencliè ricostruitile - rispetto alla sovercluante in- 
ciclenr clel testo nella traclisione moclerna - attraverso testi­
monianze cletoli, spesso latenti e frammentarie nel quaclro 
storico-documentale". 5 clall'attore, infatti, ciré il moclello

clie clopo una rappresentazione clel <7/>rcrtrcr /rc-/e^ clel gesuita 8tefano 
l'ucci, realizzata a poma nel 157) cli fronte al pontefice, «molti si com­
punsero cii moclo clie risolsero cl'al>l>anclonare i lielli e graziosi pomi 
ci'oro clel monclsno giarclino, e cl'entrare nel penoso cleserto clella santa 
penitenza, ai)l>raccianclo la croce cli Lristo per mezzo clella vita mortifi­
cata e clella religiosa professione» <âc/em. per quest'opera cli grancle 
risonanza, imitata e rappresentala piu volte, ma eclita soltanto nel 1675, 
clal gesuita (Giovan Lorenzo Luccliesini, proLaLilmente con interventi 
significativi rispetto alla stesura originaria cli l'ucci, ckr. p. IctVl^M, 
L/>rrrt«r ircc/ex, tr-rgoec/r-r p. ^tep/>a»i prcecrr raep/rcr Zur^rtcr, in 8. L/cs^ttOI- 
ttl lecll, ^serat-tg/re e orrori c/e//'a/c/r7cr. /«trecci -mito/ogrcr e /<tno/c crtrtiii 
rrc «e/ teatro barocco, a/tr c/e/ convegno, Konra novenr/>re 7995, cli prossi­
ma puLLIicazione a poma, presso Bulzoni). «6ran compunzione, e con 
versione cii peccatori» è registrata tra il puLLIico cke il 20 giugno 1584, 
nel cortile ciel convento ciei minori osservanti cli 8. Pietro a Lari, assister 
te alla rappresentazione clella //rrtorra c/e/ grccc/rzm rcntt-erra/e, clic Anto­
nio puteo, vescovo clella città, aveva composto riaciattanclo Io stesso 
L/>rir/nr/«c/ex ll'informazione, tratta cla Antonio Leatillo, f/rstorra c/r 
Lar/, Napoli 1657, è riportata in 6. OlSt/tSO, De /'a/tre ineratitg/te, cit., p. 
25, clie alle pp. 27-56 puLLIica parzialmente il manoscritto incclito cli 
t)ttt0t^l0 pvrkO, 7/ictorta c/e/ g/«à/o ccntnerra/e). «Ammirazione, silen­
zio e poscia plauso,... gemiti, sospiri e verissime lacrime» sono ricordati 
clal gesuita Lernarclino 8tefonio nel corso clella rappresentazione clel suo 
O/rprcr a Napoli nel 1605, quanclo anclie tre clei giovani attori clcciscro 
cli entrare in noviziato (la notizia, tratta cla una lettera cli paclre 8refonio, 
è riferita cla LI. pu^tàicoui, Lroi e orcrtorr, cir., pp. 219-220, il quale 
ritiene clre gli effetti cleterminati 6allo spettacolo sul puLLIico siano 
ansloglii a quelli inclicati cla Ignazio per ^esercitante in virtù clelle rap­
presentazioni mentali previste clsgli Ltercà/ sp/r/trca// e siano comunque 
legati al clima clcvozionsle post-triclentino. per il rapporto tra oratoria 
gesuitica, recitazione e spiritualità ignaziana cfr. clello stesso autore, 
L'/ìge c/e /'e7o-«e«ce. p^etorr^rce et «rer /iter-rr/a» c/e /ct pe«cr»rci»ee a» 
rercr/ c/e /'epo^rce e/arrr^rce, Lenève 1980, pp. 554-591).
" «L'affermarsi clella stampa creerà sempre piu l'illusione clic la clram- 
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virtuoso viene agito, istituendo cosi un luogo corporeo e 
progettuale clella esperienza teatrale; ecl è ancora l'attore 
clre elabora una regola inclivicluale e una competenza intro- 
cluccncio a una pratica sociale in cui il teatro si configura 
non come concisione fissa e astratta per la cliffusione cli 
contenuti, ma come spazio e tempo cli sperimentazione, cli 
conclivisione emotiva e intellettuale, cli risorse intime, cli 
sensibilità e cli saperi. In vista clell'attore, il testo cleve essere 
allora considerato non solo parziale, ma anclre clrammatur- 
gicamente provvisorio^.

). Una tonte utile a riconquistare l'attore clcntro l'orizzonte 
clella scena edificante è l'argomento, quello speciale genere 
cli testo a stampa, sintetico e clescrittivo, ciré si distribuiva 
tra il pul)l)lico in occasione clegli spettacoli allestiti clagli 
allievi cli collegio. I^'esistenra cli un Argomento dice infatti 
clre ci troviamo cli fronte al referto - l'unico nella maggior 
parte clei casi - cli una rappresentazione corrispondente cer­
tamente avvenuta, sen?a i possibili tradimenti interpretativi

maturgia virtuale e preventiva aia l'unica esistente, relegando la ciramma- 
turgis concreta nell'oblio clella perclente trsclirione orale»: così 8. ?kir- 
kOkik, Orâm/tr-r/ttrFts e rrco/r /ea/ra/r, in «Il castello tli LIsinore», 1988, n. 
5, p. 40, il quale distingue appunto tra uns cirsmmsturgis cli tipo lettera­
rio («virtuale e preventiva») che, in secle storiografica, pare saturare 
l'esperienra teatrale tra XVI e XVIII secolo, e uns irnponcnente clram 
msturgia centrsts sull'attore («effettiva e consuntiva»), eventualmente 
riordinata snelle in funzione cleils echrionc s stampa. lin energico richia­
mo a uscire clsl «falso clilemms» e cisgli snscronismi interpretskivi clells 
opposizione tra testo e spettacolo, relativamente slls cultura retorica e 
clrammatics clell'^ncien Regime, è in U. puiq^lìOI.1, Lror e oro/orr, cit., 
elle, in tutti i saggi raccolti in questo volume, sottolinea il valore clella 
parola non come scrittura e archivio letterario distinto rial corpo clell'in- 
terprele, ms come eloquenza, atro comunicativo vivo e concreto, espe 
rienra relarionsle, luogo cli lonclarione clella iclentità sociale moclerna. 
ker alcune importanti puntuslirrarioni sulla storiografia dell'attore cfr. 
L. Ukl.0OI.L8I, I.'<r//ore, /e r«e e r r«c>/ orào»//, in «leatro e sto­
ria», IV, 1989, n. 2, pp. 199 214.

(Questo passaggio clai testo clrammatico come giacimento tematico 
all'attore come inclivicluo socialmente attivo è riconclucihile al quaclro 
intepretstivo cleils prima età moclerna proposto cls ?. 8cttlkaa, Orrc/p/r 

c/rsct/>/r»s«eti/o, in «Annali clell'lstituto storico italo germanico in 
1cento», XVIII, 1992, pp. Z15 5)4. 
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causati, in questo senso, cislls frequente allusiva riclonclanra 
clei testi drammatici integrali. I! materiale testuale clelle rap­
presentazioni rimaneva quasi sempre manoscritto per l'uso 
clei recitanti e privo cli lormaliaaaaione letteraria, essenclo 
lasciata la piene^ra clella esperienza teatrale interamente al 
processo peclagogico^. Isella proliferazione 6i contenuti cli- 
clascalici, clal riferimento ai virtuosismi vocali e mimici alle 
soluzioni scenografiche, l'intensione esplicativa clell'^rgo- 
mento è immecliatamente eviciente: il testo si offre allo spet­
tatore come guicla alla visione, strumento cli comprensione 
formale clella favola, tra valori morali e valori sociali.

8i può clire, pero, che svelartelo in parte, con variabile graclo 
cli clettaglio, i meccanismi che renclono efficace la finzione, 
esso allucle anche a quello che sta prima clella rappresenta­
zione, allo stuello e alla clisciplina, segnalamelo implicitamen­
te la serie clegli eserciti, clegli aggiustamenti, clell'incliviclus- 
2ione e clel perfezionamento clelle qualità «lei singoli, che cleî 
teatro peclagogico è a un tempo la matrice e il fine. H se 
questa somma cli fattori (la prova scenica e le pratiche edu­
cative che a essa conducono) era ascrivihile a un quaclro cli 
regolazione e cli inclusione cli comportamenti, cli aclegua-

b'uso clelI'Xrgomcnto (o 8cenario o perisca) è nolo soprattutto nella 
consuetudine gesuitica: cir. 8. ptl.It>k>I, l/irrergeura del teatro «ella />eda- 
gagio gerriita. il Collegio Laiirarro »el XV// reco/o, tesi cii ciottolato in 
Discipline clello spettacolo, Università clegli 8tucli cli 8ologna, a.s. 1990/ 
1991, pp. 1)8-149 (nella tesi viene consiclersto un cor/rur cli circa cento 
Argomenti; la ricerca è stata ulteriormente approionclits clalla pilippi in 
la dcèrre /eruite au tlollège Loiirairr a ir XVI/e riècle, tbèsc cle cloctorat 
n.r., sous la clirection cle Jacques Level, Ilicole cles Haute? ètucles en 
8ciences 8ocisles, Paris, mai 1994). ?er il teatro cli collegio in Italia, con 
particolare attenzione a quello gesuitico, si vcclano le molte inciicarioni 
contenute in 6.?. Caratteri e-/ evoluriaire, cit., con bibliografia, 
alle quali si aggiungano quattro recenti scucii specifici: oltre si clue citati 
lavori clella pilippi, ancbe 6. Dâlt^O, // teatro gesuitico a ^kilarro irei 
recoli XVI e XV//. il col/egto di Lrera e la tragedia di Lr/rairrcele l'era uro, 
tesi cii clottorato in peoria e storia clella rappresentazione clrammstics, 
a.s. 1992/199) e clello stesso, 1/ collegio gesuitico di Lrera. /erta, teatro e 
drammaturgia tra XVI e XVII secolo, in X. L^SOL'I'I^-8. Làgp^lcll (eclcl), 
la rcerra della gloria, cit. Likerimenli all'artivits teatrale e alla stampa cli 
Argomenti nei collegi clei barrisciti milanesi sono in X. L^sceîlà, /.a 
«spiritual tragedia» e l ariorre devota, cit., par. ).I.
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mento ai ruoli sociali, con funzione cli conferma e rafforzz- 
mento cli un progetto culturale complessivo, illustrato e esal­
tato clalla scena al cospetto clella collettività", si può imma­
ginare, tuttavia, clie nella esperienza teatrale qualcosa potes­
se sfuggire a tale cleterminazione tattica e estrinsecamente 
sociale, proprio per il potenziale personale clie l'esercizio 
oratorio clella recitazione riusciva acl attivare e a mettere a 
trullo", non soltanto Io scolaro cloveva essere clocile a farsi 
moclellare nel calco clell'eroe e nelle convenzioni clella rego­
la retorica, ma era prolraìulmente animalo cla una cìialettica 
soggettiva clie risulta oggi non piu ricostruitile". Lra Io

" ?cr questa funzione lici teatro cii collegio cfr. le osservazioni cii O.k. 
8aiZZi, daà/crr e-/ cik., pp. 184-187.
" L'interazione tra regola e inciiviciuo nella pratica retorico cirammatics 
ciei gesuiti è analizzata nei già ricordati studi cii id. Ltlkci/titOt.l, Là e 
orcràr, cit., in particolare pp. 197-290. 8i può affermare cke il teatro 
gesuitico, oltre clie ciel mociello oratorio classico, sia un tramite visibile 
anciie clella c/àz/>/à corpor» cii tradizione cristiana monastica, radicata 
tra I altro nel concerto cii reciproco controllo tra anima e corpo, clic 
Oiicvyn Knox consiciera alla Lase clelle caratterisriciie comportamentali 
ciei laici in età mocisrna (cfr. O. XlVOX, «Oncrp/r>rs». Le or/zz>rz
c/î>e e c/erà/c c/c//s cw/7z-r cfe//e Lr/rapa, in «Annali
dell'istituto storico italo-germanico in Trento», XVIII, 1992, pp. 555- 
570). 8ulla letteratura cii comportamento e sul valore ciells creanza cri­
stiana basato sul «principio cii consonanza» tra esteriore e interiore cfr. il 
fondamentale saggio cii 6. ?OZZI, A-rrrz, in L. itl^irsciI-Lr. pozzi 
kecici), 77>c«aZo/og/e c/cc X/àe» - /6è»rer /rZ/c>-r/>er, Lrikourg 
1986, pp. 162-211.
" Le fonti ufficiali cieli'attività spettacolare svolta nei collegi < Argomen­
ti, relazioni, cronsciie cii vario tipo) tenciono soprattutto a promuovere e a 
confermare il mociello educativo espresso sulla scena, e non clarino conto 
clegli aspetti piu intrinsecamente inciiviciuali clella esperienza, clie pertan­
to, sulla fisse circoscritta cii questi ciocumenti, possono essere solo ipotiz­
zati. In questo senso, piu clie in rapporto con l'ordinamento ciiciattico 
ciells patto r/r/cLorrE, la pratica teatrale cii collegio sndreLLe attentamen­
te valutata in relazione con gli Lrercàt rprritrta/r in quanto elemento unifi­
cante profanilo clell'intcrs peciagogia gesuitica e incrocio lassato su un 
proceciimento analitico e sulla trasmissione e costituzione cii tecniche 
personali attraverso uno speciale aciciestramento impartito cisll'istruttore 
all'esercitsntc. La questione ancircLLe spprofonciits snelle in rapporto 
con le altre praticlie clie, nella formazione complessiva clegli allievi, si 
sovrapponevano in parte a quella teatrale, svvalenciosi cii ansloglii proce- 
ciimenti psicofisici^ mi riferisco soprattutto alla lettura ciei resti cievoti, 
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spettatore ette sulla scena poteva riconoscere, sovrapposti, il 
personaggio esemplare e l'operazione individuale conciotta 
ciallo scolaro, còlti in un'unita cii contenuto e arione ciré - in 
virtù ciel ciispositivo ciella rappresentazione come esame - 
mostrava e rendeva oggettivo l'esito ciel processo Normativo, 
l'interiorirrarione 6eIIs norma favorita cia una acieguata ca­
pacità cii gestione ciel corpo, spario visibile e controllato cii 
accanimenti mentali, affettivi e tisici. I/^rgomento rendeva 
allora meglio interpretabile la scena cii collegio come occa­
sione e conciirione cii verifica, apoteosi Nella visikiità Nella 
prova, offerta in torma Nilettevole e celebrativa^.

Lila recitsrione a memoria clelle preghiere, alle consuetudini collettive 
finsli-rste alla pietà e alla devozione. tina sintesi ciel modello scolastico 
gesuitico relativamente a questo tipo di attività e in ld. l'vkkl^l-ò. V/t-

i.'ed«carro»e re/rgrora, in 6.?. Lairri ledi, 1/ ca/ecHttmo e /a gram- 
matrca, I. òtrurrone e controra socra/e »e/?area emdra»a e romagrro/a 
'700, Bologna 1985, in particolare pp. 550-556, con BiBIiografia. Olili 
spunti ancke per la valutatone della esperienza teatrale sono nell'analisi 
della politica educativa gesuitica proposta da 6. Òtt0k.l_orri, i.a «urr/rrora 
emrt/arro»e». 1/ drrcrp/raamen/o iocia/e «rem/rrarra gerrrr/rcr,
in pàpere e/èpo/ere. Orrcrp/r»e, drrp»/e epro/ertto»r »e//'»»rvertt7à medre- 
ua/e emoderna. 1/caro />o/og»erea co»/ro»/o, 5 voli., Bologna 1990, Itti ò. 
Or Brttr.oicris ledi, Oa//e dà/>//»e ar rrro/r rocra/r, pp. 85-108.

8uII'essme come momento 'visiBile' e 'ritualizzato' della società disci­
plinare sei-settecentesca, cfr. iti. Bouc/turr, ^«rver7/er e/ p«»rr. Va/rraa- 
ce de /a peto», Paris 1975 (trad. il., ^orveg/rare e p»»/re. iVarcr/a de//a 
prigrorre, l'orino 1976, pp. 202-206, con un cenno anclre al teatro gesui­
tico, pp. 174-176). proprio in rapporto alla periodizzsrione foucaultians 
p. 8culr«^, Otcrp/à, d/rcr/d/»amc»/c>, cit., p. 525, propone di ricon­
durre quei «processi di differenziazione sociale clic accompagnarono 
l'acquisto di competenza dazione da parte degli individui... ad una intc- 
prelszione gloBsle, a matrice proBsBilmente religiosa, capace di retroda­
tare il processo di crescita della sensibilità e dell'autocontrollo indivi­
duale» al XVI secolo: in quanto fenomeno di rilievo nel quadro della 
disciplina moderna (come notato da l^i. r«/ drrcrp//-
»ame»/o rocra/e »<-//a pàa B/à moderna co» eremp/ da//a rtorra de//a 
r/a/ttea, in «trinali dell'istituto storico italo germanico in pronto», 
Vili, 1982, pp. 68-69) anclre l'attività teatrale degli scolari di collegio si 
deve considerare come un elemento consistente di cale processo di indi­
viduazione. i.a questione riguarda, analogamente, snclte il formarsi delle 
compagnie di comici professionisti italiani alla metà del XVI secolo, e - 
con il primo trentennio del secolo successivo - il definirsi del mestiere di 
attore e di attrice all'interno della società moderna (cfr., per questo, le 
ricostruzioni di p. LouirtO, 1/ regre/o de//a Lommedra de/- 
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Oli elementi «iello spettacolo sono per esempio ken riassunti 
nell'^r^o^re/rro, /ì//e^c>rrs e/ Ic/es c/e/ T'esco, un testo clel 
16494'. sequenza viene tornita scanclen^ola, scena ciopo 
scena, con la clescri^ione clei cliversi apparati. Il puòòlico 
presente in sala, allora, non sarà ingenuo neanche cli fronte 
agli aspetti piu suggestivi clella rappresentazione, clella qua­
le è continuamente ribadito il principio clell'apparenra - 
quel cke la scena mostra, quel clic clella scena si vecle - 
inclicanclo però sempre, al contempo, ciò clic essa nasconcle, 
il msrcìtingegno, l'invenzione pratica, il presupposto tecni­
co, insomma, su cui si lancia la finzione. 8i 5a inoltre riferi­
mento alla riconosciòilità clella tipologia espressiva, gestuale 
e vocale, alla quale gli affetti sono ricondotti, utile soprat­
tutto per clri, non conoscenclo il latino, non avrcòòe potuto 
acceclere alia comprensione ciell'asione principale (soltanto 
prologo e intermedi sono in volgare): «clagl'atteggiamenti 
esterni cle' recitanti s'arriverà facilmente il lor sentimen­
to»^. Il puf>f>Iico, quincli, è messo in concisioni cii appre^ria-

I'/4r/e. ba nrernorra c/e//e eo-npagn/e tta//ane c/e/ XVI, XVII e XVIII reco/o, 
8irenre 1982 e cii L. VloUts'^gl, I.a <7ornrnec//a cle/I'/ir/e, blilsno I98Z; e 
inoltre L. biri.noi.rsi, ba nr/croroecetà c/eg/l a//ort. lina r/orra c/r /re reco/t 
e prn, in «Incbiests», XIV, 1984, nn. 6)-64, pp. 102-111, cbe pone ettica- 
cemenle il problema clella «omissione clelle tonti sttoricbe» nella storio- 
gratia clella età moclcrna: noncbè 8. Vl!8iroi4i-, ritto» nrerean// eorrarr, 
cit., cspp. I-IV, con moire inclicarioni cii metoclo e ricca ciocumentsrione 
relativa ancbe si meccanismi cli clisciplinamento operanti nella vita con­
sociativa e personale ciei comici), non clisgiunto clsll'attermarione clella 
propria iclentità morale e religiosa lctr. 8. Un «Dentino va­
lor». rnerttere e v/r/à cle/ conr/ct c/e//'atte nel pr/nro percento, in «iVicciio 
evo e kinascimento», 818, VI, 1992, Z, pp. 171-19Z).
4' zirgornen/o, Zi//egor/a et Ic/ea clel Terso, Milano, Filippo Obisolti, 1649. 
8s trageclia a lieto line a cui l'/irgonren/o corrisponcie tu rappresentata a 
Milano clagli scolari clcll'blnivcrsits cli 8rera in onore cli diaria t^nns 
6'òustris (ckr. 8. dLts'Zà'ro, ba /erta barocca: la real solenne en/ra/a c/c 
/Varia Zinna c/Vinttr/a a Xt/Iano ne/ 1649, in «òrcbivio storico lombsr- 
clo», IV, 1987, pp. 47-99).
42 zirgarnertto, cit., p. 9. dir., per esempio, I «Iclea clcll'stto quarto», un 
intermeclio: i consiglieri clcll'lnganno «allegri tanno un ballo a otto. Il 
ballo è contormc alla qualità clelle persone instabile, bor presto, bor 
grave, bor languirlo, pieno cii laberinti, e cii ruote, gli manca spesso il 
pie8e, e csclono, a mostrare, cbe gl'ingannatori spesso csclono prima, cbe 
taccino caclere altri» b/nVern, p. 28). 
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re come la superficie recitativa sia la manifestazione discipli­
nata cli un sentimento: semòrercòòe cìte proprio questo pas­
satici, 6alla passione alla sorvegliata elaborazione cli essa, 
possa essere il parametro o il riferimento analogico per un 
eventuale processo imitativo, clre potrà avviarsi nel ricorclo 
clella rappresentazione, riattivando le percezioni teatrali in 
una sfera piu interna e meclitativa. Durante Io spettacolo, 
infatti, l'cspericn^s corporea compiuta clall'atrore sulla sce­
na cletermina nello spettatore non un'anione, ma una attiva­
zione commotiva (anclre legata alla natura «Ielle vicencic rap­
presentate) e intellettuale. D'argomento pare esaltare que­
sta attitucline interiore, utilirranclola per orientare non solo 
la visione clello spettacolo, ma eventualmente anclte la fase 
riflessiva, in moclo cla preparare scelte comportamentali acle- 
renti a un acleguato obiettivo etico"". In questo caso, ciò clre 
si e osservato sulla scena coslituireòòe un riferimento con­
creto, utile a mantenere entro il perimetro corretto clella 
rappresentazione esemplare fornita clall'attore il processo 
personale cli rielaòorarionc clel sentimento.

Inoltre, il moclo in cui la materia informativa tencle, negli 
Argomenti, acl articolarsi e a clisporsi inciuce a supporre clic 
questo tipo cli testo sia concepito ancke come protocollo per 
l'esercirno cli riflessione clre lo spettatore potrà compiere 
clopo Io spettacolo. 8i legge, acl esempio: «perclre la spiega­
tone riesca piu clistinta si stampa con carattere cliverso fcor- 
sivol quello clic tocca l'Iòea, cla quello ftonciol, cli'appartie- 
ne alla realtà clell'^ttione»"". Da notazione tipografica non è 
priva cl'interesse, perche è inti^io, appunto, cli un'attenzio­
ne costante non solo ai livelli e ai tracciati clella comprensio­
ne clello spettacolo, ma anclie al recupero posteriore cli esso,

"" 8uIIa rielalrorsrione compiuta dallo spettatore come processo imitati­
vo interiore dell'arione visibile dell'attore cir. 8.^,1.
ge»era/c «/e/ Venezia 198?, pp. 178-201. I-e osservazioni con­
tenute in questa parte clel saggio ltton/arla cui stesura fu avviata nel 19)5, 
costituiscono un confronto cli ordine squisitamente tecnico tra il lavoro 
dell'attore secondo il 'sistema' del grande regista e attore russo Xonstan- 
cin 8. 8tanislavslcij <1865-I958> e il 'sistema' tradizionale della orarione 
mentale e particolarmente degli ffrercàr di sant'Ignario.

/Irgomert/o, cir., p. 10.
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attraverso la lettura, f^ncbc nel libretto contenente l'argo­
mento, come già sulla scena, il vago e il dilettevole cli prolo­
go e intermedi è tenuto ciistinto clai ciccoro esemplare clel- 
l'szione principale: l'elemento dormale clella stampa potrà 
cliventare un ausilio a rammemorare la composizione clella 
materia rappresentativa. ba suggestione visiva, la qualità clella 
strumentazione tecnico-espressiva clell'attore insieme allo 
sclrema esplicativo tornito con l'argomento sembrano, in­
somma, le condizioni per la permanenza mnemonica clel- 
l'immsgine, clel gesto, clella voce, e parrebbero voler rende­
re piu perentoria e meno estimerà l'esperienza teatrale, in- 
Mucenclo Io spettatore - cbe è ormai, qui, piu propriamente 
il cristiano - a esercitare su un oggetto clivenuto intine tutto 
interiore, ricbiamabile e manipolabile a piacimento, la pro­
pria attiva capacità cli rimessione. Il teatro pare così assimila­
to a quei processi cbe guidano, nella stessa clirezione, la vita 
cli pietà, attraverso le letture clevote o la contemplazione 
clelle immagini; e, ancora, pare sottratto alla clominante em­
patie» cbe lega attori e spettatori, alla esperienza psico-sen­
soriale bruciante clella scena, non esente cla pericoli neancbe 
nel caso clelle opere ecliticanti".

^'analisi clell'^rgomento consente, allora, cli inclivicluare una 
relazione piu stringente tra scena e spettatore; ma soprattut­
to mette in luce l'attore come soggetto tonclamcntalc cicli» 
esperienza teatrale e clei processi cbe a essa conducono.

8sre!ide interessante verificare se e in quale misura snclre il teatro, 
rappresentato e Ietto, occupi un posto nella serie degli apparati ciré 
mediano il rapporto tra i fedeli e le fonti scritturali clopo le restrizioni 
nell'uso clella 8i68ia in volgare clisposre nel 1554 dall'indice cli paolo IV 
e poi nel 1564 cla pio IV. per le viccncle editoriali clella produzione 
biblica in volgare italiano cfr. p. L^tìkILiri, f.e c/e/ 2r<-r//rc>-
ce»/o e c/c/ O/r^«ece»/o ^/c>r/à e c/e//e ec/àm»/ r»
/rfrzrcs à/farr» c/s/ 1471 a/ 1600, I, stilano 1902. lina sintesi clella clram 
Maturai» francese cattolica e protestante ispirata alla scrittura, clalla fine 
del (Quattrocento al Linqueccnto, è in !61. 8014 >6, f.c /f>eo/re e/ Lff>/e, 
in 6. 8k.uoui.I.t-:-8. Roussci. leclci), f.cr /emps c/e; Xe/orvres et /a L/f>/e 
(3i8Ie cle touts Ics temps, 5), Paris 1989, pp. 616 658: l'uso propagandi­
stico confessionale di alcuni temi veterotestamentari in arca calvinista è 
analirrato da O. 8oav 8kt/ui., prec/er/È/m» ci/rc/ r6e o/O/rf»6crf-
àce frr Le»/«r)> Lo/làrV 76ea/er, in «8ixtcentlt Lenturv Jour­
nal», XXIII, 1992, n. 2, pp. 50)525.
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questo proposito, è eloquente la posizione sulle attività reci­
tative scolastiche espressa cia silvio àtoniano all'interno 
clei suo trattato sulla eclucarione, concepito proprio negli 
anni che veclono ciekinirsi la gesuitica, ^'in­
tervento è animato intatti cla un'attenzione, cli segno tutto 
peclagogico, rivolta piu al giovane attore che agli eletti cli- 
mostrativi e cliclascalici clella rappresentazione sullo spetta­
tore.

«5 utile, âc clilettevole maniera cli ricrestione, maggiormente per i 
giovanetti stucliosi, quello che molti religiosi usano cli hare, cioè che 
alcuna anione Humana si imiti, âc rappresenti clai meclesimi sgnciul 
li, come se lessero quelle istesse persone, che altre volle veramente 
furono, o si presuppone, che lassero operatori cli quella anione, Lc 
senra cluhhio questa è una maniera cli comeclis, ma sccomoclata a 
materie piu gravi, Lc piu lruttuose, come sono le vice cle' santi, et 
altre simili, che possano clare esempio, et inslrutlione cli vera vir­
tù»^.

I ragadi quinci! cievono rappresentare anioni che conoscono 
per averle già compiute o che possono immaginare come 
ascrivigli al piano clella loro esperienza: è una osservazione 
cii rilievo perche riconduce il tema clella imitahilità ciell'a^ione 
virtuosa nell'alveo clella elkettiva o supponitele controllahi- 
lita ciell'srione meciesima (qui commisurata al giovane atto­
re per essere estenclihile allo spettatore), dosi, i valori merli 
cli una realtà accessihile e nota non vengono rimossi, ma 
permangono, pur corretti e acleguati al parametro cli quelle 
storie cii santi nelle quali paiono ciover conliuire non solo 
l'intensione etica clell'eciucatore, ma anche la vitalità tanta 
stica e immaginativa clei fanciulli. L in tal senso il riferimen­
to al genere clella commeclia - quasi in forma cii excrrEro -

46 8ltVI0 c/e /rg//«o/r, Lremong,
^Isrc'^nronio Lclpicro, 1609, pp. 470-471 li ecl. 1Z84). 8u ^nlonisno 
cir. ?. ?KOVI, /1»ro»ro»c>, ir>
III, goms 1961, pp. 5II-ZI?; LlO^OI, c/e//-r c»//rcra ca/rohcs

e co»/ro//o roc/a/e, ir> borrir
IV: e po/cre, l'orino 1981, pp. 268-277; V. 1/popo/o
/-r»cr»//o. /Incornano e r7 cincr/>//»are c/e//s Lo»/rorr/or^ra,
Milano 1987.
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esplicita il percorso cli ragionamento cli àtoniano, tra kun- 
rionalilà clella recitazione e clelle regole poetiche alla natura 
clel fanciullo e scopi pedagogici: «perciochè questo non è se 
non un gioco, il cui fine è ricreare la gioventù, con qualche 
frutto clell'animo»^.

4. ^'accostarsi all'attore (stuclente, fanciullo, accaclemico) 
consente anche cli verificare che quello clre nei testi dram­
matici eclificanti si è configurato - attraverso la polarità cli 
esempio e imitazione - come postulato ideologico clella tra­
sformazione clell'orclinario e ciel consueto cliventa, nella espe­
rienza recitativa, il presupposto intenzionale e la condizione 
operativa clel fare teatro, ^a preparazione cli uno spettacolo 
fino alla messa in scena cletermina, infatti, inversioni, cliffc- 
renze, sospensioni e adattamenti rispetto alla quoticlianità: 
la clisponihilità al cambiamento e alla temporanea riclefini- 
zione clei ruoli sociali, relazionali e inclivicluali, è pertanto 
konclamentale nell'aclesione all'attività teatrale non profes­
sionistica e extra-feriale, con obiettivi tanto pedagogici, e 
generalmente formativi, quanto clevoti o ricreativi. All'inter­
no clel gruppo clie organizza e allestisce Io spettacolo ciascu­
no potrà avere un compito molto cliverso cla quello cli cui è 
investito in altri segmenti clella propria vita, potrà occupare 
uno spazio gerarcliicamente cliverso, piu alto o piu hasso, 
assumere una funzione opposta a quella abituale; in coloro 
clre reciteranno, le caratteristiche fisiche, la statura o la cor­
poratura, i tratti somatici e la qualità clella voce, potranno 
essere pertinenti alla scena, e quincli valorizzati in funzione 
cli essa, e clel tutto sgracliti invece o limitanti in ambito 
sociale^. 8i cletermina insomma una situazione fortemente 
mohilitanle, clella cui complessità e huon esempio la realiz-

47 8. t^rotc'I^O, c/e cil., p. 471.
48 (Questi tratti qualificanti clella esperienza teatrale non professionistica 
coincidono in parte con quelli piu generali clelle istituzioni accsclemiclie, 
Ostinili cla c). tzvO^io^Xt, I. accsc/e»rra, in /.ettera/rcra 1^ 1/ /e/te-
rsto e /e l'orino 1982, pp. 825-8)1 le in special moclo p. 829,
per quel clic rixusrcla la qualità «festiva» clello spazio-tempo accaclcmi- 
co, con inversione e assunzione cli ruoli opposti a quelli seriali). 
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barione de 1/ t/r /4^a/<r composto per l'âccsdemiâ 
fiorentina degli Infiammati da Iacopo (Cicognini (1577-I6ZZ), 
notaio, uomo di profonda esperienza letteraria e dramma 
turgica.

veglio clie attraverso il testo a stampa (clic pure porta, 
secondo la consuetudine dell'autore, numerose notizie sulla 
genesi teatrale dell'opera, pul>f>licata a due anni da uno 
straordinario successo scenico, con numerose repliche in 
sedi diverse)^, la ricostruzione dell avvenimento può essere 
fatta attraverso il f./7>r« c/r rrcorâ e pcrr/r/r c/s/Zs carr/r-r/ervà 
c/r /ìà/r/o c/s nell'àmbito di tale confraternita,
clic aveva sede a 8. (Giorgio sulla Losta, svolgeva infatti la 
propria attività l'accademia di cui Cicognini era memòro^.

lacoro Licooi^ll^I, 1/ mar//rro 7- r." /1ga/a, ?ircnre, Oiunti, 1624. ?er 
Licognini drammaturgo cir. 8. dasiuri, iVo/e dr pro/oregra m a» aatore 
de/ 8c/ccnio. «I.'amor/rg//a/e» di Iacopo Ocog»/»r, in «Medioevo e Hina- 
scimento», VI, H8: HI, 1992, pp. 159-171, con notizie 6iograficlie.
^0 I,'accademia si costituisce nel 1586 lstile fiorentino) «per vivere sotto 
disciplina et orma» cli dristo Lesu; è composta cla ramarri appena adole­
scenti (Cicognini, clie era tra i sondatori, aveva nove anni); i protettori 
sono s. Antonio e s. Lirolamo. k^rg le altre regole, tu deciso «per esercì 
rio de' giovani di detta Lompagnia, accio prolirassino nel servitio di Dio 
et acquistassino le virtù cliristiane, et si escrcitsssino nella lingua tosca­
na, clie ogni giorno festivo si dovessi leggere una letione doppo il ve­
spro...» ikildioteca kiccardisna di kurenre, (7apr7o/r e cc>r/r/«ràr dc/ 
-Iccadem/a degl/ I»/ramma/r /a ^«a/c ri raga»a nella Lompagnla dl 6." 
-ln/onlo di ?adooa come con/ra/ellr dr detta compagnia /n ?/renre, cod. 
2576, cc. Ir2r): questa pratica seml>rs preludere alla piu complessa 
attività teatrale clic gli Infiammati svrel>l>cro svolto, col secondo venten­
nio del XVII secolo, all'epoca della r." /lga/a, quando essi vantavano 
ormai «soggetti atti a recitar qual si voglia comedia» (òrcluvio di 8tato 
di I-irenre, Ial>ro dl ricordi e partltr della con/raternl/a di d. /Inton/o da 
?adooa, in Oonrpagnle rellglore ropprcrre da ?letro I.eopoldo, ms ò. OXXXI 
n. 2, c. 24r). I^a relazione tra vita comunitaria, vita devota e spirituale, 
studi retorici e teatro in amlrito accademico (come già in quello scolasti­
co) pare qui evidentissima e sndreirire approfondila snelle nel legame 
con la confraternita di ispirazione religiosa all'interno della quale l'acca­
demia si costituisce e opera, per l'attività accademica a lurenre cfr. L. 
Loonr^ttL, Iradttlon and llnllgl>tetttnent ln tl>e 7«rcan /Icademler f/650- 
1800), lloms 1961; ?. ÒOOK^IO led). /Iccadenrle e /rtlturlonl caltarall a 
l'lrenre, piren^e 1985; con riferimento anclie agli Infiammati e alla r." 
/4gata di Cicognini, cfr. 8. teatro e spettacolo nel seicento, 
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Ideila cronaca si dà conto creila vicenda dell'allestimento ciei 
Vs«rr/r>ro c/r /ì^«r/<r, a partire dalla proposta del soggetto, 
avanzata ciallo stesso Licognini, cialie ragioni dell'accetta- 
rione cla parte clegli altri accademici e clalla descrizione clelle 
iniziative per la raccolta ciei fondi necessari alla messa in 
scena ciie tu 5atts, a distanza cii circa un mese, nell'oratorio 
«iella confraternita, in tempo cii Larnevale. Vi è cista, cii 
seguito, la lista con i nomi ciei comici civettanti e «ielle rela­
tive parti (venti attori, oltre ai cori e ai solciati e al «sopra­
no», Lcipioncino, per la parte ciell'anima cii ^gata; il ruolo 
cielia santa era invece sostenuto cla altro interprete, Caolino 
ciel Idrate; l'allora seciicenne (Giacinto Andrea Cicognini, ti­
glio cii Iacopo e futuro drammaturgo, intepretava cioppia 
parte). 8eguono, poi: la coscrizione ciel luogo in ciettaglio, 
con Io spazio riservato ai musici e l'apparato scenico, a! 
quale provvidero il «legnaiolo» e i pittori per le scene e le 
prospettive, sotto la guicla cicll'«arcìtitetto clel granduca», il 
celebre (Giulio Parigi; l'elenco cii tutti i costumi; la nota clelle 
diverse incombenze organizzative divise tra gli accademici 
con i nomi relativi (i tre scelti «per metter dentro alla por­
la», i due rammentatori, tra cui Io stesso Licognini, ctie si 
prese anclre l'incàrico di ottenere presso la guardaroba del 
granduca parte degli aiuti di scena: vale a dire sei vesti da 
angelo, nonciie maschere e parrucche; i due «per accomoda­
re si posti gl'invitati», quello «per tener pulito il palcosceni­
co»; uno, «persona intelligente di pittura e di arciutettura», 
per le macchine e gli ordigni, e un altro «per il tremoto»; e 
uno «alla porta di soccorso», e altri ancora per i lumi, «per 
invitare» i ballerini e per provvedere alla loro colazione). 
8ono riportate, ancora: le note diligentissime delle voci di 
spesa (dalla colla allo spago, ai facchini, al pittore, al ì>an- 
clietto per i comici e per tutti i partecipanti all'iniziativa: 
circa sessanta persone), con i fornitori e l'ammontare di

8oma Lari 1990, pp. 80 9). Itinerario silvia Laskclli per avermi scanala­
lo le tonti clalle quali Irò tratto le notirie su^li Infiammati e sulla 
/tza/s, iil manoscritto ciell'Xrciuvio cli 8tato cii I-irenre è parrialmcnte 
pulrlrlicsto in o. k/mcmi, lVoNrrc c/c ci/cune conorcc/ie rscre rs/>/>rere»/a/c 
r» f/rcnrc »e/ reco/o XVII, Vircnre 1889, pp. 6-20). 
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ogni uscita; i nominativi clei confratelli clre sostennero i 
costi; informazioni sugli interventi cli tipo drammaturgico. 
«L così con grancle orcline e sontuosi alziti» la /Ig-r/cr «ku 
recitata senra errori», clal 2Z gennaio fino alla meta <li keì>- 
ì>rsio clel 1622, per sette repliche (cli ciascuna clelle cavali 
sono segnalati gli spettatori piu insigni), e ripresa poi, appo­
sitamente per la corte meclicea, nel giugno seguente^'.

Questa complessa congiuntura personale e cli gruppo istitui­
sce - rispetto al corso clelle attività e clegli impegni cli ciascu­
no - una intensa consuetucline parallela, clic si cletermina 
con la partecipazione volontaria alla vita clella comunità ac 
caclemica. I^a vicencla relazionale, lo storco tecnico, fisico, 
intellettuale, clic si accompagnano alla messa in scena sono 
cimarmele trasformative clistinte eppure intrecciate con quelle 
edificanti segnalate clall'argomento clella rappresentazione. 
Oneste ultime, infatti, riflettono il tracciato religioso cli queì- 
l'ampio progetto sociale e culturale cli cui l'attività teatrale 
svolta clall'accaclemia è appunto uno clei gangli all'interno 
clella città moclerna^. I^a cliaiettica tra le «lue serie cli elemen­
ti (tecnico-esecutivo e etico-spirituale) è cìunque f>en visibile 
nei fini istituzionali clell'orgsnismo accaclemico e nelle scelte 
clie ne contraclclistinguono la prassi. Hon lo è invece altret­
tanto nella esperienza inciiviclusle, anclre quanclo l'esercizio 
teatrale e orclinato a uno scopo clevoto - come è il caso clegli 
Infiammati fiorentini, qui considerato, e quello clegli ^g- 
gluacciati palermitani, clre segue - e nonostante la coinci- 
clenra apparente clell'attore coì personaggio assunto. Hon 
sappiamo se e in quale misura il valore spirituale clelle vicen­
de e la tecnica recitativa entrassero effettivamente in contal-

c/r c psr/r/r, ms cit., cc. 24r-29v.

Di notevole interesse 8ono le osservsrioni cli /c. ()uouo^ivi, 
«r-r, cit., pp. 870-871, relative slls inciclenrs cullursle clelle pur poclie 
sccscicmie irslisne s csrsttere testrsle, clî> consicicrsrsi snelle come Islro- 
rstori clelle nuove protezioni clello 8peltscolo. l-e csrstterjzticiie com­
plessive clell'sccsclemig testrsle stlcnxono slls cielinirione cii «socisllilirs 
cultursle» proposts per l'ultimo settecento cls O. lìocue,

e po/rà-r. -7c//-r in «Llieiron», V, 1988,
nn. 9 IO, pp. 19-25.
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to, inscrivendo nell'attore non soltanto l'immagine esempla­
re, ma il suo stesso contenuto, l'anione e la norma, la pietà, la 
compunzione e il pentimento. tV tale sovrapposizione, già 
evocata con forra dalla letteratura drammatica edificante, 
semirrereirliero l)en adattarsi quei significativi documenti della 
cultura recitativa del tempo, accademica e pedagogica, clre 
sono le regole retoriche classiche rivedute in chiave moder­
namente cristiana. I^le è esempio uns fonte precettistica ma­
noscritta destinata a un altro gruppo di accademici, l'orazio­
ne cr//'crr/e Zurtrronà redatta nel 1622 dal letterato
intonino Cantillo, membro dell'accademia degli ^ggluac- 
cisti", costituitasi a Palermo in ambiente aristocratico, con 
scopi precipuamente teatrali. (Questi accademici esercitava­
no le virtù attraverso l'apprendimento a memoria di almeno 
due opere drammatiche di ispirazione spirituale (particolar­
mente le tragedie del gesuita siciliano Ortensio 8cammaccs) 
da rappresentarsi quattro volte l'anno al fine di riformare in 
senso cristiano i teatri della città, dominati da gusti profani e 
dalla presenta dei comici di mestiere", hlei suoi awertimen-

" Litlioreca Lomunale cli Palermo, Oratioae cit /l^torutro Pa»tr7/o pa/er- 
rvi/at-o. I^tor»o a//'arte f>rstrio»tca. per /'accac/e^rra c/eg/r /lggliracctatt c/r 
pa/errvo. 1622, ms 20q 8 122. Il manovrino, cli clikficile e lacunosa 
lettura, potrete costituire la prima reclsrione cli un lesto cla pubblicarsi 
a stampa. t'sclerenrs cli questa fonte alla concezione retorica cristiana cli 
ttaclirione classica, vigente nell'amticnrc gesuitico al quale gli c^ggtiac- 
ciati erano collegati, è per esempio riscontratile puntualmente nel con­
fronto con il trattato peclsgogico-eruclito ciel paclre tOVIS VL LltLSSoc- 
I.L8, Vaca/totres a»trcrtr»a/er sfr-e c/e per/ecta ora/orrr act/a^e e/ protttc»cfa- 
tro»e, ?sris, 8. Lrsmoisy, 1620, analirrsto cla ^l. potinoci, §roi e orato­
ri, cit., pp. 249-290.
" prequenti riferimenti alla pressura clei comici clell'^rte in 8icilis nella 
prima parte cle! secolo sono in 6.O. Ono>ISI.I.I, Oe//a (77>rtstia»a mocie- 
ratro»e cie/ t^eatro, cit., pasrrrrr. p'accsclemis clegli tàggtiacciati fu foncla- 
rs nel 1615; come protettore venne scelto s. taenesio, attore, martire 
clells Ltiesa clelle origini: cfr. 6. 8Okt6L, I teatri cii ?a/er«o, Palermo 
1926, pp. 141-144, 167-175, con ulteriori attonclanti notirie, non clissi- 
mili cla quelle cte illustrano l'attività teatrale clcgli Infiammati cli piren- 
re. tina interpretarione clell'smpis proclurione clrammaturgica cli 8cam- 
mscca <1562?-1648> si cieve a ti. 8^LL0 tllcSSI^ILO, 1/ martire e ii tirarrrro. 
Ortensio Hcammacca e ci teatro tragico barocco, poma 1988. per la fre­
quente utilirrarione clella figura cii Ocncsio nel teatro secentesco cir. p.

467



li, laudilo non trascura per esempio cii dire clre

«se l'histrione vuole sccenciere, movere e persuadere gli spetlakori, 
è di necessità che sia egli prima acceso, mosso, e persuaso. poiché 
per mollo... secco clie sia il legno, non si accencle ne si convelle in 
loco senra loco. ?er questo Ione recikanclo i versi cl'IIomero pieni 
cli mestili», prendeva in se prima la mestili», e con quel moclo 
renclevs gli ascoltanti piangenti et addolorati»^.

I/esecusione della regola recitativa pare qui dover garantire 
una profonda trasformatone, nello spettatore e nello stesso 
attore. l tuttavia, di una effettiva conversione del corpo e 
del cuore, lrenclrè la prefiguri in modo asseverativo, la fonte 
normativa e il tradizionale ricorso all'esempio tratto dal dia­
logo platonico non conservano alcun segno.

proposito del valore individuale dell'attività drammatica 
devota, l'opinione formulata da padre Ottonelli è la piu 
articolata tra quelle dei molti moralisti clie si occuparono 
della scena nel XVII secolo, svendo egli rivolto la propria 
attenzione non soltanto verso i professionisti (contribuendo 
con un atteggiamento moderalo alla accesa polemica di par 
te ecclesiastica condotta contro di essi)^, ma anche verso i

l'/lVI^I, lVepro/ano ne racro/protpe//rve /ea/ra/f, in 8. Loescil L-q^Isio- 
d. 8c^a^rri^ leddl, I-uogfu'raerr, cil., pp. 219-2Z9.

>V IXdMcco, Ora/rone, ms cir., cc. (11-121.

per la polemica conno gli allori professionisti cfr. la raccolla cii leali 
italiani ciel XVI e XVII secolo, scelli e commentali cla p. IXvi^I, I.a 
comnrec/ra -Ze/Zar/e, cil., e in particolare pp. à1Z-)20 per quanto riguarda 
la posizione cli Ollonclli. 8i clcve ricorcîare, tullavia, come la piu aspra 
condanna nei confronti delle seduzioni del teatro - clre facendo leva 
sulle passioni è causa di danni inestimshili alle cosciente cristiane - sia 
stara mossa contro attori e drammaturghi soprattutto da Jacques 8eni- 
gne Lossuet, le cui posizioni in materia sono espresse particolarmente 
nelle àxzzner e/ re//ex/n»r rrcr /a enznez/re, pars, fcan /Vnisson, 1694. lha 
^»ere//e sulla moralità del teatro conoirlre in trancia, nel XVII secolo, 
una virulenta e una complessità politiche, culturali, religiose pari al 
rilievo artistico e sll'inciden?» sociale del teatro nella vita di quel paese e 
solo raramente comparahili agli esiti della pur consistente polemica anri- 
leatrale italiana, per Io sviluppo della vicenda francese cfr. il capitolo di 
sintesi a essa dedicalo da 6. hl^ccilIZi, I,a /e/ZeraZnra /rancete, p Da/ 
lde/zoevn a/ àeZZeeenZo, lvlilsno 1987, pp. 951-96Z, con hihliografia. 
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meccanismi clel teatro tatto cla coloro cke professionisti non 
erano. Riferendosi proprio agli spettacoli realisti clalle con­
gregazioni giovanili, egli afferma ciré «non sempre l'elemen­
to clel fuoco serve solo per iscacciare il rigor clel freclclo clalle 
memLra: alle volte scalcia troppo, e col suo cocente arclore 
aLLrucia, consuma e ricluce al nulla un Leliissimo soggetto», 
giscciie «con l'occasione cle' necessarii esercizii, cli altri soli­
ti preamboli e ciell'attuale puLLIico recitamento,... l'armo­
nia clelle virtù si sconcerta..., e poi clifficiimente, anciie con 
lungirc^ra cli tempo, si torna al punto clel suo ì>en aggiustato 
et armonioso concento»^: clai cliverso uso clella metafora clel 
fuoco emerge .'ambivalenza clegli effetti clella recitazione 
(clic in Cantillo erano parsi univoci e inclispensaLiii al rag­
giungimento clell'esito sperato) e si prospetta cli fatto l'am­
biguità cli ogni tipo cli teatro. questa conclusione Ottona­
li perviene, infatti, clistingucncione progressivamente il con­
tenuto clai problema clella clignità clel soggetto scelto e clel 
genere clrammstico, insufficienti a salvaguarclare clai pecca­
to e acl arginare i pericoli clella scena^. 8ia clre si tratti cli 
un'opera cl'argomento profano e in forma cli commeclia sia 
ciré si tratti cli un'anione moralmente esemplare, è talvolta 
necessario «impeclire queste teatrali ricreazioni, troppo per­
niciose allo spirituale e Luon governo cle' congregati»^: la 
for?â trasformatrice clella scena Ira, in se stessa, opposte 
potente e può clistruggere invece clre eclificare.

Leucite la tracàione testuale e letteraria scrnòri consegnar­
celi come il cocfficente cleli'espcricn^a teatrale eclificante, i 
moclelli esemplari non sono quincli - all'interno cli essa - la 
proprietà attiva e moltiplicatrice clelle conclone virtuose este­
riori e interiori. Lssi sono cla riconclursi prima cli tutto alla 
loro precisa formulazione scenica e propriamente attorica, 
giacche non risuIlercLLero altrimenti percettiLiii clallo spet­
tatore se non rientro la sequenza tecnico-clisciplinare ricon

57 6.O. Orroicict.l.1, Oc>//<r moc/crs/àe -/c-/ à>a/ro. cil., pp.
464-465.
5« pp. 427-428, 460-465 c p-nà

5d p. 464.
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ciotta alle variabili inclivicluali clell'interprete, così come si 
mostra nel risultato tinaie clella messa in scena. Dice ancora 
Ottoneìli: «8c> cìie molto grancle è la korra clelle rsppresenta- 
2ioni»^°. ()uel clie kinisce con l'essere posto al centro clella 
questione è allora il potere mobilitante esercitato clal teatro 
in quanto tale, e l'uso clte cli questo potere tanno attori e 
puìtltlico.

60 à/àm, p. 468. Il giuclito ricorre snelle nel confronto trs letturs clei 
cesto clrsmmatico e visione clello spettàcolo: «Osll'alrerra elei cielo tea- 
trsle csclon i fulmini con violenta maggiore cbe risile psrli superne clells 
stsmps: in quest» le ssette Istituiscono per difetto cli vigorosa anione; 
ms in quelle feriscon con viverra cli rsppresentsrione. ba forra comics 
nel teatro grsncleggis; ove nella stampa pargoleggia come bambina» là 
c/em, p. )19; e cfr. anclìe pp. 400, 44), ZI9). I/osservsrione allucle ancbe 
slla rclarione fra teatro (arione vivs) e immagini (srioni fjgurste) e si 
primsto persussivo clie queste ultime iranno sui Iil>ri, cosi come è soste­
nuto cisllo stesso Ottoneìli in Oiov/t» Ooiccetsiico OrroiciLcri-pirrico 
LLMLUII^I, // /ratts/o c/e//â prf/rrra, e rcrr//rrr<r, »ro, e/ â/>«so /oro, Interi- 
re, Oio. Antonio boriarci!, 16)2, pp. 61-68: questo trsttsto clovevs essere 
consiclersto psrte cli quello sul teatro, climostrsnclo come le pitture e le 
ststue impucliclie e Isscive fossero illecite, si psri clelle commeclie oscene 
(àr/em, cl>i legge», s.n.p. e pp. 401 402). proposito cli questa 
rclarione istituiti» cla Ottoneìli, bisogna tuttavis osservare cbe il confron 
to tecnico trs le clue forme cli rsppresentsrione poteva essere conclotto 
solo in vista clells morsle: il dibattito controriformistico sulle immagini si 
inscriveva, infstti, in una strategia cii tipo confessionale noncbe in una 
antica trsclirione teologica e clottrinsle, riguardante il vslore sacrale e 
cultuale clelle immagini (per questo cfr. O. per Imsger. p'6g/r-
re et /er -rrti v»»e/i, Paris 1991); mentre l'snalisi clei teatro era svolta in 
cbisve foncismentalmente etics, non sttenenclo l'espericnrs scenica, in 
senso proprio, alla climensione ciel sacro e clei culto, bensì a quella clel- 
l'agire inciiviclusle e socisle. Onesto spiegberebbe l'assenrs cli ogni riferi­
mento cliretto si restro frs le msterie trsttste nel corso clei concilio cii 
"premo <cbe dedica invece alle immagini, come è noto, grsncle sttenrio- 
ne), e Io sviluppo in senso soprsltutto comportsmentale clelle successive 
polemicbe cii psrte ecclesiastica sulls scens e sugli sttori. In sltrs ciirerio- 
nc si ssrebbero orientare, invece, le posirioni teoricbe cli alcuni comici 
professionisti, i qusli tendevano a riconoscere slle tecnicbe recitstive e 
alla distinrione-rclatone tra verità e finzione rappresentativa una capa­
cità rivelstrice cbe clovcva consentire cli attingere il sacro e il santo: 
istituivano così un'interessante convergcnrs tra l'espericnrs scenica e 
l'itincrsrio cli conversione cli comici e spettatori cristiani (a questo prò 
posilo cfr. quslcbe osservatone in 8. là «gemmo vs/or»,
cit., in particolare pp. 186-192 e clella stessa, Po prercc/o-^eg»err e // 
Tee/ro ee/er/e. c/rce /raece rece»/ere6e, in «l'estro e storia, Annali 1, IX, 
1994, in particolare pp. Z79-Z88.
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l'racce cli questa complessità sono presenti in un altro passo 
clella già considerata orazione cli intonino l'antillo: in que­
sto caso, non è il catalogo clelle raccomanNarioni retoriche a 
interessare, quanto la possibilità cli restituirlo all'originàrio 
ambito operativo, perette risuoni nella prassi specifica e nel­
la visione culturale e tecnica «lei gruppo clegli accademici 
palermitani. KiferenNosi a una intepretarâone cie r. /Igs/s 
ili 8cammacca, lantillo scrive:

«>1on mi rammento mai cli quell'lustrione, il quale lece l'^gsllis, 
cke non la scorga et ammiri in lui: cioè lingua speclita, voce sonora, 
pronuntia varia, ma fremente, piena cli grsnclerra, piena cli spirito, 
piena cli clolore, e piena cli severità, l,uon petto, sslcli fianclu, men­
to vigoroso...; e particolarmente alllror ctie solo in iscens, levancio 
gli ocelli e le mani al cielo,... con quella altera cli voce elle potea 
clisse questi f versi): O potenra clal ciel somma ecl eterns...»".

Oli elementi normativi ette l'antillo inclicava agli ^ggliiac- 
cisti in forma generale, trovano qui non solo la conferma 
clell'efkicacia esecutiva clel precetto, ma montati insieme e 
armonizzati clall'attore, cla questo attore formiclakile, mo­
strano attraverso la percezione clello spettatore (clic tale è 
l'antillo in questo caso) l'esito imprevecluto cli ogni accani­
mento scenico e solo cosi, nella periria e nella singolarità clel 
recitante, l'esaltazione clel personaggio patetico, Nel moclel- 
lo. 8i guarcli solo all'articolarione clel registro espressivo 
vocale: attraversanclo il corpo come uno strumento, per le­
varsi alta nell'invocazione, la voce rivela l'animo clella santa; 
è fremente, risonante, coraggiosa, aclclolorata, severa. Can­
tillo rievoca le «loti clell'attore per rievocare quelle clella 
martire, in un cluplice e inscincliliile registro esemplare. Ona 
analoga descrizione è offerta cla Iacopo (Cicognini, quanclo 
commenta la presenta scenica Ni una cantatrice Nurante una 
celebrazione pasquale Ni compieta, realizzata nella cappella 
privala Ni kNaria ^NaNNalena N'àstria granNucltessa Ni 1o-

Iàttlll.1.0, Ora/ro»e, ms cit., c. l)1). I.a tràgeciis kOktL^SIO 8c^^I- 
kt^ccâ, I.a sant'/1Za/a, in Oe//e sacre e mora//, Palermo, Lio.
8-llislà k^làringo, 16)), l. IH, pp. 1-1)1) ers slslà siiestità cisgii ^xglrisc- 
cisli nel 1621-22: cir. Q. 8oaoc, I /eà r/r ?a/ermo, cit., p. 17). 
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scana, con spettacolare apparato cil prospettive ciipinte e 
soluzioni scenografiche ingegnose.

«i^Ils fine cli ciascun salmo..., apparivano... alcuni santi rappresen­
tati cla' piu eccellenti cantori cli ?irenre. .. Ns quello, ch'io non 
voglio, ne clehho tacere, fu l'ammirahile stupore, che lasciò negli 
animi I» signora ^rcangela palatimi krolromans, la quale con sì 
graziosa, e clevots maniera rappresento con l'artione, e col canto 
santa Lecilia, clic se è lecito clirlo, creclo, clic ciascuno in quel 
punto creclesse, clic quella stessa gloriosa vergine frisse apparita in 
quel santo oratorio a chiamarne al paraciiso, perciocché col suono 
cli voce veramente angelica, ma con gesti, e movimenti sovr umani 
esprimeva le parole, e concetti spiranclo tal'ora clsgli occhi sollevati 
in alto purissimi raggi cl'umiltà, e cli clevozione, tal'ora infiammata 
nel semhisnle pareva, che srclesse cli serafico amore, e seconclo che 
la materia clel canto richiedeva: tal'ora se li rimirava la fronte cl'una 
santa letizia serena, e scintillante: cii maniera, che con civice forra 
imprimeva ne' cuori qualunque affetto sì vivamente, che gli ascol­
tanti, attoniti, rassemhravsno rapiti fuor cli se stessi. Dico nulla, o 
poco... rispetto a quanto viclcli, et uciii»^.

finche in questo caso, se la testimonianza fosse Ietta nella 
sua coerenza manifesta con i presupposti edificanti clella 
scena a quest'epoca, non potrete che proclurre una confer­
ma clella capacità clel moclello esemplare in quanto tale cli 
imporsi allo spettatore: il potere persuasivo clell'apparirione 
clel personaggio nell'attore susciterete, con l'emozione, 
anche l'attivarsi cii un comportamento imitativo^. Liò che

Iacopo LicoosiISII, Varsr sacri cantati nc//a cappei/a <ie//a serenissitna 
arcàciiessa à'/lustria g. c/tccf>essa -ir toscana sig. Ottavio Kinr-ccirri, 
pirenze, /5anohj pignoni, 1619, pp. 2 Z lcleclica -li Licognini a mons. 
Lorsini).
6t per altro l'ammissione cicli efficacia cii un simile meccanismo autoriz- 
zerehhe a porre anche nei riguarcli clello spettatore l'interrogativo, riser­
valo per consueruciine agli attori, sul valore morale ciel patire o simulare 
gli affetti e quinci! sulla effettiva o apparente coerenza tra il moclo e il 
contenuto clell'agirc (scenico e sociale), ha concezione trsclizionalc clel- 
l'attore come simulatore è intatti ripresa e rielahorsta in tutta la polemi­
ca cinque-secentesca contro i professionisti: cfr. le varie posizioni in p. 
H^VI^ttl, ha cornnrec/ia -ie/iarte, cit. per il prolalema clella imitazione ciei 
comportamenti cievoti come simulazione ckr. 6. -t/ttuu, «Vera» santità 
«sirnrr/ata» santità. /potasi e riscontri, in 6. inatti feci), finzione e santità, 
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diversamente può essere notato è ciré la sorpresa per l'illu­
sione 6i verità prodotta clâll'interprcte denuncia - quasi pa- 
raclossalmente - I'arti5icio. Isella constatarione clella veridi­
cità recitativa (lantillo: 'kece l'agata in moòo tale ciré non la 
si poteva non scorgere e ammirare in lui'; Licognini: 'credo, 
clie ciascuno in quel punto creclesse, clie quella stessa glo­
riosa vergine 5usse apparita in quel santo oratorio ), quello 
ciré sembra il richiamo al consueto /o/>or clella verosimi­
glianza, pertinente tanto alla convenzione scenica quanto 
alla ideologia cristiana clella imitaruone^, è qui piuttosto 
l'indizio ciré Io spettatore riconosce la clisciplina espressiva 
dell'attore, testimonianclo cli una mutata visione culturale 
clel corpo recitante, non piu oscuramente agito cla torre 
irrazionali - concezione, questa, a cui intendevano opporsi i 
moclerni comici cli mestiere^ - ma eletto a sccie cli processi

cir., pp. 9 56. II prohlems etico della corrispondenza tra comportamento 
retto e intima natura cristiana è trattato, anche in termini cii ipocrisia, cia 
6. ?orri, Occ/u'/-arrc, cit., particolarmente p. 171.

Ter il rapporto verosimiglisnzs-tinzione nelle teorie poetiche e dram­
maturgiche secentesche ctr. L. 8càK?âri-p. Lri.I.I^I, 1/ vero e r7/sòci c/er 
poc/r. l'arto, Tcraicro, ?a//crr-/cr>ro, ^/rcra/orr, Milano 1990 e 6.
6UI, Tra /rcc/rcr e /et/a, cit.

Oltre a sostenere la non coincidenza ciel tingere con l'essere, i comici 
maggiori, attivi tra la seconda metà ciel XVI e il XVII secolo, vollero 
difendere l'onorahilirà e la legittimità cristiana del loro mestiere, l'auto­
nomia della scena dalla morale e la legittimità etica della commedia come 
civile esercirlo della vita moderna. Tra le puhhlicazioni difensive dei 
comici ctr. le edizioni moderne di Isl. k/ticsiLSl, Ta rrcpp/rca. Orrcorso 
/amrg/rarc a §rce//z c/>c /ra/tarm c/e' comrcr, a cura di p. T/tVI^^>I, Vlilano 
1971, e dei testi raccolti in p. idàltorri-O. iio^ir.l, /.a (7ommcc//a c/c//'/1r- 
1e e /a toc/erà barocca. Ta pra/ertM/re c/e/ /ea/ra, poma 1991. 8uIIa visione 
tradizionalmente negativa dei prokessionisti dello spettacolo nel medioe­
vo, ctr. /. Te Ook-5, Vter/te?'/ /ee/7/ e mer/rcrr ///ec7c// ^e//'Oee/c/e»/e mec/re- 
vcr/e, in Tempo c/e//a L/u'esa e rampa c/e/ marca»/a, Torino 1977, pp. 55-71 
e 8cu^N"r, Ta raòo/r c/er ger/er c/a»r /'Occcc/ent mec/iHa/, Paris 
1990 ftrsd. it., 1/ ger/o »e/ Vtec/roevo, Poma-Lari 1991), particolarmente 
pp. 228-262, in cui si analizza l'opposizione tra buon cristiano, caratte­
rizzato per la moderazione del ge;/»s, e giullare, per la scompostezza 
della ger/à/ào): nonché, per un quadro generale, !.. àrroitl, Tea/ra e 
rpettaca/o «e/â-//oevo, Poma-Lari 1988. per alcune significative vicen­
de artistico professionali nei periodo di passaggio verso la definizione 
delie compagnie moderne ctr. <7. V^l.Lrrri, Lam/cr ar/cg/a/rc. àlar/rara a 
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tecnici consapevoli, in cui la personalità clell'interprete si 
imprime, è il trinomio tecnica-inciiviclualità a clare torma cli 
progetto sociale alla scena moclerna, costituenclone il tratto 
effettivamente esemplare, cioè imitabile: l'arte clell'attore, in 
quanto arte pubblica, è la misura spettacolare (nel senso 
proprio cli visibile, cli riguarclevole, mirabile) clella traskor- 
mabilità intenzionale clella natura, noncliè clel potenziamen­
to cli essa; clella governabilità <lel corpo e clella mente, ba 
sistemazione peclagogica, la valorirrarione accaclemica, la 
legittimazione professionale e civile clella recitazione fanno 
clell'attore in scena l'elaborato cla tutti attingibile cli una 
concezione clel corpo competente e controllato.

Il riconoscimento clel principio tecnico cbe regola la rappre 
sentanone è poi ancbe il riconoscimento cli una presenta 
scenica clifferente cla quella quotidiana, a cui pure allucle - 
come già si è cletto - in termini cli verosimiglianza. (Duella 
clell'attore sulla scena è infatti un'anione compiuta per esse­
re còlta <lallo spettatore nella sua eviclenra efficace; è pensa­
ta, stucliats, scomposta e rimontata, nei suoi vari segmenti, 
per questo scopo: 'sembra' vera. I/elogio clello spettatore 
per l'abilità clell'attore e per l'illusione cli verità cbe egli 
procluce inclics quincli ancbe tale cliscontinuità: quella pre­
senta è percepibile, in quanto scenica, cioè extra-orclinaria. 
Di fronte all'alta qualità recitativa, come è quella cli cui 
parlano sia lantillo sia Licognini negli esempi citati, Io spet­
tatore non vecle la superficie scabrosa clella tecnica; intuisce 
una speciale capacità, con parole cbe si riferiscono a un'ec- 
cellenta, a un vertice raggiunto, a qualcosa cbe eccecle ogni 
ovvietà. Entrambi i testimoni sono clorati cli competente 
recitative, teoricbe e praticbe; e tuttavia, nel coscrivere gli 
effetti cli quelle clue interpretationi, ricorrono solo partial- 
mente - e Io fa soprattutto Cantillo, in un contesto precetti­
stico - a un'analisi cli orcline tecnico, restituendo non Io 
spettro ma l'unità e l'armonia clegli elementi cbe convergo­
no verso la sensibilità percettiva clel pubblico, ba sorpresa

<r Ktociens
1992.

474



dello spettatore, allora, è ancke l'effetto cli un procedo cli 
captazione. 5e l'interprete, infatti, è mosso cla uns precisa 
intenzionalità rappresentativa, le attese clello spettatore - 
per quanto egli occupi una posizione clie ne designa appa­
rentemente la implicita capacità ricettiva e reattiva - devono 
essere invece conquistate. Oli appelli all'attenzione rivolti al 
pul)ì)lico nei prologhi, e cii cui si è parlato piu sopra, appa­
iono adesso una inclusione alla vigilan?» e a un'alterazione 
sensoriale-percettiva (con le frequenti richieste cli silenzio), 
ciré prepara questo rapporto tra attore e spettatore. Il lega­
me tra rappresentazione e modello al quale il segno scenico 
rimanda potrà essere debole, allora, sul piano della realtà 
ma dovrà essere polente e serrato sul piano della teatralità: 
esso sta a garanzia di quel patto tra attori e spettatori, di 
quel sottinteso, indispensabile accordo clre si fonda sulla 
convenzione recitativa e sulla disponibilità all'inganno e ciré 
regola tanto la consapevolezza della distanza e della finzione 
quanto l'efficacia della seduzione^, incora Ottonelli, am­
mette l'esistenza di queste condizioni quando dice: «I^on 
tutti gli uditori sanno o vogliono distinguere l'artificio del­
l'arte dal pericolo del peccato»; e lo dice riguardo alla op­
portunità di «introdurre i giovani vestiti da donne nel tea­
tro» edificante^: in questo modo, egli mostra nuovamente il

8i pensi per questo non soltanto all'imponenrs clells struttura retori­
ca clic redola l'agire scenico clell'attore cli collegio o ci'sccaclemia, ina 
snelle alle stilixrarioni, agli artifici e agli intellettualismi clel grancle feno­
meno attorico clel tempo, la Lommeclia clcll'^rte. per quanto riguarcla il 
rapporto tra quotidiano e extra-quoticiiano generato nel teatro clai mocli 
recitativi clell'attore, cioè «clcll'uomo in situazione cli rappresentazione», 
ckr. ?. gurrim, /t»/rc>po/ogrs rea/ra/e, in «l'estro e storia», I, 1986, n. 1, 
pp. Dei clispositivi teatrali clel patto' e clella 'clisponibilita all'in 
ganno' parla, nel cliverso contesto cli uno sruciio psicbiatrico, P.-L. Iì^

f/Màe e/ dèstre, in Oc e»
Paris 1979, in particolare pp. 1)8-140.

67 O.O Orrotirtri, Oe//a mo<7ers/rc>»e c/e/cit., p. 59).
I.a norma cbe vietava agli allievi cii collegio la recitazione cli parti femmi­
nili è presente tanto nella gào gesuitica lcsr. 6.?. LaiZZl, Larstterr ec/ 

cit., pp. I82-18)> quanto, per esempio, in quella barnabitica 
<ckr. L/lScei'I'/l, l.a «rprràsZ /ragec/ra» e /'sràe c/eva/a, cit., par. 5.1), 
clic ricalca la precedente, è generalmente tenuta in conto in ambilo 
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potere clella scena, con riferimento a quel clre sfugge - nello 
spettatore - anclre al piu elevato controllo critico, generan- 
clo un imprevedibile clisorcline immaginativo e affettivo. 
Ottonelli racconta:

«fin religioso, grave di età, persona cli molta clottrina et uomo cli 
consumata e sperimentata virtù, fu invitalo col suo principal supe­
riore, et anelo a sentir un'arcione sacra, intitolata -fc/Zs
r. L>occ; comparve un giovanetto con nome cli s. LIens, vestito pom­
posamente: quel grave servo cli Dio, religioso e sacerdote, non sentì 
punto fasticlio nel tempo cli recitare; ms clipoi per molto tempo et 
anni sentì grandissima e fasticiiosissims pena e tentazione, quando 
si ricorclavs cii quella s. LIens rappresentata»^.

è la rappresentarione a rendere catturante l'immagine clel 
giovanetto in alziti femminili. Lencbè Ottonelli, nel suo pro­
posito parenetico, non vi faccia cenno, si deve immaginare 
clic anclie qui, come già per l'agata ricordata cla ^ntiìlo, 
tale effetto si cletermini in virtù clella codificarione recitati­
va. soltanto cosi si può attivare il contrasto tra la natura 
maschile clell'attore e la polarità opposta clel personaggio 
femminile, generando una iclentità scenica compiuta, e si 
può cleterminare quella straorclinaria tensione tra puro arti 
ficio e vericlicità clie anima l'anione seclucente. T^gli ocelli 
clello spettatore, e con maggior forra nella sua memoria 
(come affermano sia l'antillo sia l'anriano sacerdote cii Ot 
tonelli), la figura clell'eroina sembra infatti perclere ogni ras 
sicurante distanra simbolica, si piega e conkoncle con l'incli- 
viclualità clel singolo interprete, coinciclenclo con essa. Da 
un punto cli vista etico, dunque, la forra esercitata clal corpo 
recitante pare contraclclire nella pratica ogni legittimarione 
metaforica imposta all'attore dall'argomento devoto, e può

educativo: snelle smaniano raccomanda di attenersi s tsie restrizione, 
con esplicito riguardo slls necessità cli non «effeminar gli animi cle i 
giovanetti», indebolendone I'Z>aZ>àr cli virilità (8. ^t-iro^I^o,
ca/àe cZ>rrr//4»o /rg/r«o/r, cit., p. 471). 7 a!e prescrizione sembra voler 
contrastare una consuctucline frequente e ampiamente testimoniata.
68 O D. Orro^iettl, Oe//a /Z>es/ro, cit., pp.
Z94-Z9Z.
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prodursi come Attrattiva clestshili^^ante, capace cli logorare 
nello spettatore la tensione verso la virtù, tuttavia, ammet­
tendo la possibilità che Io spettatore 'sapesse o volesse' cli- 
stingucre 'l'artificio clell'arte 6al pericolo clei peccato', Io 
stesso Ottoneìli ks luce inclirettamente sul tatto elle la perce­
zione clei merr:i espressivi cli un corpo specialmente allenato 
potesse mollificare il valore complessivo clei rapporto con la 
scena. (Questa stessa forra svrehhe potuto essere assunta 
allora - e proprio nella sua incontrastata capacita cli attivare 
le passioni, la volontà, l'intelletto - anche con turioni clei 
rutto cliverse e pratiche, come matrice tecnica cli un eventua­
le lavoro su cli se: nel momento stesso in cui il corpo si 
mostra e si esalta sulla scena, in quanto spazio attivo cli 
operazioni clisciplinate e mirate, governate clalla mente, non 
si può escludere clte esso possa essere eletto intenzional­
mente, tanto clall'attore clte Io sperimenta quanto clallo spet­
tatore clte Io osserva, come campo cli esplorazione interiore 
e cli scelte comportamentali.

ha forra persuasiva ciel teatro ecìiticante e ogni eventuale 
evoluzione interiore si clarino allora - se si clarino - prima cli 
tutto attraverso l'efficacia clei paradigma recitativo^, ^'atto­
re risulta potenrialmente speculare allo spettatore non in 
quanto personaggio esemplare, quasi supporto materiale in 
cui opera il congegno cli un'icles convincente, ma in quanto 
persona capace cli riorganizzare, finalirranclolo, il rapporto 
trs la propria mente e il proprio corpo, è la clisciplina spinta 
sino ai confini clella mocliticarione (o clella piu perfezionata 
naturalerra) clei gesto, clella voce, clello sguarclo, clella tem­
peratura emotiva clic proporzionalmente alle abilità specifi­
che cli ciascuno configura la facoltà secluttiva clell'intcrprete 
e Io rencle loclevole agli occhi clello spettatore.

hlj riferisco qui esclusivamente all'attore, non tenendo presente nè la 
componenente scenografica nè quella musicale, pure mollo rilevami nel­
le messe in scena secentesche, anche nella prospettiva ciel c/ocere, c/e/ec/s- 
re, movere. hlon clo conto neanche cli quei cliversi generi cli spettacolo 
harocco che non prevedono la presenra clell'attore <per queste ultime 
forme, prevalentemente festive e cclehrativc, si vecla il catalogo ragiona­
to e l'inqusclrsmenlo interpretativo cli H4. pàOIOI.O VLI.I.'-^Iìco-8. L/i

f.'e//-merc> Croceo, cit.).
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z. I^a presenta clellattore è emersa finora mediata clai trac 
ciati letterari e retorici, clal sistema cli interclipenclerire eli 
elle e climostrative su cui si regge il teatro ecli5icarite, men 
lionata come ammirabile o sospetta, ^l contrario, nelle coe 
ve testimonianze tornite in prima persona cla alcuni tra i 
maggiori attori professionisti, si può notare come il princi­
pio tecnico clic regola e sostanzia la prestazione scenica sia 
sempre aclclotto in moclo non allusivo, ma esplicito ecl elo 
cruente, tanto a clitesa clella cristiana virtù clei comici mocler- 
ni, quanto a criterio cli lavoro inclispensakile al raggiungi­
mento Mella resa spettacolare e quincli al successo anclie 
commerciale clell'attività. In ambito peclagogico o accacle 
mico il teatro è prospettato come la situazione in cui il corpo 
«leve tare «la tramite visibile allo svolgimento spirituale e 
etico clel personaggio clic, nella sovrapposizione con l'inter­
prete, aclomlrrs l'esempio «lella possibile conversione cii cia­
scuno verso il moclello. Ideile rimessioni clegli attori clella 
Lommeclia clell'^rte (la clenominsrione tarcia e fortunata 
clel teatro professionistico italiano)?", la sapienza clel corpo è 
intesa invece come compiuta e piena clistinrâone cla ogni

?" 8ul fenomeno nolo come Lommedis dell'arte <Is commedia detta 
'degli ranni', 'delle maschere', 'improvvisa', 'mercenaria', 'italiana', pre­
sto diffusasi in tutta Hurops), dataliile a partire clalla seconda meta ciel 
XVI secolo, gli studi sono numerosissimi, kvli limiterò a ricordare solcan 
to quelli clce sll'incirca nell'ultimo trentennio e relativamente allo svilup 
po del fenomeno in Italia iranno contribuito a rinnovarne l'impostsrionc 
storiografica, anclie attraverso l'edirione moderna di testi e fonti: kd. 
^POttO^IO, ?relerroar ralla (7oarare-/ra -lell'/lrte, in dorrtrtl-rrtr -lell'/rtr 
tato -lr/rlologra aro-leraa. verter storia c/e/ teatro, kdilsno 1908,1, pp. 144­
190; 8°. I.a Loarare-Ira -lell'/lrte, cit.; k. /.a (7oarare-lra
-Iell'/4rte ael O'ercetrto. «Irr-Iartrra» e «arte grocora» -Iella crvrltà bracca, 
pirenre 1909; 14. L^ItSlkltl, I.a rappllca, cit.; ?. 1/ teatro -felle
/avole rapprereatatrae, a cura di p. kd^ltom, 2 voli., Milano 1970; ?. 
1/tVI^I-kvl. 8cui^I0, Ilregreto -Iella (loarare-Ira -Iell'/4rte, cit.; dLL- 
cuil^l, /.e coarare-Ile. Ha eoarare-ltaate e rl rao arertrere, a cura di L. 
Ivlolinari, Ferrara 198); L. ^Ioi.It>I^ItI, /.a doarare-Ira -lell'-4rte, cit., con 
ampio apparato iconografico; !.. 2oirr:i, /.attore, la cara are-ita e rl -lraar- 
aratargo, l'orino 1990, pp. I4I-22I; ?. kd^ItOIII-Q. Hll^iei, /.a Loarare- 
-lra -lell'/lrte, cit.; 8. ?LltltOt>ie, /Ittorr arercaatr corrarr, cit.; L.
ri-O. I.^iri00t.?l t). <edd), doarrer -Iell'/4rte. Lorrlrporr-leare IL.L.
/ia-lrerar, IV. Karlrlerr, ?.VI. Leccata/ L'. frorrllo, I'. ^ar/raellr, ?. scalai, 
edizione diretta da 8. 8LMO8IL, 2 voli., lurenre 199).
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implicazione pratica, esulando programmaticamente dall'as­
similazione col personaggio: Veccbi e Carini, Lorligiane e 
8ervette, Innamorati, Lapitani, Dottori, qui il comico ri­
frange e scompone, sviluppa e tralascia, mostra e nasconde, 
sotto ie apparente dell'arbitrio e del paradosso. 8i tende in 
uno stupefacente virtuosismo espressivo radicato in una tec­
nica eclettica (cbe rinnova tradizioni cólte e forbite di tipo 
cortese e tracciati buffonescbi di ascendenza popolare), tut­
to volto a produrre piacere nel pubblico, componente ineli­
minabile della logica imprenditoriale del divertimento, pas­
sioni, fantasia, intelletto sono materiali d'invenzione per il 
professionista, non tracce dell'interiorità dominata dell'at­
tore, o potente di cui egli si fa esemplare strumento. Itegli 
scritti risalenti al primo seicento, appartenenti a una fase di 
sistemazione precettistica e documentaria dell'arte, non c'è 
infatti menzione, da parte dei comici, di sentimento perso­
nale come oggetto di elaborazione espressiva: I asione non 
deve somigliare alla vicenda interiore dell'attore nè alla sua 
esperienza etico-pratica, delle quali il comico moderno af­
ferma di rispondere non sulla scena ma, in quanto persona, 
alla società e direttamente a Die?', ba misura del minimo, 
del dettaglio, del molteplice sta alla base del lavoro dei co­
mici; Io studio della parte è uno speciale lavoro retorico sul 
frammento; l'intero si ricompone soltanto in scena, secondo 
il principio dcH'iinprowisasione, da intendersi - come è 
ormai noto - diversamente dal modo corrente: gesti, dettagli 
espressivi e mimici, voci, concetti, sono intatti lungamente 
esercitati, 'premeditali'. «b'intelletto comandi alla memo­
ria», per usare le parole del comico Pier diaria Lecchini 
(1I6)-por/ 16))), il piu accurato ordinatore dei criteri del­
l'arte, percltè l'attore sappia adeguare il frammento alle 
variabili occasioni offerte dal gioco scenico. b'«essercitsr 
l'intelletto ed il corpo» è quindi il fondamento della recita­

?! «Bs comedia cli cui parlando scrivo è moderna; e nel tempo per 
l'appunto nata, cl>e tutte le cose in guisa tale moclernste sono, clie d'altra 
riforma nel Bel colto cristiano non s'attende censura o scrutinio»: così 
(Giovan Battista ^ndreini «a giudiziosi lettori», ne Bo r/>ecâo, Parigi, 
Blicolao Lallemont, 1625, p. 2, Breve trattazione difensiva sulla profes­
sione comica.
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?ione improvvisa^. Ouesra concezione clella scena come spazio 
clel clominio ragionale clell'attore è un elemento cli novità 
opposto clai professionisti al permanere cli una visione tracli- 
?ionsle clel teatro cli mestiere, clre - come si ricordava piu 
sopra - tencle a risospingerli nell'alveo clell'inclistinto, clel 
magico, clel clemoniaco.

8ulle scene moclerne si avvicenclano, c^uincli, un'attività tea 
lrale concepita come segmento cli un piu ampio clisegno 
sociale e morale, come virtuosa ricreazione, come sapere 
sottoposto, clentro l'itinerario pedagogico, alla clisciplina 
oratoria, come complemento clilettcvole clella vita civile^, 
come siluarionc festiva e celebrativa; e un teatro inteso inve­
ce come apprenclistato c^uoticliano, sapienza pratica e com­
petenza tecnica funzionali all'acquisizione cli un mestiere 
clefinitivo e pienamente procluttivo, non accessorio^. I^a fin 
rione, nell'arte, è legittima non in guanto capace cli costru­
ire un piu perfetto moclello cli iclcntificarione e cli emulario-

l'ir.s LsccilMl, Bru/N l/c//c -rro-/cr»e comedo e-/ avór <r c6r /e 
rccà, Baciovs, Luaresco Luaresclii, 1628^ cito cisll'eclirione moclerna in 
?. kvt^sor'ri-Q. Bovik.I, I.S Lommcl/ra cil., rispettivamente pp.
85 e 80. «Biclurre le cose sll'operarione, quello è la essenza cli ogni arte o 
scienza», afferma il comico Flaminio 8csls <1552-1624), riciiiamsnclo i 
valori ciell'espcrienzs e la necessita cli non adeguarsi ai precetti, alla 
norma <?ro/oga lZe//a co^re-//a -/e/ f/n/o marr/o, in Br^vilisio 8c^I.^, // 
/rnto m-rrr/o, Venezia, incirca Bada, 1618, ora cclito in B. I^^Itorri-O. 
Bok^l-U, B-r -Zc//74r/e, cit., p. 59).

8i cleve ricorclare, a questo proposito, il fenomeno accademico clella 
Biclicoloss, un tipo cli commeciis in cui i ciilettanti assumevano, nella 
composizione clei testi e nella recitazione, le tecniclre clell'Improvvisa 
praticate clai professionisti <cfr. I-. ivl^ltiri, tZommec/rs rrHo/ora, cit.).

Ouanclo, nel 1594, Domenico Bruni (I580-/>or/ 1627) lascia quattor 
clicenne la casa materna per riarsi all'arte, al seguito ciel pacire comico 
Leioso, all'interno clella compagnia assume subito io statuto cli attore, in 
misura clelle proprie capacità. I4el suo racconto - una rara traccia auto 
Biografica <ii ambiente teatrale - accenna a una rapici» fase cii aciciestra 
mcnto' Francesco /5nclreini, capocomico (il celebre (Capitano 8pavento. 
pacire cli Liovan Battista) gli insegna, nell'osteria ciove alloggiano, un 
«prologo cis ragazzo», aciarro a lui, e Io fa subito anciare in scena <cfr. 
Oo^Lk^ico Bsuis'i, com/c^e, Bsrigi, ISIicolao Lsllemont, 1625-
rimancio alla eclizione moclerna parziale in B. 54/tsorrl-6. Boleri, ba

l/e/Z'/irte, cit., pp. 545-550).
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ne, ms in quanto meccanismo manipolatile e non influente 
sulla persona sociale dell'attore, la cui consistenza etica e 
spirituale si cela dietro la parvenza scenica, cla essa distinta e 
a essa non ricucitile". ?er gli attori professionisti, la valo- 
rirrarione clel corpo attraverso l'esercizio intellettuale clel- 
l'^rte non cleve svolgere, quincli, in prima istanza, una fun­
zione morsli22Ltricc, ma è strumento cli lavoro, economico, 
civile; e ta in questo il suo valore elico moclerno. Il già citato 
?ier t^aris Lecctini fornisce, in questo senso, un'osserva­
zione illuminante, esprimendo proprio un giuàio tecnico, 
relativo alla recitazione clelle parti gravi:

«8ono così proprie clelli spagnuoli queste parli, cte veramente lor 
soli toccano il centro clella gravità, nè ci è cli loro cte rappresenti un 
re cte, oltre il vestirsi cl'stili reggi il corpo, non si vesta sncte cli 
fumo reggia la mente, nè forse in quel punto cte rappresenta si stima 
meno cl'un re; e quello cte cli piu si trova in questo personaggio, è cte 
li rimane, clopo l'aver finita la rappresentarione, una tal reliquia cli 
sussiego, cte malamente per otto giorni si può trattar seco ciomesti- 
camente.... kit, Dio!, ct'io non posso tacere quello cte l'anno 1626 
con mio grancl'istupore vicli ecl udii nella famosissima citta cli Vene­
ria; e fu un tal profumiere, per nome VI. Uarco, il quale, nel rappre­
sentar il lancrecli, s'incorporo così tene con la natura ispsgnuols, 
cte quasi pareva ct'egli fosse stato maestro a tutti loro, e tanto si 
allontano clalla propria sua conclirione e si allontanò con l'arte clalla 
natura, cte non si poteva scorgere se la natura koss'srte o se pur l'arte 
aveva potere cli superar la natura. L quello cte poi sommamente mi 
piacque fu cte, finito il corso clell'opera, non si dimentico la tottegs, 
ms, piu cte mai rigoroso nel tagliar guanti, non lasciò cte il re 
contaminasse Io stato ciel profumiere, nè cte il profumiere gsreg 
glasse punto con la reggia maestà»".

" In moclo cliverso si può veclerc il rapporto tra l'attore e il personaggio 
relativamente si testi clrsmmstici cte i comici dell'arte componevano, 
interpretavano e stampavano per esteso' (cioè non nella forma sintetica 
consueta clello scenario o Canovaccio, generalmente manoscritto e non 
clestinato alla cliffusione editoriale: per una cicfinirionc cli Canovaccio 
come «mekascriltura», cfr. C. 2os?I, I.'attore, cit., p. 14Z): la drammatur­
gia regolare' cli (Giovan Lanista ^nclreini rivela per esempio, secondo 8. 
Lkiurottk, zitto» merca»tt corra», cil., cap. VI, una concezione delia 
scena come metafora sutotiografics e spario di una personale utopia di 
redenrione.
" P.KI. Ccccnidtl, frrtttt de//e moc/erne comec/te, cit., pp. 87-88. 8ul 
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?er Lecchini la recitazione non deve avere quinci alcun 
potere trasformativo. Liò ciré accomuna il ^larco attore di­
lettante e il ^larco profumiere è la periria dell'arte nell'uno 
e nell'altro stato: c'è una qualità tecnica per entrambe le 
attività svolte, una virtù e una dignità clre vengono clal far 
Bene ogni cosa, a tempo e a luogo deBiti. In questo moclo, 
rispetto alla 'reliquia cli sussiego' clie permane nell'attore 
spagnolo, Lecchini fa un elogio vigoroso clel transitorio e 
clel variabile, clel ricominciamento e clel rinnovamento nel 
quotidiano. Lio clre resta ecl è operativo, clella qualità clel- 
l'agire scenico, non è il sentimento o l'effetto clie esso pro­
duce sull'inclivicluo, ma la capacità cli padroneggiare il cor­
po, disponendone con intelligenza a seconda delle necessità. 
8u una duttilità capace di assecondare le esigente dell'im- 
prowisarione e del repertorio, cioè di un teatro commercia­
le e feriale, poggia la riuscita dello spettacolo producendo 
piacere nello spettatore: altrimenti si cambierà «l'applauso 
in ingiurie»".

La commedia, allora, è un frammento capace di ficcarsi nel­
la vita e di lacerarne per un momento la superficie greve e 
compatta delle cure. 5 l'esperienza del c/rver/ere contrappo­
sta alla teoria del conver/ere clie informa la scena edificante: 
l'improvvisa non raggruma e sostanzia la condotta virtuosa; 
fa compiere allo spettatore uno scarto dal centro di se, dalla 
sua essenziale e pensosa natura cristiana. Lo lia l»en presente 
Bonaventura Corone, il francescano a cui si è fatto riferi­
mento piu sopra, cl>e nella dedica «a' suoi carissimi tarenti 
ni» anteposta alla tragedia Ls scrive essere «conve­
nevole, clie liavessimo qualclre dilettevole, Lr lionesto tratte 
nimcnto; acciocliè, Lr io potessi render ragione dell'ocio

/opor secentesco clella 'gravità' e ilei sussiego' clegli aristocratici spagno­
li ctr. ?. 0/ (testure r» I/a/x, in /.

koove^lvviro, /l 0/Lrc>«
/o ?rere»/ O-r;-, Lamliriclxe 199!, in particolare pp. 74-75, 78-79, 

clic nota tra l'altro come tale moclello tosse riclicolirrato clsi comici 
clcll'/trtc attraverso il personaggio clel Lspilano (clel quale ctr. una della 
coscrizione in ?.Xl. <7rcx:uMI, rt>rc/em, pp. 86 87).
" p. 81.
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mio, Lr voi dar conto della vostra ricrestione». O^io e ricre­
azione sono la via per riflettere su se stessi, non per esaltare 
la voluttà clel divertimento. Intatti continua:

«l'ero kc> voluto mettervi inauri gli occhi la vita, e la morte cii 
qualche servo cii Dio, ciescritta a mocio cii tragedia spirituale; per­
che possiate non solo lecerla privatamente in casa, ma anco uclirla 
talvolta recitare ne' vostri rìrearri cia alcuna cii quelle Inonorate 
scsdemie, ciré sono trs voi; e prenderne gusto piu sincero, e frutto 
piu socio cii quel ciré sogliono apportarvi le comedie, e l'altre favo­
lose rappresentazioni»^.

ha dedica richiama, sinteti^andoli, la serie dei passaggi con 
cui si avviava il nostro ragionamento: la vâlori^Lsionc della 
tonte storica e del trattamento verosimile dei soggetti esem­
plari, clre nega come inopportune quando non dannose le 
rappresentazioni fantastiche, cioè mitologiche o agiograti- 
che tradirionali, e le composizioni di tipo comico; nonché le 
due possihili condizioni d'uso del testo: la lettura, privata, e 
la rappresentazione, puhhlica (come dire il meditare in soli­
tudine e l'esperire attraverso i sensi - l'udito e la vista - 
collettivamente), kds quel che piu interessa, qui, è che Co­
rone indica negli accademici gli interpreti piu adeguati per 
la sua tragedia, distinguendoli dai professionisti che, pur 
non essendo menzionati esplicitamente, si possono identifi­
care nel riferimento dissuasivo alle comedie', ^'allusione si 
lega intatti a quanto nel prologo dice, rivolto agli spettatori, 
l'^mor lascivo: «àraviglia, cred'io, v'ingomhra il petto; / 
perchè vedete T^mor lascivo in opra / tutta sacra ingerirsi, 
ansi primiero / e solo uscir ne Inonorata scena»^.
è questo un chiaro riferimento alla scena profana e merce­
naria, dove d'ahitudine l'amore carnale tiene il campo, op­
posta alla 'onorata' e disinteressata, spiritualmente fruttuo­
sa, dei teatri accademici, qui portati a esempio. I destinatari 
de l^r conoscono, evidentemente, i meccanismi della

78 8O^VLi^'rv«^ Xloao^e, I^r Venezia, Milano, o iovan Lani­
sta Liclelli, làl7, 3. n. p. ?cr quest'opera cfr. 6. Disteso, l)e /'a//re 

cit., pp. 59 41.
79 8. 7,-r s.n.p.
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scena dell'arte, Iranno consuetudine con essa; e a tale con 
suetudine Corone vorreìrìre sottrarli. I^ell'introdurre la con­
trapposizione, egli inclica, quindi, la comunanza clei putrirli 
co cke assiste alle tragedie edificanti e alle commeclie clei 
professionisti: modalità teatrali cìiverse e divise confluiscono 
e coesistono nella esperienza clello spettatore. Llriude il prò 
logo, con il solito richiamo all'altenrione, l'^mor divino, 
clre avvia l'anione congedandosi così dagli astanti (spettatori 
e spettatrici, distintamente):

«8ol mi resta da dirvi, die quest'opra / a vostro util si fa; perche si 
veda, / quaril'mkelice sia, quanto funesta / la vita di color, c'lian 
posto il core / ne li vani del mondo empi diletti, / nè del l>en di la 
su pensan giamai: / e perclrè con l'essempio di Liustina / v'accen 
diate voi, donne, a seguir Lliristo, / con pensier casti, e puri: e voi, 
cl>e siete / liuomini troppo dati al gusto, e al senso, / in compagnia 
del fortunato ^4sgo, / volgiate a miglior strada i passi vostri. / Ll io, 
per far piu agevole l'impresa, / venuto sono ad infiammarvi 'I core 
/ del f»en, clic sovra 'I ciel, cl>e sol de' amarsi, / et lra si pochi 
amanti, fdor attendete; / ma già vi vedo attenti; e non ìrisogns / 
spronar, chi corre. .. / Odile, spettatori, i gran successi, / e rimane­
te a Dio, ch'io già mi parto, / suri resto nel cor de la donzella, / per 
rinforzarla a i perigliosi assalti»^".

Oà commedia dei professionisti (uno dei 'vani del mondo 
empi diletti') si configura come un moto contrario rispetto 
alla coscienza degli spettatori, qualcosa clre invece di com­
penetrarli del senso etico e escatologico dell'esistenza, li 
trascina in un gorgo lieto e fugace di fantasie. Ossi accettano 
volentieri di distrarsi da se ('nè del ìrcn di là su pensan 
giamai'), e volentieri gustano quel frutto immaturo, quel 
piacere insincero, cioè traditore, clre la commedia offre loro, 
come Corone ricordava nella lettera dedicatoria. «On lrrcve

80 Il mago è Liprisno clic si converte dopo aver messo le proprie 
arti a servirio del diàvolo, per l'amore peccaminoso ciré Io spinge verso 
la pia Oiustina. 8ulla opposizione Lrisro-fdondo (qui richiamala da Uo 
rane), ciré fonda l'idea del teatro come operazione diabolica della quale 
si ssrehhe alimentata la polemica post-tridentina contro gli spettacoli 
profani, cfr. le fondamentali osservarioni di I.-r donneerà

cit., soprattutto pp. XLV-LI.
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psraâo... colmo cl'inganni» è intatti l'arte, incarnata clal- 
l'attrice clic, «togati i pen8ieri a8pri, e pungenti / cìispensa 
all'slme ogn'lror Metto, e pena»^: co8Ì è «tetto nei componi­
menti cleclicati a Virginia Ramponi (1I85-1651ca), moglie 
cli (Giovan 8atti8ta àclreini, nota come RIorincla, virtuo8L 
sppre22ati88img nella recitazione e nel canto (era 8tata la 
protagoni8ta clell'/4rà»«r cli Rinuccini e kàntevercii a Man­
tova, nel 1608). don la kiamms clella 8equela «li drÎ8to, l'^mor 
clivino cli Corone cloveva contraiate 8uIIe 8cene que8le 8en- 
8uali incencliarie «li cuori (la metstora è ricorrente per le 
Innamorale, com'era appunto Rlorincla), capaci «li clistoglie- 
re cla quello clie ciovrelrìre e88ere il pen8iero coiante clel 
crÎ8tiano, '»8pro e pungente' come un cilicio clie mortitica la 
carne.

I^lei componimenti qui citati, clella pre8en?a 8cenica non è 
loclata la vero8imiglian2L, ma la tintone, combinata con il 
potere etteltuale, subitaneo e quincli incontrollaì,ile, e8erci- 
tato clall'a^ione 8uIIo 8pettatore, trapâ88ato 8e l'occliio è «lar- 
cleggiante, tacitato clall'auclscia clella voce cìie canta, incene­
rito «lai lampo cl amore, contagiato clai «80 irreiiikile. R la 
qualità cli tale potere è clicluarata credente in mi8ura clella 
perfezione clell'inganno^. I^o te8timoniano, acl e8empio, i 
ver8l intitolati /r c/e/ vo//o c/e//«r ?/oàc/«r,

r-rpprere/r/crre /«r §rc«r /rTr/cr p-rrà:

«8e impsliclisce il fior «lei tuo Bel vÎ8o / ?lors gentil, vago cli quel 
pallore / si la ghiaccio il mio core; / se poi ripiglia i suoi vivi colori 
/ tosto ripiglia il cor i primi arclori; / e se clisciolts il crin, squarciata

81 Biblioteca I^srionale Lraiclense «li Milano, f?oerre <7r -f-rrerr- rrr /oc/e 
</er comrcr (Irci L-tttttta /l»-7rerrr/ -/etto l-e/ro, e /a rrro^/re Vrrgrrrrcr oà 
lî-rmporrr, r/e//s f/orrrr-/a/, co«l. ^lorkio I, cc. 25v e I7r. I componimenti 
raccolti in questo cociice sono stati parrialmenre pul>l)Iicsri e commenta­
ti, tra gli altri «la !.. l^SI, I comrcr rr-r/r-rrrr. />rogr<r/r<r, />r7>/rogr-r/rs, -corro- 
gr-r/r-r, 2 voli, in 5 tomi, kurenre 1897-1905, I, pp. 144-149.
8? 5 «nell'altrui inganno», «lice Ottonelli, clic «trionfa la forra «lell'srti- 
ficioss rsppresentstione» lO.D. Orrod-Lti i-P. 8likcicLl"i'itci, // tt-rtt-r/o 

p-ttrcr-r, cit., p. 21): la sentenrs riguarcla la pittura, ma è «li quelle 
ciré potrel>l>erc> essere facilmente -lcstinste al teatro, in accezione tanto 
negativa quanto positiva.
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i panni, / furilroncla ren vai, segue i furori; / ma finta in finta scena 
è tua parria / ne la scena cl amor vera è la mia»".

Ra partitura gestuale e espressiva cli uns clelle scene femmi­
nili piu celebrate clell'^rte^, non è esaltata grazie al con­
fronto con un termine cli paragone considerato veritiero 
(quel moclello a cui è ispirato il personaggio clella rappre­
sentazione edificante e clre è invece elemento strutturalmen­
te assente clalla Lommeclia clell'^rte), irensì in ragione clella 
capacita cl'infingimento clella Ramponi: clove il fingere è, 
etimologicamente, plasmare, forgiare. Lila è tanto piu com­
piuta e concliiusa nelle apparenze clel suo clisorcline affetti­
vo e fisico quanto piu il suo comportamento è reso clalla 
clisciplina recitativa coerente, preciso, funzionale alla inven­
zione scenica, una seconcla natura. In questa come nelle 
altre poesie, il riferimento alla razionalità, alla intenzionalità 
clella finzione è scoperto, e necessario a esaltare in se stessa 
l'attrice e gli effetti secluttivi cl>e ella cletermina. bramite la 
convenzione poetica, la legittimazione sociale clell'omaggio 
galante alla clonna, all'artista virtuosa, il riguardante confer­
ma l'amlrivalenza clella scena"'.

Ra versatilità cli corpo e mente allenati nel principio clella 
tecnica, inclipenclenti clai contenuto clell'azione (l'argomen 
to e il personaggio clevoti già sentiti cls Ottonelli come poco 
rilevanti rispetto al potere clell'attore e alla concretezza, alla

c/r c/àrr/l, ms cit., c. 27r. Un componimento analogo è a c. 
51r.

"4 Ltr. L. K4oi.ltt^iu, /accrs 1)89. e /<r
«pazzia», in fr>e»ze e /a Torcala c/er »c//'Lrcro/>s l/e/ "700, II: 
ltf«r/ca e rpettaco/c>. )H»ze t/c//'rcc>mo e </e//a »a/«ra, Firenze 198), pp. 
)6Z-)7), clello stesso, /.a Uomme-/ra cit., pp. 119-122; ?. DttOk-
ritti, 7"ea/rr in I.c//era/«ra Ua/ia»a, VI: T'ea/ro, murrca, Zra-àro-
ae i/ei c/arrrcr, dorino 1986, pp. 112-11).

Una complessa analisi metociologica clella recitazione e clel fascino 
scenico clcll'attrice clelIDrtc sulla fisse clelle testimonianze clegli spetta 
tori, snclie relativamente al trascolorare clel viso e alle scene cli pazzia e 
con riferimenti alle poesie citate rapra, si cicve a ?. Inviziti, U?r t-rvc> 
cc>^/rar/o. 8et»r»ar/c> v» a//rrcr e a//o» ^/e//a (7o»rme-//a t/«7/'?1r/e, in «l'es­
tro e storia», I, 1986, n. 1, in particolare pp. 64-7).
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materialità clella sua presenta scenica; ma anclre la psrenesi 
capovolta clella commeclia, elalrorarione consapevole cli una 
realtà non emenclata dalle regole clella condotta esemplare), 
consente alle stesse attrici dell'arte ciré, seconclo i moralisti, 
dovrelilzero essere irrimediabilmente compromesse dall'eser- 
cirio continuo clella commeclia mercenaria^, cli recitare sn­
elle opere edificanti, suscitanclo pari consensi. In uno clei 
sonetti in locle clelle intepreti premessi al testo clella già 
ricordata /crrcà, e di àdreini, è detto
di Virginia Hotari ^ndreini, seconda moglie di Oiovan Lat- 
tista, I^idia nell'arte e fdsrta in questo spettacolo:

«Losì Irene il pallore, / gli alti per convenir vana sorella / in 
llieatro fingesti, / ciré gl'insuìrri traesti / a dir, di verità lingua 
cosparrs, / I4on è India costei (mirala) è Alarla», kl in un altro: «8e 
per Alarla sola / una sol peccatrice al ciel sslìo, / per India van 
mille conversi a Oio»^.

I^a Hotari è in grado di trasfondere nel sostrato comporta­
mentale devoto la propria alrilità scenica (per esempio il 
trascolorare del viso, una delle prove di maggior perfezione 
recitativa delle attrici dell'arte, clre già si è potuto notare 
nella scena della pazzia): anclre qui la finzione scopre - 
perclrè perfettamente le riveste - le capacità di questa inter­
prete, così clre l'efficacia trasformativa del personaggio non 
potrete andare disgiunta da lei.

6. 1^'osservazione dell'attore porta a individuare nel teatro, 
all'inizio dell'età moderna, un processo radicato nella con­
centrazione dell'esercizio individuale, nell'acquisto sistema­
tico di una strumentazione personale, di una forte percezio­
ne e coscienza corporea, e a supporre clre proprio la tecnica 
ciré guidava tale processo potesse essere assunta come strut­
tura di raccordo tra anima e corpo. In questo quadro di

86 II giuclirio è frequente nelle accuse contro le attrici prolessioniste: 
ckr. lì. iLSS^Kl, e /'cimbra, Milano 1981,
pp. 19-2).
8? 0.8. cit., s.n.p. I versi sono trarti rispettiva­
mente clal seconclo e clal terrò componimento. 
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riferimento, il soggetto edificante, pertinente alla meditazio­
ne e conforme alla pratica devota, tornerete a essere rile­
vante in quanto contenuto intimo clel lavoro su cli se, capace 
cli attivare in moclo non estrinseco la condotta virtuosa. I^Ion 
allora, in prima istanza, la spettacolarizzazione del racconto 
esemplare, ms il corpo recitante si potrete considerare - e 
non in senso analogico - al centro di una operazione di 
segno spirituale, è infatti nel corpo sottoposto a controllo 
cìte si innestano e trovano alimento la disciplina personale, 
l'ascesi, la ricerca delle condizioni per l'esperienza interiore 
profonda: dal teatro alla meditazione, le diverse pratiche e 
gli esercizi ciac coinvolgono i sensi, l'immaginazione, la me­
moria, gli affetti, la volontà, l'intelletto - Ben presenti nella 
cultura pedagogica soprattutto gesuitica e in quella associa 
riva dei circoli devoti, delle congregazioni^ e di molte acca 
demie del tempo - risultano non soltanto contigue, ma reci 
procke e strettamente intrecciate nel corpo e nella mente 
dell'individuo.

una relazione di questo tipo sembra rimandare anclae 
l'esperienza del comico dell'arte Oirolamo Oaravini, noto 
per la parte di Ospitan Rinoceronte, uomo generoso e pio. 
Idno dei testimoni e degli apologeti della virtù del Ospitano 
sarà (Giovan Battista ^ndreini, clic ricorda come dopo la 
morte del compagno, nel 1624, «nell'inventariar le sue vesti­
menta... si trovo (oltre le aspre discipline) di piastre di ferro 
pungente un largo ed aspro cilicio clie, e recitando, e quasi i 
giorni tutti della settimana portando, non diro il martiriza- 
va, ma si Ben divotamente sosteneva»^. All'insaputa di tutti,

Sb veda il quadro di riferimento offerto da I-.
der -fer-otr, Paris 1987 (traci. it., I/Luro/xr -/ei devo/r, Milano 1988); non­
ché, per esempio, il caso milanese studialo da O. e

a /r-r tar-fo e rr/orme
tercfie, in /X. k^l^acoccni <edd), lîrcerc/>eLutero
»o Milano 1988, in particolare pp. 214-252.

6.8. ^oioircidll, f.s /erra, lparixi), >licolso Lsllemont, 1625 (cito dal 
la edizione moderna in ?. KIaitO1"ri-6. Roiari, 1-a de//'/lr/e,
cit., p. 507). Analoga testimonianza si deve a k4ic0tO 8à«SIKltl, f.a r»/> 
p/fca, cit. pp. 27-28.
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il buon Osravini portava il cilicio, ancbe in scena, proprio in 
scena, si vorrete clire: per una eloquente contraddizione, 
nelle spoglie cli un Capitano (personaggio cli millantatore, cli 
tracotante e birrarro, negli eccessi e nei furori), la clisciplina 
ascetica coincicleva con la clisciplina tecnica e artistica, ge­
nerando una cluplice virtù, quotidiana, feriale; una regola cli 
vita. Due pratiche consiclerate cli natura e finalità opposte 
concliviclevano, per le rispettive elaborazioni, un'unica ma­
teria, fisica e psichica. In questo slittamento clel corpo clalla 
sua natura consueta a quella elettiva clella recitazione, pote­
va allora clsrsi per gli attori - tanto cli mestiere quanto cli 
cliletto - non solo l'spprenclimento retorico, elemento incli- 
spensabile a clefinire per l'inclivicluo un futuro clestino rela­
zionale e piu ampiamente sociale, oppure l'esperienza devo­
ta o l'onesta ricreazione o una professione onorata, ma an- 
cbe la possibilità cli inclivicluare la vis clella perfezione clel- 
l'snims.

lina serie cli connessioni e componenti sono emersi, fin qui, 
rispetto alla traccia iniziale. I soggetti esemplari clella dram­
maturgia edificante e il modo in cui essa era concepita, per 
rappresentazioni sceniche e per letture, iranno mostrato, sot­
tesa, una piu ampia strategia di clisciplinamento, la quale Ira 
spostato l'attenrione sulla prassi, sull'attore dilettante - sco­
laro di collegio, educando, accademico (coloro clie sembra­
vano poter essere i piu affini e i piu vicini a tale progetto) - 
e sullo spettatore, il cui sguardo, sedotto e commosso, ira 
poi orientato l'indagine, rendendo progressivamente rico 
noscibile la natura ragionale e controllata del corpo in sce 
na. 8i è imposto quindi il confronto con gli attori professio­
nisti, con la scena profana dell'arte: qui, infatti, è assoluta 
l'emergenra del corpo come strumento duttile e perfeziona­
to, come sede della coscienza quotidianamente rinnovata 
delle capacità individuali, pratiche teatrali diffuse e alta­
mente formslirrate come, in misura e per ragioni diverse, 
erano quelle non professionisticlie e quelle dei comici del­
l'arte, sembrano allora determinare un nuovo sapere sul 
rapporto corpo-mente in sede di rappresentazione. Lsso non 
risulta circoscritto soltanto al dibattito teorico e specialisti­
co ma pare condiviso, ancbe intuitivamente, dalI'ampiL base 
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sociale clel pubblico, messa a contatto con una competenza 
tecnica cli cui percepiva l'inciclcnra cleterminante nella resa 
scenica.

8i può supporre così clic, tanto per l'attore quanto per Io 
spettatore, il paradigma clel corpo recitante potesse sondare 
o ancbe solo illuminare un itinerario ulteriore, ma non incli5 
kerente alla esperienza clre nel teatro aveva trovato alimento 
Dentro il recinto catturante clella scena, clove la mcclitata 
clisciplina clell'attore si fondeva nel tempo bruciante clella 
rappresentazione, nella sapienza clello sguardo e dell'offrirsi 
allo sguardo, il teatro poteva tramutarsi nel segno cli una 
ricerca individuale orientata verso piu remoti percorsi, im 
presa segreta e duratura^.

do conclusione di questa rimessione, vorrei esprimere la mia ricono­
scenza a LIsudio kernsrdi, Annamaria Lascetts, Listo Osila palma, Lira 
terrone, pucia Lekasriarii, perdinsndo paviani e Angelo purcluni, con i 
quali lto potuto dialogare intorno alle ipotesi via vis coniluite in questo 
testo, ricevendone sollecitazioni, indicazioni e preziosi sugxerimenti. 
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l_o «seào spiàsls»: HI5I M35lhl3l6 
NSpolSicMO cli c!Ì3LipIÌI13 clsl LO5PO 
<S6L0lO XVII)

cli /4ttreZrs lV1«rr

Questa ricerca, cli cui propongo provvisori e parziali risulta­
ti, costituisce il seconclo staclio, per cosi clire, cli una rilles- 
sione cla me sviluppata proprio qui a Bologna nell'aprile 
1989 in occasione cle! convegno sapere e/è po/ere. phhi la 
fortuna, allora, cli lar parte cli uno stimolante gruppo cli 
lavoro, coordinato cla Pierangelo schiera ecl Angela De Le- 
neclictis, cleclicato al tema Ocr/Ze cZrrcrpZr»e sr rrco/r rocrir/r, che 
presento i suoi contributi nella terra sezione ciel convegno 
ricordato. I! prohiema, oggetto clella mia inclagine allora 
come oggi, è quello cli iclentillcare esempi cii formali?- 
?a?ione clei valori clisciplinari, cli ri­
specchiamento trs coclici clisciplinari 
cliversi, cli un comune senso clella discipli­
na, che caratteri??ano la pratica intellettuale clei 8eicento 
europeo. >lel primo staclio concentrai l'stten?ione suiia cop­
pia srrcosi come si esprimeva in un trattato napoleta­
no secentesco sulla kgura ciel harhiere'. In esso la minuta 
precettistica e la gcrarchi??a?ione clelle virtù occupano am­
pio spario. Da un lato la nozione cli è completamente 
svuotata clella sua risonanza umanistica; cl'altro lato è esalta­
ta la ciimensione tecnico-pratica clelle virtù, me??i per reali?- 
?sre il 6ne ciell'arte clel harhiere. hlel trattato cli l'jherio 
disili - è stato hen scritto cla Pierangelo schiera - si conllgu-

' Llr. /). i^lusl, Vun/>//»amc<rZo cpco/crràaZr. Z'acZ/coZa^àc 
Za mecZ/c/»a »eZ -VlcrroZracao ;/>a^»oZo, in sapere c/è po/erc. Ouc/pZrnc, 
OrrprzZe ? pca/crrroq/ »eZZ'lI»zocrrzZà ^rcâevaZc e mocZer»a. IZ caro Z>oZo- 

a con/co»Zo. /IZZz cZcZ IV Lo»vcg»o ZLoZozaa a/>crZc 19Z9), IH:
De Le^LOiciIS <eci), OaZZc -Zricr/>Z/»e a/ raoZr rocraZr, koloxna 1990, 

pp. 20) 221.
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ra «una nuova serie virtuosa ciré va dalla decorstoria alia 
politela alla fedeltà»: essa «Mnisce per sovrapporsi in qual­
che moclo a quella piu antica ciré proprio nel giurista faceva 
consistere il sapere con il potere. In questo rovesciamento 
un po' paradossale dei termini clel problema sta torse il 
carattere piu importante del mutamento di kunrione clic 
segna, con l'entrata nell'età moderna, il rapporto tra sapere 
e potere»^.

hlel secondo stadio della rimessione mi sono imbattuto in un 
elemento assai singolare: Io slittamento semantico di una 
nozione, come quella di scalco, dal piano materiale al 
piano spirituale. lMd ho cercato di ricostruire il percorso che, 
ispirandosi si codici disciplinari di un'attività come quella 
dello scalcare, indica una via di guida delle anime.

t4eì 1644 è puBBlicata a Napoli l'opera del padre predicato 
re Enrico da 8an Bartolomeo Del Osudio dal titolo: §ca/cc> 
rprràa/e per /e vre-rre de r re/r'grorr e de g/r aZ/rr devo//, opera 
»«or-a --rrr/a dr vredr'erda eorporaZe e rpr'ràaZe dr «ro//o pro^r 
/o ar padr/' e âer/rr de//o rp/r/>o g«/dare / a«/we per rde 
d arprerre e pe?rZ/e»re d/rere/e. Iv'autore, di origine siciliana, 
vive tra la Mne del (Cinquecento e la meta del secolo succes­
sivo. Esercita la medicina a Napoli, dove contrae matrimo­
nio. Ha due ligli che si avviano alla vita religiosa: esempio 
che seguirà il padre dopo la morte della moglie. 8otto il 
pontiMcato di iirhano Vili, padre Enrico riceve gli ordini 
nel convento romano di 8. 8isto. Maestro e guida spirituale 
di novizi, è anche confessore della principessa Olimpia Al­
dobrandini, a cui è dedicata l'opera. 8ceglie quindi la via 
delle missioni: nel 1648 è in ^sia. 8cguono anni di vita 
avventurosa clic si concludono con la morte a Lostantino- 
pol?.

I^lcl titolo, questo manuale di disciplina contiene già una 
molteplicità di funzioni semantiche che vanno suhito espli-

?. Lcniesà, Inrrociurione L /I. Oc Lc^cuicus (ecl), O<r//e s/
rao/r /àâ//, cir., p. 18.

) Llc. per Is kiogralis 6. t)cci I?-6. Leticai), ^crrp/orer Orà» 
cs/or«« Oulelise parisiorum 1791-21, II, p. ZZ7. 
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citale: il significato proprio clella funzione scalcarig come 
moclo cli «l>en appareccìriare le mense clei religiosi», come 
guicls alla loro 6iets quoticlisns, come disciplina clel ciko; 
un primo signi6csto trsslalo, un primo slittamento semanti­
co operato attraverso l'uso metaforico cli scalco ciré rin­
via, come veclremo, acl uns coclilìcarione clelle sue funzioni e 
ciré rencle possibile l'sssunrione clella via clello scalcare come 
un moclello cli vita; un seconclo signillcato trasìato, espresso 
nella coppia scalco spirituale, quasi un ossimoro 
ciré allucle all'esigenza cli eclilìcare un contraltare sacro al- 
l'opersrione profana clello scalco"'.

Dunque, punto cli partenza per capire i termini cli riferimen­
to clell'opera cli paclre Dorico è quella letteratura scalcaria, 
proclotta trs il XVI e i primi clecenni clel XVII secolo, ìren 
nota peraltro al nostro autore^. In un saggio recente Oigliola 
Dragnito tra scritto:

«Allo scopo cli clelînire con precisione i ruoli clelle cliverse compo­
nenti clells corte e Is loro gcrsrclus, cli fornire speciliclie competen­
te si singoli uflicisli e cli prescrivere norme cli comporlsmenlo per 
fsmilisri e servitori, vennero preclisposti numerosi prontuari, cli 
fscile consultsrione, clie svrel>f>ero contribuito sci uniformsre con- 
suetuclini, usi e costumi trs i piu eterogenei ecl s regolare Is vita 
quoticlisns cli queste corri. i)uests lettcrsturs, cl>e conosce una 
strsorclinsrig koriturs s psrlire cìslls metà clel (Cinquecento, può 
essere suclcliviss in clue gruppi «listimi, snelle se frs loro comple- 
mentsri: cls uns parte vi sono i trsttsti clic sffronlsno il lems 
clell'orgsnirrstione e clel funriorismemo clells corte nel suo in­
sieme; clsil'sltrs quelli cleclicsti sll'esercirio cli speciliclie 
professioni».

4 Onesta operazione cli controletlurs e riscrittura rickiams un procedi­
mento letteràrio clre lis prcceclenti nei generi clel (Cinquecento: si ricordi, 
sci esempio, la liorirura clel pe/rarca rprru»a/e.

Il primo trattalo sullo scalco è quello cli ld.O. Rot>tOI.I, fa àgo/are 
do//r//ra ^e//'a/iîezo c/e//o rea/eo, Venezia 1Z6Q, per cui ckr. Ross, 
p/>e Rare c>/ prrncer. a Re/raàaace idaaaa/ o/OomerZ/e Reovcuv?, in «Ira 
lisn 8tudies», 7, I9Z2, pp. )6 61. per un'analisi recente dei trattati suc­
cessivi cfr. 6. ps-rosittO, fa ZraZZaZttZcca era^ae e re/cenzerca r«//a eorZe 
earàa/zrza. «// vero ZraZZaZcr c/'zzaa f>e//uràa e èe» govervoZa (.'urte», in 
«^nnsli dell'istituto storico italo germanico in premo», XVII, 1991, pp. 
IZ5-18Z.
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?ra il secondo gruppo di scritti, a cui, secondo la pragnito, è 
stata attribuita maggiore attenzione storiograkcs, sono ri 
cordati quelli clre riguardano gli uffici della tavola,

«i trattali sul trinciante - clre enumerano ed illustrano gli strumenti 
del mestiere e i vari tipi di vivande clre egli con maestria taglia 
prima ciré siano presentate al padrone e si suoi commensali - e 
quelli sullo scalco - cui è affidata la sovrinlendenrs della mensa del 
signore e l'orgsnirrarione dei banchetti, di cui vengono elencati i 
menu predisposti in varie circostante, corredati di ampi repertori 
di ricette e di consigli pratici sull'acquisto e sulla conservarione 
delle derrate alimentari e dei vini, secondo le stagioni»''.

Ida ragione la pragnito quando sostiene ciré questa trattati­
stica risulta solo parzialmente comprensibile senta lar riferì 
mento all'esperientg diretta dei suoi autori nella vita e nella 
società di corte e sottolinea l'esigenra di uno studio globale 
dei due gruppi di letteratura - quella sulla corte e quella piu 
speci6ca sulle professioni - al line di cogliere il nesso corte 
/disciplina/condotta di vita, proprio seguendo 
questo criterio, la pragnito documenta, intorno alla line del 
(Cinquecento presso le corti cardinalirie, «l'aumentato pre­
stigio degli addetti alla mensa connesso all'importanra as­
sunta dai bancbetti» e il «proliferare in questo periodo di 
trattati sul trinciante e sullo scalco»?. 8ono ulteriore testi­
monianza di questo processo la gerarcbirrarione della lavo 
la, la partecipazione a pieno titolo dello scalco agli uffici 
nobili di corte, il nesso sempre piu stringente tra cortigiane­
ria e scalcberia^. Isella letteratura scalcarla tra la 6ne del 
Cinquecento e la prima metà del secolo successivo va inoltre 
delineandosi ormai una disciplina delle fun 
rioni cbe riserva spario, interesse ed importanza ai codici 
di comportamento e si doveri dello scalco^.

6 6. k^câro, zrsZZaZttZ/ca, cil., pp. 1)8-1)9.

? I^zdem, p. IZ).

s pp. 172 ss. dir. anclie la i>if>Iiogrs6s citala alla nota 12 cii p
1)9.
d dir. d. desaze /eZZezsZo o//â cozze t/e/
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Zona rutti elementi riconoscibili nell'opera cBe costituisce il 
moclello piu ravvicinato cli riferimento per paclre Borico cla 
8an Bartolomeo: la lâerns c/e' Bor/e^Z/ir/rr cli Liovan Batti­
sta Lrisci, puBBIicsta a Napoli nel 16)4'". L'opera, cleclicata 
al grancluca cli l'oscana Beràanclo II, è, seconclo uno sche­
ma abituale e ricorrente nel genere - si pensi ai trattati cli 
Busoritto, Bvitascanclalo, 8igismoncli" -, scritta in torma cli 
clialogo. La stessa struttura rispeccltia il moclello piu genera­
le cli questo tipo cli trattatistica. La Lr/ccr-rs esorclisce con un 
Oàorro e c/r<r/ogo c/'rc» rro e nepo/e rrr/or»o cr//cr Lor/e. In 
esso sono iclentikcate le principali qualità, virtù tecniche 
clello scalco cl>e cleve essere «pruclente, Inonorato e teclele al 
8uo 8ignore, e Bavere Buona creanza, poco parlare, clolci 
saluti, Bassi incBini, riverente cortesi»; cleve essere esperto 
«al conversare, civile con tutti, generoso a suo tempo, ac­
corto in occorrente, magnanimo nello spenclere cloue appar­
tiene, savio, polito, soBrio, cliscreto al vestire, uscir cli raro, 
visitar spesso i gentilBuomini cortigiani, Ben creato con clon­
ne, amorevole, akkaBile, oBecliente, Bumile et soggetto affat­
to al 8ignore». Lompito clello scalco è «ordinare in cucina 
per tutto l'anno il mangiare ciel 8uo 8ignore cBe sia polita-

carc//»a/8a/v/s//, in sapere e/èpo/ere, cir., IL Lsisrià^II (ecl), Verso r<» 
»«ovo s/s/e»ra -/e/ sapere, pp. 257 ss.
10 6.8. Laisci, L«cer»a c/e Lor/egg/a»/ ove /» O/a/ogo s/ /ra//a c////vsa- 
«e»/e c/e//e Lor/r/ cosi c/e/ ve»// ^r<a//ro o//rc/r »o/>/// eor»e c/e /a var/e/à c/r 
c//>/ per /rc//o /'a»»o, e c/aserc»a </o»re»/ea e/ a//r/ La»c1>e/// c//v/sa /» se/ 
capr7o//, Liapoli 1654. Oiovan Lattists Lrisci nacque nel 1589 a Napoli. 
8u /tccaclemico ciegli Lrranki e ciiecie vita sci un'esperienza assai singola­
re, I» creazione clel Xlonte clei Oentiluomini Lortigiani, una specie cii 
corporsrione rii cui il Lrisci ricoprì la carica cli 8ovrintenciente generale. 
888e relazioni con ciiversi intellettuali 4i spicco del 8cgno cli Napoli tra 
cui Oirolamo Montanelli, Onofrio liccio, Orario Lomite, Oiovan 8atti- 
sts 8ssile. Lkr. per la vita e le opere ciel Lrisci, 6. Lccco-Ll. Oc 8t^Si, 
O/a/ogo e /eì/ere scorare sopra /a po/e»ra c/74c»orec rc»'/»/egrar/o»e a/ 
ca/a/ogo »apo/e/a»o. /1//r c/e/ Lo»veg»o. «iVapo/r e // Larocco »e//'I/a//a 
»rer/c//o»a/e» f/Vapo// 1987), a cura cii 6. L-cisrok^c, Napoli 1992, pp. 
419-450. 8econcio gli autori cii questo contributo «la nota clominante clie 
lega Liograkis, proiìio intellettuale e preclusione a stampa ciel Lrisci è 
l'stlensione professionale alla Lorte, cia intenciersi in particolare nella 
dimensione 6ella /a»r///a cielle grsncii casate sristocrsticlie regnicole».
li 6. VactOtUl'O, La /ra/ra/rs/cca, cit., p. 184.
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mente tatto, con Emersi sapori e inuentioni none secondo le 
stagioni e i tempi; e perche si la due volte al giorno, bisogna 
studiare questa materia continuamente e applicarvi sempre 
la mente»'?. Ouincli la materia scalcaria viene clistriliuita per 
ogni giorno clell'anno: tutte le pietanze sono presentate con 
vocaboli napoletani. 8egue una «lareue tauola ciell'orcline 
clel magnare» con l'avvertenza clre «cietta tavola cli piatti si 
possano variare cli piu e cliuersi morii e sapori, contorme a la 
pruclents cli citi l'orclins o l'apparecclua»". /^i ì>an- 
clretti reali e alla «prouisione cli viàggi» è cleclicata un'intera 
parte". In6ne sono riproclotti «sonetti cli vari autori sopra 
l'opera»". ,

Ovviamente, le tìnalità clello scalco spirituale sono 
lren altre, punto cli partenza è il significato piu specilìco 
clella 5untione scalcaria, sviluppato nel primo trattato, «qua­
li «lenirono essere le mense cle i Religiosi e clegl'^stinenti, e 
il moclo cli ìren sppsreccltiarle»'^. ?oi il percorso clel pacire 
clomenicano clelinea le tappe cli un progressivo clistacco alal­
ia tavola come piacere, clai suoi sapori e clai suoi oclori, cli un 
esaltante ritorno agli elementi primigeni! ecl essenziali ciel 
ciìio, il pane, cli cui si loclano «eccellenza e clori», e l'acqua, 
artellci clella lunga clurata clella vita. ^1 centro clel primo 
trattato sono «le regole cli conservar sana la vita tra le peni­
tente, per metto cle i principi e clottrina clell'arte cl'lllippo- 
crate, Oaleno e clello spirito insieme»'?, l^lel seconclo tratta­
to «si raggions clel moclo per scloprar tiene e sent'okkesa 
clella complessione cilitii, catene, giacclri, centure, cliscipli-

'? 6.8. Lirisci, l.«cer»a -/e Lorteggrs»/, cit., p. ?8. 8s conclirione virtuo 
sa clello scalco prevecle l'uso perfetto clegli ocelli, clei piecli, clelle mani, 
clella lingua, clell'oclore, clel sapore; capacità cli lettere, giuclirio, piacevo 
lerrs e, a coronamento clel tutto, pruclenrs.

" If>rc/e»r, p. 294.

" pp. 50Z-548.

" pp. 549 ss.

" ?.?. Hissico o/c s/ccv 6/cs'rol.ostco occ 6avoio, rprràs/e per 
/e «e»re c/e r re/rgrorr e -/e g/r -r//rr -/evotr, Napoli 1644, p. I.
'?
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ne, vigilie, nuclits, sete, fame, orriclesse cie staggiam e ciuci 
Ietti»'s. lutine nei terra trattato «si curano le malattie cie 
spirituali clre per indiscrete penitente accadute tasserò, pri­
ma per via cl'uns prattics ordinaria, e uso piu commune; 
seconclo per via cie secreti particolari e sperimentati»^.

I>a cornice ciel prima trattato - quello clre maggiormente mi 
interessa nell'economia complessiva ciel mio cliscorso - è 
una teoria clelle virtù largamente ispirata al 
neostoicismo cristiano e si principii clella sua 
conclotts cli vitato. 8i tratta cli una teoria clelle virtù clie nella 
clisciplina cieli'astinenza ìisil suo tonclamen- 
to. 8 qui clisciplina è cla intenclere nella sua triplice 
accezione semantica cli recente ricorclats cla 8cìuera: inse­
gnamento, istruzione, ammaestramento; regola cii compor­
tamento; slritucline a «laminare con la volontà, a presso cli 
storso e sacrifìcio, i propri impulsi, sentimenti, clesicleri, 
rinuncianclo ai piacere immecliato in vista cli un risultato 
superiore e in ol>l>ecliensa a norme morali^.

per il nostro paclre «lomenicano la genesi clelle virtù è «li clue 
specie: esse «lerivano clalla struttura naturale clel corpo 
(5 a c o I t à) o come «ottetto proclotto clalle potense clel- 
l'anima» (quaIità). p tanto la virtù «sarà magiare e sorte 
quanto clic vien guadagnata col presso cli torti kattaglie»^. 
I/sutore, a tale proposito, cita 8. Oirolsmo e 8enecs. I^'asti- 
nensa è «soclo lanciamento e lrase cli tutte le altre virtù per la 
vittoria ciré spesso ne riporta clalla presenss clelle cose clelet-

^0 à «l'olrìilixo il rinvio sll'opcrrl cii Lerlisrcl Oestreicli, in psrticolsre 
e cor/tt«rrone c/e//o 8ts/o moc/crno (Tripoli 1989), per cui ctr. clâ 

ultimo 8cuvl.se, 1/ concetto '«/ttcrp/rnsnren/o rocra/c »c//<r priora c/à 
oro</errra' r» 6cr^>irrr/ Oer/rcrc/>, in «Annali cicll'istituro storico itslo-xcr- 
msnico in Trento», XVIII, 1992, pp. Z71-4II.
2> p. Zcuieir^, Orrc,p//rrs, âcrp/rnâcrr/o, in «Annali clcll'Istituko stori­
co itâlo-xermanico in Trento», XVIII, 1992, p. ZI 7.
22 p p piritico s>cu 8/ìarol.o^ieo nei. 6/cuoio, scalco rprràa/c, cit., 
p. 10.
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tevoli e obietti clesiclerati»^'. è compresa sotto la virtù clella 
temperanza e contiene i quattro gracli ricorclati cla ^lacro- 
trio: è virtù politica, cioè civile; virtù purga­
toria «sotto la clisciplina clella ragione»; virtù eroica 
risultato clei «lungo uso e clelle battaglie contro viri e cliker 
ti», espressione cli una forte virilità; inline, al massimo gra- 
clo, virtù esemplare clella perfezione clel sanlo^.

I^a r-rr classificatoria clei psclre clomcnicano non è mai eserci­
tatone retorica (ine a se stessa: essa serve a fonclere su una 
nomenclatura cli signilicati il piu precisi possibili la ^iscipli 
na clell'astinenra. 5 inclicativa, a tale proposito, la distinto­
ne tra sei specie cl'astinenza: l'astinenza propria­
mente cletta clre «consiste in una «officiente notritione clel 
corpo guiclata clalla raggiane con mortilrcatione clel gusto e 
clegl'altri sensi»; l'i n ecl i a, ossia la «priualione cl'alimento 
per curare i mali», pericolosa, piuttosto cla ammirare clre cla 
imitare; la cl i e t a, «regola cli vitto propria clei merlici»; la 
sobrietà, propria cli «coloro clre volontariamente si son 
priui clel vino totalmente ouero clre con molta moclestia e 
cliscretione se ne seruono; e piu tosto l'lranno per meclica- 
mento ciré per sensualità»; la sobrietà «prepara e fa pronto 
il ìruon religioso alle sante virtù, renclelo casto purgandolo 
insieme e prillandolo cla sporclre e immoncle fantasie»; il 
cligiuno, ossia la «sottrattone cle' cil>i pascali con «lila 
tione insieme clell'lrora clel clesinare»; in6ne la 
temperanza, con le sue quattro concisioni, il tempo (il 
vero temperato non mangi nè ìreva «fuora clel tempo con 
gruo» e non pensi ai futuri pasti), la quantità (sellivi «tutto 
ciò clre passa i termini clella moclestia»), la capacità cii svol­
gere altre attività (clopo il cil>o lrisogna essere immecliata- 
mente pronti a leggere e a pregare), la cliscretione^.

questo punto va meglio conlìgursnclosi la climensione spi­
rituale clello scalco come contraltare sacralittato cli un'atti

p. li.

pp. 16-17.

pp. 18-Z).
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vita eminentemente protana: in sostanza, l'astinenra cliventa 
una vera e propria arte cli convertire i ciì>i terreni in cil>i 
spirituali, fissa non consiste solo nel mangiar poco o nel 
cibarsi poveramente, «ma nel clare ripulsa agli atterri e alle 
concupiscente»^. «I^lon tanto la materia o specie cle' ciìti 
tanno gli astinenti; quanto l'liauer Icualo l'attetli»^. tvlan- 
gianclo «cibi clelitiosi senta tirarne non si commette verun 
talio»^. f ancora: «kercltè l'liuomo nasce senta l'uso attuale 
clella raggione? 8eneca risponcle acciocìie egli cosi per tem­
po non conoscili la propria miseria, e le stomacose sue con­
cupiscente clie s'uccicleret>t>e; ma a poco a poco, allettan­
dosi, ciò clic li clovreòò'essere cli noioso, se li ta naturale, e 
col tempo piano piano ce si compiace talmente clie pare 
poscia quasi fermato, e clel tutto cieco per conoscere se 
stesso e le proprie calamità»^.

1/anima è clunque il «seminario cli virtù»)" e l'astinents è la 
principale virtù elativa. fo scalco spirituale, allora, nel torni­
re utili consigli per la cucina clei religiosi, clescrive tre 
ottici ne, veri e propri zrac/rcr ac/ ?«rr-r«rrruvr, clte clal- 
l'astinentg ragionevole conclucono ali'ascesi eroica, stella 
prima otllcina si prepara «il noclrimento quoticliano clei òuoni 
religiosi... con conclimenti poveri e sclietti, tuor cli tutto 
quello elle può clelettsre e nuclrire il senso; ma attencle solo 
al vigor clella natura e alla salute clel corpo». Isella seconcla 
otllcina «i conclimenti sono clel tutto proluditi; non solo li 
particolari, ma etianclio gli piu comuni: come olio, aceto, 
sale e altre cose simili». Inllne nella «terra otllcina entrano 
coloro clte clarino oclore cli piu suìtlime graclo «li virtù... 
goclono e si sollarrano cie cit>i mal conci, ingrati e clispiace- 
voli... si servono clell'aloe e altri amari conclimenti»". forte­
mente «lisciplinats è la progressione clell'astinenra:

p. 76.

22 p. 81.

26 P- 84.

2d p. 7I.

)" p. 87.

)) P. 97-98.
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«dopo passale alcune settimane e mesi (conforme Is complessione 
cli ciasclieciuno) che vi sarete accarerrsti un poco con le cismhellet- 
te o col pane mischio col ruccaro o miele e passi conforme al gusto 
proprio, poscia a poco a poco lascisrere queste clelicsture si ciré 
non vi sarà altro sol che la sostanza clel pane, Nulladimeno non 
deui clal principio tener fermo ogni giorno un cligiuno cli solo pane: 
ssrehhc certo un inganno e porre in periglio la tua complessione. 
k*Ion  è negotio che si possa guadagnare in un batter d'occhio e con 
tanta presterra senrs scloprarci altro scuci io... Oouele dunque clal 
principio non esser troppo frettolosi, ma caminsr a lento passo, 
conuertenclo e gusclsgnanclo la natura alla nostra intentione molto 
a poco e senrs fretta e per i suoi gracli e in tal guisa acquistato 
l'hshito si farà consuetuclinsris e seconcls natura»^.

8e non vado erralo, in queste articolazioni va precisandosi il 
duplice significato attribuito dall'autore al termine 
officina: come luogo, ambiente in cui si esercitano fa­
coltà, attività «artistiche»; come farmacia, in cui si provvede 
alla selezione, preparazione, al controllo degli strumenti - 
che sono anche terapeutici - per una ragionevole astinenza 
che richiede vigilanza, discrezione e temperanza. 
Officina richiama dunque disciplina nel triplice 
senso di insegnamento (srr), regola, controllo della volontà.

I^o scalco spirituale suggerisce di cominciare l'astinenza dal­
le carni, poi di lasciare altro fino ad arrivare a vino e pane «a 
regime», secondo la «complessione» individuale, hfon nega 
qualche concessione la domenica «per soddisfare alla natura 
e alla fragilità Humana», koi si procede oltre, tagliando il 
vino: ma anch'esso si ahhandona poco a poco, secondo un 
percorso che procede dal vino generoso al piu dehole me­
scolato con l'acqua 6no alla sola acquai
è a questo punto del trattato che il padre predicatore tesse 
l'elogio degli elementi piu semplici della nutrizione, il pane 
e l'acqua, considerati me^i efficacissimi per allungare la 
durata della vita. I/autore comhatte la moda e il senso co­
mune: solo una ristretta âe ama l'astinenra. «In nostri

p. 107.
» pp. 108-115.
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tempi è in molto poca stima; anzi aborrita talmente cbe 
pensano clouersi rouinare; e esser cli loro stessi un omicida, 
dome se il pane tosse un veleno e l'acqua un capitale nemico 
ciré si stia insiclianclo la vita». L invece il pane «non ritiene 
qualità a noi contrarie... Il frumento non ba egli altro cli 
cattivo clre l'esser terrestre e un poco ostruttivo; viene nulla­
dimeno la sua malizia corretta per mezzo dell'arte e clella 
cleligente fermentazione e insieme clel crescente, sale, bontà 
clel forno e altre cliligenze conforme al proprio magistero». 
8egue, come ovvio corollario, la mitizzazione clel monclo e 
clella virilità contaclina connesse alla frugalità e semplicità 
clell'slimentazione:

«Di qui csuismo cbe i plebei contatimi e poveri «lei monclo sono sì 
robusti e pieni e meno rielettosi cli coloro cbe si prendono maggior 
cura ciel loro necessario percbè si sostengono cii pocbe cose, ^nri i 
contatimi (ciati al lavoro «Iella campagna nelle nostre reggioni) la 
maggior parte clel tempo sono trattenuti in poveri cibi, sostentan- 
ciosi cii pocbe cose; ma ben spesso in pane e acqua e cii mala 
conciitione; nullsciimeno sono molto pronti e spelliti neli'ofbcii 
clell'sgricolturs; e mangiono con tanta salubrità quei panaccio si 
cbe i cielicati ciel moncio Io terrebbono per malagevole: cosa cbe 
partorisce maraviglia»".

b'elogio clel pane è connesso alla sua qualità cli «cibo cli 
mezzo sapore»^. 8econclo la teoria umorale clella cogestio­
ne, il suo potere «conglutinativo» è superiore a quelli clel 
pesce, clelle erbe, clella frutta, clei legumi, clella carne cbe è 
nociva sia quanclo è troppo cotta sia quanclo è troppo cru 
cla^. àcbe il potere cli conservazione clel pane e elevatissi­
mo. «blon cosi cle frutti, carne e altri cibi, molto soggetti alle 
mutationi per cagione clel loro bumiclo. Il pane resiste per la 
siccità propria»^, lfln intero capitolo clel primo trattato è

lercie»?, pp. 16Z-169. dir., piu in generale, ?. 1/
Bologna 1980.

?. ?. BiMico Uà s^tt OKI. OàUOio, 5c-r/co rprràa/e, cit.,
p. 172.

p. 172.

pp. 175-176.
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cleclicato si «moclo cii ìren comporre il pane; accio non sia a 
gl'astinenti clannoso: e sua origine»'". I^o scalco spiriluaie 
suggerisce i requisiti e le qualità clel frumento, clelle mole 
clel mulino, la scelta clelle acque, i segreti clell'impastare e 
clel cuocere:

«Ideilo comporre, la pasta non sia troppo clurs; ma clic li alzin molto 
ciel molle trattabile; aggiungencloui prima conveniente parte cli 
fermento e cli sale tanto clic non si senta l'insipiclcrrg o clolcerrs 
«lei fermento: ne ciistinrsmcnte il suo sapore cleclinsnclo piu tosto al 
poco clic si molto... Oeuesi poscia i>en levigare la pasta con le 
pugna o con le vergile cli legno: e posta in clispsrte in luoco monclo, 
cloue possa ricevere calore; come ssrei>i>e clentro (l una stufa e 
luoco ciie vi si» l'aere alterato nel csliclo: i>en ricouerla cli panni; e 
quanclo sarà i>en leuigsla e cresciuta, cli nuovo si rivieni molto i>cne 
clel moclo soprscletto e con meno farina sia possibile: atteso aggiun 
gerei>i>e peso e cruclits al pane: e così calcia si agita molto i>ene 
formsnciosene i psgnotlini. Di nuovo così formali si porranno cli 
clentro la stufa, lin a tanto clie nell'esteriore saranno un poco cleri 
sati: e cla iui si porranno al torno (lecitamente infocato; se gli ciia 
tanta cottura cke la crosta interiore e superiore non appaia troppo 
striclente e aricls: ma f>st>ì,i un poco clel tenue... Duello è giusta 
mente cotto clte, compresso tra le pugna, presto tutto si cleprims e 
poscia immeclistsmente e senrs climors, s'eleui alla pristina torma. 
I^e calcio si cleue mangiare ne cii piu cli tre giorni. Laccato <lal torno 
s'espongiu nell'sris scouerto e in loco piu tosto caliclo cl>e freclclo; 
accio possano esalare le grosse tuligini e le parti ventose e liumiclirà 
aquose»'d.

^1a la via progressiva verso l'astinenza, ciré è insieme (lieta 
elementare e ìteneâca a regime cli pane e acqua, virtù clte 
procura la «perfezione appetibile», seconclo la clistinrione 
aristotelica''", percltè la salute corporale è il fonclamento cli 
quella spirituale, incontra un ostacolo formiclaitile costituito 
clal clesiclerio e clal piacere clel vino, nemico numero uno 
clella castità'". I^'sutore, a tale proposito, esprime una posi-

làu/ec», pp. 201-207. 
pp. 206-208.

lèrc/em, p. 221.
4' p. 212.
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rione assai diffu8s nel suo rempo cbe 5a derivare il compor­
tamento clai temperamento e attribuisce acl entrambi una 
prevalente componente ereditaria: il «diletto del vino» se­
guirebbe questo iter, «be qualità del sangue e della genitura 
de' parenti, distribuite nel feto, nell'utero materno, e im­
presse ne temperamenti de bambini, si trasformano nella 
natura di quelli. (Quindi i lattanti, poppando, riceuono i 
costumi e i temperamenti delle lor balie o nudrici»^. Oli 
antidoti per trasformare il piacere in disgusto non mancano: 
il domenicano suggerisce contro gli appetiti del vino l'edera, 
le uova di nottola, anguille e rane soffocate nel «nettare 
degli Dei», il cavolo crudo"", bla si tratta di rimedi esterni, 
ba terapia piu ellìcace è quella interiore: «è l'impossessarsi 
della propria volontà, mortibcando in ella gl'afketti e la sen­
sualità del vino. Il non esser virtuosi è per difetto di volon­
tà»"'"'. Esiste un'età per l'asrinenrs? Letto essa non è adatta a 
veccbi e bambini, ^la attenzione! «ba veccbiaia, come l'al- 
tre età, non sta fondata negl'anni, ma nella qualità delle 
complessioni e per questo non tiene per veccbi coloro cbe 
sono d'anni sessanta o cinquanta se di robusta complessione 
sono»".

42 p. 21).

" ZlVc/c-»-, p. 215.
44 p. 217.
45 p. 259. "flutto il cliscorso lin qui svolto clsl nostro autore
andrebbe attentamente confrontato con Io stato clella scienza nutriziona­
le clel tempo. Il punto cli riferimento piu vicino può essere costituito clai 
De vers -rc clel filosofo e meclico napoletano

Tivcc^ico, operante nellospeclale partenopeo cli 8. Angelo a >Iicio. 
b'opera fu pubblicata nel 1654 con cloppia cieclicr, al clecano ciel Lonsi- 
xlio Lollatersle cli Napoli, >larrbos cle Oorosriols, e a Qiscomo Dona 
ventura meclico personale <li papa Llemcnte Vili, (Quest'opera 
tics si koncls su alcuni principi! elementari ripresi ancbe clai nostro pacire 
clomenicano. le regole clell'alimentazione sono latamente clipenclenti 
clalla teoria umorale; c'è un rapporto stretto tra la «ratio nutriencli» e il 
clima in cui si vive; il cibo eccessivo è causa cli tutte le malattie (ampie 
citazioni cls 8eneca); la «ratio nutriencli» cleve essere clitferenzista lungo 
il ciecorso clella malattia e strettamente collegata alla sintomatologia clel 
morbo; infine bisogna astenersi cla un uso smollato ciel cligiuno.

50)



I^lon ssrel)l>e cliflìcile riconoscere nel manuale cli clisciplina, 
clie lio cercato cli lecere utiliri^anclo alcune cliiavi tornite 
proprio clal no8tro convegno bolognese, i segni cli una Icoinè, 
cli un linguaggio comune alla civiltà culturale clel 8eicento 
europeo. 8ono 8egni clre rinviano a una teoria clella 
conciotta cli vita. I 8uoi elementi piu importanti pos- 
8ono e88ere cosi cli seguito 8cl>emati22sti.

1. I^'icleale neo8toico clel I'esercizio vir­
tù o 8 o. Lsso è konclato sul trinomio cli Oiusto lk,ip8io: co/r- 
r/cr»/rs, /rvràr, e concepisce la virtù come
combattimento, l'uomo virtuoso come combattente 
armato^.

2. a p r a t i c a l, i l i t a clelle virtù a misura 
ci' u o m o. Il moclello inclivicluato nel manuale cli clisciplina, 
clie clisegns il percorso virtuoso clalla ragionevole astinenza 
all'ascesi eroica, è un esercizio progressivo konclato sull'esat 
ta percezione clel rapporto merri-lmi, risorse-obiettivi cla 
raggiungere, clie consente cli non violentare mai la compier 
sione lìrica clell'inclivicluo^. In questo moclo si prospetta un 
icleale cli santità e cii perfezione clie può essere alla portata 
cli tutti.

Z. ^'omologia tra reggimento «lei corpo 
e reggimento «lei I'anima: il «retto reggimento 
clel vitto» è il presupposto clella «perfetta sanità corporale» 
clie, a sua volta, è il principio clella salute clell'anima^.

46 ?.?. Libico na san kaarotoueo ori. (-avvio, §ca/c<> cit.,
pp. 141-159.
4^ 8i clevono mortilicare l sensi per amor <li (-esci «ma senra aggravio 
clella natura e ciells propria complessione... ^Il'bors sarà buona e lode­
vole sstinenrs quanclo sarà guiclats clalla cbarits ciel clivino òmore e cli 
gravare a se stesso per reprimere i viri! e introciurre le virtù... Dobbiamo 
scioprsr l'sslinenrs per reprimere gli appetiti carnali e illeciti lina quel 
termine conforme alle torre e temperamento cli cisscbecluno», 
pp. 4-S.
4^ «Il buon reggimento clel vitto ks gl'buomini ben costumali, mociesti e 
pronti all'acquisto clelle virtù. 8ì come non è possibile si possa gusclagns- 
re perketta sanità corporale ne conservarla senra il retto reggimento ciel 
vitto... così anco alla salute ciell'anima, clcll'sstinenra e retta disposinone 
clel vitto si cleue ciar principio e cli quella tortiiicsrla», pp. 2-Z. 
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4. II nesso strettissimo tra virtu-equi- 
lilrrio-srmonia: è quasi conlìgursts un'estetica clelle 
virtù clie nella coppia sstinenra-tempersnsa ìra 
il suo ideale cli keller^a. «I solari lianno il ventre assai ì>en 
composto e modesto: suora d'ogn'indecente lìgura ciré ap­
portar sogliono le ripienerre»^. Lause cli malinconia posso­
no essere i due estremi: gli «appetiti compiuti» ma anclie la 
maniacale astinenza osservata senra vigilanza, discrezione, 
temperanza'".

p. 64. metssors clells musica e clell'si'monics clisposirione 
clei suoi elementi è îtlle pp. 86-87.

PP. 1)5, 50).
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«Disciplina est eoovoi'SLtio bona ai 
bonasia»: anima, colpo a sociaià 
ila Dgo cli Lan Viiiols 
acl plasmo cla l^oiialclam

cli Os»re/s Rc>vr-rg»o/r

I.
I^a definizione cli càcrp/r/rs clie da i! titolo a queato contri­
buto è eapreaaa dal canonico ago8tiniano ldgo cli 8an Vittore 
nella 8ua operetta De r»^à^r'o»e -rovr/rorr/vr, 8critta nella 
prima meta clel XII 8ecolo (Ugo muore nel 1141). Il diminu­
tivo (operetta) allude 8oltanto alle dimen8ioni di quel ìrreve 
te8to, non certo alla 8ua importanza, ciré tu grande e duratu­
ra, e ciré recentemente è alata oggetto di analiai accurate, 
aoprattutto per quanto riguarda il controllo della parola e 
quello della geatualirà', ma anclre per l'inaieme delle regole 
di comportamento.

Inoltre, la preaenza di Ugo accanto ad Uraamo da Rotterdam 
auggeriace la poaailrilits di un raffronto o almeno di un acco­
ramento tra queati due peraonaggi, o piuttoato tra i riaperti­
vi programmi pedagogici. Operazione a prima viata di duir- 
iris validità atoriogrslica, ae ai conaiders la grande diatanza 
cronologica tra i due - quattro aecoli! - e con eaaa le inevita- 
ìrili differenze di cultura, funzioni, intereaai, puìrlrlico. Ope­
razione ciré porterete, tuttavia, a rintracciare evidenti e 
innegabili legami ideali, e clie contril>uirel)l)e ad inacrire 
l'opera di entrambi in un conteato pluriaecolare di 8toria

L. Oazoakttve-8. Vrccnio, I />ecc<r// -/--//a Ottc-/>/-7ra e-/ e/res 
<^e//<r />aro/-r nk>//« er/l/r/ra meàr-a/e, goms 1987; 1. LI. L-r ra--

-/er zei/el -/a?» /'Ocer7/e»/ ?sris 1990 (lr. il. 1/ Zer/o »e/
^1e-//oer-o, koms Lari 1990); ckr. snclic 19 Lor/eua »e//a
crttà. «c>-/e//o cc>/»/>/erro. 1Vo/e me-/rer-a/e r/e//e 1>r-o»e ?»-r?r/e-
re, in l). Hoi^cittori (eli), <7-7/9 e /a cor/e. Lr/o»e e ea//-l-e m-in/ere /rck 
me-/r«er-o e <7 e/à »ro-/er»a, Alligna 1991. pp. 21-70. 
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clelle norme cli comportamento sociale, o storia cli un coclice 
cli lruone maniere variegato e ricco, ma ciré non coincicle in 
moclo esclusivo con gli icleali cii cortesia collegati alla lette­
ratura cortese-cavallerescs, e alla - o alle - società cli corte. 
(Questa constatazione non è messa in sorse clal tatto, innega 
tuie, cl>e quegli icleali e moclelli siano vivi e presenti in tutto 
l'occiclente cristiano a partire almeno clal XII secolo e anco­
ra molto a lungo dopo la line, o almeno clopo le protoncle 
trasformazioni, clel monclo per il quale erano stati procioni.

Vale snelle la pena cli chiedersi se sia accettabile /o/o il 
ripetuto riferimento acl Urasmo, cla parte cli non poclu stu­
diosi, come acl un punto cli partenza nella storia delle lmonc 
maniere e soprattutto clel loro insegnamento scolastico nel- 
l'Luropa moclerna. 8i tratta in realtà ancke cii un punto cli 
arrivo: torse cerniera è l'espressione piu appropriata 
sci indicare la funzione cli continuità e cli innovazione al 
tempo stesso, propria dell'opera cli Lrasmo, soprattutto per 
quanto attiene al suo sistema peclagogico. I^a cui complessi­
tà è appunto necessario sottolineare con forza, percliè la 
tenclenza piu clittuss è quella clic mette in risalto il Oc crr-r/r- 
/2/c --rorrE P«crr7rttvr, quasi isolanclolo clal piu ampio conte­
sto nel quale Io stesso Erasmo Io inserisce:

«klurius sutem kormsndi pueritiam mulris constar psrtilrus, qus- 
rum siculi prima, ila praecipua est, ut tenellus animus imìrilistur 
piclatis seminaris: proxims, ut lilrerales ciisciplinss et smek, el per 
cliscat: tertis est, ut acl vitse officia instruakur: quarta est, ut a 
primis stalim sevi rudimenti; civilitati morum assuescat. Ilsnc po- 
stremam nunc milii proprie sumpsi. k<Iâm cle superioriì>us cum alii 
complures, tum nos quoque pcrmults conscripsimus»^.

è clel resto accaduto qualcosa cli simile al Oc à/à/ro/rc 
«oràorrE cli Ugo, il cui innegabile valore fondante per la 
costituzione di uns duratura disciplina del corpo e dell'ani­
ma, attraverso la codificazione del gesto e della parola, lia 
permesso di isolarlo dal contesto didattico del maestro vit­
torino.

De c/vâ-r/e mornm />«erà»r in Oesioeitii ltoreiro-
Oà^ii 0/>er-r cura l^uxcluni Lalsvorum, 1705, I,
coll. lO5Z-lO44, col. IOZZ.
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Iln momento altrettanto essenziale 6el progetto pedagogico 
<li Ilgo è il Orc/crrccr/rco»: piano metoclologico cli lettura e cli 
stuclio, guicla per stuclenti e programma per prokessori:

oràe, leggere; ^rcrc/, ^rco oràe, ^rco??roc/o
insegnare. ha compatte^/a clel programma vittorino era sta­
ta 6a subito percepita chiaramente: intatti queste clue e altre 
opere ancora, tasselli cli uno stesso ampio clisegno, sono 
continuamente usate e richiamate ciagli autori successivi, sia 
chierici che laici, sotto torma <li citazioni, traclurioni, excerp/cr, 
in moclo intrecciato e soliclaleh Ilcl anche per Lrasmo il 
prohlems clel metoclo cli stuclio è in primo piano. In princi­
pio è la grammatica: «cognitio verhorum sc rerum» - laclclo- 
ve hlgo invocava Io stuclio clel settenario e Io «agere gram­
matice», cioè conoscendone ecl applicandone le regole, ^gli 
stuclenti - è sempre Ilgo che parla - sono necessarie tre 
cose: «natura, exercitium, clisciplina»: per »àrs si intencle 
la naturale capacità cli comprendere e apprenclere; per exer- 

l'assicluità cli impegno con cui cleve coltivare le cloti 
naturali; per c/»crp/r>rcr «ut lauclahiliter vivens, mores cum 
scientia componst»''. 8e ascoltiamo hrasmo, urliamo qualco­
sa che ci suona per lo meno tamiliare:

«l'ora vero ratio lelicitatis humsrise rrihus potissimum rehus con­
star, natura, rstione et exercilatione. datura appello clocilitarern ac 
propensionem penitus insilar» sci res honestss. Ustione vaco cloctri- 
nam, quae monitis constai et praeceptis. hxercirationem clico usuin 
eius hshilus quern natura insevit, ratio provexil»'.

dito in disordine quslclie esempio: lì. Làircm (ecl), Oe gr<rm«-rNc<r, in 
llvoottis or. Làccio VicrOM 0/>era propcrec/erc/re-r (?ul>Iications in ldc- 
clisevsl 8tudics, 20), llniv. ol trarre Dame (Indiana) 1966, pp. 75-16); lì. 
Lâiroici (ecl), ?rcr//e<r geomelrre, r7>cc/e«, pp. 15-64; lì. L^aoici (ed), De 
vr>/«/r7>rcr e/ vr/r/r, in àrcc/er r«r I/rcgrcer c/e 5ar7r/-Vrc/or, Bruges 196), pp. 
248-2)5; ^.kl. (ed), De «n/o»e rpcràr e/ eorporcr, in «8kudi
medievali», HI scrie, 1980, pp. 862-888. Oltre, beninteso, il De à/à- 
Nc»re »ov/Norrc« e il O/c/crreci/reo» o Lrrcc/r7co c/cc/crrea/cca, entrami,! in h?. 
lilioixc, PI., 176; da quest'ultimo prende le mosse un recentissimo studio 
sull'ellicscia culturale del lilrro e della lettura, ieri e oggi: Irricu, 
?/e//-r v/g»cr c/e/ ter/o. ?er rcn-r e/o/ogra c/e//s /e//«r-r, stilano 1944.

O/c/crrecr/reo», cit., col. 770.

De prcerrr, cit., p. )9.
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tlaturalmente non c'è nè ci può essere vera identità (neppu­
re la stiamo cercando o supponendo): la rsto ta sostituito la 
àcrpàs e la vittorina />e<r/à</o è clivenuta ormai una molto 
diversa /e/rcàr. ^la Ogo cli 8an Vittore ecl Lrssmo cla Ror- 
terclam sono clue punti cli riferimento cli strsorclinaria im­
portanza, e inoltre portano alla ribalta la ineluclitile ecl effi­
cace presenta «lei canonici agostiniani (Io furono, tra gli 
altri, ancte Dgiclio Komano e Maffeo Vegio), nella storia «lei 
tema clic ci interessa, per i secoli clell'ultimo meclioevo e 
clella prima età moclerna.

^Itri elementi essenziali sono presenti in entrambi e, tutti o 
in parte, ricorrono poi in tutte le opere cliclattico-morsli clei 
quattro secoli in questione, in un percorso «li laicizzazione 
cte graclualmente inclinerà a fini «liversi gli stessi strumenti 
culturali, cli raclice classica e cristiana.

Determinanti appaiono l'onnipresenza «lello schema classi­
co clelle circostante (c«r, ^«-r/rc/o); la
c/rràcr/o per5O»«rr«^r; il concetto cli
giusto metto (la virtù per figo è cli stampo aristoteli­
co: il punto mecliano tra «lue opposti viti); il rapporto tra 
àr/5 e /o»r, quell'essere il corpo specchio clell'anima e al 
tempo stesso strumento clella sua eclucatione, attraverso un 
esercitin cli clisciplina cte si esplica e si concreta con l'intro- 
spetione, l'autocoscients, l'sutocostritione.

l'ulta l'opera «li Ilgo, compresi i testi squisitamente teologi­
ci, Ira un profonclo valore cliclascalico. centro sta il rap­
porto tra insegnamento e apprenclimento, la funtione vitale 
clella scuola. t'exercr'/rrcn (la pratica e costante
acquisitone cli ciò cte è c/rrcrp/r>r-r7>r7rr) «leve inclurre nel 
novitio (ma noviti e allievi tanno sovente Io stesso maestro) 
la rec^e vrve-rc//: scopo ulteriore è il raggiungimento 
clella unica vis per una cte non semtra
essere acquisitile per soli meriti umani nè in questo mon«lo. 
Dn altro aspetto essenziale è il legame tra rcàà e
Vero e proprio topo», ricorrente in opere e tempi cliversi, 
spesso invocato per sottolineare cte la notilrà vera appar­
tiene allo spirito e non al sangue, si esprime ancte nel valore 
clei norer come moclo per clare alla conoscenza una reale
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efficacia: Lonvesin cle la lìivs clirà cbe la scienza 8en2a j 
costumi fa pensare alle verdure scipite: «alerà sine 8âle>i. 
àcbe per Lrssmo, clel resto, la nobiltà cli sangue cleve esse­
re giustificata con la nobiltà cbe appartiene solo all'uomo 
nutrito cli religiosità e cli cultura, cli pre/sr e cli /r'tter«re. H se 
e vero clie bisogna a volte saper scinclere la bontà cl'animo 
clall'eclucarione', è ancbe vero cbe nella sua pedagogia cul­
tura e costumi sono costantemente affiancati. Xel De prcerrr 
5/s/r'vr sc /r^ercr/rier cbe come il De ràone
â si ispira alle ors/orrse cli Ouintilianod, in­
contriamo l'invocazione a clare si figli (ma si può ancbe

6 Lo^vesm or. i.à Livà, Vi/a rc/>a/ariica, in Viovi^^ov^-Scn^io-rovà 
(sci), Znin^nc c/ancr rapicn/iac, Oeiprig 1969.
? «... nec ideo soclalem minus kabere carum, si quos lisLet mores incon- 
clitiores. 8unt enim qui morum ru6itstem sliis compensent 6otiLus. Lle- 
que Laec ir» praecipiuntur quasi sine lus nemo Lonus esse possit», ckr. O. 
X^IOX, 'Oirccp/ina'. O/>c ^fc>nar/ic anci L/cricai Originr o/O«ropcan Lini/i- 
i)-, in ^lO8ir^8à^II-L.O. ^Ivsro (ecl ci), lîcnairrancc vocici)- crnci Lrci/nrc. 
Lrra)-r in 7/onor o/OnZcnc ? lîice /r., Xcv Vorlc 1991, pp. 107-1)5 (tr. 
!t. «Oircrp/ina». Oc origini monartc^e e c/crica/i c/c//a />«o»c manicrc 7» 
Onropa, in «ònnali clell'lstituto storico italo-germanico in Trento», XVIII, 
1992, pp. ))5-)70).

Olà a partire clai 1-199 Lrssmo compone opere cieclicate sll'insegns- 
mento e all'spprenclimento clelle lettere grecite e latine. I.» prima cli 
queste opere è una Lreve istruzione sulla ricclierra clello stile (Lrcvir </e 
copra pracccp/io), clic clivenne poi un lavoro piu vasto (Oc copra vcr/>or«m 
ac rcrrcm, puLLlicsto nel 1512). coltre ne seguirono, come il trattato 
sull'arte cli scrivere lettere in latino (Oc conrcri/>c»<7ir cpir/o/ir) e le rego­
le per ls conversatone familiare, cite sfoceranno poi nei famosissimi 
Lo//o^«ia. 8i preoccupo snelle clel ripristino filologico clel plurisecolare 
testo etico-cliclattico clei Oir/icOa La/onir, per evitare clie proprio la scuola 
fosse veicolo cli un latino ormai ciexrsclsto cla incrostatemi e cleformario- 
ni cli ogni genere, ms suscito gli ironici rimproveri cli altri umanisti, tra 
cui il Lucie (Op«r Opir/o/arnm Ocric/cri Orarmi, Oxforci 1906-58, IO 
Opà/ac, 40), p. 4)2, II, 122-2); 4)5, p. 275, II, 88-91. Lkr. ?. 8i«i.àiitr, 
O»a>>r on /6c H^or^r c>/Orarmnr, Olevv OIsven-Ooncion 1978). Di grancle e 
specifico interesse sono: I.-LI. Vl/tkOOl.1^1 (ecl), Ocpncrt r/a/rm ac/r7>cra- 
/r/cr /nr/i/ncncf», in vesioeiil Hoinovàkll, Opcra Omnia, 12, 
cXmsterclam 1971, pp. 1-78; j -Ll- ^l^aOOI.Ikci (ecl), Oc ra/ionc r/rcclii ac 
/cgc»c/i in/crprc/an^ne arcc/orcr, in Opcra Omnia, cit., 1-2, /Xmsterclam 
1971, pp. 79-151.

Lfr. O. O'cc/ncarionc cici/'nomo moc/crno. Oa pcc/agogia cic/ Xi- 
narcimcn/o, Lari 1966.
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lecere: allievi) la vira spirituale oltre quella carnale, eclu 
cancloli ai Morer sin <la principio: se si marchia come parrici- 
cla citi uccicie un tiglio, «quanto maior impietas est necare 
mentem?»'o. konvesin cle la Riva aveva atterritalo clte la piu 
autentica figura paterna è quella clel maestro, il solo capace 
cli clare la vita clello spirito.

II.

è utile inserire qui una sorta cli parentesi, clte tuttavia non ci 
allontana clal tema centrale: si tratta cli un excursus su alcune 
parole (e concetti) clie incontriamo continuamente, e clie 
proprio per questo clevono essere clekiniti e collocati nel 
lunghissimo, plurisecolare lasso cli tempo clte li vecle attivi 
ecl elkicaci, ma con valente e funzioni mutevoli.

l'anto co/rverrs/ro quanto àcrp/à sono vocaboli clalla lun­
ga storia e clalla costante presenta nella cultura latina, clal- 
l'ets classica al lkinascimento, con alcune valente concettua­
li almeno apparentemente immutate nei secoli, sulle quali si 
innestano gli apporti cristiani e clte hanno esiti cliversi nelle 
lingue cìell'Ourops moclerna.

«8i omnem conversationem tollimus et generi humano re- 
nuntiamus vivimusque in nos tantum conversi»: con questo 
esempio, preso cla Seneca, il TAercrrcrrcs //«grcae /s/àe illu­
stra il valore clel termine co/rrvrrào, inteso come co»r/«ors- 
/ro, co»vrc/«r, rocre/ss /rvràràs. incora in
Seneca, ma anche in lacito, Velleio kstercolo, (Quintiliano, 
8iclonio - o nel doc/ex ^eoc/orrs/r»r - vale covrvreràm, 
«rtts: cioè uso frequente, relazioni, rapporti, frequentazione, 
compagnia; come moclo, genere cli vita, compare in l'ertul- 
liano e Oerolamo: rcr/ro Lge-rc/r, vrorer,
co-rc/rcro, r/s/rcr; e anche exercà/ro, sino
alla «conversatio Rivinse clisciplinae» ancora cli l'ertullia- 
no".

Osila «vox generica, prò quorumvis vivencli rstione» si pas-

De cik., p. )5.
li /-«Mae t.ip8is 1909-19)4.

512



82 2 una voce specifica, strettamente legata alla scelta mona- 
8lic2: con (verniamo, Orego-
rio piagno, Pier Damiani, Veda, Orclerico Vitale - fino 2 
Raccerto Monaco, 2 sant'-^nselmo e oltre. Il Dueange, infat­
ti, incontr2 eo/rverrsre, eo/rverr-rrr come «vitam religiosam 
seu monacliicam proliteri» dall'ctà merovingica al san Ver­
narlo clella /lpo/o^/<r c/e và e/ /'e/rg/ororttw^.

Il legame tra eonverrs/m e co-rverrro ci appare particolar­
mente significativo quanclo nel 1108 il canonico agostiniano 
(Guglielmo cli Lliampeaux, maestro e avversario sconfitto cli 
Pietro àelarclo, aVVandona la carriera cli clignitario eccle­
siastico e si ritira con un gruppo cli allievi alle porte cli 
Parigi, costituendovi il primo nucleo dell'aVVazia viltorina. 
IlcleVerto cli Davardin, personaggio molto autorevole clella 
riforma gregoriana (nella quale il movimento canonicale aveva 
una parte assai rilevante), gli scrive per approvare la sua 
scelta e, riferendosi al genere cli vita scelto cla Ouglielmo, 
parla cli «conversarlo et conversici tua». Lugliclmo avreVVe 
anclre voluto rinunciare all'insegnamento (peraltro in linea 
con la riforma, clie voleva la cliiusura delle scuole agli allievi 
esterni), ma IldeVerto Io convince a persistere, dimostran­
dogli clre la perfezione personale del religioso lra un irrinun­
ciabile valore esemplare, è e deve essere rivolta anclie al- 
l'edjficazione degli altri. I/aVVazia canonicale di 5an Vitto­
re si connatura dunque immediatamente come scuola aperta 
verso l'esterno; del resto anclm la scelta di un isolamento di 
tipo monastico era assai relativa: fuori Parigi, è vero, ma a 
ridosso della città e in una zona già vivacemente animata 
dalla presenza di scolari e maestri, dove la logica e la dialet­
tica davano struttura e strumenti al rimbalzare incessante 
delle Ltt<rer/rc>»er". ()ui, pociu anni dopo, opererà Ogo.

lin plurisecolare percorso porterà dalla mona-
stico-clericale alla conversazione laica, intesa sia come for-

Lli. Ov <7/otrarr«»r mci/à <?/ 7-rN/tt/aNr, k^iorr I88Z-
87.
It 8ui primi tempi delia scuola vitlorina e sulla figura cli Ogo: ?. 810^20, 
Hr/gr/er -le V/à-r e/ rc>» cco/c, l'aris-'l'urnlioul 1991.
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ma cli vita ispirala alla civiltà clelle buone maniere (per usare 
la fortunata espressione coniala cla blorbert Olias), sia come 
termine specifico clic inclica Io scambio sociale in forma 
esclusivamente verbale. (Quest'ultimo è un esito primario in 
alcune lingue, come l'italjana e la francese; non in quella 
inglese, clove mantiene il precipuo valore cli
«arione clel vivere in società con altri».

Il legame tra conversatone (nei clue sensi, cli commercio 
sociale e cli scarnino verbale) e civiltà è clel resto sancito 
clalla Or-r/e converrsr/orre cli Stefano Luarro, pubblicata nel 
1574 e presto ampiamente cliffusa e tradotta".

Il clistingue clue sensi clel termine clisciplina. On
senso stretto: rs/ro errccZ/e/rc//, c/oce/rcZ/, r/rc-
àvr, 8r.8ttcrxttXi.cr; dunque istrurione, insegnamento, eclu 
cartone: «eclucatio et clisciplina» (Quintiliano); «effectus prò 
causa, quod eclucatione efficitur; iclem quod cloctrina, ars, 
scientia, sapientia, eruclitio, peritia, experientia... èirccriiîp.ip>, 
nella cluplice veste cli pàdip^cr e icxvii, cla Plauto a Lesare, 
cla Plinio a lertulliano e Ambrogio. On senso lato: rer-eràr, 
severa --rorrc»/ ec/r/cs/ro, irtti.8ci.tt (Licerone, Quintiliano, Se­
neca, pertulliano...). In (Cicerone troviamo ancbe la c/àr/>/z- 

prcerr/t (istrurione clei fanciulli): come non pensare alla
Ozrcr/>/r>r-r c/errc-r/rr cli Pietro Alfonsi, alla Orrcrp/rTrs

cli (Giovanni cli Oarlanclia e a tutti quei testi fioriti clai 
XII in poi, tino ai vrorer prcerr/er cli brasino cla Rotterdam? 
Infatti, nell'ambito cli orc/o, »rc>r, co-rirce/rcc/o, rs/ro, «rrcr (cla 
Plauto a bivio, 8eneca, Oerolamo, lertulliano...) incontria­
mo il regime cli vita, la regola cli condotta, i costumi (vzorer, 
appunto).

Inoltre, la c/r'rcrpàs Mà/rr deve regnare nello 8tato e for­
mare il cittadino, mentre la àcrpàcr rer rinvia alle
Zeger crrzà/zr, alle istiturioni politicbe ((Cicerone, lacito, 
Quintiliano, 8eneca). blel 622 Isidoro di 8iviglia elenca i

Lrrr^o 6u^rro, n crvi/ a cura (ti X.
Xlociena 1995.
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molteplici usi clel termine, riprendendoli clalla tradizione 
classica e trasmettendoli ai secoli a venire:

«Disciplina a discendo nomen accepit: unde et scientia dici 
potest. l^lam scire dictum a discere, quia nemo nostrum scit 
nisi qui discit»".

si connette anclre un'aura di rasforrata severità 
e rigiderra; non a caso tra gli aggettivi clre piu tenacemente 
le si associano rimarrà, in una endiadi dikkicilmente scindibi­
le, nr/àrrr. D proprio da questo tipo di severità, ma con un 
evidente accento sull'aspetto punitivo, si arriverà all'auto- 
punirione, all'sutoumiliarâone monastica - al signikicato estre­
mamente specifico, delimitato, concreto, clic il Ducange re­
gistra al primo posto: «Disciplina, apud monaclios est lla- 
gellstio, interdum virgae ipsae quiìrus klagellantur». «8i ali- 
quis disciplinam accipere delrest...» cosi si legge nelle nor­
me ciré reggono la vita dell'âlrlrarig vittorina'^.

Dàrp/r»s^r7rr è materia di insegnamento, ciò clre si può 
insegnare, già (drrcrp//»L^>â rcren/nr) nella pseudo-cicero­
niana ma è anclre ciò clre può
essere plasmato con l'insegnamento: per esempio la volontà 
(Lassiodoro).

Dàrp/rn-àr per ^rtulliano come per Lassiodoro vale, in 
senso passivo, istruito, eruc/àr; per Lassiano, Acne 
«moriirus lronis disciplinae ìrenckicio praeditus» è in Lesa- 
rio di Ideisterlraclr (ma era già in Icrtulliano). In senso atti­
vo: àcrp/r-rse cspsx (Lassiodoro).

p prosegue: «c^liter clicta disciplina, c;uia cliscitur piena, òrs vero 
clicta est quocl srtis praeceptisque rexulisque consistat... Inter artem el 
clisciplinam piato et ^ristoteles Irsnc cliklerentiam esse volucrunt, clicen- 
tes artem esse in iris quae se siiter lrslrere possunt: clisciplina vero est, 
quae cle iris sxit quae sliter evenire non possunt. I^arn czuancio veris 
clisputationiirus aiiquici clisseritur, clisciplina eril: quanclo sliquicl verisi­
mile atczue opinabile tractatur, nomen artis lrslrelait. Disciplinae lilrers- 
lium srtium seprem sunt...», Isiooiti His?^t.r8isis D?isco?i §/)>t-rc>/ozrcr- 

rrve //^rr XX, ecl. ^.^t. pmos^v, Oxkorcl 1911, t. I, i-ii.
là Oràn eclcl. lOyvè-D. lvîll.18, purn-
iroul 1984.
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km clai tempi cli Plauto, poi, la clisciplina ha valore per così 
clire transitivo: «ciisciplinse esse aliis», servir cli moclello acl 
altri: un significato congeniale a Ugo cli 8sn Vittore e al suo 
concetto clella funzione esemplare clel religioso - clel novi 
rio, poi clel canonico e soprattutto clel maestro vittorino - 
sulla scena clel monclo. partire cla questo, e clalla centralità 
clella scuola come luogo cli trasmissione cli un sapere etico 
prima ancora clic teologico, si struttura la clisciplina secon- 
clo Ugo, cuore e forma al tempo stesso clel suo sistema pecla- 
gogicoV

^Itre famiglie cli vocaboli clevono essere prese in consiclera- 
sione nel quaclro clella storia «lei coclici cli lmone maniere 
nell'occiclente cristiano meclicvale e moclerno: quelle relati­
ve ai concetti cli corte (rrcr/cr/rtat cla crcrrìr; cottr/o»re e corte 
sia cla cr/rt/t) e quelle relative agli antichi, longevi iclcali 
connessi con il pur insfferratile e mutevole concetto cli cit­
tà: «à/r/tcrr, cmr/àr. Lrcrrs e crcrt» pero, malgraclo i loro 
percorsi si intersecliino sovente, ci rinviano a clue diverse 
realtà: la corte - corte regia o imperiale, secle comunque cli 
un'autorità centrale cli governo - e le corti, le secli cli quel 
ceto cavalleresco ciestinatario (e a volte, ma con minore fre­
quenta, autore) clella letteratura cortese: lirica, romanzesca, 
epica. tlon siamo cli fronte acl una meclesima istituzione, clre 
semplicemente si realista su scala e con climensioni cliverse, 
ma acl istituzioni cli natura e funzioni in linea cli principio 
non coinciclenti nè sempre paragonatili tra loro.

Il sostantivo crcrr'a affoncla le radici nella R.oma reputtlica- 
na, dove inclica ciascuna clelle trenta suclclivisioni clei pattisi 
e per metonimia il loro luogo cli raduno; passerà poi a indi­
care il senato cittaclino e infine la corte regia e quelle eccle­
siastiche (vescovile, pontificia), per le quali permane tutto­
ra. 8utito ciopo la metà clel secolo XI compaiono sia crcrr's/» 
ciré crcrrs/rtst. (Questa filiazione cli crcrtrr avrà nel giro cli 
pochi anni il suo vero fiorire nei volgari d'oc e d'or'/. Lari

n 8ui cancelli cii clisciplina, ciisciplinarnenlo, cll. ?. Lcuir.aâ, Ouop/r- 
àcr/>/r>ra/?re»ro, in «Annali cicli'Istiluko slorico ilala-Zcrinanico in 

l'renlo», XVIII, 1992, pp. ZI5-ZZ4.
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8keplien /aeger'b rintraccia le rabici cucila cortesia, intesa 
come processo cli incivilimento clel ceto aristocratico-guer­
riero, proprio nella cr/rrs/r/s^, ossia in quel complesso cli 
qualità naturali e cli capacità acquisite clie concorrono a 
formare il perfetto uomo cli corte. O forse potremmo meglio 
clire: uomo cli stato. I^a tesi clello Jaeger infatti mette in luce 
un processo cli incivilimento clie lis per protagonisti gli esperti 
e colti collaìioratori cli sovrani potenti. (Questi uomini, clie si 
ispirano alla tradizione classica (con eviclente aggancio agli 
iclesli consegnati clal Oc OAcrH ciceroniano al meclioevo 
attraverso il Oc o/Acà --ràr/ror»-» Occ/crrsc cli ^ml>rogio) 
sono gli alti prelati imperiali, protagonisti e testimoni insie­
me cli quel processo, almeno fino ai profoncli mutamenti 
introdotti clalla lotta per le investiture. 8e si accetta la c«r/-r- 
Zàr come la raclice da cui si sviluppa la cortesia, l'etica 
cavalleresca cliviene una creazione clei chierici; la letteratura 
cortese uno strumento, nelle mani clei chierici, per l'incivili­
mento dcll'aristocratig militare laica e per la cliffusione cli 
un preciso moclello nel quale confluiscono sia la tradizione 
classica sia quella cristiana, spesso peraltro clifficilmente se­
parabili. Isella seconcla metà clel XII secolo il cavaliere colto 
è clivenuto un icleale cla perseguire.

^Ia la corcr/orrrc, contro l'univoca visione cii Jaeger, non può 
essere rinviala a raclici esclusivamente cristiano-ecclesiasti- 
cl>e. è necessario tenere conto almeno clel fatto clic nei 
clecenni cruciali (fine XI-XII secolo) l'ideologia cavalleresca 
si raclicava anclie in un sostrato germanico e celtico non 
cristiano'?. è possibile confinare il moclello cavalleresco 
nell'aniliito cii circostante religiose, a risolilo cli non com- 
prenclere elementi quali l'ossessione clella liclletta tisica e, 
ancor piu, quella clella ricclietta e clella procligalità. ldna 
procligalità con tuntioni non esclusivamente ma certo pe­
santemente politiclie, riconducibile semmai, soprattutto per 
quanto riguarcla la figura clel sovrano (inteso sia come re sia

'b L.8. Incieli, v/ik 0/ Lwàrnz
0/L'orbò- 952-1210, pliilsclelpliià 1985.

ptoai, /a X/c-XIIe ià/cr, 6enève 1986. 
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come rr/rersr-r, signore feudale), alla trifuntionalità dumeti- 
liana e alla capacità, sovrana appunto, di distribuire ricclier- 
2a e prosperità^.

In ogni caso, non si può contorcere la cultura clel cavaliere 
con quella clel re: cultura, preparazione, sapienza clel sovra­
no costituiscono un iclcale ken piu antico e, ìlei resto, clanno 
luogo acl una tradizione di opere specifiche: gli rpec«/cr pr/»- 
crprE. 8e ci si colloca da questo punto di vista, il discorso si 
ta piu complesso di quanto non appaia allo stesso Jaeger, e 
bisogna risalire assai piu indietro del IX secolo ottoniano. 
dome non pensare, ad esempio, alla ?or?-rttZcr v/rse
del vescovo Martino di Lraga?^ Dedicata al re visigoto kdiro 
e scritta negli anni tra il 570 e il 579, la ?or--r«Z-r è formal­
mente rivolta ai collaboratori del re (troppo saggio per aver 
bisogno di insegnamenti...) e detta norme karaté sulla legge 
naturale, intelligikile e praticabile da chiunque, a prescinde­
re dalla formazione religiosa: «naturali tantum kumanae in- 
telligentiae lege stiam a laicis recte lronesteque viventikus 
valeant sdimpleri». è un testo dal quale non si può prescin­
dere, perche vi sono riuniti tutti gli elementi che concorre­
ranno a formare il patrimonio di regole di comportamento 
etico-sociale dei secoli successivi: il concetto di misura; il 
controllo della parola e del gesto; il rapporto interno-ester­
no, anima-corpo; Io schema delle circostante («prò qualita- 
tikus temporum, locorum, personarum, atque causarum»).

Lttrr-r/àr si oppone a rr/r/rcàr, che condensa in se rosetta 
di modi, incultura, o, piu specificamente, karkarismo di contro 
a eloquenza latina, come nell'oppositione tra (7s//à/r<r r«- 

e hla, almeno durante la tarda
antichità, la r«r/rcàr è anche l'ignoranta di chi non conosce

o/ /Vtcàvcr/ Vràer, in L. I-ISXr 
(ecl), Varrsr Islecv I4eaven 1925, pp. 185-219. ke^ina
clelle virtù perclrè virtù clei re, virtù politica.

^l^xritcìi La^c^iur.^sis episcopi, m/ae, ecl. LI.
cov, in 0/>era omnia, k>lev Hsven 1950.

Vita L/>rc>c/ez<r»^r, in X, p. 564; la Vr/a e clatsts tra
IX e X secolo.
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la fede cristiana: in questo senso la troviamo nello stesso 
Martino cli kraga^.

D'altro canto, sc è certo clic la storia clei cortici cli comporta­
mento etico-sociale, cii cui sono parte integrante le Uuone 
maniere, cievc molto a quello ciré potremmo chiamare il 
filone clericale, è anclie certo ciré questo non si limita al solo 
ambito clell'slto clero secolare, con esclusione - è sempre 
una visione cii Jaeger - dell'ambito monastico e in particola­
re canonicale, soprattutto, non è il caso cii sacrificare troppo 
a quel mito clelle origini al quale Io Jaeger si rifa con insisten­
za forse eccessiva: appare assai piu utile cercare cii cogliere il 
funzionamento cli concetti come quelli cli cttà/r/crr-cottr/or- 
r/e nei cliversi contesti cronologici e sociali nei quali si pre­
sentano^. kuò colpire, ad esempio, Io stretto collegamento 
tra prse/s/rcr e crcrrs/àr stabilito, nella seconda metà clel 
XIII secolo, clal francescano 8alimUene cle ^dam <ia karma. 
Isella sua amplissima dro/rà, giuntaci peraltro incompleta, 
si incastona il c/e pre/s/o, nel quale l'autore clisegna un 
mociello icleale e icleologico al tempo stesso: il suo è infatti 
uno scopo polemico, e il I.rZ>er è cli fatto un libello contro il 
generale francescano frate klia, esempio interamente negati­
vo cli prelato^. Ideile dichiarate intensioni cli 8alimìrene, 
Uasts capovolgere quell'esempio per trovarsi cli fronte al 
perfetto prelato, clel quale la crcrr-r/àr è il carattere preci­
puo. ^la il vocabolo qui non rinvia affatto, o almeno non 
clirettamente, al monclo clei prelati-maestri-statisti inclagato 
cls/aeger. Di quel concetto, piuttosto, 8alimUene si serve per 
tradurre in latino il volgare corcr/oàc. è uomo cli citta - cli 
molte città - per formazione, scelta, esperienza, e come molti 
altri ammira e fa suoi gli ideali cortesi, doglie an?i, con

Ok correctrotre in 8k^<ncikEi8 Opera orrr»/a, cit.
8e ne era già accorto blenry Oupin nel 19ZI. Oc! resto tra la fine ciel 

secolo scorso e gli anni trenta clel nostro secolo lia visto la luce una 
importante messe cii slucii sui problemi cbe ci interessano <ckr. O.
OttOtl, Oor/erra crttà, cit.l, e sono quasi sempre opere cbe possono 
- e riavrebbero - essere ancora tenute presenti.

8^Utââ OL Oro^à, eci. O. Scali», bari 1966, 2 voli. Il 1-ràer 
occupa un buon centinaio cii pàgine.
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particolare lineria, la clilkerenra essenziale lrs le città comu­
nali italiane e le citta ^'oltralpe: la convivenza, cla noi, clel- 
l'aristocraà cli korma^ione guerriera e terriera e clei celi 
lòorglresi in espansione, entro la cerclua clella mura, barriera 
iclesle clic separa e clilencle àr/àr e cortesia
(ormai un unico concetto) cla rr/rààr e villanìa.

snelle crvr/àr e sono parole clalla lunga storia,
molto vive in età classica e sempre piu linamente presenti a 
partire clai secoli centrali clel Ueclioevo. lìispeccluano la 
distinzione, «enunciata limpiclamcnte cla Isicloro cli 8iviglia, 
tra la la città cli pietre, cli eclilici (rsxcr), e la crr-àr, la 
città clegli uomini. In epoca comunale entrambe però rinvi 
ano alla città clei cmer, cli quegli uomini socialmente, politi­
camente, economicamente, culturalmente clckiniti clai loro 
appartenere alla città. Qualcosa cli molto piu importante ecl 
esclusivo clel semplice abitare in una città; qualcosa clic si 
clelinisce in lrase a un complesso insieme cli cliritti, cloveri, 
privilegi^. (Qualcosa clie si collega acl una coscienza cittacli 
na clestinata a clurare molto a lungo nel tempo, e torse aclcli- 
rittura acl accentuarsi col mutare clella società e clella cultura 
occidentale, raclicanclosi snelle nei ceti meclio-ìrassi, nello 
stesso proletariato uròano post-inclustriale. I^lon mancano 
certo punti cli vista assai cliversi: acl esempio, la clipenclen^a 
semantica cli crvà, crvàar - laclclove inficiti la /or-ncr vr/cre 
clell'uomo òcne eclucato - clai concetto cli città, si sperrereò-

incile I^anslisi linguistico-semantica clei vocaboli legati all'area clelle 
licione maniere ira ciato significativamente luogo a molteplici confluente 
cli percorsi cliversi e inclipenclenti. Lkr. 8r^SOVI^SXI, f.e remèclc cf-rnr /e 
«s/. LrrN^rce e/ ZegMâNo» c/e /'sr/f/rcc à /'sge clcr ?aris 1989
lin particolare per il rapporto tra c/ru/r/c e crvr/àno», czuest'ulrima lan­
ciata cla I^irabeau nella trancia clei l^umi). Il volume 6i^. ^I.kcXLISSrLI^ 
lecl), Qottingen 1990, contiene saggi cli specifico interesse, tra
cui: ?.6. 8ciI.VII>, Lur/a crcrrs/àr. Leclerc/rc/rg L/uegcZ
c/cr (Z^cf/c/r, pp. 15-25; 0. ^lc>l.X, <7«rf<r rcncf crcrrir/f/as.

Hprcgc/</cr roâ/r/rcf>e» Orcfi/»»g: /r. cortoislie>/pr. 
corteslia) r« 12. pp. 27-58; l'li. 82/tkÒ, Oer
ffo/rrcuscf>e» fifca/frrerrc»g, pp. 550 591; 'fli. f/rf>sirr7-r.t
2rcr rc»cf frcnà'o» c/frer c/er
ffo/nc/ie» clcr itì/tte/a/rcrr, pp. Z92-4ZI; O. kosi^O^oi.I, 
Lorterra »e//s cr/t-r, cit.
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ì>c alla fine clel Cinquecento, secondo quanto propone ^me- 
deo (Quondam nello studio introcluttivo alla sua Zia citata 
edizione ile Ds Mr7 cc>/rverrsrro»e del 6uazzo. Eppure Gio­
vanni Della Lasa dichiarava ili scrivere per «chiunque si 
dispone cli vivere non nelle solitudini o ne' rornitorii, ma 
nelle citta e tra gli uomini»^.

III.

De vie personali alla ricerca sono di solito scarsamente inte­
ressanti, ma possono, a volte, rivelare connessioni oggettive 
di un qualche rilievo. Il percorso clre mi ha condotto alla 
storia dei codici di comportamento sociale tra XII e XVI 
secolo è significativo perchè apparentemente anomalo e ca­
suale: il punto di partenza non essendo la corte o le corti, ne 
la letteratura cortese-cavalleresca, ma la particolare forma 
letteraria clre va sotto il nome di crr-à/râ. Dal tardo 
Duecento milanese, da un noto e straordinario esempio di 
lode della città (il De di Lonve-
sin de la lìiva), attraverso le altre opere del maestro milane­
se, rivelatrici della stretta connessione tra città e necessità 
normativa a vari livelli, sono giunta alla scuola, all'associa­
zionismo religioso e civile, alla città-stato nel suo insieme, 
vissuta e descritta appunto da Lonvesin de la Kiva come 
apoteosi dei ceti produttivi sia di heni sia di cultura. D 
l'apoteosi di una ìrorglresia urbana non separata dall'aristo- 
craris di origine guerriera e terriera, pronta ad accettarne e 
imitarne modelli e stili di vita, ma solo quando non portasse 
ro troppo lontano dalla sempre piu consolidata mentalità 
del profitto e dell'autonomia economica, non disgiunta dal­
la evidente e decisa aspirazione all'autonomia anclre cultu­
rale (l'aggettivo è usato qui in senso antropologico e si ap 
plica con particolare aderenza alla cultura giuridica delle 
città dell'Italia comunale).

pur muovendo dall'area italiana, non si può ignorare la com­
presenza di modelli di varia provenienza geografica e cuitu-

27 6. Okl.r^ Os^, (7-r/a/co, s curs e con inrrociurionc cii k. KOKI^O, 
dorino 1975, p. 5.
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rsle, la cui efficacia era strettamente legata alla conferma- 
rione sociale clelle nostre citta, diversa clalla maggior parte 
<li quelle cl'oltralpc. Osi primo clelinearsi cli una visione per 
cosi clire urf>ano-centrica clel problema, e clalle cliscussioni 
cui clava luogo (in particolare nei confronti cli I^orìrert Ulias)^, 
sono passati una cliecina cl'anni e alcune ipotesi sono state 
avvalorate ulteriormente cla lavori cli stucliosi soprattutto cli 
area anglosassone e germanica^.

Il XIII secolo è l'epoca clella moltiplicarione cli opere a 
carattere cliclattico, piu o meno originali, è il secolo clella 
trasformazione clei lesti latini in testi volgari, dunque offerti 
alla fruizione cli un pukkiico piu ampio e almeno in parte 
diverso rispetto alla lunga tradizione precedente. Ouesto è 
vero per tutto l'Occiclente medievale, in Germania come in 
8pagna, trancia, Italia. 8arà den presto vero anclie per l'In- 
glulterra, ma con un certo ritardo rispetto al resto clell'Occi- 
dente cristiano^.

Alcuni corsi universitari sulle opere cli konvesin cle la piva aprirono la 
slracla acl un seminario sulle tesi cii plias, cla me coordinato presso l'Uni 
versila di Parma nei 1984. lino dei testi allora presentati è stato poi 
pubblicato: p. itlodc//o e metodo »c//a «società dr corte» d-
iiori>crt p//ar, in l). ledi, ba città e /a corte, cit., pp. 149-184.
I temi principali del mio lavoro sono stati discussi in varie sedi: nel 1986 
presso l'università di Pavia, al seminario di storia della filosofia medie 
vale coordinato da prsnco Alessio; nel 1987 al seminario coordinato da 
I. be 6off presso l'ècole des pkautes àudes en Sciences 8ocisles di 
parici; nel 1988 al seminario coordinalo da Llirsbetb -^.R. krovn presso 
il (Graduate Lenter della Lity University of blev Vorlc; e nel 1989 al 
XXIV Congresso internazionale di studi medievali presso la western 
idicbigan University- Cbe lutti trovino qui il mio ringraziamento, idi 
permetto inoltre di rinviare (oltre al mio già citato saggio Cortesia ne/ia 
ci/tàl a: O. poiclâoivotl, iiorme de/ vivere rocia/e c i»//«ssi ebraici, in 
id.o. iduXZ^Kl-H.I-Ci. PODLzcumi (edd), ba storia deg/r p/>rei »e//'ita/ra 
medreva/e. tra /i/o/ogia e metodo/ogia, bologns 1989, pp. 121-125; della 
stessa, Ce ^»o»e maniere a tavo/a, in bd. brloxr^xitl-I.U. ptàlc'Oltltl, 
^torra de//a/imentazione, poma Lari ksris, in corso di stampa.

C.8. I^co^ir, 77>e Origini o/Corrrt/iness, cit.; I. blicuOttS, p/>e mat/er 
o/ conrtesy. ltfedieva/ Corrrtery Loo^s and t/>e Oarvain-poet, IVoodbridge 
1985; bl. Oaicie, pdrrca/ion and society in lUedieva/ and iîenaissance pn 
g/and, Uondon-Ronceverte 1989; O. Xivox, «Oiscr/>/ina», cit.

Ckr. làicilOI.It>, p/>c iilat/er o/Conrtesy, cit. 
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li caso italiano è però particolare, fioriscono opere, in prosa 
e in versi", poste oggi sotto l'etichetta cli letteratura ciiclatti- 
cs, che suggeriscono regole cli vita a clifferenti livelli: etico, 
igienico-sanitario, ciornestico, civico... Regole rivolte agli sco­
lari, alle clonne, si maestri, ai cittaciini chiamati a ricoprire 
cariche puhhliche, a coloro che esercitano le professioni piu 
varie, fioriscono autori che non sono piu esclusivamente o 
principalmente chierici, ma personaggi emergenti clella so­
cietà urhana: notai, giullici, maestri. 8i producono opere 
ispirate alla citta e acl essa clestinate, sotto forma cli crona­
che, cli narrazioni celehrative cli singoli fatti (l'arme vittorio­
si, cli esaltazione clell'orgoglio municipale".

Oli autori clella letteratura cliclattica vanno clai piu noti e 
stucliati - come i notai brunetto Ratini, fiorentino, e Oirar- 
clo fatecchio, cremonese; il giuclice Aberrano cla Lrescia; i 
maestri milanesi bellino Lissolo e bonvesin cle la Riva - ai 
piu oscuri, alcuni clci quali inclicati oggi solo col toponimo 
cli provata o supposta provenienza, fin toponimo che rinvia 
pero sempre a una citta: l'anonimo Veronese, l'anonimo 
Oenovese... 8i tratta cli figure esemplari cli un monclo urba­
no in espansione, variegato al suo interno clalla presenta cli 
molteplici e cliffercnti gruppi sociali; bisognoso cli norme 
cbe regolino gli scambi sia tra i vari gruppi, sia all'interno cli 
ciascuno cii essi; e cbe quelle norme sovente rintraccia in 
uns lunga tracli?ione, o assorbe clalle macie clel momento, o 
magari crea, ma sempre riorganirsa e risistema. Alcuni tra 
questi autori sono alfieri (lell'etica cortese, come brunetto 
Ratini e Oirarclo fateccbio (le cui lVor'e sono frequentemen­
te citate cla tra' 8alimbene). Rresso altri, strettamente legati 
a forme cli associazionismo religioso e civico insieme, preva­

" Lkr. per esempio: 6. Loisrmi (ed), ?c>etr -/e/ blilano-blapo-
li I960,1, IV: e II, VII:

" ?isa celebra la sua vittoria alle Valean nel II 14-15 col Vtcr/o/r- 
Nosè (lei Lrolo narra le glorie militari cli Vergamo nel

per Lomo abbiamo, manco a dirlo, il I.r^cr cbe
registra ed esalta le lotte contro stilano... Llr. kvl. ?L0, /<ràcr,
in /c. ^SOK Vos^ <ed), I, l'orino 1982, pp. Z11-Z78.
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le piuttosto un'elica clie si appoggia al pensiero classico, alla 
cultura biblica, al magistero clei padri clella Lbiesa, al patri 
monio giuridico rrcà

Il personaggio piu emblematico è torse Lonvesin cle la Riva, 
attivo nella seconcls meta de! Duecento, morto prima clel 
1)15. Lonvesino ba clettato norme cli erica e cli etichetta per 
gli scolari, i maestri, i cittaclini in genere. Ra sua vita si 
svolge negli ambiti, idealmente concentrici, clella scuola, clel 
1er2o orcline clegli Dmiliati, clella citta. blon a caso nel suo 
seconclo testamento, clel 1)1), ta precedere il proprio nome 
clalle clue qualiticbe: /rs/er, mcttenclo al primo po­
sto quella clie clà senso a tutta la sua vita, e al seconclo quella 
clie Io colloca nella climensione dell'associazionismo urba­
no, al tempo stesso religioso e civile.

Il suo bilinguismo - latino e volgare lombardo - indica la 
volontà di allargare oltre la scuola la cercbia dei suoi fruito­
ri. -^l di la delle opere propriamente letterarie, pur sempre a 
tortissima carica morale, ci interessano qui quelle dicbiara- 
tamente didatticbe, come la Vr'/a la traduzione
(bella infedele, quindi tanto piu significativa) dei 
d-r/ontt in volgare, le cor/erre /svo/s"

In gran parte le opere di konvesino si inseriscono in tradi­
zioni tipologicbe consolidate, blon si tratta però di imitazio­
ni pedisseque e gli elementi di novità corrispondono ai biso­
gni cui l'autore intende soddisfare. Dd ecco apparire il gala­
teo (uso il vocabolo come comodo anacronismo), sia nel­
l'ambito di materia piu ampia, sia come centro di una singo­
la opera. Appartiene al primo caso la Và rc/>o/-rr/à, col 
lungo, originale passo dedicato alle buone maniere degli 
scolari; al secondo invece tanno capo le cortesie da tavola. 
Malgrado il permanere di taluni aspetti etico-religiosi, nel 
maestro milanese agisce uno spirito mondano cbe Io distin­
gue e Io allontana dalla tradizione dei cbierici. Accanto alla

koisvesitt ve rà kivz, Vua rc-o/srn'ca, cil.
" 6. Lcmriui, 1-e o/>erk vo/ga» -// /a iîà, Itoms 1941; 6.
LOUIIUI Ivlilâno-Islspoli 1960, l. 1. 
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necessità cii provvedere ai poveri e cii rivolgere il pensiero e 
il ringraziamento a Dio, compare l'attenrione premurosa e 
sottile agli stati cl'animo altrui e lo storco cli lar sì clre la 
tavola sia luogo cli serenità e cli piacevoli conversari. Ira gli 
errori cla evitare è indicato quello cli rattristare i commensali 
nsrranclo «ree nuove»: siamo sulla vis clre quasi clue secoli 
clopo porterà (Giovanni Della Lasa a «lekinire la tavola «luo­
go cli allegrerà e non cli sconcialo». Dna via clre, poco prima 
cli conclurre al 6-r/«r/ec>, è stara segnata clall'spotcosi clel lega­
me tra Danclietto e conversazione (o piuttosto
in entrambi i significati principali clel termine), nei LâvrÈ 
cli Lrar-«c>.

Lonvesino vuole clic il commensale sia «cor/er, aclorno, ale- 
gro, e confortos, e fresco». De regole «lettale cla lui non 
clipenclono però clal moclello cortese. Dsse si collocano piut­
tosto nell'area clella cà/r/sr, in accorcio con un moclello 
sociale cli correttela Dorgkese". D'opera cli Lonvesino eser­
cita una sicura inlluenra su autori successivi e, cosa forse 
piu importante, vive a lungo proprio nella scuola. Da Vr/s 

venne a lungo usata come liDro cli testo e fu piu 
volte stampata «lurante il XVI secolo. Inoltre, 8tepliane Llixel- 
li lra segnalato come il poemetto cli (Giulio Lesare Lroce, 

cor/erre orberò «/«r /svo/a, altro non sia clie 
un rimaneggiamento clelle òonvesiniane^.

Altrettanto emòlematico, per ragioni cliverse ma concomi­
tanti, e ^lòertano cla Lrescia. Il suo nome lia un posto qui 
perche, pur essenclosi egli occupato piu cli etica cl>e cii eti- 
clietta, è però una figura centrale nella costruzione cli un 
coclice cli clisciplina sociale urbana nel Duecento". Attivo

I^lon sono stskL IL sol» Sll sllci-msrlo. dir. D O^VPUI^L, -/e /s
lîà. De in e/ ^or>e
Vo^en/lze. /lc/es </« (17 17 oc/o/>^e 1982), ?sris 1984,
II, pp. 7-20.

8. 61-IXkI.l.I, I.er in «ltomsnis», XI.VII, 1921,
pp. 1-40.
" dopers piu recente e compie» su cli lui è ìli s.!9I. ?o>vei.c, 
o/ Lrercra. »/ r» Lar/)> 77>r>/ee»//> 
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nella prima metà clel secolo, è personaggio cli grancle rilievo 
nella sua e in altre città. Avvocato, giuclice, uomo «li gover­
no, cleve però la sua fama cluratura al soliclale eorprcr cii 
opere cliclattico-morali; opere ciré potremmo classificare, acl 
altrettanto ìruon cliritto, come opere etico-politiche, proprio 
perche rivolte a clisegnare un progetto cli vita nella rróXcq. 
Lonstano cli clue gruppi strutturalmente cliversi: tre trattati 
e cinque sermoni. (Questi ultimi, scritti tra il 1243 e il 1250, 
rispondono alla necessità cli costruire un coclice cli compor­
tamento ìrasato su principi morali universalmente valicli, anclre 
se rivolto in particolare all'inquaclramento etico clelle pro­
fessioni giuricliclre. 8i tratta però, appunto, cli professioni 
ciré formano i massimi esponenti clelle magistrature cittacii- 
ne'8. I sermoni sono inclinasti ai suoi colleglri câr/âcr e 
sono clestinati acl essere pronunciati clurante le periocliclre 
riunioni clella loro associamone, clre a Lrescia si svolgevano 
presso il convento francescano. Raspare anclre cla questo il 
legame prokonclo tra società religiosa e società civile, clre 
volge però nella clireMone cli un hene comune sempre piu 
chiaramente animato cla valori laici. Infatti Io strumento piu 
efficace per costruire un coclice morale e professionale è la 
ragione, anclre perche Io scopo cli -Xlhertano non consiste 
nell'inclicare princìpi astratti, ma nel mostrare le conseguen­
te clelle anioni umane sulla realtà clella vita sociale.

I/importaritL clelle opere «li ^lhertano non appare solo clal- 
l'efkicacia retorica e ideologica clelle sue proposte, ma si 
esprime concretamente nel vastissimo successo che ehhero 
suhito e che continuarono acl avere per secoli: fino al XVI 
secolo infatti continuarono a«l apparire oltre che in latino, in 
italiano, francese, teclesco, spagnolo, catalano, olanclese, ceco.

Il primo trattato, «lei 1238, De «rvrore e/ c/r/ee/ro»e Der e/

pliilaclelpliis 1992; ms rimane un fermo punto cli partenza X. Lneccui- 
UI, 17» zr»4/ce c/e/ reco/o c/ecrmo/erro. c4/7>er/a»o 4-r Lrerà, in «Xtti clel 
Xeal Istituto Veneto cli 8cienre, I-etterc ecl Xrli», 1-XX1, 1911-12, pp. 
1421-1493

1^. px' O'osriàui <ecl>, ^ermo»e r»e4r/c> c/r /1/7>er/s»o Lrrcàe c/r Lrercrs, 
Lrcscia 1874; Xl. <ecl), ^er-»o»ei I-onato 1935. 
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proxà/ e/ s//crrtt--r rerrc^r e/ c/e vàe, «letta insegna­
menti circa i buoni costumi, l'amore cli Dio e clel prossimo, 
e tutto ciò clic costituisce una vita onesta". Il titolo contiene 
un termine sul quale insogna tare qualche consiclerarione: 
/orna vàe. dome sottolinea il kcnvell, si tratta cli un'espres­
sione con valore quasi tecnico, clie ricorre con frequenta nei 
testi meclievali e significa: moclo cli vita sotto una regola 
religiosa^. lina copia clella regola cli 8ant'^gostino si con­
servava, nel XIII secolo, nella cluesa cli 8an Oiovanni c/e 
/orrr a Lrescia, sotto il titolo cli I»rrà//c>ner§cr»e//z4rcgttr/à 
ep/reop/ c/e và es-rcur/eorrc^'. de prime riglie contengono 
snclte le parole «c/r//ee/ro?re... Oe/ e/ prsx/n/». incile se 
^lbertano non avesse preso ispirazione clirettamente cla quella 
regola^, abbiamo qui un'altra clelle tante spie sull'onnipre- 
senra clella spiritualità canonicale agostiniana nei secoli «lei 
basso meclioevo.

8iamo clunque cli fronte al significativo passaggio clalla rego­
la religiosa alla regola cli vita laica, sia pure entro un cristia­
nesimo sempre presente e pervasivo. Del resto tra le fonti cli 
liberiano c'è ancbe la già citata Oor/«rc/<r Z>c>«er/cre vàe cli 
Martino cli braga (sotto il nome <li Seneca, cui fu attribuita 
clurante tutto il meclioevo, con un successo testimoniato clal- 
le versioni provengale, francese, italiana cliffuse nel XIII 
secolo, clalle continue citagioni, clall'uso nelle scuole), blel 
testo 6i Martino c'è ancbe que! ree/e radere cbe abbiamo 
incontrato in Ilgo cli 8an Vittore, per il quale tuttavia Io 
sformo clel cliscepolo non può cbe fermarsi alle soglie clella 
Z>ecr/àc/c>. da beatitudine per liberiano è invece ormai cosa

" 8.O. blirrg (ecl), Oe /tmore ei Or/ecNone Oer e/ e/ 
rrcm lîerrcm e/ de V//ae, ònn Idarbour 1980.
40 à il termine uscito da Innocenzo III quando concesse (e si tempo 
stesso impose) la regola agli Idmiliati, comunità composta cli chierici e 
laici, uomini e clonne, e raclicats prolondamente nel tessuto urbano.
41 Aegtt/a ll /ìr/gttrir»/, ind ?. col. 1577; c/r.I.kvl. poderi.,
/ì//>er/a»«s o/Lrerec-r, cit., p. 59.
42 II problema è discusso in modo molto puntuale dal ?OVLtl., âdem. 
Lkr. ancbe LO. ?OI88KOà, Medioevo ca»o»ces/e, ldilano 1970. 
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terrena, e la v//<r, l'ideale armonia clella vita civile per 
la quale «leve scioperarsi il vero ciestinatario cli questa come 
clelle altre sue opere: il buon cittaciino.

I! secondo trattato, cioè la Ooctrrna to^rcenc/r e/ rcrcc»c/r, cle 
ciicato nel 124I al tiglio 8tetano, è clei tre torse il piu citato 
nel tempo e il piu stucliato oggi". l)ui T^ltiertano propone 
«un mociello cii parola virtuosa non ciiverso cla quello clie cla 
secoli i clrierici proponevano», l^la «quello ctie è cambiato, e 
non è poco, è ciie questo mociello sia proposto cla un laico 
aci altri laici»". t4on riprencio l'anàlisi clella Ooc/à-r e ciclla 
sua enorme tortuna, ma sottolineo come su clue t>en note 
colonne - Io sciicma clelle circostante e il rapporto 
interno-esterno - poggi la costruzione cii un sistema cii vaio 
ri ci>e atterma il primato clella parola come grancle metto cii 
comunicatione tra gli uomini, come strumento principe cii 
una socialità e cii una civiltà clic raggiungono il massimo 
livello nel servitio e allo stesso tempo nel controllo clella rcr 
p«^/rccr. da âcrp/È «lei corpo e clello spirito ciel singolo 
cittaciino si estencic ai corpo collettivo clella crvàr e ciiviene 
clisciplina clello 8tato".

(Questo aspetto è particolarmente esplicito nel co»ro- 
/«rZ/o/r/r e/ clcclicato nel 1246 ai tiglio (Giovanni". da

45 1°. 8vttOKV (ecl), Oc>c/rà e/ /ace»4r, in vr/a e c/e//e
opere 4/ Lr«»e//o do//»/, direnre 1884.

" d. d^s^c,a>ctt0lî, >1/^er/ono cdr Lrere/s e /s c/o/trà c/e/ /issare e </e/ 
/oeere, in d. d^S^Oir^iiior-8. Vr.ccnio, I pecco// 4e//o //»^"o, cit., pp. 94- 
95. dir. snelle d. d^S^oa-tttNI/, ?ar/ore e /ocere. I co/rr/Sd c// »» Zr»c//ce 
c/e/ reco/o XI//, in d. Lrccui (ect>, 1>/or/o </e//'e4«car/o»e, dircnrc 1987: 
d. /^arirottl, / poi/er/o pro/ett/o»ck// e /o/o»-/ar/o»e re/or/ca </e//o po////co 
co/»»»o/e, in «()uâclcrni scorici», 1986, n. 65, pp. 687-719.

d'ansloxis tra il corpo umano e quello clells collettività lis illustri 
prececlenti classici (liristi pensare a lilo divio e all apologo cli Menenio 
^grippa) e scritturali: san paolo inclics a piu riprese in ciascun cristiano 
un membro clel corpo cli dristo. da metafora, usata cla dlxo cli 8an Vittore 
per invocare l'uso orclinato clelle memora nella O/rcrp//»o /» ^er/o 
reroo»c/o (un capitolo clel Oc /»r///o//o»e>, è sfruttata a fonclo cla Oiovan 
ni cli 8slisliury nel ?o//cro/àr: e sismo ancora nel fertilissimo XII seco 
lo. dir. O d. dv^t>'S, -4/o» o/d///e. d/>e dro»//err c>/ 77>eo/oz^ /» /de do/er 
dlee///d de»/r/r>, damliriclge 1985.
4^ 1. 8vt>IVSV (ecl>, d/der co»ro/o//o»/r e/ co»tâ, dopenlisgen 1875. 
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struttura è quella, assai tradizionale, del dialogo. Lbe qui 
pero non è quello piu comune, tra padre e figlio (forma, per 
esempio, della Orrcrp/à c/erà/rr di kietro Alfonsi, cbe ^1- 
bertano cita volentieri), bensì si svolge tra un marito, bdcli- 
beo, e l'assennata moglie prudenza, figure simbolicbe, come 
simbolici sono tutti gli altri personaggi e le vicende della 
storia.

()ui è raffigurata la vita cittadina, con la violenta e l'instabi­
lità cbe in quel momento la caratterizzano. Il valore princi­
pale del b/f>er sta forse nella presa di posizione di liberiano 
a favore dell'autorità dello 8tato, al di sopra di ogni forma di 
giustizia privata. Lontra il diffuso pensiero cataro, l'uso pub­
blico della forza viene inteso come un modo inevitabile e 
necessario per controllare e impedire il disordine. On altro 
elemento rilevante è la valutazione dell'indigenza dei disere­
dati come fonte di pericolo per la stabilità sociale: nella 
ricca città comunale del Duecento, luogo delle scelte paupe- 
risticbe dei nuovi Ordini, si sente il bisogno di distinguere 
nettamente tra i due opposti tipi di povertà.

Liò cbe soprattutto bisogna sottolineare è cbe le esortazioni 
di riflettano non sono fatte solo in nome della legge divina, 
nè tendono alla conquista della salvezza ultraterrena, ma 
sono rivolle agli uomini nella loro piu responsabile veste, 
quella di cittadini, percbè apprendano a pensare e agire in 
nome del vivere civile, della ragione e della dignità umana.

IV.

Il trecento vedrà la fioritura di vere e proprie dei
codici di comportamento etico-sociale, etico-religioso, eti­
co-civile. d'erti nei quali tutto il patrimonio cbe si è venuto 
accumulando trova sistemazione e classificazione per gene­
re, età, condizione sociale. Dsemplari in questo senso sono 
le opere del notaio, dottore Airone rnre, Francesco da 
Barberino e del francescano catalano prancesc piximenis, 
attivi l'uno nella prima e l'altro nella seconda metà del seco­
lo^. brattano entrambi un arco di argomenti amplissimo,

4/ p ^ixiESIIS, 1.0 -/e /ei ecl. I'. Lârcelons 
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ma in particolare l'opera clel Larherino l>a carattere clawero 
enciclopedico: semhra non esserci problema clie gli sfugga, 
clal come comportarsi a tavola alle cautele nella scelta clella 
moglie ai pericoli dell'andsr per mare, Ira le sue fonti: Mar­
tino di Lraga (sotto il nome cli Seneca), i Oàrcà Lcrlo/rrr, 
Ogo cli 8an Vittore, ^lhertano, 8aliml>ene, gli autori classici, 
i padri clella chiesa, la letteratura provengale, Io stil novo...^ 

lvla l'ansia normativa che pervacle l'occiclente urbano clal 
XII secolo in poi non si limita al monclo prevalentemente 
maschile clella scuola, clel cliritto, dell'assocjggionizmo urba­
no religioso e civile. In quest'ultimo ambito, clel resto, rien­
trano anche gruppi femminili come il seconclo e tergo orcli- 
ne clegli Umiliati, seguiti cla quelli clei francescani e clei 
Domenicani, flè va dimenticata la presenga ereticale, clie 
tende a proporre, a volte in modo molto esplicito, alcune 
torme di egualitarismo sociale e di genere - tra uomini e 
donne, appunto.

fa donna ha una parte rilevante nel hluovo lestamento e 
nella patristica dei primi secoli, è tien nota la posigione 
paolina sull'eccellenga della concligione verginale e sul ma­
trimonio come male minore (revreàvr cs»cttp/rcc»rr-re). fa 
triade, in ordine gerarchico discendente, vergini — vedove (o 
continenti, se non altro per torga di cose) - coniugate, attra­
versa tutti i secoli dell'alto medioevo. I^la i nuovi ordini 
duecenteschi intrecceranno a questo il sistema della classiti- 
cagione per età (dalla tanciullegga alla vecchiaia, secondo 
partitoni variatali) e soprattutto quello della classificagione 
per r/s/ttr sociali^.

1981, 2 voli.; ciello slesso, 1.0 crtt/rà, opera enciclopeciics MS solo psr- 
rislmente eciit» e per Io piu in iorrns sntoloxics; p. Homi (ecl), I Dac«- 

«/'/tarare c/r ?rs»cercc> c/s Lar/>err?rc> recc>n</c> r or/^r»a//,
goms 190?, 4 voli.; OH. L^SOIVL (eli), e c/r
f l/a L<rr1>err»c>, 1264-1948, l'orino 195?.

g. Oarig, fra»cerco -/a L<rr1>e»»o e /a /ettera/rcrs l/rl/sllrca 
Roma 1948.

Lulls preciicsrione ciel Duecento rivolls alle clonne e irnpernists cii 
voils in voits su uno o piu cicali sciiemi clsssilicsrori qui rspicismenke
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I predicatori si rivolgono alle clonne cli Asserenti categorie 
sociali, gli autori cli norme per il Ruon comportamento fem­
minile saranno altrettano. tutori cRe non sono piu soltanto 
ecclesiastici: cla Francesco cla RarRerino al RorgRese 
grer «/e pcrrrr, cRe scrive il suo manuale clella Ruona moglie 
nel 1393; clal mercante paolo cli pace cla Lertaldo, autore 
alla metà clel trecento cli un RrZ>ro A Z>«o»r in cui si 
parla anclìe cli clonne, al cavaliere Oeofkro^ cle la lour Ran- 
dr;t, clie scrive nel 1)72 per l'educaAone clelle sue siglie. 
pino alla voce cli una clonna, LRristine cle ?iran (nata Lristi- 
ns cla pi^rano, 1564-1430), certo siglia clel suo tempo, ma 
capace cii una coraggiosa autonomia cii pensiero e cli anione. 
Dn posto particolare occupa Ruigi IX cli trancia, il quale 
con la lettre s rs /rZZe Xr^Z-eZZe unisce la tradizione clegli 
5pecrcZs a quella clella letteratura esortativa cla pa­
tire a siglio, cl>e proviene clalle tradizioni classica e l>il>lica, 
cRe Ra grancle fortuna, e clic troviamo anclìe nei I i l> r i cl i 
famiglia o ricordante almeno clal trecento in 
poi.

Il (Quattrocento vedrà inoltre fiorire la letteratura sulla fa­
miglia, come la RegoZs c/eZ governo A c«rs /cràZrsre cli (Gio­
vanni Dominici (1403) e i I.rZ'rr cZeZZs/L/»rgZ/4 cli iReon katti- 
sts ^IRerti, successivi cli un trentennio.

R'educatione (e il controllo) clelle clonne, antico problema, 
nelle città in espansione si collega molto precisamente alla 
fondazione clella coppia coniugale RorgRese, il cui funziona­
mento economico e sociale si l>asa sulla divisione dei compi­
ti, a sua volta legata ad una precisa divisione degli spati. 
Ritroviamo il Riunivoco rapporto tra r'n/Lr e /or/r, questa 
volta metafora della collocazione della donna e dell'uomo in 
rapporto alla società: lei all'interno, guardiana del focolare, 
autrice e custode del benessere domestico del marito, ocula­
ta amministratrice dei Reni cRe le sono confidati e cRe deri­
vano dall'attività di lui all'esterno, nel mondo insidioso e 
difficile del lavoro e della vita puRRIica. dintorno evidente

Stiomkrsri: L. d>S-coiì^M, a/Ik XIII rero/o, Xlilano
1978.
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dell'intreccio tra moclello cortese e profitto òorgìtese è il 
cliniego per la clorura cli una clelle massime virtù cavallere- 
sclre: I^L clonna può e cieve essere caritatevole, ma
non larga, per almeno <lue òuoni motivi: l'esercizio clella 
virtù mercantile cli p/rrcr>rc>»rìr e il pericolo cìre colei clre 
clona facilmente e spensieratamente finisca per clonare ana­
logamente anclre se stessa^. Hiximenis arriva a fare clella 
parsimonia un elemento integrante clella feclelta coniugale:

«I^a casa ès perclucia si la clona no retèn... clona no cuross cle la 
guovernscio cle ssa casa enemigs ès cle son marit e cle sos inlsns e 
cle ssi merexs... lrsyclors a la le promesa a son mani... Lar la Ile 
que. s prometei) squels qui son en matrimoni no solsment se esteri 
a la feeltst perrsn^ent a castellar, ans encsrs a tot ì>è que la un puxa 
procurar a l'altra»'^.

Francesco cla Larìrerino, snclr'egli alla ricerca in tutto clel 
giusto merso, aveva riclefinito la larglrer^a (concetto 
troppo essenziale al moclello cortese perclre non fosse neces­
sario salvarlo) collocanclola a metà stracla tra avarizia e pro- 
cligalita, quest'ultima conclannata senrs appello: «color clre 
largiti enno son clagli avari beffati e sclierniti. ^la clai òuon 
son gracliti... et è gran laclro procligalitate clre lolle clignitate, 
a molta gente gratulerà e potere»'^.

Olà era accacluto, nel XII secolo, ciac poeti cli lingua «l'oc si 
fossero preoccupati cli insegnare alle clonne come compor­
tarsi, ma si era trattato cli norme rivolle alle òclle, oggetto 
piu letterario clie reale clella fin'amor: così, acl esempio, 
Oarin I^o 8ru con il suo per la clama (1156);
così anclre, circa un secolo clopo, c^maneu cle 8escas con un

50 Lullo scontro trs /sferre e p-rrcào/rra clr. O. Lor/errs
/re//a c///-r, cit.
5' I^o sostiene Filippo O/t I^Iov^ltà, Oer ^r/a/re -/'-rage -/'orve, sci. U. 
Or k'xrvil.l.r, Locielè cles /)nciens rcxtes ìrsn^sis, 1888. Filippo scrive in 
krLncese e l'eclitore, equivocsncio sulle sue origini, Io cita come «pliilippe 
cle I^Isvsrre».
5^ ?. LlXl^rt>'SlS, 1.0 //Are c/e /er c/orrer, cit., l, p. 14).
55 Ooc/Ee»N -Canore, cit., 1, pp. 54, 56.
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anàlogo testo rivolto alla clonrella^. ()ui troviamo un mo 
clello cli comportamento clre prevecle il controllo clel corpo, 
in vista cli un'ideale cli grafia e cli clignità clte si esprime 
tanto nel suono clella voce e nel contenuto clel cliscorso 
quanto nel linguaggio clegli sguarcli, nel portamento e negli 
alziti. f,a figura femminile cleve esprimere la ìieller^a ciel- 
l'anims attraverso la frollerà fisica, elemento onnipresente 
nella letteratura cortese, carattere clre connota la nobiltà e la 
rencle manifesta.

Ua la Izorgliesia urlzana e mercantile lia bisogno ormai cli 
l>en altro: non clella 'regina clella festa', izensi clella regina 
clella casa', clm sappia come preclisporre e far servire un 
pranzo per gli invitati clel marito, come liberare il Ietto clalle 
pulci, come mantenere tresche le stante clurante la calura 
estiva, come organizsare il lavoro clel personale clomesrico e 
come controllarne la moralità (soprattutto per quanto ri­
guarda le ancelle), come evitare scanclali se il marito l>a 
un'amante e come tentare cli riconquistarlo a colpi cli atten­
zioni, sottomissione e sorrisi. 8ono questi alcuni clei suggeri­
menti clel à-rsgrer c/e ?arrr, clie non climentica un ampio 
ricettario cli cucina e ritiene utile clie la giovane sposa sappia 
anclie allevare e nutrire il falcone, ^la non si tratta solo cii 
apprendere l'etica e la pratica clella ìzuona moglie: ci sono 
snelle le liuone maniere, fortemente ancorate a! controllo 
clel corpo e alle circostante cli luogo, cli tempo, cli rapporti 
sociali. f)n controllo cìle cleve essere rigorosamente appreso 
ecl applicato soprattutto fuori', su quella scena clel monclo 
clove a volte è inevitabile elle la fragile creatura (wtt/zer cla 
mcâr, aveva spiegato Isicloro cli 8iviglia) si avventuri, maga­
ri per recarsi in ctliesa, o a quei pellegrinaggi tanto cliffusi, 
clie apparivano all'anonimo autore clelle c/e
Mcrrrcrge^ piu elle altro come occasioni per realissare o alme­
no tramare incontri adulterini, mettenclo a repentaglio il 
ìruon nome clella clonna, facilmente appannato cla una paro­
la, un gesto, uno sguarclo fuori tempo e luogo^.

6.L. 5^scE, Tcin </r-/àc<,-cc>rZen c/r Lari 1977.

„ 8crille lrs Is sine clel XIV e Is metà clel XV secolo e s lungo sllrikuike 
si vescovo Oilles Lellemcre.

Lssenrisli qusnlo essurienti i ssggi cli L. I.cr 
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8u due problemi gli autori - maschi - cli norme per il com­
portamento femminile si dividono in partiti opposti: distru­
zione e la funzione di consiglio, è òene clre le donne sappia­
no leggere e scrivere? Deve, può un marito confidarsi alla 
moglie e accertarne i consigli? l^lon è questo il luogo per un 
esame ragionevolmente completo clel problema, peraltro tra 
i piu studiati fin clal principio clel nostro secolo, à è certo 
ciré gli argomenti antifemminili sono profonclamente radica 
ti e ricompaiono con mirabile tenacia. Il problema dell'istru- 
râone trova una soluzione articolata solo nell'ambito della 
classjficarione delle donne per 5/àr sociali, come f>en rias­
sume ed espone Francesco da Laròerino: le figlie di impera­
tori, re e di esponenti della piu alta nobiltà devono avere un 
alto livello di preparazione culturale: potreìtìtero dover ad­
dirittura reggere Io stato in situazioni di emergenza, e co­
munque avranno a clre fare con personaggi con i quali non si 
può dialogare da incolte^. All'altro estremo della scala so­
ciale non c'è bisogno di perder tempo in inutili eserciti 
intellettuali: nè la psnettiera, nè la irrìderà e men clte mai la 
contadina sapreòòero clte farsene. I^Iel inerbo, un ampio 
ventaglio di condizioni nelle quali in fin dei conti l'istruzio­
ne è piu clte altro un pericolo.

lua funzione di consiglio suscita dibattiti e prese di posizione 
analoglii. Dal partito di citi predica clte le donne devono 
essere tenute rigorosamente all'oscuro dei 'fatti' del marito, 
a quello clte le vuole sagge consigliere, con le quali confidar 
si e dalle quali attendersi suggerimenti di moderazione e 
saggerà, parlo di funzione di consiglio in senso molto spe­
cifico: penso intatti al clte unito alla /rc/e/àr e al
rerrvàn è parte integrante degli oòòliglti vassallatici, ma 
anclte coniugali, almeno dalla parte di lei, in un modello clte 
indica nel marito il signore, il re»ror, il sovrano della casa, 
dal quale in definitiva tutti dipendono, anclte la 'regina'^.

c«r/oc/à, in 6. Ovvv-U. priuror (scici), H/orra c/e//e c/o/r»e, lìoms Lari, 
1990, II, pp. 88-128: 8. VkLLUio, I.L moz/re, pp. 129 16?.

6.L. (sci), IîsF^rà»/ci, cit.
58 Di questo e cii altri analogici problemi mi occupo piu estesamente in 
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dome il livello cli istruzione, anclie la qualità e il numero 
clelle regole cli etichetta cla conoscere e gli olrlaliglii cli custo­
dia clel lruon nome cla parte cli ogni clonna scemano cli esten­
sione e intensità nel cligraclare lungo la scala sociale. I^a vita 
reale si incarica cli far uscire le donne clalle mura protettive 
- ma anclte segreganti - clella casa, in clue mocli cliversi: cla 
un Iato percke gli okldiglu pul>f>Iici possono riguardare sn­
elle la componente femminile clei vertici sociali; clall'aìtro 
percltè ci sono clonne attive nel lavoro, e in torme cli attività 
cke comportano il contatto continuo con l'esterno, è quello 
clic sccacle nell'amìnto clelle attività artigiane, soprattutto ai 
livelli piu trassi: dall'ortolana alla lavanclsia, alla panettiera, 
alla clonna-trarìriere; se ne occupa tra gli altri Francesco cla 
8arl>erino, cleclicanclo loro uno spazio minimo e norme cli 
etica (soprattutto volte a riprovare il raggiro clei clienti), ma 
non cli eticlietta.

V.

I^lon mi pare ancora sufficientemente accolta e compresa 
l'importanra cli un'altra componente clel complesso coclice 
cli comportamento sociale clel quale ci stiamo occupando, 
illudo alla presenta di un filone ebraico del quale lio fatto 
cenno in altra secle^, clre trasmette alI'Occidenre cristiano 
un patrimonio etico-normativo composito e ricco e un mes­
saggio di rarionalità dei comportamenti comune in parte 
alle norme di vita kisico-igienicìre, a loro volta inseparabili 
dall'equilif>rio generale (anclre spirituale dunque) della per­
sona, dettate dai vari /<rcrcr>rs I^lè va dimenticato
l'uso ebraico dei testamenti spirituali, nei quali i padri la­
sciano come eredità preziosa regole di comportamento eti­
co-pratico ai figli.

dlaude?Ieurx (1640-172)), in un'opera sui costumi degli 
elrrei e dei cristiani, dedicava un capitolo alla c/er

(gli l^ìrrei dall'uscita dall'Egitto alla cattività fiati­

ci» Sàggio in prepâi-srionc: e /r-r e/rca
e /etter-r/ttr-r (XII/-XV reco/o).

Lfr. O. HovlâOd:oi.I, Lor/erz-r crttà, cit.
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lonese) e pareva darne questa definizione, che sembra rias­
sumere rulli gii elementi principali clella crr-r'/rZ-rr cli stampo 
urbano e mercantile:

«le prencls ici la polilesse, en general, pour tour ce qui nous clistin 
gue <les narionr barbares: cl'un coke, l'humanire er la «^7/7c, Ics 
clèmonsirarions cl'amiliè el de respecl dans le co^vrerce c/e /a vre: ec 
cl'silleurs, la pruclence clans les allsires, la finesse ek la clèlicstcsse 
cie la concluile, kouk ce que nous appcllons pc>/r7/^r/e»^".

VI.

mo' cli conclusione, propongo alcune consideraron! ge 
nerali.

Innanzitutto, non è visibile allo storico un à à///- 
r-r/à univoco e lineare. L certamente siamo cli fronte a una 
vicencla cli lunga o lunghissima clurata, ciré assume caratteri 
sempre piu complessi e precisi a partire clal XII secolo.

ldn'acquisizione ormai sicura sta nel riclimensionamento clra 
stico dell'importanzâ del moclello cortese-csvalleresco per 
la costruzione clei coclici cli comportamento sociale clell'Oc- 
ciclente cristiano; rimane tuttavia innegabile la funzione del­
le corti in genere e clelle corti italiane clel Rinascimento in 
particolare per la diffusione europea e la 'discesa' negli stra­
ti sociali inferiori della figura esemplare del gentiluomo.

Altrettanto innegabili appaiono la laicizzazione e la raziona 
lizZLZione dei modelli ecclesiastici (clericali, monastici, ca­
nonicali), giunte a maturazione nel (Cinquecento (Krasmo, 
Della Lasa, Ouazzo...), ma già passate attraverso la funzione 
essenziale delle borghesie urbane, italiane prima cbe d'ol­
tralpe.

Ra citta del Duecento è insamma il crogiolo della crr-r/rZ-rr 
occidentale a venire. R qui tutti i modelli confluiscono. ()ui 
ha nuova importanza la valenza politica della c/àrp/à; qui 
dal XII secolo, con forte espansione nel XIII, riprende fun-

O. f'i.k.vkv, H </er iif-re/r'/el el -/el ?Lris 1862,
p. 70.

5)6



rione civile la scuola; qui nasce ancbe una nuova razionalità, 
pratica e aritmetica, legata ai bisogni concreti clella borghe­
sia mercantile, cbe pure, in Italia almeno, si intreccia all'ari- 
stocraria cli origine terriera e guerriera per costituire ceti cli 
governo.

Del resto la città già era stata il modello ideale del grande 
monastero di tipo benedettino (basti pensare alla pianta del- 
l'abbaria di 8an dallo): speccbio terreno della Ocrusalemme 
celeste, dove deve regnare l'armonico rapporto tra spa^i, 
uomini, tunrioni, codici di comportamento.
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Cagione, ussite, costumi.
vai «pi'oooiii cesila logge cusiiooo» 
si pi'ocotti ciò! «vivono osi moocio». 
p'oi' uno studio su Qiovonni Osilo Osso

di /Ve^/are?r>r//o

I»/roc/«r/o»e

òlel contesto storiografico moderno i trattatisti clella con­
dotta cli vita sembrano avere svolto Io stesso ruolo clei mora­
listi. dome questi, essi giunsero a rompere i presupposti 
spirituali clic misuravano l'agire seconclo il tempo scanclito 
clalla Lluesa. 6ià Della dasa sottopose acl analisi la conciotta 
intersoggettiva ecl i suoi valori confrontandoli in un'ottica 
psicologico-politica. Il Lalateo, clice Lurlcliarclt, prescrive 
l'aòòanclono cli ciò còe è sconveniente «con quella stessa 
infallibile sicure?^ con cui il moralista predica le piu suòli- 
mi leggi morali»'.

In effetti moralisti e trattatisti andarono al cli là cli una mera 
sovrapposizione eclettica cli motivi intramonclani inerenti al 
comportamento e alla coscienza, da mondanità cla essi inda­
gata contiene quello stesso «principio clella realtà» clre, se­
condo la raffigurazione òegeliana, spinse il cristianesimo alle 
crociate^, ^mpo della dlriesa e tempo dello stato sorreggo-

Lfr. Luicxuàlivr, b<r cfvr7/à r>r f/cròa, con inrrodu-
rione ili L. 6arin, Firenze 1968, p. )4Z.

Lkr. o.^v.?. Hrc.LI., berrò»/ rrr//a F/oro-îâ rfe//a r/orrs, pirenre 1967, 
IV, p. 1)? <11 trapasso all'età moclerna). «Dobbiamo cbiarire ancora 
Meglio i vari principi cbe sorsero e cbe stanno l'uno cli fronte all'altro, 
noncbè il loro svolgimento, per poter comprendere il trapasso alla 'nuo­
va storia', òlla religione mancava la presenza della sua piu alta cima, la 
presente realtà del suo capo; alla mondanità presente manca di avere in 
se il pensiero, il razionale, Io spirituale, blel secolo X si manifesto in 
tutto il mondo cristiano il desiderio generale di costruire cbiese, senza 
cbe in esse tuttavia si potesse vedere presente Dio stesso; allo stesso 
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no il transitare clal cavaliere cristiano al gentiluomo costu­
malo. L'iclentità clell'Io moclerno si accumula in clottrine 
originali e ricche cli sviluppo, konclate sull'osservazione e 
l'esperienza.

lavori l'aprirsi cli questo nuovo «orizzonte» per un verso la 
trasformazione giuriclico-politics clella veccltia Europa, per 
un altro la secolarizzazione clella morale religiosa, sia catto­
lica ciré riformata, elle consoliclò gli aspetti cli civiltà clel 
cristianesimo e l'intensillcarsi economico-sociale cli un con­
fronto positivo nel monclo. «I/uomo, clice Hegel, spinto acl 
inclagare clre cosa tosse eticità, ciiritto, non li potè piu trova 
re clove li aveva cercati finora, ma si guarclò attorno per 
cercarli altrove. Il punto cui tu inciotto a rivolgersi tu lui 
stesso, il suo interno e la natura esteriore»^.

8uIIa ìrase clel clualismo cristiano venne articolata non solo 
la politica moclerna ma anclre la socialità. Iracce cii grancle 
interesse clella formazione moclerna clel «sociale», clre risai 
gono alle origini clella trattatistica intorno alla conclotta cli 
vita, si rinvengono variamente tra i maggiori àionari euro­
pei. Ira Cinquecento e settecento in alcune cli queste fonti 
viene ciato, con l'equivalenria cli conclotta, anclte il rimanclo 
acl autori, clottrine ecl opere". ^'insieme cli tali riferimenti

modo la cristianità sentì nascere in se la Brama di conquistare in se stessa 
come suo proprio il principio della realtà... Impaciente per la realtà di 
cui è privo e per la sua profanità il mondo cristiano si mette alla ricerca 
del suo vero capo, tale è la molla clic spinge alle crociate. La cristianità 
cercava... la presenta esteriore di Lristo... ()ucsl'espericnca costrinse i 
cristiani ad attenersi alla vera realtà... Lio clre cercavano, dovevano scor 
gerla in se stessi... L'elemento mondano si è con ciò consolidato... vale a 
dire Ba ricevuto in se pensiero, diritto, ragione... Lo spirito... si terma 
ora a guardare... l'al di qua» <cfr. 6.V7.L. Ler/o»/ rrd/a r/or/a
de//a^/oro^a, Lirence 1978, III, I, pp. 191-197). 8uII'idea di crociata ctr. 
?. à?NàtMLItV-/L Ovpaoisi'r, La er/r//a»r7à e /'/dea d/ croe/a/a, Bologna 
198) e i rilievi di L L^xvtU.I.I, ^r< a/c«n/ arpe/// de//a r/or/ogra/a d/ >1. 
Ottpro»/, in «8tudi Medievali», 1967, 2, pp. 762-785.

L5r. L.^.L. Idixa'r, Ler/o»r r«//a r/or/a de//a F/c>roFa, Lirence 1978, 
III I, pp. 199 s.

" Lfr. 14. plKII.I.O, Vi//» m/»or/ ed rne/edrmen/o. ^/«d/c> r« L/ova»/r/ 
Oe//a Lara, in L. plirirl.0 ledd), L7»ec>g»//a de/ rogge//o e
/a e/e//àar/o»e, Napoli 1995, pp. 145-144. 
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consente cli inclagare secondo quali indicatori la conclotta cli 
vita cliventa moclerna e come essa si costituisce e si svolge 
non solo seconclo un clisciplinamento cli maniera, autonomo 
in seconcls istanza cla teologia e politica, ma anclie cli me­
tallo.

don i riferimenti obbligati acl Lrasmo e Della Lssa emerge 
in questa prospettiva, e con un suo tratto forte, la questione 
clel clovere come interiorizzazione ecl esecuzione nel sociale 
cli un comanclo razionale. L'Italia clel Cinquecento sembra 
essere al primo posto. Il «clovere sociale per tutti, sostiene 
ancora Lurlcliarclt, accennanclo al 6cr/s/eo, e come inclizio cii 
coltura e lruona eclucazione, i primi a conoscerlo furono gli 
italiani». La «socievolezza» improntata a tale clovere era 
«perfettamente il contrario cli ogni pura etichetta»'.

8econclo Io storico svizzero il (r-r/còeo non anclava «ciotto acl 
un clisciplinamento esteriore, cli maniera, acl una mera ac­
quisizione comportamentale clel saper vivere. La ricluzione 
sci aiuto esteriore clella precettistica cli Della Lasa (e quincli 
la sua ricluzione a conformismo sociale) può essere compiu­
ta in effetti in un orizzonte cli aspettative controriformista e 
barocco, ma non rinascimentale. Lettamente anclre Della 
Lasa, al pari clella trattatistica successiva, incorpora la con­
dotta nel moclerna tenenclo conto clella «ragione e uso clegli 
stati», inclicati cla Ouicciarclini. ^la la capacità cli acquisire 
sapere intorno alla conclotta, la virtù (acquisitiva), rimane 
correlata acl una visione clel rapporto tra Dio, uomo e mon­
clo ancorata all'«cta clell'umanesimo»^. La conclotta non è

5 Lò. ò 8uaxu^irni, òa cà'òà -/e/ Hr»arcàe/r/o, cit., pp. Z44 5Z1. ?er 
una lettura ciré riconciuce invece il Oa/a/eo sci cticiietla cò. xli stucii 
raccolti e presentati cla kcloicll^lcioorc, e/ pc>/r7erre, Llcrmonci-
8erranci 1992. Oià col Lor/ezra»c> «l'iiumanitas si trasforma in cticketts». 
Lò. 7'6c>oòer c/a ravoò-vrvre e/ eao/ròa/roar po/rc>r, in

?vIoi^r/ci>IO0t>I keci), cit., p. 66. proposito cli questa lettera­
tura insiste esplicitamente sulla tematica clel clovere e clella virtù il grancle 
omonimo cii Lurlcliarcir storico cii Hiclielieu, a cui rimsncla Otto Lrunner 
nella sua ricostruzione cicll'etlios nobiliare. Ltr. L./. LnkXHàkNI', 6er/a/- 
/e» rcnc/ 2urixo 1961, e O. 8suicii>lknc, Vr/a e crcòrcra
ercropea, con introciuzione cii L. destan, Loloxna 1972.

Lò. O. L^rikioici, e r/c>òa, l'orino 1971, p. 609 e parrà. La 
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dominata già clalla scissione tra interno ecl esterno, cke con­
nota la trattatistica clella ragion cli stato.

^'opposizione tra i precetti clella legge cristiana e il vivere 
nel rnonclo viene mecliata clalla ragione civile clre nel «saper 
essere» quotidiano co-orclina interno ecl esterno?. Il «Lenti 
luomo costumato» partecipa clella soggettività etico-giuricli- 
ca e politica cli questa ragione 5acen<losi portatore cii una 
precettistica monclana cl>e recinge con la sua misura l'auto-

ragion cii stato concepita come dominante e arbitra cielie altre ragioni è 
ciiscussa cii continuo solo ciopo l'ammiralo (cfr. ?. kllMkìcKL, T.'z«/ca 
«Te//a razzo» c/z rla/o »e//a rlorza z»o«7cr»a, Lirenre 1977, p. 46 n.). 8cipio- 
ne Ammirato la inrrociuce in apertura al suo cliscorso sulla ragion cli 
stato, clove ciicliiarava ciré «perclrè appresso i latini e appresso i toscani 
slzt>iamo ragione cii natura, ragion civile, ragion cii guerra e ragion cielie 
genti, sarà forse tiene anciar veciencio, clre cosa sieno queste ragioni per 
poter meglio ciiscorrere clic cosa sia poi ragion cii 8tato». ?er Ammiralo 
la ragione civile si inscriveva, nel processo clell'incivilimcnto, tra ragione 
cii natura e ragione cielia guerra- «correggeva» la prima eci era corretta 
clalla seconcia. Delimitata cia propri «termini ovver contini» era legala 
alle altre ragioni cialls «cierogs», cial «rispetto cii maggiore e piu univer­
sale ragione». don i suoi tratti originali, si presentava, la ragione civile, 
come un indicatore orientato socialmente, rispetto al quale si poteva 
misurare il mantenimento e la trasformatone ciel paradigma politico. 
z^IIa ragion cii natura atteneva seconcio Ammirato il «nascer liberi», «il 
congiungimento ciei maschio e cielia femmina e Io' allevamento cie' tìgli». 
i)IIa ragione civile atteneva, invece, la «città», il vivere non «in comune» 
ma «riconoscencio ciascuno il suo» e «tutta la materia cielie compere, 
clelle venciite, cielie allogagioni, cie' presti e ci'aitri simili contrattsmcnti». 
Lssa si opponeva alla ragione naturale e la restringeva, i)n 
clic alla ragione cii guerra atteneva l'appropriatone, ma con la «spacia». 
Dssa si opponeva non solo alla ragione naturale «ma anclie all istessa 
ragione civile». Intìne era «preposta alla ragione civile la kagion cli 8ta- 
to» in quanto «venerici» in concorso tiene particolare e tiene universale, 
conviene clie ciascuno porti patentemente per Io tien puLIico il «tanno 
privato», dir. 8. z^kiKIIIi^'I'O, Dzrcorrz ropra dor»e/zo Tacilo, T'orino 18?), 
I, pp. 295, 299; L. Dk // />ro6/e«a «7e//a «flagro» z/z rlaZo» »c/-
/'clà z/e//a co»Zrorz/orz-za, Milano Napoli 1979, p. 90 ss. e clello stesso 7/ 
pezzrzero po/z/zco -7z 5cz/>zo»c tmmzraZo, Xiilano 1965; 6. IìoaiìLl.t.1, fla­
gro» z/z r/alo e l.evzala»o. do»reroarzo»e e rcazzz^zo a//c orzgz»z z/c//a z»o- 
z/cr»z7zi po/zlzca, Lologna 1995, pp. 109 ss.
? dome ciice dantimori, citancio (tarin e Laron, la cliscussione sul «valo­
re clella vita pratica» è «l'elemento clic permette «li speci6care e precisa 
re la... monclanità clcll'umanesimo». dkr. D. d^till^ioal, I.a peto 
àrarzo»e z/c/ l^z»arcz>»c»Zo, in Clorici e r/orza, cit., p. 574.
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nomis clel politico. ?orme religiose ecl ecclesi28ticl>e vengo­
no aclallate per que8to tramite si corpi politici laici. I^'amore 
e la sslverra ciells pstris 8O8tituÌ8cono l'amore e la 8alve??a 
clell'anima^.

Lon crucia cluare^a I'umane8Ìmo aveva colto ecl L8pre88O il 
problema «iella cle8acralÌ22a2Ìone «lei monclo. Oall'interno 
cli un nuovo «orizzonte», cloveva 8trulturar8Ì, intorno alla 
conclotta cli vita, una precettÌ8tica con8ona alla natura clelle 
co8e, clel vivere civile e clel governo clegli 8tati, clie prencleva 
il po8lo clei precetti clella legge crÌ8tianad. In effetti 6n clalle 
loro raclici umsnÌ8ticlm la ragione e I'u8o legati allo 8tsto 
moclerno mettevano al po 8 to clella religione la politica e 
tacevano clel vincolo 8ociale una religione.

I. (7o-rc/o//«r c/r và e prttc/errrcr

Lite co8a 8Ìgni6ca conclotta cli vita incorporata alla ragione e 
agli U8Ì clello 8tato moclerno - que8to valore - e come e88â è 
in8erita nella pratica etico-politica può e88ere chiarito 8ul 
piano concettuale e clottrinsrio, raccorclanclo I'analÌ8Ì «lei 
6cr/-r/eo al campo cli equivalenza 8emantica clre evoca l'incli-

â «Lili vuole vivere totalmente seconcio Dio può msl lare cii non si 
allontanare totalmente clal vivere ciel monclo», si legge in Ouicciarclini. 
I.S ragione e l'uso clegli stati riclrieclevano «persone clre smassino piu la 
pstris clre la anima percliè è impossibile regolare e' governi e gli stati 
volenclo tenerli nel moclo si tengono oggi, acconcio e' precetti clella legge 
cristiana» <clr. ?. Ouicoi/tltllMl, Opere, l'orino 1970, pp. 464- 465). 
(luicciarclini sosteneva clie non era un moclo cli pensare «cristianamen­
te» ms clie tuttavia ricercava «la natura clelle cose». ligli enunciavs sicu­
ri! elementi clel vivere nel monclo in riferimento si quali si sarclile costi­
tuito, sviluppancloli in un «sapere essere», il gentiluomo costumato clel 
Della Ossa. Lilr. inoltre li.lll. I circe corpi cie/ re.- ilciecr
c/eiicr reg-rir/à «eiicr /eoiogr-r poirrà rrre-irevsie, con inkrociurione cli r). 
Lourreau, l'orino 1989, cap. Vi clello stesso, Vlorcrrr porrr i-r pâir/e e/ 
crrc/rer ierc/er, pres. cie ?. legencire, ?aris 1984; ?. kltOlll, // r-rerarrrerr/o 
ciei po/ere.- ri grrcr-rrrre»/o rreiicr r/orra eorr/rrcrrorraie cieii Oeercierr/e, 8olo- 
gns 1992, pp. 45) ss.
2 Okr. D. l-r perrocirrr-rrro^e cieii'e/-r ciei llr»ererr>rerr/o, cit.,
p. 574.
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calore «conclotta». l^Ion a caso «i galatei occupano il primo 
posto nel lavoro cli comparazione storica svolto cla Llias»'". I 
valori clic reggono la conclotta cli vita e le clottrine entro cui 
sono articolati (prudenza, cortesia, etc.) cliventano materiali 
per un inventario clella moclernità considerata non già se 
concio l'icleale sistematico clel divenire clello spirito liensi 
seconclo la contaminazione empirica e opaca tramite la qua­
le la storia clello spirito si intreccia con la storia sociale".

Ideile fonti qui presentate compare, soprattutto nei clirdona 
ri, I'cquivalen2â tra conclotta e prudenza lungo tutta la pri­
ma età moclerna. Isella trattatistica invece l'accumulo cli espe 
ricuce e riflessioni intorno a tale equivalenza, insieme al 
l'istituirsi cli un agire al tempo stesso rudimentale e acutissi­
mo, capace cli approntare gli strumenti per reggere il conflit­
to intersoggettivo, vengono formulati come un sapere con 
connotati suoi propri.

Lominciamo clai dizionari.

àcora nel dizionario clel Villeneuve (1851), «conclotta» sta 
per «maniera cli governarsi nel vivere». «Oncle essere uomo 
cli conclotta, vale essere uomo cli senno, capace e alme», 
cioè, in francese, esser saggio e prudente. «On clit qu'un 
liomme a cle la concluite, pour dire, qu ii a une concluite sage 
et pruclent»'?.

In un dizionario per viaggiatori di metà 8cttecento, attincn 
te all'area di comunicazione franco-tedesca, tale equivalenza 
così si mostra: «8e conduire» è equivalente di «se comporter 
sagement» e si traduce in tedesco con «sicl> vveiklicli lialten, 
werlaalten», in latino con «pruderver se gerere». è

^0 dfr. 8. l'àkkOicil, /^/orperZ L/zos. lin rzZreZZo znZe//eZZzze/e, Bologna 1995. 
p. 186. II 6a/eZeo come liBro «inirislore» clel moclerno lu segnalato cla 
Lroce. Lkr. 8. Laocr, poeszo popo/ere e poesze c/'erZe, Lari 1967, p. 579.
" In questa prospettiva ckr. ?. 8cuik.It^, Introclurione a O. BkU^llsric. 
per «ne nuove sZorza cosZ/Zz/rzone/e e socze/e, Milano 1970.

('sr. 8. vinari or Vittižtzrovr, vzczzonnazre prenLazs-Ize/zen e/ 
IZs/zen-prensezs compose sur /es z/zcZzon»az>es -/e /'/Icez/eznze c/e prence e/ 
z/e /e Lrusce, Bivourne 1851, II, p. 186, s.v. Lanc/oZZe.
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sinonimo cli prttc/errce e si traduce in tedesco con ^e/r^er/ o 
svec co»c/«à 8i traduce con r^e»/rcZ>, e in

latino con pr«c/e»/er". si dice nel piu celebre Lre-
voux, nel senso di «administrstio, gul>ernatio, ratio, curatio, 
prudentia, consiliuin», «s'emploi principalement dans le sens 
morale». «On dit q'une kersonne a de la conduite pour dire 
quelle se gouverne sagement, discretement, Lrudens»". Ideile 
tonti seicentesclie questa somma di equivalente è conterma- 
ta e 5atts risalire al 'ZOO italiano. Equivalenti di 
sono indicatori come «Lrudence», «V^eislieit», «Xluglieit», 
«Vernuntt», «prudencia», «Lonsilium»^. LIelI'editione del- 
l'Oudini del 166) è «condotta e modo di gover­
narsi, governo» e si usa anclie in espressioni come Lo/rc/rcrre 
»» -r//sr>e cioè «maneggiare un negotio». «Luona condotta» 
è sinonimo di «governo» e «une personne de mauvais gou- 
vernement» è «una persona di male altare»^. «ttomme de 
conduite» è «qui se gouverne sagement», cioè in tedesco 
«Liner der siclr wol und weiLIicL wei6 tu lialten» e in latino 
«qui pruderver rem suam gerir, Lrudentia, consilio clarum». 
«Idomme sans conduite» è invece l'uomo non inserito nel 
suo orittonte mondano; è «Liner der sicli niclit tu lralten; 
nocli tu scluclcen xvcilî. Imprudens». «Il manque de condui­
te» è anclie «Ls mangelt ilim am Verstand»'L La tra
a clie tare con il saper vivere. I^Iel Ricliclet «qui sait vivre» è 
«qui sait Lien se conduire»'b. 8i raccordano con la co-ràr/e

O/c/ro»rra/re c/r< Vo)>aKercr, ?rLncic>rr 1757, I, p. 62 s. v. dc>»- 
c/r<r7e.
" dir. O/c//c>»»arre d^/verre/ ?rcr»so/r-e/ da//» v»/za/re»re»/ a/>/>e/e O/e- 
/rc>»»a/re -/e T'revorcx, ?sris 1741-1752, II, p. 18), s.v. do»c/»//e.

dir. .Vcî-i O/c//c>»aà»r dra^ràlc^-dett/rc^-da/e/», OenI 168), I, p. 
542, s.v. do»-7»//e.

dir. ,1. Ovomi-L. I^IEUI, O/c//c>»»s/re r7a//e» e/ /rans^/r, 
»a»/ /er rec/>erc/>er c/er /o»r /ci c/a/à; ex/>//^«er e» /ra»xorr aver 
/>/«s/e»rr />rol^er/>e; e/ />6rarer />o«r /'r7r/e///^e»ee c/e e/ /'arc/re /a»^»e, 
?sris 166), I, p. 296, s.v. it/a»e^/are, p. 221, s.v. dovevo, p. 14, s.v.

e II P. 75, s.v. do»c/»/re, p. 172, s.v. t7»«ve^e»re»/.
dir. O/e//o/rsr/7//» /e/», Ocni 168), I, p.

542, s.v. docrc/ccr/e.
Lsr. ?. HlLULI.r'5, O/c/à»-rr>e fr-r»sc>», Oenève 1690, II, p. 558, s.v. 

Vr7-re.
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sia la «politesse», sia la «prudence» sia la «raison». Da pr«- 
«enseigne a ìrien condurre ss vie»'^. Il Oàorro rr// 

«re/o^/o insegna a «lrien condurre sa raison»^.

Raccolte insieme, tutte queste equivalente delineano una 
durata storico-sociale della condotta di vita. Il prr^enr

era già nel 'ZOO «qui sait conduire»^ e lungo il 
'700 «prudcns ingenio, animus prudens rerum» si traduce 
con «è un uomo di condotta, clre lra cognizione delle cose, 
clre ne Ira l'uso e l'esperienta», cioè è r-r> crvr/rr, uomo poli­
tico, uomo di stato??.

1. In un dizionario di line seicento, nel Imretière del 1690, 
si rinviene una traccia importante della costitutione moder 
na della condotta, ciré conferma le equivalente or ora segna­
late. Da «conduite de la vie» e posta in redattone alla «scien - 
ce du monde», d'ale equivalenta è conservata ancora tra le 
delinitioni di nel O/c/ààre e/e del 18)8.

D'equivalentâ è introdotta nel seguente contesto. »lla voce 
Lcrerrce l'autore distingue quattro aree semanticlre. Da prima 
ciré comprende anclìe la religione, si riferisce alla «cono 
scentâ di cose, acquisite con una grande lettura o una lunga 
meditatione». Drasmo - si dice - aveva una grande scienta e 
dottrina. Dna seconda area clre comprende la lilosolia come 
conoscenta teorica riguarda «un'arte particolare, l'applica 
tione clre si è avuta nell'approfondire la conoscenta di una 
materia nel ridurla in metodo». «Da lilosolia - si dice ancora 
con marcato accento moderno-rationaiistico - comprende 
tutte le sciente. Ideila scuola viene delinita scienta una co 
noscenta evidente e certa di una cosa attraverso le sue cau 
se. 8olo la geometria ciré lra dimostrationi è una vera scien

Ltr. punrràr, vào»»sr>c <1690), Qcnève 1970, III,
s.v. e
?0 dir. g. vl'se/rarr?, -/e /a I.eycien 1657.

dir. R. Lsru^^r, ?gris 1549 ILenève 1972),
p. 19, s.v.
?? dir. à/r-tte reì'mo/rrr, Vcnctiis 1755, pp. 21 e 515,
s.v. e
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ZS. ^'aritmetica è la scienza clei numeri. 8i clriamano sciente 
umane là conoscenza clelle lingue, clella grammatica, clella 
poesia, clella retorica e altre cose clre si apprendono nelle 
umanità». On'sltra area cli scienza clre riclriama il cliritto è 
quella ciré riguarcla la conoscenza cli qualclrc tatto particola­
re. On uomo, si clice, non risponcle «lavanti alla giustizia se 
non cli ciò ciré è sua scienza e conoscenza. Inlrne per l'arca 
semantica clre c'interessa e clre ncll'orcline cli kureticrc è la 
terzultima, si legge: «scienza si clice ancìre in morale, per ciò 
clre serve alla conciotta cii vita. (Quest'uomo ìra la «/« 

lsignilrca cìrel egli sa vivere con la gente onesta»^.

ideila classi6cazione cli Buretière, la conclotta cli vita inerisce 
alla morale, intesa come saper vivere, come onesto praticare 
nella conclotta. Ossa è clikkerenziata clalle connotazioni piu 
torti e traclizionali cli clalla conoscenza clre inerisce 
alla religione, clalla conoscenza clre inerisce alla lrlosotìa, 
clalla conoscenza clre inerisce al cliritto. Lonre costruzione 
provvisoria clell'agire, appartiene a quella vita morale ciré 
non possiecle ancora un comanclo ciré comancla, un coman- 
clo categorico, e si esprime quincli in una composizione eti­
co-politica «pratica» strettamente connessa alla clottrina clella 
pruclenza.

2. Bisogna ricorclare a questo proposito qualclrc «lato signi- 
lrcativo ciré riclriama tradizioni clottrinarie ecl autori. Alcuni 
«lecermi prima clcll'eclizione «lei Burelière era stata pulrlrli- 
cata in trancia un'opera cli Lirolamo Larclano «lai titolo I.«r 

ctr, z-ro-rcte. Il testo portava nel titolo latino «lei 1627 
l'equivalenza cli rett c/e cà'/r e in quello
clel 16)5 /ircâ-rs po/à«r irrre c/e cà'/r. Bo scritto
era stato «aclreve «l'imprimer pour la première kois le vingt- 
troisième ^lay mil six-cens quarante cinq» (?aris 1645' clrcz 
l'oussainct ()uinct) e «pour la seconcle kois, le trentiesme

dir. ò. I-virLîlk.krL, cir., 1690, III, s.v. ^crerrce. ds virs nel
«moncle» «è Is vers 'virs pu66Iics' clell'srrcre» redime e clriuncjue ne vivs 
si cli Inori concluce uns 'vie psrriculière'». dir. I^I. dl_l/rs, rocre/ir c/r 
cor/e, Lologns 1975, p. 52.
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jour ci'àril mil six cens cinquante-cleux (?aris 1652 clrer 
IltOMLS ^oìl^)^.

Isella prima ecli^ione (Paris, ()uinet 1645), l'anonimo tra- 
cluttore aggiunge e sottolinea una connotazione ciré 8Ì rin­
viene nella polemica francese su!l'Z>ovrne c/e dor/r. pg Lc/e/t- 
ce c/rc vro/rc/e or/ c/e /cr err-r/e è una qualità attribuita al 
politico come uomo cli stato e come protagonista cli incivili 
mento. Questa cluplicità ka 6i tale sapere scienza clel vive­
re-'.

Il tratto va rilevato perche è inclicativo 6i un tipo cli lettera­
tura clre non è solo quella clella ragion cii 8tato, clello spec- 
cltio clei principi, o clella prucien^a politica macliiavellica o 
lacitista, nè clei soli trattati clel comportamento e clelle latto­
ne maniere. Larclano come rileva Llroppin è «un celebre 
meclecin cl'Italie, qui ne s^avoit pas moins la Science ciu 
moncle que la meclicine»^. politica e meclicina ineriscono acl 
una letteratura clre mostra come la rc/e»ce clic costruisce Io 
spazio sociale è solo in parte scienza naturale, rcrerrce c/e 
/'/>orrrrrre. p'attcn^ione clie essa rivolge ai concreti contesti 
pratici come la cliagnosi meclica, l'vlikligarione giuriclico 
politica, la responsabilità morale, sottolinea l'interciipenclcnxs 
cìte rencle la conclotta sana o malata, kuona o cattiva.

(Questo sapere inerisce acl una struttura cli potere in cliveni-

bâ seconda eclisione è krmsts tisi «tres-bumble et alfecrionnè servi- 
tcur Lkoppin, scivocst en ?srlement». bs prims non è lirmsts. Vs ricor 
cisto cbe sppens riue snni prims, nel 164), Osbriel blsucle svevs pubbli- 
csto s ?srixi il De ?roprrs vr/a cli Lsrclsno.
2^ In clie coss consiste Is scienrs clel monclo, Io clice molto bene bsrinel- 
li qusnclo psrls clei Irsttstisti irslisni trs i qusli cits non s esso Lsrclsno 
insieme s I^scbisvclli e Lsstixliane. «bos srcsns politics como los cnten- 
clis Lsrdsno», cxli clice, rixusrcis «el srs gubernsncli, el srte cle clominsr 
sabre los otros > sabre si mismo, cle bicn elexir, cle tener buen clesco, cle 
viver à Io penssr snticipsclo, cle sue cuerclo snclsr à ls ver, cle bsber 
juxsr cle Is verclscl y clel clesprecio, cie negocisr y oblixsr, cie ussr psls 
brss cle secis, cle escogitar en toclo el riempo oportuna» (6.
L-r/tsrsr 6rsc/s» > /-r //teratr<râ 4e corte e» t4/e«a»rcr, ^Isclrici 1896, p. 9).
26 bs ^oence à «orrc/e o« /s ragerre cà'/e c/e Larc/arr, psris 1645, bipistre 
p. 9.
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re, la rskMgurs e la sostiene mediante la commistione cli 
natura cM arte e preme per una rimessione generale sulla 
torma clic prencle la ragione^'. In rikerimento a tale struttura 
il sapere intorno al «monclo» acquista signillcaro e tunrione. 
Oli elementi clel vivere nel monclo clie si rinvengono me- 
cliante gli indicatori cli ragione, ragione civile, ragione e uso 
clegli stati, ragion cli stato, intrecciano precettistica clell'inci- 
vilimento e clella pruclen?a, cliritto e morale, clanclo luogo acl 
una scienza, acl un sapere clell'essere con gli altri, costitutivo 
cli climensioni privato-sociale, cli stera pul>t>lica^b.

tale sapere e a tali climensioni si ritanno le clue conversa- 
rioni clel trattato cli prsn^ois cle Lallière sulla co/rà/e, ap­
parse nel 1717. Il trattato aveva come titolo De /cr rcàce

e/ c/ei cc>»»c>àL»cer rc/r/er L /cr corrc/rcr/e c/e /a r-re. 
stampato per la prima volta a Parigi e Bruxelles, tu ristam­
pato nel 1719 a Parigi. 8emi,ra clic un'altra cclirione compaia 
a Halle nel 1754 e successivamente nel 1767. In italiano si 
rinviene una traclurione a cura cli Clemente Bomani col tito­
lo ferraio c/àoric» c/'rr/r/ààe cogrrrrrorrr per a^wse^/rsre cr 
^>e» M/rc/rr^r r» vrorrc/o^^. incora a line secolo si rin­
vengono traclurioni in inglese (Donclon 1770 e 1774) e in 
spagnolo (1778). I^el (Vorrr-ecrrr Dre/ro»»sr>e cli Lliauclon si 
clice clte I.cr reàee c/rr rrro»c/e contiene «rillessioni utili al- 
l'lionnète liomme e al cristiano» e Io ^ecller testimonia già 
negli anni trenta clella notorietà Mei trattato, citato insieme a

per caratterizzare tale letteratura sono necessari altri elementi clie 
rinviano a piu origini clel mocierno, come le scienze pratico teoriche cli 
cui parla Oestreicli: «lo ascrivo a queste, clice Oestreicli, la meciicins, 
l'astronomia, la cosmografia, la geografia, la scienza mineraria, la tecnica, 
la giurisprucienZL, l'arcliitettura, l'agricoltura, la scienza militare e infine 
la scienza politica e cioè la clotlrina clello 8tato e ciell'agirc politico». Lkr. 
6. OrsrKr.ickl, Pc7oro/<r e cos/àzàe c/e//o r/a/o mo4er»o, a cura cli p. 
Lclìiers, Napoli 1989, p. 22.

Isella p-r/>r/ccr c»o^c/c> cli Alunno 'ragione', clai latino «ratio, causa, 
molus animi, sententia», è equivalente cli «giuslitia, pruclenria, forza, 
potere, fonclamento, cliscorso, orcline, misura cliritto, ragionevole, con 
scientia, il volere». Llr p. ^cvoil^io, 7.« p-rèrcca c/e/ mc>»>c/o, 158), p. 1277 
s.v. lî-rgcc>»e.

Halle 175). Devo l'inclicazione a Pierangelo 8cliiers.
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Oe /s vr-r/rrè^e c/e rre^ocrer' <wee 5c>tt^^r>re^ apparso nel 
1716. line Ottocento il Inttrè cle6nÎ8ce ^ere»ce c/tt /?ro»-7e 
«la manière cle voir cle la sociètè»'". L in effetti ciò clic a 
Larciano si presentava come insieme cli prucieora civile e 
arcano politico era cliventato già con Lattière scienza clella 
società. l>lel trattato 6el diplomatico francese, con un inte­
ressante riferimento alla rcligione-clisciplinamento, essa era 
cosi accortamente cle6nita:

«lVli pare clunque - si legge seconcio una traclurione icalisns appar­
sa a Lottings nel 1755 - clie la scienrs ciel monclo, e le cognizioni le 
piu necessarie alla conclotta cii nostra vita, sono quelle clic c'istru­
iscono ciel nostro ciovere verso Dio, e quelle clre consegnano a l>en 
vivere cogli uomini. 8iccome la Religione e li suoi precetti conse­
gnano ciò ciré ìrisogns, clre sappiamo per sociciislare alle oìrligsrio- 
ni ci'un vero clrristiano, eci a quelle ci'un ottimo cittsciino... fcreclo 
clre mi vengano riclriestel... solo alcune osservazioni sopra ciò clre 
può contribuire a formare un uomo piacevole, civile, oflirioso e 
polito; e clic sia ìrrsmato e ricevuto con gran piacere in tutte le 
compagnie, e clre si rencia cicgno clella stima e ciell'amiciris cicgli 
altri uomini...

per acquistare ciò clic clriamismo la scienza ciel monclo, ìrisogna 
primieramente stuciisre per l>en conoscere gli uomini tali, clic sono 
in generale, ciopo entrare nella cognizione particolare cii quelli, coi 
quali sìririamo a vivere, cioè ciclle loro inclinazioni, cielie loro opi­
nioni ìruone, e cattive, clelle loro virtù, e clei loro ciiletti.

Lire ìrisogna inskruirci clei cloveri clic convengono acl ogni concli 
rione, e massimamente alla nostra, e clelle maniere, clic s'accostu 
mano fra le persone oneste per potervisi sccomoclare esattamente. 
Lire perciò e necessarissimo saper li costumi, le ussnre, le cerimi- 
nie, l'istoria, clre corre nel paese, ove ritritiamo. Lire non ìrisogna 
ignorare quelle clei nostri vicini, e le ciifferenre clei loro governi, le 
genealogie, eci il potere clei loro sovrani, la situazione, l'estensione 
e le forre ciei loro paesi. Lir e ancora molto utile il sapere li lingusg 
gi cli quelli, c'lrsnno il piu gran commercio con noi, le loro legìre, 
ecl i loro principali interessi; e sopra tutto quell'arte prckerevole sci

Lsr. Ltl^uooiri, è/o«vecr« Orc/rorr/t<rr>e, /)msterclam 1771, 1766, I, s.v. 
Oe La//rèrer;1.pl. XlMUa, (7rorrer Vc>//ràc/rger l7/rreerra/-1.ercrcc>» (17))), 
Orar 1961-1964, V, pp. 278-279; li. Librar., O/e//o»/r-rr>e c/e /a»g«e 
/r-r»fàe, Paris 187), V, s.v. iV/onc/e.
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ogni srte, ecl a tutte le sciente, cb'è quella cli saper ben vivere con 
tutt'il monclo.

Un uomo clic ss ben vivere, sclempisce lutti li cloveri clella società, 
nella quale si trova»".

bs scienza clel monclo, il sapere intorno alla conclotta cli vita, 
riguarcla un ambito e un sapere non piu coperti clalla mon- 
clanita mcclievale e clai rapporto religione-politica. In parte 
antropologia, in parte scienza sociale, in parte agire pubbli­
co, è sorretta clall'attenriione, clai disciplinamento, clalla co­
scienza; riferisce i costumi a tipi umani, l'intersoggettivira 
alla civili^arione seconclo un rapporto etico-giuriclico in 
cui si sviluppa la virtù o l'spparenra cli virtù introdotta cla 
Della Lasa.

(Questo sapere, in Germania inclicato con (cbe
tracluceva rcre»ce c/rc Io si rinviene nell'antropologia 
kantiana «love è cliscusso e classificato".

5. In una fonte seicentesca, la /rs/rforre cli Lbar-
les 8orel (1667^), è clelineata l'origine e la composizione clel 

come misura moclerna clella conclotta cli vita, l'ale 
conclotta clebnita clai Imretière come sapere intorno al mon­
clo, generato clalla frequentazione clella gente onesta, costu­
mata, civile, si clava, come si è accennato, in uno spazio 
assimilabile non solo alla morale ma ancbe alla politica, il 
cui stuclio, come osservava blauclè, era molto clikfuso nei 
primi clecenni clel secolo". ?iu cbe sulla morale propria­
mente cletta borei insiste però sull'autonomia cli ciò cbe egli 
cbiama «la concluite cle la vie clans le moncle»".

" Llr. rcre»ra c/e/ mc>»c/o c/e/ §/g»c»r traclotto cla filino cle
8ales, Lottinga 1755, pp. 5 6.
" Lsr. bl. pucicco, b'rcamo c/t tra mora/e e cc/o. e /e /rar/or- 
m-rrro»/ »roc/er/ro, bologna 1987, pp. 155 ss.

«bo sruciio ciella morale e clella politica occupa oggi la maggior parte 
clei migliori e piu 'lorts esprits'». Llr. 6. bl/ttlllè, /Ic/r'rr porcr c/rerrer 

?arÌ3 Iâ27; beiprig 196), p. 59.
dir. bl.-b lvl/ticris!, brvre e/ porcr-o/r, Oenève 1969, p. 6)1.
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II cap. 5 clells porla questo titolo: «Oes livres
qui traitent cles moeurs et cle la concluite cle la Vie clans le 
moncle, cles livre cle politique, et cles livre mcslez; avec un 
iugement particulier cles oeuvres cle Montaigne et cle Lbar- 
ron». ()ui il sapere inerente alla conclotta l>a un suo retercn 
te specifico sia per le equivalente lessicali, sia per il contesto 
e il noclo clove queste equivalente si rinvengono. Infatti i 
libri clre riguardano la «concluite cle la vie clans le moncle» 
sono clistinti cla quelli clie riguardano propriamente la mo 
rale e cla quelli clte riguardano la politica. Il loro presuppo 
sto è cosi spiegato.

«Lstanl besoin à qui ce soil cle vivrc en quelquc societè avec Ics 
aukres liommes, il est bon cle voir les livres qui enseignent à s'v 
comporter svec lionneur, et y gsrcler loule sorte cle bicnsesnce».

Onore e sorreggono il vivere sociale. Il sapere
clie riguarcla la forma cli questo vivere sta a metà stracla tra 
morale e politica, ventre la morale concerne «gli insegna 
menti pursmenti umani» (è se si vuole la Z>rE-r/»c, il 
recupero clella morale antica), la conclotta cli vita lra un'ori­
gine assolutamente moclerna, riguarcla la «vie civile» (il mon­
clo) cosi come è posta clalla moclernità. tale sapere segue 
quello clie riguarcla «l'bomme d'pstat», necessario «apres 
les instructions cle la borale et cle la vie civile pour s'instru- 
ire entièrement clans la politique et ètre caparle cle juger cles 
cboses clu moncle»'^.

Il sapere clic riguarcla la conclotta cli vita non coincide con la 
«Science cle la politique» cbe va cla piatone a Uacbiavelli, 
bensì con la scienza clells vita civile, ps politica, come si dice 
nella citazione, riguarda l'intero, pa vita civile invece è solo 
in parte politica, in parte è morale. Ideila sua strutturazione 
prende forma non Io stato ma la società, la sfera pubblica 
come relazione in generale, capacità di far rapporto, 
di stare insieme verticalmente e orizzontalmente.

b,a scienza del mondo, il saper essere, il saper vivere metto

„ Lkr. L. 7.<r Ocriève 1970, pp. 57, 6), 71. 
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no 3 fuoco l'analisi clella conclotta cla tenere in questo Stare 
insieme, inclagano e redolano ciò cbe si mette in comune e 
ciò cbe si sottrae, le parti clie si nascondono o clie sfuggono 
al controllo oppure clie vengono clissimulate e rimosse.

1/apertura cli tale orinante lia una solicla base umanistica, 
blon a caso anclie per borei, clic fa quella classificazione tra 
morale, civile e politico, «le plus grancl ^rt qu'il ait c'est 
cle s^avoir caclier l'art»^. Il sapere riguardante la conclotta 
cli vita non è clie quest'arte - ancli'essa cli origine italiana - 
con cui si clà forma all'io pratico moclerno'?.

^Ila sua formazione avevano lavorato Della Lasa, Marciano e 
il Lsstiglione. borei Io riconosce e li cita immettencloli in un 
orÌ22onte cli aspettative mutato. lba clottrina clella conciotta si 
poneva clopo la guerra cli religione, con i nuovi rapporti tra 
monclano e sacro, tra ragione e natura, tra stato e civile, tra 
esterno ecl interno, se non sanzionati comunque segnati clal 
concilio cli Trento e clai suoi effetti. Dcl è significativo come 
Della Ossa e (Marciano vengano ricorclati: il primo in quanto 
insegna a conclursi non in un contesto nobiliare o cli corte ma 
in un contesto sociale in generale (privato-pubblico, privato­
sociale), con gesti parole e costumi onesti; il seconclo in quan­
to per la sua razionalità strumentale tratta clei mer^i per per­
seguire il proprio vantaggio (la pruclen?a privata)^.

II. be -nanr'ere /r-r e barrir noc/ernL

In riferimento a questo sapere intorno alla conclotta, varia­
mente cielinito, e all'orizzonte in cui nasce e viene ripropo-

Lfr. De /-r <7arrrra»;a»ce -/ei /rvrei, orr Lxvmeni -/e p/rcrrercrc arr- 
//>crrrr <1671), Ocnève 1981, p. 270.

Lltr. ^i. ea/eZoà c/e//a iprrr/a rrrrrarra/ /a rrarrorre c/rpersa-
»s, ^»e//cr c/r «ra», in ciello stesso, /"corrà Zerrcr-r/e c/e//a mrrZrà e -r//rr icrzzr, 
lorino 1965, pp. 551 ss.
58 ii-s prucienrs privsls ciislinls cis quells moncisns è àncora ciiscusss cis 
k^snt. Lir. I. forrc/-rrrarrc> c/->//-r rrrc/a/iircrr c/er coi/âr', L curs cii I^l. 
?llìltl.0, itoms-kari 1992, pp. 94 95.
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8to, vale la pena cli accodarsi alla lettura cli Della La8s cii 
nuovo seconclo la clomancla clie Lenecletto Lroce si poneva a 
proposito clel giuclirio romantico sulla letteratura «classica» 
italiana. «Lìti oserete ripetere ancora, si cluecleva Lroce, 
le tacili parole clel tasticlio e clell'irrisione... clinan^i al L-r/rr- 
/co cli Della Lsss?». Il problema clel costume, egli sosteneva, 
è in torte connessione con l'jclcale etico. Di Della Lasa va 
valutato l'accento con cui coglie una molteplicità cli usante 
praticìie intersoggettive non piu unilrcate nell'iclealc clells 

e else vengono unitîcate rarionalmenle 
sen^a piu ricorso in prima istanza acl un'autorità religiosa'^.

«... l)usnts parte della nostra letteratura umanistica è sorta a nuovi! 
vita allorché ha trovato menti atte a comprenderla e a collocarla nella 
giusta veciurs!» (cir. 8. Lirocr, ?roZ>/e«r c/r er/e/rca, Rari 1966, pp. 450­
452). Lroce si aspettava un'«esstts considerarione storica» clei trattatisti 
cli rettorica, <li lingua, cli grammatica e certamente, snelle clei trattatisti 
clella conclotta cli vita cls lui richiamati. II giucli?io che egli non condivide 
va riguardava la presunta assenna nella letteratura italiana di uns «ispira 
rione nascente dai prokondi interessi intellettuali, religiosi e morali del 
l'uomo» (p. 446) - asserirà ciré veniva latta risalire al Rinascimento e alla 
mancata ridorma. ?er gli antecedenti di questo giuclirio Lrocc risaliva al 
8eicento e richiamava la ligura del ?adre Rouhours che aveva censurato la 
letteratura italiana e spagnola «in nome del classicismo francese» <p. 446). 
?er il quadro della «decadenra italiana» entro cui si pone questo giuciurio 
cir. 8. LkOcx, ?oe/r e rcr/ttorr cle//>re»o e c/e/ /src/o I, Rari
1958, introdurione («ha passione del Risorgimento... trasferendo nel pas­
sato i suoi amori e i suoi odi contribuì... a rendere estranee le due età; 
sicché il Rinascimento parve l'età del paganesimo e del materialismo ita­
liano», <p. I6H inoltre, per i motivi svolti nel lavoro, cfr. l'introdurione a

barocca r» 8sri 1967. Ira i romantici italiani egli cita 
il Rerchet, il ^lanroni, il bonghi, il De Lsnctis e un suo allievo: il kdonte- 
fredini. "Rrs i tedeschi cita i due fratelli 8chlegel e il klommsen dells^6r/s 
ro/-rarra. Lroce si proponeva polemicamente di attraversare il secolo e 
me^o della «decadenza italiana» («Dalla metà del cinquecento 6n verso 
Io scorcio del seicento si avverte che l'Italia non è veramente viva, viva di 
alta vita spirituale». «^1 cittadino era succeduto il cortigiano, al desiderio 
di comandare e governare quello di servire con proprio utile privato, virtù 
capitale a tal fine la prudenza con gli altri annessi avvedimenti e iniìngi- 
rnenti»; 3. LkOLk., Roe/r e rcrr/torr, cir., p. 10, 12), congiungendo Rinasci­
mento e Illuminismo, e mettendo in rilievo a questo Une quanta parte del 
«rarionalismo del Rinascimento» si conservasse, blon solo nelle sciente 
fìsiche e naturali, ma anche «in taluni punti delle speculazioni sui modi 
dello spirito umano, come quello sul comportarsi prudente 
Ispanista mio)», èriche i (Gesuiti, egli scrive, si erano avveduti «sagacia- 
mente che non era possibile ricondurre il costume sociale, nè quello stesso 
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^nctie l'allievo cli Oiovanni Oeutile, Oiuseppe 8aitta, lra 8ot- 
tolincato clel (7-r/-rZeo la «8igni6carione 8pirituale». «Z^ttra- 
ver8v le forme e8teriori clel vivere civile, egli 8crive, la nuova 
etlucarione colla congiunta nuova moralità appare in mo^o 
evidente non 8olo ne! 'Oalateo', ma anclie in altri 8critti clel 
Della L»8L come nelle 'Orazioni', nelle lettere, e nel trattato 
'De ofllciÌ8 inter potentiore8 et tenuiore8 smico8'»4o.

clifferenra cli come è 8tato elalrorato nello 8torici8mo tecle- 
8co, la trattsti8tica 8uIIs conclotta, cli origine rina8cimentale, 
va inclagata, 8econclo I'icleali8mo italiano, in relazione acl un 
icleale (laico) cli morale, il quale non è pre8ente 8oltanto 
nella traclirione riformata. Il ta parte cli tale lrattati- 
8tics. I 8uoi contenuti nella 8toria moclerna già con Dra8mo e 
6no a Xanl 8ono con8iclerati inerenti alla 6Io8o6a nei 8uoi 
a8petti piu vicini al 8ociale: quelli clre Hra8mo, per clikencler- 
8i, clclìnivs «volgari88imi» e clre in larga parte clettero origi­
ne - attraver8o la cli55u8ione clel 8uo trattato - alla civilir^a- 
rione moclerna; gli 8te88i a8petti clie Oiorclano Lruno indi­
cava, come appartenenti alla «prattica per la commoclita 
clella umana conversione» clifferenriancloli clal pen8iero 
teoretico e contemplativo; clre floìrf>e8 chiamava gli 28petti 
clella «piccola morale», rikcrencloi alle pre8criioni proprie 
clel Ocr/crZeo; clre Xant continua a chiamare «virtù cli conver- 
îâione»; clei quali Lroce cliceva, 8ottolineanclo la connota­
zione cli ragion cli 8talo e cli arte clel governo, clre «8olo per 
piccola parte, e 8olo nei prolegomeni o nelle clÌ8grc88ioni, 
Iranno carattere 8peculativo, e nel loro corpo principale 8ono 
affatto empirici e precettatici»"". Ideile 8ue variazioni clottri-

clslls Llìiesa, alle istituzioni e si costume medievali». Lroce sosteneva clre 
bisognava guarclare «il costume stesso come solamente cleve essere Allac­
ciato in istoria: come effetto cli un icleale, inferiore se cli un icleale inferio­
re, in Assoluzione se cli un icleale in Assoluzione, o anclre, in altri casi, 
come un ostacolo contro cui l'iciesle nuovo lottava e clic veniva vincenclo 
e compenetranclo cli se e mocliilcanclo; o, inllne come sorgere cii un nuovo 
costume, cli nuovo inciirizzo e perciò manifestazione cli icleali nuovi» (§/o- 
rra c/eZ/'c/à brocca, cit, p. 47?).
40 Lfr. 6. 8^I1"rà, 7/ k/rrarcrmcnZo, Firenze 1961, p. 1)7.

Lkr. kilt^SUO, Oc c/vrZr/aic »ror»r-r <cfr. l'elegante traduzio­
ne italiana 6i Oucia Lualclo lìosa in // OaZa/cc> cZer ragazzi, lìoma 1991); 
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nane e concettuali si delineano i tipi umani: invece clre il 
cortigiano, il gentiluomo costumato, il saggio monclano, l'uo­
mo cli monclo, l'uomo onesto.

?er un primo approccio si possono clistinguere sostanzial­
mente, seguenclo un'inclica^ione cli Lrnst Iroeltsclr, la 6gurg 
clel «gentiluomo» (clell'uomo universale), come 6gura pro­
pria clella tipologia cli conclotta rinascimentale, e la 6gura 
clell'«uomo clelle professioni» come propria clella tipologia 
cli conclotta riformata. Hoeltsclr ira riunito e ragionato con 
queste clue ligure Lurclcliarclt e V^cker. Lurclclrarclt aveva 
colto nella civiltà clel Rinascimento il tipo cli «uomo univer­
sale ciré appartiene solo all'Italia». V^elier aveva colto, con 
la sua analisi clell'etica protestante nella professione, il ca­
rattere proprio clell'uomo riformato^.

Uno clei problemi clre si pone è la contaminazione clei clue 
tipi: come la precettistica clell'«uomo universale» informa la 
pratica clell'«uomo clelle professioni», come il (7cr/cr/ec> rivol­
to al gentiluomo costumato viene recepito nel lavoro intel­
lettuale come professione. Islel suo mutare, nelle sue conta­
minazioni e variazioni, la clottrina etico-politica e teologica 
clella clottrina clei costumi, clel saper vivere, clel vivere pru­
dente o etico, illumina la torma clel sociale, ^'analisi clelle 
sue articolazioni appartiene acl un tempo alla storia clello 
spirito e alla storia sociale, e permette cli inclagare i nessi 
seconclo cui la «ragione» - il concetto piu torte ecl emblema­
tico clella 6Ioso6a - sta insieme alla torma clel clominio poli­

pi. LlI.IKLirro, ferrico Lrrcno, poma 1979, I, p. 250; l'
plOSkaS, I, XI; 14. piamo, I/rcorno c/r /rs wors/c e
ce/o, cit.; 8. Laoca, L'/orcìr brocca, cit., p. 140. Lugli ideali cli vira 
ispirati alla storia, clrI. plvl^l^c?,^, mia a//a 5/arr-r e a//rr rsZz/, a 
cura cli p. 8akc^âani^I ^l/ca^OI.1.1 e cori introduzione di O. Lapitani, 8ari 
1967, pp. 105-150.

Lfr. ^s. buacKit^ao-r, à/rà, cit., p. 150, e 1d.
e /o rprrcta con introduzione di 8. Lestan,

pirenre 1965 p. 185 e parr/m («Il lavoro sociale del calvinista è esclusiva­
mente lavoro "in rnajorern gloriam Dei'. (Questo carattere Ira pertanto 
anclrc il lavoro prolessionale ciré... prende così il carattere obicttivo ed 
impersonale di servigio reso all'ordinamento ragionale del mondo»). 
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tico e clel vivere sociale: nei costumi, nelle usanze, nel deco­
ro, in quella clre nel moclello estuale è chiamata cà'/àr e 
coincicle con la costituzione, lancio luogo successivamente 
alla «pratica ciel monclo» o «scienza clel monclo», menziona­
te ancora nell'antropologia kantiana.

Della Lasa, seconclo il punto cli vista «costituzionale» qui 
allottato, è emblematico cli tale intreccio. Dai suoi primi 
critici era stato messo clalla parte clegli uomini pruclenti, 
opposti ai peclanti letterati. Dgli, oltre a formulare la tipolo­
gia lli gentiluomo costumato, nelle Orcrzrc>»r e nel Lcr/cr/eo 
parla cli «ragione naturale», «ragione civile» e «ragione clel­
lo stato». Ideile loro clitterenti connotazioni questi indicato­
ri clelineano un rapporto co! costume cbe definisce la fase 
ancora umanistica clel moclerno, se si vuole il confine oltre il 
quale si spezza quel rapporto come rapporto tra civile e 
stato, tra interno ecl esterno.

III. Oro, r/ono e vrc>»^o

ba misura cbe sostiene la conclotta cli vita inerisce aci un'arte 
cbe genera un rapporto nuovo trs gli uomini, ble (soltanto) 
regolata cla una legge naturale nè (soltanto) regolata cla una 
legge clivina, la conclotta è misurata inerbante una legge pro­
dotta clal costume e clal tempo. 8i torma, seconclo questa 
misura, nel sapere (vivere ecl essere) una seconcla natura cbe 
testimonia come l'uomo è simile a Dio (creatore clella prima 
natura). Digli è l'unica tra le creature cbe clctermina il suo 
agire nello scopo e negli strumenti. In questa somiglianza si 
articola il rapporto tra ragione, usante e costumi.

D'ambito cbe torma questa conclotta non e piu solo teologi­
co ecl ecclesiastico ma e laico e civile, intesi come tratti 
costitutivi cli un rapporto umano concreto acleguato alle 
«circostanze».

Da misura «mezzana» proposta clal L-r/s/eo scompone la 
conclotta regolata sul tempo clella cluesa, clei monaci e ciel- 
l'antica società cii ceto. Lio cbe scandisce l'agire nella nuova 
torma clel vivere non è la regola dell'ordine ecclesiasico o 
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cavallersco ma la realtà clel tempo sociale, clel «puhhlico», 
clcll'«io», clell'uomo, clel mercante, ciel lavoro, clella città, 
dcll'orologio. In questo tempo è l'orclinc plurimo clelle usante, 
clei costumi, clella ragione clic viene indagato non solo nel­
l'ideale, ma nell'istituzione, nel loro avvinghiarsi «civile et 
politico» ai rapporti cli clominio.

prescindendo o rompenclo con l'or-/o la con­
ciona viene ripensata nella rimessione pratica, empirica e 
precettistica. da clottrina cli Della dasa appartiene a tale 
rillessione, assolutamente moclerns, cli grancle interesse ci­
vile, e non meno rilevante cli altre tonti, dome sottolinea 
droce

«Lili si risolve ora a prendere in mano il... famoso da/ateo scopre 
con piacere che esso non ha niente cli sccsclemico e pesante ecl è 
una serie cli garbati avvertimenti sul moclo gradevole cli comportar­
si in società e uno cli quei lihri iniziatori che l'Italia clel (Cinquecen­
to Mette al monclo moderno»".

Mediante questi garhati avvertimenti si possono cogliere i 
connotati dell'Italia clel dinquecento e Mnanco i rapporti 
che reggono la conclotta nel sociale, nel civile, nello stare 
insieme, nella sfera puhhlica. Associando al dcr/cr/eo le Ors- 
zr'o/rr, la «gradevolezza» cliventa una spia clel «civile». Oli 
inclicatori ragion cli stato, ragione civile e ragione naturale 
vengono curvati verso il gusto, il costume, le usante, nello 
sforzo cli delineare pienamente una condotta che ha alle 
spalle la regola mondano-feudale e si pone all'altezza della 
nuova mondanità, della realtà dei nuovi rapporti di forza in 
via di formazione ma già determinati dalla monopolizzazio­
ne della violenza, e sopratutto all'altezza del nuovo soggetti­
vo, della nuova infelicità, della nuova virtù e Mgura del- 
l'«eroe» della civilizzazione^.

8ono questi alcuni tra i motivi per cui, come ha indicato

" dir. 8. Lkoce, ?oerrs popo/are, cir., p. Z79.
44 ?er la coscrizione cli questo processo in trancia cir. >1. Lri^S, (.a 
società -Zi corte, cil., p. 209 ss.
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finemente droce, il dcr/cr/eo è un likro iniziatore 6el monclo 
moclerno^.

IV. ^rg»orrs e co/«pcrg»ra

don l'associarione Orsrro^r e 6a/-r/ec> la relazione uomo- 
monclo cosi si illumina: nella connessione tra gli indicatori 
ragion cli stato-ragione civile-ragione naturale appare cleli- 
nests una tipologia-concetto cli ragione inerente all'agire 
sulla scena clello stato, clove la ragione è portatrice cli politi­
ca-forra, e una tipologia-concetto cli ragione inerente all'agi­
re sulla scena piu vasta clel «monclo», clella «società», clove 
la ragione è portatrice cli politica-incivilimento, cli legge, cli 
contenimento clella forra.

8econclo questa kipartirione la «ragione», in conflitto con se 
stessa, viene pensata come «pratica», in riferimento alla po­
litica, alla morale, agli usi, ai costumi, alla relazione umana 
colta nella interserione cli storia clello spirito e storia sociale. 
I>a ragione civile esprime nella «lzuona e ideila creanra» l'equi- 
lilrrio clelle forre, la loro armonia, il loro far corpo politico. 
I^a ragion cli stalo è la rottura cli questa armonia clovuta al 
«clesiclerio» cli signoreggiare.

(Questo «clesiclerio» è presente in entrambe le tipologie cli 
conclotta afferenti alle clue ragioni, ^la mentre clalla parte 
clella ragion cii stato Della dasa accentua e esemplifica il 
«signoreggiare», il tratto verticale, clalla parte clella ragione 
civile egli accentua Io stare insieme, la «compagnia», il trat­
to orirrontale. diti si concluce seconcio la ragion cli stato - 
clice Della dasa neII'Or^ro/re crr Ve/rerrià - procura «cli 
recar a line il suo ingiusto clesiclerio», r-rco/e render tale clesi- 
cicrio monclo, volontà esterna e sovrana. Il clesiclerio cli si­
gnoreggiare clivienc «fermo pensiero e propria e particolare 
cura e cleliloerato intenclimento cli crescere in forre e cl'au-

8u questa cleknirione cii Lroce va circasso il profilo clre ira claro 
rocker all'etica protestante e i suoi accenni sulla trattatistica ispirata alla 
clottrina ciells prucienra. Va evicicnàta qui la clissercnra concettuale e 
storioxrsircs.
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mentire e soprastare». R'anarclìia clel clesiclerio diviene vo­
lontà 6i potenza (flerrrc^L/z) e questa volontà, il ciré è gran­
clemente signillcativo, è un ciato non ulteriormente elabora 
Rile. Ra sovranità cliiucle l'orizzonte cli aspettative sociali, 
senza congiungersi alla morale, ciré non possisele ancora 
un'autonomia.

Isella ragione civile, invece, questo clesiclerio rimane allo 
stato cli «semplice voglia, cl>e suole negli appetiti nostri cle- 
starsi subitamente alcuna volta quasi senza nostra licenza e 
senza nostro consentimento». R'ulteriore sviluppo cli questo 
clesiclerio è controllato e clisciplinato «lagli artifici, clalle ma­
niere, clalle virtù sociali articolate seconclo una razionalità 
(civile) clie permette la tenuta clella compagnia.

Ragion cli stato e ragione civile contengono nel loro rappor 
to signoria e compagnia (RlerrrcZ>c?/z e (aezrorrezrrc^cr//) - alle 
quali corrisponcle, come è noto, nella storiografi costituzio­
nale teclesca l'opposizione tra seguito e fedeltà. Il e
la ragione civile clie Io sorregge stanno clalla parte clella 
compagnia le cui relazioni però non sono piu impron­
tate alla lecleltà, Rensi acl interesse-grazia. Ra compagnia 
entra in un sistema cli relazioni personali, cli rapporti cli 
scambio, cli associazione e cli soggezione clie suppongono lo 
8tato. RelaRorazione in comune clelle regole clello stare in 
sieme avviene in Rase a questo presupposto. Ra ragione civi­
le suppone la ragione cli stato come elemento violento cli 
moclernizzàzionc. Isella pratica clie essa clelinea vale la pre­
scrizione clie semòra rimanclare letteralmente a Oierlce, se­
conclo la quale non bisogna 5ar niente «clie mostri piu tosto 
signoria clie compagnia», eòe mostri cioè naturalmente, sen­
za il velo clel civile, e immccliatamente, il clominio come 
torma ciel vivere. I^lel suo ambito la conclotta è avviluppata 
nella veste moclerna clella socievolezza, conforme alla quale 
il comanclo è già avvertito nella sua impersonalità. Rsprime 
signoria clii sa piu immetterla nel rapporto orizzontale, egua­
litario con l'altro^, è civile colui clic costituisce il suo io

46 dir. ?rore <Zz clzova»»/ OeZZa tiara a aZzrz ZraZZaZzrZz zZaZzazrz zZeZ co«r/>or- 
ZameaZo, s cura rii Z^. Di kcicicnr.ri'O, l'orino 1970 p. 270 e inoltre il csp. 
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nell'intersoggettivo, elabora con gli altri le regole clello stare 
insieme e mediante questa partecipazione costituisce un oriz­
zonte cli aspettative entro cui ricade il suo agire, lò'amòito 
dove vige la pratica di potenza e l'uso della torza monopo­
lizzata è delimitato da questa condotta. Il costume in quanto 
morale-sociale deânisce l'orizzonte politico, signoria e com­
pagnia sono discusse da Della Lasa nella direzione della 
costituzione di una società-stato civile. Il monsi­
gnore è in linea con la tradizione umanistica clic dal Tetrar­
ca al Lemlro intendeva per ragione civile e società civile 
diritto e società romani^.

Lio clre predomina nella compagnia è il desiderio di piacere 
non solo opposto al desiderio di signoreggiare, ma anctie 
capace di governare e di trasformarsi in un comando imper­
sonale. ()ucsto, il comando impersonale, inerisce agli spazi 
del civile. 5 qui cke appare, ad un tempo, mediante le 
virtù sociali, un comando senza signoria e una relazione 
senza violenza. Davanti a coloro clre si «riverisce» e «mag­
giormente... a tavola ctie è luogo di allegrezza e non di scan­
dalo», è vietato, dice Della Lasa, «dir villania a' famigliari e 
Io sgridargli... e molto piu il battergli, conciassocclre ciò tare 
è un imperiare e essercitare sua giurisdizione, la qual cosa... 
scandalizza la brigata e guasta la conversazione»^.

VII ciel (7a/a/eo. In consicierssione clells cornpsgnis vsnno vslulsli i 
precetti segnslsti cls Lurclclrsrcit clre vietsno nei motti e nelle irurle 
«quslunque intensione cii trionfo sugli svverssri». In questo costume il 
Delis Lsss «è il precursore cii uns cessione clic liovevs necesssriàmcntc 
soprsvvenire» <ctr.^. 8vlt>cu^ltN?, I.a crvrZ/à, cit., p. 152). Lurlclrsrcit cits 
il Ls/ateo, Venesis 1789. I psssi s cui si riferisce inclicsno Is iiurls e lo 
sciterno, visi propri cii «scostumsts persons» e «per ls qusl coss si vuole 
nell'ussnss sstenersi» - contrsrismente s qusnto prsticsto cislls «noloile 
ltrigsks» ciel koccsccio.

?er gli umanisti, cisl ?etrsrcs si 8em6o, Is «società civile è per 
eccellenss quells romsns». Lkr. O. LctlsNIStOKI, e

iònarcrmc»/», lorino 1975, p. 1>t5.
48 Lfr. in ?rore c/r Oe//-r Lara, cit., csp. Vili. 8s
ciimensione orissontsle è ciò ciré ciistingue il cortegisno cisl gentiluomo 
costumsto. Vsrismente Is ciifierenss è srsts registrsls: «1/ Lor/egrcr»o cii 
Lsicissssrre (isstglione non è Is skesss coss ciel cii Monsignor
Oells Lsss, e non è neppure un suo sntensto: lrssts prenciere slto clells
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diamo in un orirronte diverso cla quello clella 8O8titu2Ìone, 
etdcacemente evocata cla droce, clel cle8iclerio cli coman clare 
e governare propria clel «cittadino» con quella clel 8ervire a 
8copo cli utile privato attiduito al «cortigiano». ()ui il 8Ìgno- 
re, empirico o icleale, 8compare in una 8cena 8orretta cla uno 
8camdio eguale, reciproco clre cletermina e orienta il 8en8o 
clella co8tri2ione mecliante il clivieto cli comanclo per8onale 
(nella compagnia è vietato «imperiare ecl esercitare 8ua giu 
ri8cll2lone»). d'impersonalità clel comanclo, l'e8clu8ione clel­
la violenta, la sudlimarione clel conflitto, 8i tormano e 8i 
apprendono ciall'esperienra cii rapporti non piu tracli^ional- 
mente vincolati clalla religione, clal ceto o clalla corte. da 
relazione signore-cortigiano è adente, dio clre viene propo 
8to è una trastormarione clel comanclo conne88o al «civile», 
dome clice Lurlcdarclt la precettl8tica ciré 8orregge il d-r/s/co 
«è una della e 8piritO8a guicla per vivere con duona creanza 
(r'-r c/er e con tatto e clelicater^a in ge­
nerale (spaziato miol»^. da compagnia è il nucleo, clella 
duona arte cli vivere, clells «società in generale» clove l'eti- 
cdetta, la convenienza, 8pingono <la un Iato ver8o la morale 
etcronoma, come scienza clel clovere, clall'altro ver8o l'eco­
nomia come scienza (calcolo) clella kelicità. da conclotta cli 
vita improntata alle duone creante Ì8titui8ce morale ecl eco­
nomia come pratica 8ociale, pratica clel monclo.

doggetto cli tale pratica, il gentiluomo coturnato ricdieclc 
uno volgimento moclerno clel rapporto signore-servo. da 
necessità clell'interclipenclenra da tatto 8l cde le «parole cli 
8Ìgnoria e cli servitù e le altre a queste 8omiglianti... danno

filosofia (spariato miai clre preserie si seconclo (valutare Zii nomi 
ni non per quello clic valgono ma. come si ss nelle moncle, per quello 
clic corrono) e commisurarlo con l'icieslc cli perfezione clic è aclcliraro 
clal primo, inasta misurare la clistanra clic intercorre fra l'clalioraaione cli 
un tipo sociale tien incliviclualirrato e la lormularione cli una precettisti 
ca clic piomba tutti nell'anonimato clei gesti e clelle formule» (cfr. 1°.

Oa/ eomrc»e a//s corte r/»arcr>retrta/e, in f.etters/rcrs rta/r-r»s. // 
/etterato e /e tttttrcr/o»!, p. 1?5>. Il prodlema pero è il significato moclcr- 
no cli questo «anonimato».

«incora oggicil può essere letto con molto profitto cla persone cii ogni 
concliaione» (cfr. f.s c/vr/tà, cit., p. Z^l)).
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perduto gran parte della loro amarena;... come alcune erbe 
nell'acqua, si sono quasi macerate e rammorbidite dimoran­
do nelle bocclie degli uomini»'". Il rapporto cbe esse signilì- 
cano non è stabilito da un modello di morale, naturale- 
rarionale, nè da un modello teologico-polirico del comando.

V. Ic/cs/c «--rsnrrào e vroc/c//o c/r covrs-rc/o

^.'indicatore di questo nuovo modello si rinviene ora nella 
nuova tunrionc-dominan^a del danaro cbe delinea non un 
cinismo soggettivo ma una blosoba del danaro, una tormula 
del comando'', ^'umanesimo perde il suo naturalismo «in­
genuo».

^1 contrario di come credeva il suo maestro Dbaldino Lan- 
dinelli, clie misurava il comando secondo un metro natura 
le-ra?ionale «avendo riguardo alla virtù» e secondo «la per­
sona cbe da piu tosse», Della Lasa atbda questo metro alle 
circostante, ad una tattica mobile cbe tiene conto dei segni 
in cui sono rappresentati i rapporti di tor?a: non il valore 
«naturale» dell'oro ma quello sociale della moneta. In un 
passo celeberrimo, egli dice clre gli uomini «non si deano 
misurare in questi altari con sì tatto braccio, e deonsi piu 
tosto pesare con la stadera del mugniaio clic con la bilancia 
dell'orato; ed è convenevol cosa Io esser presto di accettarli 
non per quello clie essi veramente vagliono, ma, come si ta 
delle monete, per quello cbe corrono»'^.

'0 (7a/<r/eo, in ?rore (7rovs»rrr Oe//s Lsra, cit., p. 221.

" lontano citava a proposito clel danaro Aristotele e i giuristi romani: 
«l^d evitare cl>e il termine 'danaro', corrispondente a quello di 'pecunia' 
clre tu originariamente ricavalo da quello di 'pecus', generi confusione, 
intendiamo con esso indicare rutto quello ciré si misura con la moneta, 
come vogliono Aristotele, capo dei peripatetici, e i giuristi romani» (clr. 
6. sottratto, I /ratts/r vrr/rc ràa/r, a cura di l'ureo, koma 1965, 
p. 161). 8u Xristotelc e l'economia, ctr. X. potavi, /1rrr/à/e rcopre 
/'eco»o»rrs, in X. potavi, ve arcarle e moderne. lîrcer-
cs r/orrca e -r»/ro/>o/c>gr-r ecovovrrca, l'orino 1980, pp. 76-112.

Ltr. O-r/s/eo, in ?rore c/r 6/ovs^»/ Oe//<r Lsra, cit., pp. 206-207. 
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^'immagine, come è nolo, Ira una sua traditone retorica ed 
è falla risalire at De oratore rii Ocerone. ()ui viene sottolineata 
per analizzare il giudizio morale intorno alla relazione socia 
le clel tempo^. I^ell'opposizione tra il metro cli giudizio clei 
suo maestro e quello clre Della Lasa propone sono implicaci 
clue significati cli virtù e cli condotta. I^Iel metro di Lancimeli, 
Della Lasa si rappresenta la virtù e la condotta come valuta 
te secondo la mondano-naturale interdipendenza della na 
tura e degli uomini. questa interdipendenza viene legata 
nella sua oggettività la condotta sociale. I^Iel metro da lui 
proposto invece Della Lasa rappresenta un elemento di 
mondo storico-sociale in cui gli uomini sono valutati secon­
do il vincolo di un contesto sociale. In questo contesto il 
riferimento della virtù alla moneta pone Della Lasa al limite 
dell'ideale umanistico. Il modello della virtù diviene di nuo 
vo centrale. Lome in apertura del 6a/a/eo non è la virtù ciré 
determina la relazione sociale ma viceversa e questa ciré 
significa la virtù, così qui non è la moneta determinazione 
della virtù ma la virtù determinazione della moneta. In ciò, 
ancora in questo «capovolgimento» si può misurare la tra 
zformazione dell'ideale umanistico. Lrasmo e lontano pos 
sono essere presi come termini comparativi.

ventre Lrasmo irrideva al valore sociale del principe (de! 
politico), misurato sulla socialità della danza, del Lere, del- 
l'clcganzâ, della pompa etc.^; e l'ontano da parte sua ritene

Cs bilancia clell'orsso era la bilancella chiamala 'saggiatore' - cla cm ii 
tiralo tamoso clello scritto cli 6. L^ril.ei, // ragg/a/ore (csr. Opere c/ 
CaMg/rc>»e, De//a Cara, Ce/ò»-, a cura cii C. dttKNir, Klilsno-blspoli 
I960, p. )8I n >. ^'immagine si ritrova in Cicerone clic l'aclopera contro 
Diogene stoico e la ciialettics, in savore cli Csrneacie e clella retorica 
Doratore, scrive Cicerone, cleve clcclicarsi alla blosoba «con moclerario 
ne». ^eccessiva passione lilosolîca Io clsnncggia presso i giullici, gli 
impeclisce cli trovare il linguaggio sciatto «alle orecchie clella molritucli 
ne» e cli renclere «accette iclee cbe non si pesano con la bilancia clell'ore 
lìce ma con la grossolana bilancia clel popolo» lckr. CicriiOt>!t., De 
ora/ore, in Opere re/e>r/e»e, l'orino 1974, II, pp. II6 I59). Cir. sull'argo 
mento 8. Ca ^>/7aae/a l/e//'ora/o. Drrr/>ra/arrc>»e e mrrara ae/ Oa/a 
/ec> l/r 6. De//a Cara ec>»re erec/ì/à amaa/r/le/ie, in Ivloivr^ivoott <eci), 
Craàe'r </e rat»olr-l-rere e» Ita/re Clermonr-berrancl 199).

«Cbe cosa vi può essere cli piu stollo cbe il misurare il valore 
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va «il denaro... materia... sottoposta alla libertà» (considera­
ta una virtù esplicitamente clikkerenriata clalla «mercatura»"), 
in Della dasa non solo le maniere non vanno irrise, in guan­
to partecipano clella composizione clella misura sociale, ma 
la libertà è pensata in stretta connessione con lo scambio, 
koncla nella conclotta l'ineguaglianza e la clikkerenria, senra 
nessuna umanistica preoccupatone per la giustiria. dio clie 
invece va considerato insieme alla libertà è l'utilità, la con­
venienza, l'interesse, seconclo una misura clai torti accenti 
estetico-sociali. «Irattasi, si può «lire con Lurclcliarclt, cli 
una clistinrione moclerna, nella quale cultura e riccòerra 
sono già ovunque la misura clel valore sociale (spa- 
riato mio)»^ e questa misura, come presentane cli regolare 
la conclotta valorirranclo ciò clie si «cleve» (a dosare), come 
clovere clell'apparenra, liâ una sua legge, una sua necessita 
quasi naturale, autonoma clal clovere verso Dio non a caso 
mai richiamato (al contrario cli Drasmo).

VI. donc/o/Zs c/r vz/a, rccrz-r^/o e Zrcr/o

I. Incluhìiiamente la torma clel civile posta come equivalen­
te clel clenaro è tortcmente indicativa clella novità e clel mu­
tamento tanto clei rapporti sociali quanto clel mociello cli 
comanclo acl esso inerente, lale equivalenza viene cla Della

(spaziato mio) cii un principe alla stregua cii arti come riandare con 
eleganza, giocare ciestrsmente si ciacii, esser torte nei 6ere, anciarc splen- 
ciicio per pompa... Le fossero la collana, Io scettro, la porpora, il seguito 
a tare il re, cke mai vieterete cii considerare re gli attori «ielle trage­
die...? Vuoi sapere clic cosa ciistingue il principe dall'attore? On ani­
mo...» sctr. iia^s^o c/c//>rr»cr/>e crit/iattO,
a cura cii U. Isnarcli parente, Napoli 1977, pp. 64-66). Lcj è ancora un 
«animo» ciie ciistingue il gentiluomo costumato cla un attore dcll'elicliet- 
ta o clelle maniere semiologicamente definito.
" 6. ?OtZ1/tI»O, 7 c/e//e vr>/à rocra/r, cit, p. 161-162.

Lir. ). 7.<r cw-7/o, cit., p. 1)7. ?cr il passaggio nell'uma­
nesimo clalla giustizia all'utilità cfr. (). LlOtZlcllrlt, I.c> orrgcnr cte/ 
po/rtrM moc/er-ro, Lologna 1989. Il medesimo spostamento di accento è 
colto in Della (issa da Lroce. Lfr. 8. Laoce, popo/are, cir., p. )84.
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Lasa piu volle ripresa ecl egregiamente esemplidcata, giun­
gendo, per6no, acl articolare la struttura economico-sociale 
clello scamlrio con la politica Lassa, minore, attinente alla 
ragione civile. Le virtù minori sono considerate come capi 
tale personale cla amministrare; riferendo la signoria alla 
compagnia, riferiscono la gerarchia sociale allo scambio. In 
un esempio, a proposito clelle prescrizioni clre valorizzano la 
conclotta cli vita. Della Lasa avverte il lettore clic la loro 
trasgressione non va minimizzata solo perclie riferita cli vol­
ta in volta invece clre acl un peccato acl un «picciolo errore», 
il quale non si scorge agevolmente. La trasgressione clelle 
virtù sociali minori va considerata come una spesa clic con 
sums I «avere» dell'essere-con-gli-altri.

«Lame le spese minute per Io continuare occultamente consumano 
Io avere, così questi leggeri peccati cli nascosto guastano col nume­
ro e con la moltitudine loro la Leila e Luons crean?» per ciré non è 
cls farsene Lelle»^.

L'osservanza e l'accoglimento attivo clelle virtù minori è stret­
tamente connesso con l'utilità, la convenienza. Della Lasci Io 
sottolinea piu volte: colui cLe «sa carenar le persone, con 
picciolo capitale fa grosso guadagno». La condotta di vita 
conferisce significato all'economia. La passare la dimensione 
economica nel me?2o della relazione sociale. L'agire in vista 
dell'utile, orientato secondo una «misura», s'innesta nella 
frequentazione civile della compagnia come un capitale dal 
cui controllo dipende accumulazione, scamLio e consumo, 
snelle per Della Lasa il problema è quello, come aveva detto 
(Guicciardini, di «un ingegno capace, e cLe sappia fare capi­
tale del tempo»^. Le virtù minori adeguandosi si costumi, 
alle usante, permettono di appropriarsi del tempo storico in 
modo soggettivamente conveniente. In tale relazione esse 
segnalano il superamento del tempo medioevale cLe appar­
teneva solo a Dio o, per trasgressione, all'usuraio.
è un motivo questo cLe, come è noto, ricorre nell'^ILerti e

dir. in dora, cit., p. 26Z.
,8 dir. in d-rra, cit., cap. XVI c Id
Luiccutltllim, crvr/r, Milano 1848, p. 119. 
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àe rinvia alla polemica V^el>er-8omf>art sulla funzione clel- 
l'etica nello sviluppo clello spirito capitalistico. d'7^If>erti è 
posto cla 8oml>art come colui cke formula la necessita clel 
clisciplinamento moclerno attraverso la ragionale ammini- 
skrarione cli anima, corpo e tempo. Il clisciplinamento cla lui 
proposto è correlato sia alla prudenza sia acl un atto cli 
secolarizzazione compiuto clal laico Oiannozzo verso le in- 
dicszioni cii un «sacerclote veccluo e canuto».

^mìieclue i motivi: clottrina clella prudenza e presenza clella 
ltAurs clel laico si ritrovano anclie in Della dasa e sono fre­
quenti in tutta la trattatistica sulla conclotta cli vita^. dome 
si cla la secolarizzazione dall'anima alla patria, così si clà la 
secolarizzazione clel tempo cla Dio all'uomo civile, al genti­
luomo costumato. Il tempo cliventa contesto cli azione mani- 
polizzaiule con le maniere, la cui acquisizione consente per­
dita o guadagno; e le maniere a loro volta cliventano conte­
sto cli temporalizzazione cli usanze cliversillcate.

2. In un altro esempio, a proposito clel vestire, Della dasa

Xarl Vosi is rissine all'/1a/èrac7> europeo il «ksrsi avanti clel Isico 
'scculturato' e creslivo accanto si chierico, tino s quel momento clomi- 
nsnke». «scesolo si mercsli, clove si scambisvano merci e clensro, sorse­
ro luogbi 'cii scsmbio' clelle iclee, clei pensieri e clelle esperienze». Il 
mutsmenlo clegli interessi, il nuovo contenuto clei rspporti interpersons- 
li portsrono l'uomo collo «ben si cli là clei contini angusti clells ssmilis, 
clells ciomus clel signore»: «uns conseguenrs piu lsrcis... su... Is libertà 
personsle». «bo sviluppo clell'urbanitss... coincise con Is liberazione clel 
lsvoro e clells proprietà». «bs laicizzazione, Is nsscits cli inclivicluslismo 
ecl umanismo... vennero slls luce come risultsti cli uno sviluppo clel XII 
secolo». Dopo il primo cli uns cullurs Isics sll'inlcrno clells
società csvslleresco cortigisns, ncll'blmsnesimo Is 'borgbesis' suscito il 
piu imporlsnte intelletlusle e spirituale clella laicità, la seconcla
onclsts cli cultura Isics in Buropa. «blel proprio monclo religioso-etico 
l'Omsneximo cerco cii realizzare esseltivsmente Is libertà cristiana clel 
laico», dir. X. KO8r, // rrrvcgà c/c//'L«rc>pa. /'s/a/ra Bologna
198?, pp. l7l, 179, 180, 181,210 e parrà, dir. ancbe gli atti clel conve­
gno tenutosi a dbicsgo nell'aprile clel 199) e pubblicati col titolo Orrgà 
c/e//o r/a/c». ?rc>cerr/ -7/ /ormazw»c r/a/a/c r» s/a/ia /ra mcc/mcvo ec/ c/à 
moderna, a cura cli O. duirrol.lic:i - ». k^OtUO - ?. 8cnira^, Bologna 
1994. bici suo intervento 8cbiers sottolincs l'importsnzs clellinclicstorc 
«Xultur» e la sua iclentisicszionc con «moclcrnità» <p. 26). 14o tentato 
un'esplorazione parziale cli tale iclcntisicazionc nell'introcluzione s 7,'à 
cog»à c/c-/ roggct/o e /a cà/àar-o»-?, cit. 
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accenna alla struttura cucilo scambio come ideale cicll'uomo 
universale, come fondamento cli una semantica clelle appa­
rente e lfelI'orZanittatione cli potere clm le contiene e le 
istitutionalitta. lali elementi, va ribadito, sono inclicativi 
non cli una generica moclernits ma clel suo paradigma, den­
tro cui si genera sia la conclusione clella granile politica sia la 
conclotta clella politica minore clie inerisce alla climensione 
clella socievolettâ, clella vita sociale, necessaria a rivestire i 
nucli rapporti cii sorta. Aliata la compositione tra ciifferents 
e unita. tle accenna sottilmente Lurclcliarclt quanclo rileva 
nel Rinascimento la clcnuncia ilei moralisti per la scomparsa 
cli ogni traccia cli ciikferenta tra nobiltà e borghesia insieme 
alle leggi clic regolano il moclo cli vestire^.

8ia attraverso la monopolittarione clella torta, sia attraverso 
le buone maniere veniva esclusa la pratica clella torta-vio 
lenta inclivicluale, intersoggettiva, e sostituita con un valore 
universale in l>ase al quale erano sopportatili clikterente e6 
ineguagliante. Ideila torma clel vivere si clclinea una gcrar- 
ctiâ cte riconosce la struttura clello scambio come premessa 
clella clittercnta cli usi e costumi, scrive Della dasa:

« Ocbbiamo aclunque procacciare cte la vesta tene stia non solo al 
classo, ma ancora al graclo cli cbi la porla: e, oltre a ciò, clic ella si 
convenga etianclio alla contrscls ove noi clirnorisrno; conciossisco 
ssctiè sì come in altri paesi sono altre misure, e nondimeno il 
venclere e il comperare e il mercacsntsrc ta luogo in ciascuna terra,

60 «8ia per gli aditi sia per la legislazione l'uomo non procecie per sem­
plice causalità» ictr. lì Là«I.VI.L, Har/or lîerar/im ?ttoro^a ctegtt atitrt, a 
cura cli lì. ^ssu^io, ?alermo 1985, p. 57). Il moclo cli vestire rispecckis 
la gerarcliis sociale, è segno cli stato e cli ceto e quincii clella climensione 
e clella mobilita cli rapporti avviluppati cla arte, politica, morale. Lome 
emblema cii potere il vestito è richiesto per Io spettacolo ciella corte, per 
ragioni cii stalo. lVlorale religiosa e morale monciana si attroncano sul suo 
terreno e trapassano l una nell'sltrs ciancio luogo al civile, ai gusto, alla 
grafia, strumento ciell'arte cii nasconclcre l arle, il vestito contribuisce aci 
icienlibcsre la conclotta mocierns, l'io nel mentre coniligge, ciomins, si 
contessa e simula. ?cr piu orizzonti ctr. 8^X1. e altri, it ttt>ro ltet rar/o, 
kiociena 1987; il veccbio ma utile ì I.a ctvt/rte, /'etr^uette, Ir
mocte, te t>o» tcm. O» XIII au XIX rtècte, ?sris 1908: e il recente O. 
Kooiir, 1/ /r»gtt-rgg/o lte/ta molta. Zitte or/gmt ltett'r>lltr<r/rta l/e/t'at>t>/gtra- 
melrto, lorino 1987.
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cori sono in àiverse contraàe àiverse usante, e pure un ogni paese 
può l'uomo usare e ripararsi acconciamente»^.

Orirrontalmente e verticalmente, l'awingìugmento ài co­
munità e istituzione ài potere, ài comando e ololìeàienra, 
viene, già nella sua generalità, meàiata àall'equivalen^a ài 
àenaro e àalla libertà e àagli usi aà essa legate. I^a 
particolarità ciré àistingue e àitkerenria la socievolezza si 
renàe visibile come ineguaglianTg proàotta às una stessa 
struttura ài scambio.

). ^'amministrazione moderna àel rapporto intersoggettivo 
richiedeva il passaggio àa una dipendenza personale aà una 
impersonale - e cosi anche per il comanào. dome la comu­
nità, a base teologico-politica, àiventava società e àoveva 
essere sorretta àalla ragione (civile) cosi i portatori àelle 
istituzioni ài potere, pur appartenenào alla granàe politica e 
al suo esistere nella ragion ài stato àovevano essere sottopo­
sti alla stessa ragione civile nella misura in cui il loro 
agire riguaràava la conàotta ài vita nel sociale. In questo 
senso e per questa parte in Della Lasa si rintracciano le 
premesse àel contenuto non solo àella ragione ài stato ma 
anclìe àella critica alla sovranità sciolta àaìle leggi - critica 
rivolta àa Della Lasa a partire àalla àimcnsione àella ragio­
ne civile, e tanto piu importante e 6ne quanto piu occasio­
nata àa un rilievo elirmero e assolutamente moàerno 
alI'apparen^L àel vestire.

poco prima àel passo citato, a proposito àella possibilità ài 
mantenere la singolarità àel vestire nella generale struttura 
ài scambio, Della Lasa valuta negativamente il moào ài 
vestire ài Lsstruccio (Castracani e ài hlantreài in quanto 
improprio alla loro singolarità e kunrione sociale. Il giudizio 
negativo e motivato mediante il ricorso alla struttura dello

dir. (7a/s/eo, in ?rore ài De//-r d-rr-r, cit. p. 257. In proposito
la valutazione ài Lurclàiaràt è negativa: «è un sintomo ài àecaàenrs per 
l'Italia l'ammonitone clic si legge in (Giovanni Della dasa ài evirare le 
singolarità e ài non àipartirsi àalla moàa regnante» (clr.^. Luacxu^ltv'r, 
da tvâ, cit., p. 5)9).
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8camf>io. sempre in riferimento 2 tale struttura, Della 
Lass introduce un'osservazione cke evoca la preminenza 
clella legge (clelle maniere, clello stare nella compagnia) sulla 
politica (la signoria):

«L quantunque i re siano sciolti cls ogni legge, egli scrive, non 
saprei io tuttavia loclsre il re kviankrecii in ciò cìie egli sempre si 
vestì cli clrsppi vercli»^.

I^lel (Cinquecento il passo non sfuggì al monaco ìieneclcttino 
Vincenzio Lorglrini il quale Io commentava come una con- 
traclclisione cli Della Lasa. ventre nel (Galateo il monsignore 
prescriveva cli seguire per il vestire le usante clel tempo, face­
va poi «tanto scluamâ220 sopra il vestito cli Lastruccio» e il 
«vestir vercle» cli Nanfrecli, climenticanclo il variare clelle usante 
nel tempo^. I^'osservarione va ripresa anclie per la sua spro­
porzione. Lio cke qui viene clisconosciuto è, retoricamente, 
la capacità clei re acl essere svincolati cla ogni legge. Il clisco- 
noscimento non è formulalo a partire clalla ragione (cli stato) 
clte regge la sovranità e la monopolizzazione clella (orsa, ì>cn- 
sì a partire clalla misura, clal gusto, come elemento universale 
clella ragione clic regge il sociale, la climensione clella compa­
gnia, clel civile^. (Questa preminenza clel civile non è cla tra-

62 dir. da/-r/ec>, in prore c/r drova»»/ De//-r d-rre, cit., p. 257.

6) dir. 8. daoce, ?oe/r e rcr/ttorr, cit., Il, p. 141. per il passo cli Zorgliini 
liicrito alla relazione usi-lingua clr. kc4. 80/7.1, e e«//orck ne/ d/n
^rceee»/o, psclova 1975, pp. 125, 199 e parrà. Il 8orgluni è messo ira gli 
esponenti clel purismo vicini agli ambienti clells (brusca. «Islell'imòriglis 
re il linguaggio sia letterario clic figurativo entro schemi clie clovevano... 
attenersi alla norma... si tenclevs acl esercitare sui letterati ecl artisti un 
controllo... clic in realtà aveva intenti moralistici» (cir. ^1. d/tl.1, Da 
itlrcà/ange/o a//7/reor/a/ àlon/enrr c/e/ -/r7>a//tto re/cgroro »e//'ar/e c/e/ 
d/n^aeeen/o, l'orino 1980, p. 140).

64 II cke, tuttavia, non diminuisce l'imporrsnra ciel clisconoscimento. 
incile se solo per il colore ciel vestire, ai re viene a mancare la climensione 
sò-soluta. ?cr la parte clie riguarda l'interciipenclenra clello stare insieme 
essi sono sottoposti alla legge, alla ragione (civile) con cui si clà conto clella 
socievolerrs. da «ragione civile» e la sua srticolarione nel da/a/eo e nel 
trattato clegli (Mrr sono inclinativi cli come la precettistica clel Della dass, 
pur partecipanclo al processo cli inlegrsrione clcgli intellettuali nelle isti­
tuzioni politiclic-religiosc clel tempo, mantiene una clisrsnra verso l'spo 
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scurare se si pensa cìie ìo sparin cli arione in essa clelineato, e 
in qualche moclo capace cii non soggiacere interamente agii 
schemi cìelis ragion cli 8tato, cii lì a qualche decennio sareiiìie 
stato trovato, cia autori come 8cipione cii Lastro e Torquato 
Accetto, nelle maniere e nell'srtilìcio sganciati clalla dimen­
sione istiturionale e intersoggettiva clei costumi, e cleclinato 
come impostura e simularione, unici spari cli libertà e conllit- 
to clentro la ragion cii stato. Lic> ciré clitkerenria Della Lasa 
clalla trattatistica cl>e applica la ragion cli stato alla conciona 
cli vita è una sorta cli clualismo ricomposto seconclo una misu­
ra tra 8tato e civile, tra signoria e compagnia^.

VII. I/zz§c> e z7 c?05/rzzzze zzzoc/ez'zzo

Iv'equivalenra cli torma civile e scambio, cii rapporto uomo- 
uomo e clanaro, clte Della Lasa introcluce per clelimitare e 

logetics assolutistica e controriformista. 8a ragione civile delimita la ra­
gione cli stalo; non fosse ciré, come qui, solo per il gusto. Lui XVI secolo 
come contenitore dell'ideologia assolutistica e clel «suo rivale teorico», la 
cui origine è fatta risalire alla tradizione conciliare, ckr. (). I.e
orzgzxz -/e/pezzrzeropa//Zzeo zzzoderzro, cit., II, pp. 168 ss.

Isella trattatistica citata «il Oracisn passa per inventore ciel concetto 
cli gusto; il ciré merita un'approfondits indagine» (ckr. I Zr-zZZzzZzrZz zZa/za»z 
e L-r/zarar Or-rczszz in 8. Lkcoc'.t, ?ro^/ezzzz dz erZeZzc<z, cit., p 544). 8u 
Orscian, il gusto e la condotta di vita ckr. H.6. VerzZà e
meZodo, Milano 199); inoltre V. Olisi!, vzrZzž, prz/dezzza z» L-r/zs-
rar Oraezazz, in I. <ed), T'ra a»Zzc6z e zzzoder»z. /IzzZropo/ogza e
rZsZc» Zrzz dzrczp/z>zaz»e»Zo e zzzor-z/e przvsZzz, falerno 1989 pp. 591-408; >1. 
?IKII.I.O, T'ra «z/ozzzo dz corZe» e «zzomo dz mondo». Zraeee de//n po/zZze-r 
moderna, in V. Oltll-I). kedd), Indzozdzza/zrmo, asro/zzZzrzno,
demoerarza, 8slerno 1992, pp. 97-152. In questa comunicazione, presen­
tala in occasione del convegno lcnulosi a falerno e Napoli in ricordo di 
ànsmaris 8slkisla (12-14 ottokzre 1989), ko dato notiria di una tradu­
zione ottocentesca, a cura di 6.8. Lontarini, deII'Oraen/o iranno/ arZe 
deprzzdeneza di 8altasar Orscian, fino ad allora dimenticata dalla critica. 
Ho presentato inoltre, in appendice al mio intervento, ampi stralci della 
prelazione e del commento di Oontsrini. »el testo pubblicato in ZV 
XlOttl'à^vOl», VrazZer de raoozr znore zZa/zenr, cil., velice Oambin «pre­
senta quella traduzione e la discute (pp. 275 287) dimenticando peraltro 
di citare sia la mia comunicazione, sia gli studi ampiamente noti, pro­
mossi da Vittorio Dini sul gesuita spagnolo e la dottrina della prudenza, 
risalenti al 1985 (ckr. V. Omi-6. Ll'/tSll.e, saggezza e prudenza. 6z»dz per 
/e rzcorZrzzzzone dz zzn'anZropo/ogza zn pr/zna eZà moderna, Napoli 1985). 
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classi6care la capacità 6eIIs ragione, induce a6 analirrare la 
modernità clel monsignore in un altro tratto costitutivo clella 
ragione civile: il tratto che lega la ragione alle usante, il 
sapere all'essere nel moclerno, all'essere come tempo. Le 
usanre, intatti, sono le conciotte roventate valicle col tempo 
(non per un comancio Concialo clall'alto). Lio clic la ragione 
assume per il loro tramite è il problema clel tempo storico, 
clella temporalirrarâone come sapere.

«I>Ioi - <lice Della Lssa - non alziamo potere cli mutare le usante a 
nostro senno, ms >1 tempo le crea, e consumale altresì il rempo»^.

Le usante appartengono al tempo non ancora unillcato nel­
l'orizzonte clella ragion cli stato e, così come il tempo, esse 
appartengono al quotidiano urbano, esaltato cla Della Lasa 
tra i tratti ette costituiscono la ragione civile. Le usante sono 
costituite clai «tempo cli monacli urbane», connotato clagli 
stessi tratti ilei saper vivere costumato nelle citta e tra gli 
uomini, richiamati in apertura clel Ls/cr/cc>: «l'ornamento», 
il «prestigio», I'«utilità»^.

è questo un tratto che in genere si ritrova nella trattatistica 
successiva, massimamente in Oraciân e nella letteratura ta 
citista, «love il riferimento al tempo assume un carattere cli 
imperativo monclano clic raccomancla cli non tentare cli cam­
biare il monclo ma cli adeguarsi alla sua molteplicità e perii 
no alla vanità immecliata cli tale molteplice, lale tratto, emi­
nentemente moclerno, palesa ('immediata trasformazione cli 
differenza ecl unità, cli astratto e concreto, cli sostanza e 
circostanza. Moclerna non è la ragione clecontestualiT^ata 
clai concreti e clifferenti costumi, usi e ambiti sociali ma un 
suo nuovo e reale avvinghiarsi a tali ambiti.

In Della Lasa questo tratto è riferito alla ragione applicata al 
«civile» come tempo cli vita clei singoli (mentre la ragione

66 Lkr. in ?roro 7- 6ioo<!»»/ Oc7/-r Laro, cit., p. 256. tempo e
clikkeren^s cli costumi erano stati xis raccorciali clai Luicciarclini. Lkr. T. 
Ouiccià«0II>II, /1r-oor//mo»Zr cwz/z, cit., n. 85.

6^ 5ul tempo ckr. I. 6orr, Tempo -7o//a carerà e Zompo c/o/ mercaa/o, 
Torino 1977, pp. 25-40, in pari. pp. 54, 55, 56. 
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applicata allo stato sovrasta il tempo). da ragione, dice Della 
Lsss, cleve inchinarsi alle usante, alla diversità diffusa clelle 
maniere. 80I0 così è possibile tare cli esse un rne^o per 
cogliere la convenienza, kuò essere considerata questa a5kcr- 
marione come la risposta non certo piatta, alla questione, 
dominante tra cattolici, protestanti ecl eretici sulla validità 
delle usanre. ventre, per tare un esempio, Lontarini si di­
chiarava per una trasformazione piu soggettiva «dei costumi 
de! vecchio uomo», Della Casa parteggiava per una trasfor­
mazione oggettiva, di fatto istituzionale^.

L qui si apre una questione di fondo verso quegli interpreti 
che, forse senra avvertire a pieno la storicità dei linguaggi, 
dei paradigmi, dei concetti e dei lessici hanno visto in Della 
dasa, attraverso suoi scritti, un mediocre agitatore del con­
formismo (sociale-politico), e hanno letto le sue prescrizioni 
come se non fossero connesse ad un valore morale e come sc 
non si ponesse il prohlema di leggerle illuminate da questo 
valore^. In genere, le maniere non sono considerate da Del­
la dasa come un arretramento pre-modcrno dovuto all'im- 
posslhllirà di pervenire al monopolio della forrg^o ^l con-

68 per Lontarini v. D. L^^iri^oai, Dm-r»err»rc> e re/rg-one, cik., p. 16. 
Inoltre clr. clello stesso, s_-r perroàrsrro»e c/e/ ^i»arcr>rc»/r>, cit.
6d II problema, invece, se Io poneva Lroce. «I.L korra icieale, anche nelle 
età cli ciecaclenra, egli scriveva non carie mai clel tutto, e non solo lis 
lampi e guirri sui singoli incliviclui, ma, dencliè non capaci cli animare il 
lutto, pur lavora rientro queste o quelle singole parti ciells vita... ()uei 
lavori in singole parti cosi ciissociati, sono esposti, senra rivirino al ri 
scino cii essere investiti e trascinati ancli'essi nella generale ciecscienrs, 
che per allora è in atto; ma per un altro verso, cslanclosi e resistencio, 
esercitano un'arione risanatrice al moclo clelle parli sane cii un organi­
smo» (cir 8. diKOcc, pc>c/7 e )crr//orr, cik., p. II). (Questo riuplice movi 
mento clella «korra icieale» in Della Lara si mostra con la sua consiciera 
rione cielle «maniere».
70 8ono segno rii tale impossibilita, le cerimonie, ciie pero nel testo clel 

sono visibilmente ciisscrenriatc clalle altre maniere, soprattutto 
per la loro vuota esteriorità. Diversamente risile cerimonie, le prescririo- 
ni cii Della Lass suppongono clie la coercirione, la relarione comancio- 
ohhcciienrs, non sia svociata sull'esterno, densi sull'interno, sulla capaci 
tà interiore cii ciisciplinamento. è questa interiorità clie viene com­
presa successivamente come esterno a prociurre civilirrarione e cliritto. 

57)



krario esse sono pensate accanto e insieme a questo monopo- 
lio; la loro ragione è connessa alla libertà clei moclerni, alla 
positività clel monclo.

Isella ragione civile la giustificazione per cui «niuno può 
clukitare» clel valore clcll'utilitâ, clel raccorcio tra utilità e 
grafia, è ciato cia quel tratto costitutivo clel saper essere, 
seconclo il quale atti e parole - e quincli l'essere soggettivo 
rivolto agli altri - seconclo «l'uso e il costume moclerno», 
vanno composti «non come la ragione ma come l'usanza 
vuole»^.

dome per agire nella climensione civile, la scienza, il sapere, 
in quanto rappresentazione cli ciò clic è, non bastano ma e 
necessario l'uso, il vivere, il monclo proiettato nel finito, nel 
mutevole, nel tempo, cosi in quella stessa climensione la 
ragione non inasta ma e necessario clic si accorcili all'uso 
proclotto clal tempo, l'ale accorcio, tale «accomocìarsi» clella 
ragione alla molteplicità clel monclo conferisce moclernità 
alla conclotta cli vila^.

Lio clie è moclerno, nuovo clell'usânrs, non è già compreso 
clalla ragione e non cli meno può essere intellegikile. Oli usi, 
i costumi non lianno una forma ragionale astratta clal loro 
amòito sociale. Lin giuclirio valiclo sui costumi tiene conto 
cicll'essere in situazione, clella singolarità e clelle cletermina

I/insoktercnra cli Della Lasa per le cerimonie ta lutt'uno con Is sua 
politica antispagnola e la sua contrarietà alla rcnovâo imperiale. Llie 
tale insotlerenra non tra origine cla una nostalgia clel primato papale Io 
mostra tutta l'srgomcntsrione «laica» e «monclana» clel (7a/<rZeo.

Lkr. (7-r/-r/eo, in ?rcue c/r De/Za Lars, cit., cap. XVI. Utilità c
graria sono i clue concetti-strumenti per tenere insieme icleali e realtà, 
l'icleale umanistico e la sua crisi, «la posizione cli liberta e allo stesso 
tempo cli smarrimento in cui l'incelletlualc comincio a trovarsi in quel 
perioclo» lctr. ò LaisirostlOSSO, VZ/o -Z/ (7Zc>t>a»»Z -ZeZZ-r Lsra, koma 1979, 
pp. SO s., 79).

Il costume, la mentalità con cui si manikesta il saper essere, il dovere 
cli cZvZZZ/e immette la conclotta cli vita nel tempo, nel politico, nel monclo, 
orienta i meccanismi naturali clel piacere verso gli altri e in questa cli­
mensione complessiva (clel tempo, clel monclo, clegli altri) li misura, li 
organica, li torma.
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rioni dell'sgire clic connotano plurivocamente non solo nel­
lo spazio ma anclìe nel tempo. Bisogna spostare l'accento 
clalla carenza cli razionalità all'autointendimento ciel nuovo, 
accostare con pari dignità usanze e ragione.

Vili. c/eg/r Zr'Aerr' e /-r c/e/ co/nanc/o

^'origine e la definizione piu cluara dell'insorgere cli tale 
moclernità, clella socievolezza moclerna, si trova nel
c/eg/r IMcr, laclclove Della Lass ciistingue la peculiarità clei 
suoi tempi, rispetto agli anticln. In apertura clel I capitolo 
così si legge:

«Io islimo, clic cli un grande, e conrinovo travaglio privi fossero gli 
anticln, li quali non cli uomini liberi, come quasi è nostra usanza, 
ma cli servi la famiglia loro fatta avevano. Impercioccliè, essendo la 
natura dell'uomo nobile, ampia, e diritta, e al comandar assai piu, 
clic all'uffidire atta; dura, e odiosa impresa coloro si pigliano, i 
quali sopra essa gagliarda, e intiera di forze, la maggioranza, come 
oggidì si fa, vogliono esercitare, ^gli anticln non fu, al mio parere, 
difficile, o nojosa cosa il comandare a quelli, ciré già domati, e quasi 
dimesticati erano, come gente, a cui o le catene, o le lunglie fsticlie, 
o l'animo mimo dalla fanciullezza servile, avesse l'orgoglio e la 
forra levata, ^loi per Io contrario con animi robusti, gagliardi, e 
quasi feri affiamo affare, i quali pel vigor della natura Io star 
soggetto rifiutano, e odiano, e per conoscerli liberi a' padroni fan­
no resistenza, o almeno ricercano, e dimandano, fcliel nel coman­
dargli alcuna regola si servi»".

Ma luce cli questo passo diventa cliiaro come l'associazione 
ragione e uso del Della Lass lìâ a clre tare con il sociale 
moderno. Liò a cui si curva la ragione e la relazione del 
lavoro, della fatica, («quel grande e continuo travaglio»), di

Lfr. ?rc>re Orava»»/ Oc//s L'ara, cit., p. 157. Il problema dei rap­
porto tra superiore e inferiore è già impostato da Luicciardini: «Liti 
desidera essere amalo da' superiori, Insogna mostrare d'aver loro rispet­
to e riverenza, e con questo esser piuttosto affondante ciré scarso, per- 
cliè nessuna cosa offende piu l'animo d'un superiore, cke il parergli ciré 
non gli sia avuto quel rispetto e riverenza clie giudica convenirgli» (cfr. 
k. OvicciaillllSII, Avverà--»//, cit., n. 115). 
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cui gli anticlu erano «privi», clre è diventalo «quasi... usan­
za» e clre riguarda «l'agio clel vivere... e gli altri lrisogni clella 
vita».

Isella trattatistica clella conclotta tale relazione e la formula 
clel conranclo clre generava era stata già sottolineata nel­
l'umanesimo. don accenti tipicamente umanistici Lrasmo 
ne!I'l»^à/r'c> prr/rcrp/r dice citanclo l'Oeco^vMài
di 8enokonte (21, 10) clre è «clivino» e «supcriore» il coman- 
clare acl uomini lilreri»^. (Questa formula clel conranclo, con 
Della dasa, ricìriecle la costituzione cli un saper essere nella 
relazione umano-sociale, non con «servi» ma con «uomini 
liberi», clre non accentua nè come sistema la trasparenza 
teologico-politica erasmiana, nè come soggettività la «sprcr- 
2âtura» clell'«^rclritesto» cortigiano ma assume consapevol­
mente su un'altra scena e con un altro soggetto la separazio­
ne e il conditto tra lilreri, generati clalla estinzione clel mo 
clello aristotelico comunità-signoria.

Il costituirsi digerente (con un'altra tipologia cli virtù) dcl- 
l'inclivicluo, clel singolo al cli fuori ciel quadro cli protezione 
cetuale rompe gli argini della ragione signorile e dà luogo ad 
un orir?onte di aspettative ciré delimita nuovamente la con­
dotta di vita. de maniere costituiscono il campo di agibilità 
intersoggettiva dove è possibile realizzare un progetto. Isel­
la forma dell'uso, della pratica del mondo, si introducono 
modificazioni della condotta clre toccano la funzione e il 
significato etico-politico dello stare insieme, dell'agire se­
condo la composizione del rapporto comando-olrlredienra. 
Isella formula antica il comando è manifesto. In quella mo 
derna è dissimulato nelle maniere, dio ciré permette questa 
dissimulazione, questo nascondimento, è connesso sempre, 
secondo vari indicatori, ad un'arte, una misura, dome dice 
droce, Della dasa giudica il rapporto comando-olriredien^a, 
così come si configura tra amici interiori e superiori, «di 
carattere utilitario e non pretende convertirlo in legame re­
golato da una legge di giustizia», piuttosto cerca di spiegare

" dir. La^SKlO vz korrckOE, cit., p. 49. 8ul proklems
cxli lorns piu volte, pp. 7), 8Z-84, 89, 91. 
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sci entrambe le parli le «loro rispettive posizioni e il tatto 
delicato cbe esse ricbieclono»^. blon a caso il tatto fa capo­
lino nell'usanrs clella libertà, a cui la ragione cleve riferirsi, 
cbe si rappresenta nello scambio, nel clenaro e nell'esaltazio­
ne clelle virtù minori. Lio cbe è in questione non è la conclot- 
ts naturale-comunitaria clei soggetti interclipenclenti, secon­
clo l'antico moclello cli clominio sociale, ma il loro «ufficio», 
ciò cbe attiene per merliamone alla necessità intersoggettiva 
e pubblica clella loro relazione.

Ouesto «ufficio» è civile, è nuovo, non percbè pone orcline 
nell'intenzionalità caotica con cui gli uomini, al cli là cli ciò 
cbe è loro comune, significano l'un l'altro la loro relazione, 
ma percbè pone orcline nelle maniere (fonclate sulle virtù 
minori) con cui ogni soggetto, non piu relaMonanclosi a selcia­
vi, assume la sua relazione cli interclipenclenra e 
istituisce la sua propria libertà seconclo 
un aspetto peculiare: non è piu sottoposto a vincoli imme- 
clistamente violenti cli clominio percbè li rencle civili, li su­
blima nelle maniere^, ba convivenza è un clovere, un siste­
ma cli cloveri, clove l'arte, la forma clella socievole?^, clelle 
virtù, come contenitore cli conflitti, permette cli correggere 
la violenta e cli non ricondurre come nei successivi e grancli 
sistemi giusnaturalisti (in llobbes, in LroMo, in V^olff) l'agi­
bilità nel civile, la cr'vz/M, immecliatamente al potere 
signorile-sovrsno^, bensì cli renclere l'usanza clella libertà, 
espressione cli vincolo sociale, cli «compagnia», cli «civile», 
correlato al clominio, alla «signoria».

Lfr. 8. Licoce, popo/arc e pocrra <â"ar/c, cit., p. 584.

^ncbe il trattato suxli silici fu tradotto in francese. II Oc o/ž-c/rr, 
scrive 8anlosuosso, «adombra con lucido realismo clue csratteristicbe 
dell'orxanirraaione politica e sociale clei tempi futuri: i rapporti buro­
cratici e il primato clel denaro nel plasmare i contatti umani». Lantosuos- 
so rileva il carattere di «liberi» dexli amici inferiori; il loro compenso in 
denaro è indice di «moderno» <cfr. 8^10800580, V/r-r c/r
Oc//a Lara, cit., pp. 72-75 e 77). (Questi tratti rendono ancora piu proble­
matica la lettura di Rugxero tornano cbe invece vede nel trattato in 
questione la scoperta radice di «classe» del (7a/a/cc>.

«lus... summi imperii, quae libertas est civilis» <cfr. LkMIO, Oc 
ac pacir 1, 5, 25).
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IX. K<rgro»e, Ncârs e «ir

In questo contesto si costituisce un sapere clie riguarda l'es­
sere con gli altri non piu in comunità ma separati (secondo 
una ragione civile in base alla quale è formulata ancbe una 
precettistica), aenra il vincolo funzionale dello scambio fe­
deltà-protezione, dislocato insieme al bipolarismo papato- 
impero. l'ale sapere positivo torte, capace di contenere le 
spinte disgregative e quindi il potenziamento ulteriore del 
monopolio della forra, è delineato da Della dasa ed offerto 
al «gentiluomo costumato» clre, in quanto tale, subordina 
coscienza e natura al sociale e formula su questa scena il 
rapporto comando-obbedienra^.

1.3 condotta è sottoposta ad analisi secondo parametri clre 
differiscono da quelli semplicemente etico-religiosi o politi­
ci. ?ur riferito al monopolio della forra, al dominio, tale 
rapporto assume nel sociale dei tratti propri, dome per il 
comando conviene dissimulare la «signoria» naturale 
degli uomini, e accogliere quella della moneta, cosi per l'ob- 
bedienra, non Insogna piu riferirsi alla vita buona prescritta 
dalla veccìria dottrina della virtù. Lio ciré la condotta assu­
me come motivo di agire è la convenienra, l'interesse. 8i 
cbiaribca con nuovi accenti il problema posto nel confronto 
con Landinelli:

«donvienci ubbidire non alla buona ma alla moderna usan- 
ra» scrive Della dasa. blel moderno «le torre dell'usanza 
sono grandissime... e voglionsi avere per legge», ancbe se

78 l'sle figurs rispetto si corligisno e all'uomo trasparente eli Lrssmo 
stringe snclt'esso sll'universslits. I^lel gentiluomo costumalo Della Lsss 
clipinge non l'iciesle umanistico ciel ms un nuovo uomo virtuo­
so, preso nel monclo, un uomo cspsce cii contenere se stesso, cii gusr- 
cisrsi ecl essere attento all'altro, senrs le compiscenre e senrs il nsrcisismo 
ciel «csro io». 6Ii sltri trstti prececienti, scrive uno stuciioso cii Della Lsss, 
si riciucono «s consicierstoni morsli con riferimento esclusivo all'uomo o 
slls cionns, sll'uomo cli corte, si csvsliere, si fanciullo e periino silo scu- 
ciiero; nessuno pero cii questi scrittori snteriori si (issa svevs ssputo, 
come nots ilflamini, cisre sllenorme clells civii conversatone orgsnics 
unità». Lfr. 8. D'OtMrklO, // t7a/a/cc> c/r »rotirrg»c>r De//a Lara e // //f>rc> 
c/e//e r»erre c/r La/carro pispoli 19)8, p. ). La stessa consicie-
rssione sul csrattere postcekuale ciel La/a/eo si rinviene in liliss.
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«ogni usànrs non è Buona in ogni paese; e forse quello clie s'uss 
per li I^spoletâni, la città clei quali è sBBoncievole cli uomini cli gran 
legnsggio e cli baroni cl'slto affare, non si confsreBBe per avventura 
ne a BuccBesi nè a fiorentini, li quali per Io piu sono mercanti e 
semplici gentiluomini».

Ber il tramite clelle usante la ragione si ks civile e cletermina 
l'agire comune «merlano» intermeciio tra l'agire seconcio 
l'istinto naturale e l'agire seconcio coscienza. Bisogna agire 
non seconcio natura o seconcio un Bene semplicemente ra­
gionale ma seconcio la realtà cii un contesto sociale concreto, 
guarcisnciosi «egiancio» cialle «ciisorciinste e sconvenevoli 
maniere con pari stuciio» e «tare come si fa e non come è 
Bene cii fare; e vuoisi piu tosto errare con gli altri in questi si 
tatti costumi clie kar Bene solo»^.

D'origgonte ciell'umanesimo cii Della dasa è un «monclo» in 
cui Io scamBio è cleterminato concretamente rial costume. 
L'ussnga è una forra ciifferenriats, plurima e particola­
re. In quanto tale è forra cii legge. Ber Della Lasa essa va 
relarionsts alla ragione per osservare in cBe misura la prima 
compone la seconcis senra cBe per questo vengano riciotte o 
annullate le ciikferenre tra cii esse. Lolla all'incrocio tra civi­
le e 8tsto la ragione ricBiama insieme le origini ciel sociale e 
ciella conclotta cii vita, è questo incrocio un «fattore» teori­
co cBe cia conto cii piu questioni: sia cii come Della Lasa 
parla «iella ragione, sia cii come parla clella relsrione ragio­
ne-costumi, sia cii come parla «iella conligurarione «ielle usanre 
e «iel loro scorporamento cialle cerimonie.

Brececientemente si è cietto cBe la rarionalità cBe regge il 
La/cr/eo è la ragione civile e piu in generale cBe nei suoi 
tratti storici Della Lasa ciistingue ragione cii stato e ragione 
civile, o se si vuole politica e legge. Blei Ls/-r/eo si fa un'ulte­
riore ciistinrione non piu tra prociurioni temporali ma tra 
una ciimensione naturale (la ragione seconcio natura) e una 
«iimensione temporale (le usante, i costumi). Verso gli ap­
petiti e i sensi enlramBi Barino pari ciignita.

Lkr. (7a/cr/eo, in ?rore c/r O/ovL»»» De//a Lsrs, cil., cap. XVI e XXIX. 
Va notato clic Deliri Lasa ragiona «Iella forra «lclle usanre a proposito 
clelle «cirimonie» clic si fanno per ciovere.
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«I^g ragione - elice Della Lssa - fè) natural cosa: suri ba ella, si 
come donna e maestra, potere di mutar le corrotte usante e di 
sovvenire e di sollevare la natura, ove clie ella incbini o caggia 
alcuna volta... insieme con l'età cresce in noi, e, cresciuta, ne rende 
quasi di bestie uomini: siccbè ella ba pur sopra i sensi e sopra 
tappetilo forra e potere, ed è nostra cattività e non suo difetto se 
noi trasandiamo nella vita e ne' costumi. I>lon è adunque vero clie 
incontro alla natura non addi» freno nè maestro, anri ve ne da due, 
cbe l'uno è il costume e l'altro la ragione»^.

ba conclusione va sottolineata, poicbè necessitare la fun­
zione della ragione viene aggiunto e posto sullo stesso piano 
il costume. Il rilievo cbe a questo viene dato va spiegato in 
relazione alla trasformazione della dottrina della virtù.

1.3 ragione naturale non sorregge interamente la condotta 
virtuosa in società. Accanto ad essa c'è una pratica cbe si 
costituisce negli usi, nei costumi, la quale da, verso l'agire 
istintuale, il medesimo ruolo della ragione naturale ma con 
un indice piu palese di politica.

Lio cbe il costume o le usante indicano è il mutamento del 
paradigma della vita buona. La vita buona non coincide con 
la ragione naturale nè, entrambe, con la politica. In questa 
non coincidenza si da il problema della politica incorporata 
nel moderno e, secondo il punto di vista «costituzionale» 
qui adottato, si genera il problema della politica come pro­
blema della condotta di vita, della relazione con gli altri nel 
mondo, una volta cbe nel mondo si infrange il nesso cbe 
tiene insieme natura, morale e politica.

dome si è visto, il comando cbe con la ragione di stato (la 
monopolirrarione della forra) scende dall'alto non si preoc­
cupa della vita buona, del bene, ma dell'utile, commisurato 
alla forra, parimenti l'ubbidienra al comando cbe si forma 
dal basso commisura, in una dimensione microstorica, utili­
tà e stare insieme così come si compongono in una interrela- 
rione concreta, dome per il comando, ancbe per l'obbe- 
dienra non bisogna agire secondo la ragione cbe dà per

80 dir. 6. Drri.^ Os^> 6a/a/eo, cit., cap. XXV. 

580



composti bene e politica ma secondo la ragione cbe li dà 
scomposti in ragione cli stato e ragione civile. In tale scom­
posizione, oltre cbe clel comando cbe viene dall'alto, biso­
gna tener conto cli ciò cbe clai basso l'obbeclienra può orga­
nizzare come forra: l'usanza, le virtù, le maniere le quali non 
coincidono, non si sintetirrano semplicemente con 
quel comando ma danno luogo ad una rarionalità piu com­
plessa (la ragione civile) cbe scardina ed integra la dislinrio- 
ne e la verticalità cetuale.

bs non coincidenza di vita buona e politica pone in relario- 
ne alla ragione (alla legge) sia «civile» e «stato», nella loro 
opposizione e congruenza, sia le ussnre, i costumi^. blentre 
la relazione tra ragione civile e ragione di stato pone il pro­
blema del rapporto tra legge e politica (tra prudenza civile o 
sociale e prudenza politica o di stato), la relazione tra ragio­
ne e usanra pone il problema della legge; del rapporto tra 
legge naturale e legge positiva, della legge posta dall'alto 
della ragione naturale o della ragione di stato e della legge 
posta dal basso, dalle usanre (dalla ragione civile).

bs legge posta dal basso, dalle usanre, non coincide ne con 
la ragione o legge naturale, nè con la ragione di stato e la 
legge da essa dedotta. Dssa possiede una sua specibcità cbe 
Della (Issa delinea, per la sua origine, sia rispetto alla razio­
nalità naturale, sia rispetto alla razionalità politica (del de­
tentore della ragion di stato, il principe, il sovrano, l'impera­
tore). ba legge cbe si dà in base a queste due fonti o è già 
data nel tempo, mediante gli istinti, il corpo, oppure viene 
immessa nel tempo attraverso un desiderio cbe diventa vo­
lontà (ragion di stato), signoria, comando personale, ba leg­
ge invece cbe si dà con le usante è una legge originata con la 
positività del tempo, priva dei caratteri personali, signorili 
del comando, e in un ambito di rapporti plurimi intersog­
gettivi, formulati nell'esperienza del mondo.

81 In generale è in riferimento a quest» non coinciclenrs ciré si riclriecle 
pruclenrs, accortela, etc. I.s doppia connotsrione rii civile (come legge 
clella società e come costume clella «conversazione» viene considerato, 
nel seicento, come parte clella filosofia morale. 

581



be usante, le maniere vanno a comporre un «saper essere» 
del tutto mondano, secolare, temporale, una scienza clel vi­
vere civile o scienza clel monclo ciré non lra un'origine natu 
rale, nè un'origine clivina ma è generata clalle circostante clei 
rapporti uomo-uomo e uomo-natura fortuiti e cliscipli- 
nsti.

^1 6ne cli ricostruire tale sapere è cli grancle interesse non 
solo l'esplorarione elei concetti e clelle categorie scioperate 
«la Della Casa ma cli tutto il suo linguaggio clie, proprio 
percìiè non è irrigiclito cla una preoccupazione 6Ioso6ca cli 
scuola, ci mostra come e con quali lemmi, con quali associa 
rioni, con quali riferimenti il problema clella conclotta cli 
vita è storicamente connesso all'orirronte cli aspettative clcl- 
l'umanesimo moclerno^.

8? per il concetto cli orizzonte clelle aspettative cir. 8.
cvr e crrrr c/c/iir rocre/à ^or^ere, con introclurione cli p. 8cnie«^,
koloxna 1972; clello stesso, fràro p-rrra/o ?cr c/er
r/orrcr, Lenova 1986; e inoltre R. KoSt;i.I.rci<l-l.O.
/rca e Ir/o»ca, Oenovs 1990.

582



II politico o l'oppi'ooclistsw clollo 
«seggono»: IVlLctiiovolIi, 
Quiooi35clioi, Osstigliooo

di Lrs» i^ssrro /4»re/vrr

5 I>en noto come i primi decenni del cinquecento rappre­
sentino un periodo di svolta epocale nella storia clel pensie­
ro politico: è ovvio rammentare, in questo senso, i nomi di 
Uaclrisvelli, Ouicciardini, Lastiglione clre, a partire dalla 
crisi profonda clre aveva investito gli 8tati italiani dopo la 
morte di Iâen?o il Magnifico e la discesa in Italia di Larlo 
Vili lino alla sanguinosa e tragica pagina del 8acco di Roma, 
avevano avviato una riflessione sensa precedenti per origi­
nalità e radicalità sul senso stesso del fare politica, del regge­
re gli 8tati, della formazione dei ceti dirigenti.

l'ale riflessione aveva rimesso in gioco non solo gli statuti 
fondanti di una antica tradizione filosokico-politica piu ge­
nerale ma - cosa non sempre sottolineata a sufficienza - 
aveva di fatto imposto un nuovo percorso disciplinare, un 
nuovo apprendistato, una nuova mappa educativa volti alla 
edificazione di un modello di saggerà del tutto funzionale 
al politico, a clri fosse radicato, con piene^a di ruoli istitu­
zionali, nelle città-8tato o nelle corti.

Il disciplinamento, infatti, clre si era andato rigorosamente 
definendo, tra medioevo e primo umanesimo, nei monasteri, 
nelle scuole ecclesiasticlre come nelle università (e di là dalle 
rispettive e tien diversificate peculiarità) appariva del tutto 
inadeguato ai compiti inediti ciré attendevano, al varco di 
anni terribili e impietosi, il politico'. 8i lradi: non ciré fosse

' 8u disciplina' e disciplinainenro' è cla vedere guanto suggeriscono?.
Xsiox in kre distinti saggi (0rrcr/>/r»-r, âcrp/r-

-rsme»/o, «O/rcr/>//»a». orrgàr monar/rc/>e e c/errca/r c/c//a crvi/tà
L«ro/>a, 1/ co»ce//a rocra/e »e//a

e/à »ro</er»<r» r» Ocr/rc/c/>), in «Annali dell'istituto stori 
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mancata una costante esigenza 6i verzicare le marche epi 
stemiciie cli quei saperi, ^rs trecento e (Cinquecento, acl 
esempio, il sfusissimo «genere» 6eIIs cl i s p u t a circa il 
primato cli questa o quella clisciplina sulle altre, cli questa o 
quell'arte, cli questo o quel mestiere faceva in realtà trapela 
re, cli là cla topoi retorici pretesi appunto cla un genere 
antico, l'ansiosa ricerca cli un costante aggiustamento clei 
parametri conoscitivi funzionali e al governo cli se e al con­
trollo clel moneto circostante, naturale, politico, sociale?. Di 
qui, fra gli umanisti clel Quattrocento, la premura nel soste­
nere con forra il primato clei nuovi saperi retorico-letterari 
su quelli traclirionalmente egemoni nel campo accademico, 
clai cliritto alla meclicins alla filosofia; e vi era in ciò appunto 
l'istanra cli ricollocarsi fuori cla clisciplinamenti ormai avver­
titi come ossificati e parziali. Di qui ancora, fra (Quattro e 
Cinquecento, l'infinita serie cli dispute sul primato tra lette­
re ecl armi, sintomo clel clisagio profonclo clel ceto intellet­
tuale nel rapportare le proprie raciici e la propria formario 
ne al nocciolo cluro clelle lotte in corso tra vari poteri e 
potenre, ovvero quello politico-militare'.

co italo-germanico in 1°cento», XVIII, 1992, pp. )15 411. Il razionamen­
to clie io qui andrà svolgendo parte cls premesse e cla punti cli vista clre si 
dikkerensiano particolarmente rispetto a quelli, pur suggestivi e in parte 
snelle condivisiàili, cli O. Xnox e cli altri cke sono intervenuti, nel Lon 
vegno, seconclo uns prospettiva analoga alla sua.
? Bece il punto ampiamente su tale tema il (Convegno sapere e/è potere. 
Or'rerp/rne, Orrpn/e e ?ro/err/onr ne//'On/oerrrtà nrec/reva/e e rnoc/erna. 1/ 
caro />o/ognere a eon/ronto <8ologns, 1)-15 aprile 1989), i cui t^lli in tre 
volumi (a cura cli !.. Litis'tl/tKi-X. De Lettenici'lS) sono stali
ecliti per cura clell'Istituto per la 8toria cli Bologna, Bologna 1990.

' Brerioso contributo nell'importante catalogo curato cla !.. LuilMS, I 
I-ettork -// lîetor/ea e />nnra»ae //tterae a//o ^tnc/ro -// Lo/og»a ne/ reco// 
XV-XVI, Bologna 1992, con ampia BiBIiograkis ancìre generale. Binvio 
inoltre ai miei clue volumi: I.e/ront/ere -keg// »nra»/rt/, Bologna 1988 e // 
ternpo r/trova/o. ?a</an/a e Onraner/nro tra eraà/one e r/or/ogra//a, Xlo- 
clens 1992. Olili spunti e ampia BiBIiograkia specie sul rema clella clisputs 
tra 'lettere' ecl 'armi' in 8. 1/ «Lorteg/ano» /errarere. I O/rcorr/c//
rìnn//>a/e Xonre/ e la cn/tara noà///are ne/ L/n^rcecento, Birenre 1990. Ber 
un ulteriore allargamento cli prospettiva ckr. OLOtt^RVO Vibici, 1/ 
paragone c/e//e arti, a cura cli L. 8câak^Il, Milano 199), a cui Io stesso 
8carpari Iis premesso un'ampia e preziosa introduzione, utilissima per il 
nostro argomentare.
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kppure l'insieme di questa produzione, per quanto di gran­
de interesse e cli non piccola fortuna, non giungeva acl ag­
gredire il cuore clel problema: la natura clegli 8tati, il ruolo 
clei soggetti nell'oggettivo ecl imprevedibile dipanarsi clella 
realtà, la sostanza profonda clel potere e clelle sue dinami- 
cìre, la formazione non astratta e non idealizzata ma vera e 
possibile clei nuovi ceti clirigenti pretesa cla! nuovo sistema 
clegli 8tati.

L questi sono proprio i punti sui quali invece i testi cli 
àcltisvelli, cli (Guicciardini, cli Lsstiglione, scompaginanclo 
vecchi statuti e «li fatto travolgendo le tradizionali 'dispute', 
con radicale spregiuclicaterra, e ciascuno seconclo le proprie 
peculiarità, fanno una salutare e travolgente irruzione.

8e uno clegli snocli essenziali in politica consisteva, cla sem­
pre, neil'acleguata formazione clei ceti clirigenti, cli una vera 
e propria /e«r«/err^r/>, i nostri autori Io affrontano leganclo in 
moclo indissolubile la questione clells formazione politica e 
militare con quella - già cara a Seneca seppure con altre 
tonalità riprese poi cls Petrarca - cli un rigoroso apprendi­
stato cli «saggerà». 80I0 il «savio» può «lirigere città, 8tati, 
eserciti ma la sua «savierra», lungi clal costituirsi come som­
matoria cli astratte e impraticabili virtù morali (magari sul 
mociello clel kilosoko-governante caro a Platone) o cli ossifi­
cate cliscipline accademiche o cli rigorosi eserciti cli ascen- 
clen2s monastica, si cleve definire per un verso nel fuoco 
dell'esperienza, del concreto rapportarsi alla realtà per come 
essa e e per l'altro si deve nutrire di competente specifiche 
pretese dalla politica in senso stretto. 8i vanno costituendo, 
così, un apprendistato e un protocollo disciplinare propri 
per il politico, ovvero per il sovrano ma anche per il suddito, 
per il condottiero militare come per ogni soggetto che svol­
ga funzioni di ceto dirigente negli stati, nelle corti, nelle 
città. Il disciplinamento viene a configurarsi come concreto 
articolarsi di uns specifica e fondante «saggerà» che è poi 
una sorta di nuova disciplina essa stessa, al crinale di una 
modernissima scienza politica e del governo.

Il e i Oàorn di Machiavelli, i Kr'cordr del (Guicciar­
dini sono, ciascuno a loro modo, testi insieme rivoluzionari 
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ed emblematici cli queste procedure e perciò ancora oggi 
viatici fondamentali per clii voglia indagare le raclici stesse 
clella nostra identità''.

I.â cosa clie qui ora preme sottolineare è clie la natura cii tale 
nuovo apprenciistato è volta acl un fine sia antropologico 
clic istituzionale: l'uno fondato sulla possibile liberazione 
dell'uomo clai lacci e lacciuoli clie Io condizionano per ten 
tare «li larne un soggetto attivo sulla scena clel monclo, un 
vero protagonista politico insomma; l'altro volto alla delinea 
rione cli uno 8tato in cui le leggi e la giustiria, il buon 
governo sorretto cla un efficiente ceto clirigente e cla un 
sovrano alzile e non sprovveduto consentano un equilibrato 
procedere clella vita civile e clelle sue componenti, non piu 
affidate a regimi in cui finiscano col prevalere arbitrii, cor 
rurioni, improwisarioni, soprusi sanguinari. I^a condanna 
senra remissione cbe bàcbiavelli, Luicciardini e Lastiglio- 
ne pronunciano sempre verso ogni tipo di tirannide discen­
de proprio da tali consapevolerre.

bln'idea, quindi, moderna e laica di etica è fortemente sotte­
sa al progetto di questi nostri, per antonomasia, spregiudi­
cati pensatori: il loro stesso disegno politico prende pieno 
vigore se Io cogliamo strettamente ancorato a quel fine an­
tropologico e istituzionale, in ultima istanza etico, di cui 
dicevamo.

^'apprendistato del politico è perciò ancbe un «viaggio», 
una sorta di percorso verso un possibile «mondo dei tini» ed 
è al tempo stesso un percorso di disciplinamento cbe dal

4 per blscbiavelli occorre sempre partire lisi molli e konclsmentali stucii, 
vis vis elaborati negli anni, cii 6. 8àSSO. Dna buona e recente puntualir- 
rarione ba operato 6. Il4Ol.kSL, 1/ ?rr»crpe e r Orrcorn ropra /a pr/ma 
Oecs 777o Z.ào, in a cura cii Zi. Zìsoa
kosa, I: Orrgr»/a/ l'orino 1992, pp. 889-1007. ?er
l'avvio al (luicciarciini si veci» il commento si lî/corc/r curato cis H.
Syvlivl, blilsno 1975 noncbè dc>/rro/a/c>r/a, /4cc«.^/orrs, eciili
con il titolo /1«/oc/t/ers po/r/rco e con ampia inttoclurione cla 15. 
Oorri, Lari 1995. Inoltre 6. 8àSSO, franccrco (7«rccr1rrà7

(Istituto 8torico italiano per il Neciio bvol, Roma 1984, noncbè >5.
Z^SOir lìoSà, g/corc/r, in I.e//era/r<ra r7a/rs»a, cit., II: Da/ O7r§«cce»/c> a/ 

dorino 1995, pp. 5 94.
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buon governo di se lieve portare al buon governo dei sudditi 
(se tale tragitto è esemplare nel Lor/egre»c> del Lastiglione 
non meno Io è, a osservare bene, ancbe in ^lacbiavelli e 
Guicciardini, in alcuni testi in particolare).

(Questo tipo cli clisciplinamento, cbe è cli fatto un viaggio 
nelle rsclici cli se e clel monclo, si materia cli saggerà in 
primo luogo storica e letteraria, ovvero cli fruizione clel pas­
sato e clei testi cbe ce lo trasmettono come fondamenti costi­
tutivi clella conoscenza clello stesso presente. 8i articola, poi, 
nella raffinata ecl umanistica clote dell'ttr^a»àr, ovvero clel- 
ls precipua capacità cli distillare la propria iclentità cli 
cittadini (tipicamente italica e rinascimentale) come 
paradigma atto a costituire una sofisticata trama cli controllo 
e governo clella realtà cbe si contrapponga alla 
vissuta emblematicamente come «stato cli natura» al negati­
vo, come campo cli tensioni primitive in cui l'uomo, in guan­
to soggetto attivo e criticamente consapevole, non ba «pa­
ria. è interfaccia cli cr'râà, perciò, cli civiltà e
costume clel buon governo: l'apprenclistato verso ì'rcr^<r?rr- 
?ar, verso il governo cli se, verso l'equilibrato contemperarsi 
cli ciò cbe nell'uomo è ragionale con ciò cbe è animale, 
ferino e istintivamente distruttivo (il «Lentauro» cli kdacbia- 
velli) è molto cluro ecl un ruolo positivo vi assume la «retori­
ca», ovvero l'educazione letteraria in senso Iato come parola 
cbe «regola» il monclo e ne foncla una sorta di tassonomica, 
precipua clella cà/àr urbana e clelle sue forme ragionali cli 
«controllo» inclivicluale, politico, sociale (lontano, il grancle 
umanista, delinea proprio nel Oe rervrcure alcuni fondamenti 
deII'«r^a»r/Lr e il condottiero dell'/ir/e gr/errs di b/la- 
cbiavelli è innanzitutto un «uomo di lettere»). Petrarca, tra i 
padri fondatori della nostra civiltà letteraria, aveva, del re­
sto, in dialogo costante con Licerone e Seneca, non a caso 
ben riallogato al centro dei saperi e della loro fruizione 
civilirratrice l'arte della parola'.

' L5r. I). Oovri, otta I/aâ/rer/E t/a Petrarca a i^c>»/ar-
koms 1992. Lci inollrei I-.kl. L^riciri, (7/r ««raarrtt tta//a»r.

vita e pearrero, Lari 1990 e I.'rt/ca </r r/r«//t»âa/ttà »c/ kr>arcr«c»/c> 
r7a//aao, Lari 1992. xià L. p/aarcttc e Pwo/«rrc»»r, Lari 19?) e 
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e la cr'p/'/àr presuppongono, a loro volta, una 
inesausta c«rro5r/S5, quale il piu spregiudicato pensiero uma­
nistico aveva insegnato a praticare: è appunto la cttràr/sr, 
induttiva e laica, tracimata cla imprevedibili sentieri cli certo 
averroismo radicale come clalla pratica eruclita e intaticahile 
ciell'ermeneurica commentsris e glossatoria 6i tanti umani­
sti paclani, clie varca le colonne cl'^rcole 6eIIe vecchie parti­
zioni clisciplinari, ne supera i contini, ne riclelinea gli statuti, 
con una attenzione 6e! tutto nuova, nelle torme e nei mocli, 
alla realtà. Il governo clelle cose passa per una costante cu­
riosità verso la loro stessa natura, colta sensa pretese cli 
tinali soluzioni metafisiche^.

Il «monclo clei tini» cui accennavamo è intatti l'istansa cli 
una etica clel governo e clello 8tato possibili (con una 
incluhhia valenza utopica) piuttosto che cli un ben cletermi- 
nsto altrove che toncli, cli quell'etica, la fisionomia, 
postulandone già tutta per intero, <r^ r»r/ro, la positura nel 
monclo: il che presupporrete, tra l'altro, un cli piu cli ter­
reo clecluttivismo che cli crcràr>S5 mote e clisinihits?.

8e queste tappe sono perciò essenziali nell'apprenclistato 
clel politico, nel suo viaggio verso la «aggela che gli cleve 
essere peculiare, una sorta cli approclo non può che allogarsi 
nella pratica clella magnanimità: non si tornerà mai 
ahhastanss sull'importanza <li questa essenziale categoria 
(cli antica ascenclenss aristotelica) per la storia clella nostra 
cultura^. Questo termine, intatti, nell'accezione politica ri­
nascimentale, non contempla solo la traclisionale capacità cli

L. V^SOI.I, c/Za/ett/es e /a re/or/cu -Ze//Dma»er/»ro, stilano 1968 e I.a 
e«//«ra z/e//e Lor//, Bologna 1980. I^a contrapposizione »rZ>-rn//<rr/rur//c/- 
/ar aveva in Lacerane e (Quintiliano una pertinenza strettamente linxui 
stica, clic gli umanisti vanno appunto via via cìilatanclo verso «mìliti ì»cn 
piu vasti.

6 dir. nota ).

? In quest'ottica: 6.61. -VttSci.^II, 1/ dor/e^/ono -// Lo/z/urrar L/ar/r^//one. 
u» co///ee t/r vr/a europeo trs rezo/s e con//////, in 61. l.orri 
(ccì), T'er/r »e//a r/or/o, stilano 199), pp. 108-11).

dir. p. POKH, 61-rzn<rnà//ec/e. ^/u-Z/ ru «» /ema -Znn/erco, Loloxna 
1977.
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essere al tempo stesso granai e generosi (la romana c/ene»- 
tnr), torti e virtuosi, attenti a se ma ancora cii piu al Irene 
altrui (clre era clote tradirionalmcntc inclicata come propria 
clel sovrano iclesle) ma sillaba una accerione, se si vuole, 
ancor piu complessa e sofisticata: magnanimo è clu sa guar­
dare, dialettir?andole, alle ragioni dell'altro, clri sa cìre la 
stessa lotta politica, fondata su interessi cli parte ciré giungo­
no al conflitto, deve poter tollerare le dinamiche clel vinto 
accanto a quelle clel vincitore o ancora le dinamiche clel 
governato con quelle clel governante. 8e iren si osserva, la 
concisione clel conflitto sociale come motore positivo clella 
storia in Uacluavelli oppure la responsabile prudenza prete­
sa cla Ouiccisrdini per i suoi «ottimati» al governo oppure la 
clote dell «ascoltare» clelineata come essenziale per il sovra­
no nel IV lilrro clel Lor/egrâo sono tutte interfacce clell'em- 
ìrrionale consapevolessa cli un problema moclernissimo: ov­
vero la inevitabilità cli un rapporto clialettico con le ragioni 
clell'altro, noi oggi cliremmo l'sccettasione cli un'equililrrata 
clinamica tra maggioranza e opposizioni, tra ceti clirigenti e 
ceti subalterni, l'ulto ciò non tanto nel nome cli una irenica 
e astratta ricomposizione clei conflitti (utopia cara a molta 
speculazione classica e meclievale) quanto nella realistica 
presa cl'atto piuttosto clella ineliminalrilità, sullo scenario 
umano e politico, clel e nella messa in campo cli
ciò clte può invece consentirne, negli 8tati, un clipanarsi 
equilibrato e non distruttivo. Il principe magnanimo caro ai 
nostri pensatori rinascimentali piu radicali non è tanto «tallo­
no» quanto torte e coraggioso /e-rc/er cli stampo augusteo, in 
graclo proprio per la consapevole?^ clella sua tor/a, cli non 
temere (ant, fin dove possibile, cli tenere in conto) le ragio­
ni clegli altri, clegli avversari come clei subalterni. In questa 
complessa e grandiosa elaboratone, clre assume toni a volle 
originalissimi e impressionanti per lucidità in Vlacluavelli, 
in Luicciardini e Listigliene, non è clii non veda sia la 
capacità di modulare e riattualirrare su accenti inediti i fon­
damentali concetti romani di suc/orrà e di po/errsr sia la 
sbalorditiva messa in campo, r» come si diceva, del 
moderno dibattito su! rapporto tra maggioranza e opposi­
zioni, tra governanti e governati, ovvero, oggi, su uno dei 
temi fondanti della democrazia in quanto tale.
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Unto lontano ci porta la riflessione sulla magnanimità! Del 
resto già Dante vi aveva operato un investimento cli amplis­
sima portata se solo si pensi come il tema clel «magnanimo» 
sia centrale nel «viaggio» clella clai significativi
esorcli clel Dimòo, si severi incontri cli principi e spiriti gran­
ili nel fino al clove la magnanimità come
capacità cli coesistenza cli se e clell'altro raggiunge vertici cii 
auclacia proprio nei canti clegli spiriti «sapienti», nei canti 
clove 8. lommaso può convivere con 8igieri cli Bracante, 
moclello utopico eppure possibile <li un moclo nuovo cli go­
vernarsi e governare, riòaclito nei canti politici ciella 
--rec/r's come nel e nella ^koncrrc^rcr, a testimonianza
cli un apprenclistato clte è al tempo stesso cli magnanimità e, 
appunto, cli «saggersL»^.

Bcl è un altro capitale testo letterario, a vastissima cliffusio- 
ne, mai a sufficienza valutato clalla critica in cliiave cli utopia 
politica, il Deecrvrero-r cli Boccaccio, a consoliclare (Boccac­
cio non a caso è il grancle «lettore» per eccellenza cli Dante, 
l'unico capace cli riscrivere, a suo moclo, una e
proprio col la clelinea^ione clella magnanimità
come clote primaria clel moclello icleale cli cwr/àr: il «viag­
gio» clel Dee-rvrero», infatti, procelle per gracli verso l'ap- 
proclo clella clecima giornata, cl>e contiene alcune fra le piu 
Ideile pagine ciella letteratura cl'utopia cli tutti i tempi; la 
magnanimità vi è squadernata come essenza per un verso cli 
clecli?ione e generosità assolute e per l'altro come nucleo cli 
un possiBile, altro moclo cli governare e conclucle, vero Bara- 
cliso clel viaggio tutto terreno cli Boccaccio, non a caso il 
memorabile «novellare» clel Degnerò-?".

Il tema clsntesco e Boccacciano clella magnanimità (già co­
niugato con una forte rivisitazione clell'iclea cli cli
Ltte/oràr e cli sagge^ra) penetra nella cultura umanistica,

2 Llr. p kisser, rcrr//c>re, Milano 1984, nonclrè i molli raggi llsn- 
tesclri clegli ultimi anni cli KI. doari: a crocetta, kirenre
1981; /.-r /eòcr/à l'orino 198); ?ercorrr c/e//'r»t>e»rro?re, l'orino
199).

^0 LI,-, ora B. // Oecs»rerc>» /a»/arào, Bologna 1994, con
ampia BiBIiograkia connerra.
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smussato, in alcuni casi, clelle punte piu nettamente utopi­
che che vi erano connesse, e perkerionato piuttosto con il 
mocìello cli cii un lontano o cli un ^ehalclco". R
clel resto la stessa critica irridente e cinico-scettica che attra­
versa le pagine «lucianesche» cli tanti umanisti, intenti a 
corrodere e clemistiilcare le «maschere» clel potere e clei 
potenti (clall'^lherti a Laleotto hàrrio lino a Loclro ma 
anche lino acl brasino) sono clehitrici, proprio alla radice, cli 
tale rillessione: Io sclegno per una magnanimità tanto con­
clamata quanto traclits e vilipesa, negli egoismi e soprusi 
quotidiani, genera pagine cli grancle ellicacia polemica e po­
litica. Il mociello positivo cli rilerimento è quello clel sogno 
cli un'umanità tollerante, clialogica e clislogante (val sempre 
la pena cli insistere, ritengo, su questa natura essenzialmente 
«clialogica» cli tanta cultura rinascimentale), magnanima e 
saggia in ultima istanza'-.

lln percorso, come si può notare, clel tutto laico, un cliscipli­
namcnto che impone al politico apprenclistati hen cliversi cla 
quelli scolastici, monastici e accademici e cli cui non a caso 
testi per eccellenza letterari hanno gettato le 5onclamenta: 
un viaggio tatto cli incontri e cli «ciialoghi» (il clialogo non a 
caso si atterms come genere lonclamentale tra Umanesimo e 
Rinascimento), la cui magnanima meta iclcale non è clata s 
pr/orr ma è trullo cli un cloloroso, realistico, curioso trascor­
rere nell «interno» clella realtà colta senra intingimenti.

per lontano e l'Omsnesimo mericlionsle noncliè per alcune clelle 
questioni qui poste è sempre utile partire «lagli slucli cli p. 1>reo: l'rcrc/r 
r/ozze e z7s/z<r»o, Lari 1967; <76zerzcz e/ezzc/s/s-'z c/e/
ll7errogz<>r»o, Lari 1984; I mz/z c/e//a rZorzogr-z/za zz«-zzzzr/zoz, Lama 1990. 
z^I l'ehalcleo alluclo come a uno clei piu significativi rappresentanti cli 
quella poesia cortigiana, la cui formiclsLile cliffusione e le cui «forme» 
snclreLLero forse lette anclie nella cliiave cli zzrf>LzzzZ<zr/czvz7zZsr clre qui 
proponiamo, specie ora clie cli questi autori si cominciano sci avere 
cclirioni attendibili: per il pelralcieo si vecls appunto l'esemplare eciirione 
critica clelle lîà, a cura cli 7°. basice et ) àndito, ) voli, in 5 tomi, 
kVloclcns 1989-1992. Lclirionc cla me recensita in «Lrilica letteraria», 
XXI, 199), n. 79, pp. 397 ) 99.

Lfr. gli ztucli alla nota 5 senra mai climenkicsrc le rilevanti suggestioni 
clic possono cleiivsre in tali ciirerioni clsll'opera cli Lzcrxiiv, ovvia­
mente.
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è questo il passo cbe b^acbiavelli, e con lui Ouicciarciini e 
Castiglione, porteranno alle estreme conseguente e clre si 
era già ben avvisto fin clai primo Cinquecento se nel 1510 
(ben tre anni prima ciré blacbiavelli stencla il ?rr»crpe!) il 
Cortesi può clelinesre nel suo De un moclello cli
uomo cli Clriesa ciré è, per le sue caratteristiclre, per la laicità 
assoluta con cui se ne tratteggiano rerno, «rAsâcrr, crvâsr, 
pruclentâ magnanima e realismo politico, il ritratto in realtà 
cli un governante cli una nuova tipologia cli ceto
clirigente: il suo apprenclistato sapienziale, infatti, bencbè 
riferito a un possibile cardinale, è clirettamente collegato 
con i percorsi clisciplina» clre qui abbiamo riclriamato piu 
volte e moclellati sulla nuova iclentità pretesa clalla politica 
clei tempo (gli uomini cbe guiclano la Clriesa clevono quiircli 
ancb'essi innanzitutto sapere «laicamente» cli politica) e non 
piu su quelli cli certo regolismo monastico o cli certo clisci- 
plinamento universitario traclirionale".

(Questi ultimi percorsi ebbero certo un peso rilevante nell'af- 
kinarsi cli molteplici procedure disciplinari, sia prima cbe 
clopo la Controriforma e molto dovettero influire sull'ap- 
prencliststo cli non pocbi clei nostri umanisti (clai salutati al 
Bruni al Oalateo fino acl Brasino, acl esempio)'"'. ()uel cbe 
qui si vuol sottolineare è cbe furono quasi certamente secon­
dari se non irrilevanti in quel tragitto cbe produsse nel Cin­
quecento l'irruzione sulla scena politica cli posizioni (con le 
nuovissime procedure formative connesse) fra le piu raclicali 
e innovative. Be cui raclici ci sembra cli aver preferito coglie­
re semmai in altri versanti, collocati al crinale tra ermeneuti­
ca, curiosità sapienziale clel monclo e tensioni utopicbe a 
forte valenza politica: e non è un caso cbe i pensatori piu 
rivoluzionari clel nostro ^nascimento siano ancbe granclissi-

8ul sortesi sempre attuali le consicierasioni cli L. OlOttlSOrri, 6/r 
e -7 vo/gsre /r-r Zrc-rttm e di»^rcece»/o, lurense 1968. dome cli- 

cevo fin clalla nota I queste mie argomentasioni tenciono a collocarsi su 
una linea cliversa cls quella, lonclats sulla centralità clel regalismo mona­
stico cli ascenclensa meclievale, articolata in altre relazioni clel Lonvexno. 
" 8i pensi all'esito clre ne evirerò, meciiati appunto clalla lesione umani­
stica, nella stessa lîa/ro r/«i7rc>rr<»r clei Oesuiti. 
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mi scrittori, spesso ineguagliati classici nella nostra tradi^io- 
ne. proprio nella letteratura e nella letterarietà, intatti, è 
possibile percorrere appieno quei clelicati e clecisivi crinali 
cbe ricbismavamo. Del resto questa è tradizione già latina e 
in seguito tipicamente italica: cla Dante, clie tonda per tanti 
versi la nostra identità, in poi la letteratura è in Italia il luogo 
per eccellenza deputato a raccogliere e rilanciare i passaggi 
cpistemici piu rilevanti, i dibattiti decisivi sul kuturo di molte 
discipline, è insomms la disciplina clre, in un certo senso, 
quasi sostituendosi e mescolandosi alla tilosotia, si colloca al 
centro rispetto si protocolli torneativi, come vero e proprio 
preliminare ad ogni disciplinamento. I nostri pensatori poli­
tici rinascimentali, e poi Lalilei, Vico, Giuratori, leopardi, 
Lroce, (Gramsci e i grandi attori del dibattito sulla moderni­
tà, da Ladda a Lalvino a Pasolini, e solo a tare alcuni nomi 
emblematici, sono lì a mostrarlo con evidenza.

Detto ciò, seppure con molta scbematicità, resta da cbiarire 
come mai si sia voluto, sin dall'inizio, sttiancare al canonico 
binomio di blacbiavelli e Ouicciardini il nome di Lsstiglio- 
ne, apparentamento - questo - cbe proprio tanto canonico 
non è. Vedremo cbe alcune questioni letterarie, in genere 
sottovalutate ampiamente dai politologi, rivestono un ruolo 
importante per la nostra proposta: ma non si tratta solo di 
procedure letterarie; constateremo altre affinità tra quei nomi 
proprio a partire dall'ortica particolare con cui abbiamo 
voluto misurarci con essi fin qui. D ben sapendo cbe le 
specificità dei tre autori, la loro formazione, il nucleo stesso 
delle loro analisi piu rilevanti prende le mosse da istante 
diverse: è inutile rammentare cbe b^acbiavelli e Guicciardi­
ni, collocati in quella tradizione repubblicana fiorentina cbe 
il regime mediceo non aveva potuto cancellare, fanno i conti 
con dinamicbe sociali e istiturionali e con peculiari processi 
di formazione del ceto politico dirigente distanti non poco 
da quell'esperienza di corte e cortigiano cui sono intima­
mente legati la riflessione e l'apprendistato del Lastiglione.

Dppure, nonostante tutto, qualcosa di emblematico e di 
molto contiguo, se solo si sappia scomporre le ossificate 
«serialità» manuaiisticbe per ricomporne altre fondate su 
diverse tabelle cronologicbe e di generi, è possibile subito 
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cogliere: nei primi anni venti cie! (Cinquecento, in Angolare 
coincidenza, klacluavelli, Luicciardini e Lastiglione porta 
no a compimento tre testi cli capitale importanza.
</e//s Stterrs cii i^laciiiavelli vecie la luce nel 1521, il Ors/o^o 
c/e/ re^àe»/o c/r ?r>e»re clel Ouicciarciini viene steso dal 
1521 al 1526, il Lor/egrsno conosce intorno al 1524 la sua 
stesura definitiva, clopo clie Lastiglione aveva cominciato a 
lavorarvi lin clal 1515. Lite è poi un'alrra data emblematica, 
se è a quell'anno clie vanno latti risalire la stesura clel 
?àcrpe, i nuclei embrionali dei iîrcorc/r ciel Ouicciarclini 
(già clal 1512) e, come aizziamo visto, è cii soli tre anni 
sntececiente il De ecrrc//»cr/cr/rc ciel Lortesi: come a clire cìre il 
primo Linquecento vede aciciensarsi, intorno a grumi cli 
anni particolari, insiemi cii testi clre cambieranno la storia 
ciel pensiero politico moclerno. torse qualche taòella cro­
nologica ancireìzke ripensata alla luce ài queste intensissi­
me «contiguità» ciré cii per se rappresentano già una sorta 
cii periodiamone cii latto per la storia letteraria e politica, 

lda torniamo ai tre testi cla cui al>l>iamo preso le mosse: essi 
non lurono recisiti solo nello stesso torno cii anni ma appar­
tengono tutti allo stesso genere letterario, il «dialogo», (de­
nere clie elitre, come si diceva, grande fortuna lungo il Rina­
scimento ma praticato dai nostri autori solo in queste tre 
opere (del tutto aperta resta la questione dell'attrilmMone a 
l^laclr lavelli del Orcr/ogo s//s »or/r«r clie co­
munque non è opera a valenza direttamente politica, nel 
senso clie qui ci interessa affrontare). Li troviamo di fronte 
perciò ad una marcatura di anni, non a caso coincidente col 
periodo clie precede uno dei momenti piu neri della crisi 
italiana, il Tacco di Roma del 1527, in cui tre grandissimi 
pensatori, indipendentemente l'uno dall'altro, intendono 
affidare a «clialoglii» alcune questioni essenziali rispetto pro­
prio ai temi lin qui accennati, la formazione del cero politico 
e militare dirigente, l'equiliòrata dinamica negli e fra gli 
Ttati, il ruolo di sudditi e sovrano nella nuova realtà corti­
giana italiana ed europea'^.

Un kel qus6rc> 4'insieine fornisce ò. Ln/ìSI'ci., I/^acco 152/,
l'orino 198Z.
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»on è ovviamente una circostanza peregrina: la scelta cii 
questo particolare genere letterario, per cui i nostri autori 
non ebbero in altri casi analoga precìilezione, è come pretesa 
per un verso clal viluppo e clalla complessità clei nocli clre ci 
si proponeva cli clirimere e per l'altro clalla clelicatezza stessa 
clella situazione italiana in quegli anni, cli cui i piu acuti 
osservatori intraweclevano tutti i riselii esplosivi (lino alla 
possibile clissoluzione clelle iclentità politiche clella penisola 
«li fronte alle grancliose macelline belliche, statuali ecl eco­
nomiche clelle potente imperiali europee).

Kls le coinciclenze tra i tre testi non si esauriscono qui: si 
tratta cli testi clre hanno in moclo «lei tutto particolare inglo- 
hato quella macrostruttura topica clel «viaggio» che aveva­
mo inclicato come emhlematica clei capolavori cli Dante e cli 
boccaccio. I tre testi contengono al loro interno intatti una 
sorta cli movimento ascensionale che concluce il lettore, at­
traverso tappe ben scandite che l'orclito «lei cliaìogo clispone 
con gradualità (in una vera e propria strategia peclagogica cli 
formazione), clalla clisanima clello stato presente clelle cose 
(gli interi cli una crisi protoncla e inquietante senza attori in 
graclo cii affrontarla con cleterminazione) o «li se (l'apprencli- 
ststo minuzioso e quotidiano «lell'uomo «li corte) tino a una 
possihile chiave «li soluzione positiva, a quella sorta cli laico 
«monclo «lei tini» già richiamato, che sigilla i tre testi, carat- 
terizzsnclone le pagine finali con marche stilistiche a torte 
caratura emotiva e retorico-affettiva quale non era, se non 
raramente, praticata clai nostri autori.

Insomma l'articolarsi «lei «lialogo, la c/rrporr/rc) clella materia 
con le sue stesse strategie espositive, le marche stilistiche 
con le loro marcature in posizioni significative, tutto cospira 
a far cogliere, nella tessitura raffinatissima cli quei testi, l'im­
pronta cli un possente movimento ascensionale, «li un «viag­
gio», appunto, quale la grandissima lezione cli Dante e boc­
caccio aveva ormai cli fatto imposto alla nostra tradizione 
culturale come archetipo al tempo stesso retorico ecl erme­
neutico a plurima valenza^.

Ltr. 8. Visite, // vra^/o come -rrc/>eN/>o. /c/o/e ;»/ Zema «/>ere^rr- 
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^'insieme cli queste coinciclenre, cli queste contiguità già cii 
per se basterebbe a giustificare un apparentamento <^ei tre 
testi (e in parte clei loro stessi autori) noncliè una ricolloca- 
rione clegli statuti clella storia culturale clel nostro Rinasci­
mento, clel tabellare 6cIIe sue opere emblematicbe e 
perioclilanri. b^a occorre procedere oltre nella nostra veri­
fica ecl esplorare se, al cli là clelle ben eviclenti marcite crono- 
logicbe, topiclie, retoriche, non vi sia altro cbe pretencia una 
riflessione parallela intorno a questi testi.

p intatti un punto usciale balrs con netterà all'atten2ione: i 
tre testi sono accomunati ilaH'assiUo cli clclinearc, ciascuno a 
proprio moclo, le peculiarità cli un rinnovato ceto clirigente, 
politico e militare, noncltè clel suo specifico «clisciplinamen­
to». klacluavelli cbe, in altre opere fonclamentali, aveva af­
frontato il problema a partire clalla centralità cli alcuni nocli 
politici ecl antropologici, nell'/lr/e c/e//cr gr/errs prencle l'av­
vio clalla clelicsta e spinosa questione militare^. lauto clcli- 
csta e spinosa cla pretenclere l'uso clel clialogo, clel colloquio 
persuasivo, clella <lirnostra?ione gracluale, per tappe, quasi 
evitartelo l'uso clello stile piu racìicalmente binomio e oppo­
sitivo clel principe: si trattava infatti cli persuadere i lettori 
(e I'>ìr/e gr/errcr, tra l'altro, kin clalla sua pubblicazione, 
conobbe una notevole fortuna) non solo clella necessità cii 
riformare le consuetuclini militari ispirandosi al moclello ro­
mano ma soprattutto clella opportunità cli intendere ruolo 
militare e ruolo politico come strettamente interconnessi. L 
qui clawero b/Iacbiavelli seppe cogliere la grancle valenza 
clell'esempio cli Roma: critici snticbi e moclerni (e Luicciar- 
clini per primo!) si sono affannati sovente a spiegare ^astrat­
tela e l'impraticabilità clel ricorso al moclello romano cli 
organillione militare, cli tecnica bellica operato cla kla- 
cbiavelli. ?ocbi banno invece insistito sul fatto cbe l'/lr^e 
c/e//cr grcerrs è ben cli piu cbe un semplice prontuario cli

rrs/ro» Oa»/e, in «letture classensi», 15, a cura cii pi. lì^I^o^ioi, pa 
venna 1986, pp. 9-26, ciotato cii àmpia pipliograkis in merito.

Ltr. K. ^I^cui^VLI.l.1, I.e opere po/c/re6e, a cura cii 0.^1. »!>i- 
e L. v^aorri, 2 voi!., l'orino 1992-9). per ^laciiiavelli csr. gli 

atucii citali alla nota 4.
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«tecniche»: è un vero e proprio trattato cli politica generale 
ciré, prenclenclo giratamente spunto clalla impareggiabile 
capacita ciré i domani evirerò cli saldare, con le loro istitu­
zioni, ruoli «li direzione politica e comando militare, torni­
sce, per gradi, le linee di apprendistato inevitaìrili per un 
ceto dirigente rinnovato.

Il condottiero clre l'interlocutore principale del dialogo, 
?sf>ririo Lolonna, delinea è in realtà un vero /esc/er, in gra­
do di assumere una funzione complessiva di direzione dello 
8tsto. I^s formsrione pretesa è intatti globale e un peso 
decisivo vi svolge la «parola», la capacità di educarsi a co­
municare ed ascoltare, privilegiando un rapporto dialettico 
con i «governali» ciré, non a caso e secondo un convinci­
mento a cui caparìriamente resterà sempre coerente k^aclria- 
velli, sono appunto non soldati mercenari ma militari di 
leva, ovvero cittadini responsalrilirrati in prima persona a 
ditendere il proprio paese. Il loro comandante, quindi (e 
allora è davvero pertinente e decisivo il ricorso all'esempio 
romano), deve esserne al tempo stesso guida militare e auto­
revole /esr/er. l'auto ciré, per paradosso, c/e//«r gr/errs 
esplicita costantemente la necessità di una piena soggezione 
delle scelte militari alla direzione politica e istituzionale de­
gli 8tati: la guerra non è affatto celebrata per se stessa e le 
Mànitestsrioni di militarismo violento e gratuito sono kero- 
cemente tracciate da ktaclrisvelli. proprio perclre làclria- 
velli prende maledettamente sul serio il problema dell'ekti- 
cscia dell'arte militare nel processo di rakforramento di 8tali 
e città, proprio per questo egli sa anclre ciré tale efficacia è 
massima solo se subordinata a un comando istituzionale e 
politico forte, regolato da leggi, co! consenso ampio dei 
governati, lutto l'opposto delle tirannidi (di allora come di 
sempre) clre tanno della lrrutale forra militare l'unico stru­
mento di una autorità totalitaria e intollerante'^.

Il movimento ascensionale è perciò evidente ne! resto ma- 
clriavelliano se, a partire dalle questioni dcll'organirrsrione 
tecnica degli eserciti, si giunge in realtà a delineare il volto

'8 l'urto ciò k^acltisvelli esplicita fio clalle prime paxine clell'opera. 
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cii una vera e propria /ecrc/err/up politica, cii un equilibrato 
rapporto tra crver e governanti Isolatori. Appunto ciiviene 
centrale la questione clelle leggi accanto alle armi, clella leno­
na capacità cli governare come istanza tonfante cli ogni altra 
r-r/ro: le memorabili pagine binali clel clialogo, nel ìzocciare i 
principi e i ceti clirigenti italiani proprio per l'inscleguate^ra 
mostrata tino acl allora intorno a tali snocli cruciali, si innal­
zano contestualmente a inclicare il possibile altro approclo, 
un'etica nuova per una nuova generazione cli governanti, su 
cui, in ultima istanza, si /oncia la responsabilità clella 
A/r<7L, clel /iene comune. L tale assunzione piena cii responsa- 
imlità (punto cruciale anclte per il nostro presente) presup­
pone una «Aranciera», una magnanimità (il tiene comune 
clei cr'ver sottencle, in Uacltiavelli, un governante capace cli 
rapportarsi alle ragioni clell'altro cla se) nutrite non cli misti­
co eroismo ma cli un distillato cli saggerà, insieme tecnica e 
politica, clie c/e//s gtterrcr insegna a sillaìtare tin clalla 
primaria, essenriale capacità clel governo cli se (tema clte 
tornerà centrale nel Lor/egào), motore cli ogni possibile 
clisciplinamento sociale.

Il noclo cruciale clel ceto clirigente, clella sua iclentiticarione, 
clella sua /orinazione, a partire clsll'emitlematics esperienza 
clelle vicencle kiorentine tra (Quattro e (Cinquecento, è rovel­
lo costante snelle in Ouicciarclini e agita in prokonclo il Ors- 
/ogo c/e/ reggr>«e»/o c/r /^r>e»re, testo tra i piu lucicli e geniali 
clella storia «tel pensiero politico cli ogni tempo e a cui oc­
corre tinalmente clare tutto il rilievo clte merita e clie mai gli 
è stato riconosciuto nei mocli clovuti (neppure, per intero, 
negli stucli piu recenti, ma il cliscorso torse vale per l'intera 
produzione cli Ouicciarclini)".

Liò clic ora, cla subito, ci interessa sottolineare è la peculia­
rità cli questo testo rispetto acl altri cli Ouicciarclini, peculia­
rità clic invece tien Io apparenta a quelli, cli ^lacltiavelli e 
Lastiglione, clie qui stiamo esaminando. Llie Ouicciarclini,

Id Lfr. Otlicciàavisil, Ors/ozo -/e/ c/r s curii cli
0.^1. >^l>lSLl.^l e L. v^aorri, l'orino 1994. per Ouiccisrclini ckr. snelle 
qusnlo si sexnslsvil rllls noks 4.
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lungo il O/s/ogo, icientikicbi negli «ottimati», ciepositari per 
eccellenza cli saggezza, «ruc/oràr, consapevole magnanimità 
(il «magnate», il vero nobile non può non essere «magnani­
mo»!), esperienza cli governo, riccbezza e influenza sociale, 
il ceto cleputsto clalla storia a governare nelle città-stato o a 
essere sociale cleterminante per il buon governo clei sovrani, 
è concezione cbe si lega coerentemente con l'icieologia con­
servatrice, cii patrizio propria cii tutto il pensiero guicciarcii- 
niano. Ouicciarciini è sostanzialmente un moclerno pensato­
re aristocratico cinico-scettico, cbe poco o nulla creile nella 
virtù capace cii mollificare soggettivo e impreveciibile spa­
narsi clella realtà, inconoscibile se non nel suo passato (la 
grancle passione storica cii Ouicciarciini) e per frammenti 
particolari nel suo presente, in cui perciò occorre muoversi 
con Escrezione e prudenza, acieguanclovisi con accortela, 
continuamente. Zogor progettuale cli b/lscbiavelli, alla sua 
virtù vittoriosa, Ouicciarciini contrappone una sorta cii 
?» (cii intelligenza astuta, seconcio i paradigmi anticbi), una 
capacità, propria «le! cacciatore e ciell'esploratore, cii per­
correre il tracciato «ielle cose, senza osare cii stillarne gii 
imperscrutabili moventi. I>o scetticismo è totale in Ouicciar­
ciini cosi come è totale la sficiucia (in polemica con ^lacbia- 
velli) cii poter imitare gii anticbi, essendo per definizione la 
realtà cii volta in volta, almeno a quel cbe appare in superfi­
cie, irripetibile, ba storia può essere conosciuta (torse anzi 
questa è la sola «clisciplina» sicura «lata all'uomo, percbè 
tratta ciel già accaciuto, e«l è quindi meritevole cii massimo 
stuciio, essencio l'unico sapere certo cbe ci è consentito) ma 
non può essere ripetuta iclcntics, non è imitabile. In questa 
incertezza cii toncio in cui l'uomo è calato non è tacile indivi­
duare i percorsi icionei ciel «buon governo», gli elementi, 
pur parziali, cii orciini salcii: i'ancoraggio all'ideologia otti- 
matizis non è affatto in Ouicciarciini cieco attaccamento alle 
proprie raciici cii classe quanto convinzione cbe b può ciarsi 
un punto cii stabilirà, cii «conservazione» cbe preservi «ialle 
conseguenze piu raciicali clei conflitti, ciei mutamenti, dei 
rovesci naturali, sociali, politici, procuranclo in ciefinitiva un 
equilibrio, precario certo nella mutabilità «ielle cose, ma pur 
sempre tale «ia consentire un effettivo bene comune, una 
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co»cord/L, cbe coinvolgano tanto gli ottimati quanto l'intera 
comunità clei c/^.

Questo scbematico sommario clel pensiero guicciardiniano 
(cbe ta già intraweclere l'episteme cara si teorici clella ra­
gion cli 8tato) ba come referente innanzitutto i Kr'corc/r, le 
pagine clelle opere storielle, l'epistolàrio e a questo somma­
rio, in prima battuta, può essere riconclotto Io stesso O/L/o- 
go. Eppure nel Or'a/ogo scatta anclle qualcos'altro. In quel 
crinale clecisivo clegli anni venti Ouicciarciini si pone a un 
punto cli riflessione, cito abbandonerà poi nella fase succes­
siva e tsrcla clella sua vita: nel Or'a/ogo vi è infatti come una 
inarcatura, ancbe qui una sorta cli possente movimento ascen­
sionale cl>e giunge a lambire i contini clell'utopia, e cbe mai 
sospetteremmo nel clisincantato Ouicciarciini clei Afrori' e 
specie nel Ouicciarciini clell'amaro ritiro clalla vita politica 
attiva. Olà nel I libro clel Ora/ogo Ouicciarciini è esplicito 
nell'inclicare il fine ultimo ciel buon governo per virente, 
uns «libertà bene orciinsts», un regime, in altre parole, in 
cui non preciomini una coercizione tirannica (e neppure l'ano­
mala po/er^sr meciices) ma una coesistenza clislogics e con- 
corcle ciei vari interessi, clelle molteplici voci in campo, spe­
cie in uns citta a rsciicats tradizione repubblicana come 
virente, e avendo come fulcri istituzionali un Oonfaloniera- 
to perpetuo, un senato e un Consiglio grande con kuntioni 
di controllo.

Oui sorge, appunto, il problema di ctli deve tarsi mallevado­
re e garante di questa crescita equilibrata della città, quale 
ceto dirigente, insomma, va preteso e tormato per essa. Ld 
ecco il richiamo agli ottimati, via via definiti, però, con ter­
minologie cbe tendono a lasciare sempre piu in disparte 
l'origine di censo per enkatittare doti precipue piuttosto di 
un'aristocrazia della virtù cbe del sangue, di una stera di 
competente strettamente connesse con l'arte del governo in 
quanto tale e delle sue discipline: e cosi si parla di «miglio­
ri», di «uomini da bene», dotati di uns cbe sem­
bra riproporre le piu originali enunciazioni ciceroniane e 
senecane in tal senso (Io si vedrà ancbe per Castiglione), di 
«cbi è piu atto al governo», con piena valorittstione della
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«diversità clegli ingegni, virtù e qualità loro»; cli cbi 82 cioè 
prioritariamente provvedere agli interessi clella cosa pubbli­
ca, nella quale «si clebbe risguarclare a l'onore, alla magniki- 
cenra e alla maiestà, e consiclerare piu quella generosità e 
amplitudine cbe la utilità»^. blon è cbi non vecla come que- 
st'ultima serie cli cloti elencate cla Ouicciardini come priori­
tarie per cbi voglia governare la rimancli cli retta­
mente al grancle tema clell'etica laica, clella magnanimità piu 
volte richiamato e qui «sillabato in analitiche specificazioni 
(onore, magnikicenra, maiestà, generosità, 
a m p l i t u cl i n e), ciascuna clelle quali atta a definire l'ani­
mo clel magnanimo, clel «grancle» per eccellenza. Il cui ap­
prendistato fondamentale è appunto, quello clella «saggeri- 
ra». «la città si reggerà col consiglio cle' piu savi». 6li otti­
mati, i grancli sono «savi» e la loro saggerà si fonda su un 
precipuo apprencliststo cli cultura, cli esperienza, cli pruden- 
2L, cli capacità cli ascolto, cli realismo, insieme concorrenti a 
determinare le specifiche competente clel politico.

H4a tutto ciò è proprio quello cbe manca all'aristocrazia 
fiorentina clel tempo (cosi come era finito per mancare ai 
ledici stessi), quello che le è venuto meno, tanto cla farle 
perclere il carisma che è tipico cli ogni per cui
Ouicciarclini, aprendosi a un campo clialogico cli tensioni e 
muovendosi con pruclente determinazione sul terreno clella 
complessità concreta e storica, nel mentre procecle nel Orcr- 
Zogo via via a clelineare il governo aristocratico icleale al 
tempo stesso prende atto clei limiti contingenti cli quel ceto 
(così come si era storicamente determinato), del suo essere 
ben lontano da un modello perfetto. Il movimento ascensio­
nale del Orìr/ogo parte proprio da questa drammatica con­
statazione per giungere ad individuare, fino a rasentare l'uto­
pia, il ceto aristocratico ideale, pervaso di equilibrata sag- 
ge2?a e di sttc/oràr magnanima.

I^a «libertà bene ordinata» di furente deve essere costruita e 
disciplinata sull'equilibrio clialogico tra le classi e le faraoni 
(giusta il classico modello di armonia e pacificazione sociale

^0 p. IZ9.
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e politica), garantita, seconclo il moclello veneziano, dalla 
guida sicura cli un ceto ottimatirio in grado cli esprimere, 
specie attraverso il 8enato, il massimo di stabilità istiru^io 
naie. In un serrato e indiretto contradditorio coì kvlacìtiavelli 
dei Orrcorrr, (Guicciardini, da ìruon «conservatore», prende 
atto realisticamente dei conflitti sociali e politici ma, appun­
to a differenza di fvlacliisvelli (si pensi al rilievo centrale e 
fondante ciré ira in ^lacltiavelli la riflessione sull'istituzione 
romana del tribunato della pleke), non ritiene ciré in essi 
possa risiedere il fulcro di uno sviluppo positivo delle città. 
I^a scelta finale, il mondo dei fini stanno per (Guicciardini 
nell'equjliòrio di cui si diceva: equilibrio difficilissimo da 
raggiungere. ?>lon a caso (Guicciardini, nel O/sZogo, mostra 
una costante attenzione per gli organi di governo, le respon­
sabilità delle istituzioni, in una parola per tutto ciò ciré deve 
garantire il massimo di legalità nello 8tatc?i. Il Or-rZogo è fra 
i testi piu lucidi e appassionati di ogni tempo nelì'affrontarc 
questi remi congiunti con quello, essenziale, dei criteri di 
selezione del personale politico: ad esempio, l'attenzione 
prestata, in modo pignolo e specifico, ai meccanismi eletto 
rali e alle loro articolazioni è sintomatica della coscienza di 
(Guicciardini circa la complessità della posta in gioco e circa 
l'essenàlità di regole certe, di garanzie istituzionali inattac­
cabili per il mantenimento della legalità nello e dello 8tato^. 
Il tutto nell'ottica di un totale superamento dei poteri di 
tipo «privato» o di puro «possesso», di prevaricazioni di 
parte di origine feudale (temi cari per eccellenza, questi, 
ariette a Uactuavelli, in tutte le sue opere politiche maggiori) 
e nell'affermarione di una nuova identità di rerp«Z>Zrcs (dav­
vero />ttZ>Zr'c<r nel fine disinteressato dei governanti) e di lega­
lità istituzionale. I^lon è etti non colga allora la sorprendente 
modernità e la grandezza del OraZogo tanto nell'insieme del­
le tematiche poste sul tappeto quanto nella inaspettata ten­
sione utopica ed etica ciré Io attraversa per consegnarcelo, 
oggi, in tutta la sua attualità, tensione ancora piu efficace 
perette maturata nel fuoco di uno spregiudicato realismo, di

pp. 14-4-147.
22 pp. 149-1?4.
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una rigorosa analisi nella storia fiorentina ed italiana, dei 
ceti dirigenti quali essi sono prima ancora cli come 
dovrebbero essere, punti clai quali Ouicciarclini aveva 
avviato il suo particolare viaggio (e non solo col O/cr/o^o), la 
sua particolare rivisitazione, in cìriave cli etica laica, clei pro­
cessi cli clisciplinamento clel politico.

blon v'è dubbio ciré le basi cli partenza per (bastigliene siano 
diverse cla quelle cli ^dacbiavelli e Ouicciarclini: a comincia­
re clai fatto, essenziale, ciré il perno clel suo ragionamento 
non si radica piu nella storia di una città-stato repubblicana 
bensì nel mondo delle corti rinascimentali, nella raZrc» ege­
mone del signore^. Il ceto politico e dirigente da educare e 
preparare non attinge tanto allo statuto dei cmer quanto a 
quello degli uomini di corte e di questa specificità appunto 
Lasliglione fa il fulcro del suo 'dialogo', Z^ncbe l'apprendi­
stato del cortigiano è però duro, molto duro: il raggiungi­
mento della grafia e della «prelatura, la perfetta padronan­
za (così cara alla tradizione umanistica) della parola, il giu­
sto contemperarsi di lettere e armi, le doti della prudenza e 
della discrezione ma soprattutto della crescita nella saggerà 
e nei saperi, tutti nodi centrali per Lasliglione, ci riportano 
ancora al terreno caro ai testi di ^acbisvelli e (Ouicciarclini, 
alle vie clic debbono guidare la formazione dei ceti dirigen­
ti. In Lasliglione si aggiunge un di piu di insistente fermerà 
sulla dote capitale del «controllo di se» (a partire dallo stes­
so corpo, dagli statuti antropologici stessi) come essenziale 
per dipanare un ruolo politico delicato all'interno di una 
realtà la cui spietate^», complessità, contradditorietà sono 
al cuore della riflessione del LorZcgrs»o, cbe è tutto tranne 
clic un dialogo armonico, irenico o asettico. ba tensione tra 
«norma» e «scarto», tra «regola» e «conflitto» attraversa

per il Lortegiano ckr. l'eciirionc a cura cli ò. Ovo^io^, stilano 1981. 
per l'ottica clic qui ci interessa oltre a quanto citato alla nota 7 cla veliere 
L. Oiooiisorri, (reozra/ra e r/or/a cZeZZa Ze//era/«ra Z/aZra»a, parino 1967; 
L. Ossoci, OaZ «Lor/e^rano» <rZZ'«l/omo cZr »ro»-Zo», parino 1987; L. 
8càltl>>tri, O-re Za ver/7à aZ prà/pe, Milano 1987 e Orrervar/o»/ r«Z /erro 
Z/Z>ro -ZeZ (7or/e^/a»o, in «òevurn», f-XVk, 1992, pp. 919-957; ò. L/Vaercà, 
zz Z/Z>ra -ZeZ <7or/ezra»o, in pe//era/«ra /7aZ/a»a. (.e opere, cit., I, pp. 1089­
1126.
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ovunque il lesto e per questo viene presentato come fonda­
mentale ogni dispositivo cbe prenda le mosse clal duro ap- 
prenclistato clel «controllo cli se», dell'autodisciplinamento 
(l'enorme fortuna clel dorreg/cr/ro su scala europea ci fa com­
prendere come proprio cla questo testo si sia anclata dira- 
manclo molta modellistica moclerna cli formazione clel
-«s»): la vita cli Lorte non può consentire castrazioni, la 
gratis è l'interfaccia monclans clella prudenta, premessa cli 
quella saggetta fonclata sulla dissimulatione cl>e conoscerà 
poi un felice approdo nelle pagine cli l'orqusto Accetto (cbe 
meriterebbe pienamente cli essere collocato nei protocolli 
qui delineati) o nei teorici della ragion di 8tato^.

8e tutto ciò è il nucleo dei primi tre libri del Lor/egrs-ro, è 
nel finale IV libro, fra i piu importanti luogbi della nostra 
trattatistica rinascimentale, cbe si disvela il vero «fine» dei 
precedenti dispositivi e, ancora una volta per un testo diala­
gico, secondo un vero e proprio movimento ascensionale: 
l'educazione di questo particolare tipo di ceto politico diri­
gente, il cortigiano, è finalizzata a concorrere al buon gover­
no, a! dialogo paritetico col sovrano in vista della fondazio­
ne di uno 8tato straordinariamente simile, per molti aspetti, 
a quello del Or-r/ogo guicciardiniano. Ovvero uno 8tato in 
cui la legalità istituzionale, la cerreta normativa, la giustizia 
tondino una alla quale il sovrano deve presiedere
non per fini personali di possesso ma in vista del bene pub­
blico, del felice rapporto tra governati e governante, blon a 
caso il IV libro, lin dai primi capitoli, squaderna con reali­
smo spregiudicato e coraggiosa lucidità le tragicbe conse­
guente di una corte e di un sovrano cbe violassero sistemati­
camente, in cbiave di sanguinaria tirannide, le regole auree

è utilissimo l'approccio all'cciirione cli oner/a,
curata cla 8.8. k4i6>ro, (Genova 198). 8i vecis poi in proposito, cli L. 
Vicinai, </e//s Lari 1987. I4è è cla ciimenticare, in
questo contesto, cli L. l'^S/tOKO, I.<r pc>ò77c-r <7/ Lropo /r/zro, a cura cii O. 
ÒKicÒ, Lorna 1990. L inoltre, per l'assunto complessivo entro cui ci 
sismo mossi, ctr. V. Ol^II-6. 8r/tkII.k., e pr«c/e»r<r. per /<r
r/eor/rrcrro»e c/r «»'s»/ropo/o^/e /» pr/ms e/è mo-/er»<r, pispoli 198) e O. 
koiticcttl, LaFro» c/r ^/<r/o e I-evra/ctt-o. Lo»ierv<rrrotre e -r/ie
orr^rTrr -/e//s «oc/er»r7<r pc>/r7rca, Loloxns 199).
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clel huon governo. Berciò al sovrano stesso, attraverso la 
merliamone clei suoi cortigiani, pertiene un identico, cluro 
apprenclistato cii etica laica verso - ecl è il mai sopito moclel- 
lo augusteo - la saggerra e la magnanima, verso la
giusta po/câr: oltre ogni veteromoclello cii r»^/à/rc> pn»cr- 
p» il cortigiano è clelinesto esso stesso come specchio, come 
cloppio clel possibile sovrano^, Barlanclo clell'uno in realtà si 
parla «lell'sltro. Barlanclo clel se si parla in realtà ciel governo 
cli tutti, Barlanclo clel governo cli tutti si parla, infine, clel- 
l'equilihrio universale in cui si raclics l'identità clell'uomo 
come soggetto attivo, come protagonista clialogico e clinami- 
co: le pagine finali clel cleclicate infatti alla con­
cezione clell'smore universale cl>e tiene tutte le cose clel 
cosmo, lungi clall'essere (come spesso sono state interpreta­
te) solo un omaggio cli maniera alle teorie platoniche cli 
mocla nelle corti rinascimentali, si costituiscono in realtà 
come, ancora una volta, meta tinaie cii un viaggio e cli un 
clisciplinamento clel tutto particolari, «paracliso» clic invera 
l'intero tragitto precedente, «clisvelamento» cli un monclo 
«lei tini che giustifica l'apprenclistato minuzioso clei primi 
tre lihri, portanclo alla luce le ragioni ultime, soliclaristiche e 
universali, clegli uomini, clelle comunità civili, clei loro /ca-

clel senso fonclante cli ogni insopprimihile, utopica ten­
sione verso il huon governo.

hlon c'è solo il platonico clietro tutto ciò, c'è Bucre- 
?io, c'è Seneca, c'è molto (Cicerone cli quel capitale testo che 
è il DeAo-rorrcn e/ ns/orrE (come il Liccrone clel Oc 
ora/ore aveva non a caso presieduto ai primi lihri); e c'è 
soprattutto quella grancle elahoraMone letteraria e concet­
tuale che, fin clall'inizio cli queste pagine, avevamo colto nei 
grancli sistemi cli Dante e Boccaccio, nel clecisivo apprencli- 
stato cli e cli proprio clella nostra migliore
tracliMone umanistica.

Dcl è appunto questa stessa tracliMone che ka si che i tre testi 
qui affrontati, pur nel movimento ascensionale che li con- 
traclclistingue, pur nella meta utopica che li sottencle, non si

8i vecisno 3oprsltullo i espilali cisl IV si X e cisl XIX si XXXIV. 
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caratterizzano per tratti dogmatici, sn^i Gettono l'accento 
piu sul possibile clie sul certo, piu sul clialogico clie sul 
normativo e si mantengono perciò «aperti», sicché le loro 
conclusioni, cli marca a5tcttivo-retorica, consentono in real­
tà una prosecuzione icleale clel «clialogare» (maestro in tutto 
ciò già il kelrarcs clel ^ecrà»r).

^ln intero rinascimento clialogico koncla, insamma, la sag- 
gerria clel politico e perciò la nostra stessa moclerna iclentità 
cli càr: i viaggi e i tragitti clei tre testi e clei loro grancli 
autori cke alziamo voluto accomunare non ne sono stati 
certo parte secondaria e acl essi, con umiltà, val la pena 
ancora cli volgerci.
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doveri superbi fi'a Italia 6 ^Stieia. 
!_s iaeama^ioai cli un tipo sccittucals

cli l^rccr

>lcl vocabolario clell'infamia si compendia a sufficienza il 
processo cli secolari2?arione clell'immagine 6el povero tra 
meclioevo ecl età moclerna. I^e ragioni e le fasi cli quel pro­
cesso clecisivo sono largamente acquisite. 8i è cosi posto 
l'accento sul ventaglio cli accuse clic si aìrhattono sul povero 
clesacrslirrato: pigriria, immoralità, frauclolen^a, simulazio­
ne, intemperanza sessuale, ignoranza clella fecle. I^a scelta, i 
tempi e ls fortuna clell'uno o clell'sltro aclcleìrito non sono 
casuali; e tanto piu meritano cli essere cleluciclati, poiclre 
ogni accusa getta luce sull'emittente non meno ciré sull'og­
getto. ha superbia è compresa nel vocabolario ingiurioso, 
seppur non in posizione preminente. ()ui ci si allontana 
clalla immediata comprensione oclierna, e in elmetti la storio- 
grslia Ira trascurato cli spprotonclire quella ciré può sembra­
re solo una stramba minugia. Eppure qualcosa spingeva (Giulio 
Lesare 8caligero, sulla metà clel (Cinquecento, a concepire 
questa fulminante sentenza: «è cosa riclicola, increclilrile e 
certamente portentosa clre miseria e superbia siano unite 
sotto Io stesso tetto»!. Uj^ria e superbia: striclore cli vicine 
qualità antiteticlre, ossimoro concettuale clre l'umanista cat­
tolico conclanna.

8copo clel contributo sarà appunto cli seguire il percorso 
clell'accusa cli superbia aclclossata ai poveri. L'è clapprima 
uns lunga e astratta preparazione clottrinale. hlon è un fiu­
me ricchissimo cl'acqua, ma almeno un ruscello ìren inclivi-

! IL. 8c/cuc,eici ... pars alrers, S.I. Heiciâcrgi IZ74, p.
II? (cls
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cluato cbe cla ssnt'^gostino scende al basso meclioevo^. ?oi, 
sll'albà clell'età moderna, quando l'immàgine clel povero 
prencle a cleteriorarsi, il povero superbo viene come risco 
perlo, contestualizzato e riempito cli nuovi contenuti: la ti- 
pirrs^ione scritturale si trasforma in un'accusa usabile pra­
ticamente. (I4el XV secolo, qualcosa 6i simile accacle all'ac­
cusa cli menclicante valiclo, clre si materializza <lsl mare clelle 
clottrine clell'elemosina e trova applicazione sui begarcli)'. b) 
così, per uno cli quegli apparenti paradossi con cui alziamo 
imparato a tare i conti - la laicità clella politica clic si profila 
all'interno clells teocrazia pontificia, il principio clella tolle­
rane cl>e nasce sul fuoco clelle guerre cli religione'' - notia­
mo cbe la secolsrittione clell'immagine clel povero proce­
lle giovandosi anclìe cli una terminologia cli impianto religio­
so, quale è la terminologia clells superbis.

I.

1. All'origine, come sempre, un luogo scritturale:

«lres species oclivit anima mes et aggravar vslcle animse illorum: 
pauperem superbum et clivitem menclscem et senem fstuum et 
insensatum» (Lcc/rcr. 25, 5-4).

Il seconclo e il ter?o elemento clella triacle - il ricco bugiarclo 
e il vecchio fatuo - non si fisseranno come luogbi comuni. 
Invece il povero superbo sì, ancbe se cli raclo la cleriva?ione 
veterotestamentaria verrà esplicitata.
bina clomenica cli un anno imprecisato (forse il 418) Agosti­
no tenne in Lartagine un sermone ispirato al versetto: «l'ibi

dir. I. 8^1^I>IV, per paavrer et /a parerete r/a»r /er revaer r/er «etta/r 
-rro»</e», in <ecl), rar /'/>rr/or>e </e /a pa«vre/e, Paris
1974, pp. 469-471.
) Lfr. /LI. àrr -/'uae 6e>er/e. p'^//re er /er e/erer /are aax
Z>e^/>arc/r -/a ppra r«pe>re«r </« XlVe a» XVe r/èe/e, Paris 1978, pp. 157 
202.
§ Ltr. ?. paoni, 1/ roteano porr/e/rce, Lolo^ns 1982; ?aO8pr.ai, 1/ 
Erario e /a àra^ra.' /'eretta »e//a c/ttar/e/Za errrcraaa, in P.L. 8oai (sci), 
P'r»io/Zera»ra. I^aa/r" e -//r-errr »e/Za r/orra, koloxna 1986, pp. 51-86. 
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derelictus est pauper, pupillo tu eris adiutor» 9, 14)^. 
Dopo aver ricordato si ricchi l'olrhligo dell'elemosina, ciré 
essi facilmente dimenticano per superlria, con improvviso 
scarto l'oratore introduce il tema clella superbia clei poveri: 
«diri non Ira «lenaro ne vaste ricclrerre, non Ira ragione cli 
innalzarsi... kerclrè dunque loclare l'umiltà clel povero, se 
non Ira di clre insuperbire? diri potreìrìre sopportare il pove­
ro superbo? fArÈ /era/ e/ r'»o/>e?-r e/ 
differenza della superbia clei ricchi, tutta hasata sulle cose 
materiali, la superbia clei poveri è cli orcline spirituale, o 
preteso tale: «On mendicante stremato, lacero, affamato, 
obietta me si cleve il regno clei cieli, io infatti sono simile 
a Osriraro... e a me è clovuto, non a clri si veste cli porpora e 
lusso'». Kjhstte Agostino: «l'emù clre, prigioniero clella su­
perbia, tu non sia ciò clre elici cli essere. I^lon disprezzare i 
ricclri misericorcliosi, i ricclri capaci cli umiltà. Novero, sii 
povero, cioè umile... Infatti insuperbisci contro clri Ira dena­
ro e gli vuoi togliere il regno clei cieli, mentre può accadere 
ciré in lui vi sia l'umiltà clre a te manca». Oo scambio di 
battute si conclude così e consente a Agostino di negare la 
qualifica di «vero povero» al suo ipotetico interlocutore: 
«I^Ion Irai nulla, ma vuoi essere ricco: cadrai in tentazione», 
ìren piu del ricco clre «alìrerga la pietà nel cuore».

1/argomentazione è dunque di ordine esclusivamente mora­
le: superbo è il povero ciré rivendica il regno dei cieli in 
virtù della sola povertà, vista come sicuro segno di elezione. 
8i intravvedono sullo sfondo - ma non si nominano - alcune 
realtà sociali e dottrinali: aggressive manifestazioni pauperi- 
sticlre, esperienze del monacheSimo estremista, letture rigi­
de della condanna evangelica del denaro, convulsioni gene­
rate dal donatismo; a lutto ciò il vescovo d'Ippona contrap­
pone la sua ferrea visione istituzionale. Lenclrè i versetti di 
Lccà non vengano menzionati, l'insistcnsa di Agostino fa 
pensare clre il tema del /ror/per gli stesse molto a

svacci! ^UOVS'rittl, e ci. L.
lurnirolli 1961, pp. 184 191 Iscrmone XIV). 
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cuore, krammentariamenrc, ms con i medesimi accenti, esso 
ritorna in numerosi luoglii agostiniani^.

Xll'incirca alla stessa epoca risale un altro testo significati­
vo. Il poeta cristiano Lommodiano viene variamente collo­
cato nel III o IV secolo - incerta ne è anclie la patria, lin suo 
carme acrostico porta il titolo cli sani, cioè
non insognasi cli vivere di elemosina, Xl povero sano il poe­
ta rivolge questo ammonimento: «Racla soprattutto cli non 
esser chiamato superbo lne c/rc-rrr^l». Il povero
clie liâ un mestiere (srr) ciovrà perciò aiutare gli altri, quello 
clre non ce l'l»a si metterà agli orclini cli un potente. 8enra 
grancli sofisticazioni dottrinali, qui si esprime un timore con­
creto, clte vi sia qualcuno clre non lavora pur essendone 
capace. Lerli futuri sviluppi sono annunciati meglio cl>e in 
Agostino - anclte se la diversa notorietà clei clue autori clarà 
cliversa efficacia ai loro testi.

2. lina nuova tappa si colloca a metà clel secolo VII, grafie 
a uno scrittore irlandese conosciuto solo come lo kseudo- 
Lipriano; ma in compenso la sua opera (Oe XII 
rseerc/r) eRRe grande influsso su tutto il medioevo. (Questa è 
una scansione torte e esplicita per la storia dottrinale del 
povero superbo, dal momento clic gli viene riservato un 
intero capitoletto, come si conviene a uno dei dodici aRusi 
del mondo. Uccoli, nell'ordine, i tipi di vita «clte strangola­
no la giustiria»:

«il sapiente senra opere, il veccliio senra religione, il giovane senra 
olròedienrs, il ricco senra elemosina, la donna senra pudiciris, il 
padrone senra virtù, il cristiano rissoso, il povero superbo, il re 
ingiusto, il vescovo negligente, la pleòe senra disciplina, il popolo 
senra legge»^.

6 sermone!, XXXVI, 8XXXV, dLXVVIÒ, ddXXXIX; ve sermone 
Domini in monte, III; vnnrrs/ioner in ?ro/mor, I.XXI Z, LXXXI 26, 
LXXXII 4; ve opere monae6ornm, XXV )).

Lok^k«I00I^^lI Carmina, ed. 8. vo^S^Kt, Vindodonae 1887, p. 102 
(dalla raccolta Inr/rnetioner).

8. ?rendo-L)-pri-rnnr de XII atmrivir raeen/i, veiprig 1909,
p. )2; tonti e lortuna alle pp. IZ-I9.
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«bollavo abuso è clunque il povero superbo, cbe pur non 
avenclo nulla, cresce in superbia fpLttper »//>//
/--r^enr r» rrcper^rs/zr ex/o/Zr/rc/'l»; stoltamente, anricbè rattri­
starsi clella sua bssse^rs, egli «solleva contro Dio la mente 
gonfia cli presunzione e superbia ^«percr/ào 5ttperZ>r<re 
/«ore r/r/Z<r/s«r z«e/r/e/«l» ba povertà in se stessa non basta ai 
tini clella salverà, argomenta lo?seuclo-Cipriano, senra però 
citare Agostino. «I regni clel cielo non sono promessi a tutti 
i poveri, ma solo a cbi vive con umiltà cl'animo la scarsezza 
cli beni», clai momento cbe «vale cli piu l'umiltà cbe la man­
canza cli riccbe^e temporali». «l>lon vi è ciubbio cbe i nulla­
tenenti superbi Irr/per^or /râ/ />s^e/r^erl sono privi clella 
beatitudine cbe la povertà comporta». 8i rovesciano allora i 
valori cle! merito: «povero tra molte riccbe?2e è il ricco 
umile cli spirito, mentre il povero superbo è quasi un ricco, 
pur non avenclo nulla, a causa clella sua disposinone cl'ani­
mo». b'ammonlNone tinaie è netta: «Comprendano i poveri 
ciò cbe essi sono clawero... e cessino cli gonfiarsi cli superbia

Continuano a esprimersi preoccupazioni clottrinali, come in 
Agostino e senxs le punte cli concreterà cli Commoclisno. 
Conta però cbe il povero superbo sia cliventsto oggetto cli 
trattazione monografica all'interno cli una lista cli concliNo- 
ni/comportamenti. 8i conferma il moclo peculiare con cui il 
meclioevo rappresenta la realtà sociale: inerbante scbemi re­
ligiosi «cla cui le categorie economicbe e professionali sono 
espunte» - sono parole cli /. be Loft - sullo stonclo cli una 
«generale regressione clel realismo, specialmente clel reali­
smo sociale e umano in arte e in letteratura». Il povero 
superbo - continua be Ooff - è parte cli questa «globale 
tenclenra non figurativa» per cui la «società viene assimilata, 
riclotta a gruppi cli peccati». Dissentirei però cla be Loft 
laclclove egli intrawecle nella superbia clello pseuclo Cipria 
no la «maggior colpa» attribuibile al contadino (pcr^rs»), e 
cioè «il clesiclerio cli non restare nella propria umile concli- 
rione, quell'ambizione cbe sarà il grancle peccato clella so-

d pp. ^9-?I.
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cista feudale irrigidita negli ordini»'", l'anta concreterà» cli 
identiticarioni (il contadino) e cli dinamiclie (l'ascesa socia­
le) non mi pare adombrata clai testo, nè giustificata clai con­
testo clegli altri unclici allusi.

). I^s tradirione dottrinale, esile ma riconoscibile, giunge a 
compimento con Raterio. I ?rae/o^rcr-r sono l'opera maggio­
re clel vescovo <li Verona, scritta clurante la prigionia a ?avia 
nel 95Z-57. In essa si passano in rassegna tutte le concisioni 
clella vita umana con i loro difetti, e si indicano i rimecli 
offerti clai Vangelo; cli fatto, è la prima rassegna clegli «stati 
clel mondo»", un genere letterario clie avrà grancle fortuna 
nel tarclo medioevo, c^i mendicanti è dedicato un intero 
capitolo. «8ei un mendicante? Ascolta», esordisce l'autore, 
prima di rovesciare sul malcapitato una valanga di citazioni 
scritturali (ventun rigide) relative alla mendicità, d'è il so­
spetto clre «con questa scusa, come fanno molti, tu voglia 
accumulare ricclierre o sòòandonarti alla pigriria: sono molti, 
infatti... i poveri la cui superbia supera l'arroganra dei ricclii 
Hrcortt-n exc^âl». 8i riafferma
c^ui il rovesciamento dei meriti fra poveri e riccìu, con l'aiu­
to di una nuova massa di citazioni (ma non dello?seudo- 
Lipriano, clic pur katerio conosceva"). Vengono poi le esor­
tazioni prsticlte: «8appi cl>e non sei esentato dalle opere di 
misericordia»; anclre se gravemente invalido, «offri a Dio 
ciò clre puoi», «kda guai a te se, potendo vivere del tuo 
lavoro, per poltroneria strutti le fatiche d'altri». L'è infine il 
caso clre da sempre legittima la mendicità, e cioè la numero­

so Oorr, e/ /e rrcrs/ /a //ttera/ttre c/»
/i^c> sVe-V/e rrèc/er), in >1^r/co//«ra e mo»c/o r«ra/e r» Occrc/e»/e 

àleàevo, 8poleto 1966, pp. 729-7)1 (nell'interpretsrionc se 
xulto cls L. 8k«ric!i, lî«r/rcr; vânc, pazs»/; in H/orra c/'//<r//4, eclcl. k. 
Roiu/cno-L. Vlv-ìiciri, I, l'orino 1972, pp. 17)174, e poi cls I^l. kovcn, 
7-kr r«ra/er </e /a ca»r/>SK»e ^>c>/o»srre e/ c/rc
c/s»r /'oercvre c/e (7/rc/ro Lersre Lroce, illése cle Ooclorsl, Dnivcrsitè 
cl»ix ^isrseillc I, lâllc 1984, pp. 106-116).

1 Lkr. l parcvrer e/ /-r p<rrcvre/e, cit., p. 470.

" Lkr. 8. ?rercc/c>-<7)>/>r/<r»r<r, cit., p. 17. 
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sa prole, kla Valerio, spregiudicato, consiglia: «8e ci riesci, 
col consenso cli tua moglie, trattieniti, e va' a lavorare così 
cla sostentare te e gli altri... mendica solo quel tanto che 
hasta, e temi il superfluo»".

Questo testo, tutto costruito seconclo retorica, torma l'anel­
lo cli congiunzione tra la clottrina etica sin lì prevalente e un 
tipo cli preoccupazioni materiali clestinato a rafforzarsi in 
futuro: sorprencle, nella sua precocità, l'invito alla continen­
za per ragioni esclusivamente economiche. Il punto cli par­
tenza teorico - superbia come pretesa cli salverà - è stato 
climenticato, e in avvenire prenderà altre stracle, in partico­
lare connettenclosi con la questione clella predestinazione. 
Gioito moclernamente, povero superilo è già cliventato colui 
ciré non segue i precetti religiosi, non ottempera alla nuova 
etica clel lavoro, si riproduce sen?a discernimento, ha seco- 
lari^arâone dell'immàgine del povero, quando avverrà, tro­
verà a disposizione materiali già elaborati, fra cui la critica 
di Raterio eccelle, àclie se, a onor del vero, va riconosciuto 
ciré Raterio colpisce duramente ogni ra^^a d'uomini, com­
presa la nobiltà di sangue".

hlel inerbo millennio trascorso dall'età di Agostino il psr/per 
rttpeàr è stato menzionato da una quindicina almeno di 
altri autori, fra cui alcuni grandi (Lassiodoro, (-regorio 
fragno, Isidoro di 8iviglia, Leda il Venerahile...)". ?da non 
direi clre i loro episodici interventi modifichino il senso 
dell'evoluzione qui esposta.

4. 8ulla strada ormai aperta si ritrovano altri slittamenti 
rispetto alla pura dottrina, fdolte lihertà sono concesse, data 
la modalità di ricezione degli scritti patristici nel Medioevo,

" k^rULKll rcx, in ?f., CXXXVI, coll. 186-188 (Oc
«c»</rco).
" dir. O.^l. C/tSir^Kri.l./t, I morser c/r l'orino 1995, pp. 57 59.

do spoglio è stato facilitato clal O-r/a Lare per la traciirione occirlcnta- 
le Ialina approntalo risila llniversità cattolica cli douvain-I-a k^Ieuve: Cc/c- 
r/oc I.r7>rsr)> o/dâZ/n T'cx/r, Ifurnliout 1991. Itinerario Pier Ce­
sare Lori per l'aiuto fornitomi su questo punto. 
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modalità spesso così sconcertante per noi^. Isella letteratu­
ra degli «stati ciel monclo» ta capolino, poco a poco, anclre 
lo 'stalo' cli povertà, pur con qualche difficoltà cli raccorcio 
rispetto al moclello clella società tripartita", è comunque 
uno stato 'cliverso', e capita clre i testi francesi non rinunci 
no a sfruttare le possiìrilità linguistiche offerte clalla rima fra 
c/rverr e pewerr. 8empre in questi testi, nel secolo XIII e, 
piu, nel XIV, il povero superbo torna a essere centrale. 8i 
tratta ora cli colui che rifiuta cli integrarsi nella società, osti­
nandosi colpevolmente a mendicare^. Una torte trasforma­
zione dell'immagine generale clel povero sottostà a questa 
impostazione, in parallelo col temibile presentarsi sulla sce­
na sociale cli nuove masse cli sradicati. Verso il 1270, nella 
parte clel Xovrcr» c/e Zs lîore scritta cla /esn cle Vleun, la 
superbia (orgrcer//) compare tra le peculiarità morali clel po­
vero: a certificarlo e qualcuno che cli trocli se ne intencle, il 
turilo f^crttx ^en^/cr-r-, tiglio cli t/)>poerrrre e cli Tro^rperre". Il 
tema clella povertà superba è stato messo clecisamente al 
servirio clel processo cli secolari rrarione clella povertà, dio 
sembra essere accacluto in trancia per la prima volta, e ne 
verrà, in seguito, un particolare radicamento francese clel 
povero «superbo» (g/oràx, orgr/e/7/e/cx). 8e le cose stanno 
davvero così, non saprei però trovare spiegazioni plausibili 
- anclre se va richiamata la precoce durerra delle misure 
contro oriosi e vagabondi varate in trancia a metà del XIII 
secolo, proprio mentre si tanno strada i primi testi letterari 
sui talsi mendicanti^.

Ltr. L. OrrcicritS, Le r«ceèr e7o»»cr»/ c/er ecà prercc/o--rrcL/<tN»àr src 
itlsyk» /l^e, in L4/re6r</r^e» rm iH/tte/cr//er, V, Hannover 1988, pp. 561-568. 
" dir., in generale, O. kliccoi.1, I rscerc/o/c r L«err/erc / co»tcrc/r»/, 
l'orino 1979, pp. 25-54.

Lfr. 1. Ler p-rrcvrer e/ Lr />cr«ere/e, cit., pp. 485-485.
6. or Loaiìis-/. ve kclru», Le Kom<r» c/e /a lîore, ecl. ?. Lrcov, II, 

?arir 1975, p. 115 (v. II925). dir. ?/rssà, dome r» rma r/>eee/>ro. 
«^o»ze» e «menron^e» c/cr Ore/ccm -/e Lro^er a /ean c/e L/ercn, in ?. 
LàSNI»! (ecl), La me»ro^»a, ?irenre 1989, pp. 74-90.
^0 Lkr. L. vo» XsàLkcies, Le c?/>e c/rc /-r«x me»c//a»c c/crnt /et /rNer-r/rcrer 
roms«er c/e/>rc/r /e ct/ovcm /4^e sr/ XVIIe t/èe/e, Helsinxlors 1944, 
pp. 6-14, 27-28.
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Altrove - in Italia - si ribadisce ciré povertà e superbia sono 
Ira loro inconciliaìrili. L'occasione può essere offerta cla un 
luogo letterario come quello dantesco cli provengan 8alvani, 
clic, «pre8untuo8o» e «glorioso» com'era, si costrin8e a men- 
clicsre il riscatto per uri amico prigioniero cli Larlo d'^ngio:

«lilreramente nel campo cli 8iens 
ogni vergogna disposta, scalfisse; 
e li, per trar l'amico suo cli pena, 
ckie sostenea nella prigion cli Larlo, 
si condusse a tremar per ogne vena» (pg. XI 134-1)8).

Lcco il commento trecentesco clel Lana: «superbissima per­
sona... quasi tremava per ogni sentimento perclre la super­
bia Io strignes a dovere avere la «letta moneta altrimenti clie 
per prieglu», ma «la vergogna ks tremare e disuperirire»^. 
I^lon diversamente il Luti («tu nel mondo presuntuoso... e 
superìro»), l'Ottimo e, piu tardi, il Vellutello: «provengano 
... deponuto ogni superlris, cominciò Irumilissimamente a 
pregar i suoi cittadini»^. Insamma, clii clìiede non può esse­
re superbo. ?are un'owietà, ma è già il frutto di un'evolu­
zione, poiclre in origine la superbia ciré incombeva sui pove­
ri era altra cosa.

La superbia, infine, trova sede prelerengisle nella categoria 
specifica del decaduto, o povero vergognoso. In qualclre 
modo lo è anclìe provengano, seppur momentaneo e volon­
tario, perclre travagliato da un conflitto fra superbia e ver­
gogna clre agli esegeti di Dante non sfugge. La dinamica 
sociale sta rendendo attuale la questione^ e un famoso do-

O. VLOtl Lonrc-//-r... co/ conrnrcn/o ^///scopo </c//a I.ana,
ed. L. §0^8^881.1.1, II, Lologns 1866, pp. 152-155.

P, Lori, Lonr/ncn/o... sopra /a Orvrna Lonre<//a t/r Dan/c d///- 
ed. ?. II, ?iss 1860, pp. 265-266; 1/Ott/nro conrnrcn/o

«/e//a O/vrna Lonrnrec//a, II, Pisa 1828, pp. 192-193; D. di.ioik.8i, /.a 
conrcà... con /a nova csposr/ione a5 d/crranc/ro Vc//n/e//o, in Vinegis, 
prsncesco ^Isrcolini, 1544, pp. dL Ilr.
2l Lft., di clii scrive, Xa/ssancc i/n panvrc />on/cnlc: en/rc /'/>/s/or>e «/es 
<//ccr c/ /'/nr^orre socra/c, in «dnnales, L8L», XXXVIII, 198), pp. 158­
177.
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medicano, Domenico Lavslca, coglie le implichiam psico­
logiche sollevate dai casi cli povertà relativa:

«Questa sì fatta povertsde è cli molto maggiore afflizione clie l ai 
tra: essenclo che la superhis si confoncle e vergogna cli non poter 
tornire Io stato suo, ne tenere come vorrebbe e sì richiede il grs 
<lo»^.

bratto cla un'operetta cli ascetica, il passo è hene attento alle 
pressioni sociali, agli orinanti monclani: cosa rara in un tipo 
cli letteratura clie preterisce coscrivere la povertà nei classici 
termini evangelici. Intanto sono poste le irasi cli un noclo 
conflittuale, tra povertà, vergogna e superbia, clie acquiste 
rà grancle rilievo. Ida già nel IX secolo (Giovanni Diacono, 
primo agiografo latino cli san hlicola, accusava cli sentirsi 
«illustris» (superbo?) il nobile povero cl>e preteriva prosti­
tuire le kiglie auriche lavorare manualmente^. All'episodio 
l'iconografiâ clel tardo medioevo assicurerà vasta diffusio­
ne^^.

5. On sistematico spoglio dei testi medievali sulla superbia 
permetterelohe di precisare cronologia e specie stesse del 
virio, clic la letteratura moralistica del tempo tripartiva in 
«arroganza», «vanagloria», «presunzione»^. giudirio del­
l'Ottimo, ?rovenrano peccava appunto di presuntone:

O. L^Vàl.c/t, Orrcrp/rna c/e^/r ecl. 6. Rondici, Milano 18)8,
p. Uà. Lir. Lh.-k^l. vL tà lìcmciàKL, ?a»vrer e/ paur-re/e à f/ore»ce a» 
XlVe rrèc/e, in ivi. iVIttl.l./tl (ed), L/rcc/c-r rrcr /'à»/or>e c/e /a parcvre/e, cil., 
p. 688.

Llr. ?. LoitSl, La <^Vr7a» c/c ra» V/co/a e rcn coc/cce c/e/Za verrrone c/r 
(7/ovannZ Diacono, in «>1icolgus», VII, 1979, p. )66; e, cli chi scrive, 
OonreZZe rn perrcoZo e /ancrrrZZr rn raZ-rrnora. fina rnrrnaFrne rnâcr/rZ/na/a e 
/a rrra nornraZrrrarrone, in «Annali dell'istituto storico italo-germanico in 
Trento», Vili, 1982, pp. )7)-406.

Lir. id.O. l'^Vl.OIt, 6en/rZe cZa faZ>rrano, VrcàoZar, anc/ a» Iconci- 
o/^àanre, in «Journal oi ^amil^ Idislor/», VII, 1982, pp. )2I ))2.

Lir. le voci ^«per/rra, cli ?. Coltri, ^«/rerèrre e ^rrperZ>o, cii O. LottSOI.1, 
in LncrcZopecZ/a cŽan/erccr, V, Homs 1976, pp 484-488; si veda anche la 
voce HaZvanr ?rovenrsno, cii Ivi. ?v??O, r^rc/ern, IV, iioms 197), pp. 1089­
1090.
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«quando alcuno nella sua mente se amimene slli altri ecl 
imprende cose oltre a suo clovere e potere»^. In questi ter­
mini, sostanzialmente, si fisserà nel tempo la cletinirione 
clella superlria-presunrione. I^o stesso Montaigne non tara 
clie rikormularla marginalmente: «un'affection inconsiclerèe, 
clequox nous nous clierissons», composta cla «s'estimer trop 
et n'estimer pas asser autruy»^.

8ta cli fatto clic - accanto a «rr-sr/à - nel meclioevo
è peccato solitamente attriliuito ai siano nobili o
chierici; può essere sinonimo cli esercizio abusivo clella for­
ra, o aclcliritturs cli ribellione politica^, «ka spessamente 
povertà fallire, / riclie^s insuperliire»: Francesco <la Larfie- 
rino, verso il 1)00, associa la superbia alla ricclierra, non 
alla povertà, ciré invece concluce acl altri viri («fallire»)^, 
à in questa clirerione il clossier potrete ampliarsi a clismi- 
surs. L non climenticltismo clre Io stesso Agostino, prima cli 
introclurre la superbia clei poveri, aveva preso le mosse <lalla 
piu prevedibile superbia clei ricclri.

^li clu'eclo se sia questa comune lontananra clella superbia 
(lai monclo clella povertà acl aver proclotto curiosi silenri in 
stucliosi cli grancle sensibilità e competenra specifica. 8e L. 
Oeremelc, nel riprenclere le accuse cli Valerio ai poveri, sce­
glie cli nominare l'inviclia e l'avidità e cli tacere clella super- 
f>ia^; piu clifficile è capire percirè X. Vosi, parafrasando i

I. Ottimo commento, cil., II, p. 170.
^1. ve Vrratr, ecl. KI. II, ?sriî 1962, pp. ZI-)) (ve

/cr pr-erttmptton).
^0 Lkr. I^àrr^aiicio ver 6«cosso, società e potere nella Oermanra del 
XII recolo. 6erl?ocl> dr lîercl>errl>erz, lirenre 1974, PP. )), )2I-)27; K. 
kosr, ltlode/lr dr rocretà medreva/e, lrs6. il., Loloxns 1979, pp. 97-98, 124.

pa^icicesco vrc L-cicseirilto, I Oocament, clamore, ecl. p. Zxicli, II, 
Homo 1912, p. 167. LIr. n. ^làisseri-l, ve vante è Oolrrccro ^alrrta/r. 
drrcrrrrronr rrrr /e patterete è llorence arr XlVe rrecle, in Ivi. Iviott^r (ecl), 
vtrrder rrrr l'lirrtolre de /a parerete, cit., pp. 642-64).

g Oeice^eic, ?overtà, in Lncrclopedra L/narrdr, X, lorino, 1980, 
pp. 1068-1069 (olà ancke nel suo vomrnr renra padrone. ?overr e mar^r- 
»alr tra medioevo e età moderna, lorino 1992, p. 200).
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dodici abusi clello kseudo-Lipriano, sistematicamente ne 
enumeri 8olo undici e cancelli sempre il

II.

6. /^Ila fine del medioevo alcuni punti 8ono fissati: nei pove­
ri si trova spesso qualcosa clie non dovrebbe esserci, la su 
pernia; essa tra già assunto contenuti pratici, lontani dalla 
dottrina iniziale. à tutti i profili della superbia dei poveri, 
è l'età moderna a disegnarli. 8u una fenomenologia poten­
zialmente disparata affonderò qualcbe colpo di sonda esem­
plificativo - senra dimenticare cbe all'interno del virio della 
superbia le dimensioni individuali trovano crescente svilup­
po in età moderna, affiancandosi alle dimensioni sociali qui 
ricostruite. In ogni caso, la presenta della parola cbiave, 
«superbia» (o di suoi accertati sinonimi) traccia rigorosa­
mente la via dell'indagine. «?er Io storico, un sentimento 
esiste solo una volta cbe abbia passato la soglia cbe Io fa 
accedere al suo statuto linguistico», ba notato^. 8tarobinsbi, 
nel criticare i tentativi di sovrapporre al passato la griglia 
esplicativa della psicologia di oggi. 5 il «passaggio alla ver- 
balirrarione» cbe «contribuisce a fissare, a propagare, a ge- 
neralirrare l'esperienza affettiva»; «la storia dei sentimenti 
non può quindi essere altro cbe la storia dei termini in cui 
l'emozione si è enunciata»". Il nominalismo è dicbiarato e 
programmatico.

blel 15Z0, l'irrequieto prete vercellese I-orenro Davidico 
dedica a Oiulio III un trattato devozionale; il titolo è 
vrr's ràr, «e massime della superbia da pocbi conosciu­
ta», precisa subito l'incipit. In effetti il vero argomento del

" Lir. K. 8osr, ?ote»r ?auper, in >ì/ter<rop<r àie «oàer»e 6ete//- 
T-er/re^rr///»> O/to 8r«/r»er, Ooilinxen 196), p. 8? (poi ancke nel 

suo fr«^/or«e» c/er <7ere//re^<r/t r« «i/te/s/ter/ie^e/r L«rops, lvluncbcn 
^icn 1964, pp. 1)2-111, traci, il. in 7.a concerrone àe//a povertà »e/ 
ii^eàroevo, ecl. O. Lspilsni, 8oloxna 1981^, pp. 147-148).

I. 8ràaoklISS>N, 1/ concetto à- »o5ta/zrà, in t). paerk (ed), (Voita/zrà. 
^/or/à ài re»tr>»e»/o, Milano 1992, pp. 85-86. 
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libro è is superila, considerata il peccato piu grave, tonte 
delie nuove «lutberanescbe opinioni» e da sempre associata 
sll'ercsia - di cui Io stesso Davidico sarà poi inquisito. Il 
viaggio attraverso il «labirintite» de vitii» della superbia è 
lungo, disordinato ma pieno di sonigliele. Ina queste, l'ela- 
borarione di categorie come quella di «superbesca vergo­
gna»: «superilo è... citi se vergogna della sua parentella igno­
bile, d'uns compagnia mai vestita o camera o casa non si ben 
ornata... come vorria la superbia, per la quale l'buomo vor- 
ris pur parer grande, civile, liberale, ricco, generoso e amico 
delli buoni compagni». In breve, nella superbia viene ravvi­
sata la causa di «moire abusioni del secolo»^. 8arà ancbe 
un'assonanza casuale, ma non si può tare a meno di ripensa­
re al parrper rrrper^r/r dello Pseudo-Liprisno, uno dei «dodi­
ci abusi dei secolo».

blegli stessi anni di Davidico, abbiamo visto cbe io 8caligero 
da entasi al tema delia povertà superba, omettendone, quasi 
kossero scontati, i contenuti, passa qualcbe tempo e trovia­
mo esplicitato un lilo di collegamento con la rimessione pa­
tristica un po' meno esile di quello ipotizzato in Davidico. 
D'Icorro/ogr'a di Lesare Mips, uscita a poma nel IZ9), cono­
sce per oltre un secolo e messo una decina di fortunate 
riedizioni, bina delle piu rinnovate è la settima, pubblicata 
postuma a Padova nel 162I con le aggiunte dell'epigrafista 
Giovanni Caratino Lasteliini. pra varie voci nuove, ne com­
pare uns dallo strano titolo: zl/^rerra percorra por-era 
àr/e. D'emblema mostra una fanciulla cieca con indosso 
una lussuosa «clamidetta», sotto la quale si intravvede una 
stracciata «veste» cinerea. «Da ricca pomposa clamidetta... 
ne dimostra cbe l'altiero... si stima e tiene di essere di gran 
lunga superiore a gli altri... Da brutta veste di vilissimo pre­
gio... denota cbe l'altiero e il superbo è di niun valore». D 
qui giunge l'inattesa conclusione:

DIVINILO, ràt «vov-rmett/e comporrà, in kirenrc
IZZg, pp. ir, Igv e «i^l devoto lettor salute» (s.p.). Lkr. lvl. Pnrpo, 
/sà»/o -/e/ l,orr»ro Oavâo tra ra»/r, r>^«/àrr, ?iren 
re l992, in park. pp. 75-88.
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«pero nel povero particolarmente è cli estrema ìrrutterrs l'essere 
altiero e superbo, come clice s. Agostino in questi, ^rr/>er/>/a «a^/r 
rrr parrpsre -rrarrr rrr r//v/re c/arrr«arrrr»".

l'uso cli Agostino è semplificato e impreciso, come sempre 
fa l'/corro/og/rr con le sue fonti: alla lettera, infatti, questa 
citazione non risulta'?. Agostino è comunque clicluarsto - 
cosa clic, nello specifico, non accadeva piu - e posto al 
servigio cli un'accusa concreta e sempre piu attuale. 8iamo 
lontani clal procedere clei trattati meclievali sulla povertà, 
quanclo le citazioni garantivano sll'argomentare una sorta cli 
perennità atemporale"; quanclo le ereclità intellettuali erano 
vissute come «giustapposizione cli testi sen?a contesto» - lra 
notato^. le Ooff- «cli parole scnra cliscorso, cli gesti sensa 
arione»". Ora, al contrario, il tempo clella storia urge attor­
no ai testi, àe cessano cli funzionare fuori contesto. le 
parole diventano cliscorso, i gesti si fanno arione, e l'accusa 
cli superbia clei poveri clilaga, incontranclosi anclte col gusto 
barocco per le contrapposirioni iperìrolicke. lvla cke stten- 
clerci, se la povertà in se stessa lm perso ogni valore mistico? 
«Donna pallicla e furiosa vestita cli negro», la clipinge l'ico- 
nologo; e spiega:

«Il color nero, perclie è nunkio cli morie e cli cose spiacevoli, ci cls 
acl intenclere clic ls povertà è cosa lasticlioss, clifficile, luttuosa e 
miserslrile... è mancamento clelle cose necessarie sll'liuomo per 
sostegno clella vita e acquisto clella virtù»''".

7. laboratorio cli politiche sociali, la crisi veneriana cli sus-

L. Itlp^, Oe//a rrov/rrr/rrs rec>vo/c>^/a, in Asciava, Pietro paolo porai, 
1625, pp. 620-22.
'? (guanto meno in Lerec/oe /.//-rar)- o/ t7/>r/r/rarr par/rr H/r, cit.

L/r. f. Ll. Lcn^irr, per e/rar/orrr />r7>//^rre! et carion/^rrer ^/arrr /er 
rra/rer rrrer/revarrrc rrrr /a />arrvre/e fX/Ve-XVe r/èc/er), in IVI. ^lottiti (e<l>, 
Lrrrc/er rrrr /'/>/rro/re r/e /a gar/vrere, cit., in psrl. p. 548.
" f. le Oott, prava//, /ecZinr^rrer er ar/rranr </a»r /er r)>rrerrrer r/e va/errr 
-/a 7/arr/ it/o^e» /l^e /Pe-Xe rree/er), in zi rr/^/avaro e reev/ca »e//a roe/erà 
-/e//'a/ro lt/er/roevo oeer//evrs/e, Lpoleto 1971, p. 244.
''o L. Pip^, Oe//s vov/rr/rrra reovo/oL/a, cit., pp. 521-522. 
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sistenra del 1527-29 bâ giustamente attirato l'attenzione de- 
gjj storici'". b'gfklusso incontrollato di poveri in città indus- 
86 il senato a sperimentare leggi nuove cli controllo e conte­
nimento. Anclre in d'erraferma l'intensità della sfida esaspe­
ro i sentimenti collettivi, proclusse slanci polarizzati cli carità 
e cli ostilità. Dna lettera clel nobile buigi cla porto, inviata cla 
Vicenda a Venezia nel marro clel 1528, bene registra i clue 
atteggiamenti «lavanti alla «miseria cle morti et affamali cbe 
si veggono qui». Da un Iato si clice cli poveri «clre son ne le 
case nascosti, cbe patiscono cle clesagio per fame»; a questi 
gli «bomeni cli pietà» pensano con struggimento, «sapenclo 
lor Insogni et la lor modestia et vergogna cle la lor fortuna». 
D'altro Iato vi son poveri ciré percorrono continuamente la 
città, entrano in cortili e case, «clove vengono tuo malgraclo 
con inusitata prosontione, et serica alcun timor cle minaccia, 
fatta cla la lor inusitata kame»^.

be opere konclate a Vicenda cla Bernardino cla peltre per 
sostentare «i nobili poveri nelle case, i miseri mendicanti 
nelle pia22e»^> non bastano piu. Eppure qui si parla di 
«presunzione», clre sembra essere, tecnicamente, una delle 
tre specie tradizionali della superbia (ma torse c'è ancbe 
l'eco del formulario legislativo veneto: «nessun ardisca over 
presuma...»). bs «inusitata fame» non giustifica, evidente­
mente, la «inusitata prosontione» dei mendicanti, presun­
tuosi - superbi - sono dunque i poveri non inseriti nei qua­
dri della carità istitu^ionalirrata, coloro cbe non attendono 
in casa le visite dei benefattori, forse non banno nemmeno 
una casa, non sono modesti, silenziosi, vergognosi, presun­
tuosi - superbi - sono gli ultimi nella scala della povertà,

dir. 8. 1,<r po/r7/c<r iocrs/e Veneà. 1 500­
1620, traci. il., 8orns 1982, pp. 260 277; 8. Oekl-Ek, p/e/à e /a/orca, 
koin» 8»ri 1986, pp. 155-142.
42 ln iq. 8/l^lvro, 10ra»/, XdVII, Veneri» 1897, coll. 147-148 lpc^xiore 
l'cclirione in d. 08 ?OK'ro, de//ere r/orrc1>e 1509 a/ 1528, ecl. 8.
8resssn, 8irenrc 1857, pp. 526 527). dir. O. Vlo^lkrro, l^er «ns r/oria 

rn elà moderna, in 57c-rc<r -7/ Vrce»r<r, III I, e ci ci. 8.
8^«KIKKI ?. ?kero, Vicenr» 1989, p. 4.

4^ /Irla ^a»c/or«»r, 8cpl. VII, p. 955.
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uomini cbe lottano per non morir cli fame. ba congiuntura 
storica offre una inauclita incarnazione al moclello clel pove 
ro superbo.

^nni prima, ai tempi clella bega cli Lambrai, Io stesso buigi 
clabotto aveva sostenuto assiomi piu collaudati, mettenclo 
la superbia in relazione non già con la povertà, bensì ancora 
con la riccberra:

«Io sempre bo ciclico clire, cbe la pace la riccberrs; /s /a
rr/per/>rà; la superbis la ira; la ira la guerra; la guerra la povertà; la 
povertà /a r/E-r/tà; la umanità la pace; e la pace, come dissi, la 
riccberrs: e così girano le cose clel mondo»'".

Uà allora, nel II09, era Io storiografo e politologo a ragio­
nare; nel 1Z28, invece, parla Io spaventato notabile vicenti­
no. ba filastrocca cla lui «sempre» urlila farà altra strada nel 
secolo. 8otto il titolo di «busta dello stato fiumano», nel 
157Z la ripropone in breve 8tekano Oua??o:

«Vedete per Io piu figliuoli nati poveri divenir riccbi per industria, 
et i nati riccbi divenir poveri per orio, il cbe ci significa quella 
piscevoi ruota, la qual dice, biccberrs ks superbis, superbis ks 
povertà, povertà ka bumiltà, bumiltà ks riccberrs, riccberrs ks su­
perbis»'".

Eliminate alcune sequenze, resta un apoftegms tutto incen­
trato sul rapporto fra riccbe??s, superbia e povertà, don 
un'importante specificazione causale: la superbia può gene­
rare povertà.

8. è un altro aspetto della superbia dei poveri, ben in sinto­
nia con Io spirito di un'età rifeudali^^ata. Il nobile povero

44 b. l)-t poaro, I.e//ere cit., p. 26 scorsivi miei). Lkr. -t. O^is'ie- 
rr, /ì/à/à /e/Zerarrs, in scorra àr Vrcecrrs, cit., IH 2, Vicenrs 1990, pp, 
46-47.
45 8. I.L cmr/co»verràone, in Vinegis, ^Itobello 8slicsto, 1575,
P. 554; nell'edizione s cura di Oeo^lnàSt lkdodena 1995), ckr. I, pp. 
188, 580; II, p. 552 (senra idenlificarione di Da ?orto come fonte o 
tramite).
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non manca «cli quello clie al sostentamento dell'umana vita 
è necessario» - si legge nel IZ8Z nei O/rcorrr clel ferrarese 
Annidale Romei - ms «clelle cose superflue cli cbe se ne va 
gonfia la superba nobiltà»; e pertanto «ben mille volte al clì 
cloìenclosi clel suo bel nascimento, come quello clie si vergo­
gna ciarsi al vil guaclagno, in gran miseria langue»^. è la 
povertà clei sempre piu numerosi clecacluti privilegiati, clre 
si sformano cli occultarla o negarla con un sentimento misto 
cli superbis e vergogna.

R clie cla superbia clerivi povertà, Io mostra la storia esem­
plare clel pittore Leonello 8pacla, morto nel 1622. blarra il 
biografo clei pittori bolognesi, Larlo Lesare Malvasia, cbe 
Leonello lavorò bene kincbè ku «bisognoso»; ma poi, ottenu­
to il favore clel cluca cli karma Ranuccio I, «prese in oclio i 
pennelli». 8i imparento «nobilmente» e ne fu «reso super­
bo», «infingardo», «oclioso» e «insolente». Infine la morte 
clel cluca lo ripiombò in «tanto bisogno» cbe, «se cla parenti 
non veniva aiutato, non sapea come vivere», poicbe piu «non 
sapea riclursi al faticare». R clopo aver maritato a un nobile 
la prima figlia, fu costretto a clare la seconcls a un «vile 
coltellsio»^. bina parabola familiare in cui superbia e pover­
tà sono inestricabilmente collegate.

blon urta la nostra sensibilità cbe un nobile clecacluto o un 
pittore sfaccendato ottengano la qualifica cli povero superbo, 
^la un senso cli estrsniamenlo ci coglie «lavanti alla supposta 
presunzione (superbia) clegli affamati vicentini clel 1I28. Al­
l'opposto, notiamo l'assenza clell'accusa cli superbia per quei 
poveri cli famiglia illustre cbe nella kirenze clel I47Z cbieclono

In 8oi.k.lM, e /<r er/enre ne//<r nre/4 /e/ secc>/o 
4ecàorer/o. I «O/rcorn» 4/Xo/ner, Lillà cii Lsslello 1891, p. 
217. Lsr. L. I.'/4es <7/ no6r7/s /n ^eco/r XIV-XVI/I, Ronis-
Lsri 1988, p. 172; e, cii ài scrive, 4n»à/e ?ocs/erra e r «Onr/oZr

?er /s r/orra 4r «n ren/rnren/c> a//s //ne 4e/ Lin^necen/o, in 
«Annali cielflskitulo storico ilslo-xerrnsnico in Ircnlo», XVII, 1991, pp. 
69-64.
47 L.L. ^/làl-V^Sl/c, fe/j/ns p///rrce. Vr/e prttorr 6o/c>^nesr, II, Loloxns 
1841, pp. 7), 78-79.
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aiuto per acquistare giriti cli gala o recarsi ai lragni termali^; o 
ciré nella Napoli clell'ultimo seicento si lamentano cli avere un 
solo servitore"" - cl'sltroncle, già ne! 1562 il giurista Lornelio 
Lenincass affrontava la questione clei servi clei pàpere^", una 
realtà ìren nota alle società cli orclin?'. L nessuno critica i 
ìrorgliesi cli (Ginevra clic, rovinati clalla crisi clel 1649, non 
osanclo menclicare, manclano a tarlo i loro «lomestici^. I con­
tini clella povertà superba conservano margini variabili e im- 
prevecliìrili, propri cli un oggetto storiogratico clre attraversa 
il tempo con continuità ma anclre con esilità.

ker cui, ancora, non incontriamo fioritura <li poveri superai 
in luoghi clove penseremmo cli trovarli. I^lon nella letteratu­
ra cli furfanteria clittusa in tutt'Luropa nella prima età mo- 
«lerna^. neppure nelle grancli clispute clottrinali clella scuola 
cli 8alamanca, a metà clel (Cinquecento, spasmoclicamente

Llr. X. Z.'-rreA»v/o /rore»/»»o -7er 8uo/rovr»>r» -Ir 5"-»/» XIar/»»o.
/ov/» per /o !/u-//o -7e//s pover/s ve//a reco/r-7-r p-rr/e c/e/ XV reeo/o, in 
«8oIIektino storico pisano», XI.IV-XPV, 1975-76, p. 454; dello stesso, 
/1rpe//r/rv-rvr/ar» <ZeZ/^-rrrrr/e»r-r e r/ru//ur-r ce/ua/e -ie/pover» verzozvor» 
/rorev/rvr -»/ /evrpo c/e/ ^-rvov-rro/-», in 67u-I» 4» r/orrs eco»om»c-r /orc-rv-r ve/ 
Xlei/roevo e ve/ R/varervrev/o r» rvevror»-» <7/ pe-Ier/xo Xle/rr, Pisa 1987, 
pp. 545-544.

"" Lir. 8. 1/ p»o ldov/e -Ze/I-r iVrierreor<7ra e l'-rrrrr/evr-r -r» «Po­
ver» verzo^vor»» (1665-1724), in 6. Lacasso-L. Russo (eclcl), per /e 
r/orre roc»4/e e re/r^/or-r -le/ /Verroziorvo -7'1/-»/»-», 1, Napoli 1982, p. 525.
50 L. 8kk>IIdic^5a, De p-ruper/-r/e ac errcr prrv//e^»»r, in 7"r-re/a/«r »7/»<;/r»«vr 
»v «/r<r^«e... /«r»r /-ieu//-r/e /«rrreo»rr»//or«»v, XVIII, Venetiis 1584, p. 
156v. Lkr. 8. 1/ potere o/r^-rreA/eo »e//o r/-r/o-e»7/-r «e<7reva/e,
pjrenre 1978, pp. 145 144.

5> Lir. 1?. 6urro/t, Oovrer/»§uer et rervr/er/rr c/-rvr /-» prsvee <7e 7'/lv- 
crev Rezrvre, Paris 1981, p. 7.

5? Lir. X.kd. ?IV2, /1//vrev/-r//ov pop«/-rrre e/ ror»r--r/»vre»/-»//ov -ru XV/Ie 
r»ee/e. I-e e-rr -7e Oevève e/ <7e r-r rez/ov, in). ). HèkiaiMIlcioULir (ecl), ?ovr 
uve A»r/o»re -7e /'-r/»vrev/-r//ov, Paris 1970, p. 155.

55 Riscontri possibili su un terreno ora lren dissodato. Lir. 7/ //Aro de» 
ve^-rAov-7», ed. ?. Laittpoiresi, porino 1975; ?. L^KHOKLSI, 1/p-rere -7e//-r 
/-»vre, Bologna 1978, pp. 127-175; R. Luaa'rieir, p/8«re -7e//-r /«r/-r/r/err-r. 
vr-rr^rv-r///-» e cr-Z/vr-r popo/-rre r/r pr-r/rc/a /r-r O/r^r/e e ^erce/r/o, prelazione 
di L. Oli>i7kvirc;, trsd. it., Roma 1984; 8. 6e«Li>aeic, r/»rpe -7» <7-r»vo 
1.'r/»âL/ve c/e» v-r^-rAov-7» e -7e» pover» ve//e /e//er-r/vre europee -/<»/ X V <»/ 
XVII reeo/o, ed. p.^4. Lslaluccio, trsd. it., Milano 1988. 
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incentrale sul moclo cli cliscernere veri e falsi poveri^. D clire 
ciré, in questo seconclo caso, il monclo circostante non era 
avaro cli esempi. (Giovanni I^Iegro, segretario clell'oratore 
veneto in Spagna ^nclres l^avagero, scriveva cla Oranacla 
nel 1526 ciré i «mori lavorano, et non tanno seconclo ciré si 
fa nel resto cli Spagna ciré tutti si tengono iclalglri cioè gentil- 
lromeni et non voleno lavorare». Loncluclenclo poi:

«Lasi con questa sua superbia se ne morena cli fame et vanno 
turkslsnclo il mangiare cla questo et cla quello... O superbia et 
vanita infinita ciré vi è in questa 8psgns!»^.

In intelligente osservatore ci segnala ciré la specifica accen­
tuazione spagnola clella nozione cli onore^ ricliieclerelrlrc 
snclre per il povero superilo uno specifico fronte cli ricerca.

9. In trancia, clai tsrclo 8eicento in avanti, la fenomenologia 
clel povero superbo si allarga. un primo sgusrclo, la pro­
spettiva semlrra quella già incontrata in Italia, con la peren­
ne clialettica tra vergogna e superiria. k>iu ossessiva pero in 
trancia è l'insistenza sul tema, come già vi accacleva si tempi 
clella letteratura meclievale sugli «stati clel monclo». Dalla 
clifferen?a cli quantità clerivsno anclre varie moclula^ioni ciré 
intaccano la sostanza qualitativa clcll'oggetto.

Marsiglia Io stalrilimento clella ^Irrerrcorc/e organizzava 
clistrilru^ioni regolari cli carne e ìrroclo. I poveri cli ìruona

dir. X. OLvamciLir, ?ro^>/e»re </er Lardar r» vo» ^a/a/»a»ca,
?reilrurg 1959, pp. 76-77 e parrà; L. I.a re/or/»e -ie Z'arrrr/a»-
ce pà/r^tte a« XVIe rrèc/e e/ rer co»/roverrer /-/eo/o^r^»er, in V.
c,tl <eci), Ooma»c/a e co»r»/»7 /à//r e r/rrctture s»er reco/r
X/7/-XVM, luenre 1978, pp. 187-204.

In à 8/ì^vro, / O/arcr, XI.I, Veneris 1894, coli. 749-750 (ringrazio 
Ottavia Niccoli per questa indicazione). dir 1^. kicNLIt-Iì088I, I.er Lrpa- 
z»o/r v»r par /er VUrNerrr a» r»r7rc» -/a XV/e rièc/e, in
X.L. ?l0N^ro-X. iteoo^OO <ecici), -/e / aa/re Lrcropee», XVe-
XV7/e rrèc/er, ?aris 1992, pp. 142-145.

56 pra un'ampia letteratura, c5r. almeno LI. dN^vcn^OIS, 77o»»e»r, mo- 
ra/c a/ rocrH' -/a»r /'Lrpazrre -/e ?Hr/rppe I/, ?aris 1984, pp. 111-161.
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famiglia, clopo cbe un medico ne aveva certificato lo stato cii 
bisogno, erano iscritti su un registro con un nome in codice, 
a tutela clella loro onorabilità. b'especbente era utilir^ato 
comunemente un po' ovunque e in se non ba nulla cli strano. 
Il regolamento marsigliese consiglia pero cii non ciar nulla a 
coloro cbe, «scioccamente superai vo­
gliono sì il clenaro e il broclo clella ma non cbe il
meclico li visiti»^. In questi termini, la disposinone resta 
ambigua e solo l'osservazione cli un contesto piu vasto per­
mette cli chiarirla. Intatti, nell'acceNone cliktusa, superbo 
(g/orrercx) è in trancia l'uomo clel popolo cbe cerca cli sfug­
gire alle inquisirioni imposte cla una concezione clella carità 
sempre piu restrittiva; è cbi beneficia clelle elemosine previ 
ste per i poveri segreti, ma illegalmente, poicbè il lavoro, 
meclicina generale clella povertà, a lui non è pregiucliNevo- 
le^. ()ui, per una volta, la tassonomia sociale coincicle con 
una figura letteraria coclificata cla un celebre «speccbio cli 
furfanteria» seicentesco, 1/ cli Katsele ?rianoro^.

Così concepiti, i poveri superbi acquistarono rilievo, tra gli 
anni ottanta e novanta clel beicento, nell'attività clei gesuiti 
Honorè Lbaurancl e Cucire Ouevarre. Ussi percorsero 8re- 
tsgna, provenga, binguacloca e altre province, fonclanclo un 
centinaio cli «speciali generali e c/c ^ni-

dir. 6. xlàèrc e/ e» ?rovc»ce XVIIIc rrèc/c, ?ari5
1899, p. 125. dir. anclte O.N. Nurrotc, "He ?c>or o/
?°rs»cc, 1/50-1/89, OxlorcI 1974, pp. 214-215 e panrm; d. /O8ILS, d1>arr-

1740-1815, dsiàicixe 1982, pp. 55-56.

dir. I.-?. Ovriotc, I-s rocre/e et /cr parcl^rcr. 1.'cxc»rp/c -/e /-r dHe>-r/r- 
te-/e I,)ic>». 1554-1/89, ?ar>8 1971, p. 9.

dir. 1/ 1i7>ro c/cr vaza6o»c/r, cil., p. 160.

sncors utili: dii. IOker, I.c ?. drccvarre c/ /ei Lrcresrcx c/e d6<rr//c -r« 
XI7//c r/èc/c, in «Tannale; clu Xlicii», I, 1889, pp. 540-595: ^. 75. l)L 
8^c»ceir-d. 8o^^rxvoc,rr, 8r7>/1o/6è-«c -/e la do«/>czn/c -le /er»r, 8ru- 
xelle8 ?sri8 1891 92,11, coll. NOI 1102, e III, coll. 1924-1925; d.
rak, Oc /<r rcprcrr/o» /<r /^c/ràr7c c/ vsz<r^o»<7<r^c c/r T-r-r/rce 
/'/4»c/c» paria 1906, pp. 218-296. dir. ariete I ?. Ou^riO^, I.<r
rocrc/c c/ Ict p<rr/vrtt, cil., pp. 594-417; e naturalmente, XI. I^ouc^ui.r, 

</c//s /o//,<r »c//'c/4 c/<rrrrcs, traci, ir., Xlilsno 1976, pp. 72-110. 
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mate ancbe 62 spirito snticalvinisla - sono gli anni 6ella 
revoca cìell'blclitto cli blantes - queste iniziative 6i carità 
pubblica torcano gli schemi tracli^ionali. II sospetto e la 
malevolenza nei contronli clei poveri sono portati all'estre­
mo, lino a sollecitare l'emanazione clel clivieto canonico clel- 
l'elemosina inclivicluale. Isella clura lotta, ogni possibile ag­
gancio concettuale viene valorizzato; ne si applicano troppe 
sonigliele in imprese tonclate, fiduciosamente, «alla cap­
puccina».

^ncbe i Lttrear/x dovranno costruire un catalogo dei poveri, 
a seguito cli un'incbiesta rigorosa. In questo bacieranno a 
non farsi sviare clai poveri superai, ossia cls salariati e arti­
giani cbe, a tini cli trutta, rivendicano il cliritto al soccorso 
senra renclere pubblica la loro povertà. «8en2a questa cli- 
stinrione, tutti si coirebbero poveri vergognosi per «fuggire 
sll'incbiesta»^; ossia tutti simulerebbero kingenclo cli clissi- 
mulare. ba preoccupazione per il nome abusivamente cela­
to, segno cli superbia in artigiani e mercanti poveri, si ritrova 
ancbe in situazioni piu tranquille clelle tumultuose missioni 
gesuiticbe. Lontra coloro «cbe mascberano i loro nomi» si 
scagliano i coevi statuti clella compagnia cli carità clella par- 
roccbia parigina cli 8i intrawecle sullo stonilo
il largo tema clella simulazione, oggetto all'epoca cli crescen­
te attenzione negli ambiti piu vari, clai pensiero teologico e 
politico all'accertamento clella santità, a molte manitestarlo- 
ni clella vira sociale^.

Lkr. 6. i^rrère e/ c^-rrà', cil., pp. 570-572.
Lkr. 1^. L^IiriS, rc/eer c/carr7a/>/er à ?arrr arr XVPe e/ a« XVII/e 

rrèc/er </'s/>rèr /er rè^/emerr/r c/er cor/rpaz/rrer psrorrrra/er, in «gevuc ci iii- 
8coire mocierne el contcmporsine», Ik, 1900 1901, pp. 5-22; 1^.

//rr/orre c/e /o cberr/e, IV 2, ?sris 1912, pp. 561-562.
Ltr. 8. Lxoce-8. leclcl), ?o/r/rcr e mor-r/rr/r c/e/ ^ereerr/o,

Zsci 19)0, pp. 501-502; 8io«I0I, I--r zr«r/r/rcarrc»re c/e//-r rr>r»/srrorre 
Lrn^ecen/a, in Lrerr-r e 8r/or»râ rre//'I7-r/r-r c/e/ c7rrr-«ece/r/o, ?irenre- 

Lkicsxo 1974, pp. 58-68; 6. ?OlI, Occ/>/ />arrr, in 8. à«scn-6. ?O22l 
lccicj), 7"/>e^r-r/o/o^re c/er X/er/re» ?e//7r r/,è/»er /r//e>ar>ei, krikourx 1986, 
in psrr. p. 172; 8. Vll.l.E, ^/ozro c/e//â c/,rrà»/<rrro»e. X-r /o//a />o/,7r<7a 
/re/^âe/r/o, 8oms-3sri 1987, pp. 5-48; p. 8uatck, ^ce»e c/r vr7<r ^«o/r</rs- 
»s ^e//'//ir/rs «o-/er/rs, rrsci. it. Roms-8sri 1988, pp. 16-19; 8. 8as?à«ick,
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10. è noto cbe una parte importante delle iniziative di Lhau- 
rand e 6uevarre si svolse anclìe in Italia, a koma, in l'oscana 
e in Piemonte, dome Zia in trancia, uscì una cascata cli 
opuscoli molto simili Ira loro - il primo a poma nel 169) - 
tesi a smontare le ragioni clegli avversari clelle nuove politi­
che cli carità^. Va sottolineato che negli opuscoli italiani 
l'insistenza sul povero superbo si attenua, pur non venendo 
meno, in generale, l'ostilità per «i poveri clel Diavolo, nemi­
ci clel buon ordine, infingardi, mentitori, ubbriachi e disho- 
nesti»^. tlon casualmente, la piu vicina ai linguaggi francesi 
è la documentazione relativa al piano assistenziale piemon­
tese del 1716-17, espressione della volontà assolutistica del 
primo re sabaudo, Vittorio Amedeo II. Vi si legge cbe «il 
povero superbo... nasconde la sua povertà per alterigia e 
furfanteria», sembrerebbe un'allusione ai decaduti cbe pro­
fittano dei privilegi di segretezza riconosciuti dalla prece­
dente giurisprudenza sabauda^ - sulla scia di tutto quanto il 
pensiero giuridico d'antico regime, ^la le cose non stanno 
così, anzi: «il povero superbo è un lavorante o artigiano che 
non può occultare la povertà della sua condizione e che 
deve risolversi a prender la limosina in palese». Infatti, se gli

1/ «pe-rrrero c/e/>o/e» c/r 7or§«s/o Terrò, in I.e me»roL»s, cil., pp. 120-1)6; 
L. OkkooiU, I/e/o^/o -Tei r/Ze-rr/o e /e rrmrc/erro»e come mo<7e//r c/r eom- 
por/eme»/o r» (lero/emo <Tsrc/e»o, in /). De kLttLNici'IS (ecl), tessere e/è 
po/ere. Orrerp/rire, c/rrp«/e e pro/eiiro»i »e/Z'ttnrver;r7à mec/reva/e e moc/er- 
»a, III, koloxns 1990, pp. 75-84; 6. (eci), 8/>rro»e e reà/è /re 
iHe-I/oevo ecl L/è moc/eroe, l'orino 1991, pp. 9-56 e parrrm.

Llr. ?. Lâ^poaesi, 1/ps»e relve^Z/o, 8oloxns 1980, pp. 192-197; ^1. 
Rosa, t77>/ers, cc/ee re/ poveri e err/r/enre /» I/el/e -le/ Oe^rce e/ §e//eee/r- 
/o, in «Locietà e 8toris», 1980, n. 10, pp. 796-799; ?. 8^K0r>icLI.ci-O. 
ÒSSLirrrO, pover/è. Iclee, progetti «-7Z'8rcrope moc/er»e, Oeno- 
vs-Ivres 1985, pp. III-112; e ors, 8oprsttutlo, D. 8o^lsaicoi, I <7er»/7/ e 
/7 prà/pe. 7/ mocle/Io /raeeere nelle poll/les clell'errlr/enre cl///»e ^e/een- 
/o, in 8. ò»c,I0l.Ittl-V. 8ecao,I.l-!i4. VL«c,a (scici), I.S T'orea/ra nell e/è -1/ 
Lor/mo III, 8ircnre 1995, pp. 521-559.

I.e menc//e/7è provecle/s nelle e/7/è cir lîonre eoll'orp/r/o peèlleo, in 
koins, Oiv. Oiacoino Komsrelc, 1695, p. 150.

Llr. ò. Loca, tlonrnren/er/e... acl rm/l-errs rere»àmor«m 5si>a«-7/se 
c/«e«m c/ecre/a, Duxustsc lsurinorum, ilerscies Io. Dominici l'ârini, 1625, 
pp. 152, 242.
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si «lesse «in segreto», ne priverebbero «granai abusi, e clan- 
no consiclersbiìe a' veri poveri»^.

()ui si è molto procecluto nella ulteriore concettualizzazione 
cle! povero superbo. 8i tratta cli un salariato o artigiano; egli 
cleve accettare la pubblicità clella sua concisione, con quel 
tanto cli umiliazione ciré ciò comporta, non avenclo cliritto 
alla privatela (all'opposto, nella Vicenda clel 1Z28 superai 
erano i poveri cbe non stavano «ne le case nascosti»); e, 
soprattutto, si tratta cli qualcuno cbe non ka nemmeno parte 
clella scbiera clei «veri poveri». Li voleva l'universo totalir- 
rsnte clegli ospeclali generali - a coronamento clell'età clella 
conlessionslirra^ione tonata e clel clisciplinamento sociale^ 
- per proclurre un aggiornamento cosi violento clella catego­
ria clottrinsle impostata cla Agostino.

11. bs rinomanza europea «lell'operato cli Lbaurancl e Oue 
varre assicura centralità al tema clel povero superbo. ble 
risente Io stesso Curatori, scrivenclo poclii anni clopo la 
clats clel testo piemontese. In lui, però, un nuovo rovescia­
mento cli posizioni nel rapporto Ira vergogna e superbia. 
8uperbi non sono già i poveri comuni cbe aspirano a un po' 
cli cliscreruone, ma quelli Ira i vergognosi cbe alla «nuova 
povertà» congiungono «l'antica arroganza e superbis, quan­
tunque sia... questa piu scusabile in loro». Ammonisce aiu­
tatori: «non gli uomini solamente, ma Io stesso Dio, bari­
no in abbonimento e non sanno sotkerire il povero super-

N /»r/rrrrro«r e rczo/c r/c^/r o§/>rrr zcrrcra/r />cr // povcrr /orr^/arr, rrr 
/rrttr z/< r/a/r r/cl/a àcr/à r/c/ re c/r ^rcr/ra, in l'orino, 6isnlrsncesco 
^lsiresse e Liovsnni ksciix, 1717, p. 81; slesso snno, stesso stsmpstore, 
iilenticâ presentsrione tipoxrsbcs per /.a r>rcrr-/rcr7s r/>arr-
r/r7s co/ rovocrrrmcrr/o r/c' /-ovcrr /arr/o «c//c città c/>c rrc' I>orz/?r... r/r §rra 
àlacr/à Vri/orro rlmcr/eo. Lir. 6. Va/NO, /.a otta ccorrorrrrca r» ?rcrrro»/c a 
rrrcrro r7 reco/o XVI//, l'orino 1908, pp. 529-572; 6. /.e rr/orrrrc
i» ?rcr»orr/c »c//a prima mc/à r/c/ Hcttccc»/o, ^iocienL 1957, pp. 515-519.
68 Okr. V7. HritUl/tXN, t/orr/erriorra/irrariorrc/orra/a? ?ro/c^omcrri a-/ rr»a 
/corra r/c//'cià corr/crriorra/c, in «/5nnsli «icll'isritulo storico itslo-germx- 
nico in 1cento», Vili, 1982, pp. 15-57; e, nei rneciesimi «Annali», XVIII, 
1992, pp. 5IS-411, i contributi rii ?. Scribi, v. Xk-iox, ScitUNK su 
Oircrp/irra, âcr/>/r»a»rcrr/o.
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bo». conferma clel sentimento clivino viene recuperata 
l'autorità originaria, il passo cli Lcc/ro. cbe nessuno piu ave­
va citato: una consolidata moclalità cli lettura clelle scritture, 
definibile come «interpretazione infinita»^, consente que­
sta nuova attuali^arione. ba reprimencla cli Curatori si con 
clucle ricorclanclo la «gola», il «lusso», la «vanita», i «viri», 
la «loquacità» e la «sfrontate?^» cli siffatti poveri superbo. 
()uei clecacluti clie abbiamo visto, a furente, clesiclerare abiti 
cii gala o bagni termali; e a blapoli lamentarsi impunemente 
cli avere un unico servitore, ora sarebbero clei poveri su 
perbi.

«8en2s troppo fiscaleggiare sull'altrui povertà»: i ricbiami 
alla tradizione clella pietà evangelica sono continui in Cura­
tori. Oiononostante, egli utiliza il concetto cli povero super­
bo per colpire l'orio garantito ai nobili «cli clcbol polso» 
clalla pratica clel soccorso segreto''; il tutto finalizzato alla 
crescita cli un'etica civile cbe impone cli non «tollerare i 
fuggifatica». H cosi, cli fatto, Giuratori traccia la via cbe sarà 
poi cli illuministi e giacobini: nel 1798, il sacerdote bologne­
se I^uigi Klorancli, guadagnato alle iclee clemocraticbe, vorrà 
ribatterrare Opera c/er v/ràr l'antica Opera c/er vergog»or/ 
clella sua città'^. 8e la povertà superba offriva a Ouevarre 
argomenti per una volontà punitiva sulla massa clei poveri, 
clopo Curatori essa si stabilita come arma puntata contro i 
resiclui del privilegio aristocratico. «Id cani piccoli, magri, 
cbe non banno tre oncie cli buono aclclosso, sono li gentiluo­
mini poveri... dispettosi, presuntuosi, incontentabili... ab-

Llr. P.L. goal, 7,'in/erpre/arione rn/i»r7a. O'ermeneri/iea ertt/rana an- 
Nea e /e r«e Irar/ormarionr, gologns 1987.

'0 1^.^. ^ua^ioai, Oe//a carica crrTl/ana in ^nan/o e§§a è amore 7e/ proi- 
r/mo, in ì^oclens, gsrlolomeo 8olisni, 172), pp. 555 )54.
" ILr-/em, pp. 109, 44). Llr. g. VMîUai, ^el/eeen/o ri/orma/ore. Oa 
àra/ori a Lecea r/'a, T'orino 1969, pp. 156-157.
" Lkr. O. ^iOIîà^INl, Oiceorco... eoneernenie copra /a pover/à e copra /a 
maniera rrparar/a, in Loloxns, 8rr>mpc ciel Oenio clemocrstico, 1798, 
p. 21. Llr. l). ^1e>IO2Tl, panperrcmo e acc/cienra ne/ /rrennro ^raeoLrno. 7/ 
caro di Lo/ozna, in 6. ?0l.iri-k4. kos^-?. peavrà (ecici), Timore e
ear,7a. T poveri »e//7/a/ra moderna, (Tremons 1982, pp. 507-508. 
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trottati cii superbia», proclama nel 17)8 un anonimo lihello 
circolante per la ^larca pontificia; così misere son le loro 
case che stupisce come «in sito così angusto pretencla ci'aìr- 
ìritsr tanta superhis»".

Il cliscorso polemico sui poveri comuni segue, ormai, nuove 
strscle, piu consone al moclello liheral-horghese. h,a super- 
tris - o suoi Stretti sinonimi - resta appannaggio clell'altro 
fronte clella polemica horghese, quello contro il parassiti­
smo nobiliare. «Vanità», «dissipatone», «ozio», «turpitudi­
ni», trova nei decaduti l'illuminista toscano Francesco Cla­
ris 6ianni; e nell'Italia francesizzata del 1804 usa per super 
hia il termine corrispondente di «orgoglio», un orgoglio 
«sanzionato in legge... condannata da tutti i principi! di sana 
ragione»", versino gli anonimi lîagro/rsvre/rir c/r pr/occc>, 
stampati a Milano nel 1817, nemici come sono della carità 
restrittiva degli «economisti», tuttavia sospettano dei poveri 
«di famiglia onorata», spesso «presontuosi»" (altro sinoni­
mo tecnico). 8otto la spinta dell'individualismo horghese, 
l'idea di una solidarietà di fondo, di una cvgn-rtrcr rprràs/rr 
interna alle classi dominanti, si è definitivamente infranta.

12. I poveri, talora, sono superai. hlata in ambito scrittura­
le, approfondita dottrinariamente da padri e 8coìastici; di­
versamente modulata in occasione delle crisi pauperistiche 
del trecento e della prima età moderna; rielahorata ancora 
nell'esperienza degli ospizi generali, della filantropia laica e 
dell'attacco liberale all'assistenza d'antico regime: l'accusa 
si è dispiegata sul lunghissimo periodo e hg saputo assolvere 
a molti e anche opposti compiti, pa superila dei poveri ha 
occupato uno spazio vasto, estendasi dalla condizione di chi 
troppo manifesta la sua povertà mendicando rumorosamen­
te, alla condizione di chi, invece, troppo la occulta, indehi-

" In k. k4oci^r.l.tl, L-//4 e co»/s4o po»/i/à e/à »ro4er-
Urtano 1984, pp. 286, 296; e ckr. pp. 1Z9, 219 221.

" Orrcorro rui poveri, in V^^ruiri (ecl), r/a-
/ra»r, III, k4ilàno-k4spoli 19)8, pp. I0IZ-1016.

pr/oeeo, ^lilsno 1812, pp. I1-54. 
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temente, ^'originario passo cii Lcc/r/r., isolato e reticente, ira 
kunrionato come una macchia cii ^orsclraclr, su cui ogni 
cultura successiva lia proiettato i propri contenuti.
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Parte quarta

Ordine e società





visciplmsmsà soeià 6 oscillisrus 
di polin'3 sislis pi'ima età mocisma
cli Xsr/ llcrr/er 

f,s nascila clello 8tato nella prima età moclerna in Europa tu 
accompagnata clallo sviluppo e clalla cliklerenriarione clella 
?o/rce)» protomoclerna. Llssa rappresentò sia una categoria 
guicls clic un campo centrale clell'attività amministrativa sta­
tale nel senso clell «utilità comune», clte si fisso sul piano 
normativo in orclinan?e e leggi cii polizia cli vario genere.

In questo contesto clells polizia clella prima età moclerna, il 
«clisciplinamento sociale», quale paracligma cli ricerca e in 
collegamento alla concezione cli Lerìiarcl Oestreicì?, si rife­
rirà nella presente esposizione primariamente al processo cli 
clisciplinamento verticale, sostenuto e portato avanti clal pri­
mo 8tsto moclerno. 7^1 centro sta clunque il clisciplinamento

7><rcàro»e c/r' Xa»c>»r 2orrc.
' 6. OesricLicu, c/er ercropaòclie» in 6.
Oesrireieu, «»c/ (7er/-r/c c/er ^/s<r/r, Berlin 1969, pp.
179-197 itrscl. il. ?ro^/emr c/< c/eI/'arro/»/rr-»c> europeo, in B.
korLttl-?. Lcnieirà lecicii, 1.0 ^/a/o /»oc/cr»o, I: O-r/ s//cVL
«oc/er»â, Bologna 1971, pp. 175-191); 6. Oesiaxicu, «»c/ ?rrc- 
c/c»Na ovâ r» aer Karoc^e» vo» rc»-7 in 6.
Oesureicu, c/er/r»1>c» IVercrer/. à/ràe,
krsg. von 8. Oesriceicu, Berlin 1980, pp. 567 )79. In merito cir. 8. 
kxrur.ic, ^<,rr4/àrc/>/r»/er»»g. ?rc>1>/eme »»«/ ?ro6/emvcr/aZer»nxc» àer 
Xo»re/>/r Ae/ àls-r torcea»//, in dii.
8/ccnkk-?. l'e^lixsrxor iecicll, ^orr<r/e ^/c6er6---7 »»-/ rc>rra/e vttrrp/c»/e- 
r»»g. Lercràge r« er»er 6-r/c>r»c6e» teorie </er Horra/po/rN^, Branlclurl 
am ^lain 1986, pp. 45-69; î 8cnvt2k, (7<-r6-rrc/ Oer/rerc6r Lexr,// <7er 
«^orr»/<1òrr/>/r»/er«»g r» -Zer?râ6e» I9e»rer7», in «^eilsckrikr sur littori 
scke porscliung», 14, 1987, pp. 265 502 (traci, it. 1/ co»cettc> c/r c-àccp/r- 
»s»re»/o rocra/e »el/s pàcr e/4 moc/er»<r> <» deporci Oer/rerc6, in «òn- 
nrli 6eII'istituto storico italo-germsnico in Iremo», XVIII, 1992, pp. 
571-411».
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esercitato dall'autorità esterna attraverso norme giuridiche, 
il canale si estese praticamente a tutti gli ambiti e i gruppi 
clella società, puntanclo acl una trasformazione fondamenta 
le e cluratura cli atteggiamenti clella società e clei comporta­
menti sociali.

(Questo clisciplinamento fondamentale può essere clescritto 
come «estensione clella clisciplina tendenzialmente a tutti gli 
ambiti della società, quale processo di 'incorporamento del 
potere', nelle relazioni sociali»^. Xon solo le â/er economi- 
cl>e, l'amministrazione e l'esercito, in cui l'imposizione di 
una disciplina ragionale è facilmente riconoscibile, iòcnsî «i 
sudditi vennero tutti regolamentati nel loro lavoro e nella 
loro condotta»'. do stampo autoritario, la regolamentazione 
del settore economico e il clisciplinamento anche degli strati 
inferiori della popolazione - specie per quanto riguarda il 
loro comportamento sul lavoro - distingue allora il discipli- 
namcnto sociale dal «processo di civilirrarione», con cui 
dlorhert Llias ira descritto il cambiamento di atteggiamento 
delle mediante sutodisciplinamento e controllo degli 
affetti, don la sua ampia istaura sociale il clisciplinamento 
sociale va dunque tien oltre il 'controllo sociale'. «Il discipli- 
namento sociale indica la totalirrarione di quelle tecniche di 
clisciplinamento con l'aiuto delle quali un comportamento 
deviarne viene eliminato già alla radice»'. Obiettivo e risul­
tato del processo di clisciplinamento della società in genera­
le è la creazione di uns società dei sudditi disciplinata e 
unitaria attraverso una radicale trasformazione di atteggia­

? Lir. l'kiMsrev'r, r«r
in Lil. <ecici), ^orra/e

rorr-r/k cit., pp. 11-44, ciccione p. 15.

' L03Ì 6. Oesracic», ?ro7>/e«r -//r/rr<//«ra, cit., p. 185, in termini impli- 
citamentc ciciimitanri contro ^4. rc/rc/

krsx. von/. Xoln-
kcriin 1964; traci, it. Lconomnr e rocrerà, Milano 1961, I.

?rore^ c/cr ^iv/7-ratro», 2 voli., I^ranlclurt am ^iain 
19?6^; traci, il. // procerro <// crv/Zàcrr/one, I: I-s crvr7/à 
n/erc, Loloxna 1982, II. ?o/erc e cà//s, Bologna 1985.

' 8. Lltkueir, cit., p. 62.
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menti sociali, l'interiorizratone cli nuovi temi sociali, cli 
nuove norme e cli nuovi moclelli cli comportamento, e quindi 
una trasformatone cluraturs clel comportamento cli tutti i 
memirri clella società, la loro sottomissione «acl una discipli- 
as nell'interesse comune»^.

Il processo cli clisciplinamento si resli^ro soprattutto attra­
verso lo strumento cli norme predate dsll'autorità e attra­
verso la loro imposizione e interiorizzatone per merro cli 
uno strumentario (cli esercitone) diversificante, prevalente­
mente statale. In tal senso l'esposizione clre segue muove 
clslì'ipotesi centrale «seconclo cui il processo cli trasforma­
tone lenta clella conclotta clell'uomo, clello stile cli vita e clel 
tipo cli economia non si spiega solo attraverso processi so­
cio-genetici o psico-genetici come l'autoclisciplina e il con­
trollo clegli affetti, ma va visto come conseguenza cli prowe- 
climenti autoritari»?. Il fenomeno konclamentale clel cliscipli- 
nsmenlo sociale trovo la sua efficace espressione nelle orcli- 
nanre «li polita, in cui l'iclea dell'utilità comune si unì salda­
mente all'idea cli disciplina". «I^e leggi di polita definiscono 
il modo d'agire dei sudditi... in maniera immediata e diret­
ta», affermava categoricamente già alla metà del XVIII seco­
lo Oeorg Heinricìt Dnclce, occupandosi di

Ruolo e funzione delle leggi di polita nel processo di clisci- 
plinamento sono stati studiati a tutt'oggi in misura insuffi­
ciente. I^o stesso Oerìtarcl Ocstreicli non riuscì a reali^rare il 
suo progetto di «completare mediante un'analisi delle nor­
me i processi storici reali nell'amlrito sociale e statale»'". Liò 
è da ricondurre non da ultimo al cattivo stato delle fonti. I^a

6 o. OkSrKLicll, bruttura, cit., p. 185.
? k. lorrc, «Oàrp/r» tt/ rrc
er»e antere» T'ro/ezome/rs r/er /Ir

-Zrerrertr for/rc/>rr7rr, in «Lescinclne unci
6esell8ckakt», 17, 1991, pp. 92-101, citazione pp. 92 8.

6. Ocsrireicli, ?ro7>/eà <7, cit., p. 187.
d Oeorx lìeinrick 2lk>ict:s, 4 parti, I-eipriz
1751-52, citazione parte 2, p. 551.
î 5ctIM.2K, 7/ concetto, cit., p. 405.
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maggior parlo clelle leggi cli polizia non sono ancora nemme­
no accessibili in forma cli lesto". Carica inoltre un ^uscirò 
generale ckie fornisca informazioni sul normatore e sui clesti- 
natari clelle norme, sul raggio cl'arione, i punti centrali sul 
piano clel contenuto e circa Io strumentario impiegato per 
l'imposizione clelle meclesime. Iln gruppo cli stucliosi sta 
lavorando attualmente presso il «c^lax-klanclc-Institut tur 
europâisclie Heclitsgescliiclitc» alla stesura cli un repertorio 
suclcliviso per lâc/er, clie si propone cli clocumentare e illu­
strare i contenuti clelle leggi cli polizia clei territori teclesclu, 
nonché <li altri 8tsti europei tra il XV e il XVIII secolo. On 
repertorio siffatto può fornire utili informarioni sull'evolu- 
rione clella prassi clelle regole cli polizia e stimolare clunque 
ulteriori ricerche sulla ?o/rce)i clella prima età moclerna - 
snclie in riferimento alle sue funzioni socio-clisciplinanti.

Il termine ?càe)> copre una sfera fonclamentale clell'arione 
amministrativa clello 8tato e clel clisciplinamento statale, clie 
inirio a svilupparsi a partire clal XV secolo nell'impero ger­
manico e in generale in tutta l'Luropa". ?er Io piu usato 
come sinonimo clel termine esso comprendeva le
seguenti accezioni:

I. una situazione - pre-clata a livello cli autorità e cli potere 
- cli «ìluons clisciplina e orciine» clell'intera collettività, non­
ché cli comportamento sociale clei suoi memìrri;

2. le leggi cli polirla emanate clallo 8tato/claII'autorità, incli- 
canti obiettivi e contenuti politico-orclinativi, ma anckc lo 
strumentario impiegato per l'imposixione cli clisciplina e or- 
cline;

). la ?o/rce)' fu intesa inoltre fin cla principio anclie come

" Ilnics eciirione ciisponikile, snclie sc insciegusls: 2"^^" 1Vc«erc»
Il: Kui>ixei,-6.kv. 8cuvil-I.XLI-

SL^I-?I. l'UILVlk (cclcl), ?o/àr- t>cart>. von 6.K.
8cuviei.rLisei><, Ko!n-6rar 1968-69.
" Lk. Oirpltlî, 1648-1789, prsnlckurt sm 1991,
pp. 2)1-244; kct. 8roi.l_k.I8, r» Oc«/rc6-

li «»</ 1600-1800, ^luncken
1988, pp. Z70 s.
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competenza orclinativs e cliscipìinante a livello A politica 
interna clello 8tsto".

Il termine ?o/rce> ricorre per la prima volta nel linguaggio 
giuridico teclesco in un privilegio imperiale clel 26 giugno 
1464 con cui la citta cli I^orimkerga ottenne il cliritto cli 
orclinare, fissare e istituire norme cli poliria e cli governo in 
ogni possibile settore («pollitrey uncl regirung... in sllen 
8aclten orclnen, setren uncl fiirnemen»); poclti anni ciopo, 
nel 1476, il principe vescovo cli V^urrìturg emano un'orcli- 
nanra per il mantenimento clell'igiene nell'allevamento clei 
maiali, motivartelo la cosa con il latto clte la città «era prov­
vista cli loclevolissime polirie e ìtuone orclinanre» («mit vil 
Iol)Iiclten polliceien uncl guten orclnunge verselien»)". In 
trancia - «la clove proìialtilmenle passo poi in (Germania - il 
concetto cli ?o/rce)> era in uso già clalla seconcla metà clel 
XIV secolo in leggi regie; Larlo VI clispose acl esempio nel 
1410 una serie cli misure «per mantenere il Itene pultltlico in 
ottima 'police'» («pour garcier le ìrien pultlique en trèltonne 
police»)^. In tutto l ambito europeo cosi come nell'impero

" Ltr. ?.-I^. Xr-l-i-ceves, ?o/àeràeLrr7/e in 6ereàen -ler I). èlr 18. /-r 
clertt. Lenrer^rinzen rrcr l-rcera/rcr rì^er clre LnlUiic^liiNL cler ?o/r-
rer^ezrrM, in «6rciiiv cies Ollenciiciien Recins», 92, 1967, pp. 1)4-180, 
qui p. 16).
" Lil. cis P.I.. voce ?c>/rrel, in o. 8iìlli»k>iea-^7. Loi»re-Iì.
HoSLNI.ecx < eci cii, c7ercl>rc/>/lrc6e (7r»Nill>ezrl//b. /7»roruc6er 6exr^on riir 
Po/àc^-rorl-rlen 6/>rsc/>e in Oeri/rc6/-rn-l, 8tullxsrl 1972 ss., IV, pp. 87)- 
897; qui p. 878; e H. HOtkUàl»!» ieci>, tViirr^rir^er?c>/rreuàe, Lesole 
«nc/ c/er Ht-Helal/err 112)1495, V7urrdurg 19)), p. 182. 8ul
concerto cii poliris: ?. Kliscuice, Van -ler?o/r7el-r rrir?o6rel. Lin Lcl/raz 
rrcr c/er ?o6rer-LeArr//i iiN-l rc-rner Herrrc^a//;po6-
/uc^en Oàenr/onen van -ler rnr 19. /-r/ir6«ni/er1, in «2eit-
sciirikt tur kistorisciie ?orsciiunx», 19, 1992, pp. 1-27.

Lit. cis 6.-H. voi» Ut>kU_!Il, ?o/rrer, ?o6rerllittrenrc6a/t «n-l K-rnrer-r/ii- 
N/^, in kc.6.6. iLSesicn-H. ?OttI_-6.-Lli. Vrvavn (scili), Oeii/rc/>e Ver- 
wa/lrcn^^erc/uc/ile, I: Vani 8/>à7nrrttc/ii//cr rrcnr ilncle ilei Kelc1>er, 
Llultxsrt 198), pp. )88-427, qui p. )90. 8ulls lungone clisciplinsnre 
ciells ?o/ice)i nelis prims età mocierns in Vcsncis clr. s6 esempio Lisucie- 
losepk ne ?eMàe, Oic/io»n-ii>e ile Oro-7 cV -le ?r--ii^iie..., II, nouveiie 
eciition, ?sris 175Z, pp. 496 s.: «6insi ?oiice se prenci communèmenr 
pour I'or4rc qui s'odserve clsns une Ville ou clsns un iieu pour y msinle- 
nir Is ciiscipline, Sc empèciier les torlisics Sc les ciesorcires que les sceiers-
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tedesco il proliferare cli ordinante cli poliria quali «veri e 
propri atti legislativi» avvenne in stretta connessione con la 
nascita cli una legislazione moclerna. Lontra al cliritto mc- 
clievale traclirionale ormai rigirio, lassato su consuetuclini 
fissate per iscritto e sulla tradizione, le ordinante cli polizia 
si qualificano piuttosto come norme giuricliclie emanate clai 
signori territoriali e clalle autorità (nel XVI secolo in psrte 
ancora con la compartecipazione clei ceti)^.

I>o slorro clelle e/r/er signorili e clelle autorità cli orclinare la 
collettività attraverso leggi cli poliria nacque e si ampliò nel 
XV e XVI secolo soprattutto come rearione ai problemi 
clells società propri cli una realtà sociale in rapirla trasforma 
rione. Lia nel cliritto tardomedievale cli alcune città tede 
scke si trovano puntuali regolamenti cii polirla cli contenuto 
limitato, ma solo con il processo cli formarione clella prima 
società moclerna e la nascita cli una statalità moclerna quale 
fenomeno generale europeo si registra anclre nell'impero 
germanico un capovolgimento qualitativo e quantitativo clte 
porta acl un'àmpia guicla clella società attraverso la
I processi cli trasformarione sociale e gli sviluppi critici clte 
essi comportarono a partire clalla metà clel XV secolo venne 
ro recepiti piu volte dalle e/r/n signorili e funrionali come

lî Se Ics yvroxncs X pourroient commettre, ou qui pourroient èrre csusès 
par Is cleìrsucke ou par le luxe».

16 PI, Lcurosseit, (7ere/rzeèr-»L --»-/ gee/>1rre/r^/re/>^e// à /'err/tor/s/rr-r-rl 
-/er pr«/>e» /Ver-re-7. 7ìr>r Lettere/ -/er I.â»-/er/r<rr/e»/r-r»r Lâ)>er?r si 6. /17 
/-i/>r/>r<»-/erd, in O/r/tto e potere »e//s rtorr-r er-rope-r, pirenre 1982, pp. 
525-542, qui pp. 525 e 550; î kitàUt-iLvea, Oer rar/a/e r-»-/ reeZ>l/re^e 
c?eHa/t -/er or/errere6rrc6e» ?o/rre/or-/»r-»^e» -/er 16. /-r6r/>«n-/ertr, in 
«2eitsckrist kur lustorisclie porscirung», 5, 1976, pp. 205-219, qui p. 209, 
PI. U-ura, Ore -r//ere -/er-tre/ie ^raa/r- «»-/ Verie-r/t«»^^re, ^lunclien 
1980", p. 80; PI. picveiuc», O/e /1»/-!»^e -/er ?o/-re-^ere/r^e/>--»^ -/er 
//errozc--/»r S-r/er», in v. -4l.Mcc»r-X. k!iraux-^. ReittOkl. (eclci), ?er/- 
re/>rr/c /«r 5p-»-//er rr-m 75. 6e/>«r/r/a^, ^lunclien 1969, pp. 507-
578.

1^ î Lucuitioi.žt, -4»/s»ze -/er ^orr-r/-//rrr/>//»rer«»F rm 1ts/r/e/-r//er. Ore 
/îe/c6rr/-r-/t ?V--r»6er^ a/r Le/rpre/, in «-scitscltrist tur kirtorisclie por- 
rcltunx», 18, 1991, pp. 129-147; k. vati porm-er--»z -/er e«-
ro/>à-re6en 6ere//rc/>s// /» </er pr«6e» ?/er-re-7, in «Lesclticltte unci Lesell- 
scltsft», 7, 1981, pp. 5-41.

L40



crollo clel vecchio orbine e profonda crisi cli un monclo ap­
parentemente «sfasciato», ai quali esse risposero - oltre ciré 
con tutta una serie cli tentativi cli riforma, acl esempio a 
livello cli impero - con leggi cli polizia^. Esemplare e unifi­
cante fu a tale riguardo soprattutto la legislazione cli polizia 
clell'impero tedesco'?. I^e autorità tedesche intesero far fron­
te alla guicls clella società e realizzare ohiettivi politico-ordi- 
nstivi prevalentemente «con leggi ciré fungessero cla antido­
ti universali» («mit Lesetzen sis Oniversalgegenmitteln»)^", 
il cui numero crehhe via via nel tempo. Normalmente si 
possono clistinguere:

1. Ordinanze cli polizia e orclinanze territoriali molto am­
pie, spesso costruite sul moclello dell'ordinanza cli polizia 
clell'impero, le quali regolavano amlriti cliversi clell'orcline 
clella società, clell'orcline economico e sociale;

2. Ordinanze singole o speciali, comparativamente ampie, 
riguardanti ambiti specifici della società e dell'economia (ad 
esempio ordinanze degli artigiani, ordinanze dei poveri e 
dei mendicanti, ordinanze forestali);

5. disposizioni specifiche, per Io piu hrevi (mandati, editti, 
rescritti) che, mirate e circoscritte nel loro contenuto, rego­
lavano singoli oggetti/materie di polizia.

specie a partire dal XVII secolo si nota un passaggio dalle 
ordinanze di polizia e dagli ordinamenti territoriali di ampie 
dimensioni — alla cui realizzazione avevano partecipato spesso 
anche i ceri nei vari territori - a disposizioni specifiche, 
emanate dal signore territoriale come norme giuridiche. In 
tale evoluzione si nota soltanto un'attività di regolamenta-

18 8cnui.Zl., Ocràcee 6erc^>rc/>/e à 16. 1500-1618,
?ranltturt am Xlsin 1987, p. 75; csr. inoltre l'ekficscc quattro xcncralc in 
n. OvciIIl^Kvr, 1495-1806, 8rutrxsrt U.L.
1991.

X. «rr-/ t/er t/er
16. in «lus

Lommunc», 20, 1995, pp. 61-141.
20 Oiintiier pleinricii VON 8rac,, ?o/à)>rec^/r,
parti 1-7, ttannover 1799-1809, citazione parte I, p. 40. 
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rione statale sempre piu ciiversificata e intensa. Verso la fine 
ciel XVIII secolo, infine, il termine ?o//<7e^ si restrinse vis 
via, sia nella legislsrione (>ì//gei-rer>rer?rett/rrcf>er I.<r»-frec^/ 
ciel 1794), sia nella scienrg 6i poliria, attorno alla compo­
nente istiturionale, alla sua funzione 6i sicurerra e cli pre­
venzione clei pericoli in caso cii ciisorciin?'.

Xiassumencio, le leggi cii poliria emanate tra il XVI e il 
XVIII secolo possono essere consiclerate orciinanre riguar­
danti i cioveri e l'assistenra, le quali sottoponevano quasi 
tutti gli ambiti (iella vita a un controllo sociale con funrione 
normalirrante, garantencio pero al tempo stesso stabilita, 
sicurerra e benessere. Lsse riflettono ciunque in primo luo­
go le intenrioni politico-orciinative e politico-sociali, non­
ché la volontà cii ciisciplinamento clelle â/cr signorili:

«... queste orciinanre erano espressione cieila filosofia, ciegli scopi e 
ciei metocii cii governo... e provavano gli sforri fatti cla governanti e 
amministratori per inclirirrare le società verso specificire ciirerioni, 
per conformare popolsrione, economia e vita culturale «sconcio 
mocielii e norme prefissati»^.

lì carattere ciisciplinante clella poliria è già stato posto in 
eviclenra cialla scienra cii poliria ciel XVIII secolo: la poliria 
e le leggi cii poliria servivano a infondere «negli uomini 
inselvaticliiti» (Lerg), meciiante «costririone e pratica» (OI- 
cienciorp), «la convinrione interiore cieila ìrontà e clell'utilità 
clelle leggi» fausti), «a guiciare opportunamente attraverso 
vari tipi cii orciini e cii ciivieti il comportamento clei cittaciini 
clello 5tato» e a plasmare la loro «conciirione esteriore e 
interiore» (Lerg) attraverso «costririone fisica» e «psicolo-

It. Zcittil.rr, ?c>/ree)' r-»-/ <7ere/r^e/>r-^r/e/>re à 18. /-r/?r/>r-n-/er1, 8er- 
lin 1982; ?. ?KKU, ?c>//re//>eâr//7r<»</8l-r-l/rrrc-ee^/e/-re. O/e
-/er ?o//rer/>ezr-7/r -/«rei» -//e 1îee/>/r- r-rr-/ Vaa/rrci/rre»re/l-r//err -/er 18. 
/-r/>r/>r-n-/er1r, Ooltingen 198); ?. f>Iirscut:L, Ver/>rec/>e?lrèe^à/>/-<?rZ »?r-/ 
Verlv-r/lr-»z. Ole Ltt/r/eZ>r-nz -/er?o/rrer -/er 6r-r/re/>-r/-! I.-ppe, 1700­
181-1, ^tunslcr u.a. 1990.

Iti. H/lrrr, 77»e 1l7e// Or-/ere-/ ?c>//ee 8/s/e 8o<7/4/ «/--/ //rr/àlà-r/ <7/>a^Fe 
l/>rc>r/zZ> /.-ru- //>e 6erm<r»/er -r»-/ H«rrr4 1600-1800, k4cvv tlaven 198),
pp. 4) e 44.
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gica» (6onner), noncbè attraverso «clisciplina cli polizia» in 
moclo cla ottenere una «popolazione acieguata» Oung) agli 
obiettivi e alle intensioni clello btato^. Attraverso la polizia 
Io 8tato cìovevs «proweclere a cbe i suclcliti possiedano quel­
le capacità e qualità particolari e abbiano quella clisciplina e 
quell'ordine cbe sono ricbiesti clal fine ultimo rappresentato 
clalla kelicità clella collettività»^.

b-'istanza socio-clisciplinante viene indicata ancbe nelle leggi 
cli polizia esplicitamente come obiettivo clella norma: attra­
verso orcline e clivieto, «clisciplina e correzione» («2àicbt 
uncl Lorrection»)^^, punizione e controllo, si intendevano 
rimuovere «una conclotta cli vita grezza e non cristiana, l'abuso 
e il clisorcline» («clas uncbristlicbe robe I^eben, ^lisbrau- 
cbung uncl blnorclnung»), si volevano instaurare invece «cli- 
sciplins cristiana e onestà» («cbristlicbe 2ucbt uncl bibr- 
barlceit») e plasmare comportamento e atteggiamenti, iclee e 
convinzioni clella popolazione nel senso clella «creazione e 
clella conservazione cli un moclo cl'agire e cli un cambiamen­
to armonici» («8tiktung uncl blrbaltung gleicbmâLen l^an- 
clels uncl ^anclels»), istituenclo e consoliclanclo così uns «po­
lizia quale lanciamento» clell'orcline sociale («pollicei als clas 
kuncisment»)^. dosi, acl esempio, le leggi cii polizia cii bles-

(Citazioni; 6untlrer ^einriclt voti 8rao, ?/a»c/à»c/> à T'ctt/rc^e» 
?o/r'cc>)>reâr, cil., parie I, p. 57, parte 4, p. 229, parte 2, p. 6; ^oirann 
OrNLtiooilp, Vo» lìa/^rc/>/aze», rare ma» zrr/e ?o/ree>> rr»ri Orc7»rr»z r» 
^er//e» rr»r/ I.a»</e» er^a/le» moze..., Rostoclc 1597, p. 46; )ol>ann I-lein- 
rick 6ottlol> voti /csri, c7r«»c/ràe cier ?o/rce)>-Vr5te»rc/>a/r..., Qoltin- 
xen 1756, p. 290; Itlicoiaus Hiaclclsus OotitiLS, T'err/^e/re^ 6/aaNrec^/, 
I^snclsliut 1804, PP. 425 s.;^c>ltann I4einriclt ^Utio, I.e/>r^rre1, r/er ^laalr- 
?o/rre)>-Vrrre»re^a//, I^eiprix 1788, p. 6.

^oliann I4einriclt Oottlol) VOtl^vSII, (7r»»c/ràe, cit., p. 11.
^»r^o/»ne^er Lât eom 6. O^/o^er 1756, in Vo//r1a»c/-Ze 8amr»/rr»Z 

r/ere» -ire Ver/arrrr»L ?7o^e» Lrrr/r/c <7o7/» ^e/re/Terra'e» ^Irre^e», 2, 
Xoln 1775, p. 75. Lui termine «2ucl>t» quale sinonimo cli «Oisriplin» 
nelle orclinsnre cli polizia clr. sncke ?. Sciilk.a^, /Irpe^/e cler 8orra/c1rrrr- 
p/r»rerrr»L r» -7er r7a/re»r;e^e» lìee^N/^eorre rr»ri -praxrr cler 17. /a^r^>rr»- 
cier/r, in v. SlttOtl <ecl), >ì^/e» -ier 26. vc»/rc^e» gec^cr/,n/orr^er/aZct. 
?ra»^/rcrl am l^a/», 22. 26. 1986 («lus Lommune». Loncier-
kelt 50), ?ranlcsurt am k^sin 1987, pp. 541-557, qui p. 552.
26 7.a»àor-/»»»Z r» cier o^er» 6ra/rc^>a/l Xa/re»e/»- 
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sen-Xsssel clel 1Z26 miravano «a creare e coltivare uria vita 
retta e cìisciplinata, (atta cli concorclis cristiana, cli costumi 
orclinati e konclata sulla promorione clell'utilità comune» («ar>- 
riclttung uncl pklantrung eines elirlicìren ruclrtigen leòens, 
Lliristliclier eynyclceir un6 orclentliclier siclten, uncl kurcle- 
rung gemeynes nut^es»). ker tare si clre il popolo risultasse 
clisciplinato, onesto, cristiano e uòòicliente («clas volcìc sicìr 
also ruclitig, elirlicli, Lirristliclr uncl gcliorsam») il langravio 
puntò non solo su misure cli coercizione e sulle punizioni, 
ma soprattutto sulla torniamone e sul clisciplinamento clella 
clisposiMone interiore clei clestinatari clelle norme, attinclre 
«questo orcline venga applicato non tanto con tormento e 
tritrolaMone, ma piuttosto venga conservato con la lruona 
volontà, cosa ciré noi desideriamo kortemente» («so rveniger 
nott sex cliese orclnung aut clrangsal 2u liancltlialrcn, soncler 
clieselìr mer, clas ^vir autts Iroclist liegercn, aus guttem xvillen 
gelialten wercle»)^.

^Ilo scopo cli assicurare l'imposizione e l'osservanza clelle 
norme pre-clste a livello statale, le leggi cli poliria tissarono 
un numero in costante aumento cli Zec/rrc^e, e rr/r-

1. ? u li li I i c a 2 i o n e, ripetizione e 
ingiunzione clelle leggi attraverso i canali cli comuni-

àoge» ics. 7587^, in ^obann Heinricb Lliristian vokv L^rcuov kecl), 
itlcrgarr»/»> c//e 7e»/rc6e» Kee7>/e rc»-7 (i?erâc6/e, Oottingen-bemgo 1779, 
I, pp. 475-684, citazione p. 478; 7ìere7>r/ag5pro/>orc7ro» vo»r 20. /-r»rcar 
7524, in ò. ViruNL <eci), Oe«/5c/>e ^e/e7>r7agrs^7e» »»7er Xa»er ^-rr/ V. 
<Ocutscl>e Heiclistsgsalcken. fungere lucilie, IV), Ootbs 1905, p. 275.

ge/orma7ro»5or-/»«»g r» ?o/rce>-^se^>e» vo» 7526, in
/cc/> 7/errrrc^er I.a»c/e5-Orc/»rc»ge» «»c7 /1»rre/>rer7>e»... < 7/7.0), brsg. von 
Lliristopli buclcvig lît.LIkclscNkcllllr u.a., 8 voli., Xassei I767-I8I6, qui 1, 
pp. 49-54, citsaione p. 50.
28 ^'esposizione ciré segue si basa su un'ampia analisi ciclle leggi cli 
polizia cli una serie cli territori teclesclu, sostenuta ciali'IiiOV e rientrsnte 
nel progetto sopra ricordato clel «k^ax-plLnclc-Institut tur europâisclre 
Reclitsgesclricltte». 8i rralasciL in questa secle ogni esempio specifico 
<clie anclrel>l-e oltre l'amliito cii questo contributo). K4i baso inoltre per 
quanto riguarcls 1'sspetto sistematico su ^l. ?Otic^vrr, ^»rve///er e/ prc- 
»c>. ?7crrr52»ce c/e /-r priro», ?aris 1975 ltraci. it. ^orveg//4re e prc»r>e. 
7Vcrrcr7cr c/e//c> prrgro»e, l'orino 1976).
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cariane piu clisparati garantirono cbe tutti venissero rag­
giunti clalle norme cii poliria. be leggi cli poliria vennero 
cliktuse in torma stampata, vennero attisse in luoglu pubblici 
e lette sci alta voce nelle circostanre piu disparate; la popo- 
larione inoltre era tenuta - pena una comminatoria - a riu­
nirsi appositamente per la promulgatone clell'orclinan?a cli 
poliria o per giurare l'osservanra e l'applicatone clelle leggi 
in occasione clel giuramento cli teclellà. (Questo processo cli 
continua intimatone clelle norme non rappresenta tanto un 
atto cli ammissione cla parte clelle autorità clell'inetticacia 
clelle leggi, quanto piuttosto una nuova tecnica cli clisciplina­
mento. Mancava intatti alle leggi cli poliria, quali nuove 
norme giuricticbe emanate clalle autorità, la continuità e la 
legittimità clel cliritto consuetuclinario traclirionale, per cosi 
clire irrigidito e tramandato, ker questo esse anclavano con­
tinuamente intimate ecl esercitate - seconclo la convinrione 
clel legislatore - e l'istanra regolamentatrice clell'autorità 
anelava costantemente esercitata e climostrata^.

2. bina sistemalirrsrione, classiticarione, 
gerarcbi??a?ione e clitteren?ia?ione sem­
pre piu approtonclitc e precise clei mocli cli comportamento 
sociale e clells clelinquenra servì a cletinire ogni minima cle- 
viarione rispetto alla norma e creò attraverso la clescririone 
normativa importanti premesse per la vigilanra e il control­
lo. spreco e lusso, gruppi sociali emarginati e strati interiori, 
sessualità, matrimonio e famiglia, sicure??» pubblica, censu­
ra, salute e istru?ione, agricoltura, artigianato, arti e com­
mercio, sistema monetario e crecliti?io, strutture pubblicbe 
e eclilita: in tutti questi ambiti cli regolatone clella legisla- 
?ione cli poli?is (e altri ancora) si può constatare devoluto­
ne verso normative sempre piu clettagliate e ctiversiticanli, le 
quali penetrarono sempre piu a tonclo e sempre piu intensa-

Lò. ^/l. k/>e Vì^e//-Orc/ere-/ ?o/cce cit., pp. ZI-)). 8uIIs 
processione cii vssssllsxxio e sui giuramento, impiegsti cialie Autorità 
come strumento socio-ciisciplinante, ctr. ò. ciorr^sreiti, Ore?/rc/c//grc»g 
c/er l)»/er/-r»e». iîec/>/r^«//«r «»c/ ì/errre/>cr//ror</»«ng 8tutk-
gart u.L. 1991^ in ^energie inoltre: k. kaoni, // rcrcrcr»re»/o c/e/ po/ere // 
g/«r<r«e»/c>po/rt/co »e//a r/orra corràà»a/e c/e//'Oecrc/e»/e, Lologna 1992. 
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mente negli amìriti clella vita e clel lavoro cli rutti gli strati 
sociali e i gruppi clella società con funzione regolatrice e 
clisciplinante.

Z.Lsame, registrazione, o i) l, l i g o cli 
legittimazione e caratteri??a?ione servi­
rono a classificare visibilmente inciiviclui e gruppi con obiet­
tivi sociali - nel caso cli vagal»oncli e Zingari persino meclian- 
te bollatura - e consentirono un rapiclo intervento cli con­
trollo cla parte clelle istituzioni e clei responsabili clegli uffici 
clello 8tato. llln esempio estremo: essi costituirono la l>ase 
per una sorveglianza e un controllo permanenti; le leggi cli 
polizia impegnavano non solo i funzionari amministrativi e i 
titolari cli uffici fino ai livelli piu trassi (clella comunità cii 
villaggio o cli contacio) a svolgere attività cli sorveglianza e cli 
controllo - sia per quanto riguardava la violazione cli conte­
nuti concreti clelle norme clie in relazione acl attività cli 
informatori e investigatori in generale'", llsse coinvolsero 
anclre la Llriesa, le arti, cleterminati gruppi professionali 
(come acl esempio gli osti) e i singoli in una sorveglianza 
generale cli polizia e cli controllo.

4. Olrlrligo cli clenuncia, cli sorveglian? a, 
cli clicltiara?ionc e ricompense servirono a coinvol­
gere ancìre la popolazione nella prassi cli polizia e a creare 
un clisciplinamento orizzontale: già la tolleranza clella viola­
zione cli una norma cli polizia o l'omissione cli una clenuncia 
all'autorità erano soggette a sanzioni. Nolte leggi cli polizia 
prescrivevano la collaborazione attiva clella popolazione nella 
imposizione clelle norme e nel perseguire i clelinquenti, e i 
«ricicliti clovevano impegnarsi in tal senso talora anclre quan­
do prestavano il giuramento cli fecleltà - con la conseguenza 
(quanto mai efficace per la mentalità cli allora), clre in caso

«proprio attraverso I'ol>l>Iigo cli clenuncia e cii inclaxine xli avvocali 
clivennero responsabili clel clisciplinamento sociale, e assieme ai loro 
sottoposti clivcnnero spie clel principe in loco»: 8 lirirri^cnioasr, Ve-

LnZer r>r 17. in «V^estlalisclie por-
scliunZen», 42, 1992, pp. 2Z2-272, citazione p. 258. 
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cli inosservanza potevano incorrere nella 'punizione ciivins' 
ecl essere puniti per spergiuro.

Z. 8 anzioni e pene variamente diversificate mirava­
no a correggere comportamenti inacleguati, a riclurre clevia- 
rioni e a intimare con piu efficacia le norme. I^s qualificazio­
ne e classificazione sempre piu preci8e e minuziose clei vari 
tipi cli cielitto proceclette cli pari passo con la cliversikicazio- 
ne cli un ampio spettro cli sanzioni cli polizia, cl>e anclava clal 
meccanismo generale cli sanzione clella 'punizione clivina' e 
cla pene arbitrarie comminate in maniera inclefinita, alla per­
dita cli cliritti civili, a punizioni pecuniarie e patrimoniali, 
alla carcerazione, al lianclo e al lavoro forcato fino alla pena 
corporale e alla pena cli morte. 8i registra un'evoluzione 
clall'iclea clell'intimiclazione allolìiettivo primario clel miglio­
ramento, clella correzione e clel clisciplinamento mecliante 
'pene correttive' - come acl esempio punizioni consistenti in 
lavoro forcato".

6. Ospiti per i poveri, orfanotrofi, case 
cl i I a v o r o e infine soprattutto reclusori servivano a cli- 
sciplinare in maniera piu mirata e piu cliretta gruppi sociali e 
incliviclui «clevianti». In questo moclo le autorità intencleva- 
no clisciplinare e correggere attraverso il lavoro, pene cor­
porali e una clisciplina rigorosissima odiosi (iVfrc/rgganger), 
poveri, mendicanti, vagabondi, ammalati, liandicappati e al­
tri emarginati clella società, ma anclìe prostitute, ubriaconi, 
disturbatori clella quiete, li>amf>ini caratteriali o giovani «dis­
soluti». In primo piano non era qui tanto l'aspetto clella 
punizione, quanto piuttosto Io sfruttamento economico clel­
ls for?a lavorativa clegli ospiti e soprattutto la loro correzio­
ne e il loro clisciplinamento^.

Oaì /> c/ktt àì/e^/âe/e1>/!c1>e^ ?o1/re/c>^/1»//»-
ze/r c/er 16. in 6. Wkl.ra (c<1), IP'eZe

60. ?ranl<surr âm kclsin u.s.
1987, pp. 1-28. LuIIs pras8Ì ciclls pens è escmpiâ/e l'k. Xa/cvSL, O/e

//eì 17. A/r eìi/e// O^/7/e/ 19. l^slen 1991.
14. 8rLKI., e/ /ame» - ^orr<-/-/à/p//»/er/<»z /> /<»// /1^-

1>er7r^a»ìe/'» //ei 17. »/r/1 18. in Lii. Z^cuà-k'. T'c^tlS'rKnr 
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7. ba realirrarione el'imposirione clelle leggi 
<li poliria furono afficlate inirialmente ai traclirionali titolari 
cli uffici - avvocati, ufficiali e organi clella comunità - ma 
poi sempre piu snelle a nuove istituzioni amministrative. 
Lssi clovevano vegliare sull'osservanza clelle norme, denun­
ciare violazioni e sll'occorrenrs infliggere snelle le punizio­
ni^. Oli stessi funzionari amministrativi venivano sottoposti 
acl un continuo òisciplinamento e fu ordinato loro cli «man­
tenere una buona polizia e clisciplina» («eine gute ?olice^ 
uncl Oisciplin ru balten»)". blel XVIII secolo vennero isti­
tuiti infine nella maggior parte clei territori tedeschi organi 
amministrativi e cli poliria specifici, tra cui, acl esempio, le 
cosiclclette commissioni cli poliria. Il problema clell'imposi- 
rione clelle norme cli poliria stimolò cli conseguenra la for- 
marione cli apparati amministrativi sempre piu ampi, clotati 
<li una struttura gerarchica e sottoposti a clisciplina, i quali 
assunsero le kunrioni cli organirrarioni consociative (comu­
nità, corporarioni)'^.
è possibile verificare e veclere trasferite esemplarmente nel­
la realtà queste consiclcrarioni cli carattere generale nella 
legislarione cli poliria cli tesseri e Hcssen-Xasseì 
riferita a gruppi sociali emarginati, ai poveri 
e ai menclicant i^. blon si tratta cli un caso eccerionale.

i eci ci), Corrale 8rc^>er^>er7 rorrs/e Orrrrp/rrrrerrrrrx, cil., pp. 119-147; O.
«»</ 7ir1>er7r/>cr»rer iVrer/err^er» rr» 18. /a/>r^rrrrc/er/, in 

«Ourseiclorscr ^alirbucli», 60, 1986, pp. 78-96; 8. 8rieiì, frrrrorze «rrcl 
Oòrrp/rnrerrrnz rrrr 2er7a//er /l/>rc>/rcrr;rrr»i. Osr ?/orr^>ermer

«»r/ c/rc- -i-crc/à/i-e ^orrs/po/r7r)è rw 18. /s^r^rrrrc/er/, 8ix- 
msrinxen 1988; 8. 8vnr, 1î-rnc/zr-cppe»pc>/r7<^ à ^rerrer
rm 18. /<r/>r^rr»r/er/. Osr rcrrcl >1r1>er7r/>arrr r« Lrrc/>/oe, in «2eil- 
sciirist àes Historiscken Vcreinz sur 8csnvs6en», 81, 1988, pp. 6)115.

L./). Oer /1mrr»cr»n rrrr 17. rr»</ 18. Or» Ler/ra^
rrrr <7erc^rcs>/e r/er 1îrc/>/er- rrrrrl Lear»/e»rrr»r5, Diss., 6oltinxen 1972.

d^rrr/rrrr</rc1>-às<r)>»/rrrc6e Or»r/r-0rc/»rr»A..., k^ainr 1755, I 2.
Lsr. Hi. Oiscuklî, Oer Le^r»» /r«7>mc>r/er»er 8or/a/po/rN^ rrr c/c-rr/ic/re» 

8/àà» c/er 16. /c,/>r/>rc»c/er/r, in «/skrduck cier 8orÌLlar8eil», 4, 1981, pp. 
46 68, qui pp. 58-60.

Ivlr^rrra, Ore Lctte/^kre/rLe^rrrrz i/er 17. rrrrr/ 18. /a6r6rr»c/errr à 
(7es>re/ <ser />err/r^en Orrrc/ei s/errerr, X1ar8urx 1967; 8. 8^rrrlr8ricc,, Os>rr^ 
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I^a maggior parte òsi territori teclescbi possiecle una legisla- 
riione cii polizia 8ÌmiIe e una prassi cli polizia clisciplinante^''. 
Dalle tonti normative qui cli seguito riportate e clalla volontà 
«li clisciplinamento clello 8tato e clelle e/z'/er cli potere ricono­
scibile in tali tonti non si può certo pensare cli ricavare in 
maniera rigorosa e sempliticata la concreta prassi cli poliria 
e il graclo cli disciplina ektettivamente raggiunto'^. Di contro 
alle iclee cli stampo statalistico cli Lerbsrcl Oestreicb si può 
obiettare criticamente cbe processi cli clisciplinamento al cli 
tuori e accanto allo 8tato trovano spesso troppa poca atten­
zione o «vengono intesi come subordinati all'iclea cii clisci- 
plinamento guiclato a livello statale», bleinr 8cbilling, cls cui 
sono riprese queste parole, e îoltgang Rombarci, banno 
sottolineato piu volte a ragione l'importante ruolo inclipen- 
clente clella clisciplina clella Lbiesa in relazione al fenomeno 
generale clel clisciplinamento sociale, clocumentabile ancbe 
per blessen e blessen-Xassel^. Declurre cla ciò un ruolo solo

^erz/zcs>e ^or-a//>o/zZz^ r-n-/ 6ereZr^e/>--»z Lznzze Le-/an^e» rz-r znzZZe/rs>ez- 
zzzrese» LeZZe/- z-»-/ L/nzorezzor-/»z-»^e» -/er 1 6. /a^r^z-n-/erZr, in «2eit 
sclirikt sur bistorisclre porsclrung», 18, 1991, pp. )) 70.

Lsr. Ir. LcttUSkar, lt/os-z/zZ-rZ osine L/>a»ee L>ze/1z-rgrenrz-nZ -/er/a/>ren- 
z/ezz Vo/^er, in ^7. 8cuutrk (ecl), ^Zazzz/zre/>e (7ere//re/>a/z zzn</ rorza/e .Vso- 
Z>z7zZ-žZ, ^unclicn 1988, pp. 11)164; X.O. 8cncs^w, Dar /îec/>Z -/er >1r- 
zzzezz z-n-/ LeZZ/er rnr /Inere» /îe^zzzze, in «2eilscl>rist -sor 8svigny-8tistung 
sur sìecbtsgesclrickte, 6ermsnistisclic -^bteilung», 96, 1979, pp. 95-99;

^iscitks, ^z-ž'-/zzre/>e /Irnzz-Z zzzz-/ /Irzzzezz/àrrorge -nr 15. --»-/ 16. /as>rs>z-zz 
-/erZ. ^orza/zere/zzes>z/zc/>e k7»Zerrz-e/>z-zzz a/zz Lezr/zze/ -/er§Zâ-/ze Lare/, Lrez 
^zzr^ rnr Lrezrgazz --»-/ ^Zra//>zzrz, 6ottingen 1979; L. ^Orre, Os>rzg-sezz/z- 
cs>e /4rzzzen/z-rrorge -n -/ez-Zre/zezz gezc/zrrZa-/ze» -/er Lràž>ezz 7/ezzrezZ. 57â-/z-- 
re^er /Irrvenz-zeren z/z Lran^/zzrz anz à/azzz z-n-/ sso/zz, stoln 1984; Lello 
stesso autore, Ozrrz/>/znzerr-n^rzneesanzrzzzezz z» -/er rZ-z-/zzrc/>ezz -4rzzzezz/z-r- 
ror^e -/er Lrz-7>zzez-rezZ, in Lk. 8^citke-?. l'tt^IIVSrk.vr seLL), ^orza/e ^zc/zer- 
szez'Z z-n-/ rorza/e Oà//>/z»-err-n^, cit., pp. 101-118.
Zb kq. Dizzoss, Lrà7>ner-rerz/res>e /4r«en/àrrorZe a/r ^orza/-/-rrz/>//»-erz-nz? 
?ro/>/enre nz/Z ernenr /^onre/>Z, in «Lesckickle uncl Lescllscliskr», 17, 1991, 
pp. 5-29, qui p. 10.

ss. 8cmttlt«?,, ^--n-/e»rz-e/>Z r-n-//r--7>nez-re/Z/resie^orza/-/-rrr/>/-n-err-ng. 
Vr'e ca/r-zn-rZ-re/ie />rer/i)>Zer-a/e /Z-r-7>e»rr-c/>Z -n Lnr-/en oonr 16. s>/r 19. 
/as>rs>an-/erZ, in 6. 8cuz»uor (ecl), §Zan-/e an-/ 6ere//re/>a/z zrn /1/zen 1se-cs>, 
8tutlgart 1989, pp. 265 )02, citazione p. 266. 8i veclano inoltre si riguar­
do i contributi Li sleinr 8csiIIing e V7olsgsng LcinlrsrL in questo stesso 
volume; e sncors s^. c7ere/?zc/iZe -/er 7Z-res>enr»e^Z r» ^z/rsier- 
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secondàrio clello 8tato nel processo cli clisciplinamento sa- 
reòtie tuttavia eccessivo. hla altrettanto semplicistico sareò- 
ì>e attermare sulla òase clella realir^ariione sicuramente cleti- 
citaria clegli obiettivi clelle norme e clella cjuasi totale imper­
cettibilità cli immecliate trastorma^ioni clel comportamento 
nei gruppi sociali clestinatari, clie la ?o/rce)> non intlui atkat- 
to sul processo cli clisciplinamento sociale: l'ettetto socio- 
clisciplinante clelle norme cli polizia non può essere riclotto a 
un moclello semplice e lineare cli stimolo-ettetto. 8e si pensa 
acl una traclurione immecliats clegli obiettivi clelle norme si 
clovrà per tor^a cli cose constatare che neppure a Hessen- 
Xassel si arrivò in tempi hrevi al clisciplinamento completo 
clei gruppi piu emarginati e clegli strati interiori, ne all'elimi- 
nasione llcll'accattonaggio. V!a in tempi lunghi, invece, le 
leggi cli polizia^" consentirono - tra il XVI e il XVIII secolo 
- cli kissare e cli porre etkicacemente in atto principi, tecni­
che e strumenti socio-clisciplinanti tonclamentali.

?in claII'inÌ2Ìo clel XVI secolo - sull'esempio clella legislazio­
ne cli polizia clcll'impero^' - a tlessen si comincio a clistin- 
guere tra mendicanti clel posto e menclicanti torestieri, tra

re». Vo» c/er /îe/or»r-r/ro» 5cr rvr Oege»rvsr/, ^larlzurg 1912; R. VO» 
Lcr»c/er5errre5a// v»c/ Hc>c5e»rrce/?/. Vorcr»rre/rrc»ge» rc»c/ 

?o/ge» vo» 8t-rcrtt5c7c/»»gr/>rorerre» /»> L/?c>»ee» rc»c/ Lr/o/ge re/ormrer/er 
8r7/e»rve/>t. Ole /.a»c/grcr/re5cr// //erre»s-X-rrre/) v»c/ c/»e Ora/re/xr/t Lrrex 
/»r Verg/e/e5, 1560-1660, in «V^est/alisclte ?orscl>ungen», 42, 1992, pp. 
192-214.
40 òe relative leggi cli poliria, cke non possono essere riportale qui 
singolarmente, si trovano in 5/I.O, voli. 1-8; inoltre
(ecl), /Vecce 8ccc»c»/rc»g c/er /.cr»c/er-Or-/»cc»ge», /ìrcrre^rerèe» »»-/ s»c/erer 
-r//ge»rec»e» Ver/ccgrc»ge», ree/e5e 5/r rrcc» §»c/e c/er O^/. 1806 /rc> c/ce 
47/ere» Oe5ce/rcer7e Hrcr/>erre»r ergcrvge» rr»c/, 4 voli., Kassel 1828-1859. 
Lkr. ^ilkelm lokann O.O. L^SP^icso», /4^a»c//rc»g vo» c/er Ver/>rc7rc»g 
</er Le/1e/»r r» ec»er //ccrcpt- rc»c/ /îerrc/e»rr/ccc/6 klassel 178); clello stesso 
autore, Va» c/er ?o/rrec »5er6arc/>6 »»c/ c/er //erritele» r»ràero»c/ere, lcss- 
sel 1784; /oiiann ^ncireas I4orvl^»», §»/!v»r/ vo» c/evr l5?»/a»ge, c/e» 
Oege»rtàc/e», Lc»rrc/>/v»ge», Lr»/5ec7»»ge» »»-/ Verorc/»v»ge» c/er ?o/r- 
ce>!vere»r, lvre u5er5-rv/>/ //» tevtrc/>e» Kere/ie, a/ro arce5 5ero»c/err r» -le» 
f»>r//re/> ?/erre»-Osrre/cre/>e» I.cr»c/e», Ivlardurg 1765.
4- Lò. kL HXa'relc, /t»rv»e^/cc»g «»-/ òvv^/ca» c/er ?o/cee)>gete/rge5»»g, 
cit., pp. 102-116.
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poveri veramente Rognosi e «indegni» odiosi, e si introdus­
se la norma di sfidare l'assistenza dei poveri al comune. 
HIrre misure e disposirioni seguirono nel corso del XVII e 
XVIII secolo: a mendicanti forestieri e vagabondi tu vietato 
l'accesso nel territorio e l'osservanza di tale divieto era assi­
curata da controlli si confini, barriere, pattuglie, guardie 
delle porte, sentinelle notturne, dall'obbligo per tutti gli 
stranieri di possedere un documento di riconoscimento, da 
premi di cattura e di denuncia, dall'obbligo di registrazione, 
da ispezioni nelle osterie e nei luogbi «loscbi», noncbè dalla 
denuncia obbligatoria per gli osti e dal divieto di offrire 
alloggio a forestieri (fatta eccezione per i locali pubblici). 
Lrano tenuti a controllare e verificare cbe le disposizioni 
fossero rispettate non solo gli ufficiali del principe e i

(funzionari addetti al controllo dei confini), 
bensì ancbe i parroci, i sindaci, i maestri delle arti, gli osti, la 
popolazione del contado e addirittura il vicinato nelle cit­
ta^. 7^i sudditi venivano comminate multe pecuniarie talora 
salate qualora non denunciassero la presenta di vagabondi, 
dessero loro l'elemosina o offrissero loro ospitalità, ^ncbe i 
funzionari e le comunità poco attenti e scrupolosi, nel cui 
distretto si fossero «infiltrati» mendicanti forestieri, veniva­
no puniti dal governo locale con pesanti ammende e i fun­
zionari riscbiavano addirittura il licenziamento. Ispezioni 
degli uffici dovevano inoltre garantire il disciplinamento degli 
ufficiali del langravio - ancbe e soprattutto in merito alla 
applicazione e all'imposizione delle leggi di polizia", ^len-

Oisposirioni del )0 agosto 1712 e ciel 24 aprile 1719, in ), pp. 
69Z ss., 817 ss. «?er i secoli XVII e XVIII è comunque documentalo 
soprattutto per il langraviato cli ^ssis clic i compiti autoriralivi clei sinds- 
ci e quelli definiti dall'autorità superiore soffocarono quelli 'puramente' 
comunitari»: W O/e /à'»âcf>c Oeme/vc/c o» vrrtt/ere» Oe»Z-

fvor»e/>t»/fc/> I6.-18. in ?. <ed), I.a»c/ge-
r»er»c/e »»c/ f» Vrtte/ercrop-r. L/i-r Verg/erc/>
l«Hisroriscbe Xeitsckrifr». keibeft blk' I)), ^luncken 1991, pp. 26Z-288, 
qui p. 271.

/lmZervuf/aZfo»5-0à»»g f.-rrrc/Zrs/ IVr7/>c7,?rr IV vo» 1)77/78, pub­
blicato in X. Xktic,LK, ?o//Z/rc/,e/Ì»rZervrrrZaZfo»e» «»Zer I.a»cfgr2/II7r7/>e/r» 
/V., in «Hessiscbes )sbrbucb fiir bandesgescbicbte», 27, 1977, pp. 1)6, 
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Ricanti, vagabondi e Zingari forestieri sorpresi sen^a sutorir- 
232ione venivano puniti con ^espulsione, oppure bastonati, 
fustigati, bollali o addirittura condannati a morte; sll'incirca 
cialla metà ciel XVIII 8ecolo in poi vennero adottate anclie 
pene piu «miti», ad tempio mediante soggiorni in case di 
correzione e di lavoro".

I^lel langraviato l'accattonaggio venne infine vietato per prin­
cipio anclre ai poveri del po8to e tu introdotto un generale 
olrlrligo al lavoro. -Vi titolari di uffici langraviali, alle comu­
nità e agli ecclesiastici spettava di verzicare costantemente 
ciré tra la popolazione non vi Cossero oriosi: gli oriosi, gli 
ubriaconi, i giocatori, persone litigiose e altre persone dan­
nose clre si fossero trovate tra gli abitanti del villaggio dove­
vano essere segnalali agli ufficiali e ai superiori affinchè, 
secondo parere, potessero essere corretti in case adeguate 
(«V^o offenkare I^ussiggànger, l'runlrenlrolde, 8pieler, 
^anlcer, und andere der Oorfsclraft sclradliclre Incute anru- 
treffcn, musscn solclre - um sie naclr Lefindcn im Xucirtlraus 
rur Lesserung ru lrringen, dcnen Lcamten durclr Lrelren 
und Vorstelrer nalimlraft gemaclrt rverden»): cosi prescrive­
va un'ordinanrs di un comune del 1759^. partire dal 1601

e il relativo giudirio, p. 8: «Il contenuto politico dell'ordinsnrs cli ispe­
zione degli uffici, nel senso della ?o/rce)> meno recente, era sostanzial­
mente il clisciplinamento dell'intero funrionariato a livello locale».
" ?er il langraviato 6ssis-Xasscl mancano studi sulla prassi della cattu­
ra e della pena. Osempi per altri territori dcll'6ssis sono: lì 8cuui.eit, 
?o/r7rrci>e rorc/ rorrcr/e Verf>â7/rrrrre /V<rrrcrrrr, f>erorrc/err c/crr 1lrc^cr»/e»rc»rc.ere» 
vorr 1717-181), in «6It-Hassau», 1897, Hr. 1, pp. 1-5; R. Lacirit^Uvr, 
Ore 2rgerrrrer u»cc cier <ierr/rc/>e 8/crcrt. Or» Ler/rsg rrcr c/erc/rcire»
rr»c/ ffrr//rrrgerc^rc1>/e, Diss., V^urrliurg 1907; L. ULII.ra, Vo» O-r»c/r/rer- 
c/>er», /rreci/ore» Oerc/e» rc»ci /cri>re»c/e»r Vo/^ i>ero»c/err r» c/e» »crrrcr«- 
o//o»rrci>e» Oà»c/er» vo» 1)00 />rr 1800. Or» Ler/r-rg rrrr ffrc//rcrgere6rei>/e 
?/asr»r<r, Hanau 1927; O. 81ICIN, O>-rr <7crrc»er-, Oà/>er- rc»c/ 2rgerc»e- 
rrc»roere» c/er 18. /<r6r/>rc»c/er/r «»c/ rer»e Le^à/>/rc»g, in «6escliicl>te am 
OOermain», 5, 196) 66, pp. 128-1)6; O. bcnvkLgr, à1o/>r7r7cr/ o/>rre 6/><rrr- 
ce, cit., pp. 1)1 ss.
" 17erorc/rr«rrg /rrr ciré Orerrr</rc7>rrr»g c/c>r 6rei>err, Oor/rc/rrc/re» oc/er Orc/- 
gerci>rvorerrerr..., 6. lVover»f>er 17)9, in O./. <ed), 77e«e 8crrrr-
rrr/rcrrg cier Ocrrrcier-Orc/nrrrrgerr, cit., II, pp. 6Z-II7, citazione p. 72. 

652



j mendicanti e i nulla tacenti clel posto, una volta scoperti e 
appurato clre erano in grado cli lavorare, venivano costretti a 
svolgere lavori pulsici (acl esempio nelle miniere clel signo­
re territoriale), oppure venivano internati nella casa cii cor­
rezione aperta già nel 1618 e rimodernata nel 1720, clal 1690 
snelle in un ospizio per poveri, in ortanotrotio (clove si ospi­
tavano ancbe i tanciulli mendicanti) e intine in una casa cli 
lavoro (a partire clal 1784). Isella casa cii correzione cli Xss- 
sel le «varie classi» («verscliieclenen Llassen») cli «cletenuti» 
(«^ucbtlinge») - «bambini privi cli educazione, scialacqua­
tori e nulla tacenti... così come altri maltattori, taìsari e 
vagabondi» («ungergliene Xincler, Verscbvvcnder uncl l^lulîig- 
gânger... aucli sonstige l^aleticanten, t^alsar^ unclt I^anclt- 
streicber») - venivano costretti al cluro lavoro «cla mane a 
sera» («trilli bis abends») sotto la sorveglianza ciel «castiga­
matti» («^ucbtmeister») al tine cli tar loro espiare una pena 
e cli correggerli^. I^e spese clella casa cli correzione venivano 
sostenute non solo attraverso la venclita cli quanto prodotto 
dagli ospiti, ma ancbe attraverso contributi straordinari per 
buffoni e altri giocolieri (in manifestazioni pubbliche), non­
ché da coloro cie si sposavano (una sorta di «imposta matri­
moniale»).

I poveri del luogo riconosciuti come realmente bisogno­
si - cbe dovevano essere riconoscibili da un particolare sim­
bolo e da togli di permesso - venivano tenuti costantemente 
sotto controllo dalle autorità, cbe provvedevano ad accerta­
re (ancbe con la collaborazione dei vicini) le loro condizioni 
di vita e il loro comportamento. I poveri venivano classifica­
ti poi in base al grado della loro indigenza e della loro 
capacità lavorativa e in misura proporzionale a ciò venivano 
aiutati; ogni dato veniva riportato in apposite liste dei pove-

1. 1790, in 1/10, ), pp. 8ZZ ss.; -/a/

/e/?, 15. 1617, in 1/1.0, I, pp. 591 s.;

Lerlin 19)5, p. 88; o. O^scuea, Dar vom
16. 19. 1968, pp. 49 46. 
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ri eòe venivano verilicate ogni tre mesi. Oe infrazioni erano 
punite con bastonate, con la revoca cieli elemosina e con il 
trancio; piu lsrcii, nei XVIII secolo, sempre piu spesso con 
torme cii lavoro coatto e con soggiorni in case cii correzione. 
Una tassa generale per i poveri assicurava il loro sostenta­
mento, clal momento ciré il gettito proveniente cialle otterte 
non bastava silo scopo (nonostante vi tossero liste putrirli 
clre clelle otterte e l'olrlrligo puìrtrlico cii tare otterte); non 
era invece ammesso tare l'elemosina a titolo inciiviciusle. Oe 
entrate cii lotterie statali, inoltre, erano ciestinate al manteni­
mento cii coloro ciré venivano ciassiticati come poveri locali. 
Oltre a ciò una serie cli leggi contro Io spreco e il lusso 
vietavano una conclotta cli vita 'smollata' (acl esempio per 
quanto riguarclava l'airirigliamento, il consumo cli catte o 
vari tipi cli teste), ciré seconclo l'autorità poteva riclurre in 
concisioni cli miseria; esse prescrivevano inoltre il consumo 
cli procioni locali al posto cli procioni cli lusso provenienti cla 
kuori e soggetti al clivieto cli importazione. partire clalla 
metà clel XVIII secolo vennero emanate molte leggi cli poli­
ria - anclre per prevenire la povertà - clestinate a introdurre 
misure cli ritorma economica e a migliorare le condizioni cli 
assisterla.

l^lel XVI secolo la applicatone e il controllo clelle norme in 
vigore erano attirigli ancora prevalentemente si Linciaci e al 
clercd?, nonclrè ai cosicicletti avvocati <iei mendicanti, clre 
uscivano cialle tila clei menciicanti stessi. Osi XVII secolo in 
poi queste mansioni vennero assunte sempre piu cla organi 
amministrativi statali quali quartiermastri, sorveglianti e ce/r- 
rorer, il personale clelle case cli correzione e cii lavoro e la 
?c>/rce)>-Xo/»àrrrc)/r, istituita nel 1721 per l'intero langravia­
to e introdotta poi anclìe in singole città; essa coordinava 
l'attività cli parecchi Verso la line clel XVIII

Ltr. ? klvrrcn, Or-/»u»z.

8kullxsrl 1978, pp. IZI 1Z4.
48 /«> Userei 20. 1601, in 171.0, l, pp. 490 8.; 7»r/r»c//o»

1721, in 771.0, ), pp. 86?-869; cir. l'ordinsnrs cii polir!» per Is città 
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secolo l'accattonaggio poteva clirsi temporaneamente elimi­
nato nel langraviato cli lflessen-Xassel, clove vigeva ormai un 
sistema cli assistenza ai poveri funzionante almeno per meta 
- questo è per Io meno il bilancio clelle autorità competenti 
e cieli opinione puìrìilica^.

8i tratta inclulrliiamente cli un risultato parziale clre va esa­
minato criticamente. kisso mostra comunque clre - clalla pro­
spettiva clel legislatore - in tempi peraltro lunglu si riusciro­
no a realirrare obiettivi immediati clelle norme. I^lon va cli- 
menticato nemmeno l'effetto indiretto clel clisciplinamento, 
poiclre non solo poveri, mendicanti e vagaìroncli, ma l'intera 
popolazione venne sottoposta a proweclimenti clisciplinanti 
attraverso imposte per i poveri, l'oliìiligo clelle offerte, le 
liste clelle offerte, il clivieto cli fare l'elemosina, cli clare ospi­
talità, l'attività cli sorveglianza etc.; in questo moclo essa 
venne coinvolta in vario moclo nelle strategie cli clisciplina- 
mento messe in atto cialle autorità.

Li si potrcì)f>e clueclere se attraverso la continua intimazio­
ne cli tali norme e cli questi principi, e la loro almeno parzia­
le traclurione, in tempi lunghi non sia mutato anclie l'atteg­
giamento clella società in generale nei confronti clei gruppi 
emarginati e clegli strati inferiori, e se al posto cli atteggia­
menti traclirionali - compassione e tolleranza nei confronti 
cii gruppi socialmente emarginati e cielzoli - la povertà e il 
vagaìzonciaggio non sviziano finito per essere collegati cliret- 
tamente all'iclea cli 'orio' e cii 'pigriria', contriliuenclo così a 
preparare il terreno per un nuovo atteggiamento nei con­

ci! Usrirurgo cici 16 settembre 176), in Iolrânn Heinricii I^ucivvig Kkk- 
6108, Ha-nm/ttnZ c/ar

prLnlcsurk sm ^lsin 1781 88., 
II, pp. 572-579. 8uIIs slculturL Lmmini8krgtivL ckr. X. Ooorrir, frlrrl 
Veritàc/er 16.-19.

in «Hc88Ì8ciie8 ILirr6uck sur I.âncie8xe8cliiciite», 5, 1955, 
pp. 150-225.

«Journal vc>r> unci sur Oeut8ci>Isnci», 1785, 1^. Dre Lette/-
cik., p. 55. Llr. inoltre Lii.W. I^c,K/kO, merce-

r/âke Ic/e<rr, à/à/àr, s»-/ re/orvr II, 1760 17L),
caml-ricize 1987, pp. 107-121, 209 8.
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fronti clel lavoro'". I^e leggi cli polizia volevano impedire 
infatti ancìie ciré i mcnclicanti e i vagabondi 'oriosi', pigri' e 
'infingardi' invogliassero i sudditi a seguirli in gorrovigli 
e nel gioco, o li inducessero acl altre sconsideraterre 
(«8clnvelger^ei^en uncl 8pielen anreiren, oder ru anclcrer 
f.eiclttfertiglceir vertuliren») e cl>e queste persone pigre, fan­
nullone, prive cli educatone e senra lavoro attirassero verso 
questa loro vita e conclotta scellerata anclie servitori feclcli, 
cloknesrici e domesticlie («solcli faules ungcratìrenes mussi 
ges Io6 Lcsinde... anclere kromme Oicnstlrotten, auclr 
fdauLsoline vnnci loclrter ru solclrem ilirem lrosen I^elren 
uncl Vitande! mit verreitren») - cliventassero insomma «mo 
clelli pericolosi per altri»".

don le cosiddette ordinante contro Io spreco e il lusso" la 
legislarione di poliria mirava inoltre direttamente all'climi- 
narione dell'orio e dello spreco, diffuso in ampi strati della 
popolatone. 8otto minaccia di multe pecuniarie e pene da 
scontare in case di corretene venne vietato a tutti i sudditi 
di l>ere e di brindare, di oriare e far baldoria nelle osterie, di 
esagerare negli spreclu in occasione di feste o di ostentare 
lussi eccessivi nell'aìrìiigliamento. 8preco e consumo esage­
rato erano considerati non solo una delle cause della povertà 
e dell'accattonaggio, ma erano anclie diametralmente oppo-

V7. Loi^iri', in 6erc/>rc6l//c6c cil., 1, pp. 154­
215. 8uIIs csl-r/ar nieliievsie ctr. 0.6. Oi;Xl.I., /!>-««/, v»-7
Xrmcv/vrror^c à àl/c/aller, in Lil. 8/tOlàp. I telili), ^orra-
1e ^rc6cr7>er7 ror/s/e Oà//>//»rer«»z, cil., pp. 75-100; 1t>. plscuLli, 
Oer Le^r»» /rv6»rol/er»er ^orrs//>o/r7r^, cit., pp. 46 s.
" 1.a»-/erorl7»v»z vo» 15^7, cil., p. 494; ?o/rce)>or</-

vovr 70. /«»r 1622, in 171.0, t, pp. 641-657, ciksrione p. 656; ^4. 
g-u;i-r, 117c//-Orl7crel7 ?o/à 5/a/c, cit., p. 90; cir. ^4. poucàver, 
^orve^/rare e punrrc, cil., pp. 89-97.
" ?>4. 8roi.l.eis, I.«x«rvcr7>o/c /» c/erTVcvrer/, in
14. 8roia.k-;iS, ?ec«»/a IVcrvvr gervvr. l/er
iVcvà/, prsnllsurk sin ^4sin 1985, pp. 9-61; 8vl.sr, Pro7>/cm 
r/<à-7/»c6cr «»r/ Zcrrr/orrL/cr X/c/i/cr-, >1v/iv<r»i/r-
/» Ocu/vc6/a»-7 sii16. in 15. 6ovao^-75. lìlO^V-
Nlèltk tccili), gcn-rà-rncc li» po«vor> /c^rr/a/r/ ci cle l'L/ar, tVlon- 
lpcliier 1988, pp. 29-57.
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sti acl uno clegli obiettivi centrali clelle norme clelle leggi cli 
poliria, rappresentato clalla volontà cli inkonclere un nuovo 
atteggiamento piu ragionale nei confronti clel lavoro e cli 
renclere piu funzionale il lavoro stesso in relazione a cliretti- 
ve statali. In questa lotta contro I'«orio» quale «fonte cli 
ogni male» («Lrunnquell alles Oeliels») e «raclice cli ogni 
cattiveria» («wurtrcl alles l>osen»), lotta clie riguarclava non 
solo gruppi emarginati, ma tutti gli strati sociali, si concen­
tro in seguito l'olriettivo cli clisciplinamento generale clella 
poliria in vista cli uns trasformatone cli atteggiamenti e 
strutture cli comportamento clella società tutta".

In questa espatriane si sono presentate le finalità socio- 
clisciplinanti clelle autorità e il moclo in cui tali intenrioni 
trovarono concreta applicatone nell'epoca cli formatone 
clello 8tato moclerno; si è così messa in eviclenra una finto­
ne almeno parrialmente moclernirrante clella ?o/rcev nella 
prima età moclerna. Letto, si possono ravvisare nelle leggi cli 
polita ancke iclee e misure conservatrici, miranti al mante­
nimento e alla cementatone clell'orcline proprio clella socie­
tà per ceti o clel sistema cli un potere assoluto, le quali 
sicuramente frenarono segni cli moclernirrarione e processi 
cli sviluppo sia sociale clie economico, ^la in un progetto 
orientato esclusivamente verso la 'moclernirrarione' queste 
componenti legate alla traditone e alla conservarione clel

" 1.a»c/c;orc/»cc»Z vo» 1587, cil., p. 492; LUz /»>
Alasse/ vovr 20. /»»/ 1602, in H1O, l, pp. 490 8. Il collegamento clells 
temàtica ciei gruppi emarginati con quella clells povertà e quella clello 
spreco risulta esplicito già nel titolo cli una clelle prime leggi cli poliria cli 
llesscn. /1rcs>c/>re/àc» gege» cias ^rc/àc^e», c/re c/as

8c/>rvore» rc»ci Oo//es/as/er», ciré/re»r1>-ie» Lctt/cr «»c/ 8/a/co»/- 
rcr, socia»» rare er r» a»!c-/irc»g cier 4lr>ci>rvo)-1>e», 6as/rc»ge», /a^rvrar^/e, 
Xc»ci/ar<//c», Hoc1>re/7e», tiesse», cier L^a»4cc!ocr»sc/>c>»c^c»s, cicr 
»er rc»ci /»cie» so/ie gei>a//s» rvercie», vo»r 18. /«ir 1524, in 141.0, I, pp. 
47-49. Llr. inoltre il giuclirio puntuale in H. Zcuvkklt'r, 1t1oi»7r7à7 o/>»e 
0/>a»ce, cit., p. 151; «... il latto ckc la popolsrione lasse incline a crimi- 
nalirrare il nulla tacente sta acl inclicsre clie la constatazione clella man­
canza cli ellettivs ellicacis cli questi rilanciati non ne coglie ancora clelini- 
tivLmenre la rilevan?». I manclati clelle autorità non servono a imporre 
con la lorzs i mocii cii comportarsi clegli uomini, possono pero plasmare 
le mentalità».
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passato risultano alla fine perdenti^. II clisciplinamento so­
ciale attraverso ordinanse cli polita non va dunque inter­
pretato esclusivamente come processo cli ratonalissatone e 
cii modernissatone, poiché convivono e si sovrappongono 
in esso intenti ecl eletti conservatori, statilissanti ilei siste­
ma, ritardanti, clisciplinanti e modernissanti insieme^. l'ale 
ambivalenza andrette tenuta presente nell'analisi e nella 
valutazione dell'impositone talora contraclciittoria clelle nor­
me e della loro evidente imperfetta applicatone; essa mo­
stra come non sia ancora maturo il tempo per una valutato­
ne globale e unilaterale della levitatone di polita quale 
modernissatone attiva, produttiva, efficiente e ratonale^. 

lali funzioni ed effetti ambivalenti della polita nella prima 
età moderna potranno essere verificati in maniera piu preci­
sa solo attraverso studi comparati su specifiche realtà terri­
toriali. 8i tratterà qui di collegare l'analisi del livello norma­
tivo e dell'imposizione delle norme con la questione delle 
trasformatemi di atteggiamento e di comportamento in am- 
hiti temporali piuttosto ampi in cui si tenga conto anche 
delle conditoni socio-economiche generali. 80I0 un siffatto 
sguardo d'insieme allo sviluppo delle norme di polita, alle 
intensioni socio-disciplinanti che da esse si ricavano ma an­
che alle intensioni conservatrici delle autorità, agli strumen­
ti impiegati per imporre tali regolamentatemi, alla prassi di 
polita e alla relativa attività amministrativa del primo 8tato 
moderno e infine alle loro funtoni e ai loro effetti accertati­
li sarà in grado di riempire e completare in termini piu con­
creti l'idea del disciplinamento sociale attraverso la

K4. 8'i'ori.lus, à Kecà, cil., I, p. 571.

Lkr. O. I^oriLS, Oà/pà Osi

«V^esttslisciie I-orscìiungen», 42, 1992, pp. 65-74, qui p. 68.
56 In questi termini pero ^4. 7"6e ti7e//-Or-/erec/ ?o//ce cit.,
p. 44.

L58



cii leggi e 
cjiscipIii^Lmeà N6ii3 ^0863^3 
gs3ncicic;3Ì6 tc3 Lingue e Làscito. 
Lpuoti cli cies^

cii L/e»s ?-r5L^o Ltt-rrr»r

Lio ciré mi propongo di tare in queste ìirevi note, per una 
parte (la minore) collegate a stucli già compiuti, per un'al­
tra (la piu ampia) in attesa di avere uno sviluppo acleguato 
attraverso ulteriori ricerche', è <li considerare i caratteri e 
la storia della legislazione nel ducato - poi granducato - 
mediceo attraverso un confronto tra due momenti non lon­
tani nel tempo, ma dissimili. Il primo è quello dominato 
dalla figura di Losimo I, clie fu, dopo la morte di Alessan­
dro, il vero fondatore del regime principesco a furente e 
resse le sorti del ducato dal 15)7 al 1574 (o al 1564, se si 
preferisce considerare come termine sc/ non la sua 
morte, ma la cessione del governo interno al figlio France­
sco). Il secondo è quello di ^ordinando I, secondogenito di 
Losimo, clte successe a suo fratello Francesco alla fine del 
1587 e regno quindi fino al 1609, guidando le fortune del 
minuscolo 8tato toscano durante quella cl>e fu - è stato

1 Ricordo in particolare i miei sexuenli contributi sul rema dell'smmini- 
strsrione della giu8tiria nel granducato di Lodino l: Lo»rr</er-rrro»r r« 
5/a/o zàl/rrs e roc/c/s Torcala c/eZ in f/orencc
s»«Z Velice/ a»^Z rcZa/ronr, II/ 1/ Ritenne 1980,
pp. 155-168; (7// r/2/u/r cZe/Zc rogge/lc s /rs '400 e '500/ 
rr/ormc Zocs/r e r7r/crvc»/Zce»/raZr, in 6. LuN"roi,lk>lI-I). ^irro^rir (edd.), 
5/zà/r cr/rà lerri/or, /» I/aZra e 6crma»r4 rrs e-/ e/4 ?»o4er»a,
Lologns 1991, p. 69-124; 77>e s^-Z /Zie I.art'. /
<r»-Z rextt-r/ VioZe»ce, 1558, in 1. t-vvr (edd.), tlràc,
a»-/ 1-au- r» Rcàrro^ce I/-rZ)>, Lamkridge Univer8it)- ?res8, 1994, pp.
I21-I4I. Lui periodo di Ferdinando I, ctr. / Zo r/<r/o »cZZs
Torcala wc-Zrcea cr»^^e-rerce»/erca, in e Z-r 7arca»s -/e/ ^Ze-Z/cZ 
»cZZ'L»rop-r -ZeZ '500, 1/ e r-erco/r c»Z/«rL. Rc/ario^r po//N-
cZ>e ccc>»o/»rcZ>e, ?irenae 1985, pp. 229-247. 
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scritto - la sua splelr<li<la estate 6i 8an Martino, politica sci 
economici.

I^on intendo qui cliscutere il concetto cli 'clisciplinamento', 
come pure sarete utile fare, nè i significati clre il termine 
assume quanclo, clal campo propriamente religioso ecl eccle­
siastico nel quale l>a avuto la sua origine e le sue prime 
applicazioni, Io si estencia a quello clel potere politico, clel 
rafforzamento cii questo nella prima età moclerna e clel con­
trollo crescente cla esso esercitato sui comportamenti socia­
li. l^lc intenclo entrare nel merito clei problemi cli periocli^a- 
2ione clre comporta il concepire il 'clisciplinamento' come 
un processo, ciré si svolge in un tempo piu o meno lungo. 
Lerto e clre la proclu^ione cli norme sancite cla leggi costitui­
sce un terreno primario per anali^are se e come in un clato 
contesto si siano manifestate tenclenre al 'clisciplinamento' 
sociale e morale e queste si siano intrecciate con la trasfor­
mazione o con il consoliclamento cli clati sistemi cli potere: 
tanto primario ciré sceglierlo come amlrito cli inclagine può 
sembrare iranale. Il confronto tra momenti successivi con­
sente cl'altra parte cli clistinguere nel 'clisciplinamento', con­
cepito appunto come processo, fasi cliverse clre iranno clina- 
miclre proprie e comportano talvolta clei mutamenti cii clire- 
rione. dosi considerato, il caso toscano - caso peculiare cii 
uno 8tato ciré nel (Cinquecento svilisce una grossa trasfor­
mazione costituzionale, passando cla un regime repulrirlica- 
no acl un regime principesco - può offrire io spunto per una 
riflessione piu generale, sui tempi e mocli cii quel processo; e

?. Lkruur.t, (7rvr7/â e /mpcrr l// ?'////>/>c> //, Is
cciirione, l'orino 196Z, pp. 759 741. I^e Irelle pagine sul granducato come 
esempio cli piccolo 8tato cii «singolare fortuna» si tempo della fioritura 
degli «8tali mediani» sono riciotte sci un semplice cenno nella seconda 
edizione ampiamente riclalrorata (l'orino 1976, II, p. 74II. I^a storiogra­
fia recente Ira messo in discussione l'idea di un declino complessivo 
dell'economia toscana nel secolo XVII (ckr. in primo luogo?.
KUt, /.a c/r cr/r-rcàs. c/c f/rcnzc /re/
rcco/r XV/-XV///, Lologng 1982); ma, mentre lia concesso larga attenzio­
ne al momento (ondante di Losimo I, non si è ancora occupata con 
sufficiente approfondimento della storia politica, culturale, istituzionale, 
oltre cl,e economica, della toscana kerdinanclea. 
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sulle valente diverse 6i cui i concetti stessi cli 'disciplina' e 
'clisciplinamento' possono caricarsi, in relazione alle sue tasi.

lb'immsgine cli (iosimo I trasmessa clagli scritti contempora­
nei - relazioni cli ambasciatori, panegirici e cliscorsi funebri, 
biografie - ba alcuni tratti fonclamentali nella celebrazione 
clella sua cura per la giustizia, per la pace' clei suclcliti e per 
l'orcline interno.

()uests cura non viene univocamente inresa, c^gli occbi cli 
Vincenzo ?ecleli, «segretario clell'illustrissima 8ignoria cli 
Venezia», primo inviato, nel IZ6I, in missione cliplomatica a 
kirenre clopo l'instaurazione clel principato, già simpatiz­
zante clella repubblica clemocratica clel 1I27, essa si carica 
cli un forte significato politico. Il drammatico trapasso clalla 
repubblica al principato, l'assoggettamento cli «tante nobi­
lissime e riccbissime famiglie, piene cli canti onorati uomini, 
soliti a viver liberi ecl a governare un si bel 8tato» acl «uno 
solo... tremenclo prencipe e spaventevole» sono stati con­
sentiti cla Dio ecl anri sono «avvenuti per suo giuclirio mani­
festo», oncie liberare la citta clall'obbrobrio clel precedente 
regime, fatto «cli tanti ocliosi tiranni, pieni clel sangue cle' 
poveri, cl'ingiurie, cli ven<lctte»b H la clurerra «lei principe, 
cbe «governa li 8tati suoi con un grandissimo rigore e spa­
vento», «non vuol cbe piu si parli cl'oclii, cl'ingiurie, cl'inimi- 
cirie nè cli vencletta», ecl «esercita una giustiria incompara­
bile e così granile e così essecutiva ecl especlita e così eguale 
a tutti ecl inclifferente, cbe fa star ciascuno ne' termini loro» 
è il prerro clella 'pace', clell 'unione', clella 'tranquillità' cbe 
ora regnano «fra i suoi popoli e cittsclini»^. ben cliverso è il 
tono piu tarcli aclottato «lagli autori clei panegirici in morte 
cli Losimo, o clelle biografie «leclicate ai granilucbi suoi suc­
cessori, gli uni e le altre tesi a tracciare clel fonclatore clel 
ganclucato un profilo icleale, conforme a paradigmi gracliti

1 ge/sràr vc>»eN a/ a cura cii ». 8k0>ticirri,
III, parte l, bari 1916, pp. 128-129. Istilla aesiunxe, «lai nostro punto cli 
vista, la piu concisa relazione successiva cli I^orcn^o priuli <1566).

4 pp. 156-1)7.
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alla dinastia ormai aklermata^. 8i continua a sottolineare la 
svolta segnata clalla sua ascesa al principato dopo la morte cli 
c^lessanclro^. 8i esalta ancora il suo rigore, il cui oggetto 
viene ora però individuato - in termini piu generali e piu 
consoni ai tempi - sia nel clisscnso politico clei cittadini 
«rerum novarum et immocleratse liìrertatis cupidi»?, come 
in quello religioso cli coloro clie «a priscorum et sanclissi- 
morum patrum institutis ac praeceptis clissentiunt et novas 
religiones in rempulilicam inclucunt»^. I^Ion si manca cli sot­
tolineare, come peraltro aveva latto snclie il fedeli, gli in­
tenti moralÌ22âtori clel primo grancluca, «qui optimos ac 
sanctissimos mores in civitatem ac rempulilicam inclucit»^. 
?da all'immagine clel principe inviato cla Dio, quasi angelo 
vendicatore, a reprimere gli aliusi e le iniquità dell'oligar- 
clua repul>l>Iicanâ, subentra quella clel «pater lamilias», clie, 
ciopo la vittoria, si comporta con «moclestia... mansuetudine 
atque... misericordia»'"; clie si preoccupa cli comporre le 
lacerazioni clel tessuto cittadino; e, clopo essersi «assicurato 
Io stato clella sua patria, si volse a riordinarla et tor via clel 
tutto quei clisorclini clie le sedizioni, le guerre e molte altre

2 IH sono elencsti tls I). lVloitLttl, c/r «riporr opere 1-r
celebre -/e' Viewer, Dirense 1826, a-/ ritorce»?. Dello stesso ckr.
snelle, ZMroZrs/ra r/orreo rs^/on-r/a </e//a Dorcâ/rs, lurenre 1805, e ?om- 
pe /»ire7>rr ee/e^ro/e ^e//s lî. L-rir7/ea -7/ 54^ I.ore»ro, Dirsnre 1826,

D. Làrvi^ri, Oraràe /onerale /e/ Oaoa/rer I.eonar-/o ^s/or-r/r. Dà /»/ 
p»l>/res»re»/e reer/a/a ne//'e;e^ore -le/ ^ere»/irrmo itle-lrer Oran-
<l»ea -// Doreana, Oran àer/ro -/e//a Ke/^/one t/r ^/e/sno, 51 aprr/e 
1574, lurenre, Oiunri, 1574.

? 0.8. òvklàm, Ora/ro />a/>r7a /n /«nere Ooi«r ^Ie-//c/i itlaxn/ L/rorrae 
D»c», plorentise, ex ollicins l^unctorum, 1574, cc. non numerate. 8 ora- 
rione, «reciksls nel palaxro puklico il clì XVII eli maggio 1574», tu poi 
traclotta in itsiisno clal tiglio eli Oiovsn 8sttista, Vlarcello -^cirianj ll'iren- 
re, Oiunri, 1574>.

?. o-c 8/cK0^, I.ao-/a//o sci/rrneàrenr cone/onenr ^oae ?/i/i ^>a^>r- 
/L ei/ r» Oaimr àz»/ 8/^«rrae Dr/eri, ^lorenlise, spucl
^unlos, 1574, cc. non numerale.

0.8. ÒNIilà^II, Ora/ro 1la^>r7-r, cit. Oli stessi motivi tornsno nella sus 
li/orra t/er i»oi /empi, Veneti», Oiunti, 1587.
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occasioni lravevano partoriti in lei»". 8i insiste sull'iclea clel 
nuovo orciine e, si può òen clire, cielia nuova clisciplina cla lui 
instaurati, ma snclre sui mocli clolci e paterni con cui egli è 
giunto a questi risultati; e sulla sua attenzione agli equilibri 
interni, sulla sua volontà e capacità <li mantenere in vita, 
entro il principato, le torme tracli^ionali clel governo cittadi­
no. dosi un altro veneziano, t>uon lettore clel perieli, ma cli 
tutt'altro orientamento politico, calcio lvlanuTio il giovane, 
nella Và c/r I cleclicata ne! 1I86 a Filippo II, sottoli­
nea il carattere non 'tirannico' clel suo principato ecl il suo 
rispetto per «quelle leggi et torme clic la Hepuòòlica, essen­
do clel tutto liòera, osservava»'?. Alcuni anni piu tarcli, al 
tempo cli kerclinanclo I, in una òclla òiogratia rimasta mano­
scritta, Filippo Lavriani, meclico mantovano e gentiluomo 
cli corte prima in trancia e poi a lurenre, autore anclrc cli 
Dàorrr su lacito, clericali a (pristina cli Lorena", clisegna 
l'immagine terma e composta cli un principe cui premeva 
innanzitutto assicurare l'orcline clella cà/sr «tam acquatili 
certoque iure ut Oucis Losmi justitia in proveròium aòierit» 
e proceclere alla sua e clre perciò aveva emanato

" 8. Latomi, Ororione /otta ne//'/tccâc7enrra /ioreni/na in 7oc/e </e/ )"ere- 
nrrrinro signor Loriino VIec/rcr Oranc/nco c/i Torcano g/oriaro nrenrorro, 
Tirenre, nella stamperia cii 8artoiomeo Lermartelli, 1574, c. 4v. Oli stessi 
molivi sono ripresi clai Zalclini nella Vita c7r Oarinro ^TecTicr/irrnra Oran- 
c/nco c/r Torcano, Tirenae, Lcrmartelli, 1578.
'? ò. ^làlcll^vcci, Vita c/i Oarrnio I -/e' ^lec/rci/irrnro granc/nco c7i Torcano, 
8ologns 1586. d'autore nel 1587 la chiamato a6 insegnare all'università 
cli ?iss e successivamente divento membro ciell'òccaciemia liorenrina. 
dir. -).ò. 8esi0V^KO, Vita -7/ /là ànnrccci r7 groorne, premessa in 
traciurione italiana all'eciirione clella Viio -ò Lorrnro 7 cii ?isa 1825. Lulla 
genesi clella diogralia cosimiana ckr. V. Ter /a generi c/i c/»e
7>rogro/ie -7/ Lor/nro 7. Ti7i/>/>o Laorionr e /là ànrcrio i7 grooane, in 
«Rinascimento», serie II, XXXII, 1992, pp. 291 509.
" 8. Oviìlàisu, gentilduomo mantovano e cavaliere cii Lsnto Llelano, 
Drrcorrr ro/>ra r crn-^ae /i7>rr â Lorne/io Tacita, Tiorenra, Oiunti, 1600. da 
Vita c/i Oorinro I, manoscritta, è conservata alla Biblioteca Islarionale cii 
kurenre, V1ag/ra7>., XXV, 49. Lssa non è ciatata, ma è verosimilmente 
posteriore alia venula ciel Lavriani clalla Trancia a Tiren/e, ciopo il matri­
monio cii trarla cie' kcleciici con Enrico IV. Lò. V. p^r /o
generi, cit. 8ul Lavriani vccii anclre la voce cii O. LlcSi^OIcll, in OLI, 
XXIII, pp. 151 157.
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«multas leges... acl morum pravitatem licentiamque tollcn- 
clam», per reprimere grassatori notturni e sicari, proibire il 
contrabbando, moderare il lusso eccessivo, noncbè diminui­
re la «litium multituclinem».

8i tornerà in seguito sul mutamento cli clima cbe spiega il 
mutare clell'immagine clel konclatore clella clinastia granclu- 
cale tra la metà clel Cinquecento e gli ini?i clel beicento. ^1 
cli là clella cliversità cli toni cbe si è cercato cli porre in luce 
attraverso un numero limitato cli riferimenti testuali (cui 
pareccbi altri se ne potrebbero affiancare), si può però os­
servare cbe elementi comuni sono il ricbiamo all'orcline ecl 
alla pace interna come fondamenti clella legittimazione clel 
principato, e la celebrazione clella giustizia cli Cosimo come 
loro premessa. 8ono, questi, morivi largamente circolanti 
nel Cinquecento, il secolo, oltre e prima cbe clel '«lisciplina- 
mento', clel mito cli ^slrca", e, per altro verso, clella affer­
mazione e compiuta reori^arione clel potere legislativo come 
nucleo sostanziale clella sovranità". Di questi motivi princi­
pi e sovrani si appropriano e si servono, ble vi è cla stupirsi 
cbe essi siano non solo echeggiati «lagli scritti celebrativi 
cleclicati a Cosimo I, ma immecliatamente ripresi nei pream­
boli clelle leggi «la lui emanate.

Cosimo I può in effetti essere considerato uno «lei grancii 
'principi legislatori' cli un perioclo «li intensa legiferatone,

" Iv /Ir/rea. I.'u/ecr -ò /«pero trscl. il. l'orino
1978.

Lkr. 6. òsrvri, l.-r /ar«crr/o»e c/e//o moderna r» I/a/r4, I, lorino 
1965; V. ?I^O (7/s c/e/c/rr«7/o «oc/erno Lttropa, Napoli
1980; ciello stesso, Lr>r^r<ecetr/o Z/«rrc//co /rs-rcere. I.r>ea«e»/r L^"kra//, 
lV'spoli 1990. Ltr. snelle ò. Lo^ioo^I OrrL/rrso/LeLÒ/cr/à^orcererz»- 

s»c/ //>e /.ezò/cr/rve ^/cr/e, 4 voli., I^ecv VorIc-5Vesrport-I^onclon 1985­
1991, ampis ricerca centrsts sull'opera ciel giurists srsncesel- eie Loess, 
seguita cis uns cliscussione cii sorli umori polemici intorno si lems ciells 
genesi ciello 8tslo moclerno e clelle sue connessioni, sppunlo, con Io 
sviluppo ciel potere legislativo. Vi è tuktsvis snelle cili rencie s tsr risalire 
la «rinascita ciel potere legislativo», ecl insieme ciello «8tsto moclerno», 
piu inclietro nel tempo: cir. 6Ot!ItOici-^. klO^UVlèicr leclci.i, /îerrs/r- 
rarree c/« por/uorr /cg/r/s/r/ e/ genere </e /'L/a/ (?u6Iicstions cie la 8ocièlc 
clu ciroit et cles Institutions cles c^nciens ps^s cle ciroit ècrit), I^lontpcllier 
1988.
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sncke 8e la sua spione IegÌ8>ativa conolaòe 6ei limiti precÌ8Ì, 
elle è t>ene rilevare preliminarmente per coglierne poi con 
piu precisone gli S8petti politicamente piu 8âlienti.

I nuovi proweclimenti emanati a ?iren?e, 8Ìngolarmente pre8Ì, 
certo non elisero l'ampie^a cli quelli clie contemporanea­
mente mocliticarono l'applicarione clel cliritto e le pratiche 
giucliriarie nell'impero o nella monarchia trance8e. I^lon rgg- 
giun8ero mai l'organicità clella grancle ridorma proceclurale 
impO8ta cla darlo V negli anni )0 clel (Cinquecento, nè clelle 

volte a regolare il procedo penale, elle 8Î ^se­
guirono in trancia tra il 1498 ecl il 1559'^; e neppure, per 
re8tare entro i contini clella pencola, clei /Vrcor-r oràr e 
c/ecreZr emanati cla Amarmele I^iliòerto cli Savoia negli anni 
'60 8uIIo 8volgimento 8ia clelle cau8e criminali clic cli quelle 
civili", kur con8apevole clcll'importanra clei problemi con- 
ne88Ì con la tra8MÌ88Ìone cii leggi, 8tatuti e piu in generale 
clegli atti pulsici, pur attento alla loro con8erva?jone tanto 
cls emanare a ripetizione norme 8uIIa tenuta clei pullulici 
arcltivi^, do8imo I non 8Ì curò mai cli promuovere una reco- 
/>r/crcro?r, come quella tatta e8eguirc, nell'alveo cli una trscli- 
rione pree8Ì8tente, cla Filippo II per la da8tiglia nel 1567'^; o

I. I^^c-KKM, ?carecn/rng (7càc rn Hcnarrrance. Lng/an-7 (7er- 
nran)<, trance, Lam6riclge (^lò), 1974; V. ?ià!4O ^loicr^ici, òn^nccc»/o 
grncr-7rco /rancerc, cit., pp. 175 88.
" V. ?I^I8O 54oicr^iri, (7/r rnàr c/c/ c/r>r7/a, cit., pp. 67-68.

Ltt. I.egrrZarZanc /arcana raccoZ/a ccZ rZZnr/ra/a, a cura cii 1^.
50 voli., Firenze 1802-1808^ ?roaairronc ciel 20 luglio 1546 sulla con- 
servarione clcgli statuti clelle comunità soggette ncII75rclrivio clelle Kitor- 
magioni cli Firenze <1, p. 515); ?conarrranc aZZa Lamela c/ /IccZucno -ZcZZa 
(7//à cZ/ /°r>c»rc, clel 16 maggio 1560 (IV, pp. 11-18); ?raanàanr canccr- 
»cn/r rZ ncgorZo c carica cicZZ'/IrcZiicio ?n^Zico, I I aprile 1570 (VII, pp. 
208-212); ?roaairio»c e cZccrc/o cicZZi Vlagnr/ici e/ LZarirrinri I.noga/cncn/r 
e LonrigZicri -/cZZa rc/>aàZ>Zica /rorcn/ina, c/ir/>oncn/i c/>c /n//c /e canrnni/à 
</cZZa r/a/o cii 5^/1. cZave rana /Irc^iar) ricno /cnn/c nran-Zar /n//c /e rcri//nrc 
p«Z>ZicZ>c c6c erri ri ri/raaano a/ nnaao /IrcZiiaia c/c/Za cr//à c/r ^/>enrc, 27 
luglio 1570 (VII, pp. 255-55). 8ulla funzione clcll'àcltivio clelle Hilor- 
magioni cir. H. ?cc8^t<O Oo-tici^I, <7// r/a/rc/r c/c//c cr//à roggc//e, cit., pp. 
69-75.
Id V. ?I^I>I0 Icloic'rcciri, <7/r rn/r/c/c/ c/c>r7/o, cil., pp. 105 ss. Llr. ancke il 

665



se pensò acl una «legum se siarutorum emenclàtio se compi- 
latio» (come parreòòe suggerire un passo 6i un nolo giurisla 
fiorentino, 6iovan Lattista òegli àini) Io fece sensa risulta- 
li concreti^. I^on si Espone per il granducato, prima «lei 
secolo XVIII, cli raccolte cli leggi cli tacile consultazione, 
come furono acl esempio intorno alla metà ciel XVI in tran­
cia quelle «Ielle «orclonnances et staluts royaux» o nel buca­
to saòauclo clegli editti ducali; o ancora a kdodena degli 
ordini emanati dal duca sulla amministrazione della giusti­
zia^. è questa una carenza non secondaria, le cui ragioni

contributo «ti ò. ?LItL2 sulla Lpagna, in 8t7>//ograp/>/e der 6e-
re/rgeàtt»gt der ?r/v2/ree^/r «»d ?rorerrree^tr, in D. Loik^io, <ed.), b/a»d- 

der Ar«e//em »»d 8/terat«r der ne^ere» er/ropEe^e» ?rre-r/rec^trge- 
te6/e^te, II 2, bluncben 1976, pp. 2)1-92.

6.8. /Vsi>lIO, /1d r/a/rc/rtm//ore»t/rrum de moda proeede/rdr r>r erdr7r7>»r 
t»/er/>ret-rt/o, blorentiac, apud Larolum ?ectinarium, 1569-71. biella de- 
dica a Losimo I, il giurista, dopo aver ricordato come sia compito del­
l'ottimo principe «cives et populos a Deo Optimo blaximo sibi commis- 
sos bonis lcgibus instituere», noncbe quanto imporri cbe «prò tempori? 
et morum conditione leges ipsae varientur vel immulentur» e cbe la loro 
presentanone sia lale cbe esse risultino non «dubiae et obscurae» ma 
«clsrae et spertae populis et nationibus» (tutti lopoi correnti tra gli 
interpreti di statuti, cir. 8kiriccol.I, 8'm/er/>re/2rrorre de//o ^/à/o 
6ott/rr7>r//a s//o ;/»dro de//a /»»r/o»e de/ g/ttr/r// »e//'età eom«»s/e, fila­
no 1969), si rivolge al granduca, esaltandolo percbè «maximis eliam 
Imperi) lui negociis occupatus, ab earum (delle leggi) emendatione sc 
compilatione, quarn libi proposucras non deslitisti». 8'autore presenta 
quindi la propria opera quasi come una sorta di precorrimento del pro­
getto cosimiano, paragonato a quello reabrrslo da Oiusliniano con il 
Digesto, b'opera delissimo fu ristampata come ?rac//e-r ar/res rer/ pra- 
cerr»r rdd/e/-rr/ttr ad rt-rt^tr/m //ore»//rrr«m de modo proeedemdr /rr e/v//«7>»r 
m/erpre/at/a, Venezia, apud ?bilippum luntam Irstrcm, 1581, e come 
?rse//e-r e/v///r re« />roeert»t /«d/e/ar// ad s/-r/tt/r«m tt)-/»m^«e//ore»t/»ttm 
e/ /«r m»»/c/pa/e toàr àropae de modo proeederrd/ /» 6/v////>«r d/ree/r 
co?rter/p//^ue, 8rancoiurti, ex oilicina Ioannis 8aurii, I6O9.

per un largbissimo quadro comparativo cir. la Lt7>//ogra/>/>/e appena 
citata a nota 19, in particolare 8. kàttliuri, I/a/re», pp. 97-186. ba prima 
raccolta indicata per il granducato di toscana risale al 1758 <pp. 154- 
156). ?er le raccolte sabaude cir. r7>/dem, pp. 147-151; per il ducato di 
b/lodena âdem, p. 179. 8ulla raccolte krsncesi <tra le quali la piu nota 
nel Linquecento è quella di ?. àktlttl, 8d/etr et ordon»ra»ees des 8oxr 
de 8ra»ce, la ed. I^on 1547) cir. 8. Doi.LiqLVLIt, 8rstt^re/e6, «7>/dem, pp. 
187-227. Lui granducato di toscana cir. ancbe ?. Ivltiuivi, /eg/r/Lr/o- 
»e gr-r/tdr<ca/e »e//e rsceo/te -r rtampa, in 8eggr) msg»trat»re, are6/dr.
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sndrehhero ulteriormente indagate, ma verosimilmente ri­
flettono i prohlemi particolari cli un principe nuovo, erecle 
non solo cli uno 8tato fondato sul riconoscimento alle città e 
comunità soggette clel diritto di avere uno proporrà - il 
clie era del tutto ordinario in tempi ancora segnati da conce- 
rioni dualistiche e contrattualistiche del potere - ma di una 
repuhhlica cittadina, gelosa custode della propria legislazio­
ne statutaria di origine comunale. »c>/ non mi
pare neppure che si possano individuare dietro l'insieme 
delle leggi emanate da Losimo I le chiare linee di un proget­
to complessivo. Alcune di esse - e non certo le meno impor­
tanti - ehhero invece senza duhhio un'origine casuale: così 
ad esempio la legge sulla violenza carnale emanata nel 1ZI8 
fu la risposta, da Losimo personalmente voluta, ad un episo­
dio accaduto pochi mesi prima, di cui egli aveva seguito gli 
sviluppi processuali e deprecato l'insoddisfacente conclu­
sione, conforme peraltro alla legislazione statutaria vigente 
ed allo /«t

8i potrehhe ancora osservare che gli interventi di Losimo I 
assunsero spesso la forma diretta ed individualizzata dei 
'rescritti', apposti di sua mano in calce a pratiche e suppli­
che; e che questi potevano essere in deroga a leggi, statuti e 
consuetudini vigenti, è hen vero, tuttavia, che Losimo non 
volle mai che essi fossero considerati fonti di diritto, come 
era invece accaduto sotto l'impero romano; e, vivamente 
preoccupato degli ahusi che la loro utilizzazione da parte 
dei giudici, al di fuori del singolo contesto per cui erano 
stati formulati poteva generare - per i 'herlingozzi', egli 
scriveva, che questi potevano fare -, si curò di contrapporre 
ai rescritti, con netta distinzione, il diverso 'stile' della legge. 
?roprio attraverso il modo di concepire il rescritto il primo 
granduca dimostrava così piena coscienza della importanza

lîepettor/o z/z/on/z nornrettve ec/ ereZ>zvzttzcZ>e per /e ttorze z/e//e gzrzttàze 
errznzns/e a Oene ne/Lettecen/o, Milano 1990, pp. 241)56, clie prima clel 
17)8 segnala solo il volume cli 8zznz/z, or</z»z e provttzonz epper/enentt e/ 
governo z/e//e Otte e O-tto -// Oene, 8iena, appresso Idrica bonetti, 1584.

b. bztSâtio c-vztltldZI, 77>e ?rznee, //>e /rzc/ger enc/ //>e /.are, cit. 
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e peculiarità clel momento legislativo^. Hd in effetti, quando 
si scorra la grande raccolta delle leggi granducali infine cu­
rata all'inizio delI'Ottocento da Lorenzo Lancin?"', colpisco­
no I'ampie22a e la rilevanza della nuova legislazione cosi- 
miana.

(Questa non si esaurisce nella al)ì>ondantis8ima e ripetitiva 
produzione di norme e regolamenti di contenuto economico 
o fiscale, o nell'emanazione di ìiandi, pur numerosi e spesso 
rinnovati, relativi all'ordine pul>l>lico; disposizioni contro i 
Mandici, di natura repressiva o premiale; divieti e regolamen­
tazione delle scommesse e del gioco; divieti di portare le 
armi; norme suntuarie. Investe la procedura giudiziaria, non 
meno della Larolina, delle dei Valois, e dei
ZVttovr orcàr' di Umanuele ?ililrcrto: vengono cosi emanate, 
nel 1545 e nel 1547, nuove norme sul processo informativo e 
sull'escussione dei test?^. là gli interventi del primo gran-

Oli'. -5. cc>r/i7«rM»e r»/er»a </e//c» /rc>re»/r»o
r7 Duca Lorrmo I 4e' Vkeâr, birenre 1910, pp. 50 55, clic cita c commen- 
ts le clue leggi sui rescritti, clel 29 luglio 1561 e clel 7 ottobre clello stesso 
anno. In uns lettera a Francesco Vinta, auclitorc clelle ltilormsgioni, 
riportata clall'^nrilotti, Losimo 1 inclica con cbiarerra le ragioni clic gli 
sembrano imporre una netta clistinrione tra le leggi, «clre escon clai 
Lonsiglieri», e cioè clai Magistrato supremo (ckr. sotto) ecl i propri re­
scritti, oltre ai partiti e alle lettere clegli altri magistrati, «per questa via - 
egli scrive con parole clic bene esprimono la sua opinione sulla libertà 
interpretativa ecl i poteri cliscrerionali cli giullici ecl altri ukkiciali - rime- 
clieremo a molli berlingarsi cbe si sanno e clelle sei volte le sei lan clire 
quello icbcl mai pensavamo, stornan li rescritti e sanno molte iniustiric e 
mille surssnterie e ribalderie». 8ull'intcresse e la vivacità clei rescritti cii 
Losimo I si sossermano alcuni suoi bioxraki, in particolare 8. 8-tl.NIIs'I, 
Vr/a 4- dorrmo itsecs/tt, cit., pp. 82-85. 8uII'importanrs clel momento 
legislativo per Losimo I, ckr. ancbe la vicencla cla me anslirrsts in 7He 
Prr»ee, /s>e /«c/ger a»c/ /s>e s.sici, cit.

?cr il perioclo cli (losimo I, ckr. i tomi 1 VII clella 1.egrr/ar/c>»e /orc<r»a. 
^Ila raccolta pubblicata clai Lantini va tuttavia «sfiancata la serie clelle 
s-eggr s>L»c/r e mo/rcproprw s1444-17E, in àcbivio cli 8tsto cli lurenre, 
/î (7o»rrc//a. lina ricca raccolta cli materiale legislativo pertinente in 
IsrgbissimL parte al perioclo ìlei principato mecliceo, sucicliviso per argo­
menti, è in biblioteca Universitaria cli Pisa, lts-rnorcrr/Zr 475-4-4.

Oe//7>erarrc>»e -7e/ Vssgrrrra/o c/e/ 1.»c>gc>/e»e»/e e t7c>»rrg/rerr, 27 mag­
gio 1545, begislsrione toscana, I, pp. 251 52; Oe//7>erarro»e/atta per so 
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duca non si esauriscono neppure su questo piano. Dssi toc­
cano non poclu punti cli cliritto penale sostanziale. Lori il 
suo luogotenente e 'magnifici consiglieri' clel Magistrato su­
premo - l'organo clie, seconclo la costituzione clata al clucato 
nel 15)2, cloveva formalmente rappresentare al suo fianco 
l'autorità clella 8ignoria^ - e «col parere cli piu savi e pru- 
clenti cittaclini» 0 collaboratori e consulenti cli sua ficlucia 
cla lui liberamente scelti) il cluca legifera così sopra la l>e- 
stemmia e la sodomia^. 8tal>ilisce il «moclo cli punire e' 
malefici gravi nel suo Dominio: lromicidij, assassinamenti 
furti sacrilegi^ violentie incesti e coiti nefarii e dannabili... 
armate e congregationi cli genti clre si kacessino per ofkende- 
re alcuno»^, legifera sui contratti usurati («scroccai l>aro- 
coli ritrangoli»)^^; sugli «liomicicliarij»'" e sui «sicarij»^'. Dna 
legge, consona ai tempi, percorsi clalla tendenza, comune a 
tutti i principi, a punire con la massima durerà i rei cli lesa 
maestà, colpisce nel 1549 i «conspiranti trattanti o maclri- 
nanti» contro il principe'^. I^ove anni piu tarcli, nel 1558, è 
emanata la legge già ricordata sulla violenta carnale". 8em-

I//. «a e/ Lcc. mo ^rzaor Orcea c/c?/re»re e/ raa magar//e/ t7o»r/g//err e/rea // 
procedere »e' à/e/rrr e »eg/c /4/roat/, s.cl. ms sicuramente clel 1547, 
r/>/c/em, II, pp. 7-8.

LIr. 75. /X^l/.irorri, I.a eor/àr/o»e /»/er»a, cil., pp. 52 55.
La»c/o ropra /a />er/emm/a e /a roc/om/a, 8 luglio 1542, in I.eg/r/ar/ove 

/orea»a, I, pp. 210-214.
1.egge ropra //moc/o <7/p«»rre / ma/e//ergravi, 9 1e81>rsio 1542, àc/em, 

I, pp. 226-27.
I.egge ropra g/c rcroce/>< ec/ a/irr eo»/ra//r r7/ec/7i, 14 aprile 1545, //>/- 

c/em, pp. 252-55.
/.egge Perreg»i7rrce c/eg//^om/erc/rarr), Il maggio 1548, r/uc/em, II, pp. 

75-79.
I-egge eov/ro g/r r/cari^ e ^aa/rca^ae per c/evar/ o per amre/r/a a re-vrl/- 

rro»e 7 e//ri o//eac/erà // prorr/mo, <7>/7em, III, p. 72.
1-egge coa/ro §rce//i e6e maee6/varrero avverrò /a perioda c/r L. o c/e' 

r«or ///«rtrirriMi f/g/ro// e /7ereev-7ev//, li marso 1549, //>/c/em, II, pp. 
54-62. ?er un quaclro generale clr. 8kaicc.Ol.I, dr/mea /aerae ma/er/a- 
/». 1/ pro/>/ema c/e/ reato po/itreo a//e iog//e c/e//a re/evra pe»a/rr/rea mo- 
c/er»a, Milano 1974.
)) /.egge c/e//7// mo 57g»or Ovea c// ?/ore»ra eov/ro a ^«e//r e/>e vreravno 
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bra allora cbiuclersi il periodo ciei grandi interventi in mate­
ria penale. Na ancora ciopo aver ceciuto il governo interno al 
tiglio Francesco, Losimo, veccbio e malato, torna acl occu­
parsi clei «sedinosi et inquieti» cbe minacciano la quiete 
clella citta, e per porre treno ai nuovi pericolosi costumi clic 
essi lianno allottato delibera «ciré non si possa intromettersi 
nelle quistioni cl'altrui, nè per carrelli, nè portar lettere o 
imbasciate, nè tar quadrìglie, nè clar aiuto o tavore in clctte 
questioni» iI)70?4.

b>lei preamboli cii queste leggi risuona un'ovvia retorica clella 
giustizia e clel buon governo principesco, alla quale non è 
però ciitticile riconoscere concrete valente poìiticbe^. lai- 
volta, come nella legge contro i sicari clel IZZ6, viene sempli­
cemente evocato il clovere clel principe cii «provvedere alla 
sicurtà e conservatione clella vita clegli buomini», alla quiete 
clei sudditi ecl al bene comune. ^1a in altri casi - specie 
quanclo, come non cli raclo accacic, le leggi sono reclattc e 
sottoscritte cla un giurista cli vaglia - i preamboli sono lun- 
gbi e importanti. Ussi possono allora tare cbiaramente ap­
pello all'idea clel clisciplinamento morale e sociale, o, come 
piu tarcli scriverà il Lavriani, dell «emendatio civitatis». In 
questo moclo Losimo I ecl i suoi collaboratori motivano i 
propri provveclimenti legislativi, collocancloli in una pro­
spettiva al tempo stesso politica e religiosa: non cli raclo il 
legislatore pare conkonclcre o tonclere - altro segno clei tem­
pi - crimine e peccato. Losì la bestemmia va energicamente 
repressa percbè «li vini al tutto si spengbino, quelli massi­
mamente cbe sogliono provocare a ira ei sommo e onnipo­
tente Dio»: essa è «peccato... clai quale procedono nel mon-

/arra e/ -r o per c/er/^er/c> 2 ciicemhre
I?Z8, III, pp. 2à7-68.

Lancio ciel 7 gennaio 1?70, VII, p. 172.
8uIIe connessioni tra retorica e politica Iranno clel resto richiamato 

l'attenzione molti studiosi, soprattutto a proposito cieli'umanesimo. 
partire cla O. L^^ritcìoitl, Ketorà e po/rtà r/a/tana, già
comparso in «Journal ol thè ^Varhurg institue», I, 1929, ecl oggi puhhli- 
calo in appenclice a Lret/o a cura cli ?S08?L-
«I, l'orino 1992.
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ciò turlaolentie et inopinati flagelli». Da sodomia è «grande 
offesa... al sommo Dio», nonclrè «alla (lecita lioncstà clie si 
ricerca al politico vivere». I^Iel preambolo alla legge sugli 
«liomicidiarij» del 1548, sottoscritta, come quella sulla lesa 
maestà cli un anno piu tsrcla, clall'auclitore fiscale Iacopo 
polverini, «l'atroce clelitto dell'ltomicidio» viene visto in primo 
luogo come un grave «clisorcline» sociale: esso va represso 
«a fine massime clie in cletta città et 8tato suo felice si viva in 
quiete et senza sospetto clella propria vita» e ci si possa 
tranquillamente clare «a civili et lionesti eserciti)», accre­
scendosi «cli facultà d'lronore et contento», ^la esso è anclie 
considerato come un atto proibito dalla legge divina ed abor­
rito dalla «ltumana natura... per conoscere in esso la destrut- 
tione della creatura rationalule».

Accanto a queste, altre motivazioni, di natura piu immedia­
tamente politica, emergono dai preamboli, cosi come dalle 
disposizioni applicative finali, èi necessario, si scrive nel pre­
ambolo della legge sui malefici del 1542, clie i «delitti gravi 
si puniscano egualmente cosi nella città come in tutto il suo 
dominio, acciocché ciascuno viva col medesimo timor di 
bustina, avendo a essere sottoposto alla medesima pena». 
Analoga e piu ampia la motivazione della legge del 1558 
sulla violenta carnale. «Atteso clre li medesimi casi seguiti 
sino a qui (kenclrc rarissimi) sono dalli ldagistrati variamen­
te puniti et con leggiere pene secondo li statuti et altre 
Deggi. Dt clre la giustitia vuole clre per pari delitto ciascuno 
sia parimenti castigato...», si stabilisce ciré le pene, ora dra­
sticamente accresciute rispetto a quelle comminate dagli sta­
tuti, fiorentini e altri, o previste dall'antica Dex
-errH, siano applicate a «qualunque persona, di qualsivoglia 
grado dignità e conditione, così del Dominio fiorentino come 
del 8enese». Insieme all'esigenza di un nuovo rigore, e quasi 
in funzione di questo, si riclriama dunque il principio del­
l'eguaglianza dei sudditi davanti alla legge, e questo princi­
pio pare in primo luogo tradursi nell'intento di sostituire al 
pluralismo in vigore una nuova uniformità giuridica del ter­
ritorio, limitatamente, ìreninteso, agli oggetti dei nuovi prov­
vedimenti legislativi. 8emprc, infatti, si diclriara la validità 
generale di questi in rutto il dominio, in deroga a qualsiasi
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privilegio e statuto locale. Llausolc conclusive e preamboli 
inclicano anclre un secondo obiettivo politico clel legiferare: 
quello cli limitare la cliscrerionalità clei giuclici, vincolandoli 
alla stretta osservanza clella legge. Dei rettori e clei loro 
ufficiali i preamboli riclriamano spesso la «poca cura e mi­
nore cliligentia», la «cleìrole autorità loro in punire clisolrlre- 
clicnti», la pericolosa inclinazione all'inclulgenr:a. Roiclrè «gli 
liuomini cle' moclerni tempi... si astengono clal male oprare 
pel timore ciré gli iranno clelle pene» e non «per alcuna virtù 
o rispetto clre gli muova», essi vanno privati «clella speranza 
clie tengono, la quale insino a lroggi non è venuta loro in 
alcun moclo frustrata, cli cloverne conseguire qualclre remis­
sione cla' Rettori... e non iravere a essere severissimamente 
gastigati». ?er questo le leggi clevono essere applicate al cli 
fuori cii ogni «arbitrio» clei giusdicenti; gli orclini e statuti 
strettamente osservati, i giuclici stessi controllati e concloni 
all'oìrlreclienra^.

lf-'emanarione cii nuove leggi era clunque per Losimo I stru­
mento volto non solo al 'clisciplinamento' sociale e morale, 
ma anclre, cla un lato, al superamento clella frammentazione 
statutaria clello 8tato, ecl all'uniformazione «lei cliritto negli 
amlriti ciré gli seminavano cli maggior rilevanza politica o 
religiosa e morale; clall'altro al 'clisciplinamento' «lei giuclici. 
I^lon erano obiettivi clissimili «la quelli perseguiti cla altri 
sovrani, kvla nel caso cli Losimo la posta era particolarmente 
alta, il giuoco particolarmente arcluo. l^ato «cittaclino e pri­
vato», cliscenclente cli un ramo cacietto cli una famiglia ciré 
mai aveva regnato, egli era stato eletto «luca cli lurenre «lai 
8enato^. Rra il principe nuovo cli uno 8tato cli recentissime 
e forti tracli^ioni repulrìrlicane, ecl i suoi interlocutori, a 
partire «lai rettori e clai magistrati giudicanti fiorentini verso 
i quali non mancava cli climostrare la sua clifficlen^a, erano

roprs /'orrcrvarrra e/ approvâràc c/e//r
27 luglio IZ47, in corcala, I, pp. 51)-) 17

^'espressione virgolellsrs è rrsrls cis 8^>.vi^"ri, Oraràe/r<ncra/c, 
cil., ms non vi è panegirico o iriogrsiis clic non ricorcli le origini cii 
Losimo I e le mocisiilà ciclis sua eiezione. 
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cittadini. dgli non avrelrBe mai potuto definirsi, come ad 
esempio poteva tare Amarmele ?ilil>erto cii Savoia in una 
lesse suntuaria clel 1565, «krencipe... cla ogni lesse sciolto e 
libero»^, dome scriveva Francesco cii Belio loreiii dedican- 
ciosii I edizione clelle ps/rc/ette pisane nel 1555, dosimo era 
piuttosto «ut ^ustinianus imperator, non minus religione sc 
pruclentia quam fortuna ^ugustus»^. dire egli avesse potere 
legislativo non ciovcva neppure apparire una realtà ai cii 
sopra cii qualsiasi discussione, sc vi era, come ora vedremo, 
citi si impegnava a darne la dimostrazione giuridica. Ber 
tutte queste ragioni produrre leggi era per lui snelle e so­
prattutto un modo per affermare e legittimare la propria 
autorità sovrana.

dome si è già accennato, diversi giuristi, a partire da Belio 
lorelli e Iacopo polverini, servirono dosimo I come mini­
stri, segretari ed auditori, collal>orsndo con lui snelle alla 
redazione delle leggi. Nessuno di essi, tuttavia, trovo il tem­
po di scrivere lavori impegnativi^. 8e si vuole trovare qual­
che sorta di contrappunto o di commento giuridico all'ope­
ra legislativa del fondatore del granducato bisogna cercare 
piu lontano, B non tanto in direzione di quel (Giovan Batti­
sta degli ^sini, clre ci è capitato di ricordare come autore di 
una degli statuti fiorentini sulla procedura civi­
le dedicata a dosimo I e come testimone dei suoi progetti di 
«emendano ac compilatici» di leggi e statuti"; ma di un altro 
giurista, non meno operoso ìrencllè forse meno noto: 8elra- 
stiano ledici, la cui carriera di ecclesiastico e dottore in 
primo luogo in diritto canonico, ma snelle in diritto civile, si

0.8. 8oaei.I.I, L-7/7/r e rrrâ, </e' Covron/ ?re»crpr </e//s gea/ 
Laro §svc>rs, </e//e /oro Bu/rrcr e «/e' àz/r/ra/r -// -/e' it1o»/r raeco/tr
c/'or-//»e c//^/<!^s»r<r gea/e, l'orino 1681, pp. 685-690.

O/Zer/or»m re» ?s»L/ec/ar»m /r7>rr ex 8/ore»/r»rr ?e»^ee
r», edili cls Belio e Brsncesco l'oael.I.l, Blorenlisc, in ossicins Bsurenlil 
sorrentini ducslis lypoxrspki, 1555.

^0 8u1is produzione xiuridics di Belio sorelli, ctr. tullsvis D.^l.
Vr/s -/e/ relatore Be//o Bore///, Birenre, 8luccki, 1770.

dir. nols 18.
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svolse tra Io 8tato lucente e quello clella Llìiesa. I^lon 
collaòoratorc ne parente clel cluca, egli tuttavia cleclicò a 
questi, clic gli appariva signore cli un «imperium non solum 
armis clecoratum secl etiam legiìius armatum» e perciò «tran- 
quillum atque pacatum», uns curiosa operetta, De /cgàr e/ 
r/L/tt/rr e/ co»r«e/ttàe, puòòlicats per la prima volta nel 
1Z69, l'anno cle! riswicinamento cli Losimo alla 8. 8ecie e 
poi ciel conseguimento, cla parte clel pontefice, clel titolo 
granducale, loriero cli non pocki contrasti con l'impero: 
eventi, con i quali il trattatello cli 8elrastiano torse eòòe 
qualche rapporto^.

80I0 cla lontano il trattatello ricorda i grancli trattati 6ei 
teologi giuristi clel secolo XVI, clre cliscussero in 8pagna c/c 
/cgàr e/ rrcre sullo stonclo òen diverso e òen piu suggestivo 
clella scoperta clelle ^mericlie^. Dal punto cli vista clella 
clottrina esso non I>a certo caratteri innovativi: il suo interes­
se è cli altra natura. Cucite il Meclici, ìmon conoscitore cli 
8an lommaso, si preoccupa cli clistinguere la /ex e la

42 8tando alle notirie fornite da 6. Incoiti, Ir/orrs r/e^/r rer/r/orr/rore»/r»r, 
perrara, pomatelli, 1722, pp. 494-95, con qualclie approssimarione e fan­
tasia, e soprattutto ria p. IlsiONIItàlvil, scorra r/e//-r porca/ra, tomi 1)14, 
picsole, poligrafia ficsolana, 1844, p. 584, 8el>astiano rie' ledici,/rrrrr 
rr/rrrrr^rre r/oe/or, fu canonico cli piesole e quindi, nel 1575, della Metropo­
litana di pirenre; vicario della diocesi di Pistoia, di Bologna e quindi, nel 
1579, di pirenre. passo poi a poma, dove ef>ì»e la carica di protonotsrio 
apostolico e quindi divento auditore generale della pegarione della Inar­
ca. plori a poma nel 1595. Il catalogo delle sue opere era, a quanto dice il 
Piegri, scolpito sulla sua tomBa ed è da questi riportato nella sua voce 
Biografica, lrsro comprende, oltre alle pe/rr/rorrer Oecre/orrrm e/ àrrorrrrm 
racror<rrre/r oeerrmerrrer e/ ge»era/rr <7orrer7r/ /rrr/e»/r»r, plorentiae, apud 
lunlas, 1574, diversi titoli di diritto canonico e di diritto civile ed opuscoli 
di carattere filosofico. Il prae/rr/rrr r/e /egr7>rrr e/ r/s/rr/rr e/ corrrrre/rrr/rrre è 
opera giovanile, puBBIicaka a pirenre nel 1569. kuo avere rapporto con la 
sua redazione il fatto clre proprio in quell'anno il ledici sia stato nomina­
to cavaliere dell'Ordine di 8anto 8tekano. p'opera fu riedita in Oc /egr7>rrr 
r/a/rr/rr e/ eorrrrre/rràe rraerarrrr -r/r^rro/r/ocrrrrrmr er rrr poro acpraxr ^rrrrm 
/re^rrerrrrrrrmr e/ rr/r/rrrrrrrr /rrrrrrr c/arrrrrrrrorrrrrr /rrreeorrrrr/Zorrrrrr. pe^>arrra 
rrr pfe-frcrr p/orerr/rrrri poâ Lrrr/rr er ?e/rr paeerrrrairr, Loloniae, spud 
Lermanum Lslenium et plercdes ()uenlalios, 1574.

4^ V. O. L^^iro, prr peo/o^rir for /eo/oZor-/rrrrir-rr erprrno/er -rrr/e /-r 
corr§rrrr/<r -/e rimerà, 8alamanca 1951^.
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à o cà/r'r, ecl ovviamente afferma cbe causa pri­
maria cli entrambe è Dio; ancbe lui riflette sulla clistin^ione 
clello Mr pàcrà^ e reco»c/sà/-r. ^la concentra
poi la sua attenzione su quest'ultimo, e cioè sulle leggi posi­
tive, clte gli uomini si sono ciati allorché per la loro accre­
sciuta 'malizia' non è loro piu bastato il àiritto naturale, e 
seconclo le quali «clisrincts sunt clominia, introclucta bella 
captivitates servitutes et pene omnes contractus»^. Dcl a 
partire cli qui passa rapidamente a problemi cbe per Losimo 
I potevano avere una maggiore rilevanza politica. 8i soffer­
ma ampiamente, seguenclo Larlolo e Lal<lo, sulle «causae 
secunclariae efficientes» clelle leggi: si cbiecle, cioè, cbi sia 
legittimato a legiferare, parla cosi clel pontefice, «solutus 
legibus» (unico a6 essere esplicitamente clicbiarato tale nel 
trattatello) e, in quanto vicario cli Lristo, investito clel suo 
potere Erettamente cla Dio, fornito cli «omnimoclam pote- 
statem... in bis quse sunt juris positivi». lui, in una visione 
ancora pluralistica ma gerarcbicamente strutturata <lel pote­
re, affianca non solo i concili generali, cbe si svolgono «auclo- 
ritate pontificis» ecl in virtù cli questa possono fare leggi 
perpetue, ma ancbe quelli provinciali, sinoclali e conventua­
li, le cui clisposirioni pure, se approvate clai pontefici, cliven- 
tano È e carclinali, legati, pstriarcbi, arcivescovi,
vescovi, abati, capitoli, clorati ancb'essi cli giurisclirione sia 
pur limitata, e capaci cli «statuere» nei loro ambiti specifici, 
passa quincli all'imperatore, «clominus muncli universaliter», 
ecl ai re, «clomini rcrum particularium», ecl in quanto tali 
abilitati a «concierò Icgem» a piacer loro nei loro regni. 
Discorre infine lungamente «cle Ducibus nostri temporis», 
cbieclenclosi se essi abbiano o meno pieno potere legislativo 
nel loro clucato". Dssenàle - scrive - è sapere se siano o no 
soggetti a vincoli feuclali; se riconoscano o non riconoscano 
un potere superiore, (guanto al «Dux plorentiae et 8ena-

8. XlLOici, T'rsc/â/ttr parte I, questi» VI.
45 p. I, q. XX: «De Ducila? nostri temporis loquitur, qui Itexi-
i>us equiparsntur. (fusero quici sit cliccnclum c!e Duce, an ipse possit in 
suo Oucsru lexem conciere».
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rum» (queato il titolo ancora impiegato dall'autore, clie alla 
sua pozione e qualità cleclica un'attenrione particolare), 
egli è «8ul,rogatu8... in locum praeclictarum civitatum, quae 
8unt cie malori f>u8 totiu8 Italiae». L proprio al tatto cli e88ere 
erecle clel potere cli una città già «8uperiorem non recogno- 
8cen8» cleve la propria giurÌ8clirione equiparatile a quella 
clei re, la propria piena capacità «legem conclencli».

tlon è qui il ca8o cli 8oktermar8Ì 8uIIa lunga fortuna cli que8ta 
te8Ì, ancora viva agli ini?i clel 8ecolo XVIII, al momento in 
cui le 8orti clel granducato erano inceliate claII'aprir8Ì clel 
problema clella 8ucce88Ìone meclicea^. ^Ia è piutto8to cla 
rilevare come, alla 8ua luce, anclre il 8eguito clell'operetta - 
pur traclÌ2Ìonale per impianto e linguaggio - a88uma una piu 
cluars attinenza con i problemi politici pO8ti clalla co8titu- 
2Ìone clel granclucato e clalle nece88ità clel governo mecliceo. 
Oli uni e le altre 8emtrano e88ere pre8cnti a 8eta8tiano 
^leclici, allorcliè egli 8Ì ctiecle «quici 8it tenenclum <le civita- 
te» e 8i occupa clells giuri8cll2ione cittaclina, cii8tinguenclo 
cliiarsmente tra la città «qui recogno8cit» e quella «qui non 
recogno8cit 8uperiorem»^^; o quando, in virtù clella 8te88g 
vÌ8Îone pluraIÌ8tica ma in8Ìeme gerarctica clel potere già 
manike8tatâ a proposto clelle co8e eccIe8ÌL8ticlie, prencle in 
con8iclera?ione, clentro la città, anclrc i poteri giurÌ8cliriona- 
li, limitati e 8uì)orclinati ma pur 8empre legittimi, clei corpi e 
clei mggÌ8trati - clel collegio clei Dottori e cli quello clei Cer­
canti, clei giullici e clei rettori - ecl inline ancte clel ps/er/s- 
à/r'sr, clre cli quei poteri cli8pone nel 8uo particolare ambito 
lamiliare^. to 8te88o quaclro cli riferimento - il clucato, con 
le 8ue origini cittacline e la 8us climen8ione regionale - affio­
ra allorché l'autore, 8eguenclo peraltro vecchi 8cìiemi forma­
li cli tracciane 8cola8tica e ari8totelica, tratta clella cau8S 
«materiale», «formale» e «finale» clells legge, cioè clel 8uo

rrN/ttràr Tofana Xlilâno 1990, pp. I)-Z0, e
ìrit>Iioxrssis ivi cirsts.

4^ 8. Eroici, Trac/aZttr cir., p. I, q. XXI.
4» ILr-Zem, p. I, q. XXII-XXIII.
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oggetto, creile sue moclalità cli emanazione e clei suoi tini; e 
lungamente si interroga sul suo rapporto dialettico con gli 
statuti e con la consuetuciine. (Questo quaclro è in qualcbe 
moclo sotteso alle consiclerarioni ciré egli ta sulla vitalità 
clella consuetuciine, cliritto non scritto, «ius quoclclam mori- 
bus institutum quocl prò lege suscipitur, cum clekicit lex», 
sulle regole clic la legittimano, seconclo tempi precisi^; e 
cl'alrra parte sul valore immecliatamente abrogativo cbe nei 
suoi confronti ba la legge, /ur rcrrp/rcvr costrittivo, inteso 
non a «verbaliter clisponere», ma a «realiter cleterminare»'". 
è sotteso alla insistenza con cui egli si occupa clei rapporti 
cbe clevono intercorrere tra legge sovrana e statuti munici­
pali; o si clìiecie (entranclo, a partire cla un esempio volterra­
no, nel merito clella gerarchia clelle fonti entro il clominio) 
«utrum, in ciefectu statutorum loci inferiori», recurrenclum 
sit acl ius civile Romanorum an vero acl statura civitatis su- 
premae»"; o ancora si pone esplicitamente il problema clella 
territorialità clel cliritto^. Affiora infine con cbiarexxs quan- 
cio, riprenclenclo un motivo cii lungbissima fortuna, risalente 
agli /r'^rr cli Isilloro cli 8iviglia, egli afferma
cbe la legge «leve essere continuamente rinnovata, in moclo 
cla conformarla al variare clei tempi e clei costumi^; e poi 
esamina in canale moclo ciò clebba avvenire. Il Merlici scrive 
allora cbe il principe può legiferare «motu proprio» o «con­
silio sapientum»; e manifesta la sua netta preferenza per 
questa seconcla strscla - la strscla clell'accorclo con i giuristi,

" p. II, q. XIV.
I-fc/em, p. IV, q. Ili «lex tollit consctudincm», afferma l'autore, cilan- 

ciò peraltro a«crorà/es cbe vanno dalle Decretali e Laido, e citando 
ancbe 8. paolo.

p. IV, cj. X.
p. IV, q. XI.

„ p. Ili, q. Vili. Isidoro di 8ivixlis è esplicitamente citato dal-
l'sutore. Il passo notissimo cui exli si rikerisce è L/>»ro/oxrarr<»r rwc 
orrxr»r<»r /r7>rr XX, V, 20. 8uII'uso della formula isidorians nelle riforme 
statutarie cittadine toscane clr. L. L^S/tlvo Lu/tait-ll, <7/r
c/tts cit., p-rrà.
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con i consiglieri provetti, quella strada, in effetti, clre Losi- 
mo, slancio ai preamboli clelle sue leggi, seguiva".

blon è certo difficile, al canonista fiorentino, trovare nella 
tradizione, in primo luogo canonica, in cui la sua cultura 
giuridica affonda le raclici, gli elementi per inclicare i fini 
moralirratori e clisciplinanti clie cleve perseguire la legge 
umana, in pieno accorilo con quella divina; per affermare 
clre sua causa finale è «ut ex es clignoscatur inter iustum et 
iniustum, inter bonum et malurn, seu ut «lici solet, inter 
lepram et lepram»^; per ricorclare clie nella buona legge sta 
la «reipublicae salus, liominum quies». b/la il rilievo cbe nel 
trsttatello assumono queste anticbe argomentazioni contri­
buisce a evocare il clima in cui esso fu scritto e la sua conso­
nanza con i motivi cbe ispiravano le grancli leggi penali cli 
Losimo: con l'insistenra clei loro preamboli sull'orcline e sui 
buoni costumi, acl un tempo fine ecl occasione primaria del- 
l'esercirio clel nuovo potere legislativo.

8ugli stessi argomenti Sebastiano siedici tornava con cbia- 
rer^a ancbe maggiore alcuni anni piu tardi, in un breve 
scritto sul tema, classico ancbe tra i teologi giuristi spagnoli 
clel 'ZOO, «legem aliquam poni ab bominibus an fuerit utile», 
incluso in una raccolta cli trattati cleclicata nel 1Z86 al gran­
duca Francesco". ()uj, commentanclo alcuni passi clei già 
ricordati isicloriani - ben presenti, acl
esempio, ancbe a Domingo de 8oto e piu tardi a Francesco 
^uarer" - il ledici parlava esplicitamente di con­
trapponendo, peraltro, all'interiori^a^ione della norma la 
sua imposiriome coercitiva. ?ercbè non tutti gli uomini sono 
inclini alla virtù, e percbè a contenere i «protervi et ad vitia

" 8. Mànici, -/e cit., p. HI, q. XIV.
I^rc/km, p. IV, cz. I.
5. ^Ikvici, Or-rc/a/r/r co^r/>^e6k»r/, Veneris 1586,

I, cc. 215 ss.
Oo^lMOO or 8oro, Okk//tt^k //àrr t/kkkm, I, ^lscirid, Inslituto 

6c esluciios politicos, 8cccion clc l'coloAos juriskss, 1967, I. I, q. V, pp. 
57 ss.à ?. 8e/^«k^, Oc /kzr7?».r, I 9-20, (Lorpus Hispsnorum 8c ?Lce Xll), 
^laclrici 1972, I. I, q. IX.
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proni» non Inasta Is «disciplina paterna quae per monitiones 
sgitur», egli scriveva, «oportet quod fiuiusmodi disciplina, 
per quam sd virlutem pervenilur liomines fortiantur». L la 
strada per imporre korrosamente la disciplina, ove essa non 
tosse sufficientemente interiorizzata, era la legge. ?er quan­
to attiene alla produzione di nuove leggi, tuttavia, il clima 
era intanto profondamente cambiato. Ld ancor piu sareìte 
cambiato sotto Ferdinando I, clte un anno dopo la puìtlica- 
?ione della repe/r>ro di 8ef>astiano ledici successe a France­
sco.

Il granduca cardinale (tale duplice titolo egli mantenne per 
circa due anni dopo la sua assunzione al trono) non fu, 
infatti, un «principe legislatore» allo stesso modo del padre. 
Il corpo dei suoi provvedimenti legislativi è tien diverso da 
quello cosimiano^. àclt'esso comprende numerosissimi 
l>sndi sull'ordine puitlico. (Questi, anri, ìiencliè non inno­
vativi ne nel contenuto nè nella forma, e talvolta, anri, espli­
citamente presentati come 'rinnovazione' di precedenti di­
sposizioni, paiono intensificarsi. t>Iè vi è da stupirsi: il ban­
ditismo ed il contraltando furono, come è noto, problemi 
particolarmente acuti durante quella clce in anni recenti è 
stata definita la ì>reve crisi degli anni '90^. frequenti sono

58 Lkr. I-ez-r/-rrro»e /orca»--, XII-XIV, nonctiè le sltre raccolte inclicste s 
nota 2).
5d p. LtàKX <ecl), T'Hc Lr-ropca» Lr-r-r o/ 15.90'r, Vonclon 1985. Lui 
8snclitismo e Is sus repressione nel zrsnciucsto, ckr. /Z. //
/>a»-/-7rr»ro, in 6. 8pII>II leci), /ìrcl>-7c//r-ra e />o/-/-ca -/a (7or/»ro I a 8cr<//- 
»a»-/o I, ?irenre 1974, pp. 421-460; ?. 8e^/t0vsi, >1//o»ro ?-cco/o-»r»7 
-lr-ca e I-a»-/-7o -le/ rcco/o XVI, in «Xicerclce storiche», VII, 1977, pp. OZ­
II 8; nonché ?.?. I.L0>!, Lr-7»-»a/-7-r e ^/r-r/-rra I» r-»a /erra co»/-»c/ -7 
/rr^r-»a/c -Ir Terra -le/^o/e a//a/l»e -le/ 'ZOO, lesi cli lsures, Università «Vs 
Lspienss» cli lìoms, s.s. 1991-1992. ?iu in xenersle ckr. 8. I^ccuà, 
T.a/rocl»lr<»-, ^lilsno 198? <con specikics stlenrione slls leZislsrione; 6. 
Oaral-t! (eci>, La»-le -rrma/e, l-a»-l-7l, l>a»-l-7lr/»o e re/>rerrlo»e -l-n-r/lrla 
»ez/l r/a/r e«ro/>el -Ir a»/-co rezàe, Roms 1986. ?er un rskkronro con gli 
slsti clellà Lltiess si tempo cli Listo V, I. ?oi.vcitit>i 8osi, I.a roc-e/à 
olo/e»/a. 1/ />a»-/-7rr»ro »e//o ^/a/o po»/-/-clo »e//a reco»-la r»e/<r -le/ 'ZOO, 
koms 1985, in psrticolsre pp. 141-158. kvleno numerosi gli scucii sul 
contrsbksncio. Lkr. lutlsvis, sul sistems e Is politics snnonsris nel xrsn- 
ciucsto, X.^l. putì «?erprovvec/ere -r/popo/r». 1/ rlr/em-r -r»»o-
n-rr/c- »e//-r l'orca»-- -le- ,Vse-/,cr, 8irenre 1990. 
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dunque cla un Iato i richiami clell'sntica legislstione premia­
le, clall'sltro i proweclimenti volti a colpire, con lutto il 
rigore clella giustizia straorclinaria, non solo i hancliti, ma le 
reti parentali e comunitarie che ne garantivano la sopravvi­
venza. Lsncli vengono pure emanati contro «vagahonfi, tur­
ioni, cantimbanchi, cerretani e simili», i poveri pericolosi 
che in numero crescente intestano le campagne e penetrano 
nelle città. 8empre viva è l'attentione alla grancle cliklusione 
clelle armi private - archibugi ecl arcbibugetti a ruota, rotel­
le, «brocchieri cli terrò fabbricati alla Milanese con cerchiet­
ti <li terrò a torno e ferretti cla mettervi lanterne»^; reiterati 
i proweclimenti tenclenti a vietarne o a regolarne l'uso, in 
relazione alla qualità clelle persone, ai luoghi ecl alle circo­
stante. ba legislatione ferclinsnclea inclucle inoltre non po­
che ritorme amministrative, e nuovi regolamenti sul kuntio- 
namento clegli uffici. ^1a si caratterista soprattutto per il 
numero fortemente crescente clelle clispositioni cli contenu­
to economico. 8ono regolare le tratte, non solo clei grani, ma 
clei cavalli e clei muli, clei hestiami maremmani, clell'olio. 
stolti i proweclimenti relativi alle coltivationi; alla pianta­
gione clei gelsi; al taglio clegli slheri ecl al mantenimento 
clelle hoscaglie, alla conservasione e accrescimento clelle cer 
haie; alla regolamentatione fella pesca e clella caccia. 8i 
emanano regolamenti sulle arti e la profusione artigianale; 
norme relative alla manutensione clelle stracle e clei corsi 
cl'acqus; misure per favorire l'insecliamento nelle aree spo­
polate; per attirare i mercanti a Pisa ecl a Livorno; per in­
crementare le attività artigianali; per sostenere l'arte clells 
lana e clella seta.

Dispositioni cli questo genere in realtà non erano mancate 
neppure al tempo cii Losimo: tutt'alrro. h/la sotto ?erfinan- 
clo esse non solo si moltiplicano incontestabilmente^: insie-

60 ec/el/c ro/eZZe, I0.XII.1608, Liìrlioteca Universita­
ria di 1>isa, ^I/rceZZ-r»es VII («/^rmi e suoi orciini»), n. )9, c. 28).
61 8uIIa legislarione medicea in merito srl alcuni clci temi sopra indicati 
(kiumi e strade, campagne, lrosclii ecc.), cir. 6. Lasciopg^rittl, 6/or 
rar/o -ZcZZ<r Zcg/rZ<rr/o»e meàea r«ZZ'a»rZ>/e»Ze, kurenre 199). Dal lungo 
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me si bsncli sull'ordine pubblico sembrano ancbe occupare 
quasi lutto Io sparin legislativo. Vengono infatti meno i grancli 
interventi volti s riformare le procedure e s modificare il 
cliritto sostanziale. blon si emanano piu grancli leggi penali, 
«cla osservarsi in perpetuo». Len piu cbe cli clisciplinare i 
costumi e conclirionare, con la forra clelle nuove leggi, i 
comportamenti morali clegli uomini, clistogliencioli clai viri e 
piegandoli alle virtù tino a mollificarne l'interiorità, sembra 
cbe ora ci si occupi cli regolare e clirigere le loro attività e cli 
mollificare le conclirioni in cui esse si svolgono. Vengono 
meno, contemporaneamente, anclìe i grancli preamboli clelle 
leggi cosimiane e le petirioni cli principio legittimanti là 
contenute. I bancli e le provvisioni cli kerclinanclo sono in- 
troclotti cla motivarioni concise, quasi cli natura utilitaria. 8i 
sllucle al «benefitio et commoclo» clei suclcliti; al «servirio» 
ecl all'«utile cle' popoli» cui le clisposirioni emanate sono 
kinalirrate. 8i ricorclano brevemente gli «incommocli e cian­
iti» cui si vuole ovviare, dosi nel cluro banclo sopra i vaga­
bondi clel 21 luglio 1590 si parla clegli «inconvenienti e 
clisorclini... cii latrocinii, assassinamenti e scancloli» cbe essi 
possono provocare^. motivare la proibirione clelle «scom­
messe sopra l'elerione clei futuri pontefici» si ricorcla «come 
per conto cli esse si tralasciano i negorii clella mercatura, 
molti incorrono in clanni e perclite grandissime»^.

blon sono mutamenti casuali. Dietro sci essi vi è invece, cla 
parte clel nuovo grancluca, una scelta consapevole, nella quale 
si manifesta il maturare, in una situarione mutata, cli un 
moclo cliverso cli intendere il governo clello 8tato. àcbe agli 
iniri clel secolo XVII il potere mecliceo continua acl avere 
basi per alcuni aspetti fragili: per piu cli quinclici anni bercli-

elenco risile lexxi, Lancii, orciini, provvisioni, ciecreti qui presi in consi- 
ciersrione (cfr. pp. XXI LVII) risulti un netto intensificarsi clei provve- 
climenti cke l'autore ciskinisce relativi all'arnLiente tra l'epoca <ii Losi- 
mo I fin meclis poco piu <ii 2,5 all'anno) e quella cii Lerciinsncio I (circa 
6 all'anno).

XIII, p. 162.
Lancio ciel 4 aprile 1591, XIII, p. 219. 
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n anelo attenelerà Is regolare investitura clello 8tato cli biena 
cla patte cli Filippo II, clie in questo moclo gli tara pagare il 
fio clells sua posizione filo-francese e gli ricorclerà i vincoli 
clie Io legano alla Spagna. (Duello cli cui egli clispone è tutta­
via un clominio consoliclato cla cinquant anni ^i «possesso 
continuo» cla parte clel casato. L bencbè egli si glorii, a 
quanto racconta uno clegli ambasciatori veneti clie visitano 
la sua corte, cii essere, non meno clel pacire, «prcncipe cli 
elisione, elletto cialli (Quarantotto»^, cliverssmente cis Lo- 
simo non è msi stato «cittsclino e privato». ben cliverso, 
osserva l'autore cli una clelle orazioni funebri a lui cleclicate, 
il percorso clel primo, cbe «privatamente nascenclo, mori 
veramente grancle» e quello clel seconclo, cbe «grancle na­
scendo, visse magiore e mori grandissimo»^.

Del suo moclo cli concepire il governo clello 8tato, kerclinan- 
cio ba lasciato cliretta espressione e testimonianza nel testa­
mento, personale e politico, cbe stese, non piu giovanissimo, 
nel Oltre a clisporre clei propri beni, egli inelirirrava 
allora precisi consigli, o meglio orclini, alla moglie, Lristina 
cli borena, cla lui clesignata reggente nel caso cbe, quanclo 
tosse morto, il figlio Losimo non avesse ancora raggiunto la 
maggiore età. Alcuni cli quegli orclini riguardavano in moclo 
specifico la situazione politica cbe si sarebbe clovuta affron­
tare se si fosse verificata quella eventualità, l'ale era, acl 
esempio, la disposinone a Lristina cli costituire un «consi­
glio segreto... qual partecipi cli tutte le gravi cleliberationi 
cbe si clovranno far et invigili le aclministrationi et actioni cli 
^laclama in eletto governo»; o il clivieto fattole cli servirsi per 
il governo o per il servirio clel principe cli «alcuno oltramon­
tano e cbe non sia italiano», l^la altri punti banno un valore

Xe/arrone -// T>-r»eerec> sm^-rrer^/ore per /a rep«^>^>/rca c/r
Ve»erre Prenc- e/ yracrc/rcea T'oree»--, ) c/rcem^re 160^, in
Xe/-rr/c>nc-Te^/r a/»^>arera/orr ve/ceci, III, psrte II, p. 121.

L. koccui^irici, Or-irro»e /rc»e^>re c/e /rcc reer/a/s ec/i 9 c// rlprc/e »e/ 
Ottono c/r ?reco »e//^rre^rcre <// c/o» ?ereeec/o itlec//e/ cTrs» O«ee Terrò c/r 
lorcarce, Liens, Appresso Imcs Lonetki, 1609.

/^rckivio cii Listo cii kTrenre, /"rettecr /»/ereârM»a/r, XI, ins. 2. 

682



piu generale, e riflettono i principi politici cui ?erdinando 
stesso si attenne nei non pochi anni cli regno che la sorte 
benigna ancora gli riservò.

«hlon possi imporre nuove grsverre - egli scriveva, riferendosi 
sempre alla moglie - se non per urgente necessità cli guerra clekcn- 
siva, nel qual caso rapiamo che li nostri cari et l,en amati populi per 
loro meclesimi si sottoporranno sci ogni spesa, ma finita eletta causa 
si levino...; ma perchè per conservstione clelli 8tsti et difesa et 
soccorso loro è necessario che il ?rincipe sis ricco, non possi anco 
levare quelle esistenti».

-VIIo stesso spirito cli equilibrata conservazione si informava­
no i suoi suggerimenti, o meglio comancli, in materia cli 
legislazione.

«hlcm possono governarsi li 8tali senrs leggi - scriveva kerdinando 
- quali ricercano li insogni particolari cli essi, cle' quali essendo 
Oso Orati» li 8katti nostri hen muniti, conoscenclo li clisturiri clie le 
novità partono, comancliamo che non si facciano senra gran causa 
nove leggi, nè si ahroghino o immutino le già fatte; et ci>e le città et 
terre ile' nostri stalli siano governale il piu ciré si può conforme a' 
loro consuetuclini et statuti; et se pure per novi accidenti altrimenti 
converrà fare, si discuta prima nel Lonseglio... da noi ordinalo et 
poi se propongliino nel senato de' (Quarantotto, et si vincluno, 
come ora si costuma».

Lgli ricordava poi a 'madama' l'esigenza clie la giustizia 
fosse «administrats indifferentemente a tutti»; cl>e i poveri 
fossero tutelati ed i delitti «maxime enormi... exemplarmen- 
te castigati»; clle clemenza e rigore si contemperassero nel- 
l'spplicariione delle pene; elle i giudici fossero scelti avvedu­
tamente. (Questo richiamo alla necessita di una giustizia equa 
e rigorosa era senz'altro di impronta cosimiana. lVla esso ora 
si intrecciava ad una grande cautela e ad una dichiarata 
diffidenza nei confronti sia di eventuali innovazioni fiscali 
che della introduzione, inutile e forse dannosa, di nuove 
leggi. Ld era affiancato dalla dichiarazione esplicita che il 
principe non doveva legiferare.

(Duelli espressi da ^ordinando erano i principi di governo di 
un principe 'conservatore', attento agli equilihri esistenti, 
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interessato alla stabilita ecl al consenso"; teso, per altro ver­
so, acl adontare i problemi materiali connessi con i «com- 
mocli» e I «utilità» clei popoli, don linone ragioni all'imma­
gine torte, oppressiva ecl un po' clrammatica cli Losimo «prin­
cipe spaventevole», tracciata cla Vincenzo ledeli nel 1)61 - 
le cui tinte, peraltro, come si è visto, erano venute esse stesse 
sttenuanclosi nei ritratti tracciati al tempo cli lerdinando in 
conformità con il nuovo clima - subentrava ora quella, dise­
gnata cla lommaso Lontanin, ambasciatore veneziano a fu­
rente nel 1)88, cli un principe pacato, cbe «conosce la felici­
tà clel suo stato ecl attende a conservarselo, e guanto si può 
credere, procura di stabilire bene le cose sue e di goderse­
le...». On principe forte, cbe «intende e determina tutte le 
materie importanti ed attinenti alla summa del governo» e 
ss imporre, ove Io voglia, la sua «volontà e deliberazione»; 
ma lascia al tempo stesso cbe «le liti civili siano giudicate dai 
giudici ordinari, come si faceva al tempo della republica, e 
cbe le congregationi dell'srti abbiano li suoi consoli», rico­
noscendo, dunque, insieme alle consuetudini ed agli statuti 
locali, le autonomie dei corpi.

questo modo - continuava il Lontanin - si conserva uns certa 
specie di liberta..., cbe apporta salislarionc all'universale, senrs 
pericolo del presente governo»^.

lutti gli ambasciatori veneti cbe passano per furente al tem­
po di ^ordinando - da lommaso e Francesco Lontaniti nel 
1)88 e 1)89, a Francesco b^orosini nel 1608 ed infine ancbe 
a brancesco Ladoer nel 1609, subito dopo la morte del gran­
duca - celebrano la «sicurtà e suo pacifico dominio», la 
«continua pace e felicisima tranquillità del suo regno», bl 
tutti ascrivono questa situazione felice da un lato ad una 
sorta di adeguamento politico, e potremmo dire di 'discipli­
na' acquisita ed interiori^ata dalla città, la quale, pur già

" Lui paradigma delia conservatone politica tra Linque e Leicento, clr. 
oggi 6. 8oaasi.l.I, 8-rg/o» ^/§/â/c> e ber/â/s»o, Bologna 199) e bibliogra- 
lis qui citala.
68 8e/srro»/ -Zeg// â^are/a/on rene//. Ili, parte II, pp. 75 ss.
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«solila viver sotto repulrlica, poiclie con la mutazione cle' 
governi si mutano anco i pensieri cle' popoli, ormai per la 
lutigliela cli tempo s'accostumeria a viver sotto il clominio 
cli un principe solo»"'. l'utti sottolineano (l'altro Iato clie 
quella pace e ciittusa prosperità è anclie il frutto pretioso clel 
saggio governo cli I?erclinanclo: clella sua capacità cli contem­
perare fermo esercizio clel potere nelle «cose cli momento» e 
rispetto «lelle regole. 8iccliè il suo regime può al tempo 
stesso mantenere «nell'apparenza... qualche colorata forma 
cli repulilica» ecl essere tale cl>e «il tutto si opera e governa 
con tanta quiete» cla parte sua «clie scorciate ormai clel tutto 
le antiche forme clel governo e clella libertà, caclauno vive 
vita sicurissima»?".

Emerge al tempo stesso cialle relazioni clegli ambasciatori la 
celeìira^ione clei contenuti concreti clella politica ferclinan- 
clea: clella sua preoccupgtione per i rifornimenti annonari 
negli anni cli carestia e per il mantenimento clell orcline pul>- 
l>Iico, specie nelle tone infestate clai l>anciiti; clella sua cura 
per le òonifickre e l'accrescimento clelle colture, per il popo­
lamento e Io sviluppo clelle arti. f.o stesso intreccio cli motivi 
caratterista i cliscorsi funebri tenuti in locle cli kerclinanclo?' 
e, in parte almeno, le lrrevi biografie, per Io piu ineclite, clic 
gli sono state cleclicste, peraltro piu attente alla grancle poli­
tica internazionale cli cui egli fu protagonista clre agli orien­
tamenti clel suo governo interno??, kisso torna anclie nei

"" lîe/ar/o»e </e/ C/orrrrào »rcrrcr pra/cccrco Cocc/orr/rr, 1589, /7>/i/c»r, 
HI, parte II, p. 106.
?" ge/srro»c <// /»crvcr ?ro»cerco ârorr»/, cil.

?^ Clr. i repellon l>il>liograkici inclicsti a nota 5.

?? è stata tarciivamente pul>l>Iicsts p. Ositcìs/tltoi, /i/orco c/c/ Cr-r» Or/ca 
perào»//o I, in «òrcliivio storico italiano», serie IV, 6, 1880, pp. )7I- 
401. c^IIe Ire altre Lrevi Liogralie ineclire clie d Rallini inclic» nella sua 
introclurione <pp. Z65-Z70I, clcprecsncionc l'inconsistenrs informativa e 
la retorica barocca i§»co/»/r </c/ grò» </«co pcr///»s»c/a I c/c' it/cc/rcc cli O. 
Cavalcarli: Vc/o c/e/ gro»c/»ca pcrc/r»a»c/o prr»cr/>c c/r Torca»» zia atlriLui- 
ls a Currio piccliens, Lrcvc rocco»/» </c//a cicco»/ c/c/ccr7à c/c/ rcrc»crrc»ro 
gra» c/»ca pcrc//»a»ao I c/c' it/cc/ccr, cli Laccio Cancellieri cli Pistoia), 
aggiungo Io scritto anonimo O/ pcrc/c»a»c/o it/cc/ccc /erro Oro» Orcca c/r 
7"orca»ck, Lilslotlicque lTationsIc cle Paris, it/a»rcrcr/7r c/a/rc»r 1Z9, clie 
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discorsi su Uscito pubblicati in toscana sullo scorcio clel 
secolo, i piu autorevoli clei quali sembrano aver trovato buo­
na accoglienza nelle alte stere clella corte, quasi come ma­
nuali aggiornati cli prudenza politica e cli buon governo, 
dosi 8cipione Ammirato, dedicando la sua opera a Lristina 
cli borena, ricorcls come questa tosse stata attenta «ascolta- 
trice cli molti cle' miei cliscorsi», e gliene avesse cbieslo co­
pia, «accennatomi poi a bocca non essere lontano il serenis­
simo (Consorte suo e mio signore cli voler tar prova d'alcuns 
clelle cose cla me in essi Discorsi proposte»^. Di kerclinanclo 
l'ammirato elogia sia Ravvedutela con cui aveva provvedu­
to ai ritornimenti granari clurante le clrammaticbe carestie 
clegli anni '90 mecliante l'importazione clel grano nordico, 
sia la terma ecl abile politica contro i banditi. Lon piu am- 
piela Filippo Lavriani esalta il granduca^ per «la pace, non 
meno publica cbe privata» e per I «abbondanza»; per 
l «incorrotta giustizia», «la moneta di buonissima lega», 
l «ordine militare» dei suoi soldati ed i «buoni presidi» di 
cui godevano i suoi 8tati. Dcl a sua lode ricorda come «a 
conservazione del tutto» egli tenesse «appresso di se buomi- 
ni tra quanti n'babbia l'Italia segnalatissimi nella giustizia e 
governo politico»: come l'arcivescovo di kisa, Larlo Anto­
nio da Bolo, e per le cose militari Laudilo Bourbon del 
^lonte.

8e e quanto il disciplinamento' cosimiano tosse stato ettel- 
tivo; se e quanto, cioè, la società si tosse contorniam a quel 
rigore e tosse diventata piu rispettosa delle norme allora 
emanare, non è certo tacile dire. In mancanza di una non 
impossibile, ma assai taticosa ricerca sul materiale giudizia­
rio, non si può neppure sapere quanto le dure leggi del 
primo granduca torsero entrate nella pratica dei giudici,

potrete coincidere con là kioxrskis cii Orario ciells Itens indicala cis 6. 
scrittoricik., e non reperirà cisl Moreni.

5. Orrcoru ropro Lor»e//o 7'crcr/o, por/r rn
/«ce, Venerià, Filippo Oiunki,

?. O^vai^^ll, O/rcorrr roprs r pràr Lor-re/ro 7'ocr/o,
?iorenrs, Oiunki, 1600 (cieciicsti s I^erciinsncio I>. 
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accanto sci al cli sopra clello co^vrtt-rc e clello /rcr pro- 
prrâ, ecl avessero effettivamente inciso sull'estensione clel­
la loro cliscrerionalità. torsi in questa secle questo tipo cli 
clomancle non avreste clel resto molto senso: si tenclereìrlie 
così a scambiare orientamenti, tcnclenre, molivi ispiratori e 
tutt'sl piu programmi propri dell'età clel rakkorramento prin­
cipesco e clella confessionalirrarione, con realtà sociali og- 
gettivate e con situazioni cli tatto, tiu interessante può esse­
re cercare cli cogliere il senso e la portata, anclre costituzio­
nale, clei mutamenti in corso tra il momento clella fonclario- 
ne clel principato, caratterirrato clalla torte presenta clel prin­
cipe legislatore, e quello clella sua 'conservazione' (termine 
ricorrente nelle tonti, come si è avuto moclo cli veclere) per­
seguita cla terclinanclo non con l'emansrione cli nuove leggi, 
ma con l'uso pruclente cli quelle esistenti.

tuo essere utile ricorrere ancora una volta acl una sorta cli 
contrappunto giuriclico. In questo caso è tacile trovarlo, 
tietro Lavallo, uno clegli altissimi ministri cli terclinanclo I, 
suclitore clelle Lancle, presidente clell'Orcline cli Tanto Tteta- 
no e consigliere ciella Lonsults (il consiglio clre il granclucs 
creo, su p rotatile moclello romano, «in signatura litello- 
rum supplicum gratiae et justitiae»), tu autore, oltre clre cli 
alcuni trattati minori, cli eleganti (7oà//-r c/cc/rà
Arcr e cli tre Le/r/rcrrcre crrmà/rrcz-r. In
tutte le sue opere, accanto alle questioni tecniche, è ciato 
sparlo ai principi politici, tortissima è nel giurista kerclinan- 
cleo l'iclea clel primato clella legge e clella «legali» scicntiae 
clignitas»: «liaec quippe vetustate munclum preivil» e «at 
initio et ante saecula se genitam testatur». Te i principi «a 
Oeo clicuntur elecli ut iustitiam aciministrent», egli scrive, i 
«magistratus ex Oeo sunt et glaclium gerunt ut puniant ma- 
leticis et cletenclant innocentiam»^. tgli ira clunque una acuta 
coscienrs clel ruolo attivo, cli guicla, clic i giuristi clevono 
svolgere nei confronti clei principi, t se, in conformità con 
le iciee clel tempo, celebra la «plenituclo porestatis» clei so­
vrani «legitus soluti», insiste poi vivamente sull'opportuni-

?. L/cV/crrn, -/e omm 6c>»r/c/â, plorcntise 1614, p. 48. 
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là ciré il lzuon sovrano viva «secunclum legem». Ciò compor­
ta si suoi ocelli il ricetto, ammesso ancke clai piu rigorosi 
L88ertori clell'assolutismo monarcliico, clelle leggi naturali e 
clivine; ma non questo 8oltanto. Lencliè il principe 8ia «su- 
pra ju8 po8itivum», molte 8ono le norme e le con8uetuclini 
clre il giurata cleve rammentargli, limitanclo cli tatto i 8uoi 
poteri. Ciò il Cavallo 8crive con cliiaretta templare a pro- 
po8ito clel potere 8ovrano cli grafia - un potere clre, come 
membro clella Consulta, era abituato acl amministrare, è 
tien vero, clice, clie «principes possunt cle plenitucline pote- 
statis grstiam cle liomiciclio conceclere, licer pace non oìrten- 
ts a parte oktensa»: ma poiclie «iustum principem secunclum 
leges vivere, licer legiìius solutus sir, conclecens esse extima- 
tur», necessaria è la remissione clegli ottesi, richiesta clalla 
consuetucline^.

Ideile il Cavallo cliscute
ecl interpreta snelle le «leges novae» cli Cosimo - sulla vio­
lenta carnale, sui sicari, sugli «lromicicliarii». 8i clliecle così, 
acl esempio, come la legge sulla violenta carnale clel 1ZZ8 
<let>l>a essere intesa ecl applicata allorché la violenta si eser­
cita «circa res, puta circa clomum, rumpenclo et trangenclo 
ostia clomus, vel camerae, sul tenestras, vel muros, vel tec- 
tum», ma non «circa personas, quia post ingressum in clo- 
mum persona mssculi vel mulieris non tuit vim sliquam 
passa, nec violenter tentata aut cognita, secl tantum ìilanclis 
verìnis... nulla personae tacta violentia tuit cognita carnati- 
ter»; o ancora come «lelitra essere giudicato citi stupri por- 
tanclo la sparla al tianco, ma senta usarla". ?er sociclistare 
l'eventuale curiosità cli clu legga si può rivelare ciré, quanto 
al primo caso con la sua cletlsgratione selvaggia, il Cavallo 
nota con lruon senso cli non aver mai riscontrato «in tscto 
evenisse quocl post ingressum violentum in clomum mulier 
tuerit volcns el non violenter cognita»; quanto al seconclo

p. LàVàtI.0, c>'rmr/rs//«»r ee»/«»ae «/«se, ?irenre 1605,
cs8o 58. 8u qusnlo prececic c/r. snelle H. ?à8^l»O e /c>
r/s/o, cil.
77 p. Xero/«//o»«-», cil., cs8i LXV e XL.
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egli è «l'opinione cbe cbiunque «babuerit arma aut bacculum» 
sis passibile cli pena espilale, ma, a testimoniare come il 
rigore clella legge tosse attenuato nella prassi, aggiunge «li 
non aver mai visto «cle kscto in tris casibus clictam conclem- 
nationem exequi», ^ssai poco tuttavia, interessano le rispo­
ste ciste, se non in quanto provano come i testi cui ci si è 
ritenti, lungi «lall'essere meri eserciti teorici, riflettano an­
cbe la seclimentanone cli esperienze reali. Liò cbe merita 
invece cli essere sottolineato è come le leggi ormai lontane cli 
Losimo I torsero stabilmente entrate nel corpo complessivo 
clel cliritto vigente in loscans; e come torsero oggetto cli 
giurispruclenra, non meno clello conErnrc e clella /nr 
/««nrcrpa/c. è questo un regno «lei loro prolungato vigore, cli 
cui porterà ancora testimonianza, alla tine clel secolo XVII, 
un altro giurista granducale, Marcantonio lavelli, autore cli 
una IVàcs cli largo successo^^. bla è ancbe una
prova clel tatto cbe, tiniro il tempo cli Losimo, i giuristi 
erano tornati acl essere gli interpreti clella legge e, in quanto 
tali, i nuovi mecliatori clella volontà sovrana. In rapporto 
all'emergere cli questo potere e cli questo ruolo, può acqui­
stare una valenza concreta quanto si cliceva cli kerclinanclo, 
celebrandone la giustizia, in uno clei cliscorsi kunebri a lui 
cleclicsti: «semper in omnibus tactis clictisque se alligatum 
legibus?rincipem protitebstur»^'.

Il percorso storico così clelinesto - clai momento tonclante e 
clisciplinante cli Losimo, principe legislatore, a quello con­
servatore cli kerclinanclo, principe «legibus alligatus» - può 
apparire in qualcbe misura in contrasto con quello cbe, ne­
gli altri 8tati europei, porta sll'attermarsi, proprio tra Cin­
que e 8eicento, clei sovrani «legibus soluti», bisso cleve torse 
le sue innegabili peculiarità alla natura particolare clella co­
stituzione clello 8tato mecliceo, alla lunga sopravvivenza, al 
suo interno, cli un'ereclità repubblicana. Via il prestigio rag-

78 kcH 8àVkH.l, ?raNoa pirenre 1681.
7d L. Orano c/e feràa>ri/r
ìtìaz»/ Orcc» §/r«rrae //I, plorcnkirie, spuci karltiolomcum bermsrtellium 
et krstrem, 1609.
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giunto clai giuristi eci il ruolo clte essi erano venuti acqui­
stando segnalano anclte, se non la comparsa, in realtà anco­
ra assai lontana, clello 8tato impersonale e 'moclerno', l'av­
vento cli un sistema cli potere piu complesso, piu ricco cii 
meciÌ22Ìoni e cii vincoli interni. 8i potrete quasi ciire ciré, 
accanto al clisciplinamento' (peraltro incerto) clella società, 
si era verificato quello piu eviciente ciel principe.

storia solo toscana? Ouancio là si consideri in questi termini 
se ne può ciuliitare.
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«Avellani vieis... ssciifiesut 
vittuîsZ»: il LLsàLi isgsio come 
slsmeuio c!i àeipiiuamsuto usilo 
Ziaio clolls Oliioss

cli Ovr^er/o àrro-re

I.

II quadro clei poteri clel legalo «a lacere» e l'insieme clelle 
sue relazioni con il pontefice si definiscono ampiamente nel 
cliritto canonico classico. On punto fermo, nel delineare questa 
figura, sono le Decre/cr/r' di Oregorio IX ove il legato appare 
come colui «qui in provincia sua» fa le veci del papa'. blel 
libro VI delle Decre/cr/r si ritrovano delineati i tini dell'invio 
dei legati: «ut ibidem evellant et dissiperà, aedificent et pian­
tene»^. ^ Ostiense nella sua identifica il legato come 
«pars corporis domini papae>?.

Dal Duecento alla fine del trecento si assiste allo sviluppo 
di forme di responsabilità di governo temporale e di gover-

1 Oeere/a//«»r O 6regc>r// papcre /Vo»/ cc>r»p//a//c>, dila. I, lit. XXX, De 
o//rc/o /egcr/r. cap. I, in dorprcr f«r/r dcrnoncec, eclilio dipsiensis secuncla, 
introcluxit /Vemilius prieciderg, r.s.n., Orar I9?5, pars secuncla, col. 18).

? d//>er ^ex/rcr Oeere/cr/rrcr», lili. I, lil. XV, Ve o//rc/o /e^cr/r, cap. Il, 
âc/em, col. 984.
' Iler-Iiricvs 8LOVSIO (car6. dlostiensis), lilaer I, rudr. Oc o//r- 
c/c> /egcr/r, a c. 70v. clell'ecl. Venetiis, a pkilippopinci» Klantuano, 1Z05. 
Valutarioni sul significalo cii queste asferrnsrioni in ». 8^
Otl^^Il, // corpo c/e/papa, l'orino 1994, pp. 87 ss. 8uII'uso clella formula 
nella canonistica, cfr. I. decreiìc, «?arr corpor/r papae». /.e racre co//ège 
c/arrr /'ecc/erro/ogre r>rec//eoa/e, in d'/>o«rrre c/eca-r/ Dà. V/e/arrger o//er/r 
arc pére f/e»r/ </e drc^ac, Paris 1964, II, pp. I8Z-198.
per una visione cl'insieme clella trattazione canonistica clells figura clel 
legato è ancora utile ?. UlttscuillS, Dar X/rc/re»rec/r/ c/er Xa/Lo/r^e» rc^c/ 
?ro/er/a»/e-r /» OercNc7/a-rc/. ^>rterv c/er Xrre/>e»rec/>/r mr/
/>erorrc/erer X«c^rrc/>/-rrc/Oerc/re/>/a/r-/, 8erlin 1869, r.s.n., Orar 19)9, pp. 
ZII ss. Vecli snelle ^l. Ociveiri, 77s/»r<r e /r/»r/orrr c/e/ /eg-r//pc>n///7e/ »e//-r 
r/orra e -re/eorrter/o eec/er/o/ogrco c/e/ Va/àrro //, ditta clel Vaticano 1982. 
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no spirituale all'interno clei clomini clella Lluesa clre tenclo- 
no a ricomporsi attraverso un processo clre trova uns sua 
prima conclusione nelle Lottr/à/roner clel cardinale I^giclio 
^llrorno^ ciel 1ZZ7.

l'rsttanclo clegli alti ufficiali clipenclenti clai rettore clella lVlarca 
(al quale, nel caso clre questi tosse un laico, si affiancava un 
rettore «in spiritualilrus») le stabilivano clre
tra i giullici uno cloveva essere «clericus et saltim in canoni­
co iure peritus, qui vocetur et sit iuclex super spiritualilrus et 
causis acl 5orum ecclesiasticum pertinentilrus»^, mentre clei 
notai tre «cleputentur et sint acl officium spiritualium et 
pertinencium acl forum ecclesiasticum cum clicto iuclice su­
per spiritualilrus»^. 8e quincli permane la ciistinxione tra il 
campo temporale e quello spirituale, appare però eviclente 
una tenclenxa acl integrarli nell'anione cli governo e cli con­
trollo clel territorio, seconclo un'ottica ciré privilegia, in pri­
mo luogo, i superiori interessi clcll amministranione statale.

Il tenersi assieme clei momenti 6i esercizio clella sovranità 
temporale e cli quelli clella spirituale non manca cli creare 
problemi cli coerenza anclre alla pur perspicua opera legisla­
trice clell'^lìrornon^.

^gile presentsrione clells vita e dell'opers clel csrdinsle, con discussio­
ne cleils lettersturs storiografica e giuridica si riguardo, è Lktl.i-'tt, 
/legràr /I//>nrnor a/r c/ei Xr>c/>e»;/aa/cr, Lerlin 1970. I-on
dsmentsle ?. Lorriv^, 1/ caràa/c 7l/f>c>r»or. I.» c/e//a Lacera. I.c

rlegrc/ranoe» 11^7 <5ludia ^Ibornotisns, XXXII), 
Bologna 1977.

<7or//7ccr/ocr/ ^cc/ca/?c> cà7/a«/ro a cura cli Pietro
(Lorpus 8latutorum Italicorum, 1), Xoms 1912, p. 41 (bib. II, rubr. II).

7^/c/cm, p. 42.

Lome ba notàio paolo dolliva il terrò libro clelle dc»/r/r/ràr pgrànc 
(Lo»;/r/tt/ro»er />er/r»err/er ac/ o//ccc»^r rec/orrcm ei rrcc/àm cu/)<?r v/urr 
r«a/àr) «è inficisi» cls uns vssts frammentarietà cli contenuti, uns fram- 
mentsricts cbe ls sua onnicomprensiva inkestarionc non basta cbe for 
mslinente s coprire... il terrò libro è ricco cii disposirioni prescrittive 
sullo svolgimento cii funrioni e doveri religiosi... non vorremo certo 
negsre uns grsncle rilevsnrs s clisposirioni cli questo tipo per Io 8lsto 
ciells Lbiess slls metà clel trecento: ms non potremo certo non notsre 
come ls intrinseca logics costiturionsle insugursts con il secondo libro, 
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(Questo itineràrio, clte subisce una battuta ^'arresto in se­
guito all» crisi causata dallo scisma ^'Occidente, riprende 
slancio nel ()uartrocento, va di pari passo con l'a55ermarsi di 
momenti di centralismo^ e nel Linquecento appare essersi 
già delineato secondo torme clte lasciano intravvedere cltia- 
rsmente il completo sviluppo del ruolo del legato a latere, 
oramai destinato a divenire una kigura cltiave e permanente 
nell'amministrazione delle province dello 8tato pontiticiod. 
Losl nel trattato di Pietro Andrea Lamìiaro (m. 1Z28) Oc 

/<?g<r/z s /s/c^c'o troviamo tratteggiato 
un complesso di poteri clte pongono il rappresentante del 
papa in una posizione di assoluta supremazia, sia rispetto ad 
eventuali altre autorità temporali, sia alle autorità spirituali.

appaia interrotta, se non contraddetta, cis questi resti, indirirsati preva­
lentemente acl organi eci a funzioni cbe non sono e non erano quelle 
proprie clello 8tato, cli qualsiasi 8tsto, compreso quello albornosiano 
descritto nelle LonrZzZaZ/oner. Inoltre, al cli la clella diversa logica clic Io 
ispira, il libro terso appare ancbe problematico nella sistematica delle 
/legzdzanae per quel suo intromettersi tra materiale sostanzialmente coe­
rente» <?. L01.1.IV8, 1/ cardinale 7ìll>ornor, cit., p. 415). Vedi snelle 6. 
Ilasui^ii, 8zaZo e L/>rera nella mo»arcl>/a ponzz/zcla del recoll XIII e XIV, in 
«Rivista di storia del diritto italiano», V, 1952, pp. 58) 629.
b Vedi le osservarioni di ?. ?8OOI, Il rovrano ponZe/lce, Bologna 1982, 
p. 252.
d 8e «confrontiamo l'attività del legato bolognese con quella di altri ret 
tori provinciali e locali della seconda metà del Linquscento e con le coeve 
istruzioni redatte per i detentori di tali incaricki, si troverà clic le difscrcn- 
se nelle attività e nelle competente dei diversi rettori erano molto ridotte 
e clic c era una forte tendcnra governativa ad uniformare l'apparato sm 
ministrativo dello 8tato» (X. 68801, Il cardinale legaZo come reZZore pro- 
z-lnczale. Lnrlco daeZanz a Bologna, 1586-1587, in «8ocietà e storia». Vili, 
1985, n. 27, pp. l-)à, a p. )2>. 8i veda ancbe dello stesso autore, 1/ 
cardinale Lnrico daeZanz e la legazione di Bologna 11586-1587), Roma 
1985. be ricercbe di Lardi banno ora trovato un recentissimo punto 
d'arrivo nel volume 1.0 5zaZo in Brooincia. li'amminirZrarione della I-ega- 
rione di Bologna daranie II regno dzUzo V17585-7590), Bologna 1994.
^0 In T'racZaZ»; illnrZrinnr in nZra^ne Znm ?onZi/icii z»m Laerarei inrir 
/acnliaZe Inrirconrnlior^m, Venctiis, b. Tlilerrus, 1584, t. XIII, p. II, cc. 
I50v-250v. Dello stesso tomo sono raccolti altri importanti trattati rela­
tivi al legato: ilndreae B88L8II8, Oe cardinalil>nr legai» a laZere, Dicolai 
bOMI, Oe poZerZaZe legaii a laZere, lornnis 881)^'81.1.1, Oe digniiaZe eZ 
/loZerZaZe legaii, Lundissalvo VII.I.8VI860, Oe legalo.
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Oamìraro definisce in termini, per così Are strategici, la 
funzione A controllo e governo clei legati nell'amìrito terri­
toriale a loro sottoposto indicando ciré essi vengono nomi­
nati «ut evellant vicia, clissipent malos, aedificent virtutes et 
plantent lronos»". 8i staìrilisce inoltre una discendenza tra il 
legato e il proconsole romano'? e viene ribadita la minorità 
nei suoi confronti clel vescovo locale in campo spirituale". 
In conseguenza cli questo potere il legato clevc assicurare la 
quiete clei monasteri, l'orcline clelle clriese, la clisciplina clei 
chierici. ^1 line cli garantire la sicure^a pulrìrlica i rettori 
provinciali iranno piena potestà giudiziale verso tutti i sucl- 
cliti ciré possono essere giudicali, corretti, puniti, scomuni­
cati, incarcerati, deposti, degradati, sospesi, interdetti a loro 
ìreneplacito.l^on manca una notazione ciré pare di estremo 
interesse per la situazione bolognese:

«I^egslus quocl sit orclinsrius, si quando consucverit semper esse in 
loco, ut Lononise»".

Appare oramai acquisito ciré dal (Quattrocento sino alia line 
dei (Cinquecento si sia sviluppata una politica assai precisa e 
decisa indirizzata a porre il potere dell'amministrazione cen­
trale, e dei suoi rappresentanti in sede locale (legati, gover­
natori, uditori) in una posizione di assoluta centralità, sia 
rispetto alle spinte autonomisticire delle aristocrazie locali, 
sia alle immunità dei ceto clericale". Idn disegno ciré, soste­

" Oc o//ic/o a«ctorr/s/e /ega/f a /a/cre, in prsc/a-
cit., t. XIII, p. II, c. IZIr, sul, 20 dove, come si può notare, si 

manifesta una dipendenza quasi letterale dal I-ilrro VI delle Oecre/â
«Lucceduntque Irodie legati in locum proconsulum qui olim cum am­

pia palesiate al, imperstorilius ad provincia? regendas mitteliantur... 
Isgatum posse ea omnia, quae poterst proconsul», sul, 2Z e )0.
" «Oegatum lrslrere maiorem auctoritatem in tota dioecesi, quam lralre- 
anr ipsi episcopi» c. l?4r, sul, 4, tanto clic il legato lra «auctori- 
tstem in omnes exemptos quoniam exemptio est respectu Hpiscoporum 
et aliorum ordinariorum naturalium», sul, ZI.
" c. I70r, sul, 24I e 246.
" dir. ?. pirooi, 1/ tovr<r»o po»te/rce, cit., p. 22Z. questo lavoro si 
rinvia snclre per la discussione di tesi divergenti e di tesi convergenti con 
quella di prodi, cfr. p. 84, e per la ricca lrilrliografia in materia 
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nulo dalla progressiva cIericalÌ22L2ione dei quadri ammini­
strativi, riconosce come essenziale per la sua realisTarione la 
«necessita di sottomettere le materie definite come spirituali 
ed ecclesiastiche allo 8tsto»^. Bina operazione politica e 
istituzionale clic trova nei vasti poteri legatici uno strumen­
to attristivo di prim' ordine.

Oiovanni Corone, puBBlicato legato di Bologna nel con­
cistoro del 2 aprile 1Z44'?, vengono dati ampi poteri «tam in 
spirituàliBus quam in temporaliBus», riconfermandogli tut­
te le sttriBu?ioni già concesse da (Clemente VII nel IZ24 al 
legato di Bologna Innocenro LiBo, con ampia facoltà di 
derogare dalle disposizioni dei sinodi apostolici e provincia­
li, dagli ordinamenti e dalle costituzioni municipali, dalle 
regole della Lancelleria apostolica, da statuti e consuetudi­
ni, da privilegi e indulti, da lettere apostoliche, anclre in 
forma di Breve, emesse da qualunque predecessore del pon­
tefice regnante^. Il rinvio a quanto concesso al cardinal 
Innocenzo LiBo 1'11 gennaio 1Z24 appare assai significati­
vo. 8i tratta infatti di facoltà clic, se risultano già piu ampie 
di quelle dei predecessori per quanto attiene alla giurisdi­
zione temporale, soprattutto in materia di amministrazione 
della giustizia, appaiono straordinariamente estese per quanto

ciré pressura. ?er ulteriori sviluppi ciella riflessione sullo 8tsto pontificio 
in età moderna e una rappresentazione della sua organirrarione territo­
riale cfr. LB. O/e Tern/orà 4er È 1Z.
4ert, prsnlcfurl a.14. 1991 e anclre lì. Vvt?I, Be regio»//»trovaf>r7/. Le»- 
tr-r/àarrorre e reg/o»a/rrr<rrro»e 4e//o ^t-r/o po»/t/rc/o, Bologna 198).

?. ?K00I, // sovr-r»o po»te/rce, cit., p. 229.
Lfr. XrcBivio di 8tslo di Bologna 1X88), ferràio, lettere, ser/e V//, 

1.e//ere s/ ^e»s/o, reg. 20, c.n.n., l'amBasciatore Bolo­
gnese a Roma Oirolamo Ragia al 8ensto, 2 aprile 1544. Numerose inesat- 
terre contiene il lavoro di L. ^lesilrll, B» /egarro»e 4/ Lo/og»<r 4-?/ car4. 
6rovs»»r iVfororre vescovo 4/ ^Io4e»2 f1509-15§0), in «Xlli e memorie 
della Deputazione di storia patria per le XnlicBe province modenesi», 
serie X, III, 1968, pp. 65-102.
lâ XrcBivio 8egreto Vaticano (X8V), Xrvr. XI./, voi. 29, c. 4I9r, Breve a 
favore di Vlorone del 15 aprile 1544. XIrri Brevi destinati a kvlorone 
r7>r4evr, c. 409r, 7 <o 17) aprile 1544, âdsm, c. 426r, 17 aprile 1544, 
r7>/4evr, c. 447r, 20 aprile 1544, r7>/4evr, c. 465r, 25 aprile 1544. 
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concerne l'aspetto spirituale'^. In questo campo i poteri clre 
LIemente VII cla acl Innocenzo Litro sono praticamente sen- 
22 limitilo e spariano clalla vita clei monasteri, sia maschili, 
sia femminili, alla riserva nel conferimento cli benefici ancbe 
nelle cinese cli maggior importanza come catteclrali o colle­
giate^, con una sostanziale devoluzione al legato cli tutta la 
materia beneficiale^, clal potere «visitanti et corrigencli» 
cbiese, monasteri, collegi, luogbi pii, esenti o non esenti^, 
alla concessione cli inclulgenre^, clall'ammissione agli orciini 
sacri cli cbi si trova in condizioni canonicamente non corret­
te^', agli interventi ecliliri sugli eclifici sacri o a nuove fonda­
zioni, ancbe senza il consenso clell'orclinario clel luogo^, al

'd Le Iscoità clel csrciinsl Innocenro Lilio «in temporsiiLus» in ^88, 
^e^a/o, Lolle e Lrevl, 10, cc. 106r-109v, quelle «in spiritusiiLus» lLl-Ier», 
cc. 110r-1I8r. »itrs copi» clelle Iscoits «in temporsiiLus» in »88, ^e»a- 
/o, Ir/r«me»/r rcrltture e altro, rerle regnata », so. 9, Issc. 44 (con l'incli- 
csrione pero clells cista errata per svista ciel copista: )0 ciicemLre 1525). 
Lin'snsiisi ciei poteri clei legati clel Linquecenlo è contenuta nells tesi cii 
Isures cli N. pcKKrciI, Legati vleelega/l e gover»a/orl -ll Lolog»a »el 
reco/o XVI, Università cli 8oloxns, facoltà cli Magistero, s s. 1967-68, 
relstore prok. paolo krocii.

^0 «In spirituslibus et temporsliLus ti8i maior luerit sttriLuls potestss» 
<»88, ^e»ato, Lolle e Lrevl, 10, c. 110r). Lreclo cielitrs essere sottolineato, 
si line cli poter iLentilicare uns possibile interreisrione trs claLorsrionc 
giuriclics e prstics cli governo, come Pietro Xncires Lsmlrsro, cirsio 
sutore clel De o/lrclo... legarla la/ere, così cieciso nei sostenere i piu smpi 
poteri per i legsti, sis ststo vicario generale cii Liuiio cie' ^leciici s 
pirenre. lina volts ciré questi ssrs eletto psps, ne ciiverrs uno stretto 
collaboratore.

-^88, serralo, Lolle e Lrevl, IO, c. I10r.

Il-lcler», c. 11 Ir. per uns visione ci'insicme sulle questioni beneficiali 
ckr. ?«OSPM, «Doml/rr-r Le»e/lelorttm». ll co»/eàe^to clel Lene/lel 
ecelerlartlel /re ^>rarrl ercrlale e raglo»l/>olltlel>e »egll r/atl ltalla»l tra '400 
e '500, in p. pkOVI-p. IoU6iciLK (eclci), 57r»/t-cre ecelerlartleLe l» //alla e 
l» Ler«a»la prr>?ra -Iella Lr/orr-ra, Loiogns 1984, pp. 51-86. Interessanti 
osservsrioni in Lb. La-»llle»^a»o»àle »»cl patro»alrl>lrtrHer. 
Ll» Lel/rag rr-r LereLlcLle oo» »-lel r-^-l Xlerrcr l» »e«rellllcl>s I/-rlle», 
8eriin 1988.

-^88, serralo. Lolle e Lrevl, 10, c. 115v.

I^l-le/», c. I15v.

ll-l-lem, c. IIIv.

«stiam sine consenso iocorum... orciinsriorum», rl>l-le/», c. I I4v. 
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poter giudicare ecclesiastici^. Corone stesso dichiarerà ne­
gli atti del suo processo inquisitoriale cii aver esercitato la 
sua legazione bolognese con facoltà amplissime^.

II.

h,e contraddizioni cli questa situaTÎone e il conflitto che ne 
nasceva non sfuggirono ai padri riuniti al (Concilio cli l'rento 
anclie se, come vedremo, la potente spinta verso la costru­
zione di una struttura statale «moderna» e la conseguente 
necessita di avere del personale amministrativo in grado di 
«disciplinare» compiutamente e senra troppi limiti di giuris­
dizione l'insieme della società risulterà pienamente vincente 
riducendo, di fatto, il campo di applicazione delle disposi­
zioni tridentine solo al di fuori dei confini dello 8tato della 
Lìuesa. Il Loncilio, nell'amhito dei decreti di riforma^ volti 
a rafforzare la figura del vescovo diocesano, tentò di limitare 
le possibilità di anione autonoma dei rappresentanti papali e 
le continue ingerente nell'amhito piu propriamente spiri­
tuale imponendo clte

«legali quoque, Stiam cle lacere, nurilii, gubernatores ecclesiastici 
sut slii, quarumcumque facultstum vigore, non solum episcopo; in 
prsediclis causi; impedire, sul sliquo modo eorum iurisdictionem 
iis prseripere sut turbare non praesumant, sed nec elism contra 
clerico; alissve persona; ecclesissticas, ni;i epi;copo prius requisi­
to eoque negligente, procedan!; alias eorum processus ordinstionesve 
nullius momenti sint, stque ad dsmni ssrisfscrionem psrribus illati 
tenesntur»'o.

22 Iè<<iet», c. 115 v.
28 kd. ?nr?0-O. ^/làac^1"tO, 1/ procerro I»^arrttarta/e cie/ car^rn-r/ 6/c>- 
vaarrt àroae. ^à/oae crt/tca, korns 1981-1989, II, p. 450, /1pc>/c>gr'a 
f(7o»/errrc>) di Liovanni kdorone. confronto con quelli di Innocenza 
Lido e di Corone, piu generico appare il breve di Giovanni ldsria Del 
kdonte, successore di Corone nella legazione, del 15 luglio 1548 in Ò8V, 
/4r»r. ài, voi. 42, cc. 547r e ss.

2^ sessione XXIV, dell'11 novembre 1565.
<Ho»c//tora»r Oec«»re»tcor«»r Decreta, a cura di 6. t5tSLltlOO-O.b. 

Oossem-?.?. /O^IMOV-L. beott^aui-p. ?aovi, consulenza di bl. /L- 
Oltt, edizione bilingue, Bologna 1991, pp. 772 s., Decreta»! rie re/or»ra- 
troae, can. XX.
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8l lraltò però 6i ^isposisioni cke Nàcquero già indebolire 
dalla torre resistenza del parlilo curiale" e eòe, 8opraltullo, 
non lrovarono in seguilo una reale volontà cli applicazione. 
Lorne conterma il caso bolognese es8e sareòòero 8tate intar­
li ampismenle disattese e aggirate per rulla la restante cìurs- 
la clel potere temporale dei papi.

Un sonclaggio ettellualo sulle tacoltà cke i tirevi ponlitici 
conteriscono ai legali clel XVII secolo ci consente cli verzi­
care come i poteri attribuiti acl Antonio?ignalelli nel 1684" 
siano sostanzialmente iclentici a quelli clel suo predecessore 
Lirolamo Oastalcii clel 1678" e a quelli clel suo successore 
(giovarmi Francesco >legroni clel 1687". incile un riscontro 
con i òrevi ciel carclinsl legato Benedetto Oiustiniani ciel 
1606 non ci mostra clelle variazioni appressatili". O' altra

" Ltr. a tale proposito H. leoitt, 8/orra Lo»cr7io 4/ T'rc»/», 8rescis 
197Z-I979, IV2, pp. 201 ss.
" pignalelli viene creato e deputato legato «8anctitstis 8use et 8edis 
òpostolicae cie latere... in Livitstc 8ononise» nel concistoro secreto clel 
2 ottobre 1684, Ò8V, ^egre/erra 4er 8revr (dora in poi ^8), 1699, c. )r. 
òlio stesso giorno risalgono i 8rcvi papali relativi alle sue tacoltà tempo­
rali, cc. Ir 6v, alle spirituali, 7/>r4e/», cc. 7r-I0v, e a quelle «con­
tra bsnniros», cc. 1). Il 1) ottobre vengono emanati gli altri
8revi clre completano il quadro dei poteri legatici: quelli relativi alla 
tacoltà di esercitare la legazione «cum privilegio aliorum 8egatorum», 
âc/er-r, cc. II, alla giurisdirione sul Lollcxio di 8psgna, r7>rc/et/r, cc. I?, al 
potere di creare protonotari e conti palatini, àc/em, cc. 17r-18r, e alla 
«licentia se immiscendi in criminaliìrus», c. 19r. ?cr una visione 
d' insieme dell'opera di pignatelli a 8ologna mi permetto di rinviare al 
mio «Lo» cratta e cieca o^ecòe-rra». /1»/o»ro ?rg»a/c//r caràa/ /egato c/r 
8o/og»a (1684-1687), in 8. PSttLOHItlO <ed), tîc/orme, re/tgioac epo/i/rca 
</ara»/c (/ />o»/r/ica/o c/t I»»oce»ro X/t (1691-1700), Lalarins 1994, pp. 
178-228.
" Ctr. X8V, 8i>, 1621, cc. Ires.
" Ltr. X8V, 88, 17)7, cc 5r e ss.

Ltr. X83, serrala, Lo//e e 17, cc. )Ive ss. X tale proposito va 
corretta l'sktermsrione di 8. Veikko! 6'oràame»1c> 8o/og»c-
se 4cr reco/i XVt-XVtt. I»/ror/r<ric>»e o//'eàto»c »rs. 8 1114 4c//a 
Li8/ro/cca 4c/1'/1rc6igr»»ar/c>, in «1.'òrcl>iginnssio», 8XXIV, 1979, pp. 
181-425, a p. 409, circa la straordinarietà delle tacoltà «in criminalikus» 
concesse al Oiusliniani. 8i tratta intatti delle stesse potestà conferite ai 
legati Lastaldi, ?ignatelli e Kegroni con Io specifico lrreve «contra 8an- 
nitos».
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parte il potere politico Bolognese risulta essere particolar­
mente attento a clre nell'emissione clei Brevi legatici non si 
deroghi cla un formulario oramai consoliclato. Infatti quan­
clo nella secluta clel senato cli Bologna clel 29 ottobre 1684, il 
gonfaloniere esibisce «il Breve clella legatione clell'Bm.mo 
nuovo legato Bignatelli, cioè delle cli lui facoltà in tempora­
le» suBito gli assunti clei magistrati sono incaricati cli «rin­
contrarlo con quello cle' 8. Begati antecessori e non Io ritro­
vando clifferente farlo registrare con eletta lettera, altrimenti 
riferire»^.

Ber tutto il corso clel XVII secolo troviamo clic i poteri «in 
temporaliBus» si estendono contemporaneamente al campo 
giudiziario e a quello politico amministrativo. Il legato tra 
piena potestà di governare, amministrare e moderare tutti 
gli sBitanti della città e contado di Bologna, di intervenire in 
tutte le cause civili, criminali e miste sen?a aver riguardo per 
giurisdizioni esenti, di punire i colpevoli, di effettuare confi­
sche, di nominare e revocare ufficiali temporali, di graziare 
rei, compresi gli omicidi, di restituire i Beni confiscati, pote­
ri cBe sono rafforzati dal Breve «contra Bannitos» che gli 
permette di spaziare praticamente serica limiti nel vasto campo 
della tutela dell'ordine puBBIico. èriche sul versante dei 
poteri spirituali è garantito al rettore provinciale un raggio 
di arione vastissimo, con il solo limite di non derogare dai

^88, denaro, Vaccf>e//o»r, 42, c. 87r. ba lettura o esibizione al Redi­
mer, lo clelle proprie facoltà cla parie clel nuovo legalo la patte clella 
tradizione cli governo bolognese. Los) fiorone, entrato in Bologna il 5 
maggio 1544, il giorno successivo, adunatosi il 8enato, «diploma pontili- 
cium eius eleclionis, creationis, auctoritas et lscultatis exibendum et 
recitandum curavi!» (-^88, §e»<r/c>, 5, c. 50r>. ba presentazione
pubblica da parte del legato al 8enalo delle proprie facoltà di frequente 
non era pero completa, mantenendo egli spesso segrete potestà cbe avrcb 
bero potuto suscitare reazioni negative. Il legato si riservava così di 
rendere pubblici questi poteri solo nel caso in cui avesse dovuto assolu­
tamente farvi ricorso. per un esempio di queste facoltà particolari vedi 
oltre a p. 686. bina prova arcbivistica di questa prassi si ba dal fatto cbe 
le raccolte di brevi relativi ai poteri legatizi conservate presso l'^rcbivio 
di 8tato di 8ologna, ovvero le raccolte dei brevi presentali al 8ensto, 
sono meno complete rispetto a quelle presenti nell'^rcbivio 8egreto 
Vaticano.
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ricordati decreti tridentini'^, riaffermandosi con forra la sua 
autorità sul clero locale, sia regolare sia secolare, con pieno 
cliritto cli giudicare, investigare e punire in materia sia crimi­
nale sia civile pertinente «acl forum ecclesiasticum» ancl>e 
kacenclo ricorso al braccio secolare. Infine Ba il cliritto cli 
concedere indulgenze, cli rimettere peccati, cli assolvere gli 
scomunicati e coloro clic sono stati colpiti cla interdetto o da 
altre censure ecclcsiasticlie. lune prerogative clre mostrano 
come snelle dopo il indentino non ci si esima dall'inciderc 
sull'autorità dell'ordinàrio del luogo dal punto di vista giu­
risdizionale.

Di straordinario rilievo, per giungere ad una comprensione 
del ruolo del legato deputato al governo di province dello 
8tato ecclesiastico risultano le affermazioni di (Giovanni Bat­
tista De Bucala contenute nel suo r-crà/rr e/ à/r-
Zr'cre. In particolare il cardinale De Buca, presentando la 
diversificata tipologia cl>e poteva assumere questa figura e 
affrontando in specifico quella dei «Begatorum ordinario- 
rum, qui psriter nonnisi ex Larclinalium (Collegio... deputar! 
solent, prò regimine vel supremo vicariato aliquarum ?ro- 
vinciarum vel clitionum status Ecclesiastici»", sottolinea come 
«Bene verum est, quod in Buismodi legati verificatur illa 
eadem mixtura utriusque regiae et ponlikiciae potestatis»^ 
clic si dà anclre in altre strutture istituzionali dello 8tato 
pontificio, caratterizzate da un inestricaBile intreccio tra tem­
porale e spirituale. 8e da un Iato infatti la condizione giuri­
dica dei legati è assimilaBile per De Buca a quella dei viceré 
e dei vicari del Begno di Napoli cBe si creavano «quando

'7 «formula vacua e scura conscguente reali cisti i poteri specifici con­
cessi nelle facoltà stesse in cieroxa e contro il Iricientino», sottolinea ?. 
pitoni, // rovr<r»o pon/e/ccc, cit., p. 292.

8u cii lui si veclsno 8àUXO, // O/ova/r/rr Oc I-rcca.
Ofrrtto e rr/or«e 06à-r, Napoli 1991 e la voce curata cia

l^^zz^i^L, in OLI, XXXVIII, poma 1990, pp. )40-)47.
'd 0.8. De 8vc^, vcrr/a/n e/ r«r/rNse, Ii8er XV, pars II, gc/s-
No Lur/seciisc. IV, p. là ciell'eciirione Venctiis, apuci
?sulum 8alleonium, 1698.
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clictum lìegnum proprium lìegem it>i reperirem liaf>ef>at»4>, 
dall'altro lale conclirione è contraclclÌ8tinta clal tatto clic il 
pontefice conterisce loro anctie «eccle8ÌL8tica8 8eu 8piritua- 
le8 tàcultate8»". Lcl è proprio in que8ta compre8enrs clelle 
clue componenti, temporale e 8pirituale, clie rÌ8Ìecle tutta 
l'importanza e la 6elicaterra clel ruolo clel cardinale legato, 
e8pre88Ìone clel potere centrale nei contronti clel potere po­
litico locale, ma anclte po88Ìt>ile Ì8tanra 8uperiore cli regola­
mentazione, clorata cli ampia autorità cli interferone e con­
trollo, clella vita 8pirituale ver80 l'orclinario ciioce8ano con 
una limitazione clella 5ua pote8ta pa8torale clie rencle il ve- 
8covo clello 8tato pontificio a88ai piu clel>ole rÌ8petto a quel­
lo 80ggetto a 8ovrani e8clu8Ìvamente temporali". Il carclina- 
le legato 8Ì prefitta co8l 8ulla 8cena Ì8titurionale clello 8tato 
moclerno europeo come un al contempo «tacicnte
quanclsm kiguram krincipÌ8 particularÌ8»" e «iuciex compe- 
teN8 omnium clericorum, l>al>cn8 cum eÌ8, tam lial>itualcm 
qusm actualem iurÌ8<lictionem, 8Ìcuti orclinariu8 cum quo 
concurrit»", clove quel e quel co^crcrr/7 clel Oe
Imca 8ono clei gioielli cli ambiguità clie ci tanno percepire 
come 8Ìa 8<lrucciolevole ogni cammino cli ricerca 8ulla figura 
clel legato clte non 8Ìa ancorato acl una attenta verifica, cs8o 
per ca8o, clel concreto operare «lei 8Ìngoli e ciei loro rapporti 
con le torre reali e8pre88Ìone ciei <liver8Ì poteri^.

" If>/c/em.

4^ iàrc/enr.

" Onesto processo è stalo ampiamente messo in luce risile ricerciic cii 
pàolo procii. Oltre a 1/ caràa/e 6cr^>rre/e (1)22-1597), ltonis
19)9-1967, ciré offre una esauriente esemplificazione clel esso liologncse, 
si vecla 1/ covrano pc>n/e/rce, cit., p. 29).

44 6.8. De Ovc/t, 77>ca/r«nr, cit., Ii8er II, Oe rega//7>«r, ciirc. OXXX, p. 
1)Z ciell'ecl. Venetiis, apucl paulum Zalleonium, 1688.

" àc/e«, lilrcr III, pars I, Oe ircr/rc/rc/àe, ciisc. OI, p. 1)4 clell'eciirionc 
citata nella nota precedente.

k4on si ciimenticlii come, in un capolavoro cii slratificarioni cli smiriti 
istiturionsii possibile solo nello 8tsto pontificio, spesso il legato fosse 
contemporaneamente vescovo cliocesano. cXcl esempio, sia fiorone, sia 
pignstelli ciurante la legarione bolognese mantennero il governo clelle 
loro cliocesi lklociena per il primo, pscnrs e poi Napoli per il seconcio). 
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Li troviamo cli fronte a un esercizio cli potere politico terri­
toriale e a un concorso nello svolgimento cii compiti pasto­
rali la cui ambiguità istituzionale appare in tutta la sua cla­
morosa evidenza se appena si viene acl esaminare una situa­
zione locale specifica come quella bolognese.

III.

Be relazioni tra Bologna e la 8anta 8ecle erano state stabilite 
a partire clal 1447 con i capitoli conclusi con il pontefice 
Niccolo V cl>e prevedevano clre il governo clella citta fosse 
attribuito congiuntamente al legato e alle magistrature citta- 
cline e clre cla parte clell'uno o clelle altre nulla si potesse 
stabilire senra il consenso reciproco^, ciancio cosi origine acl 
una forma cli governo «misto»^. Ona definizione quest'ulti- 
ms clie incontrò sempre l'ostilità cli Boma, preoccupata clic,

«I4uIIus clictorurn /4sxistrstuum possit sliquicl clelibersre sine con- 
sensum I^exsti vel 6u/>ernstoris. Ilt similiter, quocl cliclus I^exstus vel 
Lubernslor non possit sliquicl clelillersre sine consenso ^lsxistrstuuni 
cieputstorum sci keximen clickse Livitstis»: Laprirc/a ^a»ciirr. O. lVico/ai 
?? V c«-» l/o»r-»«»iiaie Loriorriae, /îomae 24 /lrczccrii 144/, csp. IV 
(osservsrioni clel psps), in ?lt. L. 8àccvs, ^iaircia cioi/ia e/ crÈi»a/ia 
civtta/ir Lo»o»iae, Lononis, ex typozrspliis Lonstsntini pissrri, 17)5 )7, 
l. II, p. 265; «Irem quocl cliclus Ooininus l^exstus, sive 6ul»ernstor... 
super iis omnibus proviclerc possi! el clelrcst simul curn clictis Oominis 
8exciecim ek sliler non»: i/>icie«, csp. V. ?er uns lrstlsLione clelle que 
suoni Icxskc si espilali veci!: 6. Olll./l^inri.tl, do»ricierarioni r«i <7aptta/i 
cii/iico/o V coi i>o/o^rreri, in «Xrri clells òccsclemis 14sxionslc clei lincei. 
Hencliconti, classe cli sciente morsli, storielle e fjloloxiclie», serie Vili, 
IV, 1949, pp. 454-475, e Xoic ài r/oria economica rrc//a Filaria àei 
Le^iiooz/io, in ^ircài riorici in memoria ài /.«izrXimeo^i, koloxns 195), I, 
pp. 205-598, s pp. 287ss.; 8. Ventivi VlciciIUIt^, /.'oràciramerrio... /»iro- 
à«rio»e, cit., p. 50)ss.; kvl. k^srotorri, àcci «Lapiio/i» ài iVico/o Vper /a 
città ài Lo/oZ»a »e//a rioria cie/ con//iiio co/ governo ce»ira/e, in «ònnsli 
clells pscolkà cii lettere e Inlosotis clelI'Onivcrsits cli ^lscersts», III IV, 
1970 71, k. II, pp. 511-5)8. lin importsnte e recente contributo clie 
sklronts l'orientsmento clel pensiero xiuriciico bolognese sulls nsturs clei 
capitoli è X. De LLIcievicriS, Lo»ira//»a/ir»»o e repr</>/>/icarreri«o i» «»a 
ciiià à'a»iica redime. Lo/ozna »e//o ^iaio cie//a Lacera, in «^lstcrisli per 
uns stori» clells cullurs xiuriclics», XXII, 1992, pp. 269-299.
48 8u quests clelinirione clr. ?. Lottivi, Lo/o^»a cia/ X/V a/ XV/// 
reco/o. governo rvitto» o riZ»oria rerraioria?, in Hioria cie//'Lrrri/ia-Xoma- 
Z»a, » curs cii X. Berselli, Loloxns 1977, II, pp. 15-54. 
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come si esprimono già i capitoli clel 1447 relativamente al 
giuramento clegli ufficiali clelle magistrature cittadine con­
temporaneamente nelle mani clel legato e clel gonfaloniere cli 
giustizia, si elessero «cluo capita in uno Regimine»"". Bina 
ostilità cìre trovo ancora nel 172Z una sua manifestazione in 
un episoclio minore'", ma non per questo meno significativo, 
quanclo il legato carclinal lommaso Rutto fece perquisire la 
stamperia cli Belio Dalla Volpe e le rivendite cli altri librai 
Bolognesi, orclinanclo il sequestro e la distruzione, come pie­
na cli «mille irregolarità vane e improprie iclee»'', cli una 
serie cli carte cla gioco clei taroccai opera «lei canonico Buigi 
^lontier, cBe nel presentare le varie tipologie cBe assumeva­
no i governi europei cietiniva quello cli Bologna come «mi­
sto».

Blei capitoli clel 1447 le magistrature cittadine avevano ten­
tato cli sancire cBe il legato sarcBBe stato nominato clai pon­
tefice all'interno cli una terna proposta clalla città ma otten­
nero solo la garanzia cBe il papa avreBBe clestinato a Bolo­
gna un rappresentante «grato et non suspecto praesenti Re- 
gimini»'^. biella pratica non ci pare clic si sia mai clata con­
sultazione tra Roma e Bologna". Ba stessa venuta ^i Corone 
pone in apprensione il senato Bolognese cBe teme cli veclere 
sminuito il proprio ufficio cla una presenta così autorevole e

"" ?b. L. 8^cctIS, cil., II, p. 268, Or/v/tt/s..., cap. XIII, osserva 
rioni ciel pontefice.
'0 0.8. LoEtti, 1/ governo «nr»/o» rn Lo/ogn-r 150/ s/ 1/9/ e /e 
carie 4a g/oco 4e/ canonico mon/ierr, in «/5tli e memorie della 8. Deputa 
rione cii storici patria per le province cii Romagna», serie III, XXVII, 
1909, pp. I 59.
" I^rc/enr, p. 52.

?b. L. 8^ccus, ^/a/«/a, cit., II, p. 265, (7a/>à/a..., cap. IV.

" Il Reggimento 8olognese si limitava sci esprimere la fiducia cl>e il 
pontefice avrebbe «donato» alla città un rettore «qualificato» e a cbicdc- 
re si papa cli ordinare si nuovo legato «cbe personalmente debbia fare la 
sua residenti» in questa città saltem per la maggior parte ciel tempo» 
<^88, Renaio, Inr/rn/nen/c, rcrr//«re e a/iro, serie segnala /I, s. o. 9, fase. 
41, c.n.n., fnslrnc/io ciel 8enato per gli oratori bolognesi a Roma ciell'I I 
dicembre 1525).
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l'amòasciatore bolognese a Boma clovrà incaricarsi cii rassi­
curare il Reggimento".

(Duella clie potremmo clekinire una arione cii clisciplinamen- 
to, non solo politico o sociale ma anclie clell'anima e clel 
corpo, appare programmaticamente nelle affermarioni cli 
Corone cli volersi porre nel governo cli Bologna l'obiettivo 
clella «riformatione cli molte cose pertinenti all'llonesto et 
politico vivere cli essa città corrigendo et limitanclo alcune 
superfluità e male usanre»". In questo spirito ci sembra 
siano cla segnalare, sia pur sommariamente, alcuni provvedi­
menti assunti clal cardinale milanese, sia nel campo clella 
amministrazione, sia in quello clella pul>ì)Iica moralità.

I^lel 1548 appaiono a stampa le Orcààoner" emanate cla 
Corone per la riforma clel tribunale legatirio criminale clel 
Isocrone, clopo clie una prima clekinirione clel funrionamen- 
to cli quell'organo giucliriario si era avuta acl opera clel vice­
legato Baino Uignanelli nel 1541 con clisposirioni clic erano 
state pul>l)licate però solo nel 1544". I^Iel suo

" X88, ^enc/o, I.e//ere, serre VI/, le/Sere c7e//'/lM/>ascrarore al ^e»a/o, 
reg. 20, c.n.n., dirolsmo 8sgio, 2) aprile 1544. 8uIIs ligura clell'am8s 
sciatore bolognese a poma vecli X. dàani, I.o à/o, cit., p. 144. I4on 
climenticliismo, ne! valutare i timori bolognesi, clic clopo la morte cli 
dasparo domarmi clel 24 agosto 1542 non era stato nominato un altro 
csrclinsl legato per kîologna, cir. ^l. p^sov/cri-Xl. prKkrrri, dro»o/crssr 
crr/rca c/er /egc/r, vrce/ega/r e gooer»a/orr c/r Lo/ogrra c/a/ secolo XVI cl 
XVII, in «Xlki e Memorie clella Ocputsrione cli Gloria patria per le pro­
vince cli komsgna», XX111, 1972, pp. 117-501, a p. 151.
" X88, ^e»a/o, provorsro»/, 5, c. Illv.

" Or-7r»a/ro»es et re/or/rrc/io»es o//ic» carcsarrrm crrmr»cr//«m crvr/â/rs 
Lorro»., 8ononisc, spucl Xnselmum discsrellum, 1548. Una copia in 
X88, I.cga/o, L-r»c/r, 1, cc. 55r ss.

Oràa/ro»es e/ re/or/»s/ro»es o//rc/r carcsarrr/rr crr«r»a/r«»r c/oria/rs 
Lo/ro»., 8ononise, ^l.X. droscius et 8. 8onarclus cxcucle8snt, 1544. lina 
copia in X88, I.ega/o, La»4r, I, cc. 41r ss. 8ul tema vecli 1. Di 2io, 1/ 
/r/^«/rsIe cràr»s/e -7/ Lo/og«<r «cisec. XVI, in «Xrcliivi per la storia», I- 
2, 1991, pp. 125-1)5 e, clells stessa, Il 7>//>rms/e 4el porrose, in «Xtti e 
Memorie clells Oeputsrione cli 8toria patria per le province cli poma 
gna», X1,III, 1992, pp. 135-548.

In Oràe/rorres, cit., 8ononise 1548, c. 1v.
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Corone afferma cli essersi accinto alla riforma clel Iribunale 
clel l'orrone spinto cla «misericordia et clementia» verso il 
popolo bolognese in guanto tutte le questioni relative alla 
amministrazione clella giustizia criminale «tempori» progressu 
clepravata sunt». Ilrge pertanto giungere aci una migliore 
«clisciplina», essendo tra i compili primari clel f>uon princi­
pe la cura clell'amministrarione clella giustizi. In primo 
luogo annulla tutti i processi aperti prima clell'inirio clella 
sua legazione e per i quali non si sia ancora pervenuti acl una 
sentenza cli conciarmi. I8lel seguito affronta le questioni 
relative al personale inquirente e giudicante (uclitore, giucli­
ce), ai notai, al bargello, alle carceri clel l'orrone, ai salari clel 
personale giudiziario. Ricche appaiono le notazioni relative 
alla procedura penale.

In questa arione cii riforma e cli clisciplina clell'attività giudi­
ziaria si inseriscono, sempre acl opera cli fiorone, le 

relative all'amministrazione clella giustizia civile, 
volte a rimuovere gli allusi e a promuovere «quae acl cultum 
iustitiae pertinenti.

lin prececlente tentativo cli Corone cli intervenire sul kun- 
rionamento e I'or<linamcnto clcll'amministrarione clella giu­
stizia civile aveva causato un forte scontro con il Reggimen­
to bolognese mentre Roma, sia pure con qualche marginale 
perplessità, aveva appoggiato la posizione bolognese. Il 1) 
gennaio 1545 il cardinale emanava infatti un motu proprii

Corone aveva assicurato già nel luglio 1547 gli ambasciatori bologne­
si a ltoma ciré circa le costiturioni clel torrone egli voleva «ascoltare et 
intendere lutti gli allusi et estorsioni et provecler, retormar et mocliticar 
quanto conoscerà esser necessario» <7188, I-e/rere, rer/e VI/, /cV- 
<ere c/e//"/1m/>ârcr4tore a/ ^erra/o, reg. 2), c.n.n., Vuclovico Vamliertini e 
Komeo poscarari al 8enato, 6 luglio 1547).
60 Oràa//a»er, cit., kononiae 1548, c. 2r, ru8r. I.
6^ Lorn/à/tarrer rerva?r4-re r.v /aro /îeoere»c/rrr/»rr et ///«r/run-nr O. 8e- 
g-r/t e/ Aeoerencàr. V/ce/cgaN, Lononiae, apucl /^nselmum Oiacarellum, 
1548. Lopia in /^88, I-eZ-r/a, I, cc. 95r ss.
62 Lo»rn7«/to»er rerr^»-7ae, cit., c. 2r.
61 /Xrcliivio cli 8tato cli Parma l/à8?), LarteZg/o f-rrnen'arro Lrtero, Lo/o- 
g»-r, 184, c.n.n.
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con cui riciuceva il numero clei notai clelle cause civili cla 
circa quaranta, numero cresciuto sproporzionatamente ri­
spetto a! insogno per «avaritia magis quam necessitate», a 
cloclici. Ra riclurione clei notai avrete certamente riclotto 
gli allusi clre si generavano in continuazione^. Il senato 
bolognese avviò immccliatamente una clecisa offensiva con­
tro l'iniriativL clel legato cercsnclo cli ottenerne la sospensio­
ne o la revoca, giungendo anclre a formulare pesanti ironie 
sulle scelta clelle persone clei notai cla lui operata^, lettere 
romane, revocatone, proteste clel senato si succedettero a 
ritmo incalvante ms Corone restò termo nella sua clecisio- 
ne^. 8emìrrs clre però la riforma promossa clal legato non 
aì;f>ia avuto successo e clre il Reggimento bolognese sia riu­
scito a fioccarla, soprattutto grafie all'appoggio incontralo 
a Roma^. Il timore clel senato bolognese clre nel inarco «lei 
15^7^ zi tentasse cli riproporla non troverà conferma^.

64 Parma, 8iblioreca pristina, t7-rr/eggrc> r/e/ c<rrr/rrrrr/ /1/ettcr»r/rc> fàlere, 
104, fase. Corone, c.n.n., lettera cla 8ologna cii fiorone a l'arnese ciel IO 
gennaio 1545.
65 I notai scelti cls Corone erano una «bella compagnia percbè nissun 
altro buomo cls tiene vi lrs voluto entrare nè obbligarsi» </588, ferraio, 
lettere, terre I, /e//ere -/e/ ^err<r/c>, eoprrrrr, reg. 8, c. 26r, il senato agli 
ambasciatori a poma, 17 gennaio 1545).
66 Vecii le lettere clel denaro sllambsscistore a poma ciel 14 febbraio 
1545 <r7>rr/errr, c. 57v), e ctcll'8 aprile 1545 <rZ>-r/e»r, c. 47r).
6^ «Della cosa cii XII notari» il csrclinsl parnese «ci ba affermato cii 
nuovo cbe non vuole in moclo alcuno cbe babbi» effetto et cbe per 
questo meclcsimo spargo ba replicato a blons. 8.mo I-egato et cli novo 
replicsrà percbè non si procella piu oltrs» (/583, denaro lettere, terre 
VI/, /ettere -/e//'/1r>r/><rter-rtore rr/^err-r/o, reg. 21, c.n.n., gli ambasciatori 
Orari e 8iancbini cla poma al 8enako, l febbraio 1545). blel marra clel 
1545 Io stesso l'arnese scriverà a Corone per comunicargli cbe il ponte­
fice è contrario alla sua iniziativa e cbe clesiclera cbe si torni alla situazio­
ne precedente, cfr. /58V, ^egre/errs r/r 57-r/o, /.eg-rrrorre r/r Lc>/c>grrrr icl ora 
in poi §§Lc>), 178, c. 9r.

6â /l88, ferraio, lettere, terre /, /er/ere r/e/ ^err-r/a, eoprarr, reg. 8, c. 246r, 
il 8enako all'ambasciatore Annibale Dall'Oro, 16 marra 1547.

6d «Ouanlo alla pratica clel collegio cli XII notari qui non se ne sente 
ociore alcuno cbe si rinovi», tranquillirrava Annibale Dall'Oro il 8enato 
in una sua lettera clel 2) marra 1547, in 688, Ferrara, f.e//ere, terre V//, 
lettere r/e//'/4m/>atcrrrrore -r/^err-r/o, reg. 25, c.n.n. 
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don lo spirito cii clisclplinare j comportamenti sociali Coro­
ne emano 1'8 marzo 1Z^Z?° un trancio suntuario (riproposto 
in seguito ciursnte la sua legazione lren altre quattro volte?') 
e il 28 mar?o uno contro la prostituzione?^.

IV.

Il rettore provinciale è inoltre un importante strumento cii 
conoscenza e cii valutazione per il governo centrale pontili- 
ciò clegli umori cittaciini, cii meciiszione e cli controllo verso 
la nobiltà, seconclo quello clre lascia eletto Vlorone al suo 
successore Del ^lonte: il legato cleve ascoltare tutti con be­
nignità e quoticlianamente, manciate acl esecuzione le leggi 
cii riforma amministrativa e morale clella citta, servire in 
moclo imparziale la giustizia e impedire clre una famiglia clel 
patriziato, come quella clei ?epoli, assuma una posizione cli 
eccessiva preminenza nella citta?'. 8otto l'aspetto clell'infor- 
mazione a lìoma sullo spirito puì)f>Iico bolognese risultano 
particolarmente acute, per le implicazioni relative alla natu­

ro >588, ^erro/o grovvrr/orrr, 5, c. 104r. Una copia manoscritta clel trancio, 
ristala 7 marra 1545, prolrslrilmcntc inviala ria fiorone al carminai k»sr- 
nese, in ^8?, dor/eggro forrrer/orro Lr/ero, 3o/og»«r, 184, c.n.n.

?' Il trancio, putrlrlicako come zi è ciello 1'8 marra 1545, venne citello 
putrtrlicsmcnle il 25 marra 1545, e riproposto il 51 ottolrre 1545 (>588, 
>kerr<r/o, ?rovvrrror»r, 5, c. 129v), 1'8 ketrtrraio 1546 (>588, ^e»«r/o, ?rovvr- 
rrorrr, 6, c. 2r), il 12 tetrlrraio 1547, riletto il 14 tclrlrrsio (r7>r<7cvr, c. I6r) 
e il 9 luglio 1547 kràrc/errr, c. 24v). II lancio ciel II oltoìrre 1545 a stampa 
in >588, I.ega/o, Lo»c/r, 1, cc. 5 Ir. ss. 8i redolano I'sl>l>iglismento sia 
mssctiilc cke femminile, l'uso clelle collane e clegli ornamenti cloro, Io 
slarro clei caccili, cielle carrorre e clei linimenti «ielle cavalcature, si 
vietano lrsnclretti sontuosi eri esequie lunelrrj celebrate con eccessiva 
pompa. 8ul significato 6ella legislarione suntuaria come momento cli 
«iisciplinamento vecli il contributo cii XI.6. ^/lurrarelli in questo stesso 
volume.
?? >588, denaro, ?rovvtt/o»r, 5, c. Il l v, 28 marra 1545. I provveclimenki 
suntuari e sulla prostiturione erano stati esaminati rial 8enalc> il 26 fel>- 
8rsio 1545 clie li aveva approvali con 28 voti favorevoli e 5 contrari, 
«588, §erro/o, 8artt/r, 5, c. 52v.
?' Lfr. quanto annota /5ngelo i54ssssrelli nel suo clisrio il giorno 5 luglio 
1548, in t7o»cr/r«vr 7>/<àtt»rcvr. Ororrorvvr, ac/orvvr, cprr/o/orrrvr, >r-rc>-r- 
/«rrrrr -rovo co//ec/ro, 8rcilrurg i.3r. I90Iss. (cl'ora in poi LI), t. I, p. 778. 
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ra pattizia clel legame ira Bologna e il pontefice, le osserva­
zioni esposte 6a Corone nel settembre 1Z47 nei giorni suc­
cessivi all'assassinio cli Pierluigi Barnese e alla presa cli pia­
cenza cla parte imperiale^. don implicito richiamo ai capito­
li clel 1447, cBe impegnavano il pontefice a clitenclere la città 
in caso cli offesa, il cardinale milanese fa notare come la 
possibilità cli un attacco a Bologna aBBia notevolmente raf­
frenato i sentimenti filo-papali proprio percBè appare evi­
dente l'impossiBilità per la città cli resistere acl una eventua­
le avanzata imperiale. Di conseguenza l'autorità papale ri­
sulta assai compromessa, in quanto manifestamente incapa­
ce cli rispettare i patti cli clifesa con i Bolognesi. Be parole cli 
Corone risultano così illuminanti cli clue cliversi aspetti clella 
situazione clello Btato clella dBiesa intorno alla metà «lei 
(Cinquecento: quello clelle clikficoltà cBe ancora l'ammini­
strazione pontificia Ba nel raclicare il proprio clominio su 
Bologna a circa 40 anni clalla riconquista cla parte cli (Giulio 
11^, e quello relativo ai rapporti tra pontefice e legato, mo- 
strancloci come quest'ultimo, sia pur nella eccezionalità cli 
una figura come quella cii Corone, in quest'epoca possa 
ancora essere soggetto attivo cli una proposta politica cli 
governo. Bln'autonomia cli giuclirâo e una capacità propositi­
va nei confronti cli Boma cBe vengono acl attenuarsi con il 
trascorrere clegli anni. Blon è solo una questione cli persona­
lità piu o meno torti, è l'istituzione legatila clie si evolve 
sempre piu in senso Burocratico e cii completa soggezione 
alle «lirettivc curiali. Bina Burocratizzazione cBe appare an- 
cBe confermata clalla sostanziale invariaBilità «lei poteri at­
triBuiti al legato nei Brevi cli nomina nel corso clel XVII

74 Vocìi Is 8us ietters ciel 24 8ettem1>re 1547 cis Lologns s Lcrnsrciino 
kvlsksci eletto eli I^1s88L io Lsr/ezzio f-rrner/cr/ro Lr/ero, Lo/c>z»a, 
185, c.n.n.
75 Lotto que8ts luce non vs certo sotlovslutsto I srrc8to, svvcnulo il 25 
ferraio 1548, ciei noloiii Francesco Hsnurri, uno cici Ousrsnts, e Vin­
cenzo Uovi perciiè sospettati cii inte8e con gii e8uii licnrivolcsclti; cir. il 
ciiario cii ^lassarelli in di', I, p. 746. Os lìoins giungeranno pero presto 
clisposirioni per uns loro sollecita scarcerarione: ctr. le lettere cii farnese 
s Corone ciei 16 rnsrro 1548 </V8V, ^Lo, 178, c. 95r>, e ciel 22 inarco 
1548 (r7>rc/e»r, c. 101 r).
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secolo. Dos personalità certamente non secondaria come 
Antonio tignateli!, il futuro pontefice Innocenzo Xlk^, af- 
fermera, negli anni ottanta del seicento, di eseguire gli ordi­
ni di Roma con «esatta e cieca oìiedienra»^ manifestando 
nella sua arione un'estrema fedeltà al pontefice, da lui visto 
nella pienerra dei suoi poteri di sovrano, nella completa 
accettatone di una sostanziale subordinazione del legato 
agli organi del governo centrale. testimonianza di ciò vale 
snelle la lettura delle informative di kignatelli alla segreteria 
di 8tsto sugli avvenimenti politici clre interessano gli stati 
vicini alla legatone, come Mantova, Modena e karma, clic, 
pur riccke di notirie sulle oscillarioni dei reggitori di quegli 
stati tra krancia e Spagna, non manifestano un'analisi politi­
ca originale della situatone, limitandosi ad aderire esatta­
mente all'orientâmento romano^, èi un'evolurione del ruolo 
del cardinal legato clic va certamente inserito snelle nelle 
profonde modificatoni elle avvengono nella posirione del 
cardinalato a partire dal (Cinquecento, con il suo ridimensio­
namento in termini di autonomia e contrappeso del potere 
papale^. In tale contesto è assai significativo clle il referente 
romano del legato divenga sempre piu la segreteria di 8tato 
e sempre meno direttamente il pontefice^.

per un'enelisi complessiva clel pontilccsto cli pixnstelli si vecleno gli 
òtti clel Lonvegno cli sluclio svoltosi e Lecce 1'11-1) clicemUrc 1991, ore 
puUUIiceti in 8. ?littlic,irik>10 (ecl), lî//or?-re, re//gro»e e po/r/rca, cit.
77 Ò8V, ^Lo, 64, c. I2r, lettere clel IO gennàio 168) ei segreterio cli 
8teto òlclereno Lilio. 8u cli lui ctr. 8. 8riâ?c>, in OLI, XXV, 8ome198I, 
pp. 227 2)2.
76 LIr. le lettere cli pignetelli elle 8egretcris cli 8teto clel 1) giugno e clel 
7 luglio 1685 in Ò8V, Ma, 56, cc. Ilr e I6r.
7^ òncore stimolenti, snelle se non piu recentissime, sono elcune osser- 
verioni cli 6. L^irocci, Lo 57cr/o c/e/i-r Lacera reco»c/s c/c/ ree. 
XVI, sileno 1961, pp. 105 ss.
60 8ugli sviluppi secenteschi clelle 8cgrekeris cli 8tsto vecii 8. l-l^^tkctLlt- 
àveir, c/er 8»/à^Irc»g c/cr
vo» ?s«I V. àu I»^orc»r X. (1605-1655), in «vomiscile Ouertelschrilt», 
OV, 1960, pp. 154-202.

709



V.

All'interno cli questa trasformârione istituzionale il rettore 
provinciale si presenta sempre piu come un potente stru­
mento amministrativo per trasmettere nella città gli orienta­
menti politici prevalenti a Boma, con ripetuti tentativi cli 
renciere omogenea la particolare situazione bolognese ai piu 
generali ordinamenti clello 8tato pontificio, dentativi clre 
innescano anclre contenziosi secolari tra Bologna e Roma 
come per il caso clella esenzione clel territorio irolognese 
clalla pena clella confisca clei Beni ai cielinquenti^, ferma­
mente clifesa clalla magistrature cittadine e ripetutamente 
insidiata clalle autorità romane, ansiose cli applicare anclre a 
Bologna le costituzioni clella Narca^. Boiclrè anclre la clot- 
trina e la prassi giuridica Bolognese lranno sostenuto con 
vigore l'amBi^ione cittaclina acl avere «un proprio governo,

Si «In sostsnrs dunque, in esso di omicidio o di slrri resti gravissimi 
c'era Is senrenrs di condsnns slls confisca dei Leni, ms questa per con­
suetudine non svevs esecuzione tranne ciré nei casi di lesa maestà» <8. 
VLa/raoi VeirirvXà, L c>rdr»sr»e»/o... I»/rc>dr<ràe, cit., p. Z76, ciré rico­
struisce il sedirnentsrsi dei provvedimenti in msteria). 8uII'inters que­
stione dell'csenrione dalia conlisca dei lieni si esprime àmpiamente Li irò 
^pontone nel suo Lo H/s/o r/ governo e/ r dr Lo/og»s dei primi
del seicento di cui Is stessa 8andrs Vcrsrdi Ventura ira condotto un'edi- 
rionc critica in /-o/og/rere del rcco/r XVI-XVIL Ld/r/onc
de/ »rr. L 1114 de//s Lr6/ro/ecs de//'/1rc6/g/>»âr/o, in «L'Xrclriginnasio», 
LXXVI, 1981, pp. 167 )76. L'argomento è trattalo alle pp. ZZI e segucn 
ti dell'edizione dclls Versrdi Venturs. Xmpi riferimenti al tema in RL. L. 
8^ccvs, cit., Il, pp. Z48 ss. 8uIIs conlisca dei Leni vedi anclre X. 
Ok Lt-EUicr'is, (7/1 /es cor/>/ e ror-rrr?ro, in 6. Li 117'701.1-
Icl I O. V7ll.l.ovc!5ir (edd), cr//d lerrl/or/ r» I/o/nr e (7erâ»rs /r-r 
itled/oevo ed L/à eroder»», kologns 1991, pp. I9Z-218, a p. 212, e pure 
della 8tesss, Lo»/ra//«a/rrmo, cit., pp. 289 ss.

Lire ricordiamo sostenevano clre «LIomicidium si quis dolose vel slu 
diose lecerit seu lieri lecerit et in torciam curie perveneril, legali pena 
punistur, ita quocl inde penitu morislur, si autem in torciam curie non 
perveneril, citetur et exLannatur et condcmpnetur proptcrea in dieta 
pens et orirnis eius lrons camere Romane ecclesie conkisclrerentur et 
devsstentur et devastata prò csmera conrervcntur vel vendantur, prout 
reclori vel tliesaurario videLitur expedirc», in Lov/1/r<r/onr Lg/dr4ne, cit., 
s cura di ?. 8ei.l.^, p. 177 (LiLer qusrtus, ruLr. XXVII, De 6oàerd/o e/ 
eà />e/r<r).
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un proprio fisco, una propria giustizia, proprie leggi»^, il 
mantenimento clella non confisca clei Beni cliviene quindi un 
punto cl' osservarione privilegiato clel rapporto governo cen­
trale e reggimento cittaclino, un rapporto in cui il rappresen­
tante clel papa avolge un ruolo cli primo piano.

8e 8cguiamo l'andsmento clella cli8cu88ione 8ulla con5i8ca 
nel cor8o clel governo cli «lue legati come Corone e Bignatel- 
li, 8eparati cronologicamente cla quasi un 8ecolo e mcrro, 
troviamo una 8traorclinaria ripetitività cli preoccupazioni 
Bolognesi e cli arioni romane.

Corone era entrato a Bologna cla appena clue giorni quando 
il 7 maggio 1)44 il ve8covo «li Barenro (Giovanni Lampeggi^ 
8criveva al 8enato Bolognese, cBe eviclentemente Io aveva 
incaricato cli 8onclare gli inclirirri clre Boma intencleva clare 
all'opera cli governo «lei nuovo legato, cl>e il pontefice 8i 
manteneva L88ai fermo nella convinzione clre le costituzioni 
clella ^larca, e quindi anclre la pena della conica, andasse­
ro O88ervate anclie a Bologna^. B'inquietudine dei 8cnatori, 
certamente non rassicurati dalle parole del Lampeggi, trova 
espressione ancìre in una lettera del 17 dicembre 1)44 incli- 
rirrata agli oratori Bolognesi a Boms nella quale si segnala 
clre è in atto un tentativo volto ad introdurre le confiscBe a 
Bologna, innovando in tal modo in maniera radicale il rap­
porto tra autonomia Bolognese e potere centrale^. Ba rea­
zione Bolognese riesce, per il momento, in un alternanza di 
successi e insuccessi clic è secolare, a fermare il proposito 
romano, tanto cBe il 10 gennaio 1)4) gli amBasciatori Bolo­
gnesi Oiangiacomo Orati e Oiovanni Battista LiancBini pos­
sono inviare al 8enato una lettera del cardinal Barnese cBe

8) vs krisroicris, Lon/rstt»allrmo, cir., p. 272.
84 Nipote clel carclinsl Lorenzo, risiecleva a Roma clove curava Zìi ailari 
ctella importsnke famiglia Bolognese. >1el 1555 tu dello vescovo cli Bolo­
gna per resignarione clel cugino cXIessanclro; cir. la voce di ?sos?KIU, 
in OLI, XVII, Boma 1974, pp. 442-445.
85 7^88, §e»a/o, Lettere, rette VII, lettere -le///Irvàârclttcire al ^e»a/o, 
reg. 20, c.n.n.
88 ^88, )e»<r/s, Lettere, rette I, lettere -le/)er7a/o, eo/>latt, reg. 8, c. I4v. 
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sospende l'estensione anclìe a Bologna clelle costituzioni clella 
^larca. ^la gli stessi amBabciatori non si fanno soverchie 
illusioni sulla clefinitività clel proweclimento^. B infatti, un 
anno e ML22O clopo, la questione si ripresenta quanclo il 
vicelegato Lamillo ^lentuati (Corone era allora assente cla 
Bologna e risiedeva a Boma), manifesta l'intensione cli con­
fiscare i beni cli clue omicicli. Il senato protesta clie mai 
Corone aveva attuato un simile prowcclimento e orciina 
àlI'amliLsciatore a Roma cli recarsi clal legato per illustrargli 
il caso^. Il carclinale accoglie le proteste clei senatori, li 
rassicura^ mostrando cliiaramente clic la scelta cli non ap­
plicare a Bologna le costituzioni clella àrea nasce cla un 
suo profondo convincimento politico circa le anioni neces­
sarie per assicurare la stabilità clel governo pontificio a Bo­
logna. Appare eviclente ciré nel corso cli tutta la sua legazio­
ne il comportamento cli Corone è quello cli cercare cli con­
solidare la presenta pontificia a Bologna, ancora minacciata

8' «Dàlia quale sospesa speriamo cbe torse ancbe ne nascerà col tempo 
la totale liberatione» (r^88, ^errs/o, 7.e//ere, serre V/I, /e//ere c/e//'dr-rà<r- 
seratore s/ serrato, reg. 21, c.n.n.).
88 r^88, ^e»cr/o, det/ere, serre s, /e/tere r/e/^e»«r/o, coprarr, reg. 8, c. I74r, 
14 agosto 1546, il 8enato allambasciatore rannidale Dall'Oro.
8d Corone clicltiara all'ambasciatore Dall'Oro «clie quanto alla confisca- 
tione clei beni come mentre è stato presentislmente in quella città non ba 
mai voluto consentir clic si introduca tal confiscatione, così allesso in 
abscnza sua et mentre sarà legato non è nè sarà per consentirlo, cono- 
scenclo clre aprendosi questa porta ne nascerla facilmente la ruina cii 
quella città, la quale et per li benemeriti suoi et per molti altri rispetti et 
ragioni non merita cli esser pareggiata alla inarca con volere introdurre 
et fare osservare le constitutioni marcìtiane et else pero le 88.VV. stieno 
di duona voglia, cbe in questa parte vuole cbe esse et la città resti 
satisfatta et consolata perseverando in godere la loro consuetudine per 
osservanza della quale non solo adesso cl>e e legato ma in ogni altro 
tempo si è offerto affaticarsi... soggiongcndomi esserli sili passali dal 8.r 
vicelegato staro accennato di voler procedere alla delta confiscatione er 
essa li replico clie lale non era la mente et inrentione sua allegandoli 
quelle ragioni clre li parvero necessarie... ordinandomi a scrivere a 88.VV. 
clic re in ciò scranno piu molestate et travagliate non restino di darle 
sviso clic sempre provedcrà opportunamente perciocliè totalmente è 
risoluto et deliberato cbe durante la sua legatione non si apra una tale e 
tanto perniciosa strada» </V88, serrato, det/ere, serre V//, /e//ere r/e//'/1rv- 
^-rsere/ore rr/ §e»rr/o, reg. 22, c.n.n., 21 agosto 1546).
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dalle trame dei seguaci dei Lentivoglio. In una tale ottica di 
governo la ricerca del sostegno dell'aristocrariâ era determi­
nante e quindi non appariva opportuno irritarla con atti 
lesivi delle tradizioni di libertà cittadina.

8e il 28 agosto il 8enato può esprimere all'amhasciatore la 
propria soddisfazione?", appena pochi giorni dopo Corone 
deve intervenire nuovamente nei confronti di hlentuati per 
specificare clre sua volontà è clre la esenzione dalle confi­
sche dchha essere intesa non solo per i lreni immobili ma 
anche per quelli mohili?'. 8ventato il tentativo del vicelega­
to, già in novemhre il senato si ritrova di fronte ad un' 
analoga iniziativa, scaturita questa volta dall'uditore del 
l'orrone?^. In questa occasione emerge nel governo cittadino 
una certa insoddisfazione verso fiorone che non agirehhe 
con sufficiente energia per rendere esecutive le sue delihcra- 
rioni avverse alle confische quando «tutto il contrario qui si 
opera» da parte degli ufficiali della legazione??. incora una 
volta h/lorone riconferma la sua decisione sulla materia e 
scrive all'uditore del torrone di comportarsi in modo che 
non dia «sospetto alla città che si voglino introdurre li ordi­
ni della Uarca contro la volontà nostra»??. Di li a poco però

?" ^83, §err-tta, lettere, rette I, lettere clel^enctto, eaplâtt, reg. 8, c. I9Iv.
^88. ^e/rarc>, lettere, rette VII, lettera clell'/1»rl>srera/ore al ^e»e/o, 

reg. 22, c.n.n., 1'ambssciators si 8ensro cia Viteria 4 settembre 1546. II 
senato ringrazierà ciirettsmente IVorone per ls sua ciecisione rii non 
procedere slis confisca cii «sicuns sorte cii detti beni ne mobili ne immo­
bili» il 10 settembre 1546 (Ò88, ^e»a/o, lettere, rette I, lettere -lei vena­
ta, eoplatt, reg. 8 c. 194r). Ida nel volgere cli pocbi giorni il 8ensto 
dovette ritenere cbe ls situazione non fosse sufficientemente tutelata e 
così cbiese s Corone cii mettere per iscritto cjucsla sus risoluzione e cii 
inviarla al Reggimento bolognese «a perpetuo testimonio cli così signala- 
ka gratis cii V.8. Ili.ma» <ll>lcle»r, c. 198r, 20 settembre 1546).

lercie/», c. 214 v, lettera ciel 20 novembre 1546 clcl 8cnato all'amba­
sciatore Dall'Oro.

II>rcler», c. 22) v, lettera ciel 5 gennaio 1547 ciel 8enato allambasciato- 
re Dall'Oro.
?? >)88, ^e»e/c>, I-ettere, rette VII, lettere clell'/lml-ercl-r/ore el ^e»a/o, 
reg. 2), c.n.n., copia cii una lettera cii iVIorone all'uciitore clel torrone, 12 
gennaio 1547.
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il cardinale moclikicBerà in parie le sue disposizioni prece- 
clenti in senso piu sfavorevole alla città e, come affermerà 
l'smBasciatore Bolognese in una sua lettera al 8cnato,

«quanto alla confiscatione et constitutioni clella ^lsrca 8.8.B.ms 
vuole acl ogni moclo clie al tempo suo non sieno messe in uso... 
quantunque nella senlentia conclemnstoris si clica in pensm capitis 
et confiscstionis non pero si viene ne si verrà alla incorporstione et 
attuale confiscatione clelli Beni immollili et stallili ma solamente 
clelli mollili»".

sicuramente con il trascorrere clella sua legazione e, soprat­
tutto, con il protrarsi clella sua permanenza a Bologna, Co­
rone era tornato a Bologna il 19 settembre 1547 clopo una 
lunga assenna, il carclinale clovette progressivamente atte­
nuare il suo favore verso l'esenzione clalla confisca, come si 
ricava clalla lunga risposta, clatata 19 maggio 1)48, clell'am- 
Bssciatore a Roma Bulgensio ^nettino acl un clispaccio clel 
Tettato^. B in effetti Corone, in una sua lettera clell'8 fcB- 
Braio 1548 al carclinal Barnese, cli fronte alla rissosità clella 
nobiltà Bolognese, in particolare clella famiglia ?epoli, aveva 
proposto cli aclottare il provvedimento clel sequestro clelle 
sostan^e^. incora il 25 maggio l'amBasciatore informava il

I/>/c/e»r, Ietters cicllamBssciatore si 8enato cici 29 gennaio IZ47.
26 «l4ier l'altro msttins presentai Is Ietters cii VV.88 si k.mo et Ill.mo 
farnese soprs Is conliscatione clelli Beni cii clelinquenti clic si cercsvs cli 
intraclur costì... supplicsnclols liumilmente s non voler 4sr qucsrs msls 
contenterà et clisplicenra universsle s quells città et popolo tutto... cii 
permettere et tollcrsre clie si introducesse uns così pernitioss et insolils 
prsttics, ms clie si clignasse... scrivere si 8.mo Begalo s non proceclcre 
piu oltra... Is risposta cli 8us 8.8.ma su tale cl>e si ricacciava clic le 88.VV. 
altre volte lisvevsno Istto insrantia clic non si introducesse tale cosa, cioè 
le constitutioni clella l4srca et ciré non sapevs clic il k.mo Begsto soprs 
questo particolàre Bavesse sltrs commissione, ms clic non cli meno 8us 8. 
k.ms ciovcva lar questo per aclministrar Is giuslitia et soggionxenclo clisse 
in clic moclo s'lis cis punire uno clelinquente, risposi io scgonclo clie si 
era servato per il passato et clic non manclierieno molti altri mocli manco 
noiosi cli questo» </^83, ^e»a/c>, Bettere, cecie VII, lettere c/e//'4»r/>ace/a- 
/ore cri Renaio, reg. 24, c.n.n.).
21 psrms, 8iBIioteca palatina, Lcrriegg/o c/e/ earc//»a/4/ecccrr!c/ro porgere, 
104, sasc. Corone, c.n.n., 8 kcBBrsio 1Z48, fiorone a farnese cla 8olo- 
gna.
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8enato cii star facenclo ogni arione possibile «perche sia 
commessa la lettera a lì.mo legato cii non procedere alla 
conkiscatione cli òieni»^. Il 26 maggio l'amìiasciatore avver­
tiva il 8enato cli aver interessato i carclinali Oamliara e Lre- 
scenrio sul problema e cli averne infine parlato anclie col 
pontefice «narrando a 8.8.tà clre piu volte sino alla òona 
memoria cli ^ulio in qua è stato tentato cli introclur simile 
prattica ma clie però fatta capace 8ua 8.tà et li altri suoi 
preclecessori clelle ragioni clella citta si sono sempre conten­
tati clie non si ponga in uso senclo troppo perniciosa et 
rigicla supplicartelo molto liumilmente 8.8.ne... a «legnarsi 
per sua 8enignità et clcmentia a far scrivere al lìmo legato 
come altre volte 8ua 8antità si era clignata cli fare a non 
clover proceclere a «letta confiscatione cli òieni» e clic, clopo 
essersi consultato con il fiscale, il pontefice aveva orclinato 
cli scrivere al «lì.mo legato clie liavesse «la sopraseclere»^. 
Il giorno successivo l'amòasciatore ^anettini può comunica­
re al 8cnato cli aver visto la lettera «lei carclina! ^arnese 
cliretta al legato nella eguale gli viene orclinato cli non proce­
dere nelle confisclie^. l^la Corone non pare intenzionato a 
ceclere troppo facilmente, anclie se in una sua lettera al cluca 
Ottavio ^arnese «lei 50 maggio 1548 accoglieva la raccoman- 
clsrione clello stesso Ottavio a favore cli un imputato cii omi- 
ciclio e gli assicurava clie, sellerie fosse stata pronunciata la 
condanna alla confisca, questa però non sarelaìie stata appli­
cata^'.

Il 16 giugno 1548 il 8enato si vecleva costretto a scrivere al 
suo ambasciatore a lìoma clie il cardinale aveva sì accettato

Ò88, rer/e V//, /ettere c/c//'/1vr^ârc/4/c>re a/ senato,
reg. 24, c.n.n.
dd 26 msxxio 1548.
'00 «il renor clella lettera in sustanria è clie a 14. 8. non par a proposito 
per «legni rispetti clie per adesso si ponga in uso Is conlircstione «li 6eni 
«li «lelinquenti et conclcnnsti et clie commetts sili suoi ministri s non 
proceclere contra qual si voglia» <r7>rc/em, 27 maggio 1548, ?ulgenrio 
^snellirli al 8cnsto).
'0' ^8?, dar/eggro Lrtero, 185, c.n.n. 
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la sospendane della confisca ma la interpretava nel senso 
ciré, se non si dovevano toccare Zii immobili, nulla vietava cli 
intervenire sui Beni mobili e sui raccolti. Il Reggimento ma­
nifesta all'amBasciatore la piu viva opposizione sci una tale 
«pessima pratica» e gli orclina cli clueclere al carclinal farne­
se cli formalizzare una interpretarione estensiva clella so­
spensione incluclenclovi ogni tipo cli proprietà'"?. Ba conclu­
sione clella legazione bolognese cli Corone cli lì a un mese 
pose line alla diatriBa con il cardinale, ma non rimosse certo 
il problema cBe continuo a segnare il rapporto clel Reggi­
mento cittadino con il potere romano.

Lappiamo clic il pontefice Oiulio III il 2 luglio 1II4 emanò 
un Breve con il quale clisponeva cBe in nessun moclo si 
infrangesse la consuetuciine cli non applicare a Bologna le 
confiscBe'"', ma i tentativi cli omologare la prassi giuridica 
Bolognese a quella clelle costituzioni clella idarca si ripetero­
no nel tempo con costanza. Bs questione è infatti aperta 
all'epoca cli Listo V"" e, se esaminiamo quanto accacle du­
rante la legazione cli Antonio ?ignalelli, vediamo come il 
problema si riproponga inalterato alla fine clel Leicento, ma 
verificiliamo pure come, cla parte Bolognese, si giunga acl 
una elaBorata riflessione giuridica sulla questione.

Il cardinal Antonio Bignatelli, legato di Bologna dal 1684 al 
1687, si doleva il 14 clicemBre 1686 con il segretario di Listo 
^Iderano LiBo della situazione dell'ordine puBBIico e del 
fatto cBe a causa dei «privilegi della città già noti a V.B. non 
sia permesso di dar mano a tutti quei rimedi cBe si costuma­
no altrove in casi simili»'"', don queste sue affermazioni il

-588, §e»s/o, tetterò, rer/e t /e/-ere de/ ^e»a-o, toccar/, rcx. 8, c. 542 v, 
16 xiuxno IZ48.

«pontilex declarat, czuod per conlirmstionem s se ipso kàctam dispo- 
xitionix luris Lommunis, 8tatulorum Livilatis et tocorurn Lomitalus 
8ononise et conslitutionum pracdecessorurn contra tlomicidss, nullo 
modo laedatur immemorstilis consuctudo excludcns in Livitate sc ter­
ritorio 8ononiae Lonliscstionern 8onorum Oeliljuentium», in pli. d. 
8accvs, cit., II, pp. 548 ss.
'"4 dir. -5. 6akNI, to ^-s/o, cit., p. 529.

-58V, Mo, 65, c. 28Ir.
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legato si riferiva principalmente al problema clella confisca e 
ci sono note clue occasioni in cui Barione cli kignatelli ebbe 
moclo cli confrontarsi con l'estrema gelosia con cui l'oligar- 
cbia senatoria bolognese clilencleva quel privilegio, cittaciino 
certo, ma cbe, in primo luogo, tutelava i ceti nobiliari e 
possidenti. suo arrivo a Bologna Bignateììi trova aperto il 
caso clell'omiciclio per ragione ci' ufficio cli Bommaso 8erti- 
ni, uclitore cli (-rascia e cli Annona e sottouclitore clel tribu­
nale clel torrone, avvenuto il Z giugno 1684. Bitta è la corri- 
sponclenra con Homg su questo clelitto percbè il legato è 
soprattutto preoccupato cli evitare irregolarità ecl errori for­
mali nell'esaminare ecclesiastici e nel procedere eventual­
mente nei loro confronti'^.

Il 14 marro 1685 tignateli! può comunicare a Libo cbe il 
caso è risolto: il sicario era stato (Giuseppe (salante cla lc4on- 
tecalcieraro, per orcline e manciate clel marcbese Antonio 
tepoli, con la complicità clel sacerclote Larlo «labe Donne, 
b'omiciclio clel 8ertini era stato commesso in guanto questi 
aveva avviato un proceciirnento contro il marcbese tepoli, il 
quale aveva fatto bastonare un messo «lei Beggimento. I tre 
erano stati conclannati in contumacia, (-alante a morte, il 
prete clalle Donne alla galera perpetua, sospensione s c/à- 
-r/r, privazione clei benefici e proibizione cli ottenerne altri 
in futuro, mentre al marcbese Bepoli era stata irrogata la 
pena capitale e la confisca clei beni'"?. Il marcbese Antonio 
Bepoli si era inoltre reso responsabile cli un altro omicidio, 
cli cui era rimasto vittima il 12 novembre 1684 ta! Ivlarco 
Antonio belio e cli aver fatto allunate cli uomini armali'^.

Il pontefice Innocenro XI si rallegra con il legato per la

'06 otr le lettere cli pignatelli ciel 29 novembre e ciel ) clicemi>rc 1684 in 
-^8V, §§Lc>, 6), cc. )64r e )87r. La concessione ciclla tacolià cista al 
Iridunale «cii cotesta legatione... cii poter proccclcrc anco contro gli 
ecclesiastici» e cii poter «esaminare anco persone ccclesissticlie» viene 
comunicata al legato clal carclinal ^lucrano Lilio il 9 ciicemkrc 1684 

NLo, 2)2, c. l)6r>.
Ò8V, ^La, 64, c. 74r.

'06 ^88, /I55rc»/err4 -/e/ T'arro»-?, 9, c. )Z4r.

717



/elice conclusone clel caso e per le pene comminate «massi­
me in quella del marcliese Antonio Repoli accresciuta con la 
contiscatione clei beni»'"^, ma quest'ultima non poteva la­
sciare inclitterente il Reggimento"". II ZI marro 168) gli 
Assunti clei magistrati"' intormano l'ambasciatore bologne­
se a Roma cbe si erano recati clal carclinal legato per «prega­
re... a clegnarsi ci' li aver riguarclo alle pubblicbe prerogative 
ne gl'stti cla tarsi contro il marcliese Antonio Repoli»'" e 
ancora il 4 aprile, in una nuova lettera, gli Assunti avvertono 
l'ambasciatore Virgilio ^lalver^i clie erano

«in attenzione per lar informare questo Rmo legato e ministri clel 
l'orrone sopra l'importante altare clella contiscatione in causa ?e 
poli con speranza clte le ragioni pubblicbe possano tar assicurarci 
cli prescrivere nel presente caso le pubblicbe prerogative»'".

^Ile preoccupazioni del Reggimento bolognese ottre un im­
portante sostegno giuridico il consultore clel senato Odoar- 
clo Largiaria cbe, nel 168), clà alle stampe, presso la tipogra- 
tia clegli eredi cii Antonio Risari, le proprie conclusioni sul 
caso clel marcbese Repoli'". Rgli clìiecle cbe venga tolta, o 
almeno sospesa, la contisca clei beni ciel marcbese «tamquam 
notorie iniustam et cle iure non subsistentem, attento no- 
strae Livitatis Lononiae privilegio, ex immemorabili con­
suetudine competente»'" e ricorda cbe «adest etiam obser-

^8V, ^i5Lo, 2)2, c. 170r, lettera clel 28 marro 168) clel carclinal Libo.

"" Oeluclenclo in questo le oltimisticbe aspettative cli /tlclcrsno Libo 
cbe sottolineava come riguarclo alla conclami» «sinors non se n'è qui 
sentita querela alcuna oncle vuol creclersi cbe costi sarà ben riconosciuta 
cla rutti» lr^rc/em).

'" 8uIIs istiturione clegli Assunti clei magistrati e sul ruolo cla loro 
ricoperto nel governo bolognese ckr. /). De 8eic!coicri8, Lo»/rcr//rca/r- 
rnro, cit., p. 288.

7^88, /lnr^c»cra/a Lo/ognere a gonra, be/Zere --//'oratore, 212, c.n.n.

//>/c/enr.

'" Ilo consultato la copia in 7)88, /4rr«nZerra c/e/ Torrone, 9, cc. )52r- 
))7r. Veci! ancbe De 8r^iroicris, LontroZ/aa/ttmo, cit., p. 290.
'" Zt88, >4rr«nZerra -/e/ torrone, 9, c. )Z2r. 
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vsntia àtis lfurroni8 re8ulran8, dum quotidie IIIu8tri88imi 
Domini àditore8 l'urruni condemnant reo8 in poenam vi- 
tae et contiscationis Lonorum et tamen praedictae 8ententiae 
executioni non demandantur»"^ e ancora «quod predicta 
con8uetudo immemorsì>ili8 in omnilru8 delicti8 etiam gravÌ8- 
8imi8 8il»i loco vindicst, exccpto Lrimine Iae8ae fvlaie8tatÌ8 
Divinae et Humanae»'"'. II?epoli, 8econdo Oargiaria, non 
avrelzlire comme880 «crimen Iae8ae maie8tati8» in guanto l'uf- 
kicio ricoperto clal 8ertini non era tale cla farlo ritenere com­
pre^ tra i «collaterale principi» e anclre il reato cli aver 
aclunato uomini non poteva eeere con8iclerato crimine cli 
Ie83 mae8tà vÎ8ta la 8ituarione tutta particolare cli Bologna 
all'interno clell'orclinâmcnro giuriclico clello 8tato ciella Llrie- 
8a"^.

Infine l'altro omicidio, quello cli Inarco Antonio Belio, non 
poteva configurare la fatticcie clel crimine cli Ic8a maeta 
in quanto comme88o ver8o un privato cittadino. (Concludeva 
quindi Oargiaria clre «8ententiam latam in contumaciam con­
tra Dominum ^larclrionem àtonium de l?epuli in illa parte 
continente confÌ8cationem eiu8 Ironorum non eee de Iure 
exequendam ad praciudicium privilcgii Ì8tiu8 Oivilati8»"^. 7^ 
quello di Oargiaria 8i aggiun8e un altro parere, 8empre favo­
revole al ?epoli, di Le8are del ^liti'^o. Lertamcnte anclre in 
que8to ca8o il patririato Bologne^ 8i era pre8entato come 
«un lrlocco 8ocialc fortemente condizionante»'^' clre inter­
veniva con puntualità 8ulle iniziative del legato e degli uffici

"6 17>/c/e»r, c. ZI)v.

I/>ri/e/». 8u come nel crimine cii lesa maestà la carica cie! principe si 
riverberi sugli ufficiali a lui prossimi si vecis U. Laiciccotl, (He» /crerae 
msrer(aNr, Milano 1974, pp. 217 ss. In particolare appare importante il 
richiamo a prospero farinaccio ciré traccia un elenco clei magistrati 
tutelati i/àrc/er», p. 22), n. 15)>.
"â ^88, /1rrrc»/errs c/e/ porrose, 9, c. )54r.
"d c. )56v.
'^0 cc. )58r ss.

Oc Lc^coicri8, e 1/ gor-er»o c/e/ eo»re7o 7>c>/o-
g»ere »e/ V00, Bologna 1984, p. 18.
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da lui controllati come il IUlzunale clel torrone, in uns 
clinsmics cli poteri clre mai si esauriva nella clriara predomi- 
nan2a cli una clelle clue parti, ma clre spingeva a soluzioni cli 
compromesso o sci imlrara^ranti, anclre se momentanee, riti­
rate cli uno clei clue poli clel potere ìrologncse.

I^a clialettica tra le arioni dell'amministrazione statale ponti­
ficia e le reazioni cittacline risulta ancora piu eviclente se clai 
caso singolo, quello clel marclrese?epoli, si passa acl un caso 
piu generale, acl un lranclo legatirio clre viene percepito come 
un tentativo cli introdurre surrettiziamente la confisca all'in­
terno cli piu generali provveciimenti cli orbine pulrlrlico. In­
tatti, in seguito all'opposizione violenta cla parte clel conte 
Alfonso Idgnani, spalleggiato clai suoi servitori, a consentire 
un'esccurione civile, cla lìoma si riclrieclono prowcclimenti 
energici per estirpare simili comportamenti'^. Idgio alle cli- 
rettive pontificie il 2 novembre 168Z kignatelli emana un 

r» Lo/og-ra c/'oràe c/e/Zs c/r ZVcu/ro 
clre reca la sua sola sottoscrizione (e questo è già un 

tatto clre farà discutere: il diritto cittadino e la prassi conso­
lidata volevano intatti ciré i irancli venissero controfirmati 
anclre dal gonfaloniere di giustizia). Il lrando recita clre «vo­
lendo la santità di vostro signorepapa Innocentio ldncleci- 
mo ciré si porti il dovuto rispetto alla giustizia» il legato di 
Lologna

«per ordine espresso della 8antits 8ua... ordina e comanda clie non 
ardisca Università alcuna o particolare persona di qualsivoglia sta­
to, grado e conditione si sia di tare resisterla alla Larle o di essi­
mele o di far essimele carcerato alcuno dalle mani della medesima 
corre, anclre di qualsivoglia koro ecclesiastico, di rompere le carce­
ri, ammalare, ferire, perseguitare, pigliare, ritenere o in qualsivo­
glia altro modo percuotere, offendere o insultare sinistro alcuno 
di gîustilia di questa città e sua Legskione... sotto pena della vita... 
e se la corte procede per titolo civile il delinquente incorra in pena

«Ida considerato pero 8. 8.ne clre siconre in colesta Legatione son 
frequenti li casi di tali csirnilioni così anco sia necessario farvi Irando 
particolare con aggravare la pena» (Lilzo a pignarelli, 24 ottobre 1à85 in 
»8V, Ma, 2)2, c. 2))r).
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clells gslers perpetua cis estenclersi gnco slls pena clella vita sci 
srìritrio cli 8us Uminenrs»^^.

I/àmkasciLtore ì»ologno8e a Koma in una lettera clel 14 no 
vemkre 168Z incliri^^ata agli ^88unti clei magMrati 08prime 
le sue preoccupazioni per eventuali Ie8ioni clelle prerogative 
cittadine in con8eguen2a clel ì-anclo con «pene inu8ate». I>1e 
aveva parlato con il carclinal Liko clic aveva clicliiarato clie 
l'intensionc era «cli accre8cere le pene e88enclo molto leggie­
ri quelle cle' Irancli e veclenclo8i clre non l)a8tano»^. ^Iclera- 
no Liko 8i era poi clilungato con I'amì)a8ciatore, al quale 
aveva 5atto notare, in tono qua8i e8a8perato, le pe88ime con- 
cli^ioni clell'orcline puìilrlico nel l>ologne8e con ucàioni cli 
u5kiciali cli giu8ti^ia, aggredirmi agli 8^irri clel triìiunale, rei­
terati tentativi cli impeciire clie le 8enlenre ave88ero il loro 
cor8o. I^on 8olo la nobiltà 8i opponeva alla giu8tÌ2ia ma 
anclie il popolo, 80I0 clie ave88e la 8ia pur minima protezio­
ne cli un cavaliere e, 8empre 8econclo il 8egretario cli 8tato, 
ri8ultava qus8i imp088il>ile tare i proce88i percliè i te8limoni 
venivano 8i8tcmaticsmente minacciati e ili krequente perco8- 
8Ì'^. Oli ^88unti clei magistrati tessono in quei giorni una 
cliklicile trama cli trattative con pignatelli al line cli impeciire 
una lettura troppo estensiva clel lancio, incora l'amliascia- 
tore ^lalverri il I cliceml>rc commenta questa anione clegli 
Assunti:

^88, La»c/t, 41, c. 145r.
c^88, /l^srci'a/a Lo/oz»ere a lîegà/rarrct», 49/2, c. 249r.
D'altra parte si cle88ono anclie ricorclare le lamentele clic il 8eggi- 

mento 8olognese svanra sulle proccclure clella giustizia legstiria nelle sue 
Ir/rrcrro»/aII'Lm8asciatore marchese diesare lanari clel 4 novem8re 1691 
e cke testimoniano cli uns torte conflittualità in questa materia tra legato 
e città. Il 8ensto segnala intatti al lanari «li pregiuclicii clie si ricevono 
altresì clalla parte clel torrone per i pessimi trattamenti ciré si tanno a 
poveri carcerati cli minaccie, cli percosse, cli allongamcnto clella causa 
tanto contro li pretesi rei quanto contro li testimoni, vessati con lunghe e 
penose carcerazioni per estorcer cla loro quello pretencla la Luria; il tarsi 
gli esami serica assistenza cli alcuno, il non scriversi intiere le cleposirioni 
clei testimoni... le vessstione e longlie prigionie colle quali vengono mal­
trattati testimoni clie se costituiscono a tavore clei rei per costringerli a 
cleporre piu a tavore clella curia e meno a kavor cle' rei» </^88, 
lîegrrrro c/r Ir/r«rM»r og/r /lmt>urcv4/c>rr, II I, c. 199).
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«veggo il buon esito c'bsnno svoto gl'srdili lor negotisli in bsver 
riportala Is dicbisrsrione clell'Lm.mo Legalo per sanare il temuto 
pregiudicio della conkiscstione clie potesse intuire il bando pub- 
blicsko costì il 2 novembre passalo»'^.

f>lel corso clelle loro trattative gli Assunti clei magistrati si 
sanno pero un' iclea clel moclo cli governo cli Rignatelli, cbe 
definisce sì la personalità clel vostro ms ancbe, piu in gene­
rale, il ruolo clel carclinal legato all'interno clella struttura 
statale pontificia. In una loro lettera clel 9 clicembre 1685 
all'ambasciatore blalve??i affermano intatti cli avere oramai 
la certe^ra cbe «il 8.r Larci. Legato nostro sia per cssequire 
qualunque orcline cbe cli costì tcia Romani gli sia clato»'^.

La vicenda si protrae per lungo tempo, praticamente per 
rutto il perioclo clel governo cli pjgnatelli, sino a quando il 25 
giugno 1687 la segreteria di 8tato comunica al legato cbe il 
pontefice non aveva alcuna intensione «d'innovar cos'alcu 
na nè di alterare il solito intorno alle confiscationi de' beni 
cbe si asseriscono non mai osservate in cotesta legazione» e 
cbe di fronte all'opposizione del Reggimento nel «dubbio 
cbe la medesima conkiscatione possa intendersi tacitamente 
imposta nel bando pubblicato... in data delli 2 novembre 
1685... ba ordinato la santità sua cbe V.L. in questi casi 
proceda come per l'acldietro, volendo cbe detto bando s'in­
tenda in conformità de' privilegi della città»^ e il 28 giugno 
l'ambasciatore blalve^i può confermare agli Assunti dei 
magistrati cbe «d'ordine di 8ua santità è fatta espressione 
cbe detto bando non inferisca pregiuclicio di contiscatione, 
non intendendo 8ua santità per quello derogare i privilegi 
della città in quella parte»'^.

Il caso si era così concluso a favore di bologna, cbe vedeva 
riconfermati i suoi privilegi e con uno smacco per il potere 
centrale romano. In sostanza pare cbe la città sia sempre

Ò8L, s Koms, 49/2, c. 25Zv.
/^88, Koms, Lettere s//'c>ra/c>re, 212, c.n.n.

^8V, ^Lo, 2)2, c. 261r.
^88, Lo/o^»ere <r lîoms, 1îeztt/r-rr»«, 49/2, c. 47Zr.
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riunita nell'impre8a cli lurelare que8la immunità, 8econdo 
quanto ci ri5eri8ce kllippo Larlo 8acco in pieno settecen­
to"". I^le ri8ulta confermata quindi «la pO8irione particolare 
cli Bologna nello 8tato, quella cli una r/cr»r per re
con le 8ue leggi ecl il 8uo governo, ricono8ciuta nella 8ua 
8eparate222 dai pontefici e anclie clai giuri8ti clello 8tato»"'.

VI.

2^1 confronto tra legato e arulocraà cittaclina 8i aggiunge 
quello tra legato e il terrò polo clel potere cittadino: quello 
8pirituale. Ricerche condotte 8uIIe legazioni di Giovanni 
Vlorone (1Z44-48) e di àtomo pignatelli (1684-87), affian­
cate a quanto già zottolineato da paolo prodi per il periodo 
dell'epi8copato di LaBriele paleotti, ci orientano a ritenere 
clie il (Concilio di Trento, noncurante le 8tatuirioni prima ri- 
cluamate della 8e88Îone XXIV, non aìrBia 8egnslo una ce8u- 
ra nella pratica legatiria di ingerir8i nell'ambito 8pirituale"^.

"0 «^clest stiam oBservantia ex /5clis Luriae Lriminalis, Tttrrottk'nuncu- 
pstae, resultan? cium quoticlie c^uclitores eiusclem conclemnant Hess in 
poenam Vitae et confiscationis Bonorum et tamen praeclictae executioni 
non clemanclantur. Vigore eiusclem consuetuclinis tori? a 8ecle Apostolica 
confirmatae, excluclentis contiscationem Lonorum clelinquentium in Li- 
vilate et territorio Bononise non possunt exigi ^lulctae nec sieri rnancla- 
tâ sci stancium sut sequestrationes sructuum rstione cieiicti vel contuma- 
cise cum Baec omnis sinl specie? conkiscstionis» (?li. L. L^ccus, 
cit., II, p. ZZ)).

De kL^eoic'riS, cil., p. 295. questo lavoro
rinviamo per un'smpis clissmins clelle teorie giuricBe e politiche, in pri­
mo luogo cli quelle clel giureconsulto (Giovanni dirotto, sulla situazione 
bolognese.

ta resilienza ciellorclinario nells cliocesi non semBra aver mutato il 
comportamento clel rappresentante cli Roma a Bologna. 8e nel corso clei 
loro soggiorni Bolognesi Corone e pignatelli non dovettero praticamen­
te consrontsrsi con l'orclinsrio, o percBè non risiecleva fè il caso cli ^les- 
sanclro Lampeggi vescovo clurrnte ls legazione fiorone: su cli lui vecli c^. 
?It08k>ritl, in OLI, XVII, pp. 452-455) o percliè la secle era vacante le il 
caso cli pignatelli), questo non sccaclcle, come è nolo, al governatore 
clurrnte l'episcopato cli paleotti. 8i può solo constatare cke la presenza 
clel vescovo, se non limitava piu cli tanto le ingerenze cii legati o governa­
tori, renclcva certo piu frequenti le occasioni cii conflittualità.
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(Questa continuità incluce anclre acl una riflessione sugli esiti 
ciel (Concilio cii l'rento nei campo ciel rafforzamento statuale 
pontificio. In questa secie si può solo suggerire cli ampliare 
Io spettro clelle letture possibili clel Concilio, clic se rimane 
certamente un momento cruciale nella vita clella Cluesa clel 
Cinquecento, va anclie interpretato, fuori cla ogni imposta- 
rione apologetica, alla luce clel fatto clic innegabilmente 
tutte le implicazioni conciliari clic potevano, in qualche for­
ma, climinuire il potere centrale romano vengono sistemati­
camente e rapidamente clepotenriate. Il Concilio e la sua 
attuazione appaiono allora momenti assai clinamici cli una 
grancle partita nella quale si confrontano opzioni cliverse, in 
una complessa arione in cui temporale e spirituale si mesco­
lano nella coslrurione cli un edificio i cui mattoni sono, volta 
a volta, il controllo sull'ortoclossia, il rafforramento clello 
8tato, la ccntralirrarione clell'interpretarione clogmatica. Così 
accanto al l'riclentino e agli slorri per una sua attuarione 
vanno collocati, in quest'ottica, altri clecisivi momenti per la 
storia cicli'evoluzione cli forme cli controllo e organirrarione 
clella vita clella Clnesa e clello 8tato ecclesiastico. In primo 
luogo «leve essere quirxli tenuto presente quanto si mollifica 
nella struttura istiturionale clello 8tato cla 8isto V a Clemen­
te Vili, a partire clalle riforme clel collegio carclinalirio, allo 
sviluppo clelle congregarioni, acl un rinnovato controllo sul­
le finanre locali con la Congregarione clel Luon Coverno"^.

I provveclimcn ti sistini cli ridorma cie! collegio carclinalizio e sul nuo­
vo orclinamento clelle congregazioni risalgono rispettivamente al 5 cli- 
cembre 1586 e al 22 gennaio 1588. bici 1592 nasce la Longregazione clel 
Luon Lovcrno acl opera cli LIementc Vili. Ricordiamo pero come Lolo- 
gna losse esente clalla sua giurisclizione. 8u questo problema ctr. De 
La^rnicris, ?a/rrr/ e conrnn/7à, cir., p. 16, n. 12. Lulle congregazioni e gli 
sviluppi istituzionali clello 8taro clells Llìiesa nel corso clegli ultimi cle- 
cenni clel Llinqucento vecli >1. Dei. lìti, bs crcria ronrana. b/neanren/r 
s/orrca-gr«r/àr, Roma 1970^; O. L/Vaocci, bo ^/a/a, cit., pp. IO) ss.; I. 
Ori.uvir./tv, ber progrès c/e /a cen/ra//sa/ro» c7ans bb/ac pan/l/rca/ a» XVIe 
s/èc/s, in «Rcvue blistorique», LLXXVI, 1961, pp. 599-410; ?. paoni, ba 
sv/7rcppo 4e//assa/n/bnro »e//o 57a/o ponN/lcra, kologna 1968, pp. 107 ss., 
e 7/ sovranapan/e/ice, cit., pp. 157 ss. e 185 ss.; X. 6/iani, bo §/a/o, cit. p. 
62. bln utile strumento per orientarsi nell'organizzazione romana è d 
^7rara, Die abes/en paps/bc6en ^/aarsbanc/7>ne7n?r. b/encbns Longrega/ro- 
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lancio la spia dell'istituzione legatiria ci pare di poter ak- 
kermare clre la tendenza ad un controllo totale cla parte 
romana sullo 8tato e sulla fede utiliza il (Concilio solo quan­
do le sue deliòerarioni risultano consonanti con questo pro­
getto, lasciando cadere le risoluzioni clte avreì)l)ero potuto 
essere usate in altra direzione. Lio clte avviene durante la 
legazione di Corone, quindi prima delle deliòcrarioni tri­
dentine, accade durante gli anni dell'episcopato di Galeotti 
e continua a verzicarsi alla line del 8eiccnto durante la lega- 
rione di Antonio pignatelli, in una continuità sconcertante 
per la durata e la ripetitività delle occasioni di interferenra 
del potere temporale nell'amidto spirituale.

8e ci rivolgiamo ad esaminare l'operato di Corone risulta 
suìtito evidente, dalla deposizione di Giovanni Loccadilcrro 
fatta a kologna nel gennaio 1)60 in occasione del processo 
inquisitoriale nei confronti del cardinale milanese, clic egli 
durante la sua legazione «esercito per le facoltà concesseli 
da ?aulo terrò l'una e l'altra potestà, roc spirituale et tem­
porale, tacendo molte cose spirituale, lettere granose et di 
giustiria, et cossi in conkerrire òenefitii come in dare indul­
gendo et conferire ordini sacri et consecrare et in specie 
monsignor de 8ulmona, il vescovo 2aml,eccari»'". On'altra 
deposirione raccolta in quell'occasione inquisitoriale, quella 
di Marcantonio Lentivoglio, ci conferma clie Corone du­
rante la sua legarione conferì gli ordini sacri ad uno studen­
te ungherese'". incora il cardinale procedette giudirialmente 
nel 1)4) per usura contro il sacerdote Oiovanni pellegri­
ni"^. l^a non si trattò di un caro isolato se (Giovanni Locca- 
diterro potè ricordare come da Corone

prà»ir//«^r e/ (7o//ezrc>rtt-?r l/r^rr 1629-1714, Uom preiìiurx V7ien 
1991.

Iti. Piapo D. àacLrro, 1//>rocerro, cit., IV, p. 244. Corone consa­
cro vescovo Pompeo 2amt>eccsri il 5 aprile 1548 a Loloxna nella clriesa 
clel Lorpus Domini: cir. <7P, I, pp. 692, n. 5 e 757.

Iti. Piaro-D. l^LacL'nro, 1/ proccrro, cit., IV, p. 208.

06 Parma, Likliotecs palatina, de/ c-rr-/à/ /1/erra»4ro parse­
le, 104, lasc. Corone, c.n.n.: cir. la lettera cli fiorone cla koloxns al 
cardinal parnese clel 25 novembre 1545.
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«fu imputato un rettore della chiesa cle 8antc> Isaia cle Bologna cli 
bavere fatto 8imonia er comprato eletta chiesa: fu carcerato et con­
fesso et 8ua 8ignoria reverendissima Io privo clella clìiesa et la 
diede al kerrairosco... et ancora clie un Domenico 2agnon fu impu­
tato cli simil simonia sopra la pieve cli 8an 2orro et fu carcerato»"?, 

compia conferma cli guanto asserito nelle disposizioni pro­
cessuali ci viene cla un controllo cliretto clel lascito archivi­
stico clell'atlivita bolognese cli Corone, clal quale risulta come 
egli ahhia pienamente e continuativamente fatto uso clelle 
ampie facoltà concessegli «in spirititualihus» cla paolo III. Il 
9 luglio 1Z44 conferisce la chiesa cli 8an Martino cli Bocca 
Lorneta, clorata cli un reclclito annuo cli 40 clucati, vacata per 
morte clel titolare, a Ludovico Leccaclelli assolvendolo inol­
tre cla eventuali censure ecclesiastiche in cui potesse essere 
incorso ricevendo la chiesa"^, mentre il 5 maggio aveva con­
cesso al francescano ^larco Braldo cla Lasal Maggiore ciel 
convento cli 8an Francesco cli Bologna il ciirilto cli far testa­
mento e cli clisporre pienamente clei heni, mohili e immollili, 
cli cui fosse venuto in possesso «ex industria... sut successio­
ne vel alias licite tamen acquisiti et in posterum acquirendis 
et cle fructihus et proventihus heneficiorum ecclesiasrico- 
rum quae ohlines vel in futurum ohtineres etiam si pensio- 
nes snnuae fuerint»"d. Infine, ma solo per concluclere que­
sta esemplificazione cli alcuni casi, nel clicemhre ciel 1Z4I 
concecle a Burio cle Lacciancmici la chiesa vacata cli 8an 
Martino cli Lamurata in cliocesi cli Bologna'^.

HI. bikpo-D. hl^kc^'rro, // />rc>cerro, cit., IV, p. 256. è ovvio che 
queste affermazioni, nel contesto processuale ciel Corone, anelavano nel 
senso cii alleviare la posizione ciel carciinale mostrancione la devozione e 
l'attività rilorrnatrice. 8embra sfuggire a tutti, sia a citi cià sia a cbi riceve 
la deposizione, la confusione clel ruolo temporale cii ivlorone come legato 
con la sua attivila spirituale.

ch88, I-ega/o, Lcc//srrcm Zàr, li, c. 12v ss. b'inlero libro, cbe va dal 
luglio 1544 al gennaio 1548, raccoglie concessioni e assoluzioni in mate­
ria spirituale. 8i tratta di una casistica cbe va ben oltre quanto esemplifi­
cato in questa sede e cbe assume una rilevanza, ancbe quantitativa, di 
tutto rispetto.
Dd c. 17r.
"0 Là 105r.
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I4on infrequenti sono anclre le dispense in materia matrimo­
niale o relative alla concessione degli orclini clericali"'.

troviamo anclre tre ìrandl emanati cla Corone clre affronta­
no temi connessi con il governo spirituale. Il primo clel ZI 
maggio 1)44 cla disposizioni contro la bestemmia, contro 
citi passeggia in clriesa durante le funzioni, contro clri entra 
nei monasteri femminili senza licenza"?, norme clre vengono 
riproposte in un lrando clel 28 ottoìrrc 1)47 (reiterato il 16 
novembre 1)47)'". Infine al 27 maggio 1)48 risale un trancio 
clre regolamenta gli ornamenti per la processione clel (Cor­
pus Domini'". Ouesta attività legislativa la troviamo attesta­
ta anclre nelle testimonianze contenute negli atti clel proce­
dimento inquisitoriale contro il cardinale milanese'".

8i tratta di provvedimenti analoglri a quelli di cui il cardinal 
Galeotti cìrlre modo di lamentarsi in un memoriale del 1)70- 
71 relativo agli «Impeclimcnta» clre rendevano impossibile il 
pieno dispiegarsi dell'autorità episcopale nella diocesi'". Dna 
conferma di quanto sostenuto su come il (Concilio di Trento 
non aìrìris segnato una cesura nel comportamento del legato 
ci viene da un'accorata, ma forse anclre ingenua, lettera di 
Lalrriele Galeotti al pontefice ?io V del 10 maggio 1)67

dir. ^88, Lxpe-à'orrer, 24, c. I05r, 5 giugno 1544, dispensa 
per la promozione al presbiterato cii un diacono bolognese, o il 5 setlem- 
8re 1544 dispensa relativa all età di ammissione ai clericaro, âc/cn, c. 
107r. incora altre dispense concesse a bolognesi relative a! cinericalo il 
12 e il 16 marre, 1548 l-^88, 28, c. I06r).
"? ^88, denoto, 5, c. 80r.

^88, ?roàr/o»/, 6, c. 58r.
/588, §en-rZo, ?rovt-rr/c>»r, 6, c. 54v.

'" 8i vedano ad esempio le deposizioni di dorenro 8orcrigari in XI. 
8îa?0-I). XI^ac?,r"ro, 1/ pracerro, cit., IV, pp. 445 e 446, di èrcole Xlal- 
verri, p. 487, di Alessandro 8tiatici, p. 505 e di Horneo 
8oscsrsri, p. 555, tutte del gennaio-Ie66raio 1560.

Il memoriale in ?. ?5iooi, 1/ 8-r/eo///, cit., II, p. 528, n. 16.
Ira le altre cose ci si lamenta clre legato vel governatore. Xlandano 
8andi ne girali si contengono cose ecclesiasticlre spettanti alI'Ordinsrio 
come de monasteri, del spasseggiare in LIricss» p. 529>. 
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dopo i contrasti avuti con il governatore (Giovan Battista 
Dona. 8criveva Balestri:

«liavenclo disegnato mons. governatore di pulrlrlicare certo ìrando 
soprs questi capi mosso come credo dsll'essempio di alcuno de 
suoi predecessori clie manti al concilio et in sksentia delli ordinarli 
Iranno messo mano nelle cose episcopali, mi è parso delitto et 
scarico della mia conscienra di lar sapere alla 8.ta Vostra accio clre 
quella ordini sopra ciò quello clie li parerà, giudicando io per molti 
inconvenienti non essere cosa profittevole al line clic lral>ì)ismo 
circa queste opere, ariti forse impugnante sili decreti del Loncilio 
del clie me rimetto alla sacra congregalione, et a quanto parerà alla 
8.là Vostra di comandarmi»"'.

B ìren noto come Balenili sia uscito sostanzialmente sconfit­
to nel confronto dei suoi poteri episcopali con quelli del 
rappresentante di Roma, anclie grafie all'atteggiamento com­
plessivo dell'amministrazione pontificia «repugnante» alle 
disposizioni conciliari. B l'indicarione clre si tratti di un 
profondo indirlo programmatico destinato a dominare con 
costanza la politica di amministrazione territoriale dello 8ta- 
to della Llricsa lren oltre il tridentino la troviamo se affron­
tiamo l'attività di Antonio Bignatelli. Il 6 agosto 1687 questi 
clìiede il rinnovo della facoltà datagli dal pontefice per il 
tramite della 8acra Longregatione dell'immunità «intorno 
all'estrgtionc de' delinquenti rifugiati nelle clriesc e luoglri 
immuni di questa legazione et al far precetti alli superiori 
delle medesime di non ricettarli e perclre qui il insogno è 
maggiore ciré altrove per la quantità de' contumaci et altri 
delinquenti clre ci sono»"^. 5 da sottolineare come la licen­
za clre gli viene data valga solo un anno e «con ordine clr' 
ella si compiaccia di ritenere presso di se la presente facoltà 
serica pubblicarla con editto puìrlrlico o atto simile»"^. 
evidente il motivo di tanta riservatela: si tratta di una gra­
vissima intromissione del legato nella sfera di competente

14' p. ))l.
/^8V, NLo, 66, c. I7Zr.

>4» â8V, 66, c. I74r. 
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clel potere cli giuriscbtione clell'autorità spirituale, sia seco­
lare sia regolare: un' anomalia e un allargamento cli compe­
tente clell'autorità temporale, quale è quella clel carclinal 
legato, assolutamente impensabili al cli fuori clallo 5tato clel­
ls Lbiesa. blel registro clelle bolle''" clel legato ?ignatelli 
troviamo segnate le assoluzioni «in spiritualibus». kiguarcla- 
no esscntislmentc atti cli violenta commessi cla, contro o tra 
ecclesiastici, per la piu parte resilienti fuori clalla ciiocesi cli 
Bologna"'. In tutto le assolutioni «in spiritualibus» cli ?i- 
gnatelli sono )). Il numero si inserisce in quella cbe appare 
una tenclcnts ciecrescente clurante il XVII secolo cla parte 
clel legato acl usare questa prerogativa. 8e verificiliamo infat­
ti ii comportamento cii altri legati ciel secolo constatiamo 
cbe il carclinal Lonaccursio Luonaccorsi clal 21 ottobre 167) 
al 24 novembre 1677 concesse 9) assolutioni"^, Lirolamo 
6astalcli clal 28 luglio 1678 al 19 ottobre 1684 ne rilascio 
7^"', il successore cli Bignatelli Giovanni Francesco blegro- 
ni clal 9 clicembre 1687 al 18 settembre 1690 l)"'', Leneclct- 
to kankili clal primo gennaio 1691 al )0 aprile 169) solo 6"'. 
blel ventennio esaminalo i legati concessero clunque 220 
assolutioni «in spiritualibus», cli cui ben 9) vanno fatte risali­
re al solo quadriennio clel governo clel carclinal Luonaccorsi. 

(guanto si è clunque potuto ricavare per le legationi pre- 
triclentine (Innocento Libo e (Giovanni Corone), per l'età 
cli Gabriele Galeotti e per il XVII secolo pare climostrare cbe 
non ci si trova <li fronte a episocli occasionali o sporadici, 
connessi magari a circostante e a caratteri personali partico­
lari, ma acl un vero e proprio segno distintivo, clirci quasi

'^0 ^88, //àrr, 29.
'5' 8i conceclono assoluzioni anclie per reali estremamente xravi. II )I 
msrro 1à85 sci esempio pixnatelli assolve clue anonimi cii Parma ciré 
avevano ucciso un sacerdote riuscendo a rimanere occulti alla Ziustiria 
criminale, c. )l>7 clestra.
'52 cc. 2-12 clestra-27) clestra.
'55 cc. 27? clestra-506 clestra.
'5^ IKrc/em, cc. )Ià clestra-) 19 cleslra v.
'55 IL-rc/em, cc. Z I9 cleslra v-)2Ir.
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«costitutionale», creilo 8tato clella Lhiesa per tutta l'età mo- 
clerna'^. In questa prospettiva, al fine cli pervenire acl un 
controllo clella periferia cla parte ciel centro, cli clisciplinare 
la società, cli giungere acl un governo costante e regolato, il 
legato cleve avere, ecl esercitarli, anche ampi poteri nello 
spirituale. 8i potrete quasi affermare che il papato cercai 
cli imboccare, anche per questo tramite, una scorciatoia nel­
la costruzione clello 8tato moclerno. I_ln percorso clic inizial­
mente pare essere fruttuoso, conscntcnclo cli superare cli 
for?a resistente che gli altri stati non erano ancora in graclo 
cli affrontare pienamente, ma cl>e, alla clistanta, incliritterà 
Io 8tato clella Lluesa solo nelle paludi cli un'inarrestahile 
clecaclenta'^. Il processo che si clelinea è un altro tassello cli 
quella «secolarittatione clella chiesa e cli clericalittâtione 
clello 8tato» cli cui l>a parlato paolo procli'^ e clel quale la 
figura clel cardinale legato è certamente una figura emble­
matica. è un processo che continua a permanere ambiguo e 
a mostrare una molteplicità cli sfaccettature, privilegi locali, 
resistente aristocratiche, poteri spirituali e temporali, orclini 
romani, sono aspetti di un quaclro unico che si può cercare 
cli ricomporre solo se tutte le clinamiche e tutte le tensioni 
vengono fatte giocare assieme, senta però poterne privile­
giare alcuna, nella percetione cli un sostantiale fallimento 
clel tentativo cii uniformare l'intero 8tato acl un moclello 
istitutionale internamente coerente ecl unitario. In questa 
visione cli lungo perioclo appare quincli in tutta la sua impor 
tanta il valore clella clcfinitione cli zrrrx/ttrL usata cla De puca 
per connotare la caratteristica peculiare clella istitutione le- 
galitia. Li si trova cli fronte acl un' amhiguità di potere e acl 
una singolarità istitutionale che diventeranno sempre piu

>56 p2r una valularionc piu cauls vedi IV I.o cir., p. 200, 
cke pero sexnsls, s sua volca, casi cli inrervenri nello spirituale, rT-rl/evr, 
pp. 2Z2 e 286.

Vedi al riguarclo le osservazioni ili
e t/e/Z-r L/ners XVI e XVII reco/o, in X. De 

leclrl), e ci/ 6/a/o r» I/sIra e
L/à LoloZns 1984, pp. )))-)87, ri pp. ZZI s.

Llr, 1/ cil., p. ZZ).
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evidenti via via clre si giungerà in Europa a forme cli maturo 
assolutismo e clic renclera la struttura «lello 8tato pontificio 
non comparabile con quella clelle altre corti europee, apren- 
clo irrisolviì>ili aporie cli governo e vere e proprie contraclcli- 
rioni cli teoria politica.
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!_3 wt6Ì3 cisl 00fisum3i056 
cisil'sMico regime. I «vittusli cii 
pcims necessità» 3 8oiogn3

cli

1. (Quando presi 3 studiare i sistemi annonari - vent'anni or 
sono - immaginavo clic la storia quantitativa potesse clare 
risposte clefinitive agli interrogativi inerenti il funzionamen­
to cli un settore strategico clelle società cii antico regime. Ba 
rassicurante soliclità clelle mercuriali, clella contabilità fisca­
le, clegli esperimenti ciré misuravano i processi produttivi 
sembravano fornire una griglia interpretativa cli indiscussa 
validità, branco Venturi, tutor clella ricerca ciré conclucevo 
presso la fonclarâone «Buigi Binaucli» cli lorino, si preoccu­
pò cli smorbare alla nascita i miei entusiasmi, fvli consigliò <li 
analiT^are in profondità la natura e il funzionamento clelle 
istituzioni annonarie, cli inclagarc le tensioni e i reciproci 
conclirionamenti tra potere politico, categorie cle»'artigia­
nato alimentare e popolazione.

Così riprecisai metoclo e obiettivi clella mia ricerca. (Questa 
notazione autolriografica serve acl introdurre il tema clel mio 
intervento clre può essere riassunto in un quesito: la politica 
annonaria cli antico regime può essere considerata come uno 
clegli elementi cli orcline clella società?

denterò cli rispondere all'interrogativo presentando il caso 
cli Bologna. Devo ancora premettere clic si tratterà cli una 
risposta parziale e insieme significativa. Barbale perclre ri­
sulta provato clre in Italia esisteva una variegata tipologia cli 
politiclre annonarie"; significativa perclre la storia istitu^io-

" /I. Lvr.^I, I.L po/Icà r» I/sà I» e/â in L.
(ecl), 1/?eruxis 1992, pp. 81-88. Ltr. clello stesso, 1/ «ca/mi'ew clel 
/or/-re»/o». co»/w//o c/el c/el />a»e e c/z/er-r c/e//s -r

"e/ secoli XVII e XVIII e e zze//'âNcr/rr! cir u» 
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naie di Bologna è stata studiata molto e molto Bene cosicché 
le considerazioni d'ordine economico e sociale possono es­
sere inserite in un contesto rigorosamente indagate?. In ogni 
modo il caso Bolognese conferma con caratteri propri l'in­
terpretazione di 8teve Kaplan, a mio parere il piu lucido 
studioso di temi annonari:

«Colitica e approvvigionamento rappresentano un trinomio inseps- 
raBile nell'antico regime. 1.3 politica proponeva una concezione 
dell'organirrsrione sociale clie esaltava l'ordine sopra ogni cosa, e 
una concezione delle relazioni sociali clie correlava l'ordine ad una 
sufficiente disponiBilita di alimenti in una realtà costantemente 
ossessionala dal timore della carestia. Isella misura in cui il popolo 
dei consumatori attribuiva le carente dcll'approvvigionamenlo ai 
governanti, la politica annonaria costituiva la legittimazione mora­
le dei ceri al potere»'.

2. Lcrto quando si passa dai giudici generali all'analisi di 
specificale realtà i problemi da indagare si moltiplicano e i 
percorsi della ricerca si complicano. In primo luogo è neces­
sario proporre una definizione del concetto di politica an-

procerro prodrOZ/vo, in «Annali della Inondazione Buigi Binaudi», XI, 
1977, pp. 145-199 e XII, 1978, pp. 41 115.
? 7V. Oe Ilertenieris, c/ooer/ro cózadr/ro e r//orme emmr»r;trc//ce â Lo/o- 
g»a »e/ '700, in Bam/g/re re»a/orre e rr/ór/rro»r có/adr/re a Lo/og/ra »e/ 
8ezzece/r/o, Bologna 1980, pp. 11-15; della stessa, B-r/r/rr e com«/r/7à. 1/ 
gooer/ro de/co«Zado />o/og/rere /re/ '700, Bologna 1984, pp. 15-19. dir.

I.e c/arr/ roc/a/r e /7 gover»o di Bo/og/re a//'//rrrro de/ reco/o XVII /» 
««'opera r»ed/7a dr (7amr7/o La/d/, in «strenna storica Bolognese», XI, 
1961, pp. 155-179; V. Lori.iv/t, Lo/og/ra da/ XIVa/ XVIII recalo, «gover­
no mrr/o» o rrg/rorra rene/ocra?, in 57or/a de//'Bm/7/a Xomag/ra, II, Bolo­
gna 1977, pp. 15-54; 8. VLKàkNl V^ls-ruliâ, B'ordr/rame/r/o />o/og»ere der 
reco// XVI-XVII. I/r/rod«rro»e al/'edrr/one de/ mr. L 1114 de//'drc/>rgm- 
»ar/o. I.o 5/a/o, // gor>er«o e/ / mag/r/raZi d/ Lo/og«a de/ car-a//er Oro 
3/>o«Zo/re, in «B'/ìrcBiginnasio», BXXIV, 1979, pp. 557-576; 15. 6l^co- 
El.l.1, 6/ar/o <7rarrz e /e /-//orme ^o/og/rerr de/ 5eZZece«Za. / -/. e/à /am/>er- 
Z//rra»a e 2-8v/7r/ppo de//e rr/orme /am/>erZ/„,a»e e co/rZerZar/o/re de//'ordr- 
/re a/rZ/co, in «Quaderni culturali Bolognesi», IO e 11, 1979; /V Olirvi, 1/ 
<7ard//ra/ BegaZo come XeZZore prom»cza/e. B/rr/co OreZa/r/ a Lo/og«a 11586­
1587), in «8ocietà e storia», 27, 1985, pp. 1-56.
' 8. X/tpt.^N, Ber ve/rZrer de ?arzr. />o»co/r e/ a/>provzr/o»/reme»Z da/rr /a 
Brecce d'a/rc/e/r regime, Baris 1988, p. 499. 
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nonaria aderente si significato clic la stessa politica assunse 
nel contesto indagato. Da questo punto cli vista la politica 
annonaria cli Lologns «leve essere considerata come il risul­
tato clell'asione cli istituzioni, leggi e regolamenti volti a 
garantire l'approvvigionamento, la fâkliricasione e la clistri- 
ìrusione cli proclotti clic costituivano gli elementi portanti 
clella clieta alimentare clei ceti popolari, denterò cli spiegare 
questo concetto con tre esempi tratti cla materiali cliversi per 
natura e ambito cronologico.

Il primo ciocumcnlo è un tarano tratto cla un'opera cli Oiulio 
desare droce: «Il pan quando sott'acqua star lo fai, cioè ciré 
in acqua nuota la tanna, vi è il peso si, ma la misura mai»''. 
Lire cosa voleva clirc il droce? Lviclentemente si riferiva alla 
tecnica cli faìrìrricasione clel pane, e sllucleva acl una «mali­
ria» clei tornai clre trauclolentementc cercavano cli rispar­
miare sulla tanna impastandola con troppa acqua. da krocle 
veniva portata a termine riscalclanclo oltremoclo il torno: la 
cottura acl una temperatura troppo elevata accelerava il pro­
cesso cli formasione clella crosta mentre all'interno la pasta 
restava umicla. dosi riuscivano a venclere acqua per tanna a 
scapito clei consumatori e a beneficio clei loro profitti^. da 
politica annonaria non poteva limitarsi a stabilire il presso 
clegli alimenti popolari (il presso clel pane si esprimeva at­
traverso le variazioni cli peso clella pelatura clal presso in­
variabile cii clue solcli).

da politica annonaria cloveva garantire quella clre il droce 
cletiniva come «misura»: una corretta tecnica cli faddricasio- 
ne clre potesse garantire contenuti merceologici prestadiliti 
e quincli un rapporto controllato tra presso e qualità. dlon 
solo: piu in generale garantire la «misura» signiticava mette­
re in atto le procedure necessarie a controllare i comporta-

4 6.L. Lirock, e
e -/e/ro/e, Loloxns 1601, p. 15. dir. O. OvLaaii^i, d-r vc/a

e /e opere c/r (7/»//o derore droee, kologns 1879; !^I. Hovcn, Lr7>/roZra/cà 
-7e//e opere c/r <7r«//o decsre droee, in «Llrscls I^lâcrkr»», 17, 1984, pp. 
229 272.

â. 6t>>r^I7.I, ?a»e e/or»ar a Lo/o^na i» e/4 mo</er»<r, Venerici 1982, pp. 
80-92.
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menti clei fornai (e cii altri operatori clel settore alimentare) 
al fine cli evitare clarini al consumatore (controllo sui pesi e 
sulle misure, sulla kresclrerra clel proclotto, sulla venclita clei 
proclotti cli scarto e così via).

Il seconclo clocumento - clic proviene clai vacclrettoni (ver­
bali sommari) clel 8enato Bolognese - risale all'agosto clel 
17Z1. Il massimo organo cli governo clella città, poclu giorni 
clopo aver elevato il costo clel pane, rilevava con preoccupa­
tone «clre in tempo cli tanta scarsc^a clel raccolto si pagkri 
acl un eccessivo presso la carne oncle grancli sono gli esclami 
nella citta, cui vien tolto il poter goclere almeno nei pre?t cli 
quei capi clie sono in commercio a propri assai Basso/. (Que­
ste consicleratoni autorevoli liquidano l'iclea, invero inge­
nua e superficiale, cli un'alimentazione popolare fonclata sul 
clominio assoluto clel pane. In realtà la carne cli animali 
bovini scìulti (uranio e vacca) era un prodotto normalmente 
consumato clai lavoratori. L non si tratta certamente cli una 
scoperta clamorosa: Basta osservare la clinamica clei pre?t al 
consumo nel lungo perioclo per comprendere ciré il prerro 
clella carne si sia mantenuto su un valore cli poco superiore 
al cloppio clel pre^o clel pane. Voglio clire clre il consumato­
re Bolognese in antico regime poteva con la stessa somma cli 
clenaro acquistare un Icilogrammo cli pane oppure poco meno 
cli cinque etti cli carne cli uranio.

8i tratta cli aspetti importanti su cui tornerò in seguito; per 
ora mi preme notare ciré negli stessi anni «i poveri lavoranti 
e le povere tessitrici cla veli» lamentavano - in una supplica 
al cardinale Ooria (legato a Bologna clai 1744 al 175I) - 
l'esoriritante pressione fiscale esercitata attraverso cla?i e 
gaìrelle imposte sugli alimenti cli piu largo consumo: «Emi­
nentissimo principe consuma forse piu pane, piu carne, piu 
vino, piu olio un ricco possidente clre una nostra povera 
famiglia? Blo certo»?.

Dopo una trentina cli anni la composizione 6eIIa cliera ali-

6 ^88, voi. 68, cc. I89v-I9t>r.

? Ò88, Oorr-r, 8. 2.
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ritentare popolare così come veniva descritta clai «proletari» 
holognesi fu riconosciuta clai clocuinenti economici clello 
8tato pontificio in occasione 6el clihattito sul «piano econo­
mico» cii ?io VP. pe fonti qui segnalate ahhracciano un 
perioclo cli clue secoli, clall'inirio clel seicento alla fine «lei 
secolo XVIII. lha scelta non è casuale: il processo cli progres­
siva clefinirione cli un sistema giuridico «lei consumi alimen­
tari si sviluppò appunto «lutante la parte centrale e finale 
clell'età moclerna.

3. ?er comprendere i caratteri cli tale processo occorre inse­
rire la politica annonaria nel quaclro «lelle politiche econo­
miche perseguite clal governo bolognese in antico regime, 
parlo cli politiche (e non semplicemente cli politica econo­
mica) poiché - come ho sostenuto in un lavoro clel 1991 - 
tra Cinquecento e settecento si possono clistinguere tre clif- 
ferenti linee praticate clal governo holognese^.

per tutto, o quasi tutto, il secolo XVI il governo locale 
procedette al riorclinamcnto istituzionale (hene interpretato 
nei lavori cli Angela De Lencciictis) clotanclosi cli un efficien­
te apparato amministrativo. In quella fase un trenci econo­
mico molto positivo sconsigliò pesanti e cliretti interventi cli 
governo clell'economia. Uà la grave carestia clegli anni '90 
interruppe hruscamente la lunga fase cli sviluppo produtti­
vo, commerciale e clemografico cli Lologna e clel suo territo­
rio. I^a carestia mise in luce la scarsa capacita clell'apparato 
istituzionale cli fornire risposte adeguate acl una congiuntu­
ra economica sfavorevole. Da qual momento, e per tutta 
l'età moclerna, clivenne centrale il tema «felle tecniche cli 
governo iclonee a gestire l'emergenza e a tenere continua­
mente sotto controllo l'insieme clelle attività produttive e 
commerciali. Oall'inirio clel seicento al 1730 circa si avvio

b I.S rr/7ernartt r clvroAra/r' -Ir nx. ?a/>a ?ro VI àel 23 ottaàrk e 7 
rrorrcrrr^re rrzrr-rr-I-rrr/r /s /rrr-i'I'/r--^ ccc>rrc>»rr-r -Ir Lo/oZrr-r, s.I. 1781, 
p. 9.

(loverrro cr/I-ràa e ttttcrrr-r ritti irr rrrra città -/elio 
porrtt/icior Lo/o^rr-r, in «8tudi Ztocici I.uixi Zimconi», XOI, 1991, 

pp. 173-182.
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una fase cBe Bo definito come quella clelle «politicBe cli 
coordinamento con le categorie produttive»; il governo pre­
se in mano la situazione avviando una proficua collaborazio­
ne con gli operatori economici. BIon è semplice esprimere 
un giudirio consapevole sui risultati cli questa politica eco­
nomica fondata sulla concertazione.

In generale si cleve rilevare cBe l'economia cittadina conoB­
Be una fase cli prepotente sviluppo nel corso clel secolo 
XVII; Bologna riuscì a svilupparsi proprio nei decenni in 
cui le citta italiane conoBBero un declino profondo^.

B'ultima kase - tra il 17)0 e la line del secolo - è segnata 
dall'adozione di politiche mercantilisticBe davvero esaspe­
rate come vano tentativo di risposta alla crisi cBe nel krat- 
tempo aveva investito il modello produttivo Bolognese".

4. Inserita in simile contesto plurisecolare, la politica di 
tutela del consumatore assume connotati di dinamismo. Vo­
glio dire clic e possibile individuare atti amministrativi in 
grado di illuminare i contenuti di una politica per i Bisogni 
alimentari della popolazione. In evidente contraddizione con 
approcci storiografici non fondati su materiale documenta­
rio sostengo una tesi cBe ormai risulta prevalente nel pano­
rama italiano ed europeo: la politica annonaria si rivelo il 
principale strumento delle politicBe sociali. Be politicBe so­
ciali seguono e condizionano le politicBe economicBe so­
prattutto in una realtà densamente popolata e operaia quale 
era quella della Bologna protoindustrialeV proprio per questo 
Io scBema piu sopra accennato può tornare utile per indivi­
duare la dinamica di un processo complicato.

io L. pom, ?er /a r/or/a -/e/ -//r/rc//o à-Zr/i/r/a/e terrea 4/ La/a^na siero// 
XV/-X/X), in «()uscicini scorici», 7), 1990, pp. 9Z-I68.
" X. /.a 4e//e /e/e /ra c///à e canpazna. <7r«p/>/pro-
/err/ona// e zover»o c/e//'eco»o»r/a a Lo/o^»a ^e/ reco/o XV///, Xncons
1988.

p. Oiussesri, /.a c///à aii/i/e»r/a/e/ r//7err/o»/ r» tt/r r/r/ema p/ram/t/a- 
/e, in /^or^re e roz^e/// 4e//7»/eroerr/o arr/r/e»r/a/e /» r/rra c///à 4/ arr//co 
re^/»re, koloxns 1986, pp. 1Z-29.
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Durarne il secolo XVI una prolungata fase cli crescita econo­
mica (segnalata clai continuo e sensibile aumento clella po­
polazione urbana e rurale) gli elementi costitutivi cli quella 
cbe cliverra in seguito la politica cli tutela clel consumatore 
erano già presenti. Benso al controllo clei pretti e clel pro­
cesso produttivo, penso agli organi cbe vigilavano sulla qua­
lità clei procioni e sulla regolarità clelle praticbe cli commer- 
cialittatione. luttavia questi elementi erano allora come i 
petti cii una maccbina non ancora assemblata, bs crisi cli 
line secolo - ricordala piu sopra - proclusse, o aclclirittura 
impose, nuove politicbe sociali in graclo cli temperare gli 
effetti cli congiunture sfavorevoli. In tale scenario i problemi 
clel regime alimentare si posero al centro clella nuova linea.

Illuminante sotto tale profilo fu la vicenda clel pane, don 
l'aciotione clella tariffa Oiustiniani (1606) si introdusse il 
regime cli «calmiere perpetuo». In sostanza, e per la prima 
volta a Bologna, si affermava una nuova concezione: se pri­
ma la fissazione clel prenci clel pane era considerata uno 
strumento cli tipo congiunturale (e veniva allottata solo in 
circostante particolari), cla quel momento clivenne il carcline 
clella politica annonaria. Il pretto clel pane (e quello clel 
frumento acl esso collegato attraverso la tariffa) regolava i 
flussi clella materia prima seconclo un «gioco» cbe cloveva 
proteggere il proclotto locale fino all'esaurimento clelle scor­
te interne e successivamente attirare in città frumento fore­
stiero per soclclisfare la rilevante clomancla urbana", b'iclea 
clel pretto come risultato finale clel processo economico non 
si applica al caso bolognese, piuttosto è vero il contrario: il 
pretto clel pane cleterminavs «a monte» i processi economi­
ci. Ua ciò cbe clesiclero sottolineare in questa seclc riguarcla 
il processo cli ristrutturatione clell'intero sistema cli panifi­
caticene senta il quale la riforma non si sarebbe attuata, bln 
processo cbe si fonclò innantitutto su un'innovatione: la 
scelta cli proclurre un solo tipo cli pane cla vcnclere (prima si 
proclucevano piu tipi distinti seconcla la qualità clella fari­
na). bg scelta implicava eviclentemente la necessità cli clefini-

" /V 6ok.^Itl, e /orna/, cit., pp. 92-96. 
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re con precisone i caratteri merceologici clel prodotto; cli 
qui la grande attcnsione alla minuziosa cleterminasione cii 
ogni fase clella preclusione, clelle caratteristiche clcgli stru­
menti cli lavoro (acl esempio la qualità clella tanna era con­
trollata attraverso la misura clella trama clel velo cli seta ap­
plicato al buratto), alla torma e alle climensioni clci torno, 
alla quantità e alla qualità clel comhuslihile. I.o scandaglio 
per la taritta perpetua tini per rivelarsi Io strumento per 
l'ettettiva attermasione cli una politica clre riconosceva come 
centrale la figura clel consumatore".

Il punto merita qualche ulteriore consiclerasione. I^a cletini- 
sione clei caratteri organolettici clel pane cla venclere (secon- 
clo parametri che non sarehhero mutati per i «lue secoli 
successivi) rappresento il nucleo cluro e intoccahile clella 
politica annonaria, hlel contesto holognese poteva camhiare 
il presso clel pane, il sistema cli approvvigionamento «lei 
frumento, il sistema cli «listrihusione clel proclotto al minuto; 
non poteva suture alterasioni la qualità clel pane, seppure 
clurante le carestie la qualità clel pane si ahhassava, e solo nel 
1648 - e per pochi giorni - si sperimentò con pessimi risul­
tati la profusione cli pane cli «mistura» (frumento e fava in 
parti uguali)".

lh'insistensL clel governo cittadino su questo punto si colle­
gò acl un fenomeno cli tipo culturale: la popolasione vigilava 
sulla qualità «lei «suo» pane, Rifiutava Io scamhio cli qualità 
per quantità, in sostansa preteriva un proclotto cli qualità e 
piu caro acl un proclotto meno costoso ma contesionato con 
farina piu «grossa». I sospetti clella popolasione imponeva­
no talora clci gesti puhhlici ecl esemplari cla parte clel potere 
politico, esempio la puhhlica clistrusione clei proclotti cli 
scarto (crusca e parte clel tritello) quanclo si clittoncieva la 
«voce» che i tornai li conservassero per utilissarli inclehita- 
menle nella tahhricasione clella pasta cle! pane.

" dir. 6. L^SI^Il, e r'Z Milano 1970.
" donasi, papoZa^e pàr-r àZZ/ore: Zs csrec/Zâ cZ^Z 1648 a 
LoZo^n-r, in «h'^rci,lAlnn35Ìo», I.XXIV, 1979, pp. 161-179.
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Kla un sistema clic seppe resistere per secoli non poteva 
tonfarsi esclusivamente su l>asi coattive; al contrario cloveva 
incorporare clegli elementi cli klessiìnlità per attutire le ten­
sioni esterne clic sotto torme diverse la congiuntura scarica­
va sul sistema annonario, dosi, accanto al sistema cli control­
lo e cli repressione, funzionava un sistema cli mccliazione 
continua tra governo cittadino e artigianato alimentare. 
(Questo aspetto clella politica annonaria, non meno impor­
tante cli quello utticiale ma coperto cla uno stretto riserbo, 
era attillato acl un organo apparentemente secondario clel 
sistema istituzionale izolognesc: il Magistrato clei Lollegi. 8i 
trattava cli un'istituzione composta cla pullulici utticiali (cretti 
tribuni clella plel>c) e cla rappresentanti clelle corporazioni 
cli mestiere. Il Magistrato poteva perseguire penalmente e 
civilmente le trocli alimentari e commerciali (clisponeva cii 
un piccolo corpo cli polizia giucliziaria), cloveva controllare 
con ispezioni tutti gli esercizi commerciali clella città e ciel 
territorio, raccoglieva le clenuncie clelle quantità procione e 
clelle scorte cli cliversi alimenti"'.

Uà la funzione politicamente piu rilevante era quella cli 
consulenza al governo nella fissazione clelle mete e clei prov- 
veclimenti clestinati alla produzione e alla clistrilruzîone cli 
generi cli largo consumo. I materiali clocumentari prodotti 
clai Magistrato (si tratta clella fonte piu importante per la 
ricostruzione clelle politiche alimentari) mettono l>ene in 
eviclenza Io spessore clei rapporti tra potere politico e grup­
pi professionali.

8ui lnircmi ciclici ple8e si vecls/8. t.àcccc c/ecà r»
r/«c> T'riT'ro/orriiir Lo»o»rae lloloKns 1640; O/>e//orro
c/e/ à^rr/ra/o c/e//a koloxna 164?; Re^o/e e/ oràc c/a
/>rattcartt ire/ ^s<rzrttra/o c/e/ 8olc>gns 1656; 6.8.
ROSSI, 7.'att/o»r memoraT-rà /a//e c/-rz/r ,7/ttttràà .c-Z»or- 6on/<r/o»Ètt 
c/c/ />o/>o/o e/ 6o»ora»c// marron c/e//e otti Sià c/omr»a/rtt /o città c/i llo/o-

8olozns 1681; i.c- svvec/àrre c»?»rc/cr/e c/a//oro e m-rZtt/r-r/a c/er 
T'rrT'rcrrr <7e//cr 8oloxns 1710.
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IXk. I. ^c^ema c// rrpar//r/o»e c/el/e eor»/>e/e»re /» rrra/er/a an»o»ar/a 
fSo/->L»s, reco. XVII e XVIII)

8c^ccio x I.roàro 
cielerminsrione clelle mete 

provveciimenli cli polilics snnonsris

klâcunità'ro
OLI corrcoi 

controllo clells c^uslirs 
controllo cli pesi e misure 

controllo sulis prociurionc e sulle scorte 
repressione clelle krocli Alimentàri 

repressione clelle krocli commercisi!

àn 
spprovvixionsmento 

proclurione 
ciiskriirurione

1.3 taìiella 1 clelinea gli aspetti e le competente piu rilevanti 
clel settore clei «virtuali cli prima necessità». Lome ìto già 
ricordato tali competente venivano esercitate seconclo tor­
me clre prevedevano pratiche cli concertatione tra i cliversi 
attori. 8otto questo protilo un problema cli assoluta rilevan- 
ta era quello clei rapporti con le categorie protessionali. I.a 
regola clominante prevedeva la rigicla separatione clei pro- 
clotti attraverso il clivieto cli atticiare la commercialittatione 
cli un alimento a piu gruppi professionali. Da questo punto 
cli vista si può parlare cli una tipicità clelle arti alimentari clie 
non si riscontra in altri settori merceologici: nel comparto 
tessile acl esempio questa clistintione restava spesso una pura 
espressione verbale'?.

!.. Lco»ovr/a e rac/e/à a La/o^na »e//'e/à c/e/ X/rorZ/vre^to,
Loloxns 1969, pp. 71-74. Lkr. O. /.^orrore c/e/ Lo/Ie^/
c/e//e ar/r c/r Lo/o^»a. Lreve /ratta/o //r/co-po////co, e /e^cr/e r/or/ca, Lolo- 
xns 1670. Llr. 6. L^l.rst'IìlSII, I.e ar// Zen/// a Lo/ozna /» eicr moc/er/ca, 
lesi cii Isures ciiscusss presso Is ?scollà cii 8cienre Voliliciie cielI'Oniver- 
sils cii Loloxns irei. X. Luenri), s.s. 1988-89. Dns copis cielis lesi è 
cieposilscs per consullsrione presso Is Izii>Iiolccà cjell'c^rciuvio cii 8lslo 
cii kologns; !.. Oliici basiti, /.'or^a»/rrar/o»e c/e/ /avaro /» rc»'eco»o- 
«/cr rcr/>a»a. I.e ^oc/e/à c/'-rr/r a Lo/oz»a rre/ reco// XVI e XVII, Lologns 
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lf-a politica annonaria mise in luce un approccio per così 
dire realistico e concreto al rapporto con i gruppi prokessio- 
nali. I^lel caso clel pane il governo bolognese sciolse la com­
pagnia clei tornai prima cli avviare la ritorma clel settore. I 
rapporti con l'arte clei keccari, clte si occupavano clella car­
ne bovina, turono caratterizzati cla un vivace e continuo 
contronto. ^Ila metà clel secolo XVIII l'arte tu sciolta per 
clare vita acl una società cui tu attirato l'appalto clelle carni 
in t»ase acl uno specitico capitolato^. ^leno tesi (considerata 
anclìe la natura clei prodotti trattali) risultarono i rapporti 
con i Crematori clre distribuivano il vino, e con i lardatoli 
clic si occupavano dell'olio di oliva.

5. Il progressivo clitkondersi delle politiclie di tutela dei con­
sumi alimentari viene documentato dalla lista dei prodotti 
sottoposti al regime dei prcni di calmiere. Oiova ricordare 
clic lizzare il presso di calmiere di un alimento significava 
innanzitutto garantire parametri certi di qualità all'acqui­
rente (sotto questo profilo la nota polemica tra i fautori dei 
pre??i di «mercato» e i sostenitori dei prc?2Ì di calmiere 
appare oggi piuttosto datata)'?.

8e il presso di calmiere deve essere considerato un indicato­
re del paniere di prodotti riservati al consumo popolare, 
allora doliamo rilevare ciré gli alimenti «tutelati» erano 
piu numerosi dei quattro «vittuali di prima necessità». Oltre 
al pane venivano inseriti tra i prodotti «sotto controllo» 
farine, paste, e ancora cereali minori e alcune leguminose. 
Oltre alla carne bovina si «tariffavano» anclìe quelle ovine, 
quelle caprine e quelle porcine salate e fresche come illustra 
la tabella 2.

1988; ?. QlUSkrsn, Im/>re^a e avverr/r/ra. I//'»às/r-'a ciel r^e/a ie/s a 
Lo/oz/ra »el XVIII secolo, stilano 1990.
'â X. 6ur.»7.I, La carne I-oe-na. conì«nrr, prerri e con/ro/Io ;oc/a/e nella 
cr//à -1/ Lolazn-r secoli XVI-XVIII), in ?a/>olar/o»e e^l econorn/a -le/ /erri­
lo» l>olazne/r «Inran/e II^e//ece»/o, Loioxna 198), pp. 557-5)1.
'? Xui./ì, ?rol>len» e nre/ocli r/orla economica, Milano 1972, pp. 
45S-469.
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7>s. 2?o „/àc»r<rrr soggcttr -r/ rc^rmc â/>rcrrr co»rro//s// rrc/-
/c> cr/rà c/r Lo/og^s fi 664, 7765) / oa/orr ro»o cr/>rcr5r /» c/c»srr 
/>cr /r7>/>rs />o/o^»crc

1664 1765

pane cla vendere 15 17
farina abburattata 20 26
fava infranta 16 16
miglio infranto 14 16
MSN20 e vacca 56 40
vitello cii latte 52 52
becco e capra 20 56
capretto 40 56
montone e pecora 20 56
castrato 40 40
agnello cii latte 52 56
carne porcina fresca 50 28
iarcio fresco 48 52
salsiccia 44 48
pancetta e collare 40 40
prosciutto, spalla e gola 44 44
strutto 60 64
olio ci'oiiva 60 72
gallina * — 60
galletto — 56
oca — 52
«mistoccbina» cii castagna - 18

«gallina grassa con sii e ssnra piecie»; «levati piecli, collo e ali»; 
) scbiacciats 6i farina cli castagna, bs libbra bolognese era pari a lcg, 
0,561. kvl^kllici, O/rro»arro e// mcrro/ogrlr, cil., p, 92,

^0 I ciocumenri utilirrati nella tabella 2 forniscono un quaciro clel siste­
ma cli controllo clei preari clegli alimenti «popolari», ?er l'anno 1664: 
?rerr/ c/c//c csrnr r<r/cr/c (IO aprile), L-r»-/a ro/>r<r // beccar/ <10 aprile), 
/Vor///csr/a»c ropr-r 1//?rcrro -/e//'og/co -/'o/ros c/c/ro c/â /-rs»gr-rrc <28 mag­
gio), Ls/mrcra c/c//ormc»/o (10 agosto), Târ/Aa -/cr «<rrrsc/c//6 /cgrcmr cr 
s/rrc f-rac/c <22 settembre), 7srr//a c/c//c/a»»c corr rcrrro/a e />»rârrarc <24 
ottobre), Larrc/o eprovrr/orrc ro/>ra /e ccr^r/>orc/»c/rcrc/>c e /aroPrcrrr (I I 
novembre), ?er l'anno 1765: ?rovrrro»c ro/>rs /a ga///rrs grsrrs (14 feb­
braio), ?rcrrr c/c//c csrrrr rs/arc (ZI marra), La»c/o ropr-r // beccar/ (1 
aprile), blorr/rcâr/o»c ropra // prcrro c/c//'og//o c/'o/w-r c/e//o -/a msrrgrare 
(8 giugno), 7âr///s -/e//e/sr/»e ca/r rerrro/a e/>«rstts/e (16 agosto), <7-r/«/e- 
ro ^e/ /or^re»/o (17 agosto), T'-rr/Z/à ^e/ />rerro c/c/ rocco r/rag//aro (16 
settembre), 7cr///2 -/e/ /egrrm/ c ârra^/c/// (50 settembre), Ls»«/o c proa/- 
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HIon mancano poi 0381 cli prodotti che vengono posti «sotto 
tutela» nel corso clel 8ecolo XVIII: il «tocco ritagliato» (una 
8oita cli galletto) e le «mistocchine cli latina cli tormentone» 
(schiacciata «li mai8). Insamma l'ampierra clcll'assortimento 
clei «virtuali cli prima necessità» costituì un ulteriore impor­
tante elemento cli qualificarione cli una politica per i consu­
mi popolari, kla la scelta cli un'àmpia gamma cli proclotti cli 
per se non inastava a tavorire il consumatore; occorrevano 
conclirioni cli prerro clre consentissero allo stesso consuma­
tore l'acquisto clegli stessi proclotti. Ideila tahella 2 riporto 
in valori assoluti e relativi i pressi al consumo cli svariati 
alimenti. Vasta scorrere le cifre per cogliere un aspetto clie 
può stupire: la clifferenra cli costo tra il pane «cla venclere» e 
altri importanti proclotti risulta molto contenuta. (Questo sta 
a significare clre i consumatori potevano orientare i loro 
acquisti su un vasto arco cli proclotti seconclo un sistema 
compatibile alla loro capacità cli spesa. Lerco cli spiegarmi 
con un esempio: con la stessa quantità cli moneta necessaria 
acl acquistare un lcilogrammo cli pane il cittaclino bolognese 
poteva comprare Z/4 etti cli carne cli mauro.

8ono ciati ciré suggeriscono «lue orclini cli consiclerarioni. Da 
un Iato l'iclea cli un regime alimentare monopolirrato clal 
pane (una tessera classica nel mosaico cli una interpretazio­
ne catastrofistica clell'antico regime) appare superata. D'al­
tra parte una lettura piu ottimistica clella «lieta alimentare 
popolare non contraclclice il giuclirio ili quanti hanno sotto­
lineato l'assoluta rilevanza clel consumo alimentare nel recl- 
clito clei ceti popolar?'. Vanalirranclo si può affermare che la 
possihilità cli acquistare oltre al pane carni hovine, suine,

ràe ropra /e poràe/re§-7/>c> e /oro prc-rr/ (II novembre), 
r/o»e ropr-r /e «»/occ/>r>ce <6 clicemix-e), in Ò8L, /!rcZ>/vro 4e/ 
La»4/, voli. 56 <7662-7665) c 66 (7767-7764). Lir. V. 8^000, 
Per r Lo»/a/o»rer/ 4e/ popo/o e/ /-odoran-// »ra^ârc i/e//e srl/ co»rpo»- 
zorro // àzrr/rs/o 4e/ (7o//eL« 4/ Lo/ogrca, Loloxns 1740: 6. OlIM'ri, 
^o«»r<rr/o 4/ <r/cr<»e âpo^/rro»r s^norcarre e-/ <r//ro c»eo»rr»c/a»4o c/a//'arr- 
»o 7)00 rc/ro s 7rc//o // 78 4/ce»rZ>re 7810, Loloxns 1811.

L. LipOl.1.^, 8"/or/a eeo»om/c<r 4e//'L»ro/>-r pre-/»â'»5/r/a/e, Lolozns 7974, 
pp. 47-54.

745



olio cl'oliva e altro ancora non slava a significare clte questi 
prodotti fossero «a buon mercato», piuttosto era vero il 
contrario: era il pane, principale elemento cli riferimento, acl 
essere caro.

^'analisi clei prerri cli venclita clei procioni popolari precisa 
ulteriormente il profilo clel consumatore; in particolare ne 
sottolinea l'iclentità esclusivamente urbana, bielle campa­
gne, clove prevaleva l'autoconsumo cbe proponeva una clieta 
basata sui cereali con moclesti e sporadici apporti cii carne e 
grassi, la figura clel consumatore erg pressocbè inesistente^.

6. ?in qui bo tentato <li illustrare Io spazio cl'arionc e le 
tecnicbe cli applicazione cli quella cbe si configurava come 
una politica cli tutela clel cittadino come soggetto cbe usu­
fruisce cli beni e servisi per sociclisfare i propri bisogni ali­
mentari. bina politica cbe si fondava sulla inclivicluasione cli 
proclotti cla «proteggere» relativamente alla clisponibilità, 
alla qualità e al presso, blon sempre si poteva seguire questa 
linea, lalora il confine tra consumo popolare e consumo 
signorile attraversava i proclotti alimentari; in questi casi si 
trattava cli un confine per cosi clire incerto, cbe poteva varia­
re seconclo le scelte clegli artigiani produttori.

Il caso piu rilevante fu quello clella carne suina. Dalla carne 
clel maiale, consumata in grancli quantità clurante tutta l'età 
moclerna, si ricavavano proclotti frescbi e proclotti conserva­
ti la cui lavorasione era gfficlata all'arte clei salaroli. pra gli 
alimenti sottoposti a processi cli conservasione comparivano 
proclotti appartenenti alla «lieta popolare (carne porcina, 
braciole, lonsa, prosciutti) e proclotti riservati ai ceti piu 
elevati. ?enso alle mortaclelle e ai salami, cibi «li lusso riser­
vati in larga parte all'esportazione, proclotti cbe cliffusero la 
fama clella città in tutta Duropa^. blentre i proclotti popola-

6uLt>'7.l, I co/rsttà a/àe»/<rrr. rnr proZ>/e»ra t/s erp/orare, in «Llrei- 
ron», Z, 1984, pp. 61-76.

I^a ciikkusione «ielle mortacielle a livello europeo è testimoniata «is 
numerosi autori come 8cirott, Osseine, bissan, rie I.slsn«ie, cle Blsinvil- 
ie, Vergarci. Il patire «iomenicano (Giovan Battista Bai-at sosteneva «ii 
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ri venivano mezzi in vendila a pressi contenuti, gli altri - 
non sottoposti acl alcuna torma cli controllo - presentavano 
costi molto elevati. Be parti clell'animale cla ciestinare ai 
cliversi generi potevano variare zeconclo le scelte clei produt­
tori. B proprio a livello clella struttura e clel controllo clel 
processo produttivo si incontravano contiirti tra gli interessi 
clei salaroli e quelli clei consumatori.

I primi eviclentemente puntavano a ililatare la profusione cli 
mortadelle e simili per ottenere piu elevati margini cli protit- 
to; i seconcli veclevano riclursi la disponiBilità clei proclotti a 
loro riservati. In questo caso Io scanclaglio (l'esperimento 
puBBlico cBe cloveva determinare il «giusto presso» clei ciizi 
calmierati mettenclo in equilibrio costi e ricavi fella profu­
sione) non poteva limitarsi a controllare la qualità fogli 
alimenti e la correttessa felle procedure fi kaBBricasione. 8i 
trattava fi cletinire una volta per tutte procedure clre garan­
tissero quote predeterminate di prodotti riservati ai consu­
mi popolari.

Blon posso continuare l'illustrasione sensa dedicare qualche 
parola all'organissasione della profusione suinicola a Bolo­
gna. Blel giorno di 8an Martino veniva fissata la tariffa delle 
carni porcine fresche, e dal quel momento inisiava la mscel- 
lasione delle Bestie. Oran parte dell'animale veniva utilissa- 
ta per la profusione dei prodotti conservati la cui lavorasio- 
ne si protraeva nei mesi invernali. Ba tariffa delle carni por 
cine salate, puBBlicata in concomitansa con la Pasqua, se­
gnava l'inisio della vendita di questi prodotti^, per com­
prendere la struttura del processo produttivo e dei relativi 
costi occorre quindi fare riferimento al periodo compreso 
tra l'inisio di novembre e la Pasqua dell'anno successivo. 
Oià a livello di impostasione generale emergeva la differen- 
siasione tra prodotti popolari e prodotti signorili, semplifi­
cando si può affermare clie i prodotti freschi favorivano i

averne mangiato persino in itmeriea. Zoskri.l.l, Lo/og»a scrittori 
s/ranicri, ristampa a cura cii 6. itovr.KSI, Bologna 197).

LukiciSl, (7o/»sr/mi aàc»isri e popo/arionc a Lo/og»-r i» e/à moc/er- 
»a, in c/cmogra/is siorica àci/c città tta//à»e, Bologna 1982, p. )4I. 
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consumi popolari mentre i prociotti salari favorivano i con­
sumi signorili. Ira le carni porcine salate la diversificazione 
passava attraverso le tecniche produttive: cla una parte i ciLi 
salati, clall'sltra quelli «investiti». Il rilevante clivario clei 
pressi cli venclita tra i gruppi cli carni conservate clipencleva 
cla tre elementi: perclita cli peso, costo clelle specie, costo cli 
produzione. ^cl esempio i prosciutti venivano semplicemen­
te salati; si trattava cli un'operazione semplice clie ricluede- 
va poco lavoro e l'impiego cii un solo proclotto. Il calo stima­
lo clei prosciutti pronti per essere commercializzati era cal­
colato in ragione dell'otto per cento. Mortadelle e salami 
riclìieclevano lavorazioni piu complesse, l'impiego cli non 
trascuratili quantità di specie, e presentavano un calo supe­
riore al quaranta per cento. In tale contesto la linea cli tutela 
clel consumatore cioveva orientarsi sulla salvaguarclia clei 
proclotti popolari seconclo una doppia manovra: garantire la 
venclita cli adeguate quantità di prodotto tresco (in partico­
lare lorica), garantire la produzione di adeguate quantità di 
alimenti popolari (prosciutti e pancette) tra le carni conser­
vate.

Idn esempio concreto di simile soluzione compare nello scan­
daglio del 1662 (un esperimento cLe costituì la Lase per la 
determinazione dei prerri tino agli anni '80 del settecen­
to)^. In quell'occasionc si fissarono alcuni parametri cl>e 
qui riassumo succintamente. da carne disponibile veniva 
per metà esitata fresca (58°X> lon?a, salsiccia). Il rima­
nente veniva sottoposto a salagione (lardo 1)d6, pancetta 
I2<X>, prosciutto H^), e investito e cotto (mortadelle e sala­
mi 17^). dosi strutturato il processo produttivo riusciva a 
garantire insieme una consistente offerta di prodotti popo­
lari e un adeguato ricavo da parte dei salatoli in virtù del­
l'elevato pre^o di mortadelle e salami e dei grassi clte qui 
non lio considerato (strutto, sugna, grasso da candele). Lasti 
pensare clte il ricavo proveniente dalla vendita di mortadelle

avtt/k e -Zsz c -/e/
/>c>/>o/a 1662 /-«rN'coZare c/er

cZrr>rer/re 1727 e/crns LoIoZns 1727. 
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e salami costituiva il 41^ clella voce carne, l^a l'eviclente 
sproporzione clei pressi cli venclita clei cliversi derivati creava 
i presupposti per soluzioni antiteticlie: i procluttori poteva­
no essere incloiti a clirottare porzioni cli carni cla venclere 
fresche per contesionare mortaclelle e salami.

Il sistema cli ripartizione proposto ciallo scanclaglio clel 1662 
rimase un indiscusso punto cli rikerimento per quasi un se­
colo. 80I0 alla meta clel secolo XVIII una particolare con­
giuntura mise in crisi la crcclilulità clel sistema cli cletermina- 
sione clel presso clelle carni suine. I^a congiuntura cli cui 
parlo si manifestò con eviclensa tra il 1749 e il 1750 quanclo 
il numero cli capi introdotti in città scese al cli sotto clelle 
4.500 unità, un vero e proprio crollo per un settore clre 
normalmente consumava tra sci e settemila capi all'anno.

1^8. )2^. mec/ro c/eZ --rsceZZa/i c7»nuaZme»te LoZagncr, e
cor/o mecZro cZeZZcr car»e rrcrns

» 8

1671-76 6.175 1700-09 16,)
1680-88 7.0)0 1710-19 17,2
1692-97 6.759 1720-29 14,5
1700 )0 7.122 17)0)9 17,1

1740 49 20,6

-V porci macellati clai salaroli in soni cliversi dei secoli XVII e XVIII 
8: costo cli 100 liBBre cli carne porcina in lire Bolognesi.

I^g crisi acuta - attribuita 6âIIc tonti acl un'episoosia - deri­
vava cla un processo piu lungo e complesso. Inn clagli anni

I clari clella lamella ) provengono cla pio tonti. 8ul numero meclio clei 
maiali macellati annualmente in città ctr. 1)88, cZcZZa pZcZ>e, >4/0,
voli. V <1669-1688) e VI <1688-1701); §/>c>ccZ>rc» c/cZ »»mcrc> cZct porr/ 
»raccZZs/r r» Lc>Zog»a cZsZZr r<rZ<rroZ/ c/crZZ / 700 //»c> crZ
17)0, Bologna s.cl.e. Il costo clella carne porcina veniva riportato nel 
L-rn-to rrc/prcrrr cZe/Ze csr/rZ r-rZcr/e e aZ/rc roZ>Z>e sZZ^r/e cZe/5-rZaro- 
Zr puBBIicato annualmente in occasione clella Pasqua. Lkr. /à88, /ìrc^Zvic» 
cZcZ Z.cga/0, L-rncZr, voli. 55-6) (1698-1749); 8L^8 (LiBlioteca comunale 
ciell'/XrcluxinnLsio cli Bologna), K-rccaZ/<r ^terZs»r, voli XXXIII BIX <1648­
1750).
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'30 li settore clelle carni suine aveva registrato un aumento 
clel costo clells carne accompagnato cla un processo cli ri­
strutturazione clel sistema. I^lell'arco cli 15 anni - clal 1735 al 
1750 - erano talliti 45 eserciti. Di qui un torte calo clel 
numero clelle aziende (erano quasi 100 nel 1700) e il conse­
guente aumento clella produzione meclia per azienda-?.

Clella primavera clel 1750 le autorità cittadine si apprestava­
no a cleterminare la taritta delle carni porcine salate clie 
sareì>òe entrata in vigore a partire clalla Pasqua, dome al 
solito la trattativa con gli operatori economici veniva con­
clotta nel Magistrato clei collegi. Oli elementi cla considerare 
erano come sempre il costo clella carne suina «in corpo», e le 
clenunce clei salatoli inerenti la quantità cli carne sottoposta 
a proceclimento cli conservazione. Esaurita la fase istruttoria 
il Magistrato elaborò la proposta cli tariffa e inviò l'incarta­
mento all'-^ssunteria alle arti. I senatori riscontrarono una 
situazione a clir poco anomala: mentre i pre??i venivano 
fissati (con qualche errore cli calcolo) sulla irase clel costo 
clella bestia macellata, gli stessi salaroli denunciavano un'esor- 
ìzitante quantità di salami, mortadelle e grasso^, da tabella 4 
mette in luce il torte divario tra produzione prevista e pro­
duzione reale di prodotti di «lusso»; si trattava di un'ano- 
maliâ clie segnalava un problema molto serio. Idn'eccedcnra 
di tale portata proveniva dalla trasformazione di parti del 
maiale riservate ai consumi popolari, d'^ssunteria non man­
cò di 5ar sentire la sua voce con puntuali argomentazioni. 
8taòilito clie i salaroli avevano denunciato liòtire 159.000 
mentre ne avrel)l)ero dovuto investire in mortadelle e salami 
solo 68.000, l'eccedenza era pari a liòl>re 71.000. K4a la 
stessa denuncia non registrava altre 20.000 liòòre di salumi

I,a ea^rre 5«r»-r/ Isvo^-rrrorre, corr^rrrrro e /rrerrr »e//<r cr//à -Ir 
Lo/oZrr-r Osco// XV7-XVIII), in à4e?c-r/r e corr^rrrrrr: or^â»rrr-rrro»e e -rr-r/r- 
/rc-rrrorre -lei eo«rrre^cro r» I/a/r-r 7^/ XII al XX secolo, Loloxns 1984, 
ts1>1>. 8-9.

^eee/iro -/er/>orcr m-rce/I-r/r /-rr--/-rr-o/r »er «e^r -Ir noverare e -I-cem- 
I>re 1749 e Lenn-rro e 17)9, e -lerrr-rrrr's -le/ ràvo -I-r enr />orcr 

-lettr I-rr-I-rro/r tmsrro 1750): X88, /t^ir-/r/e^r-r r/'a^/r, iVIr- 
rce//arre-i, voi. 14, kssc. Z4.
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Hs. 4. ^ro^s<7e//e k />^o^o//r
-Zar 5a/<rm/, sLo/o^»a, ! 7)0)

Lslsroli 8 L v O

Lstcnscci NI 1991 2500 1698 5000
Osi Nume 86 1555 1200 1518 1900
Lrsxsglis >5. 90 1605 5800 1580 2500
Lnuài 69 1250 2400 1058 1800
Volls /5. 29 512 900 442 800
LruKnoIi >5. ^1. 54 606 1508 521 1500
Liorxiui /5. 15 261 600 210 600
^ixnsni 8 142 508 122 500
kisxi S. 50 891 400 766 1400
Lissclielli L. >5 206 5615 5500 5158 5000
De ^4sris L. 5 89 151 76 140
Ossnctii O. 72 1284 1800 1104 1400
Lrsris O. 56 642 700 552 800
Lioli O. 274 4855 59000 420! 7020
8imouetti 50 555 1820 460 1100
krusckerti 6. 66 1177 1500 1012 2100
krusciietli 6. >5. 70 1248 1850 1075 1850
?rÌ8nccc^i 6. 242 4515 5000 5710 4000
8sccosseIIi 6. 511 5544 7000 4768 8500
Lrsuclis 6. 208 5709 7500 5189 5000
^i^NLui 6. 55 568 1000 506 1000
Rscci O. 165 2942 6500 2550 6000
^îensrini 6. 84 1498 1800 1287 2500
Lsucienri 6. 86 1555 1500 1519 1800
LsvsIIins 6. 179 5292 5500 1744 4700
Lslexsri 6. 54 961 600 828 1500
Rivali 6. 122 2175 4500 1870 5410
Osmkerti 6. 72 1284 800 1104 1500
Luiili 6. 99 1765 2400 1518 2000
Oomenickini -5. 14 250 500 214 500
kuxsmelli 6. 165 2942 7000 2550 4500
^mkrosetti 6. 55 980 1600 845 5000
Lisncossi 152 2554 9600 2024 12200
Rellri 6. 55 588 1200 506 800
75Ic!ir>i 6. 44 784 1100 674 1000
?sppi 6. 17 505 400 260 600
8gI6i 6. 50 555 700 460 900
prinsccciii O. NO 1961 5400 1686 5500
Uonli 6. 8. 24 428 800 568 500
Lisnnin O. 6 107 500 92 200
^îsrini 8. 192 5424 8000 2944 7000
Lis8cketti ^1. 68 I2II 600 1042 6000
Lsnkoni?. ?. 167 2988 5600 2560 5200
l^sZIi 50 891 1200 761 1500
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4. ttegrce)

8slsroli c^ S c O 8

kolognmi 8. 1)4 1989 6000 2054 4000
tignimi?. 8 142 400 122 500
Hocchi 8. 5 89 80 76 100
Osggi 1. 4) 766 1000 659 1100
8scci?. 248 4420 6000 5802 9000
^lsnsigs?. 79 1414 1400 1208 1500
LsIIi 8. 57 662 700 566 700
^lsnrini 1. 54 608 700 520 600

folcili 4601 81654 166117 69495 159420

1.ege»c/-r: numero clei porci mscellsti; 81 grasso ricavatile seconclo Io 
scanclaglio; L. grasso ricavato; O. mortaclcllc e salami ricavatili seconclo 
Io scandaglio; L; morksclelle e salami ricavali.

venduti ài novembre 1749 a lutto Larnevale 17)0. In com­
plesso l'eccedenza ammontava a 91.000 lilrlrre. potevano i 
salatoli aver introclotto «carne non macellata in città e con 
quella metter insieme sì prodigiosa quantità cli rolrìra inve­
stita?». l^Io cli certo; nella contabilità clel Oa?io clel dettaglio 
erano registrate soltanto 27.000 lilrlrre cli magro suino im­
portato^.

secondo una logica deduzione il divario derivava dal latto 
«clre avevano tatto entrare nelle mortadelle e salami carni 
prescritte altrove nella scandaglio, con danno dei poveri 
poiclrè questi avevano il gius di conseguire le lon?e e Irrag­
gicele tresclre a 14 quattrini per lilrlrre, e non li Iranno avuti 
come apparisce dai conti, e si sa altronde attesa la renitenza 
a tutti palese dei lardatoli nel vendere questi due capi»'", pa

/Kcc/e«, fase. 14. lîueon/ro c/e/ O<rr/o c/e/ re?crg//o c/e//cr csr»e poràcr 
/reseci /oresi/er-r r»/roc/o//cr e c/e/ grcrsso eomprci/o c/cr/ /crr-/<rro/r -/-r//r li 
»ove«/>re 1749 <r//r 11 «cirro 17)0.

//>cc/em, voi. 4, fase. 5. 1î//7essr c/e//'zlkrcc»/erc<i c/'crr/r per rc/>ci;;-rre // 
prerro c/e//e esr^i pore/ne cnc-ei/c/e <scnrs clsls ms rilerilrile si msrro 
1750).
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questione sulrì una preoccupante accelerazione a cau8a cli 
un equivoco (almeno 8econclo la ver8ione clei tribuni clella 
pietre): il notaio clel Magistrato clei collegi, inviata la propo- 
8ts all'assunteria competente, lece 8tampare la tariffa clre 
entrò in vigore il 26 mar?o. (Questo epi8oclio mutò la natura 
«lel conflitto. I rilievi mo88i al metoclo allottato per tifare 
quei prerri divennero carte cla archiviare senra ciré potesse­
ro concorrere all'assunrione clella cleci8ione ammini8trativa.

D'altra parte l'affrettata emanazione clel proweclimento su- 
8citò il ri8entimento clei 8enatori componenti l'a88unteria 
clie ri8po8ero criticanclo nel merito i calcoli clel Magistrato 
clei collegi. I tribuni clella pietre ritratteremo punto per pun­
to alle contestarioni procluccnclo una grancle mole cli mate­
riale con latrile^. Dopo que8te precisarioni la controver8ia 8Î 
«8urri8calclò». Il tono clella ulteriore risposa clei senatori 
ormai fiorava il clileggio:

«à stato veramente un accidente mollo fortunato che > stragli corsi 
nello scsnciaglio non cielrìrsno alterare la metà perche vengono 
compensati cla altri capi omessi a svantaggio cici salaroli senra che 
peraltro se ne trovi alcuno omesso a clarino clel povero ... 8e si 
ammettono stragli così esorhitanli nelle ciinunrie e si cla ai salaroli 
questo scanso a che serviranno le ciinunrie? perche richiederle con 
precetti penali se non perchè il Magistrato resti imhararrsto e 
all'oscuro clelle nocirie che ricerca?».

Oli stessi senatori ritenevano particolarmente grave aver 
autorirrato cli latto la trasformazione cli prosciutti e pancet­
te in mortaclcllc con un profitto aggiuntivo per i salaroli cli 
circa cinque lire per (restia: «hlon solo i dollcgi possono 
essere persuasi cli questa verità, ma tutti i cittadini e tutto il 
popolo clie apertamente sa clre mai possono aversi lonre e 
lrragiole se non talvolta con preghiere». Loncluclcnclo gli 
assunti proposero il rilrasso clella metà

«che i Lollegi saranno per riconoscere al line cii soclclisfare le giuste 
istante ciel popolo che veggencio nell'anno presente la metà tanto

voi. 14, fase. 20. cc/ a//rr reca/à rrZrcar-
-7 /sri/T-r -7e//c poràe 1770.
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slls nei espi s lui piu U8usli qusnlo ers l'snno 8cor8o, non 8S 
intendere come ciò 8is e88enclo maggiore nell'anno ps88Llo il co8lo 
clei porci»'^.

I^a ricbie8ta clel riba88o clel calmiere a poclu giorni clalla 8ua 
pubblica e8po8Ìsione - un precedente in 288olulo nella plu- 
rÌ8ecolare proceclurs cli fÌ88asione della metà - creava ten­
doni tra senato e IdagÌ8trato clei collegi. 8i poteva clelegitti- 
mare un organo incaricato cli tutelare pressi e qualità clci 
virtuali cli prima nece88ità? 8i poteva - cl'altra parte - igno­
rare le pale8Ì e ricono8ciute violasioni clella ripartisione clel­
le carni operate clai 8alaroli? In realtà gli a88unti 8apevano 
clre co8a era 8ucce88o: il torte calo clel numero clei capi 
macellati 8egnalava le clitticoltà cli una categoria cli artigiani 
alimentari. In quel conteso i tribuni avevano ritenuto cii 
tutelare la popolasione non tanto nel contingente quanto in 
proiettiva:

«8embrs clic 8i po88s regolare Is metà in moclo cbe rie8cs cli utile 
piu cl>e 8utticiente si venditori sitine cli incorsggisrli nei tempi s 
venire sci uns piu sbboncisnlc introclusione s commoclo clci cittscli- 
ni»".

^la allora come 8piegare la vivace reasione clell'^88untcria 
alle arti? I^a motivasione era 8quÌ8Ìtamente politica ciancio a 
que8to termine un 8Ìgnikicato molto 8Ìmile a quello attuale, 
b'^88unteria 8Ì era mo8ss 8otto l'autorevole intlucnsa clel 
gontsloniere cli 6iu8tisia (il «presciente» prò tempore clel 
senato) nel bime8tre marso-aprilc 17)0. Il 8enatore Oeroni- 
mo Lo8pi - cofirmatario clella tariffa clel 26 marso - clopo le 
protese «aveva fatto premure bramo8o cbe la nuova tariffa 
8Ìa pubblicata clurante il 8uo conkalonieralo»^''. ?er U8cire 
clalla 8Ìtuasione 8Ì inclivicluò un capro e8piatorio. Lartolo- 
meo Kicci, notaio clel b^agÌ8trato, fu 8O8pe8o clal 8uo incarico

Iè/-/em, ts8c. 29. lî///errr roprs Z// rcooc/o^// per /o /arMr -te/ presso 
c/e//e eoro/porc/»e (1750).

//>/c/eor, ts8c. 40. >ì^/«o/a o//'/o/orm<rs/o»e copro /o cco«c/s^/ro per /o 
/srrMr c/e/presso c/e//e coro/ porche (sprile 1750).

7^88, /4cc«»/er/a </'sr/^ Slm, voi. 8 (1749-1755), c. 70v.
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come re8pon8abile clell'emanasione ciel proweclimento «no- 
no8tante cbe 6aII'^88unteria ko88ero 8tati li Lollegi ut5iciati 
a maturarla prima clre 8Ì pubblica88e»^. là l'epiaoclio co8ti- 
tul ì'occa8lone per avviare una proloncla rikle88ione 8ul 8Ì8te- 
ms cii controllo ciel procedo ciré nel giro cii gualcire anno 
porto alla ritorma clello acanclaglio clelle carni 8uine.

7. b-a vicencia ciel 17)0 lra me88O in luce come le tendoni ne! 
8ettore clei virtuali cii prima «recepita pote88ero 8catenare 
conflitti iatituTionali. Oal!'epi8oclio 8i può ricavare un'iciea 
ciel rilievo clre le politiche alimentari L88umevano nella 80- 
cietà bologne8e. I/ininterrotto lavorio cli compo8i^ione cli 
intere88i clikterenti impegnò il governo bologne8e per tutta 
l'età moclerna. Il «pubblico» nelle 8ue varie e8pre88ioni Ì8ti- 
tu^ionali ai 8cbierò 8empre a favore clei con8umatori. bina 
poàione coerente in ba8e al rapporto parernaIÌ8tico cbe 
legava «principe» e 8uclcliti.

I^s politica a tutela «lei conaumatore 288ume viabilità e mo- 
8trg incÌ8ività nella taai cli 8tagna2ione e cli cleclino economi­
co; cl'altra parte l'ctkicaciâ cli tali interventi cloveva 5onclar8i 
8u una 8truttura imbullonale co8tantemenle impegnata e 8u 
anioni coerentemente prolungate nel tempo. ?uo in tal 8en- 
80 e88ere utile ricbiamare i caratteri cli lonclo clelle politicbe 
annonarie nel lungo perioclo cbe ria88umo in 6 punti:

a. controllo continuo clel prello;

b. controllo clel procedo produttivo;

c. allargamento «lei «paniere» clegli alimenti controllati;

cl. climinlione e clivi8Ìone clelle categorie artigiane 8cconclo i 
prociotti;

e. interclipencìenla tra i prelli clegli alimenti ba8e;

5. clÌ8tinlione marcata tra regime alimentare urbano e regi­
me alimentare extraurbano.

„ ^83, /t/cr, voi. XV iIV4d-l756), c. 40r.
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II mio giudirio sull'efficacia di tali politiche è positivo: nel 
lungo periodo si dimostrarono in grado di governare una 
società attraversata da forti tensioni e interessata da crisi 
violente. Insomma la politica di tutela del consumatore - 
per usare un'immagine clie allude alla vocazione economica 
di Bologna - può ricordare il filo di seta ritorto: forte e 
insieme elastico, resistente in quanto capace di attutire con 
la sua flessiìulità le sollecitazioni del telaio.
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l_3 àeiplms belle eppe^eme.
Vesti e omementi ideile 
legisle^iei^e euMuebe bolognese 
fi-e X!ll e XV seoolo

cli ^<r»'cr l^ttrrsre//r

Ba composizione cli una sorta cli coclice clei provvedimenti 
suntuari presi a Bologna clai XIII al XV secolo, cli una sillo­
ge, cioè, per quanto possibile completa, cii norme orclinate 
cliacronicamente dovrehhe consentire cli cogliere, nella se­
quenza, quanto la singola normativa ipostatirrata non può 
esprimere e cioè il variare clelle finalità e clei contenuti clella 
legislazione suntuaria in proBahile sintonia con il mollificar­
si, nei secoli, clella mentalità, clegli assetti politici e clelle 
condizioni economiche e sociali cittadine.

T^IIe origini di questa legislazione oltre a cogliersi, a Bologna 
come altrove, una delle caratteristiche proprie dell'esperien­
za comunale duecentesca, e cioè la volontà o forse meglio la 
velleità di prevedere e regolare il maggior numero possihilc 
di aspetti della vita cittadina', si riconosce l'intento di spe­
gnere nell'uguaglianza i privilegi degli antichi detentori del 
potere. I divieti di indossare pellicce preziose o vesti intes­
sute d'oro o d'argento avrehhero mirato, nella linea di que­
sta interpretazione, ad eliminare le prerogative esclusive dei 
noBili nonché ad uniformare i costumi di tutti i cittadini, ^d 
ispirare questa normativa contrihui verosimilmente anche 
l'intento di contenere le importazioni, scopo che certamente 
interesso le autorità holognesi considerato che in città man­
cavano, prima della metà circa del XIII secolo, maestranze 
qualificate in grado di produrre i panni di pregio richiesti 
dal mercato^.

' I. lâ^k.k, I/I/a/nr ttc/Z'c/à O-rà, Loccacc/o, LoloZna 1982,
p. 970; 6. àâ-rne/Zr M'ma c/r àc/à'â, Ferrara 198?, in
partir. p. IO?.
? provvedimenti presi nel 12?I mirarono sci attrarre in città artigiani 

757



I^e prime norme suntuarie bolognesi risalgono al 1250, un 
anno dopo la battaglia cli I^ossalta, a una fase cioè cli piena 
affermatone comunale' nella quale le corporazioni - gli 
statuti del 1250 elencavano ventuno compagnie riconosciu­
te"' - stavano acquisendo rilievo politico crescente'. Lkìrene, 
uns rubrica clel liìiro II clegli statuti bolognesi clel 1250 
vietava alle clonne clre non esercitassero il meretricio cli in- 
clossare inclumenti ciré toccassero terra o nastri cli oltre un 
braccio e merro^. I.a relazione stabilita con le ncr/cre /««/r'e- 
rer attribuisce alla norma un carattere etico forse non privo 
cli collegamento con le posizioni clei preclicatori clic in que­
gli stessi anni incitavano alla penitenza, proprio a Lologna 
nel maggio clel 12)) Oiovanni cla Vicenda conclannò l'uso 
clelle clonne clte gli stavano clavanti cli ornarsi il capo con

capaci di ovviare proprio a fucata mancan?»; dopo quella data inizio 
infatti uns fiorente arte della lana 'gentile' mentre solo alla metà del 
secolo successivo decollo a Bologna l'industria della seta. Vedi XI. plicil, 
I.a »e//'eco»omrs c/r Bologna mer/reva/e, in BUnroer-
rr/à a Bologna. Betonaggi nronren/r e lnoglil rlalle orrg/nl al XVI recolo, 
Bologna 1987, pp. 85-111.
' 5>1. l.'c/à comunale a Bologna. ^/rn//«re roclalr^ vl/a ccono-
nrlca e /enrl nrl-ano-lcnrogra/lcl. orlen/anren/l e prol>lenrl, in «Bullettino 
dell'lsliluto storico italiano per il Medioevo e XrcBivio Bluratoriano», 
92, 1985-86, pp. 105-222.
4 6. B^SOtl, I.e compagnie -Ielle ar/l a Bologna/Ino alprrncrplo -le/ recolo 
XV, in «B'XrcBiginnasio», XBIX, 1956, pp. 5-75.
' Bici 1245 le corporazioni si impadronirono del potere cittadino. «One­
sta nuova funzione politica finirà col congelare le corporazioni Bolognesi 
nel numero di 21 e cioè Beccai, Bisilieri, csllegari, calcolai, camBistori, 
cartolai, conciatori, cordovanieri, drappieri, fsBBri, falegnami, linaioli, 
mercanti, merciai, muratori, notai, pelliccisi veccBi, pellicciai nuovi, pe­
scatori, salaroli, sarti. Bici 1298 dalla società dei fsBBri si staccBerà quel­
la degli orefici, e nel 1507 otterrà il riconoscimento ufficiale ancBe l'arte 
della lana gentile... Blel settore dclI'sBBigliamento operavano a Bologna 
varie corporarioni»; XI. I.a prerenra -lello §/na7o, cit. p. 91.

L'/a/n/l rie/ Lonrnne -li Bologna -/all'anno 1245 all'anno 1267, a cura di 
B. Bkàll («Blonumenti istorici pertinenti alle province della Bomagns), 
s. I, voli. 1-5, Bologna 1869-84: Ltsluti del 1250, liBro II, ruBrica BII, in 
psrtic. p. 510. Vedi^.X. BlttllVOâOL, ^nmpinary I-aicr an-IBror/l/n/lon In 
I.a/e àle-lleoall/al)», in «lournal of Medieval Histor)-», 15, 1987, pp. 545­
555.
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corone cii fiori?. Oli anni cii piena affermazione comunale 
coincisero effettivamente con l'epoca clella instancabile pre- 
clicsrione penitenziale cli francescani e clomenicani cbe cli 
piarla in piarla invitavano uomini e clonne acl una vita cli 
rinunce e penitente. In una siffatta cornice politica e spiri­
tuale prese avvio, ancbe a bologns, la normativa suntuaria.

8ul finire clegli anni ottanta clel XIII secolo, ancora in epoca 
cli inilipenclenra clel Lomune bolognese pur travagliato clal­
le lotte tra Oeremei e bambertar^i, le regole suntuarie co­
minciarono a farsi piu clettagliate e acl occuparsi cl'altro cbe 
non fosse il riscbio per una clonna cli essere scambiata per 
una meretrice. Nessuna clonna, si legge infatti negli statuti 
clel 1288^, poteva portare strascicbi piu lungbi cli 5/4 cli 
braccio o un nastro cli oltre un braccio. Nessun crii», clun­
que nè uomo nè clonna, poteva «inciclere aliquoc! vestimen- 
tum» e nessuna clonna, «magna vel parva»', poteva ornarsi il 
capo con corone cli perle e cliaclemi, cl'oro o cl'argento cbe 
fossero, o aclornare il collo e le vesti con fibbie o frange non 
conformi alle inclicariioni clate: pocbe e sempre seguite clalla

? V. ^o/àc/c> cnr»/r. V/cc»c/c c/e/ corpo »c/ à/cc//ocoo, Lolo-
xns 1990, pp. 58 65.

<// Lo/og»s c/c//'azr»o I2§8, a cura cli 6. I^SOl.1-?. 8ltI.I.â, Lillà 
clel Valicano 1957-59, in psrtic. rubrica bXXXXIIII, pp. 249-251. bici 
1288 vennero compilati e pubblicati i nuovi Gratuli clie rappresentano 
un lenlslivo, in parte riuscito, cii riunire in un rullo organico la legisla­
zione bolognese, ciispcrsa in cociici statutari e riformagioni cii varia epo 
cs. Entrano in essi ancbe ciisposizioni sntimsgnsrizie cbe risalgono al 
1271-72. Itegli statuti clel 1288 sono compresi gli ordinamenti sacrati e 
sacratissimi (libro V ciegli statuti). Vecii 6. i-ztSOI.l, bo /cg/r/zrrro«c 
magttâ/wa s Lo/og/rs //»o a/ 1292, in «Rivista cii storia ciel cliritto italia­
no», VI, 1955, pp. 551 592. ba pubblicazione ciegli statuti ciel 1288 
segna effettivamente un pcriocio cii sosta nella contrapposizione tra ma­
gnali e popolani mentre si anciava svvicinancio un momento importante, 
quello èella scacienzs ciegli orciinamenti sacrati cbe nel 1282 erano stati 
giurati per ciieci anni.
' «ba parola magnate cbe a birenze comparì solo piuttosto tarcii, a Bolo­
gna nel 1248 è già in uso, a ciesignare persone ciivcrse cial popolo e sci 
esso contrapposte... bagnati sono tra i Leremci e tra i bambertazzi: il 
popolo tenta cii tenerli lontani cialle sue organizzazioni... ma in pratica 
non vi riesce»: 6. bâSOI.I, b<r /eg/r/ào»c cit., p. 556. 
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specificatone clella multa prevista per citi le avesse disatte­
se. La formula: nessuna cìonna «magna vel parva» rivela 
intensioni egualitarie cla parte clel legislatore clic tuttavia, 
preveclenclo una multa per ogni caso cli mancato rispetto, 
inaugurava una linea cli rigore formale clte si tracluceva ef­
fettualmente in possibilità cii cleroglie a pagamento. Len 
veclere, e con tulli i limiti clel ricorso acl una siffatta concet- 
tuali?2âtone, questa appare, nella storia clella normativa 
suntuaria, come una fase - non l'unica, peraltro, giacche se 
ne eLLe una analoga nel 1)76 - concessiva e relativamente 
egualitaria in quanto si vietavano indiscriminatamente coro­
ne e cliaclemi e nello stesso tempo era consentito a tutti cli 
clisattenclere le regole, se clisposti e nelle concisioni cli paga­
re una multa. Lio sembra confermato cla un proweclimento 
consigliare clel 1299 ciré permetteva alle clonne cli indossare 
corone o glurlancle cli perle oppure trecce intessute cl'oro o 
cl'argento purcltè pagassero ogni anno al Lomune 100 solcli 
cli Lologna'o.

Llon possiamo stabilire se e quanto fossero effettivamente 
rispettate le inclicarioni statutarie ma sembra clic, quancìo 
eLLe luogo nel 1)00 un'inquisirione ordinata clai poclestà 
per sapere se erano applicate o meno queste prescrizioni, 
interrogati Len 112 testimoni tutti giurarono cli non cono­
scere casi cii mancato rispetto clelle norme". In realtà pro­
prio l'insistenra clella ripropostone clella normativa sun­
tuaria lascia supporre cLe gli sforri cli contenere le vanità e 
cii contrastare il processo cii emulazione clell'sristocraria in­
contrassero ostacoli.

Le crescente risorse clel mercato, vale a clire l'offerta cli Leni 
cli qualità e in quantità mai prima clisponiLili rafforzarono 
verosimilmente la tendenza alI'âristocratàL^ionc clei costu­

mo !.. paliti, rv/o prrva/a Bo/ogtrs c/o/ reco/o X/// s/ XV/I, Bologna 
1986 lrist. anssl. ecli^. Bologna 1900), p. 50.
" 6.6. 6âisnis!i-O. Darcaici, 6o -/<?/1401 e
// reg/r/ro ver// 1io//-r/e, in «6tti e memorie clella B. Deputazione cli 
storia patria per le provincie di Bomsgna», serie III, VII, Bologna 1889, 
pp. 1-44, in partir, pp. )-4.
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mi, all'assunzione cioè cii modelli cii comportamento, o me­
glio cii atrtrigliamenco, fino aci allora propri al solo ceto nobi­
liare. Di fronte a questi fenomeni nuovi la normativa mu­
tuarla si propose come inerirò efficace per incanalare e con­
tenere le pretese ciel ceto lrorgtiese. 8etrtrene Io strumento 
costituito cia questa legislazione non fosse inedito, fino ad 
allora era stato pero impiegato con una finalità verosimil­
mente diversa: per attutire cioè i privilegi e per invitare 
uomini e donne di qualsiasi ceto sociale alla moderazione 
dei lussi se non proprio alla mortificazione dei corpi. In un 
contesto politico e sociale modificato lo stesso strumento si 
presto ancora a frenare gli sprecìn e gli starai elle immotrilia- 
ravsno eccessive risorse economiche, ma soprattutto a rap­
presentare e rafforzare l'assetto politico e sociale vigente. 
Valga a dimostrazione di ciò la eccettuazione dai divieti per 
--er'/r'/er e dottori ciré costituivano evidentemente l'aristocra- 
ris cittadina fermamente intenzionata a non condividere con 
altri il privilegio di indossare pellicce sopra o sotto alle vesti. 
Un trancio del DOI", emanato cioè a poco piu di dieci anni 
dalla normativa del 1288, conteneva norme suntuarie clic 
vietavano fra l'altro di portare pelli di vaio sopra o sotto la 
guarnacca o altra veste, fatta eccezione per le mogli dei 
conti, dei militi e dei dottori in legge. 8alvo questo traodo 
non conosciamo norme di analogo tenore antecedenti al 
1)Z5.

proprio la novità del dato induce a cercarne l'origine nella 
situazione politica e sociale cittadina. I primi anni del tre­
cento segnarono la crisi delle istituzioni comunali e l'affer­
marsi di gruppi e famiglie eminenti che entrarono a far parte 
di commissioni ristrette o traile alle quali erano affidati pote­
ri speciali, tu cosi che tìomeo popoli costituì la propria

B. 1.2 vl/o privata -A Lo/og»a, cit., p. 50. dome 81 sa i bandi 
diffondevano nei quartieri, quattro nel XIII secolo e orlo nel XV, in 
termini comprensibili a lutti il conlcnuko clelle leggi in vigore. Vedi O. 
kl^aaoisn lozrri l, fiacco»// r/orrcr ertra//r c/a//74rc/>rvto L»M>ra/e a, 
Bologna, I, Bologna 1875, pp. 52L-572 e II, Bologna 1875, pp. 256-258. 
Dello stesso autore vedere il materiale raccolto per la composizione dei 
citali racconti storici, custodito presso la Biblioteca dell'^rcbiginnssio, 
Bologna, in partic. cartone VI, fase. 8.
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preminenza" trasformatasi nel giro cli qualche anno in pote­
re personale loricato sulle sue ampie risorse economiche e 
riconosciuto puhhlicamente. Zappiamo che il l?epoli appar­
teneva al ceto egemone mercantile e artigianale ma non ri­
sulta che torse un à/eu; ciò non hasta tuttavia a supporre 
che quello clei cavalieri tosse un gruppo sociale chiuso e 
impenetrahile cla parte cli uomini come torneo kepoli. hor- 
se non hastava o non serviva la riccherra per essere cavalieri 
ma e certo che molti ahhienti cimentarono cavalieri ecl e 
altrettanto certo che nel giro cli alcuni clecenni il ceto (tin­
gente cittaciino apparteneva si gruppo clei cavalieri". Que­
sto è quanto si evince proprio clal contenuto clella normativa 
suntuaria clel pieno e tarclo trecento.

II hanclo ciel 1501 mirava a limitare il ricorso alla segnaletica 
che ciistinguevs il gruppo sociale piu eminente costituito cla 
nohiìi, conti, nr'/rlcr e dottori in legge, he pellicce marcava­
no il contine e costituivano il limile invalicahile cla parte cli 
chi non apparteneva all'area clel privilegio, (guanto anticipa­
to clal hanclo ciel 1501 Io troviamo riproposto in una ruhrica 
clegli Ztatuti ciel 1555" nella quale si dichiarava cli voler ov­
viare alle vanita clel monclo, specie clelle clonne, che, oltre a

" Ouuss^u'tk., ?a/r/mo»lo /amll/arc e po/erc ucl/>crro«lo /ar«lo-couru- 
uale. 1/ />roge//c> r/guorrlc -7/ lîoureo l'cpol/ l>a»cl>lere bolognese (1250 c.- 
1122), Bologna 1991.
" Ber meglio intendere il termine àler vecli 6. 8^l.V8^!UI, I.a «llgull/à 
cauallercrca »cl ho/uuue «ll Blrcnre, ora in i^fagua/l e />o/>c>/aul l» Blrcure 
«lal 1280 al 1295, l'orino I960, «Appendice; O. 1^8/tcco, nolul/à e 
cavalleria uel ^5c«lloevo. l)u rl/oruo a «Vlarc Blocl>?, in «Bivista 8torica 
Itslisns», XLI, 1979, pp. 5-25 e >1. ?aoovaul, 8lu«ll îlorlcl rulla «loUrlua 
«Ielle ror/l/urloul llus Blostrum, 8ludi e testi dell'istituto «li storia ciel 
cliritto italiano dell'hniveisità cli Roma, 18), Imola 1985 in partir, esp. 
25, pp. 475 ss.
" «>5l regime comunale pose line nel 1527 il cardinale Bertrando del 
l'oggetto, il primo signore clre Bologna si sia dato. Oli statuti del 1555 
riflettono le idee accentratrici e riordinatoci di questa prima Breve espe- 
rienra signorile e tali idee si traducono in uns orgsnirasrione piu com­
plessa e meglio dettagliata degli uffici relativi alle attività sottoposte al 
controllo dello ststo» >5.1. l'iui, Ll//à, couruul e corporarlonl nel 15se«llc>e- 
uo r/alào, Bologna 1986, p. 254. >588, àtutt «lel coruuue «lellauuo 
1555, I. Vili, ruBrica 154, c. 256r.
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provocare danni morali, rischiavano cli esaurire le risorse eco­
nomiche clegli uomini; cla ciò la necessita cii porre un limite 
agli ornamenti femminili. preamholo faceva seguito un 
nutrito numero cli clivieti: non si potevano portare ornamen­
ti ci'oro, d'argento, cli perle o smalto, coralli, ambre, cristalli 
o gemme preziose, salvo bottoni cl'oro o d'argento clel peso 
cli tre once cbe servissero come chiusura al collo o alle mani­
che. Dra la prima volta che i bottoni comparivano nella nor­
mativa perche era l'epoca clella prima esperienza clelle clon­
ne meclievali con essi che, come le corclelle cl'oro cla applica­
re per decorazione alle vesti, avrebbero costituito nel corso 
clel tempo uno clei veicoli cli manifestazione lecita clel gusto 
per l'ornamento e cli sfoggio cli ricche??^.

8econdo le norme clel 1335 non si potevano inoltre portare 
cinture preriose o borse in seta cbe valessero piu cli clieci lire 
nè indossare vesti cli tessuti cli cliverso colore se non a strisce 
longituclinali e cli pari largliela. In un insieme cli norme com­
posto cla clivieti cli ornarsi con oggetti preziosi e cli proibi­
zioni cli logge giudicate evidentemente improprie per motivi 
di ordine diverso, si staglia l'eccettuarione da qualsivoglia 
restrizione di «milites et doctores et advocatos iuris canonici 
vel civilis et uxores ac nurus ac killias cuilibet eorum». ha 
categoria dei n/'/àr comprendeva evidentemente anche quella 
dei nobili, visto cbe ad essi non si faceva esplicito riferimen­
to, pur non esaurendosi verosimilmente in essa. Dunque ca­
valieri e dottori tanto per la normativa del 133) come per 
quella del 1357, cbe ora esamineremo, non erano tenuti a 
sottostare a diveti cbe si andavano vieppiù infittendo.

he norme del 1357, redatte nel periodo della signoria di 
Oiovanni da Oleggio, appaiono molto simili a quelle del 1335 
emanate al tempo della sottomissione della città, da! 1327 al 
1337, al legato pontificio Bertrando del poggetto'h ventre si

per l'illustrarionc di verri ed Accessori impiegati dagli uomini e dalle 
donne nel corso dei secoli vedi lî. pkVI piscr^xv, borrir r/e/ eor/rEe 
l/a/ra, ? voli., stilano 1964-68, in psrlic. volume II.

Vedi 6. pascici, Lo/ogrr<r nec/reva/e <7715-1506), in /V Pi-'MI-O. 
KOVLSSI (edd), borrir -Zi Lologna 1978, pp. 127-196, qui p. 175. 
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succedeva governo a governo il rilievo politico clelle orgsnir- 
rarioni corporative andava sempre piu scemando^ e perde­
vano importanza e significato le anticbe compagnie d'armi'^, 
sostituite cla un esercito permanente e mercenario cbe tolse 
l'ultima ragione cli esistenza a quello cittadino^. Lio rencìe 
impossibile identificare i con i cavalieri tenuti un tem­
po a prestare servirio a cavallo; se questo era stato vero nel 
XIII secolo, non Io era era già piu nei primi clecenni clel 
trecento. blel 12Z0 il termine à/er impiegato nella legisla­
zione bolognese non connotava, seconclo (Giovanni labac- 
co^', i nobili ma in generale gli appartenenti a quel ceto ma­
gnatizio nel quale convergevano i nobili. 8i trattava cli un ceto 
fluirlo clel quale facevano parte, oltre a quanti vi appartene­
vano per stirpe, quegli abbienti ai quali il Lomune imponeva 
cli prestare servirio militare a cavallo.

Intorno alla meta clel secolo successivo il termine si applica­
va verosimilmente acl un gruppo cittadino composto, oltre 
cbe clalla nobiltà, cla uomini riccbi cbe potevano fregiarsi clel 
titolo cli grarie al denaro posseduto cbe aveva loro con­
sentilo di acquisirlo senra cbe ciò comportasse obbligbi mi­
litari. quanti occupavano l'area del privilegio si contrap­
ponevano coloro cbe non erano riconosciuti come facenti 
parte di essa, ancbe se detenevano riccberre tali da poter ac­
quistare vesti e ornamenti preriosi cbe, tuttavia, non avreb­
bero potuto legittimamente indossare, bli pare dunque cbe 
la normativa suntuaria offrisse un contributo non marginale 
all'autoriconoscimento collettivo di un ceto composito e per­
corso da discordie cbe mirava a dare di se un'immagine no­
biliare appropriandosi dei simboli esteriori dell'aristocrazia 
utili a marcare le distanre con gli altri gruppi sociali^.

/^.l. pir^i, con»»/e corporarro»/, cic., in parric. pp. 2Z5-256.
id 6. lesoti, I-e con/>s^»/c «Zc/Zc arn/ a Lo/o^»a, in «I^'òrcluginnssio», 
XI^V, 1955, pp. 5-47, in psrtic. p. 551.
20 I-//7en, p. 555.
21 6. Insacco, XoZ>/Zr e cavaZ/er/ a Lolox»» e a ?7>e»re /fa XII e XIII 
eccolo, in «Ltucii rneciievsli», serie Ili, 1975, pp. 41-79.
22 Vecli L. Xaiiroro, Icar/o»/ roc/sZ/ e /5//7»r/o»/ »eZ no»/o con»»a/e, 
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In una società cl>e aveva avuto esperienza cli forte mobilità 
sociale ma cte ormai alla metà circa clel trecento passava 
clalle mani cli un signore a quelle cli un altro - i tigli cli 
l'scìcleo Bepoli ceclettero la signoria a Giovanni Visconti 
(1)50-55), cte ottenne il vicariato cli Bologna e, morto il 
Visconti, Oiovanni cla Oleggio, già capitano «li Bologna, si 
tece eleggere signore clella città clic clopo soli cinque anni 
venclette al papa - le norme suntuarie clitcnclevano l'immo- 
tilità clell'orcline sociale minacciata clalla ricetterà moBile e 
operavano a conservazione e «litesa clei privilegi «li cti clete- 
neva il potere. Bppure, nonostante la rigiclità clegli -r prrorr, 
tanto la normativa quanto la situazione sociale cittadina non 
mancarono verosimilmente «li tìuicìita per la presumibile sep­
pur contenuta elasticità clelle categorie non sottoposte a re­
strizioni. ta costanza cleil'inclicarione «li clottori e nu/àr, 
mai meglio precisati, come categorie privilegiate non è vero­
simile cte comportasse «li necessità la impermeabilità cii 
esse.

8e a Bologna, come in altre città «l'Italia clel XIII e XIV 
secolo, c era un nesso, anrâ una compenetrazione, tra ceto 
«tingente e mâes, era ancte riscontratile «un legame tra 
legge e cavalleria»^: cavalieri cte ottennero il clottorato in 
legge e, a Bologna, maestri clello 8tuclio inseriti nel ceto ciré 
«li «liritto taceva parte clei consigli cittaclini^. 8econclo Anto­
nio Ivan Bini cial 1274 al 1527 a Bologna ette luogo una 
«pressoché totale ecl organica illenliticarione clei maestri 
clello 8tuclio... con la classe politica comunale e... una loro 
integrazione cli tatto nella classe cli governo», incile succes­
sivamente, tenete esclusi clalla classe cli governo, continua­
rono a tar parte clel ceto «tingente cittaclino e nell'età «tei

in 1.s r/o»s, II 2, lorino 1986, pp. 461-491. I7sutore non tratta il tema 
cielia lexislarione suntuaria ina compie osservarioni utili ai nostri assunti, 
specie alla p. 475.

scuramente utile veliere 8. 6as?aitltl, I crttaàr. rv//a
cava//ccra r» llstituto storico italiano per il Ueciioevo. >Iuovi 8tucii 
8torici, 19), lîoma 1992 in psrtic. p. 67.

8. 6sr.ci, t/ocpocàoor e moac/o c/e/ /avoco ne//7ra/ia pac/aoa mec/reva- 
/c, kologna 1988, p. I2Z.
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«secondo Lomune», quanclo in realtà il potere era nelle 
mani cli pocire famiglie aristocraticlre, i mastri clello 8tuclio 
offrirono il loro supporto alle cliverse turioni clre si conten- 
clevano il preclominio^. I maestri clello 8tuclio continuarono 
clunque, seppure in forme cliverse, a partecipare per circa 
clue secoli alla vita politica cittadina occupando posizioni cli 
preminenza, vuoi come tecnici clel governo vuoi come ceto 
al governo.

8e in pieno trecento solo clottori e potevano clisat- 
tcnclere, a tenore cli legge ma non cli fatto, le restrizioni in 
fatto cli vesti ecl ornamenti, la normativa clel 1)76, anno 
clella rivolta promossa clalle corporazioni contro la Olricsa, 
non prevedeva eccezioni. Oli statuti promulgati quell'anno^ 
rappresentavano il programma politico clel «seconclo Lonru- 
ne» all'interno clel quale il potere non era piu nelle mani clei 
rappresentanti clelle società cl'arti ma cli quelli clei quartieri. 
Ona rubrica cli quegli statuti, la 126, si occupava cli vesti ecl 
ornamenti clefinenclo con acribìa il peso e la qualità clegli 
ornamenti consentiti nonché le multe cla comminarsi sen^a 
inclicare categorie esenti. Isella normativa clel 1)76 vecliamo 
espresso, oltre acl un piu formale clre sostanziale egualitari­
smo, un grancle sformo cli cicfinirione. posto clella secca 
contrapposizione fra i privilegiali e tutti gli altri troviamo 
qui una scrupolosa indicazione ciegli ornamenti preziosi, clei 
tessuti e clelle fogge clelle vesti proibite a tutti ma in realtà 
portafili cla clriunque fosse clisposto a pagare la multa, ^'in­
sieme clelle indicazioni suntuarie ci rivela una ricollega e 
varietà ineclita cli oggetti offerti sul mercato e climostra l'op­
portunità clre si ravvisò cli trasformare gli uomini e le clonne 
clesiclerosi cli ostentare la loro ricclre^a in finanziatoci clel 
Lomunc. Nessuna clonna cli qualunque concisione e stato, 
recitava la normativa clel 1)76, poteva inclossare vesti con

Ò.I. I msertrl c/el/a e />o//I/c-r
-le/ cc>mr-/re I>o/c>F»ere, in Lr-I/r-r-r e pa/er- -r Lo/oZ»-r
-la/ XII al XV recala, kologns 1990 (òtti clcl II Lonvegno cielilstituto 
per la storia cii Lologns, Loioxna 1988), pp. I5I-I9).

X88, -le/ 6o»?t»»e -Ie//'-r»»o 1)76, vedere in partir, cc. 2Z9r- 
260v.
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ornamenti cl oro o cl'srgento cli piu cii 12 once per veste o 
per copricapo, pena 5 lire. I^e liorse cl oro, cl'argento o cli 
seta non potevano pesare piu cli 5 lilrre, pena 20 lire. -^Ile 
clita non si potevano portare piu cli 5 anelli con o sen?a perle 
ocl altre pietre preziose, pena 20 solcli per ogni anello in piu. 
I^e cinture cl'oro, cl'argento o clorate non potevano pesare 
piu cli 20 once, pena 5 lire, e cosi via. diente vesti cli velluto 
«samitto, tartarino, camucato vel laalclacltino» intessute cl'oro 
o «l'argento, pena 5 lire e via precisando, soppesanclo e mul- 
tanclo: no a vesti profilate o tollerate «li ermellino, no a 
maniche piu ampie cli 5 once, no a vesti con immagini, figu­
re o lettere ricamate in seta. Lra consentito invece alle «lon- 
ne cli tutte le concisioni sociali cli ornare le vesti, quelle non 
proibite si intencie, con una corclella clorata o argentata pur­
ché non eccellesse il peso «li 4 once per veste. I^lel corso «lei 
tempo queste corclellc continueranno acl essere consentite 
ma variate nel peso: concesse 8 once per veste nel 1589 ma 
nel 1594 solo 6. f4el 1576 i sarti, gli orefici e comunque gli 
artigiani clic avevano lavorato intorno a queste vesti erano 
sottoposti, come continueranno acl esserlo in seguito, alle 
multe e incitati a non agire contro le leggi, ^gli ufficiali 
responsabili clell'osservan^a clelle leggi era suggerito, e sn­
elle questo tema ricorrerà nella normativa successiva, cii re­
carsi nei giorni «li festa nelle vicinante clelle cinese, eviclen- 
temente luogo «li sfoggio per eccellenza, per controllare l'al>- 
lugliamento clelle clonne. lUementi, questi ultimi, clie mani­
festano l'intensione e lo storco cli renclcre la normativa ap­
plicabile ecl acleguata ai nuovi tempi.

lina gricla clel 24 clicemlire 1582^ tracluccva in volgare il 
contenuto «lella normativa suntuaria «lei 1576 alla quale ag­
giungeva solo alcune regole per le meretrici: queste ultime 
clovevano abitare «nel luogo orclinato clie ciicesi castelucio 
sive ìrorclcllum», non potevano anclare in giro per la città se 
non cli saldato, giorno cli fiera Io ricordiamo, ecl in quel 
giorno erano tenute acl inclossare un cappuccio con un sona-

koloxnL, LikIiorecL cicH'^rciiixinnssio, O. l'osri.i.t,
in psrlic. csctone VI, fase. 8.
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glio e «panni o tunica fesse talla parte davanti». h.'intcgra- 
zione non è priva ti significato, in guanto si inserisce in un 
processo cli marginalizzazione clelle prostitute caratterizzato 
clal tisegno cli controllare la loro attività, cli clisciplinare i 
loro comportamenti e cli renclerle facilmente tistinguihili 
cialle molle e ricolte horghesi clre si aggiravano aggiuntate 
per le vie cittacline^.

Dalla rivolta clel 1)76 nacque il «seconto comune» ciré finì 
a hreve col consegnare all'aristocrazia cittaclina quote cre­
scenti cli potere nonostante i tentativi clelle corporazioni 
artigiane cli mantenere il controllo clella situazione e ti ate- 
guarsi alle reali contieniti economiche cittstine. Llie al- 
ì'epoca l'assetto politico e sociale non fosse ancora forte­
mente irrigitilo Io lascia supporre proprio il fatto che la 
legislazione suntuaria tel 1)76 non prevetesse aree esenti 
ta limitazioni. Dieci anni piu tarcli il quatro appare parzial­
mente motificato: nel 1)89, perènto ti tominio tella Lhie- 
sa, vennero emanati nuovi statuti^ molto simili, per quanto 
riguarta le norme suntuarie, a quelli tel 1)76 pur presen­
tante» alcune variazioni: carnlua, at esempio, l'entità telle 
multe - quasi sempre H lire e non piu ) - e soprattutto 
appare consentito alle sole mogli ti cavalieri e clottori ti 
portare sulle spalle una mantellina lunga foterata ti pellic­
cia ti vaio o vesti foterate ti vaio^. nessuna tonna era 
comunque permesso ti intonare vesti foterate o profilate 
t'ermellino.

In una tata non precisata ma successiva al 1)89 vennero

28 lì. girarvi, «lt/«//erer M^/rcsc». 7er//mo/trs»re e »c>/e rrr//a 
rro»e /rs e /sr-/o «ec/roevo, in l^I.O. I^IvZZasri.i.1-?. Larerri-L. 
/)!SNkroi.I.l (eddl, Dorine e /avoro »e//7to/t0 meàva/e, l'orino t99t, pp. 
105-I2Z.

^88, c/e/ c/e//a/r»c> I provvedimenti suntuari
sono contenuti, Ira il libro V e il libro VI clexli statuti, nel «l'ractatus cie 
vsriis et extrsordinariis criminibus» alle cc. dddVIIv-dLXbr. 2ìlla 
fine dexli statuti, dopo 2 carte biancbe, alla c. 4)) compaiono altre 
norme suntuarie (cc. 4))r-4Z6r), un po' diverse da quelle incorporate 
nexli statuti, di data imprccisata.

)0 -^88, </e/ constine </e//'cr»no lZZ9, cit., cc. LLLXXXVIIIr e V. 
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emante nuove norme che compaiono nel volume clegli statu­
ti clel 1)89 clopo clue carte hiancìre. In questi proweclimenri 
suntuari, clicluarati necessari per ovviare alla vanita clelle 
clonne e clegli uomini per la prima volta esplicitamente chia­
mati in causa, si legge che solo mogli e kiglie cli cavalieri e 
clottori potevano indossare vesti ornate esteriormente o to­
llerate cli vaio e cli ermellino, dome già nel 1)01 le pellicce 
erano appannaggio dcll'aristocrasia cittadina, sostituisce una 
novità il tatto che clopo 1)89^' si consentisse l'uso «li ghiti 
proihiti, se conkesionati prima «lcll'emanarione clella nor­
mativa, a patto che tossero clenunciati al poclestà «li kologna 
o acl altro utticiale a ciò cleputato. «^gli àsiani era cleman- 
clata la scelta «li un utticiale tenuto a hollare le vecchie vesti 
proihire «lai nuovi statuti; agli ukticiali era suggerito cli ap­
porre i holli nelle vesti in moclo tale che nulla vi potesse 
essere aggiunto d'operazione «loveva essere svolta alla pre­
senta cli oretici e stimatori compensati con 6 clenari per 
hollatura; per ogni veste e cintura hollata cloveva essere katts 
apposita scrittura, è tacile cleclurre che la procedura, inau­
gurata clopo il 1)89, nascesse clall'esperienta e mirasse acl 
un ettettivo rispetto cli una normativa che vantava ormai piu 
cli un secolo cli vita ma anche prohahilmentc cli scarsa appli­
cazione. proprio per taciîitarne il rispetto si richiese la colla- 
horasione clei cittadini invitati a cienunciare i contravvento­
ri; il clcnuntisnte avrehhe avuto cliritto alla tersa parte clella 
multa mentre un altro terso sarehhe anclato a vantaggio 
clegli utticiali tenuti acl applicarla; l'ultimo terso spettava 
verosimilmente al Lomune.

Una gricla «lei 27 gennaio 1)94^ raccomanclava l'osservansa 
clello statuto suntuario «novamente creato» - torse quello 
riportalo clopo gli statuti «lei 1)89 nello stesso volume - e

Vedere ic norme suntuarie contenute nel volume clegli statuti clel 
1)89 riportate alla line clegli statuti, ònclie gli statuti «lei 1)89 si occupa­
vano ciel tema clelle vesti già conkerionale alla cista cli entrata in vigore 
clegli statuti: i clivieti valevano anclìe per le vesti già conlerionate sci 
eccezione cli quelle cli clamasco clre si potevano portare per un clecennio 
clal giorno clella pu6l4icsr>one clegli statuti <c. LdXXXVHIv).

?u88licata cla !.. pitali, 1-a v/ts prrvâ c/r Lo/ag»s, cir., p. 2Z4. 
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sollecitava i detentori cli vesti od ornamenti proibiti a por­
tarli a far bollare entro due giorni. On'altra grida del 1)94", 
riBadendo cBe le spese disordinate dispiacevano a Dio e 
consumavano gli uomini di Bologna, ripeteva i divieti e rin­
novava l'invito a far contrassegnare vesti ed oggetti proibiti. 
Donne e uomini di Bologna tardavano evidentemente a ri­
spettare l'oBBIigo.

8e nel 1)94 si asseriva cBe le spese in vesti ed ornamenti 
assorbivano e consumavano risorse cittadine, nella normati­
va emanata quattro anni piu tardi, nel 1)98", si legge clre 
tanto piu occorreva ovviare alle spese immoderate in vesti 
ed ornamenti in quanto i mariti non potevano piu soppor­
tarne l'onere. Bino al 1)98 non si era mai manifestata una 
frattura tra le vanita delle donne e gli uomini clre se ne 
dovevano soBBarcsre i costi, ma il preamBolo del corpo di 
leggi emanate in quell'anno ne insinuava, forse strumental­
mente, l'esistenza. Ba legislazione del 1)98 riprendeva quasi 
tutti i contenuti di quella precedente così come riproponeva 
la pratica della Bollatura ma introduceva un elemento relati­
vamente nuovo, relativamente in quanto già nel 1)89 si era 
prefigurata l'eccezione da un diverso divieto per le donne di 
oltre 40 anni"; vietando l'uso di vesti foderate di pelo di 
vaio, ermellino, scoiattolo o martora, eccettuava dal divieto 
non solo mogli e figli di militi e dottori di diritto civile e 
canonico o di medicina ma anclre le donne di qualsiasi con­
dizione clre avessero piu di 40 anni" un'esenzione non desti­
nata a rinnovarsi. Ber la Bollatura venivano ulteriormente 
precisate le modalità: un apposito liBro doveva contenere la 
descrizione degli aBiti, e riportare i nomi delle donne clre 
denunciavano gli oggetti proiBiti nonclrè quelli dei rispettivi

" ZZ-r-Zc/», pp. 2Z)-256.

" I^c provvisioni ciel 18 luglio 1)98 sono puìrìrlicate in I-. k^K/Vtl, Z.a vr/a 
privata 4/ Lo/og»a, cil., pp. 27I-279.
" bielle norme suntuarie incorporale negli statuti clel 1)89 si legge (c. 
dLXXXVUIl clie solo alle donne di oltre 40 anni era consentito porta 
re il cappuccio «ad gotas sine galano».

I^a normativa emanala il )0 gennaio 1401 è stala pubblicata da b.t). 
OàtIVItll-O. Z.c> r/a/r</o r«»/«arro Z>oZog»ere, cit., pp. 8-22. 
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mariti o padri e l'mdicarione clella cappella in cui abitavano 
le famiglie.

distanza cli soli tre anni^ venne diffusa una nuova legisla- 
^ione suntuaria cbe riprendeva tutta la materia clel 1)98 con 
pocbe varianti, ventre nel 1)98 non si prevedevano multe 
per i contravventori, la normativa clel 1401 le inclicava e non 
prevedeva invece l'eccettuazione clai clivieto cli portare vesti 
tollerate cli pelo per le clonne cli piu cli 40 anni: potevano 
godere cli questo privilegio solo le clonne clei cavalieri e clei 
clottori alle quali era inoltre concesso cli portare maniche 
largire clue braccia e merro. Divieti introdotti ex /rovo nel 
1401 riguarclavano novità in voga: «paternostri», pianelle 
lunglie ecl elaborate noncìrè ornamenti clelle vesti sotto tor­
ma cli pitture, intagli o ricami cli uccelli, animali o alberi^. 
Venne inoltre introdotta una innovazione signiticativa sul 
piano tiscale: per renclere i mariti piu accorti si stallili clre 
ogni volta clic una clonna avesse disatteso le norme suntua­
rie, automaticamente il Lomune bolognese avrebbe cresciu­
to l'estimo clel marito cli 100 lire, àcbe il corpo cli leggi clel 
1401 prevedeva la bollatura clelle vesti proibite conterionate 
antecedentemente ma proibiva cli indossarle, pur bollate, 
per (Quaresima o nelle testività nuziali perpetuando Invilup­
po di motivi materiali e ragioni morali nella lotta contro gli 
sprecai: alla (Quaresima, tempo di penitenza, non si addice­
vano vesti sfarzose ancorcbè regolarmente bollate.

Il 2) e il 26 gennaio giusto di quell'anno furono effettiva­
mente registrate in un libro deputato a ciò e giunto fino a 
noi ben 211 vesti proibite^; zi trattava perlopiù di soprawe-

Tra vietalo parlare «paternoster vel aliquicl sliucl loco paternoster» e 
indossare, sllrs novità, pianelle clalla punta piu lunga cli messa oncia 
oppure clipinte, intagliate o ricamate, ^rs inoltre intercictto l'uso cli or­
nare le vesti con immagini cli uccelli, animali, alberi o erbe. 8i trattava, in 
lutti e tre i casi, cli ornamenti molto in voga nel XIV secolcn i paternostri, 
cli perle o pietre presiose, erano portati come ornamenti alla cintura, al 
collo o al braccio, (guanto alle pianelle si ss cbe nel trecento venne l'uso 
cli indossarne cli ricamale o impresiosite cla gemme noncbè a punte tanto 
lungbe da dover essere imbottite di crine per non larle piegare.
^8 b'elenco delle 211 vesti bollate è stato pubblicato da O/VtMIttl- 
II. I-o r/à/o r»»/»srro ^-o/og»erc, cit., pp. 2Z-44. 
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sti, crismale «sacchi» a Lologna, conke^ionate con stokke 
preziose o arricchite da intagli, ricami e merletti, i primi 
nella 8toria, applicati perlopiù intorno al collo, 8uIIe mani­
che o agli orl?d. proprio come prevÌ8to già nella legislazione 
clel 1)89 nel regÌ8tro era inclicato il nome clella clonna, quel­
lo clel marito o clel paclre e cle8critto 8ommariamente l'ogget­
to clenunciato. Orarie a questo lihro possiamo cosi sapere 
chi erano le cletentrici clelle vesti ecl in alcuni casi, solo 18 su 
211, conoscere anche il mestiere clei mariti. I mestieri cli- 
chiarati sono quelli cli mercante cli seta, commerciante cli 
panni, harhiere, orekice, lanaiolo, mereiaio, sarto, calzolaio, 
cuoiaio, conciatore, orekice, speciale, kahhro, heccaio. Oli 
unici clue casi cli attività non artigianali riguardano un nota­
io ecl un meclico. 5 possihile che in tutti gli altri casi si 
trattasse cli persone che non esercitavano attività artigianali, 
pa maggioranza clelle clonne clenuncio una sola veste, ciiver- 
se ne denunciarono 6ue ma qualcuna anche quattro o cin­
que. hle clenuncio cinque (Giovanna moglie cli Giovanni 8oc- 
caclikerro, Oonina, appartenente alla kamiglia clei 6o22aclini, 
Lartolomea, moglie cli (Giacomo 6e Ooctore, e ^lisina mo­
glie cli (Giorgio poltroncri.

h,a lettura 6eIIe pagine clel registro, solo quelle relative al 2Z 
ecl al 26 cli gennaio giacche clopo quelle clate non ehhe luogo 
alcuna clenuncia, ci rivela una grandissima varietà cli vesti 
che immaginiamo splenclicie, katte cli stokke leggere e prezio­
se cli origine orientale, come Io accanino, o intessute cl'oro o 
cl'argento. pe clonne holognesi clenunciarono vesti a strisce, 
a pieghe, cosparse cli stelle cl'argento o con maniche tollera­
te cli lino, cloppiate cli vaio, katte a krappe e raggi clorati o 
larghe tanto cla semhrare ali. lhe tuniche denunciate erano a 
pannelli o a krappe, alcune a oncie e altre ricamate con leoni 
ocl unicorni oppure clel tutto o solo in parte koclerate cli vaio, 
cli ermellino o cli scoiattolo. ^Ile 211 clenunce clel 2) e 26 
gennaio 1401 non seguono che pagine hianclre; torse non 
v'erano piu vesti cla hollare o, piu verosimilmente, passata la

Lsr. R. I.LVI plSLI^KV, 1/ e /a mac/s racre/à 7/a/ra^a,
l'orino 1978, spec. pp. I8Z-192.
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foga cli quei giorni nessuno sentì piu l'urgenza cii denunciare 
quello cl>e custodiva nei cotani e indossava torse solo cli 
tanto in tanto.

Blei cinquant'anni successivi, clall'attermazione cli Giovanni 
I Lentivoglio tino al clominio cli Lante"'", non alziamo tracce 
cli legislazione suntuaria. preminenza clei Lentivoglio or­
mai consoliclata il cardinale Lessarione, clre tu legato a Bolo­
gna clal 14^0 al 14IZ, emano una articolata ecl innovativa 
legislazione suntuaria, don il legato i magistrati cittaclini 
dovevano concordare le cleliBerazioni così come, a sua volta, 
il legato o governatore non poteva clcliBerare senza il con­
senso clei Ledici e clegli Anziani; con il carclinal Lessarione i 
Ledici e Lante operarono per renclere piu stabile l'equiliLrio 
clre si era finalmente realizzato in città, ldn equiliBrio ciré 
almeno in parte si Basava sul raktorzamento perseguito cla 
Lante Lentivoglio clel gruppo aristocratico clie lo sosteneva 
e sul tentativo cli evitare spaccature clic avrcBBero compro­
messo il suo predominio"". clisciplinare, clal punto cli vista 
clelle apparenze, questo quaclro sociale intervenne il carcli­
nal Lessarione con la normativa suntuaria clel I4Z)^.

Dopo una lunga premessa cieclicata a mettere in guarclia 
clalla pericolosa inclinazione generale cittaclina verso le pompe 
ecl i lussi, il cardinale lamentava la mancanza cli ciistinzione 
tra i gruppi sociali. Blel nome quinci! clella necessità cli cli- 
stinguere ecl in clitesa clell'orcline, oltre ciré clella moclerazio- 
ne clelle spese, il cardinale clettava precise regole per ogni 
concezione sociale. Le novità principali consistevano nello 
scrupolo posto nell'inclicare vesti ecl ornamenti per i quali 
era suggerita anclre la posizione: spilla cla portare sul capo, 
acl esempio, o cla indossare su una spalla. Incelila anclre la 
comparsa sulla scena cli categorie sociali diverse clai cavalieri

4" dir. L. ^0V, I Le»Nvc>^/rc>, Vsrese 1967.

4' ?. Lorriv^, «laiXIVa/ XVIII secolo, mrr/o» o rrzno-
rra re»s/c>^r<7?, in II, Loloxns 1977, pp. I).
)4, in psrtic. pp. 20-22.

4. «I^iìicr novsrurn provisionum <1400-1470)», cc. 2I2r-214v. 
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e ài dottori ed esplicitamente ammesse a partecipare a! 
gioco clegli ornamenti purcltè stessero alle regole.

la popolazione cittadina venne ripartita ài Lessarione in 
sei categorie: la prima era quella clei nrr'àer, la seconà 
quella ài clottori, la terra quella ài nobili. Appartenevano 
ai nobili coloro clie à almeno trent'anni non esercitavano 
arti manuali o clie, se le esercitavano, Io tacevano solo in 
quella ài notai, clei cambiatori, ài cirappieri o nell'arte 
àlla seta - le quattro corporazioni considerate intatti nobi­
li" - e clie negli ultimi trent'anni avevano avuto nella loro 
tamiglia un cavaliere o un clottore. 8e appartenevano all'arte 
ài cirappieri o a quella clella seta, precisava inoltre il tessa­
none, non clovevano tuttavia svolgere in esse attività manua­
li ma essere maestri o psàoni. T^lla quarta categoria appar­
tenevano gli uomini àlle arti ài Leccai, àgli speri sii, ài 
lanaioli, àgli stracciaioli, ài mereiai, clei LomLasari e àgli 
oretici, T^cl uns categoria cliversa ecl interiore erano «con­
cloni gli appartenenti alle altre arti (falegnami, calcolai, sola- 
roli, muratori, talari, cuoiai, sarti, LarLieri, cartolai, concia­
tori, pescatori, cimatori, ricamaron e tintori), l'ultima cate­
goria era quella àgli slutanti clel contacio e cli quanti eserci­
tavano «opera rusticana». Definite ecl orclinate le cliverse 
categorie, il cardinale inclicavs le vesti e gli ornamenti con­
sentiti «sci status» ciré avreLLero reso possibile già acl una 
prima occhiata clistinguere la posizione sociale cli ogni clon- 
na. lutto il cliscorso, intatti, ruotava intorno alle figure fem­
minili, a quelle spose sulle quali i mariti usavano esporre - 
«exponere suprs suam sponsam», come si legge nella nor­
mativa - la propria riccLerrs. le clonne, accusate in altre 
occasioni cli essere una torsa attiva clisgregatrice clelle risor­
se famigliari e cittadine, appaiono qui uno strumento iner­
me, semplici manicluni cla esposizione.

Itegli stessi anni in cui il Lessarione individuava per ogni 
categoria la simbologia appropriata delle vesti, in molte città 
della penisola i predicatori condannavano lussi e vanità. 8em- 
Lra clre a Lologna il Lessarione stesso sia stato indotto alla

4) L. I cit., p. li.
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promulgazione clalle preclicìre, clte non sono giunte fino a 
noi, cli psclre limoteo ^lakkei^. Lonoscismo però il conte­
nuto clei sermoni cli altri preclicatori, acl esempio cli quelli 
tenuti circa vent anni prima cla Lernarclino cla 8iena clre 
affrontò il tema clelle vanità in termini semiologici:

clte si cogrioscono le ìtuttigfie, eli? le insegne. Lori le lrslle si 
cognoscono a' segni... clte si cognosce una clonns quanclo ella è 
ìruons? la portatura sua. Losì si cognosce la lrottigs <li quello 
lanaiuolo al suo segno. Losì il mercatante si cognosce la sua lrottigs 
al segno... (Duello cli suore climostrs quello cli'è clentro. Io strin- 
sico puoi cognoscere Io intrinseco»".

e seguivano riflessioni e clistin^ioni circa i vestimenti fonda­
te su argomenti prevalentemente ma non esclusivamente cii 
carattere etico. Lon occliio attento alla salvezza clell'anima 
ma anclte alle economie cittacline ecl alla opportunità clel 
rispetto clell'orcline, Lcrnarclino cla 8iena, come successiva­
mente Oiovanni cla Lapestrano o Lernarclino cla peltro e 
altri meno noti ma non perciò meno ascoltati preclicatori, 
attirò l attenrione clegli uclitori sui pericoli comportati «lalle 
vanità non esitanclo a ricorrere a minacce e a catartici quan­
to spettacolari rogiti clelle vanità^.

Acconcio le prescrizioni clel cardinale Lesssrione mogli e 
figlie clegli appartenenti alla categoria clei cavalieri, clistinta 
cla quella clei nobili e prol,al>ilmente costituita clalle famiglie 
«lei piu aìiliienti clre si spartivano le posizioni cli supremo 
potere cittaclino partecipando alle magistrature cittacline, 
potevano possedere ecl inclosssre piu vesti: una cremisi, una 
cli velluto e una cli panno rosato; a loro erano inoltre conces­
se maniclie cremisi e un guarclacuore cli seta, potevano por-

44 L5r. 6.8. Or iVrco/o primo coà sorretta, in «òtti
e Memorie clells 8. Deputazione cli 8toris pskris per le province cli 8oms- 
gns», serie HI, XVII, 8ologns 1898 99, pp. 101-161, in psrkic. p. 119.
4^ Ler»sràc> c/-r ?rc^ic/>e vo/^arr Lampo c// 1-127, s curs
cli 6. ver Loa^io, Milano 1989, XXXVII, pp. 1068-1098.
46 1^1.6. ^lt172àlikl.l.l, «Lo»/ra m«»t/a»ar e/ pompar». >4rpetti
</e//a /o//a co»/ro r /«rrr aeZ/'I/a/ra c/e/ XV reco/o, in «kivists cli 8loris 
clells Llticss in Itslis», X8, 1986, pp. Z7I-Z90. 
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tare strascichi cii clue tersi cii hraccio - cliversamente cialle 
clonne che appartenevano alla seconda categoria sociale alle 
quali era consentito uno strascico cii solo messo braccio - 
un gioiello in fronte ecl un altro in petto, sei anelli, sci ver­
gitene, una collana cii corallo e halsi a piacere purché privi 
«li perle e cii pietre preziose, perle, pellicce cli siheììino o 
cl'ermellino e tessuti ci'oro e ci'argento erano però preclusi a 
tutte le clonne nel nome ciella moàrasione ecl a proi>ai>ile 
protezione clelle risorse economiche cittacline.

he clonne clella seconcla categoria sociale potevano possede­
re eci inciossare solo clue vesti, una cli velluto cremisi - rosso 
orientale molto acceso - ecl una cli panno cli grana - altro 
tipo e tonalità cli rosso - un solo gioiello, quattro anelli, 
quattro vergitene, una collana cli corallo cli clieci once e halsi 
come le clonne clei cavalieri. ^Ile appartenenti alla tersa 
categoria sociale erano consentiti gli stessi aititi ecl ornamen­
ti clelìe clonne clelle categorie superiori latta eccezione per il 
lucco ciré consisteva in una veste lunga ecl ampia «li seta. he 
clonne clella quarta classe sociale potevano avere una veste 
cli velluto ma non cremisi con uno strascico lungo un terso 
cli Hraccio ecl una «li panno cli grana con maniche strette, 
«lue anelli, quattro verghette e una collana cli corallo «li sei 
once, he clonne cli tutte le categorie sopra inclicate potevano 
inoltre 5ar ricamare una loro veste purché il valore «lei rica­
mo non ecceciesse, per le clonne clei cavalieri, i 55 «lucati, per 
quelle cici ciottori e ciei nohili i 25 e per quelle clelle sette arti 
superiori i 12 àcati. Uogli e figlie àgli appartenenti alle 
arti inferiori potevano portare una veste cli panno rosato 0 
morello con maniche foclerato cii pance - e non «li àrsi, 
come le clonne clella quarta categoria - «li vaio 0 cli taffetà e 
con strascico cli un terso cii hraccio. Unici gioielli consentiti 
erano «lue anelli e «lue verghette. he clonne clegli aiutanti ciel 
contacio 0 cli quanti esercitavano «opera rusticalia» non po­
tevano inciossare vesti ocl ornamenti cii seta nè panni cli 
grana o tessuti cremisi ma, al piu, hottoni 06 ornamenti in 
argento per otto once e ricami 0 frange per il valore cli tre 
lire per veste.

he inciicasioni ài tessanone riguardavano solo le clonne 
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mentre sappiamo clie ancke gli uomini usavano vestirsi lus­
suosamente ecl ornarsi con oggetti preziosi. I^ell'inventario 
reclatto cla (Ginevra Lentivoglio clopo la morte cli 8anle^ 
sono infatti elencate e clescrilte lussuose ecl elaborate vesti 
maschili: guarnacclre e turclie foclerate cli lince, cli vaio e cli 
volpe, farsetti cli braccalo cloro e «li seta, vesti con f>al?e e 
frappe ricamate. Eppure sia i legislatori sia i preclicatori si 
rivolgevano pressocliè esclusivamente alle clonne clie in po- 
clti, rari casi lamentarono la inopportunità clella mancata 
consiclera^ione clegli uomini e rivendicarono per il loro ses­
so la possibilità cli farsi notare almeno grafie alle vesti, in 
assenna cli altre opportunità cli affermazione sociale"'^, pu 
proprio una «lonns cli Bologna, la moglie clel conte ili Bar­
retta Niccolo lanuti, a protestare contro le restrizioni impo­
ste alle clonne clal carclinal Lessarione^ e cla lei stessa patite, 
anclte se solo in parte grafie al fatto clie il marito appartene­
va al gruppo privilegiato clei cavalieri.

clistsnrs cli vent'anni clai proweclimenti clel Lessarione, 
nel 1474, in epoca cioè cli pieno clominio Bentivolesco, il 
carclinal legato Francesco Oonraga, proccupato per la con­
sumazione ilei patrimoni cittaclini e per la mancata clistin- 
rione «inter nolriles et ignoBiles», emano una nuova legisla­
zione suntuaria^" simile per impostazione e per contenuti a 
quella clel 145Z pur presentando alcune varianti, pratica­
mente inalterata la divisione in sei categorie sociali^; sui

p. Loco II, 1/ />s/rrmo»ro èent/oo/erco s//-r me/<r c/e/ '400, Bologna 
1971 (Istituto per la storia cli Bologna).

48 O. Ovreiil HvOUkS, «0i/e /em«/o//r e /7 /oro co»/ro//o, in ^/orr-r 
c/e//e -Zoo»e. // àlec/roevo, a cura cii L. Xt^piscn-2llkeit, Boms-Bsri 1990, 
pp. 166 19Z.
4^ L. ^nv, I Be»//oog/ro, cit., p. 78.

50 ^88, Lo-»«»e-<7ooer»o. §lg»or/a o/rco»/es, ecc/error//cs, Z>e»//t>o/erca, 
Z. «BiBcr novissimarum provisionum (I47I-1Z14)», cc. 61r-64r. (nuova 
numerazione). I-a normativa è pubblicata in B. Bii^ri, b<r o//s prà/<r -// 
Lo/og»<r, cil., pp. 279-284.

51 ba prima categoria era formata «lai cavalieri, la acconcia cla ciotto» e 
gentiluomini, la terra cisgli appartenenti alle quattro arti superiori - 
notai, cambiatori, cirsppieri e setaioli - mentre la quarta era costituita 
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cavalieri il Oonsags non torniva precessioni mentre specifi­
cava clic per gentiluomini si dovevano intendere i cittadini 
bolognesi cbe cla 50 anni non esercitavano arte alcuna ecl 
avevano nella loro casata uno o piu dottori o cavalieri. I 
gentiluomini del 1474 coincidevano dunque con quanti il 
Lessatone aveva compreso tra i nobili assieme agli apparte­
nenti alle quattro arti superiori cbe nella normativa del 6on 
saga configuravano invece la terra categoria sociale.

Lbiariro preliminarmente cbe gli appartenenti alle prime tre 
categorie sociali non potevano spendere «torno la soa sposa 
o mogliera» rispettivamente piu clei tre quarti, clei clue tersi 
e clella metà clella clote, la normativa clel Qonsaga entrava 
nel merito cii vesti ecl ornamenti, baiamente le clonne clei 
cavalieri avrebbero potuto vestirsi cli broccato cl'oro e cl'ar- 
gento, indossare luccbi, guarclacuori e manicbe a loro piaci­
mento, ma non foclerate di martore o sibellini, e portare tre 
gioielli in tutto: uno cla testa, uno cla collo piu un terso non 
precisato, bolo clue gioielli invece per le clonne cli clottori e 
gentiluomini, uno cla spalla ecl uno cla treccia o, al posto cli 
uno cli questi clue, un piccolo vesso cli perle. I^e vesti clelle 
clonne clella seconcla categoria sociale potevano essere ancbe 
cremisi ms non cli broccato cl'oro o ci'argento, con il quale si 
potevano al piu conlesionare le manicbe a patto cbe il broc­
cato fosse all'esterno e non fungesse cla koclera. I-e clonne clei 
notai, clei cambiatori, clei drappieri e clei setaioli potevano sì 
portare manicbe cli broccato cl'oro o d'argento come quelle 
clei clottori e gentiluomini, ma non clue bensì un solo gioiello 
o collana cli perle. cliversificare le clonne clei clottori e 
gentiluomini cla quelle clegli appartenenti alle quattro arti 
maggiori era ancbe il valore clei ricami e clei decori delie 
vesti cbe per le une non doveva eccedere i 25 ducati - 55 
invece per le donne dei cavalieri - e per le altre i 20 ducati.

dagli appartenenti alle arti dei beccai, degli sperigli, dei lansioli, degli 
stracciaioli, dei mereiài, dei mercanti di terrò, dei bombasari, degli orefi­
ci, dei salaroli e dei bisilieri. 6Ii appartenenti all'arte dei falegnami, dei 
cslrolai, dei muratori, dei fabbri, dei pelliccisi, dei sarti, dei barbieri e 
alle altre arti interiori formavano la quinta categoria sociale mentre la 
sesta era costituita dai «contadini del contado de Bologna». 
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dome il Lessarione anclie il Lonraga clivise in clue Aruppi, 
composti dagli stessi elementi, le clonne degli appartenenti 
alle arti cliverse dalle quattro principali. be vesti ecl orna­
menti clelle clonne clel primo gruppo erano abbastanza simili 
a quelle clelle biglie e mogli clegli appartenenti alle quattro 
arti superiori mentre le clonne clel seconclo gruppo subivano 
maggiori restrizioni". 6Ii uomini del contado, infine, pote­
vano spendere «in le soe spose» tino a un massimo di 40 
bolognini.

ha normativa del Oonriaga affrontava poi un tema assoluta­
mente inedito: le vesti e gli ornamenti delle donne degli 
ebrei, banchieri e non. Nessuna legislazione, nessuna alme­
no elaborata in ambiente cristiano giaccbè in ambito ebraico 
si erano avute invece prammatiche del genere", si era mai 
occupata in precedenza del modo di vestire degli ebrei, è 
vero cbe dalla metà circa del secolo erano tenuti ad indossa­
re tutti un segno di distinzione, gli uomini una O gialla da 
applicare sopra la veste e le donne un velo giallo o «anellette 
in le orecbie»", ma delle vesti non ci si era mai occupati, ba 
normativa suntuaria del 1474 non faceva alcun cenno al 
segno di distinzione e disponeva invece cbe spose e figlie dei 
banchieri ebrei potessero avere ed indossare vesti e gusrda- 
cuori di panno con maniche strette di qualsiasi colore ma 
non cremisi, un guarcìacuore di velluto non cremisi nè mo­
rello - paonarro tendente al nero - ma nessuna veste di 
velluto cremisi nè di broccato d'oro o d'argento o gioielli.

" lin pàio o piu cii rnsnicbe cii seta o cii cremisino morello MS nè 
guarciscuori nè lucciri cii sers, nè vesti cii grano o cii sltro psnno s msni- 
clte aperte e nessun gioiello ecl ornamento oltre il valore cii ciieci ciucsti. 

" Vecii l-lt. klttacvs, 77>e /eu-r r» itseàva/ Vl/or/c/. Hor/rce Looà 
)1)-1791, k4ev Vorlc-pkiiaOelpkia I960 (cciir. orig. 19)8), pp. 19) e ss.; 
vecii inoltre k. Dottali., <7/i ež>rei r» Ir«/ra c/e/ iì/-rarcàe»/o,
kirenre 1991, pp. 91-97.
" li 18 aprile 14)2 venne puìriilicsts uns grilla sci esccurione ciel volere 
clel carclinal legato clic a sua volta ciicltisrsvs cii oirbeciire si comsncii 
clells Lanka Uscire Llìiess. ()ucst'ultima, come si legge nells grilla, volevs 
clie i giuclci portassero il segno per essere riconoscibili cisi cristiani.

Hrgtrorra v»co»/ea, ecc/esrsr/rcs, ^>e»/rvc>/erc<r. 1./7>ro c/e/ 9, 
14)6-1)4), cc. 6-7.
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potevano dunque vestire come le clonne clella quarta catego­
ria sociale, quella cioè clelle spose e tigli cli beccai, speciali, 
lanaioli e mereiai. be clonne clegli ebrei cbe invece non ave­
vano un banco si clovevano vestire come le clonne clegli 
appartenenti alle arti «intime», talegnami, calcolai, murato­
ri, etc., e non potevano portare vesti cli panno cli grana nè 
guarclacuori cli rosato ma solo manicbe cli velluto, non cre­
misi nè morello, e clue anelli e clue vergbette. ba «conclusio­
ne clelle clonne clegli ebrei alla quarta e quinta categoria 
sociale lascia supporre cbe li si considerasse parte integrante 
clella società cittadina nella quale occupavano un posto pre­
ciso ancbe se non clel tutto riconclucibile al mestiere cbe 
esercitavano o comunque al loro ruolo economico; scontata- 
mente, clirei, la diversità si cleclinava in interiorità.

blolti, probabilmente non pagbi cli quanto consentito agli 
appartenenti all'arte cbe esercitavano, dovettero tentare cli 
tarsi riconoscere membri cii un'arte cli categoria superiore, 
ma ecco cbe un proweclimento clel 5 luglio 1474'5 racco- 
manclava cli stare «alla regola e conclicione cli quella arte la 
quale taceano, tano e tarano per lo svenire per la madore 
parte clel tempo e clove barino... magiore caveclale». blei casi 
cioè cli partecipazione a piu arti valeva, a cletinire la catego­
ria cli appartenenza, la attività principale. Un altro prowecli- 
mento preso nel novembre clello stesso anno"' rivela un di­
verso modo di aggirare le limitazioni cbe consisteva nella 
clicbiars^ione, da parte dei padri o mariti, di aver subito le 
eventuali prevaricazioni di delle loro donne cbe avreb­
bero cosi agito «contro loro volontà». Lbe le donne avessero 
agito contro la volontà o con l'assenso dei mariti, questi 
ultimi avrebbero dovuto comunque pagare la pena nella 
quale incorreva automaticamente cbiunque trasgredisse le 
norme suntuarie.

blel 1508, quando ormai (Giulio II aveva conquistato la città

" ^88, ecc/crànca e
rcs, I. «148er novissimsrurn provigionum (1471-1514)», cc. 6)r-64rv. 
(nuova numerazione).
,6 cc. à)v-64r (nuova numerazione).
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cla clue anni, vennero emanali nuovi provvedimenti «circa 
ornalum mulierum»^ clic consistevano nella riproposirione 
clei cjecreli clel 1474 con piccole aggiunte^ clre non cambia 
vano in maniera significativa la legislazione cli epoca lrenti- 
volesca.

durato il regime restava clunque immoclikicata l'esigenza cli 
una prammatica suntuaria e perdurava verosimilmente il ti­
more clre le vanità, clispiacenclo a Dio, recassero clarino non 
solo a clri le praticava ma a tutta la città, Bologna, raccon­
tava il cronista Bolognese Llreruìrino Llrirarclacci^, eBBe 
luogo alI'allrL clel ) gennaio 150Z uno spaventoso terremoto 
clre aìrBsttè pressoclrè tutte le case cli Bologna: creparono le 
volte clella clriesa cii 8. Oiacomo, precipitò un pe?ro 6ella 
torre clei 8ervi, caclcle gran parte clella merlatura clel palalo 
puBBIico. Ba terriBile sventura tu attriBuita all'ira cli Dio e si 
ordinarono perciò tre solenni processioni alle quali venne 
fatto esplicito clivieto cli partecipare, uomini e clonne, con 
aìriti pomposi, vani e lascivi sotto pena cli perclere le (lette 
vesti e ogni altro ornamento. Ba raccomandazione fu invece 
cli accompagnare alla devozione vesti vili clre dunque resta­
vano, come aveva raccomanclato oltre clue secoli prima Oio- 
vanni cis Vicenda, l'insegna clel cristiano.

8e si esamina la sequenza clei provveclimenti suntuari presi a 
Bologna nel corso cli clue secoli si può notare come gli inten­
ti egualitari e le sfumature eticlre cii essi aBBiano perso con­
sistenza con il passaggio clal XIII al XIV secolo, salvo poi

//>/dem, cc. 2IZr-2I8v (nuova numerazione) la parte nuova è alle cc. 
2l7v-2I8v.
58 Idna cli esse riguardava una nuova mocla: quella, qui proibita, cli por­
tare «kalclee overo circbio nè altre Roggie cli simile sorte» sopra o sotto i 
guardacuori o altri capi: si trattava cli una sottana con cercki cii stoppa o 
cii cotone cbe, indossata come sottabito, serviva a tenere allargata la 
veste, bln'altrs aggiunta concerneva la proibizione generalirrata cli por­
tare «code», vale a dire strascicbi, ma non era da considerarsi con stra­
scico una veste cbe pendesse in terra alla misura di merro piede. ldn'ul- 
teriore aggiunta proibiva di impiegare per ciascun paio di manicbe di 
camicia piu di due braccia e mcrro di tela.
52 Lutato da L. Ricci, b-r àlec/on»s de/ terremoto dr/>rà c/s/ fraàa, in 
«ba vita italiana», Roma 1897, 148, III, voi. Il, estratto. 
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riproporsi, seppure in forma diversa, a oltre un secolo cli 
distanza. 6ià all'inizio clel Irecento appare evidente l'inten­
to cli riservare taluni tessuti ecl ornamenti a gruppi sociali 
non necessariamente cli antica nobilita eppure cli spicco per 
censo e per prestigio. Il coclice clelle vesti svolgeva verosi­
milmente una funzione non secondaria nel rendere identifi- 
calzili cavalieri e dottori come categoria egemone e nel raf­
forzare l'identità degli appartenenti all'aristocrazia cittadina 
riconoscibile forse piu per Io stile di vita ciré per nascita, 
potere economico o ruolo istituzionale.

I^a ripropostone nei secoli delle famiglie dei dottori e dei 
-nr'/rter come categoria egemone non sottoposta a limitazio­
ni, considerata la nostra difficoltà di individuare esattamen­
te il perimetro di quest'àrea, la fa supporre permeabile. Ra­
pidi arricclumenti e ineffabili carriere consentirono presu­
mibilmente a clri tradizionalmente non apparteneva a quel­
l'area di accedervi permettendo così alle donne della fami­
glia di portare addosso i segni della nuova posizione sociale 
raggiunta, ^rea del privilegio a parte, per tutti gli altri vale­
vano regole e divieti in alcuni casi molto precisi - si pensi 
alla normativa del 1)76 ciré peraltro non prevedeva esenzio­
ni - ma comuni, clre non tenevano conto, cioè, delle ineguali 
posizioni sociali. ?u così fino alla metà del XV secolo quan­
do elitre luogo uns svolta.

Ra normativa del 14)) delimitava con esattezza e senza in­
certezze i confini propri alle diverse categorie sociali, per 
ognuna delle quali indicava vesti ed ornamenti appropriati 
clre svrelrlrero reso immediatamente cogliìrile l'appartenen­
za di ogni donna all una o all'altra categoria. Ura una norma­
tiva ciré apparteneva e a sua volta rifletteva una società dalle 
posizioni tien delineate nella quale ognuno occupava un 
posto determinato ed ogni donna avreìrìre dovuto vestire 
esattamente come si confacev» alla posizione del proprio 
padre o marito; questo almeno nelle intenzioni del legislato­
re. Il dato clre maggiormente colpisce nella legislazione sun­
tuaria di metà XV secolo è la precisione nelle indicazioni dei 
tessuti e delle fogge delle vesti nonclrè della qualità e nume­
ro di gioielli consentiti, dei quali si indicava persino la posi- 

782



tonfi. In vis teorica sareìrìre bastato a un cittadino f>olognc- 
8e cibila seconda metà del (Quattrocento gettare uno sguardo 
alle mani, 8e prive rii guanti, clelle clonne clre gli pacavano 
dinnant per capire a quale conditone 8ociale appartenesse­
ro: a sconcia clie ave88ero alle clita 8ei anelli oppure quattro 
o solo clue si sarete trattato «li mogli e figlie cli cavalieri o 
«li clonne «li clottori ecl appartenenti alle prime quattro arti 
oppure cli clonne cli falegnami o calcolai o cli appartenenti acl 
altre arti. (Questo a patto, keninteso, clre inclo88388ero tutti 
in8Ìeme gli anelli clre la legislatone loro cc>N8entiva. è 80I0 
un para«lo88o ma alrlrastanta significativo.

metà Ouattrocento I'o8mo8Ì tra i gruppi, la kluiclità, la 
pO88ÌìriIilà cli cambiamenti cli era prolralrilmente re­
mota e cle8tinsta a re8tare tale per lungo tempo. I^a normati­
va «lei 1474 esprimeva infatti, come già quella clel tessano­
ne, la precisa volontà «li far corrispondere esattamente acl 
ogni concisione sociale un appropriato moclo «li vestire.

Ua quanti realmente osservarono le leggi suntuarie? ta no­
stra impossibilità a fornire una risposta non toglie comun­
que significato a questa normativa clotata cli alto valore testi­
moniale in quanto capace «li provare sia latratone cliffusa 
esercitata clalle vesti, sia l'esistensa clella mocla, vale a clire cli 
logge e stili mutevoli a seconcla «lei gusto e clel mercato, e 
quincli cli climostrare il ruolo «lei mercato. Ussa inoltre ci 
rivela la competitività tra i gruppi sociali e soprattutto cli- 
mostra la volontà o forse meglio la velleità politica «li clomi- 
nare un fenomeno ciré per la molteplicità clelle sue compo­
nenti e per il meccanismo stesso clella assegnatone cli pecu­
liari vesti acl ogni stato sociale era clestinato a incontrare 
resistente ecl in clefiniriva a fallire il suo scopo.

«va maniera in cui le nostre leggi cercano «li regolare le spese parte 
e vane della tavola e del vestiario sembra esser contraria ai loro fine 
- osservava fdontaigne^ in pieno XVI secolo - ... dire cosi, clre non

diro dall'edirione piu recente: bl. Or. Haggr, cura di I*.
Ll/tiotVIttl, Milano 1992, libro I, cap. XblII «velie leggi suntuarie», pp. 
)49-)?2^ vedere ancbe libro I, cap. XXXVI «vell oso di vestirsi», pp. 
296-ZOO.
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ci bevono essere clic i prìncipi... clic possano portare velluto e 
corcioni «l oro, e proibirlo al popolo, clie altro non è se non clar 
creciito a siffatte cose e far aumentare in ciascuno la voglia cli farne 
uso?».

I^e leggi suntuarie criticate clal Montaigne risultavano molto 
proì)al>ilmente vane già nel XIV e nel XV secolo, non foss'al- 
tro in guanto complicate e soggette a frequenti moclificlie, 
ma appartenevano acl una società e acl una sensibilità per la 
eguale l'orcline era un'esigenza primaria, un orcline magari cla 
violare o cla trasformare ma al quale immancabilmente rife­
rirsi.
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Parte quinta

Istituzioni educative e famiglia





I_3 nobiltà 6boo3t3

di ff-r-TEert/cr'-r

Lottfried ^ilbelm Leibniz - per non citare altri minori - 
riteneva in un breve scritto clel 1686:

«^lls nobile nascita dei principi deve aggiungersi l'educarione cbe 
trasmette i primi rudimenti dei costumi e delle buone maniere, 
forma Io spirito e la mente tramite le sciente e una guida appro­
priata, il valore tramile il maneggio delle armi e gli eserciti fisici, la 
benevolenza tramite la sollecitudine a non atteggiarsi verso alcuno 
con inimiciria e ad essere comprensivo con tutti, e infine l'amore 
per la virtù e la fama tramite le buone opere, le Iodi e il disgusto 
per le msncbevolerre»'.

Lerto il principe era per natura dotato di «spirito, capacità 
di giudirio, valore e amore per la virtù e la fama» tuttavia 
occorre cbe «la fortuna propini questi vantaggi e stimoli 
lutti i pregi resi gradevoli da nascita ed educazione». ()uel 
cbe valeva per il principe, doveva valere snelle per gli altri 
membri del suo ceto: i nobili.

In questo modo sono già entrato nel mio tema cbe ba per 
oggetto la nobiltà educata. Lio significa cbe esso comprende 
nel contempo l'educazione dei sovrani, o meglio dei princi­
pi, e dunque l'educazione dei futuri sovrani e dei nobili 
appartenenti allo stesso ceto, l'ornando ancora a beibnir, si

7ro<àro»e <// Oavri/e

I 6.^. bkierur, b<- porrai/ ci» ?rr»ce, /rre c/er et l/er ver/Kk
</e /co» breH/c -/e Lro»rv/c e/ b»»e-

^>o«rg, in HZer^e, ed. Onno ^tO??, keibe I, 8d. 4, blannover 1865, 8. 
461-495; trad. il. poi/Ncr e c/r a cura di V. kvì^-
ruiev, l'orino 1951, pp. 285-512, qui p. 297 (d'ora in avanti i riferimenti 
sono alla versione italiana).
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nota cbe per lui il titolo nobiliare era «un eccezionale stimo­
lo a coltivare queste eccezionali attitudini naturali, percbè, 
senra volere asserire clic le inclinazioni clei padri cbe si 
ritrovano come una clote nel sangue, assai spesso si trasmet­
tono ai tigli, rimane però certo cbe gli uomini si comportano 
seconclo un esempio cbe spesso può piu con la sua intera 
personalità cbe con il suo intelletto». Oli esempi piu prossi­
mi cliventano cìecisivi. «... cli conseguenza la nobiltà non è 
altro clre una scrie cli uomini famosi in una rneclcsima fami­
glia, la quale, in for?a clegli esempi clic tornisce, sollecita 
alla virtù»?.

Naturalmente questa è solo una clelle possibili concezioni, 
già clel primo illuminismo, riguardo a ciò cbe tormi la nobil­
tà e su come essa vacia cletinita. è noto a tutti cbe in Occi- 
clente (come un tempo si usava clirc) tin dall'anticbirà si è 
cliscusso sen^a sosta sulla nobiltà, sulle sue caratteristiclie, 
sulle sue norme cli comportamento. In tonclo la nobiltà è 
presente in tutti i sistemi politici medievali e clella prima età 
moclerna clei?aesi europei e costituisce una porzione ciella 
società'. di là di questo tratto comune, o per dir meglio, 
accanto a queste possibilità di comparazione, va notato tut­
tavia cbe, nel corso del processo di formazione degli 8tati 
d'età moderna, i circoli nobiliari come ancbe le concezioni 
riguardanti il sovrano si sono modificate in maniera diversa 
a seconda della regione, dello sviluppo statale, degli specifi­
ci rapporti costituzionali, delle strutture di governo. In que­
sto senso si osservano, pur in presenta di una uguaglianza 
della società cetuale, determinazioni del primo 8rato netta­
mente distinte. (Questa circostanza può scusarmi se procedo 
tenendo soprattutto di vista il 8acro lìomano Impero di 
nazione tedesca e la sua nobiltà; gli esempi addotti non 
dovrebbero comunque perdere una loro certa valenza genc- 
rali22atrice e comparativa. Ilssi non possono tuttavia, Io ri­
peto, venire applicati sema riserve alla nobiltà francese, in­

? p. 296.
' Lò. ?0>VIS, Loncion 198-t.
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glese o spagnola, per tacere clell'Italia, clave la nobiltà non è 
propriamente tale"'.

Vorrei ritarmi ancora a heihnir, il quale, in un altro trattato, 
presenta argomenti che chiariscono meglio il campo clella 
nostra ricerca.

«hlon è torse Is lolla clelle corti principesche un rne??o eccellente 
attraverso il quale molti possono segnalarsi che altrimenti clovreh- 
hero giacere nella polvere? Dove esiste un solo Tignare assoluto, li 
solo pochi partecipano al governo e tulli gli altri clevono clipenclere 
clai kavore cli quelli. Dove invece esistono corti, li vi sono anche alti 
funzionari che talvolta possono avvicinarsi al Re e tanno così tut- 
t'allrs figura rispetto a coloro che parlano in nome cli semplici 
suclcliti. L'è torse nel monclo un altropaese clove non solo casati cli 
?rincipi ma anche cli Lonti si clitterenrisno clai grancli Tovrani non 
in libertà ma in potere? Dove il cero nohilisre è piu felice ecl eletto 
che in Lermania? è hen vero che in Polonia ogni nohiìe può cliven- 
lsre Re, ma in Polonia c'è un solo Re; in Oermsnis tanti grancli 
monasteri, tante shhsrie principesche, lante ricche prelature eleva­
no il suclclito a principe o a memhro clel ceto imperiale...»^.

heihni? non era il solo a ritenere che le molte corti, e le 
strutture acl esse similari, avessero ognuna, 'sovrani' i quali, 
per la loro posizione eminente, erano paragonahili a veri 
monarchi, he corti offrivano alla nohilta, e a molti non- 
nohiìi, occasioni cli apparire, guadagnare, realizzarsi, farsi 
veclere. strutturate gerarchicamente al loro interno le corti 
costituivano assieme all'imperatore il comune eclificio stata­
le che era il 8acro Romano Impero clella nazione teclesca^. è

4 HI. HI^kâLKSI'LIkc', /acoà L«rc^^>src/r. Ore c/er Re»-rr;ra»ce 
Oâ/rerr. erner-r Ver;rrc/>, in h hk.^ILS (ecl), ^rerrtra/e

!7/>r. 1985-1995, Rranlcturr
sm Usin 199), pp. 297-)04.

Ae/er r» ra?»/ àe>ge/r1^re» Vc>rrcZ>/ag àer 7"er</rc1> geriate» gere/1- 
rc^-r/l (1697), in 8àr/1c/>e 8c/>rr/terr Rrre/e, Reihe IV, 8ci. ), Lerlin 
1986, pp. 795-820.

6 Tulla molteplicità, sulls storia, sull'attività e sulle prohlcmstichc cli 
tonclo clclls ricercs sulls nohillà tcclescs ctr. ora R. Rlcoars, /Irle/ r» -7er 
/r«7l>e» HIe»re/1 (RO6 18), Uunchen 199); si veclsno inoltre i conlrihuti 
in R. Rk^ioaLS <ccl), /lile/ 1» <7er Rrr/7>»ercre/7, Roln-V^icn 1991. 
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evidente cbe in questo 8tato della prima età moclerna i dove­
ri e i comportamenti dei nobili, in particolare dei futuri 
'sovrani', divengano tien visibili sotto molti punti di vista, 
perciò è certamente possibile ricostruire ancbe per la nobil­
tà il significato del 'clisciplinamento sociale'.

prima di proseguire vorrei brevemente richiamarmi alla in­
terpretazione complessiva del clisciplinamento sociale data 
da (Gerhard Oestreicli, anclre se essa è di certo famigliare a 
tutti i presenti. In sostanza Oestreicb vi ba visto l'opera 
dell'assolutismo nel quadro dello sviluppo verso lo 8tato 
moderno. 8i sarebbe trattalo, secondo Oestreicli, di un 'av­
venimento culturale', nel significato piu ampio della parola, 
clre avrete compreso tutti gli strali sociali e dunque l'inte­
ra società corporativa e cetuale. Anclie la Lbiesa vi avrebbe 
all'inizio collaborato: in precedenza era stata essa sola a 
curare 'l'educazione', ma aveva poi perso molto della sua 
influenza. I^on si sarete trattato di un fenomeno di razio­
nalità superiore - come riteneva Vlax V^eher -, non avrete 
significato alcuna razionalizzazione. 7^1 contrario Oestreicb 
riteneva che decisivi fossero stati i bisogni del tempo, taluni 
passaggi obbligati, cbe con fdacbiavelli potremmo chiamare 
'necessità'. In questo Oestreicli concorda piuttosto con blor- 
bert plias. Aspetti di una specie di pre-disciplinamento sa­
rebbero del resto stati visibili già nel tardo XV e nel XVI 
secolo. Oestreicb ha definito il disciplinamento sociale come 
l'aspirazione a imporre ordine per mezzo di regole e precet­
ti. On tratto pedagogico e didattico sarebbe insito in tutti 
quei provvedimenti cbe finirono col toccare il corpo dei 
funzionari, l'esercito, le università, le scuole e le chiese?, 
bleppure la nobiltà ne sarebbe stata risparmiata, ancbe se su 
questo punto Oestreicb non approfondisce il discorso. Que­
sta è la base di partenza per le riflessioni cbe seguono.

ba società cetuale era genuinamente gerarchica, viveva di 
differenze e di differenti doveri, ba nobiltà - e al suo vertice

? Losì snciic î ZcnvrZL, 1/ rocra/s »c//a
prrma c/à r» Okr/rercH, in «Annali dell'lsriluro storico
italo germanico in Trento», XVIII, 1992, pp. Z7I-411. 
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j principi, i re, l'imperatore - formulava regole cli comporta­
mento monclane vincolanti. be linee clirettive spirituali era­
no invece dettate in primo luogo clalla Lbiesa, per Io meno 
clurante il meclioevo, se posso riassumere brevemente cosi la 
situazione. ^1 piu tarcli dalla frattura clella cristianità in con­
fessioni cliverse, fu necessario ripensare funzione, ruolo e 
legittimazione clella Lbiesa, non cla ultimo in relazione alla 
sus competenza spiritual-educativa. Urano questioni ciré certo 
risalivano ai tempi clello scisma e clei grancli concili, al rina­
scimento italiano, all'umanesimo, ma cbe aclesso clurante la 
Riforma venivano prepotentemente alla luce.

blel frattempo ancbe l'idea cli ceto nobiliare era venuta mu- 
tsnclo. Da un Iato essa era conseguenza clella crescente insi- 
curerra clentro la Lbiesa clel tarclo meclioevo, clall'altro lato 
risultava clalla mutata tattica e strategia bellica ecl era, inol­
tre, espressione clel rapiclo e riuscito sviluppo verso gli stati 
e i territori clells prima età moclerna. Detti fenomeni erano 
in maniera particolare acuti nell'impero, questa costruzione 
oltremoclo 'datata', o, meglio, con un sentire ancora profon- 
clamente meclioevale nelle sue strutture fortemente feudali^, 
ba perclita, piu percepita clic riconosciuta, clel binomio uni­
versalistico e santificato clalla tradizione Capato e Impero', 
Is formazione cli una vita statale in varie regioni, l'indeboli­
mento clella funzione imperiale, accompagnato clal sincero 
attaccamento all'iclea imperiale, causarono non pocbc cliffi- 
coltà. blon cla ultimo grafie all'ascesa clella casa d'^sburgo 
esse poterono venir incliniate in un moclo cbe se non evitò 
pericoli e guerre, tuttavia mantenne l'impero in una artico­
lata unità e lo guiclò su linee evolutive clella prima età mo- 
clcrna. I principi imperiali, la Lbiesa imperiale cosi come 
gran parte della nobiltà imperiale avevano funzioni e compi­
ti imporranti cla svolgere. 8vilupparono una nuova conce­
zione cli quel cbe doveva essere la nobiltà e sotto questo 
punto di vista ricondussero i tedescbi entro il contesto euro­
peo tipico dell'epoca.

8 Lir. L questo proposito le voci «^cicl» e «lìcicìr» in

1, 8tuccxsrt 1972; V, Ztuktgart 1984.
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Beninteso snelle nel medioevo si cercava cli educare i sovra- 
ni". t)uali tonti clei diritto e della giurisdizione, quali fidu- 
ciari dell'ordine clivino, ma ancbe quali comandanti cli eser­
citi e titolari clello 8tato, dovevano acquisire determinate 
conoscente e scegliere allo stesso tempo validi consiglieri. I 
nobili, irrinunciabili per i sovrani nel quadro dell'unione 
teudale, si consideravano 'fedeli servi del sovrano tedele', 
come si diceva nel tardo seicento. Lonseguentemente erano 
ancora in molti nel XV e XVI secolo - epoca nella quale non 
a caso la nobiltà feudale dell'impero incorse in una specie di 
crisi - ad essere dell'opinione cbe vigesse pur sempre l'anti­
co dovere nobiliare di servire il sovrano anima e corpo. Bei- 
molti valeva quel cbe un cavaliere al servizio di Borico Vili 
d'Ingbilterrs formulava così: «Voglio vedere mio figlio piut­
tosto impiccato cbe istruito. Il figlio di un nobile deve essere 
in grado di suonare il corno da caccia e addestrare il talco. 
Bo studio va lasciato si tigli dei contadini»'". B però a quel­
l'epoca i tempi stavano già da molto cambiando. B'antico 
topo», conosciuto ancbe nel medioevo, del Kex /»/>z/o)c>p^zz5 
lasciava il campo all'idea di una 'nobilitas literata', come 
veniva definita nella cercbia umanistica. Bd effettivamente 
tutti dovettero acconsentire a pagare il loro tributo a queste 
idee cbe circolavano dall'Italia verso l'Buropa". Bsse soste­
nevano il principio cbe un «illiteratum regem nibil aliud 
esse nisi coronatum asinum»^, come si espresse riprenden­
do il topos nientemeno cbe Bio II. Bo stesso Bnea silvio 
Biccolomini al tempo in cui era inviato diplomatico presso

" kl-aoss, O/e fàzc»r/>7c^i^/zzc/s/zcrr, 8lult- 
xsrl 19)8.

'0 Litsrione cis I. koc.-tnz VOKI kieessi-LI^I,
à/Zr/^Oe«Zrc/>s/a--</, 8rsnicfurr sm 8Isin-8crn-8Ie>v Vorlc-?sris 1989, 
p. 209.
" 81. iîer pr/à/rcs //ZZersr/a - o<7er r»

(7r<c/p7>er^Zs»L tLiiloe. Leiiieìre rum Ospkniz, 6), Z)mstercism 1987, pp. 
)5-68, con sbboncisnte lelkersrurs.

8II.VIO ?iccoi.0^1^1, Opers e>:Za»Z o«»zs kssiles, >ìeinri- 
cu8 ?clrus, 1551, p. 965.
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l'impero motivava in una lettera al duca Sigismondo d'à- 
stria nel 144) la necessità cli una educazione appropriata per 
il principe: «Ideino in clarum virum sut kamosum principem 
potest evadere, nisi cum nature dolibus acljunctam babet 
doctrinam»". Bisognava operare di conseguenza, e rimase 
semmai aperta la questione su cosa dovesse intendersi per 
c/oc/à-r e su quale line essa dovesse perseguire.

koicbè, come insegnavano gli umanisti, era certo clre l'uomo 
educato, il quale conosceva le lingue e la storia antica, era 
anclìe il migliore dal punto di vista morale, potè tarmarsi un 
canone di contenuti, di regole, di opere letterarie e di esem­
pi generalmente accettali". blon era una immagine scientiki 
ca del mondo cbe doveva venire introdotta e latta circolare, 
Bensì nuove discipline, un diverso atteggiamento etico. Mi­
gliori testi, migliore conoscenza del mondo antico, ciré da 
tramontato si poteva creare di nuovo e okkriva metri di giu­
dirio per la propria torniamone e per norme generali, dove­
vano rendere possibile la comparsa di un uomo migliore, 
l'uomo morale. questo dovevano mirare educazione e istru­
zione.

Liò poteva e doveva valere in modo speciale per coloro cui 
apparteneva il dominio su un territorio. Ba nuova virtù, 
tipica della nobiltà, si sondava certo ancora sull'onore, sulla 
esclusività cetuale e inoltre sulla lama bellica, ma adesso 
ancbe su una ordinata organiamone del potere vantaggio­
sa per Io 8tsto. Be nuove prsticbe di governo cbe si impone­
vano inevitabilmente ovunque - scrivere, ricezione del dirit­
to romano, srr /egrrZ-r/orr'-r^ _ erano altrettanto ineludibili

" R. Vssoi.^14 (ed), Oer 6r/e/tcec/>xe/ -/er L»e-rr ?/cco/onr/»/, I, 
Men 1907, ep. 99, p. 222.
" 8uII'umsnesimo îi vedano come sempre i vari ssxxi di Paul /osckim 
sen, ora in ?. loaciII^SL^I, càersnrnre//e-4r-/ràe, I, Valeri 1970; inoltre 
V7. K0L00, (àcero r-»-/ </er 7/r-nr-rn/rrnr-r, 2uricii 1946; Kl-).
1K. /t. LltàNV jr. (edd), Ir/nerariunr /la//c»rn, l^eiden 197?; 6oov- 
klàtt--). (edd), 77>e I«/>sc/ o/ //r-mcnonr on t^er/ern Lnro/>e,
l^ondon-k^ex»' Vorlc 1990.

?. VlLàLKKK, ?rrc<r/rec/>/xZerc/>-c/>/e -/er iVer-re-7, Lottingen 1967, pp. 
124 ss. (lrsd. it. ^/oria -/e/ -//r/tto />r/va/o rno«/erno, Milano 1980). 
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quanto la conoscenza clelle lingue in un moncio clre aveva 
molti contatti interni ma clie cominciava a clisperclersi in 
clifferenti lingue. Lerto il latino poteva ancora considerarsi, 
e per molto tempo snelle in seguito, come vera e propria 
lingua franca e come tale venire usata. kla la conoscenza clel 
latino cla sola non permetteva tuttavia cli capire sempre i 
cliplomatici stranieri o le conversazioni presso corti estere. 
Losì acl esempio l'imperatore kerclinanclo I raccomanclò si 
ceti imperiali clel 1562 l'elezione a re cli suo figlio Massimi­
liano facenclo fra l'altro presente clre egli Io aveva fatto edu­
care cosi f>ene clie questi ora paclroneggiavs sei lingue euro­
pee. Il figlio era clunque in conclitione cli conclurre personal­
mente tutte le trattative cli politica estera. I^e lingue erano 
consiclerate - e non solo clagli umanisti - come «il foclero... 
clove si ripone il coltello clello spirito» seconclo la clefinitio- 
ne cli Imtero^.

Lio el>òe conseguente snelle per il monclo noòilisre. Larst- 
teristica è acl esempio la osservazione clel procuratore clella 
ustione teclesca a R^oma, il canonico l>avsrese ^.ntonius von 
Oumppenl>erg:

«8e il nobile signore è un asino e non l>a arre, virtù e intelletto e 
pensa cli vivere clella sua nobiltà, allora tale nobile signore resta fra 
i somari come altri animali pari suoi e nessun oste a Roma «farà 
acqua sporca per il suo titolo nobiliare, e men clre mai ls rupps»".

I noìlili perciò, se volevano emergere, dovevano piegarsi alle 
conclitioni clell'epoca. snelle le clinastie clei sovrani ne era­
no <la tempo consapevoli e cominciavano a muoversi cli con­
seguenti In un'istrutione clel kalatinato per il principe ke-

8ulla falsariga cli LI. 6, 17: I.tNUkK, /l» </re
rie c^rrr//rcf>e

ro//c», 1524, citato qui cls bv'tttLK, /I«rgeu-s7>//e brsg.
von X. 8oiri>l>0t»tI^-O. Leremo, V, Lranlcfurt sm ^lain 1985^, pp. 55 s. 
Lutero scrive inoltre: «In breve: il santo non è un lolle nè si occupa cli 
cose insignificanti e inutili. Lgli ba reputato le lingue tanto utili e neces­
sarie nella cristianità, <ls portarle spesso con se clai cielo».
n Litsrione cla Koo/tttâ VOKI Klktxsi rm, /l^e/rf>errrc/>a//, cit., p. 
209.
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serico dell'1 gennaio 1581 si esponevano ad esempio le se­
guenti argomentazioni:

«?er un altro verso è necessario anclre ciré giovani signori slrìriano 
scienza e conoscenza cli molle lingue, poicìrè oltre a ciover trattare 
spesso con nazioni straniere, devono talora anclre recarsi in altri 
paesi e sena» uns ìruona conoscenza cli altre lingue non si può certo 
arrivare sci un adeguato grado di sapere e di erudizione icori cui 
principi e signori di altri popoli devono distinguersi, piuttosto clic 
con la forra e la ricclrerra). ?er non parlare poi del grande pericolo 
ciré si Ira quando principi e signori devono aprire e scoprire ad 
altra gente i loro segreti clic vengono delti loro in un'altra lingua, 
se essi non la capiscono, à estremamente spiacevole I» situazione in 
cui a tavola, durante un dialogo o in altri ro/e^/zz^>«r cozrvc»/r7>z/r 
dove venga usata una lingua straniera, uno dei presenti, per il latto 
di non capire nulla di ciò cìie si dice, può intervenire molto meno 
nel merito, per questo un praecep/or di giovani signori deve adope­
rarsi diligentemente a lar sì cl>e essi comprendano almeno le prin­
cipali lingue fondamentali, come il tedesco, il latino, il greco, il 
francese e altre simili, e imparino a parlare in maniera corretta e 
delicata almeno nelle prime due, se non in tulle»".

Losì, già l'avveduto imperatore Federico III, insuperabile 
nelle strategie dinasticlie e al contempo però del tutto privo 
di potere, aveva voluto elle il tiglio Massimiliano sviluppasse 
una terma consapevole?^ di sovrano secondo i modelli dei 
classici. I propri antenati cosi come i grandi dell'anticlutà 
dovevano essergli di sprone, per eccellere nelle virtù del 
corpo e dello spirito". Massimiliano è rimasto per tutta la 
vita tedele alle idee trasmessegli durante la sua intarsia e 
sn?i le lia ampliate e sviluppate ulteriormente. I^lon a caso 
frequentò volentieri ambienti di letterati e di artisti e tu un 
grande protettore degli umanisti pur rimanendo solidamen­
te ancorato a concezioni del mondo di stampo medievale^.

Oralo dà ?. Lrrz'cà»^ -/e? p/žàer Vz'l/eòZ>â-
c^cr (Monumenta Oermaniae pedagogica XIX), Vî^ien 1899, pp. 268 r. 
" îd. ^ir.sri.LcicM, Xszrez' Xfaxzznz7zazz I., V: Oer Xâzrez- zzzzciîezzze k7zzzzocZz, 
Ho/ §Z-r-r6 6cre//rc/><r// zz^zi Xzz/Zzzz", kdunciren 1986.
^0 XlOl.rrk, l7ez/ec^/»zr. Xz/ezzz/zzr zzzzz/ 17o/gc^c//ic^s/k zzz» Xssxzmz-
/zs» kvliincken 1982.
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buciclamente consapevole cli questa traclitione l'imperatore 
Larlo V aveva con insistenza raccomanclato al tiglio sedicen­
ne Filippo:

«blou cloveìe creclere ciré i'appreuclimento sia un allungare la lan- 
ciullerra. contrario sarà proprio questo a larvi crescere per 
clawero in onore e reputazione. ?oicbè il clivenire presto uomo 
non si ottiene pensandovi o clesicleranclolo, ma solo posseclencio 
giuclitio e sapere in mo^o cla compiere opere cla uomo latto. Lio è 
possibile soltanto applicandosi allo stuclio e frequentando buone 
compagnie. 8e consiclerate quanti paesi clovrete governare, a loro 
volta suclclivisi in molte regioni e molto cliversi per lingua, e cbe 
tulli clesiclerano cli capirvi e cla voi allo stesso moclo cli essere 
compresi, vi renclerete conto clel valore clelle lingue. Il sussiclio piu 
necessario è il latino e il francese... blon clovere naturalmente evita­
re i piaceri conformi alla vostra età, tuttavia non clevono per questo 
venire trascurati i vostri compili»?'.

per poter governare erano necessarie conoscente e sapere 
accanto a virtù e autociisciplina. àcbe questo veniva illu­
strato spesso clagli umanisti, seconclo un topos ormai classi­
co, ricorrendo sì mociello cli re Ztllonso: «l)uoâ principi 
cum literis? Hunccine Ooctores esse opportet?... ^Ipbonsus 
^rragonom rex, cum aucliret quenclam contenclentem non 
clecere principem literas, lertur exclamasse: bam vocem bo- 
vis esse non bominis»^. koicbè il tesoro clelle esperienze 
possibili veniva concepito come limitato - era stato compo­
sto e messo a clispositione clagli anticbi^ - esso anelava ov­
viamente collocato, accanto ai Vangeli, al centro clegli storti 
cli apprenclimento. ba propria limitata esperienta, ancbe 
questo un topos antico, poteva cosi venire comodamente

?! dilato cla X. birilli, Xsrrer X-rri V, ^luncben 19582, p. 418.

22 L. I4rak88icctl, Oc» cc/«ca»c/lr 1598,
p. 74.
21 In/. 8rvklcl, ve e<7rccàc>/rer er»c/re»à^»e/>rr»c,/>«7» //7>erti, 1529 (qui 
collegato a L. Orkrsk/lcll, De ec/«c<r/rc//r errcc/àc/rr^rcc />r/»ccprc»r /r7>r/, 
cit.) ri legge «Oc snliquilate et birloria nullum clubium ert, quin omnium 
kerumpublicslum civilirque cioclrinse el vitae cxempla conrinent», p. 
574.
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ampliata e clava moclo alla persona istruita cli clare giucli?i ecl 
agire oltre al raggio clei suoi limiti personali.

On tipo cli letteratura rrc/ ^oc, un ampio numero cli sussidiari 
e manuali informarono ben presto sulle conclirioni a ciò 
necessarie?^. I^on si presentavano assolutamente piu come 

specchio clei principi cli clerivarione meclioevale, 
bensì come r»r/à/rc>, e anclie questo segnala il cambiamen­
to clella situazione, C'accento veniva posto sul miglioramen­
to pratico-morale, sul raffinamento clel sovrano e clella col­
lettività, sulla clisciplina e sulle conoscente. Una r»§rà/rc> cli 
questo tipo non offriva alcuna coscrizione clello 8tato ovve­
ro una clottrina generale acl esso relativa. Due testi parimen­
ti classici, usati clurante il corso cli secoli interi, apparteneva­
no a questo genere prima ancora cli molti altri testi regionali 
e con varianti confessionali: il Cor/egrìrno cli Lalclassare Ca­
stiglione e l'f-r^à/ro cli Urasmo. ?ino al
XVIII secolo inoltrato il testo cli Urasmo in particolare fu 
presente in quasi tutte le biblioteche cli famiglie nobili, fu cli 
continuo assegnato e letto?'.

In questo testo Crasmo sostiene l'opinione cbe l'eclucarione 
ba quasi piu valore cli ogni altra cosa e per cbiunque. bissa è 
però - seconclo brasmo - particolarmente importante per il 
sovrano cbe esercita in certo qual moclo un' attività clel tutto 
speciale ecl eminente. Con questa sua concezione brasmo, 
ancbe se partiva cla tutt'altra base, si trovava assai vicino a 
butero. Ouale autentico umanista sentiva certamente meno 
il fatto cetuale, non pensava nelle categorie cli ceto proprie 
cli butero ecl era in questo piu moclerno, poicbè per lui la

kvlolti cii questi manuali sono ciocumentari in 8. Lignea, Ore 
rprege/ rrr Oerr/rcH/arrct r« ^er7cr//er c/e; 5/rrrrrsrròrrrrrr rrrrc/ c/er lìe/or^rs- 
/rorr, ^luncben 1981.
?' ito potutto provare ciò in maniera cbiara sull'esempio clei langravi cii 
bìesssn-ììomburg e blesscn-Oarmstacir. Ltr. bl. frrrrten-
errre/>rrrrg r/er iVercrert crrrr Lerrpre/ 77e;;e»-?/orrr/>rrrg, in Lsr/ 7/orrr- 
^rrrg, v.r/. 782-1982, baci ttomburg 1982, pp. 155-1990: clello stes­
so, ?rr»re»errre/>rr»g rm Oa»</grâ//rc/>err Oerrerr-Oarrrrrl-rc/r, in «blcssisciics 
lâbrbucb tur banciesgescbicbre», 55, 1985, 8. 195-257: in questi contri­
buti si trovano ulteriori inciicariioni bibliograticbe. 
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nobiltà era sempre ancbe un merito personale, uno stimolo 
alla propria educazione e una conseguenza clella stessa. Li 
porterebbe troppo lontano inclagare piu cla vicino questo 
tema. ?iu importanti sono le conclusioni cbe blrasmo trasse 
ritzuarcio all'ufficio ciel sovrano.

«8e clunque tulli gli altri uomini sturbano pieni cli zelo in vista clella 
professione cbe bsnno l'sperls intensione cli esercitare, con quanto 
maggiore impegno il sovrano, ancbe prima cli cbventare tale, cleve 
sturbare la clortrina clel governo! ?er tutti gli uomini, e ancbe per 
lui, esistono quattro preconcbzioni alla professione: preciisposizio- 
ne, istruzione, esempio ecl esercirlo sono mancante nella preclispo- 
sirione cbe possono venir corrette tramite una attenta eclucario- 
ne»^.

blrasmo riconosce cbe spesso non si opera seconclo questo 
principio, cbe sovrani e nobili a questo riguarclo sono molto 
mancbevoli.

«blon voglio sottrarre alla nobiltà cli nascita il suo onore, se i nobili 
sono clegni clei loro antenati e si segnalano per quelle carstteristi- 
cbe cbe un tempo valse alla loro famiglia il titolo. 8e pero oggi 
vecliamo cbe la piu parte cli essi rammollisce nell'ozio, resa ottusa 
clai godimenti, priva cli conoscer,?» clelle ^>c>/rse sr/er, e cla nient'al- 
lro composta cbe cla mercenari ubriscbi e valenti giocatori cii ciacli, 
per non clir altro cli piu sconveniente, quale motivo possiamo tro­
vare sfkincbè questo tipo cli uomini venga preferito a contacbni e 
calcolai? bln tempo i patrizi venivano clispenssti clai lavori piu 
umili non percbè si cleclicassero alle bullonate, ma sll'scquisiZione 
cli quelle conoscenze cbe renclono alti alla guicis cii uno stato»^.

«Lum igilur cscteri mortale? artem quam proliteri parenr, prius scibi- 
biro stuclio ciiscsnt, quanto majori cura principem oportet sclministrsncli 
rationem prseciiscere? ^t cselerae quiciem srtes qualuor rebus potissi- 
murn conslsnt, natura, prseceptis, exemplis, et usci... 8unr naturae vitis, 
quae institulione curaque corrigi queant». OrbU»»/,
nelleciizione curata cla V. Vi'Lt./.ic,, Ha/tSUVS VOU KOTI'MUâ, 
/e^c6rc//e», V, Osrmstacit 1968, pp. 112 ss., qui p. 206; traci, it. ba^SIUO, 
f. ec/«c<rrro»e c/e/pr/?rc/pe cru//âo, a cura cii l^I.l. blapoii 1977.

«blon quo bene nati? suum bonorem «ielrabam, seci responcieanl majo- 
rum imaginibus, et iis rebus praeceiiant, quae primum nobilitstem pepe- 
rerunt. ^lioqui si tale? bociie plerosque viciemus, molle? olio, volupcsti- 
bu? elloeminati, omnium bonsrum artium imperiti, tantum belli comes- 
sstore?, strenui slestores, ne quici ciicsm obscoenius, quici est, obsecro, 
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Lio rimandava urgentemente, secondo Urasmo, alla necessi­
tà cii educazione, stucii, autodisciplina e istruzione.

«I>Ion c'è nessun morivo per l'educatore cii rinunciare o dispersre 
se gli capila rii svere s clre fare con un csrscrere disoVVedienre e 
piu difficile della norms. 8e non esiste un snimsle cke sis cosi 
selvàggio e grezzo cis non venire srnmsnsilo con l'impegno e le 
fsticlie dell'sddomesticamento, percliè dovreVVe creciersi clre un 
czuslclte csrsnere umano sis cosi rozzo e irrimediabile cis non poter 
venir coltivato tramile una accurata educazione?».

dosi formulava Urasmo la sua tetragona convinzione^. Inol­
tre l'educazione e la disciplina potevano servire fra le piu 
importanti condizioni per la legittimazione del potere. Idn 
sovrano - in qualità di primo nello 8tato - doveva assicurare 
con accortela e forza di persuasione il kenessere generale 
in modi clie tenevano in conto la morale. (Questo obiettivo 
rimaneva irraggiungibile senra una corrispondente istruzio­
ne e un carattere formato. Lra questo il significato delle 
descrizioni del principe utilizzare dai contemporanei: por/or 
popzz/zâ, -rzzzâ Kezpz/H/àe, p-r/er ps/rrse. ?oiclrè, come bra­
sino ben vedeva, dinastie, sovrani, dunque famiglie di prin­
cipi disponevano in Luropa di poteri ereditari^, essi aveva-

cur lioc liominum xenus calceariis sul agricoli; praeseralur? blam olim 
pslriciis orium dalum quam est a sordidioribus opisiciis non ad nugan- 
dum, secl clisccnclas ess clisciplinas, quae acl kempiblicsm administran 
clsm tsciunt», /l»rgeu>âf>/ze ^c^rr/ze», cit., p. 292.

«I^ec est quod resiliat aut diffidar institutor, si sorte serocius sul 
intracrabilius inxenium fuerit nsctus. Lum enim nulls sit tsm essers, tsm 
immsnis bellua, quae non msnsuescst curs clomitoris et inclustris: cur 
exirtimel ullum bominis inxenium tsm agreste, ramque cleplorstum, quod 
cliligenti non mitescsl institurione?» (r^rdem, p. 124). 8empre si è cerca­
to, secondo uno scliema tipico, di convincere di ciò i nobili. In L. ldrirrs 
a^cn, Ve />rr»crp«M cit., p. 56, si legge: «L
diverso kamen quanlum educatio possit tum ratio tum exempla docenr. 
()uid tsm durum quod non molliatur exercitio?... Videmus enim eie 
plrantos institulioni sieri sunambulos, ursos saltare...».

«Laeterum ubi nascitur princeps, non eligitur... ibi praecipua boni 
krincipis spes a recra pender institutione, ...» (VltàS^IVS, /4»;gewà6/Ze 
^c6ri/zen, cit., p. 114). V idea di uno 8rato astratto, di un vincolo generi­
camente morale nei confronti di un eZ^or politico era estranea alla prima 
età moderna. Vssa ragionava in questi contesti sempre in termini di 
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no tanto piu urgentemente bisogno cli una istruzione mirata 
e responsabile e allo stesso tempo di riprendere contatto e 
rakkor^are il rapporto con l'orciine clivino e la sua giustizia 
punitiva. (Questa era in tondo l'unica e perciò importantissi­
ma ecl etticace protezione: «lslon puoi conquistare il savore 
cli Dio con nessun altro servigio piu che col mostrarti un 
sovrano giovevole al popolo. Racla a clre gli adulatori non ti 
traggano in inganno...»)".

(gualche tempo prima Rrasmo aveva rihadito ai giovani Lar­
lo e Rerdinando, i suturi Imperatori, cui era cleclicato Io 
scritto: «Ra morte è uguale per tutti, per i mendicanti e per 
i re. ^la il giudirio dopo la morte non è uguale per tutti, esso 
con nessuno procede così severamente come con i poten­
ti»)'. R in un altro passo completava questo pensiero nel 
modo seguente: «Intatti avverrà, e sarà presto, clre ti chiede­
rà conto Lolui, presso il quale non è di alcun aiuto il satto 
che sei stato un sovrano, tranne che avrai un giudice tanto 
piu severo quanto piu grande era stato il potere assillatoti»^. 

>lon solo per questo però il sovrano, come anche i nohili, 
doveva avere una educazione. Dal momento che essi senra 
duhhio alcuno rappresentavano nella società cetuale dei 
modelli, il loro esempio era imperativo per molti ed inkluiva 
così sullo stesso henessere collettivo. «D'altra parte per cor­
reggere il comportamento morale del popolo non vi è vis 
piu hreve ed essicace che Io stile di vita irreprensihile del 
sovrano. I! popolo non imita nulla piu di huon grado che 
quello che vede sare al suo sovrano», argomentava Lrasmo

persone, e l'idea cli 8tslo si sviluppo solo verso la line clel XVIII secolo. 
)" «blon alio silicio poles msxis litri conciliare Ocum, quam si populo 
sslulsrem prsesles ?rincipem. Lave, ne le lallant sclulanrium voces, ...» 

p. 142).

)' «òr posl morrem juclicium barici sequum csr omnibus, in quo cum 
nullis severius sxelur, quam cum polenribus»

)^ «?ulurum csl enim, icique brevi, ul is sbs le rslionem exixsl, apuli 
quem nibil libi proluril krincipem kuisse, nisi quocl lanlo rixiciiorem 
bsbirurus es juclicem, quanto xrsnclior polestas libi lucrit commissa» 

p. 204).
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seguendo Aristotele". In un almanacco bavarese per l'edu- 
ca^ione del principe risalente al XVII secolo si legge: «se si 
vuole efficacemente comandare e ordinare qualcosa al sem­
plice cittadino, la vita del principe e del magistrato deve 
necessariamente precedere con l'esempio: si quid iniungere 
velis inkeriorilius, id prius in te actum, si ipsinures statueris, 
fscilius omnes oìiedientes liaìreìiis»". Lire anclie in questo 
caso si tratti di immagini divenute topoi, non modifica in 
niente il loro carattere vincolante.

In questo contesto ci si richiama volentieri a Plutarco. I 
canoni di lettura redatti all'epoca Io citavano accanto alla 
8acra scrittura, spesso anclre a Seneca, e sottolineavano inoltre 
l'importanza delle per l'appropriata educazione del 
sovrano e della nobiltà. (Questo ci porta però troppo adden­
tro al problema dei contenuti, problema clic non costituisce 
a rigore l'oggetto delle nostre riflessioni.

lutti questi scritti erano sostanzialmente simili fra loro. Olà 
con Lâstiglione e ancor piu con Lrasmo veniva invocata la 
necessità dell'educarione dei principi, affinclrè anclre gli al­
tri, sia la noìrile società di corte, sia la collettività nel suo 
insieme ne seguisse l'esempio e potesse venir amministrata e 
governata assennatamente. 8en?a le virtù del sovrano - ed 
esse dovevano venir acquisite ed esercitate tramite l'educa- 
rione - non poteva sussistere una politica positiva e atta ad 
apparire legittimata. 8ulla kase di qualclre breve esempio mi 
sarà possibile rintracciare questa generale linea di indirlo, 

per la concezione tedesco-luterana non sussisteva dubbio, 
come scriveva Oeorg bauterbeclc nel suo manuale per il 
sovrano del 1559: «Occorre pertanto sapere a questo punto 
cl>e esistono due tipi di governo e clre un signore ovvero un 
principe non deve essere preparato soltanto per la guerra 
bensì ancbe per il governo pacifico e deve sapere come

" «Lontra non alia Irrcvior sul elkicscior aci corrixencioa popuii morea 
vis, quam principia incorrupts vita» (rH/c/cm, p. 224).

Latalo cia L. 8rs^U8, Dar //crrrc^crcc/ca/ à !/ in «2cit-
sciirikt siir ksycrisciie Lsncicsxcsckiciite», )2, 1969, pp. 209. 
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comportarsi in entrambi i casi clella guerra e ciella pace sti­
rante il suo regno». questo scopo era non cla ultimo neces­
saria la conoscenza clegli scrittori anticlu. bqualificarli per 
via clel loro evidente paganesimo e non farne uso era - a 
giucli^io cli bauterbeclc - assurclo. In moclo particolare per 
I'ecluca?ionc ilei ?rincipe essi erano invece altamente racco- 
manclabili e cli profitto. «l'auto piu cbe una simile clottrina 
cbe rocca l'amministra^ionc e il governo terreno non può 
essere contraria a Dio, clato cbe la ragione umana e naturale 
nelle cose e nelle anioni esterne e monclane, e piu awecluta 
cli quella cli uomini sauri, come si può facilmente osservare 
nel caso cli letro, il suocero cli lvlose>?'. In questo senso 
Aristotele, piatone, benolonte, bocrate, (Cicerone e cli nuovo 
Plutarco rimanevano centrali e il loro stuclio fruttuoso con­
cludeva clircttamcnte al buon governo^.

blell'applicarione e nell'impiego concreto clegli insegnamenti 
clegli anticbi occorre - seconclo pauterbecic - attenersi acl 
una giudiziosa mistura e all'osservanza cli posizioni meclia- 
ne. bolo una opportuna proporzione clistingue un giusto 
governo, un principe virtuoso, p ciò presupponeva clominio 
cli se e conoscente. 8i leggeva acl esempio in una istruzione 
bavarese per il cluca Massimiliano I:

«proviamo consigliabile, utile e necessario, farlo uscire clalla stanra 
clei bambini, allibarlo acl un suo precettore e provvederlo cli uns 
conveniente e migliore educazione con persone a ciò destinare, 
akfincbè già fin d'ora, nei suoi anni piu delicati, venga posto un 
buon fondamento per la sua disciplina e istruzione, si abitui per 
tempo a ciò cbe è buono e venga trattenuto dal commettere ciò cbe 
è riprovevole e, condotto tramite un costante esercizio da una virtù 
all'sltrs, sia portato passo a passo ad una perfezione tale cbe possa 
poi essere un sovrano assennato e qualificato e, a suo tempo, tutto 
quello cbe ba afferralo e assimilato durante la sua giovinola possa 
usare, applicare e mettere a frutto onestamente e profittevolmente

L. bàU'rr.Itkit-ck, beiprig 1?56, «Vorrede».
Lfr. a tale riguardo ancke bl. «6roLer /»r/r-?//7rcZ>er

//orr, in ò. bucr: (ed),
V^iesbaden 1984, pp. 26Z-28Z.
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per il suo benessere e la sua salute temporale ecl eterna, per msg- 
gior gloria cli Dio, della collettività e clello 8tsto»^.

(Queste idee standardizzate si potrebbero ricostruire sulla 
base cli molte altre istruzioni similari.

Uocli sgarbati e viri, cattive abitudini spirituali e corporali- 
come si eliceva all'epoca clovevano venire evitate, i bambini 
clovevsno prenclcre legioni non solo per il loro onore e van­
taggio personale, o per quello clella famiglia, bensì clovevasi 
consiclerare clre «la loro istruzione cleve avvenire in vista 
clella sollecitucline per la salute eterna e terrena cli molte 
migliaia cl'anime». ?er questo insognava «infoncler loro con 
cura nel cuore e nell'animo le conoscente necessarie alla 
buona conclusione clel loro ufficio per metto clell'opera cli 
maestri e maestre e cli r-r/or^ra/orer clesignati allo scopo. 
Losì cla poter essere fiduciosi clavanti a Dio clre Bgli vorrà 
conferire e concedere grafia e benedizione per la loro cre­
scita successiva» così si legge in una Istruzione dell'^ssia- 
Oarmstacit del 1698'^.

questo scopo era molto utile se il principe «leggeva dili­
gentemente buoni e scelti libri in lingua latina, teclesca, fran­
cese e italiana non soltanto (clurante il tempo clella sua istru­
zione)..., ma per tutta la vita: percbè quei muti insegnanti 
non fingono, ma cbiamano tutto esattamente col suo vero 
nome» secondo l'affermazione standardittata cli un'altra istru­
zione clei langravi di Darmstadt^.

poteva esservi disaccordo sul fatto se questa istruzione do­
vesse svolgersi in posti appartati oppure a corte. In Baviera 
si puntò su questa seconda alternativa. Il giovane principe in 
Baviera era condotto nell'anti-cbambrc «affincbe abbia l'oc­
casione di parlare e discutere con gli alti ministri, i consi-

p 8cnklinr, -/er c/er
(Monumenta 6ermsnise pacclsxogics 14), Lerlin 1892, p. IZ5.

I4es8i8c)ies Ltastsarcliiv Darmstadt 
D 4, )81, I.
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glieri segreti e con altri unciali presenti cosi come con per­
sonalità straniere cli rango clie si trovino nell'anti-cliamLre». 
Lerto, ciò non «ara tacile per il giovane, egli si troverà spes­
so 'confuso' e il tutto gli parrà 'ostico'. (Questo è pero il 
compilo cleU'ecluca^ione, perclie «è meglio rompere il ghiaccio 
per tempo piuttosto clie in seguito, quanclo è già troppo 
tarcli o quanclo l'impresa è comunque piu clura»4°. Anclie 
l'eclucarione lontana clalla corre perseguiva sostanzialmente 
gli stessi obiettivi. In genere si segue clunque l'atfermarione 
formulata clal professore cli 8trasLurgo Lernegger: «Lene 
guLernare esse perite meclicari» e vige il cletto Li Lrasmo: 
«Lonae litterae reclciunt kromines». «Il principe - come si 
legge in una istruzione clel langravio Lrnst Luclvvig cl'^ssia 
intorno al 1700 - è collocato nell'ufficio cli governo non per 
suo agio, piacere e clivertimento o per giornate gradevoli ma 
per i suclcliti» ovvero - come scrisse un altro langravio clel 
meclesimo casato «poiché un principe e signore è nato per 
il lavoro, cosi è piu clic giusto ecl equo clre vi si disponga e vi 
si prepari», vale a clire clre «un principe venga fin clalla 
gioventù eclucato in moclo clic egli impari a clomare e con­
durre il ribelle cavallo clei suo potere fintanto clie questo è 
ancora cleLole»'". 8e i principi clevono comportarsi tanto 
clisciplinacamente è giusto ciré ciò cleLLa valere anclie per 
tutti i noLili. scriveva Oeorg Lalixt: «solent enim noLiles et 
clivitos fere persuasum lraLere stuclia non esse sua nobilitare 
et clivitiis cligna»^. Lerma restanclo l'avvenuta confessiona- 
lirrarione si era mantenuta la convinzione fonclamentale clegli 
umanisti seconclo cui «Litteralis scientia noLilitat» ovvero 
«artes glsclii sunt polentum»". Lio pero non è innato ma 
frutto cli acquisirione, cli eclucarione.

p. 8orisilvr, Laverà/»? cit., p. 224.
4' Hessisckes 8tagtsarciiiv Oarmstsclr, O 4, )81, l.

dilato seconclo »nc/
luìringen 1982, p. 89.
"O dilato cla 0.6. OrXl.r, L«ro/>auc/>e c/er

- Università», 6e/e6rte »»</ in V7. dOSI7.k.
iecicl), Li7àn^s^-cr^er/i<ni à 79. I, iituttAan 198Z, p. 76. 
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«propina prudentia dicitur recta ratio tranquille Impe­
rituri in civilil^us guizernandis. Ilanc princeps, si ut deket, 
consequi velit, ut omnes artes quiì)us conlinetur, summo 
studio percipiat necesse est... 8it igitur Drlricorum, politico- 
rum secl et pkysicorum ^latlremacicorumquc non ignarus» 
si leggeva nel prz-rcept co»rz//srà di Ippolito del Lolle del 
1698^. I^on solo i normali cittadini dunque, ma anclre i 
sovrani, i nobili dovevano sottoporsi a questi studi, poicliè 
cosi come Dio lra posto in cielo il sole quale dispensatore di 
vita, «talis in Repuìdicae princeps sit persona politica a Deo 
ad conservandàm in pep. disciplinam ordinata...», secondo 
la formularione di Lonrad Heresirackr^. 80I0 con un ordina­
to senso di disciplina poteva raggiungersi quello ciré veniva 
considerato il line dell'esercizio cristiano del potere, ossia, 
accanto alla gloria di Dio, «il ìrenessere dello 8tato... consi­
derando poi clre anclre gli increduli pagani Iranno detto: 
salus populi suprema lex esto», così si legge in una disposi­
zione per distruzione dell'anno 16)0^.

per conseguenza era da evitarsi tutto quello ciré poteva com­
promettere questo line.

«k>lel frattempo, dato clic a volte può avere luogo un dà«rr«r 
po/r/àr, occorre fare attenzione a clre vostra Oraria il langravio 
sappia operare la distinzione fra politica cristiana e politica ma- 
clriavellica (la prima delle quali mira alla giustizia, la seconda inve­
ce è solita considerare onesto quel clic è utile), affinchè quest'ulri- 
ma ràc», disgraziatamente troppo diffusa presso alcuni politici, 
non offenda Io di vostra Oraria»"".

Diversamente forse clie nel caso di comuni cittadini, la edu­
cazione dei nobili doveva curare tuttavia anclte l'eleganra, la 
leggiadria e la abilità fisica^b. Losì occorreva iniziare molto

Lap. IV, p. )4.
L. HlMSv^cn, ve 1.ibri II,

cap. I, p. 192.
cit., pp. 2)0 8.

Lfr. complessivamente anclic 81. gecreatraner.. ?rrn- 
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per tempo con la clanga «clre non è virulenta come il caval­
care e il tirare cli sclrerma, poiclrè torma il corpo acl una 
anclatura elegante e a movimenti piu gentili e a reverende 
aggradiate clre tanno Irella tigura in un cavaliere il quale 
frequenti la società nolriliare»^. Dato clre la ìrassa nobiltà - 
spesso in concorrenza con i lrorglresi - ricercava una istru­
zione non cla ultimo per guadagnarsi il pane al servigio clei 
principi, questo vantaggio poteva apparire come una ulte­
riore raccomanclazione. «Isella virtù clei paclri e clegli avi vi e 
sen^a cluìrlrio una forra miraìrile e misteriosa clre la trasmet­
te e la perpetua nei tigli e nei pronipoti, tanto clre il luciclo 
pagano Seneca non a torto scriveva 'generosa in corpus se­
mina exsurgunt suos'...»^. (Questa era però solo una concli- 
rione preliminare. Urano inclispensalrili storci supplementa­
ri per mettere in pratica con prokitto e in maniera convin­
cente questo elemento ereditario, dosi acl esempio 8igmuncl 
von Herlrerstein aveva ammonito nel tarclo XVI secolo «non 
è sutticiente al nolrile essere nato cla noìrili e virtuosi antena­
ti», occorreva piuttosto «clre ognuno... si renila nolrile tra­
mite il suo operare virtuoso, poiclrè clri racconta e magnifica 
le imprese clei suoi avi, parla clella virtù cl'altri, non clella 
propria»^'.

questo scopo clovevano venire assunti precettori, maestri 
cli corte e concliscepoli e superate clivcrse prove - anclre in 
situazioni clitticili - sempre con eleganza in consiclcrarione 
clell'ereclità, clella tama clel casato e clelle particolarità elei 
compiti futuri. 8i aggiungevano anclre clre

rr/>e Ho/?"
«"c/ Vo^/7c/er", in t.. I-l^scura <eci), (7/s«i/1o itso"/e-
vori/r, 1986, pp. 21) 2)Z.

Litsrione cia 6. lvl.ll^crri^isrri^l, Oer -/er
6otlinxen 197), p. 14).
^0 I,smprcclil loliann von clcm 8ussci>c, sltorno si 1600: ciksrionc clsllr, 
voce /4-/e1 in cik., I, p. 22.

Lilsro cis 6. ttriss,
à Lr7</r/"zrF<r»^ /m 16. 17.

in o. Ki.l^ic!r^!sr ri^ I4.1.urz. <cc!<i). 6/>cr^//o^rc/>un^ «"il «<7»a»r/- 
V7ien 1981, p. 144.
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prevedevano visite a corti e università e dovevano servire acl 
assicurare la conoscenza clel paese e clella popolazione^. Liò 
non cloveva Leneinteso degenerare in puro divertimento, 
come testimoniano talune istruzioni a questo proposito. 
)oLann LLristopL von 8enclcenLerg, uno clei grandi pubbli­
cisti imperiali, rammentava

«un parere presentalo cla un eminente uomo cii stato ai maestro cli 
corre dell'imperatore (Giuseppe, allora re cii lìoma, nel quale spie­
gava come e in qual mocio il principe tosse cis istruire. Il parere 
occupava un intero folio manoscritto. In esso gli venivano insegnati 
lutti i meccanismi clello stato e ciells corre, la natura tisica e l'eco­
nomia ciel paese, la potenza e le concisioni ilei paesi vicini, la 
conclotta politica ai loro rigusrclo, il peso clella sua casata nell'equi­
librio europeo, i merri per mantenere quest'ultimo e gli interessi 
sci esso collegati, sovvenzioni per altri stari e oltre a ciò quant'sltro 
tosse possibile, L oggi riconosciamo i Genetici segni cli un Luon 
metoclo cli stuclio nella storia cli questo grancle imperatore»".

per rigusrclo si luogo in cui ci troviamo, cievo lar presente 
clre nel tsrclo XVII e primo XVIII secolo l'Itslis, tino sci 
allora il paese piu visitato clagli stranieri, cominciò a perclere 
terreno nei confronti clella trancia, ma anclre clei paesi Lassi 
e clell'lnglulterra. I^ell'^ssiaDarmstaclt non si riteneva ne­
cessario rimanere troppo a lungo in Italia

«poiclrè i tedeschi non vi sono molto rispettati, nonostante clie per 
sangue, valore e desueta siano superiori si locali... L poi vero clie 
questa nazione si lascia indurre per poca ricompensa a compiere 
anioni criminose; il moclo cli trattare è cattivo, si cucina male, l'aria 
cli norma è diversa clic da noi e per i tedeschi meridionali risulta 
insana e molto nauseante»".

I. /1ZZ>rccZ>/ (16)6-
1687). TVâve/Zer 7V<rvc7oMe, V7ics8adcn 1988; con ampie indi­
cazioni l>il>liograliclie.

PL. VO^I 8^t<cicLIs'8k.Itc;, I^ei-
prix 17)2, p. 411.

Ve»ror/â/ Lcr»Z>-rrd vo» in I-lessisclics Llsalsar-
cluv Darmstadt, D 4, 16), ).
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?er riassumere brevemente quanto cretto: solo un principe 
istruito poteva pretendere la fiducia elle la collettività ripo­
neva in lui. Il potere doveva essere legittimato tramite la 
clisciplina, le prestazioni, l'esempio; essa non era semplice 
trullo cli cliscenclenra e conclotta militare, vale a clire clelle 
srns. Anclre le ////erse erano necessarie. I principi e i nobili 
'socialmente clisciplinati' clovevano eclucare a loro volta i 
suclcliti, la rer prc/^/res.
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«clOMU3 sckiolLi'ium»
A collegio cl'ocluce^iooo: oolvoi'cità 
e collogi in ^U5op3 (secoli Xii-XVlli)

cli ?cro/o Lràr

1. I^a letteratura ci lra consegnato un'immagine austera e 
claustrale clel collegio, cli un luogo isolato clal monclo ester­
no e cleputato innanzitutto all'esercirio 6ella clisciplina. I^lon 
si tratta in questa sccle cli ripercorrere le tappe cli questo 
topos letterario clre ira influenzato gli stucli conclotti su que­
sta istituzione, quanto piuttosto cli ricondurre il collegio nel 
contesto clic gli è proprio, quello cioè clell'universirà e clella 
sua storia, poiclrè è solo in questa chiave clie se ne possono 
comprendere il ruolo e l'evoluzione'.

?ino a tutta l'età moclerna, università e collegio costituirono 
un trinomio inscincliìule anclre sc va sottolineato clre tale 
rapporto non implico una posizione subalterna cli quest'ul­
timo, giacche i collegi - al pari 6el!e università stuclcntesclie 
o cli quelle clei maestri, clelle facoltà, clci collegi elettorali - 
costituirono fin clall'ini^io una clelle componenti clella com­
plessa articolazione cli uno 8tuclio pul)f>Iico, ciascuna clelle 
quali operava in moclo autonomo rispetto alle altre.

' 8ul rapporto tra collegi e università veclerc gli atti cli un recente conve­
gno espressamente cleclicato a questo tema; Ico//egi rcrrieerri/arc I» Lrcropa 
/ra ri XIV e ri XVIII recala. /1//c ciel dorraegr/a c/c 5Vrcc/r ciel/a (7owl//crrca^e 
r»/errrarra»ale per /a r/orra c/e//e Uri/cerrttà. ^/ena-8o/og»ci, 16-19 r-raggca 
198^ lOrkis acaclcmicus, 4), Milano 1991, e in particolare i contributi clip 
Vrxora, La/Iegr e Ilniperrr/à /ra rrrecl/aeaa ec/ e/à moderna, pp. 1-12 e 
pkynorr, Loricl/cr/or-r. aerr rc»e arc/re Ilcr/acre cier ca/Ièger «»Ieerrc/a-rer, 
pp. 185-196. B inoltre 6.?. 8gl2XI, I co/Iegr per /lc-rr/r/i e Io 5i/»ciro I>a/o- 
g»ere. Lara/ler/ e-/ evo/rcrro»e clc rc»'rr/i/rcrla»e e-Ircca/rpa--rrrcr/e?rrca/e/ra 
XIII e XVIII recalo, in «8tucli e memorie per la storia clcll'llniversicà cli 
Bologna», >18, IV, 1984, pp. 9-51; alcuni riferimenti snelle in X. Lirvsxrox, 
iVa»agerrrea/ arici rerorcrcer, in H. On 8mvrx-8v^lOr6!S <ecl>, X 1Icr/ar)l o/ 
/Ire Urr/cerri/? rrr Brcrope, I, Lambriclge 1992, pp. 108-145; 8.X. 8cn>Vlk>l- 
or.S, ^/rccle»/ ec/rcea/ra», r/rccien/ Ic/e, /Arclem, pp. 155-245.
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Il collegio comparve sulla scena solo dopo cbe l'univcrsità 
ebbe assunto una fisionomia piu precisa cli quanto non tosse 
quella clic aveva contraclclistinto le sue incerte origini: esso 
nacque clopo clic le scuole universitarie ebbero trovato un 
assetto stabile e cominciarono aci ottenere i necessari rico­
noscimenti giuridici. Li tratto cii una nascita tardiva, ciré 
scaturiva da alcune esigente funzionali connesse allo svilup­
po e al successo incontrato dalle nuove scuole, ma clic as­
sunse ben presto un ruolo fondamentale nel determinare i 
caratteri stessi cicll'isliturione universitaria: basti pensare 
come la crescita stessa di università come Parigi, Oxford, 
Lambridge, Lalamancs o bovanio non sarete comprensibi­
le senra considerare il ruolo clic vi iranno assolto i collegi.

^'università è un'istituzione «dàcie en bommes», scrisse un 
giurista francese del dinquecentc?: si tratta di uns definizio­
ne molto efficace cbe, ancora oggi, ci aiuta a comprendere 
come l'univcrsità apparisse ai contemporanei un'associazio­
ne di persone, di maestri e studenti liberamente consociati, 
sul modello delle corporazioni d'arti, ma sottolinea altresì il 
fatto cbe, a differenza di queste, essa non avvertì per lungo 
tempo la necessità di radicarsi stabilmente nell'ambiente 
cittadino, di dotarsi di una propria 'casa', sia per le legioni, 
cbe si tenevano ncll'âbira^ionc del maestro o laddove questi 
trovava un ambiente idoneo, sia per le attività comuni (as­
semblee, elezioni, etc.), ospitate solitamente in qualcbe cbiesa. 
Lotto questo profilo il collegio, cbe è innanzitutto un edifi­
cio, costituì la prima componente riconoscibile dcll'univcr- 
sità nel tessuto urbano, a testimoniare, a dispetto del turn­
over di maestri e studenti o delle frequenti secessioni uni­
versitarie, il radicamento dello Lkudio nella cittàd

^'espressione è cii BtienneBssquier, cil. in Li>. 14. Ilasxmz, 7/arrzine 
c/e//e in 6. (ecl), orrg/nr Bologna
1974, pp. 55-54.
' K. BucXKIìON,

Osrmstacit 1977; KlLdik, O/e e«ro/>âc8e» k/ruverrr-
in «^cirsckrisl sur Kunslgcsckickte», 4à, 1985, pp. 65-114;

clello slesso, l)/e -/es 17. IH.
in «komisckes IslrrBucii cler LiBIioliieca sscrtrians», 25, 1989, pp. 

529-580.
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II collegio non è riconducibile acl un modello unitario, poi- 
ciré le strutture e la formula organizzativa mutarono in virtù 
clella funzione clre esso era ciurmato sci assolvere: vi furono 
collegi ciré si identificavano con uno 8tudio pubblico (come 
il di Dublino o quelli scozzesi di 8t. An­
drews, Olasgcnv o Aberdeen), altri ancora ciré accoglievano 
i membri di una facoltà come il (7c>//egr'rE àrrzr di Lracovis 
o il /IrZrrZzrrttw di bleidelberg (per la facoltà d'ar­
ti), altri infine destinati ad ospitare studenti (ciré sono quelli 
ciré ci interessa maggiormente conoscere), àcbe questi ul­
timi differivano al proprio interno in virtù dell'utenza: tro­
viamo collegi destinati ad accogliere studenti di una certa 
facoltà, altri per giovani provenienti da una determinata 
diocesi o regione, altri ancora ove gii studenti erano selezio­
nati sulla base di precisi requisiti censirari.

bino storico inglese ira classificato i collegi in sette categorie^ 
e, volendo, il numero di queste si potrebbe dilatare ulterior­
mente, ma sarebbe un esercizio utile solo ad evidenziare le 
differenti torme assunte da tale istituzione, a cominciare 
dalle denominazioni via via assunte (z/cuirrzr, â/s, Hurra, corr- 
ZuHernruM, etc.) e le sue molteplici finalità piu cbe a ritrova­
re gli elementi di una comune identità. In questa sede accen­
trerò l'attenzione sui tratti comuni e sulla loro evoluzione in 
rapporto ai mutamenti dell'ambiente culturale e della socie­
tà. 8i tratta quindi di privilegiare una cbiave di lettura cbe 
evidenzi i caratteri salienti assunti nel tempo da questa isti­
tuzione, quelli cioè cbe ne banno connotato il ruolo sia in 
rapporto alla propria specifica utenza, cbe rappresentava 
solo una parte del mondo studentesco (e talvolta una parte 
con requisiti ben precisi), sia con riguardo alle interazioni 
cbe si stabilirono di volta in volta fra Lollegio e studio.

2. Ue tradizionali storie dell'università fissano la data di 
nascita del collegio al 1180, allorcbe un pellegrino inglese, 
soffermatosi a Parigi durante il rientro dalla lerrasanta, ac-

4 prercuea, T'Z-e Hutor)> o/ ar-u/erà LoZ/eZsr- ?rc>-
in / Luro/rs, cit., pp. 15 22.
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quistò una camerata clell'flólelDieu clestinanclola acl acco­
gliere 18 «scliolares clerici»'. I destinatari cli quest'atto cari­
tatevole dovevano quindi possedere alcuni precisi requisiti, 
essere scolari e chierici, ma anclie trovarsi in concisioni cli 
insogno. In realtà il Collège cles Dix-liuit - clic restò in vita 
lino alla line dell'àcien-Iìègjme quanclo fu annesso, al pari 
cli altri collegi cii rnocleste climensioni, al College I-ouis-le- 
Crancl - non fu, al momento clella sua nascita, un collegio 
vero e proprio ma tale clivenne in seguito, come appare già 
negli statuti clel 1))0, quanclo oramai il panorama cli queste 
fondazioni si era infittito e le esperienze compiute avevano 
assunto un inclinaci preciso. Oià in queste prime esperienze 
è possibile cogliere alcune caratteristiclie clie consentono cli 
clelineare i connotati clel collegio universitario meclicvale.

^unzione konclamentale clel collegio era quella cli ospitare 
stuclenti, al pari cli quanto, nelle città universitarie, tacevano 
alòerglu, ospeclali o conventi, sotto la pressione cli una cio- 
mancla cli ospitalità clie era impossibile quantificare preven­
tivamente e clie era soggetta a variazioni stagionali e a con­
giunture imprevedibili. dispetto agli altri luoglii cli acco­
glienza, il collegio clispensava questo servizio gratuitamente 
e quincli cloveva clisporre cli un proprio patrimonio o cli una 
rcnclita stabile clie consentisse cli clotarsi clelle strutture ne­
cessarie e cli assicurarne permanentemente il funzionamen­
to. Ca clorazione patrimoniale costituì un requisito prelimi­
nare e la sua ampiezza cleterminò le carattcristiclie struttura­
li clel collegio, clalle climensioni e clal pregio arclutettonico 
clell'ecljficio fino al numero clei convittori e clel personale cli 
servizio. Ca struttura collegiale clel sistema universitario in­
glese, clre nel corso clella prima età moclerna assunse basset­
to clie ancora oggi ci è noto, fu resa possibile proprio in 
virtù clell'imponentc proprietà foncliaria accumulata clic con­
sentì cli annoverare i collegi cli Oxforcl e Camòriclge tra i piu 
rsgguarclevoli latifondisti clel ?aese^. I^a capacità economica

' Lir. sci es. lì. k^sno/tcì., 0/ //>c> itì/t/r/Ze
Zlger, s cura cli k-.KI. ?ovcicxr-/^.8. pitturici, Oxlorcl I9Z6,1, pp. Z00-Z02.

8u!Ie Università e inglesi vecii àpprirns Is recente sintesi cli
L.8. 8kOOt:r.-/.8.l^. HioiiriLI-N, Lsmbriclge 1988. 
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clel fondatore costituì quinci una variabile di primaria im­
portanza: sovrani e pontefici furono tra i fondatori piu gene­
rosi, destinando a tale scopo non solo quote del proprio 
patrimonio ma soprattutto le rendite di beni demaniali o di 
benefici ecclesiastici. 8e quelli furono all'origine di alcuni 
dei collegi piu famosi (si pensi ai vari Xing's o t)ueen's 
Lollege) la diffusione capillare dei collegi nelle citta univer­
sitarie fu la conseguenza di un'adesione ben piu partecipata 
cbe vide coinvolti esponenti della nobiltà e della gerarcbia 
ecclesiastica ma ancbe riccbi borgbesi, mercanti, professio­
nisti o docenti universitari, con la distinzione significativa 
cbe quasi mai si trattava di individui residenti nella citta ove 
il collegio sarebbe stato eretto, e ciò non tanto per la ricor­
rente conflittualità dei rapporti fra ambiente accademico e 
mondo cittadino, quanto piuttosto per il fatto cbe i collegi 
erano destinati ad accogliere studenti forestieri.

partire da! Irecento i collegi figurano sempre piu spesso 
fra i destinatari della beneficenza istiturionalirrata: frequente 
è il caso di istituti fondati per favorire gli studi di giovani 
originari di un determinato territorio, spesso quello ove il 
fondatore aveva esercitato una giurisdizione civile od eccle­
siastica o dal quale aveva comunque ricavato un utile econo­
mico. ba salverà dell'anima appare come la motivazione 
formale dell'atto caritativo ma, a! di là delle formule di rito, 
gli atti di fondazione e i lasciti testamentari a favore dei 
collegi costituiscono un sicuro indirio del credito di cui 
oramai godeva questa istituzione.

?er aspetti piu particolari sulle singole secli e penarli: f//r/or)' 0/
a/ Ox/orr/ e sopratturo il III volume KlcLois'ic^ (eri), 7*6e  

Lo//eg/a/e l7»rverrr/v, Oxlorcl 1986; 1/u/or^ 0/ 0/ Orm-
l: O.k. 8k.àvl-a <erl), 77>e ro 1546, Lam8ri<1ge 1988;

H.L. ?oarea, ke/ortms/ro/r kesc/ro» T'ttr/or Lamliriclge
1958; Luaris. Ox/orr/ 1558-1642,
Oxforcl 1959; 11.8. 8c1to/<rrr -r»r/ llrnveril/v
^ocre/)> r» ?re-/»-/r<r/rr4/ Lrr/ar», 1506-1806, 8onrlon 1970;/.O. I viOO, 

0/ L-rt»f>r/c/ge /f>e kevo/utto», 1625-1688,
^oociìu'iclxe 1990. ?er i collegi medievali inglesi si rinvia sei alcune 
recenti monografie: /5.8. ?/,://
0/Lamf-rrl/ge 1,-r/er lVsrr/r/â /Izes, Lam8rirlgc 1969; L.8I.8. 8ltOO-
!<L, /I ffnlor^ 0/(1otivi7/edâà do//egc, V7oocl8rir!ge I985;f.
/I ///r/orv 0/ Arreca?' L"o//ege, 1448-1986, Woorl8ririge 1987.
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dome adiamo visto in prececlensa, i collegi furono inirial- 
mente cestinali a fornire un aiuto materiale ai chierici pove­
ri ma ancbe quando l'ospitalità fu estesa agli studenti laici il 
requisito clella povertà costituì il tratto comune agli ospiti 
ciei collegi: si trattava talora cii chierici sprovvisti cli un bene­
ficio ecclesiastico, comunque sempre cli giovani stuclenti le 
cui famiglie non clisponevano clei me??i economici sufficien­
ti a sostenere il costo clegli stucli. ba popolazione universita­
ria clel meclioevo era socialmente eterogenea, al pari clel 
monclo ecclesiastico cui appartenevano molti cici suoi mem­
bri, e in generale si può osservare cbe la povertà non costituì 
per gli intellettuali un fattore cli ciiscrimina^ione'. dome ba 
osservato Jacques be Ooff, l'università introdusse nella so­
cietà occidentale un principio cli promozione sociale fonda­
to sul merito inclivicluale^: l'esame e il conferimento clei gra- 
cli accademici, cbe costituiscono l'approclo finale clella car­
riera clello stuclcnte, comportano l'ingresso in un nuovo sta­
tus, sovvertendo i tracli^ionali meccanismi cli selezione fon- 
clan sulla nascita e sulla riccberra. bo è un nuovo
centro cli potere cbe si affianca a quello monarcbico e cleri­
cale, cbe impone proprie originali regole cli selezione clal cui 
novero era comunque escluso il fattore censitario. Lotto questo 
profilo, il collegio si affiancò acl altre forme cli soliclarietà 
concreta presenti negli stucli pubblici (come la clispensa clal- 
le costose tasse cii laurea), fornenclo a stuclenti cli moclesta 
concisione sociale, cli origine contaciina o appartenente alla 
piccola borgbesia urbana, l'opportunità e i merri materiali

? 8uIIs povertà srs xli scucienti universitàri, si velisi^ ?ayver, /.'r/rr/ver- 
r/7-rrrc «par/vre» ?roè/è/r/er, -/ocr/vrezr/a//o», ^r/er/ro» c/e
me7/>o-/e, in /.er r-«/verr//er à /s //» -/cc it/o^e» Louvain 1978, pp. 
599-425: dello stesso, Lori/ -/'àc/es, p-rr/vre/e e/ /<r/>o»rc/o»c//o//r e/ vre7/err 
c/ e7»-//a»/r sr/ ^/o^e» in «I-Iisror), os I-Iniversities», II, 1982, pp. 15- 
52; kcl. Dirsene, 3e/>o/-rrer psr/perer. ?rorpe///ve e eo»-//r/o», </r r/v-Z/o 
c/ez/r r/«//e»//pover/ »e//e ///r/verc/74 c/e/ v/e-//oevo, in «c^nnsli cicll'lslitu- 
ko storico itslo xernianico in Iberno», 5, 1979, 45-54; K.L. Lcnvtai-zees, 
?s//perer a/r c/er//reZ>e» l/»rverr/7à7e/r </er 17. /e/>rZ>»v-/er/;, in «2eitsclirist 
kur Distoriscke ?orsckung», 8, 1981, 285-309.
S /. Le 6oee, L/r /»/e//e//»a// »e/ itZe-//oevo, ^sibno 1989, p. Ili clell'in- 
troclurione slls seconcìg edizione itsIisuL. 
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per e55ettuare quell'ascesa sociale cl>e il conseguimento clei 
gradi accademici poteva consentire.

Ba nuova istiturione nacque dunque come appendice clelle 
scuole universitarie, come struttura sussidiaria, anclre se pie­
namente autonoma cla quelle, clestinata acl accogliere una 
parte soltanto clella popolazione studentesca, quella ciré po­
teva vantare quei requisiti clre erano clettagliatamente indi­
cati nell'arto cli 5onclarione e registrali poi negli statuti: il 
luogo cli origine, poicìre spesso l'ammissione era riservata ai 
giovani resilienti in una cleterminata regione o cliocesi (come 
il Lolìège cles BomBards, quello cles Bcossais o cles c^IIe- 
msncls a Parigi; il (Collegio ^vignonese o il Collegio cli Spa­
gna a Bologna; la Leams IdsII cli Oxtord - per studenti 
Boemi -; il (Collegio Bimano di Praga; etc.), gli studi com­
piuti (quelli di livello interiore, «in grammaticalilrus» di so­
lito o «in grammaticalilrus et in summulis et parvis logicali- 
ìrus», come precisarono, nel 1450, i piu esigenti amministra­
tori del Lollège de Tec^), condizioni economiclre precarie 
(«psuperes scolares», «tilius plelrei», «vor arme 8cliuler»'o 
etc.), età (un dato mollo variaBile, dagli otto-nove anni tino 
si sedici" in alcuni casi, superiore ai quindici nella maggior

d pu. ^klès, ?ac/rr e//z/r e moc/erna, Lari 1968, p.
185. ^nsloxlte prescririoni nel Lollc^e cic I4svarre (s. L^UttOV, gez// /Va 
varrac 6)-mr/rrc»Il/rtorra, Lsrixi 1677,1, pp. 51,54): nel Lollège 
cle Lourxogne Lrriki?.i>l-O./5. I.08irc'ràtl, ttu/oà c/e /-r Vâ c/e ?-rr«, 
Parigi 1725, V, p. 659) o nel Lollège ^Isrmoutier III, p. 596).
'o Lsr. I-l^c>r/!-K./5. vor^i Urici 11.1^-tvlr.ioroc;, Lc>rc6/c6/e <7cr tl»r- 
verrr/à/ t4annîieim 1864, II, p. 565 (ci si ritcrisce qui si
Lollegiurn O^onisisnum cii HcicielLerg).
" «Itern preciicti pueri ponentur in ciicts clomo, et recipientur rie legiti- 
mo matrimonio procreati in pupillari state exislentcs, vicielicet oclo vel 
novem annorum vel circa, non ciittormes in sliqua sui parte, s8iles sci 
ciocencium ... I4ec ultra tesrum Leali loliannis Lapriste, irnineciiste se- 
quens ciecimurn sexlum snnum elatis sue cornpleclum, remsncLunt: nec 
moraLuntur in clicta ciorno qua clatc consueverunt communiter inclinare 
sci malum» <8tatuti clel Lollcge cic HuLant, puLLIicati in appenciice a 
6^88181-, Lr/e, cit., pp. 522-525). Ttnaloglte le ciisposirioni ciel
Lollège cies Lons-Lntsnts: «nullus extra sexciecim vel citrs novem recipia- 
lur» (cit. in L. Laui.V, //rr/o/>c>c/rc lîeims 1885, p.
657). 8i trattava con oxni evicicnaa cli collexi cke si curavano cli tornire una 
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parte, in altri casi ancora stabilita sulla ìrasc clella clurata clel 
corso clegli stucli)^.

Va osservato clte, se esaminati sotto il prosilo quantitativo, 
quello cioè clella capacità cli assorbimento clella clomancla cli 
assistenza, i collegi meclievali rappresentavano una risposta 
clecisamente insudiciente ancite per quella parte clella popo­
lazione universitaria clre necessitava cli un aiuto materiale: 
alla tino clel XIII secolo erano stati creati solo venticinque 
collegi (6i cui laen cliciannove si trovavano a Parigi) e clopo 
clue secoli le koncla^ioni erano circa cluccento^, alcune clelle 
quali rimaste incompiute, cli fronte a sessantatre città uni­
versitarie e, nella maggior parte clci casi, si trattava cli picco­
le comunità, con un riciotto numero cli borsisti".

preparazione pre-univcrsitsria e clic per questi ragione alcuni non inclu­
dono nel novero clei collegi universitari (vecli acl cs./.VI. lìcrciikk, "He 
f7rVc>r> o//lcac?emrc Luf/eger, cit., p. 14), ma, come ics osservato ?ìr. Vrics, 
gli scolari cli grammatica, solitamente fanciulli, erano comunemente fram­
misti agli scolari cli filosofia l?-rc/rr e /rg/r, cir., 187) e pertanto fino a 
quanclo il corso grsmmsticale-rclorico non assumerà uno scalzile carattere 
propecleurico agli scucii universitari veri e propri, fenomeno cl>e maturerà 
su scala europea solo a partire clal XVI secolo, appare impropria una 
separazione cii tali collegi clagli altri. On esempio cii classi cii età fra loro 
molto clivsricare ci è fornico cia un elenco cii scucienti elle frequentarono 
l'Oniversità cii IVittenlzerg nei corso clel XVI secolo, le età clei quali si 
clispongono fra gli 11 ei 26 anni (ma vi è anclre il caso cii un fanciullo cii 6 
anni): O. e fcl. Olkc'OtcglLII, ltf<r/rà/a/rotr,4ger r» ììVr-
/c»^>crg, in «Hiskorzc of Onivcrsities», VI, 1986 1987, pp. 155-157.

«I^le aliquis scolsrium in ciomo nostra quasi perpetuo illic in ocio 
MSNSUIUS securus cloctus fiat an non, promovestur an non, cicsicieat 
negligens vel lsrcius. Volumus et slsluimus quemcunque stucicntem in 
sacra pagina sci ciecimum snnum, in altera iurium sc! septimum in mecii- 
cinis aci sexrum in artil>us liberalilzus quarlum annum a clic ingrcssus sui 
in clomum continue computanclum in esclcm locum lialzest...», cit. in 
pn. ptXttgf. Xeiceg leclcl), Lc>//egrr àapà/tcre.

r/cr rrr cm Lrcàgerc l497, kalcsi-
miie ^usgalze, Oinclau-Xonstanz 1957, p. 86.

VtkiOtlt, (7o//egi e Ottiverrc/à, cit., p. 7.
" Lulia ricettività clei collegi italiani meclievali fissata negli atti cli foncla- 
zione o negli statuti, cfr.i p. Oukci.ttV, 6o//cg.'s/c /t/or-emcn/, cir., pp. 
75-76. Va tuttavia precisato ciré il numero reale clelle presenze era spesso 
inferiore a quello sancito negli statuti, m conseguenza clella progressiva 
svalutazione clelle renclire.
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All'interno clell'eterogeneo monclo 6clle università mcclieva- 
li, ogni collegio si caratterizzava in virtù clell'intento clre 
aveva mosso il fondatore. In un primo momento non è infre­
quente incontrare una spiccata attenzione verso Zìi studenti 
piu giovani, quelli clelle scuole cl'srti, ciré costituivano la 
componente piu cleìrole clel monclo clelle scuole: alcuni col­
legi erano espressamente riservati a loro, come il Lollège cles 
Lons-Lnfants cli 8t. Honorc o il Lollège cle blubant, mentre 
in altri casi, nei collegi clre ospitavano stuclenri cli meclicina, 
cliritto o teologia, agli stuclenti cl'srti e soprattutto a quelli 
clel corso grammaticaìc-rctorico era riservata una quota clel­
le borse cli stuclio. ()uest'ultima soluzione appare adottata 
con sempre maggior frequenta a Parigi proprio per il presti­
gio ciré qui ebbero gli stucli clella facoltà ci arli: nel 1)04 nei 
Lollège cle blavarre 20 borse erano riservate agli stuclenti cli 
grammatica, 50 a quelli cli filosofia e 20 agli stuclenri cli 
teologia"; ancbe il Lollège cle Harcourt o il V^incbester 
Lollege si preoccupavano principalmente clegli stuclenti clei 
corsi inferiori ecl ancbe in Italia molti clei collegi creali nel 
corso clel meclioevo avevano una quota clei posti riservata 
agli stuclenti cl'srti come il Lollcgio bresciano e il (Collegio 
cii Spagna per Lologna, i collegi 2anetini, Lampi e spinelli 
per paclovs, la 8spien2s cli biena o il Laprsnica cli llìoms, 
ecc.^.

frequente è il caso in cui, accanto alle piarle riservate agli 
stuclenti cl'arti, ve ne fossero altre per gii stuclenti cli teologia 
e cliritto canonico, eviclenrianclo in tal moclo cbe, ancorcbe 
non clicbiarato espressamente, il collegio mirava acl incenti­
vare il livello cli preparazione culturale ciel clero secolare, 
(Questo obicttivo era ancor piu cviclcnte in quei casi ove 
l'intero collegio era riservato ai soli stuclenti cli teologia, 
come il Lollège cle 8orbonne o il Lollège cle boucn per 
Parigi, il Oueen's Lollcgc cli Oxkorcl o il Lollegio porrisani 
cli psclovs, 8i trattava in sostane cli una risposta clel clero 
secolare a! ruolo preponclerante cbe gli Orclini mcnclicsnti e

" t)kir.S, e /iz/i, cic,, p, 188,

?, Or^l.rv, clk,, pp, 7?-7à, 
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monetici (francescani, domenicani, cistercensi, premonstra- 
rensi) avevano assunto nel campo della reologia e all'stten- 
rione portata da quelli alla formazione intellettuale dei pro­
pri membri". Bs stessa genesi del collegio va posta in rela­
zione all'inscdiamento di queste scuole - gli ge/rers/ra 
dei religiosi - ncll'amtiente urbano e alla contestuale crea­
zione di strutture, i collegi dei religiosi (detti talora 'collegi 
priorati'), destinare ad ospitare gli rcZ>o/-rràz. àcte se man­
cano ancora approfondimenti mirati su questa matrice mo- 
nastico-regolare dei collegi secolari, è un fatto clie le analo­
gie fra le due istituzioni sia per l'assetto istituzionale sia per 
l'impianto organizzativo sono molteplici, peraltro i legami 
fra l'ambiente ecclesiastico e il multiforme mondo dello 8tu- 
dio furono particolarmente stretti nel caso dei collegi uni­
versitari: alla fine del (Quattrocento ten sette dei dicci colle­
gi cte operavano ad Oxford erano stati fondati da esponenti 
della gerarchia ecclesiastica'^ e alia stessa categoria apparte­
nevano i fondatori di piu della metà dei 70 collegi clic erano 
stati creati fino ad allora a Parigi'?, mentre Io stesso fenome­
no è riscontratile in Spagna come in Italia, dove le fonda- 
rioni piu prestigiose - dal (Collegio di 8pagna di Bologna al 
Oastiglioni di Pavia al pratense di Padova - si devono ad 
esponenti del clero. 8ignikicativa appare ancte l'intensifica- 
rione di nuove fondazione nell'età dei concili di Lostanra e 
di Basilea, cte costituì il momento piu alto toccato dal rap­
porto fra le università e i gruppi dirigenti della Ltiesa. Il 
fenomeno peraltro non si esaurì con il medioevo e tasterà a 
questo proposito rictiamare l'esempio dei collegi parigini, 
dalla rifondanone della 8ortona, ad opera di Bictelieu, alla 
creazione del Lollège des Ouatre-tlations, voluta dal làra-

8u questo tema si rinvia a: rcr/o/e orà/ (reeo/r
XI/I-XIV) (Lonvcxno del dentro cii striai sulla spiritualità medievale, 
XVII), l'odi 1978 e in part. e r/L/rr/à

L'/r/drs dez/r oràr pp. 55-149: p
VLirc.Lir, ^Zrrd/s» e/ pp. 175-205: 6. Vairone, I.S /t-z/r/ar/ozre

«^/»d/a» de/ ?red/ca/c>r/ e de/Xs/7ror/, pp. 205-245.
Vedi X.8. Losvà^, L/>/rco/>a/ <7o»/ro/ r» /1>e IHed/aeva/ ld»/eerr/Z/er o/ 

lVor/^>er» Lrrrope, in «8kudies in dliurcii Ilisror^», V, 1969, pp. 16 ss.
'? n. Hà8NN/V0t, "He pn/verr/t/e; o/ Luro/>e, cit., I, pp. 556-559. 
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rino, si ruolo assunto clal (lollège cle LIermont, poi Lollège 
lhouis-le-6 ranci, sci opera clei gesuiti.

tuttavia quello clre interessa qui richiamare non è tanto 
l'incremento clre gli esponenti clel clero clieciero alle nuove 
tonclarioni, quanto gli stretti legami clie 5in ciail'origine ciel 
collegio turano stahiliti con il mancia ecclesiastico: Lol> 
i>an a questo riguarcio ha scritto ciré «i collegi sono i idro­
metri clella penetrazione ecclesiastica nelle università»?", un 
giuàio ciré allucie alle molteplici torme attraverso cui la 
Lhiess stallili torme cii controllo sui collegi e sui propri 
ospiti al tine cii intluenrare il monclo universitario. (Questa 
arione si esercitò innanzitutto sull'organirrarione interna 
clei collegi e sulla vita clei convittori: la recisione ciegli statu­
ti tu spesso attillata a giuristi ecclesiastici e la loro approva­
tone tu normalmente sottoposta all'autorità episcopale. I^a 
selezione clei borsisti tu spesso riservata ai vescovi cii quelle 
ciiocesi cla cui provenivano i convittori e Io stesso cliritto cii 
visita tu solitamente esercitato ciall'autorità ecclesiastica, tis- 
sancio in tal mo<lo i presupposti cli una sovrintencienra clre si 
spingeva tien al cii là ciel controllo ciegli atti amministrativi 
clei collegi.

(Questa srione clella Llriesa mirava, come si è cietto, acl 
inkluenrare l'amiriente universitario e pertanto si tratta cli 
valutare quali ne siano stati gli esiti. In una tase iniriale gli 
statuti clisegnano spesso una comunità per piu versi simile a 
quella conventuale clre richiama quei 'collegi-priorati' ricac­
ciati sopra. O'altroncie nel meciioevo il collegio-tipo non si 
ciikterenriava mollo cla un qualsiasi ente ecclesiastico clie 
ciispensava hcnetici, clie potevano essere temporanei - come 
le horse per gli stuclenti - o permanenti (i posti riservati a 
chi aveva acquisito gracii accademici, come i /e/Zorc-r), ciel 
tutto simili alle capellanie scolastiche ove il rapporto tra i 
cioveri religiosi e cii insegnamento era solo invertito?'. ?ra gli

?0 ^.8. Lokv/ttt, T'Z-e iîo/e 0/ <7o//e^er, cir., p. 66. ()ue3lL vslursrione è 
condivisa ci» ?. Oeicircv, cir. pp. 60-61.
?' Vecii Ò.8. He 80/e 0/Lo//eze;, cit., p. 50. 
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obiettivi espressi «lai kon6atori emergono innanzitutto quelli 
cli orbine spirituale e pedagogico: le clisposirioni ciisciplinari 
miravano a regolamentare una comunità clre spesso era com­
posta cli chierici tonsurati ai quali si voleva tornire una rego­
la cii vita comunitaria. ha stessa kormula cli toncla^ione talo­
ra richiamava esplicitamente icleali cli vita evangelici, come 
nel /esus Lollege cli Lamhriclge, ove il fondatore tisso a 
treclici il numero clei/e//orctt, treclici come la prima comuni­
tà cristiana, Oesu e i clonici apostoli^, àclre il modello cli 
vita clisegnato «lagli statuti si ispirava a moclclli cli intensa 
religiosità, come nel caso clel (lollège cle tluhant cli karigi. 
Accanto alle norme sulla vita liturgica e le attività «levorio- 
nali (le preghiere, la partecipazione alle processioni, il pelle­
grinaggio annuale alle 54 chiese clella città, etc.)^, i horsisti 
erano impegnati con puntigliosa precisione a«l esercitarsi, 
pressoché quoticlianamente, nelle opere cli misericorclia cor­
porale: clistrihuire ogni giorno cinque scoclelle cli ruppa e 
tre torme cii psne^, clonare ai poveri nella ricorrenza cli 
Ognissanti venti paia cli scarpe^ e in occasione clella testa 
clel patrono ciel tonclstore imhanclire la tavola clel collegio 
per venti poveri^, clistrihuire calcature e ahiti smessi, aiuta­
re i malati clclI'l^otel-Oieu, i carcerati clello (lhatelet e soc­
correre i pellegrini^.

he prescrizioni richiamano un paradigma cli matrice mona- 
stico-clericale: a chi stuclia è necessario non solo l'ingegno, 
ma anche un'appIicaLione costante e una clisciplina appro­
priata, prescriveva già tlgo cli 8an Vittore nel
e questo invito appare recepito pienamente nella minuta

2^ dir. Oasicic!., ànr/sno/rr 0/o/iVtcc/iscva/ do//cZcr, 
cit., p. 212.
2^ «^.d. O/ckktiLi., dr/c, cil., pp. 199-212.

pp. 160, ))0, 5)5.
2^ pp. 161, 5)2-55).

pp. 161-5)4-5)5.
22 pp. 162-166.
26 voo 01 8. Vi rio xr., v-«/a;ca/àn, III, 6. 
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serie cli regole clre scandivano i tempi e le moclalità clelle 
attività liturgiche, clelle clevorionj quotidiane, clelle opere cli 
misericorcìia, clello stuclio, 6ei rapporti tra i membri 6e!!a 
comunità.

Accanto a questo moclello cli collegio, tipico clelle università 
con una marcata componente ecclesiastica, ove Io stuclente, 
si pari clei giovani rc^o/crr//cr clelle comunità monastico-cle- 
ricali, è posto in posizione totalmente subordinata rispetto 
alle altre componenti clel collegio (maestri, rettore, ammini­
stratori, visitatori, etc.), va segnalata la presenta cli una for­
mula cbe se ne cliscosta significativamente. In questo secon­
do caso a! borsista è assegnato un ruolo piu attivo e respon­
sabile, una partecipazione alle scelte cle! governo clella co­
munità e alla gestione clel patrimonio clel collegio, bl questa 
una formula tipica cli quelle secli universitarie ove il cosicl- 
cletto «potere studentesco» era riuscito acl esprimersi in for­
me piu compiute, come nelle università italiane o, piu in 
generale, in quelle moclcllare sulla scorta clello 8tuclio bolo­
gnese e clelle sue ««/r-err/V-r/er Valga per tutti
l'esempio clel (Collegio cli 8pagna creato clai cardinale Hgiclio 
c^lborno? nel 1)68: la scelta è motivata clalla sua rappresen­
tatività poicbè, come ba climostrato L.bl. blarti cbe ne ba 
sturbato gli statuti, le analogie con gli ordinamenti cli altri 
collegi (in particolare con quelli clell'Luropa mericlionale) 
sono molteplici, clai Lollège cle 8aint blartial cii Kolosa a! 
Lollege cle 8aint lìuf cli Vlontpellier, clai (Collegio Orcgoria- 
no cli kologna alla 8apien2â cli 8iena, fino al dolegio cle 8an 
Lartolome cli 8alamanca e agli altri co/eg/sr ws/orcr spa- 
gnoli^o.

Lfr. p, Xisak, /Vs/àr rn itleàva/ Lâmì>riclxe
1948; 6. ROSSI, e donrore tree. XII-XIV), in
«8luc!i e memorie per Is 8loris ciclI'Universilà cii koîoxnL», 148, I, 19I6, 
pp. 17Z-266; ?. XlSkiL, /l^er.

?arrr-Ox/or</, Lsmtcricize 1961 ; V. Lri.rrr^, O/e r/«c/e«N;cèe 
à Lc>/o^»a, 8crn 1981.
^0 8.XI. Xlaari, cr/ Lo/o^»cr

r?, ?kiisc!eIpl>iL 1966, pp. 24, )6 S8., 68.
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^'importanza cbe l'insegnamento 6el cliritto aveva avuto nella 
genesi stessa clello 8tuciio bolognese aveva influenzato la 
composizione clella popolazione studentesca: gli stuclenti 
erano in larga parte secolari e la loro classe cli età era, in 
linea cli massima, superiore a quella ove il baricentro «lello 
8tuclio era costituito clalla facoltà cl'arti, frequentata nor­
malmente clai piu giovani. ()ui le università stuclentescbe 
non erano genericbe forme cli aggregazione, o cli mutua soli- 
clarietà, ma una componente centrale nella vita clello 8tuclio 
f«8tuclium scolarium», seconclo l'espressione clegli statuti 
universitari bolognesi"), clorate cli proprie magistrature, go­
vernate cla un rettore-stuclente clre prevaleva per clignità 
sullo stesso cancelliere clello 8tuclio: l'arcicliacono^. (Questo 
carattere, così originale clell'gssetto organizzativo clello 8tu- 
clio bolognese, influenzo l'orclinamento clei locali collegi stu- 
clentesclri. blel LoIIcgio cli 8pagna il rettore era uno clei 
borsisti: esso cloveva avere piu cii venticinque anni cli età ecl 
essere cli concezione clericale", un requisito necessario per 
esercitare il governo cli una comunità clre poteva includere 
giovani chierici; affiancalo cla clue consiglieri, anclr'essi bor­
sisti clel Collegio, esso era il responsabile clell'amministrs- 
zione clel patrimonio, clella clisciplina interna, clel comporta-

" L/r. gli statuti ciel 14)2 dell'università lici giuristi: L. ^laraciOt^ 
(ecl), statuti clelle Orriversità e clei collegi clello ^tuclio bolognese, Bologna 
1888, p. 1ZZ.

8ui privilegi clelle università stuclentcsclrc bolognesi si veclano: 6. 
ROSSI, «l/rrirrersitas scliolarrrcrrr» e Lorrrurre, cit.; V. 8'i rrrrtt, Ore stuclerr- 
trsc/>e /Irrtorrorrrie, cit.; clello stesso, (7 potere strrclerrterco a Lologrra rrel 
secolo X/l e X/V, in Orrirrersi/à e società /rei secoli XI// e XV/, Bistoia 
1982, pp. 177-187; R. 6«eci, /.'assocrariorrrsrrro cleg/t s/ucleuti ^alle arigi- 
rri alla /irre -le/ X/V secolo, in 6.?. BaiZZI-X.I. ?It>'l (eclcl), )trrclerrtr e 
rrrrioersits -/egli strrclerrti clal X// a/ X/X secolo (8rucli e memorie per la 
storia clell llniversità cli Bologna, bI8, VII), Bologna 1988, pp. I)-44; X. 
Oc Bcicicoicris, /.<r /i»e clell'autorrornia strrclerrtesca tra autorità e cliscrpli- 
rrarrrerrto, r7>iclerrr, pp. 19)-22).
" «blec in lise psrte sliqua excusscio seu excepcio, clummoclo vicesi- 
mum quintum sue etatis annum atingerit et clericus extitcrit, s6micracur; 
quia in isto collegio, prout in plurimum crii maior numcrus clericorum, 
et Isycis clericos obsequencli manet necessilas non suctoritas impersncli» 
(L./vI. /vicari, 77>e Hparris/r (lollege, cir., p. 241). 
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mento del personale cli servigio e clegli stessi cappellani cle- 
stinati aìl'assistenLa spirituale clei giovani ospiti". Lpettava 
poi all'assemìiIeL clei borsisti scegliere e nominare il maestro 
clestinato a ricoprire la cattedra interna cli teologia^^, una 
prassi questa ciie ricìriama il cliritto esercitato clagìi stuclenti 
bolognesi, fin verso la metà clel XIV secolo, cli nominare i 
propri docenti'^.

^'autogoverno clel collegio fu quindi un fenomeno specula­
re all'autogoverno clella comunità studentesca clello studio: 
il declino cli quest'ultima, della tradizionale sc/to/a- 
rr«vr, clic cominciò a manifestarsi a partire dal XV secolo, si 
accompagnò ad un'analoga evoluzione all'inrerno dei collegi 
con il progressivo restringimento delle forme di autogover­
no, giungendo infine a «sostituire alla figura del rettore/ 
studente, eletto e controllato dai compagni, un'autorità ester­
na, dotata di ampi poteri, compito affidato solitamente ad 
un ecclesiastico»^.

-I. ^'impatto dell'umanesimo sulle università^ non manco 
di produrre effetti di grande rilievo per la storia intellettuale 
e per l'ordinamento della didattica universitaria: il mondo

" Lkr. ad es.: «Oc possessioni; visikandis per rectorem el cererò; scola­
re; et pena ncgligenriBu; imponenda»; «l)uales esse delzenr scolare; et 
capellsni circa mores et scienciam; er quod omnis lionesta; oBservetur 
circa ornamenta corporis, et peccante; evangelice moneantur, ni;i se 
correxerint rectori fiat clcnunriacio» pp. I06-Z12).

«Irem circa regimen tlieologorum ordinamu; er statuimus quod nul- 
lus msgister vel Baclialariu; possit assumi sci lecrursm aliquam in Irac 
clomo nisi a rcctore, consiliariis et collegio eligatur» p. 268).

H/orr-r -le//^/versr/à -Ir Lo/c>g»ir, I: X. 8oxvri.l.l, 1/ »redrc»evn, Bologna 
1944, pp. 166-175. X memoria cli tale prassi restarono iscritte nei ro/rr/r 
clello studio alcune lec/r/rse i cui clocenri venivano scelti
dagli scolari.

XI. gooOLiro, I co/Iegr rr-rrrre^r7-rrr rrr e/4 rrror/er»rr, in 6.?. 8si^2I-X. 
VrtlMl <edd), I.'IIrrrrrersrr<r rrr It-r/r-r /rrr ero rrror/errra e Mrrrerrrpor-rrres. 
/lspettr e rrrorrrerr/r, Bologna 1991, p. 121.

Llr. L. OaitlS!, Bs corrcerrorre r7e//'I7rrrverrr7rr rrr Ir-r/r-r rre/I er-r -leiXrrr<r- 
rcrrrrerr/o, in I.es rrrrrrrersr/e'r errropeerrrres r/rr XIV a// XVIII srèc/e. /ìrpectr 
e/ pr-o^/èrrres, Ocnève 1967, pp. 84-9).
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accademico piu conservatore operò un ostinala resistenza al 
sovvertimento clre il movimento umanistico procluceva nel­
lo statuto e nella cliciattics clelle cliscipline traclizionali e 
ostacolò a lungo l'introcluzione nel recinto clegli stucli pub- 
blici clelle nuove cliscipline (ebraico, greco, matematicbe, 
sciente naturali) e le innovazioni introclotte clalla moclerna 
astronomia, clalla scienza anatomica, âal vaglio storico-kilo- 
logico clel cliritto romano classico^^. spesso questi conflitti 
favorirono la nascita cli nuovi baricentri clella vita intellet­
tuale, provocando l'emigrazione clalle aule clei pubblici 8tu- 
cli cli numerosi esponenti clel movimento umanistico e la 
nascita contemporanea cli accademie, cenacoli
informali cbe clivennero il fulcro clella ricerca cl'avanguar- 
clia.

I collegi non potevano restare estranei a questa temperie ecl 
anzi, in alcuni casi, si rivelarono, cla Lracovia a Oxkorcl, i 
luogbi icleali clel rinnovamento culturale e fra le conscguen­
te cli maggior rilievo per il rapporto collegio-università dob­
biamo sottolineare la crescente importanza cbe le attività 
cliclatticbe assunsero nei confronti clcll insegnamento impar­
tito nelle aule universitarie, come sintomo clella crisi cbe 
attraversava la traclizîonale organizzazione cliciattica.

dome si e visto in precedenza, non era inusuale cbe i collegi 
universitari avessero al proprio interno uno o piu maestri. 8i 
trattava però cli presenze cbe avevano generalmente Io sco­
po cii fornire un insegnamento cli carattere propeclcutico o 
cli supporto e cii approtonclimento all'insegnamento clei pub­
blici lettori, ben clivcrsa fu la clinamica cbe maturo a partire 
clagli inizi clel XV secolo, cbe coincise con un momento cli 
grancle espansione clei collegi, e cbe clctcrmino la progressi­
va concentrazione clegli insegnamenti al loro interno: «quanclo 
le lezioni cli umanità si trapiantarono un po' per volta nei 
collegi, ancbe quelle cli filosofia fecero altrettanto», rievoca­
va un giurista francese a giocbi oramai fatti, e kietro Ramo 
ricorclava cli aver assistilo alle ultime lezioni clell'unico letto-

dir. 6.?. klUZZl-/. Vcscu-K (cclcb, Da/ iî/-
narcàt'»/» villino 1992.
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re pubblico rimasto nelle scuole clella rue cle bouarre^o. II 
fenomeno, come veclremo meglio piu avanti, non 5u però 
generalesco, o quantomeno non ebbe ovunque l'effetto cli 
clissrticolare l'insegnamento pubblico. ?er il momento Ina­
sta sottolineare cbe nei collegi il problema clella formarione 
intellettuale clei propri ospiti assunse una posizione centrale 
all'interno clegli obiettivi cla perseguire: questa evoluzione 
ne mollificò in moclo sostanziale la funzione e il ruolo, blon 
si trattò cli tornire a giovani indigenti i soli mc^rii materiali 
necessari a uno scuciente, ma ci si occupò Erettamente clello 
svolgimento clegli stucli clei propri borsisti, assicurando loro 
maestri capaci, e si crearono le conclirioni migliori per con­
sentire loro cli svolgere l'intero corso e cli acquisire infine i 
gracli accademici.

Il cli knburgo i. L., fonclato nel 1496
cla^obann t^erer, riflette già, neli'articolaTione clei suoi sta­
tuti, questa nuova preoccupazione per gli aspetti piu minuti 
clella formazione intellettuale clei giovani borsisti, blegli 
/tt/s accanto alle clisposirioni sull'orga-
ni^ria^ione clella vita collettiva e sull'amministrgriione clel 
collegio, accanto alle regole cli comportamento e cli cliscipli- 
na e alle prescrizioni sulle praticbe clevorionali, vi sono ben 
15 articoli espressamente cleclicati a regolamentare le attività 
cli stuclio clei giovani ospiti. In quelli non ci si limita acl 
auspicare una generica sollccitucline clei giovani allo stuclio 
ma è prescritto con cura il comportamento icleale al quale 
ogni ospite cleve conformarsi e le rispettive pene in caso cli 
ogni minima trasgressione. I^a clorata clella permanenza in 
collegio era commisurata agli stucli cbe ciascun borsista ave­
va scelto cli svolgere - quattro anni per le arti liberali, sei per 
la meclicina, sette per il cliritto e (licci infine per la teologia"'', 
il tempo minimo previsto «lagli statuti universitari per con­
seguire i gracli accademici. (Ciascuno era tenuto a stucliare

40 p oc rr/r /<r re/orma/m» 4e
?aru a» ^o)>, ?sris 1562, pp. 58 59.

"" Lir. «t)usnlo tempore scolari? «lictum in 4omum assumplus in ipss 
sustentari cieiaesl», in /. Kr.ItLli, cit., p. 86. 
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«totis virikus», a frequentare con assiduità le legioni orciina- 
rie, le ripetizioni, le dispute e clue volle la settimana i giova­
ni venivano interrogati clal rettore sulla regolarità dell'impe­
gno scolastico, c^cl ogni infrazione corrisponcleva uns pena 
adeguala: 6alla privazione del vino o clel cilro per cl>i non 
frequentava con assiduita le legioni e le altre attività cliclatti- 
clie stabilite clalle autorità accsclemicfie^, fino all'espulsione 
definitiva clal collegio per quanti manifestassero negligenza 
verso lo stuclio o indugiassero nell'odio o, anclie soltanto, si 
ostinassero acl impiegare la lingua volgare nei clialogìu con i 
compagni". In un perioclo in cui Io svolgimento clcgli stucli 
era ancora improntato acl una forte irregolarità, il collegio 
affermava come valori positivi clella concisione studentesca 
il profitto e il merito inclivicluale.

làtteo riionc clic i fondatori e gli amministratori posero alla 
regolarità clello svolgimento clegli stucli, accredito il collegio 
come la formula iclcale per ogni stuclcnte volonteroso e co­
stituì uno clci fattori principali clella fortuna cli questa islitu-

ds regolarità cieli'impegno ciei singoli dorsisti veniva accertala perio- 
ciicsrnenle cisl rettore clel collegio: «prcieres volumus et ststuimus presi- 
cientem dis in edclomscls scolares clomus nostre per iuramentum sidi 
presliturn singulos ciiligenler neglecrores kuismocli inquirere cui presi- 
cienti ceneantur sci preciicta et alia statura quocies ad eis per presiclentem 
prctarum interrogar! contigerit pure sincere et lìcielitcr rcsponciere» 
c/em, p. 82). de pene erano indicate con minurioss precisione negli statu­
ti: «Iciem volumus cie Lsccalsureis arcium ut singulas et msgislrorum 
orclinsrias et Lsccalsuriorum ciisputaciones clominicsles visitcnr sud pena 
privscionis vini in ciuadus reteclionidus proximis» lâc/e/w, p. 84). «dlsurit 
enim squss cridro qui clisccre vult sine lidro, quoci si quis doc ssluderri- 
mum preceptum clolose transgressus iucrit integro ciie parrem et vinum 
cie donis clomum non capiat» p. 82). Ltr. inoltre «De moclo
stuciencii in arlidus lideralidus et clisputacionum visitscione», «De cli- 
sputacione clomus privata», «(guanto tempore scolaris clictum in clomum 
sssumptus in ipss sostentan ciedcat», etc. pp. 82 92).

«di quis vero perlinax dardaricum suum os comprimere noluerit om­
nium commociorum clomus nostre exors cie clamo nostra ne grege inge- 
nuum sus rucli dardarie inticist cijciatur» (âc/etn, p. 80). «/clioquin si 
negligens in tacultate sua preclicis clepredensus fucrit pocius ocio torpe- 
scens qusm clicto in tempore promoveri stuciens tempore sidi statuto vel 
eciam ante, sci excculorum noslrorum srdirrium remokus et sepsrstus s 
ciomo nostra dadeatur el existat stque slius moclo torma et orcline scola- 
ris in eius loco surrogar! ipossit sc ciedeat)» p. 86). 
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rione nella prima età moderna. Dn autentico movimento cli 
opinione accompagno e fece maturare i mutamenti fonda- 
mentali^: cla quel momento le porte clei collegi furono aper­
te ancbe a convittori a pagamento, sia per il credito ciré la 
formula rie! collegio stava riscuotendo presso l'opinione 
pubblica sia per riassestare, attraverso l'imposizione cli co­
stose rette, le finanze elei collegi, sempre piu gravate dall'as­
sottigliamento cbe l'inflarione, le crisi economicbe o gli er­
rori di gestione avevano prodotto alle renclite patrimoniali.

8i tratto di un'evoluzione cbe maturo lentamente ma i cui frutti 
erano ben visibili alla fine clel Linqueccnto. Dapprima la pre­
occupazione cli difendere i cliritti dei borsisti poveri fu salva- 
guarclata con cura^, ma col tempo essa venne sopraffatta (la­
gli effetti cli quella rivoluzione clelle strategie educative tracli- 
rionali cbe convoglio i membri clel ceto privilegiato nelle aule 
universitarie. Dsemplare, a questo riguarclo, appare il caso clei 
co/Zeger inglesi ove il mutamento cbe questa evoluzione pro­
dusse nella composizione sociale clegli ospiti ciei collegi, sov­
vertì il rapporto tra borsisti e pensionanti: i membri clel kda- 
gclalen College entrati fra il 1575 e il 1605 erano per il 65^ 
clei casi pensionanti, cifra cbe sale al 95°X> nel caso clell'blxe- 
ter Lollege e al 94 per l'Oniversit^ Lollege^.

(Questi cambiamenti, congiunti al nuovo ruolo cliclattico as­
sunto clal collegio, in alcuni casi ne fecero un punto cli rife­
rimento ancbe per una quota considerevole <li utenza ester­
na, quella cbe era ospitata in collegi cli piccole dimensioni e

"" Lsr. ?lt. àlàs, e /rg/i, cil. p. 178.
4^ 8i vedano ad esempio gli statuti del collegio ili Dormans-Leauvais: 
«8e ci sorsero scolari daBBene estranei al collegio ciré desiderassero 
svitarci e viverci a loro spese coi nostri borsisti, socco l'autorità clei 
maestri... seconcio la consuetudine di certi collegi parigini, permettiamo 
clce vengano ammessi, purcliè la loro ammissione non leda in nulla i 
borsisti titolari; non li privi della camera, non ne intralci l'aliitcìâle regi­
me di vita, non srreciu pregiudizio all'ordine generale della casa» (cit. da 
pii. Ttiriks, e /rg/r, cit., p. 189).
46 1. iqcLoxica, comz-roverr in Ox/orcl, in p.
8roxr led), Princeton 1974, p. 170 irrsd. ir.
I.'l7»àrr/7s Bologna 1980).
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con una modesta autonomia finanziaria, insudiciente cioè a 
stipendiare i docenti, ma anche per i molti studenti cbe 
abitavano ancora nelle case private, kurono soprattutto questi 
ultimi, ira i quali troviamo Zìi epigoni clel goliardo medieva­
le, cbe costituirono la componente piu tradizionalista e riotto­
sa ad accogliere il nuovo ruolo dei collegi neII'organÌ2222io- 
ne delle attività didattiche, come ci è testimoniato con effi­
cacia dal reggente del collegio parigino di 8ainte-Larbe:

«ventre il professore si spolmona ecco arrivare le bande dei perdi­
giorno cbe la città ci manda: si annunciano col ticchettio dei loro 
roccoli ferraci, entrano e sprono orecchi così incelligenri come quelli 
di tarsia quando ascoltava Apollo. borio scontenti di non aver 
visto l'annunrio delle lerioni affisso sll'angole delle strade, indi­
gnati perchè il Dottrinale di Alessandro lde Villadiecd non ha gli 
onori della lerione; scandalirrali d'un professore che non legge in 
un grosso libro pieno di glosse marginali, mirano i lacchi e se ne 
vanno tumultuando a kdontaigu o in qualcuno di quei santuari cbe 
odorano di acquavite di pere»^.

d'autonomia della scelte didattiche compiute evidenziava il 
ruolo passivo assegnato alla componente studentesca: anche 
in questo il collegio anticipava un'evoluzione che sarebbe 
ben presto invalsa su scala generale.

I. ^Ile soglie dell'età moderna il collegio si proponeva come 
fulcro dell'innovazione intellettuale e pedagogica, un ruolo 
che comporto un'ulteriore evoluzione del suo assetto istitu­
zionale e dcll'orggnirrarione interna.

dln'ecce^ione a questa linea di sviluppo è costituita dal caso 
italiano, ove l'insistenra sullo 8tudio di for?e molteplici (col­
legi dottorali, comunità locali, componente studentesca, ecc.) 
impedì quelle trasformazioni cbe potessero alterare, in modo 
significativo, gli equilibri fra le diverse parti in causa, dosi il 
passaggio delle attività didattiche ai collegi fu reiteratamen­
te ostacolato da una rigorosa legislazione protezionistica e 
questa fu una delle cause, e al tempo stesso l'effetto, dello 
scarso sviluppo dei collegi universitari italiani: la loro di-

Lil. in ?h. àlès, ?-r-/rz e/zF/z, cir., p. 191.

828



menzione restò generalmente moclcsta, piu simile a quella 
«lei primi collegi medievali, destinati a un piccolo numero ài 
borsisti, cte non alle capaci strutture clei collegi inglesi, 
francesi o spagnoli, al rilievo urbanistico e arclutettonico 
assunto cla questi nella prima età moclerna. 8i tratto cli una 
clifferenra cte tradiva un'evoluzione e un ruolo cliversi clel- 
l'istiturione collegiale all'interno clel sistema universitario 
clei rispettivi paesi. Ideile citta universitarie inglesi i collegi 
assorbirono e concentrarono gli scucienti dapprima dispersi 
in una moìtituciine cli piccole secli: nel 1505 acl Oxkorcì vi 
erano cinquantaclue Haà e 6opo soli trent'anni ne erano 
rimaste otto, ma anclre per queste ultime si trattava oramai 
cli strutture assimilatili ai collegi, anclre sc non ne avevano 
assunto la clcnominarione formale; non clissirnile fu l'evolu­
zione clegli Zrcu/e/r cli Lamtricige. Parigi era oramai inval­
sa un'autentica gerarchia fra i «collegi ci'esercirio» (o «cli 
pieno esercizio»), come il Lollège cle tlsvarre, il Loliège 
8ainte-Larte o il (lollcge cle tlonlaigue (clal quale erano 
passati prasmo, Ignario cli tegola e Giovanni Lalvino), ciré 
tenevano con regolarità corsi universitari, e i semplici colle­
gi per torsisti clre ricorrevano a quelli per gli stucli clei 
propri ospiti^. Cucire in Spagna, cla cicala cle Henares a 
Vallacloli6 cla 8alamanc3 a Valencia, i collegi assunsero un 
ruolo cli maggior rilievo nello sviluppo clelle strutture uni­
versitarie^, al pari cli quanto avveniva nei nuovi poli cli svi­
luppo cleìl'istiturione universitaria, come a povsnio ove, tra 
il 1520 e il 1625, furono konclati lren 54 collegi, scura consi- 
clerare quelli cretti per le comunità religiose'".

48 kl.kl. LokIpàkL, 6er coZZè^er <Ze Z'V»Zver;/te cZe ?arrr Stt xv/e rZèc/e. 
rtrrrc/ttre r»r//t«troK»eZZe e/ /o^c/rorrr e4«cs//ver, in I co/Zegr «nrver;//arr 
r» Crossa, cil., pp. 101-118. 8ui collegi francesi vecli snelle: I^l.^1. Lo^I- 
pèltL-l). lui.ia (eclcl), I.er coZZèger /rs^xarr, 16-18 rrècZer. Xch>er/o/re 1- 
?ra»ce ^f/Ar, psris 1984; He/>erto/re 2-?rs»ce r/« 19or-Z et 4e Z'Or/er/, 
psris 1988 kl'opers compier» è previsls in 4 volumi).

Vecli sci esempio per il ruolo elei co/egror maxorer. 6.^4. L/Ut^kias 
10ML8, (ZoZeg/or à^orer. ce»/ror cZe />ocZer. f.c>! coZcg/or ms>orer <Ze 
8sZs«a»ca ^Zrrre/rte eZ ngZo XVI, Z voli., Lslsmsncs 1986.

'0 Llr. Z-Urr/r-err/te -Ze 142)-197I, Oouvsin f.s-61euve 1976,
PP.7Z79.
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1^3 frattura religiosa clel (Cinquecento non manco cli influen­
zare Io sviluppo clei collegi, sia pure con effetti contrastanti. 
I^lei paesi tedeschi il legame piu organico clte, sia in area 
luterana clre calvinista, si stabilì tra Llriesa e Onivcrsita fa­
vorì il ruolo cli quest'ultima, relegando i collegi a un ruolo 
marginale"; nei ?aesi dell'area cattolica i nuovi ordini reli­
giosi tridentini, prima fra tutti la (Compagnia di Oesu, per 
esercitare il proprio apostolato fra gli intellettuali ricorsero 
sistematicamente alla fondazione di nuovi collegi, una solu­
zione cl>e consentiva di penetrare nell'amiriente universita­
rio aggirando il geloso controllo esercitato dalle componenti 
tradizionali", /^i maestri della (Compagnia di Oesu furono

" 14. pro/ericrni do//eger in i6e donici» Lnr/>ire, in I
eo//eg/nnioerriicrrr in Lrrropcr, cir., pp. 165-172. Lompiulo il processo cii 
consoliclsmento clelle nuove clìiese, gli aspiri, i eoniri/>er»i-r, le /-rcrr-re già 
operanti nelle città universitarie furono, in linea cli massima, trasformati 
in alunnati per stuclenti clella facoltà cli teologia. Vecli su ciò: ^4. Lcdioi- 
sciOtt, 7.e errgenre ec/ncaiive c/e//cr rr/ornrs pro/eri-rnie e c/e//<r rin»oocrri0- 
ne ecriio/recr s(7o//egi-^enrincrrr-t7onoriii-Inierncrii), in // Lo//egro Unioerrr- 
iarro L/xr/ieri -// ?cinici. Irii/ririone c/e//cr gi/orrn-r e-rlio/ie-i f/567-1860), 
Milano 1966, I, pp. 1-47, ciré riassume per questa parte Io stuclio cli 15. 
l'notvcK, 17orgere/>ieZ>ie-/er /îs/ronck/irniiir, flallc 1955-1954.

I.L letteratura sui collegi clei gesuiti è molto ampia e per una panora­
mica selezionata clella stessa si rinvia alle sezioni corrisponclenti cli !.. 
?Ol.O/tK lecl), Li7>/iogrcr/>/>ie rnr /'^irioire -/e /-r donrp-rgnie </e /errrr, 1901- 
19^0, goma 1981-1986, 5 voli. 8uIIe caratterisciclic clells cliclattics clei 
gesuiti e l'influenrs esercitata sull'organirrarione tisclirionale 6ei enrri- 
e«/s scolastici, si veclano in particolare: /V?. ?aiìicr.l.t, 1"/>e /errrri <7o</e o/ 
I.r7>er-r/ Lc/iic-r/ron, kctilcvaulcce 1958; 8. oc Oàl^IVItcc, /.er /errcrier ci 
/'ec/»eaiion -le In roeie/e /r-rns-r/rer. Zn ns/rrsnee c/e /'/>nrnnn/rine nro-lerne, 
pgris 1940; !.. l-tic^cs, De origine eo/leg/ornin exiernornnr c/e^rce eoniro- 
nerrrir errca eornin panperi-rienr oZ-oririr, in «Ztrcluvum liisroricum 8ocie- 
lslis ^esu», 29, i960, pp. 189-245; 6. Looits'^ Xllir, /lrrx rorrreer c/e /a 
pec/cigogre c/er /errc/ier. /.e 'nroc/rcr Pcrr/rienrir', 8oma 1968; O. ?. 831^21 
(ecll, /.ci Xcri/o rinc/rorrcnr. iVIoc/e/// eri/ircra/i e />rcriie/>e ec/rcecriive c/er geric/ii 
in licr/ici ir-r On-rie e ^eieen/o, 8oma 1981; ò.p. 8>rl7.^I, ^/rià 1>«nr<rni- 
In/rr' tini/ Organiuriion c/er l/ni errici ir in c/en errien /ie/ienire/>en Xo//e- 
gien c/er 6ere//rc/>a/i/ern, in 'M. ItkUiiUctKo lccl), ll»inanrrnrr<r un Li/c/nngr- 
roeren c/er 15. «n-/ 16. /a6r6rinc/erir l^litteilung XII cler Xommission fur 
I4umsnismusforscl>ungl, V7einlieim 1984, pp. 155-170; ?.H. 8tvxi, «/Ipo- 
rio/crio c/er ea//egi». on i/>e Iniegr-riron o/ //«nrcrnirnr rn i/>e I:c/rie-riio»cr/ 
?rogrsnrnre o/i/>e /erririr, in «Histor;: of I/niversilies», V, 1989, pp. 101- 
115, c5. LcctOtioiVL, 72>e/.iZ>er<r//4r/r sn-/ i/>e/erccci College Arreni, i^msrer- 
clsm-?kilaclelpl>i» 1986.
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affidati compiti didattici, ma anclre la direzione di intere 
facoltà, come avvenne a IdeidelBerg, karma, Vienna, kraga, 
e in alcuni casi cli intere università, come a Oillingen, Bam- 
Berg, Breslavia, Massari, etc.".

^'impegno assunto clai gesuiti in questo settore cleterminò 
un passaggio decisivo nell'evoluzione dell'istituzione colle­
giale. Innanzitutto ciò lavori la collusione su scala europea 
cli un moclello lortcmcnte omogeneo cli collegio, con la si- 
gnikicativa eccezione clella Oran Bretagna, ove non furono 
insediati collegi della Oompagnia di Oesu. Insomma coi ge­
suiti la storia dei collegi conoBBe la sua «età dell'oro»: cen­
tinaia di collegi e migliaia di docenti furono disseminati 
sull'intera kurops continentale; vecclu collegi furono rifor­
mati sulla scorta del loro modello ed altri ancora furono 
creati a loro imitazione da altri ordini e congregazioni reli­
giose (oratoriani, somasclu, BarnaBili, etc.), da sovrani, pon­
tefici o privati Benefattori. k'insediamcnto di questi istituti 
influenzò un po' ovunque l'organizzazione dell'insegnamen­
to superiore anclre dove, come in Italia, esso era ancora 
saldamente nelle mani dei lettori puBBIici: al pari di quanto

6. 661888, §-rrrtt /zrrattrrk Ir/ea/ o/ r/>c /crrrtt l)rrr7>cr;tt)>, ^ilvvLulcee 
1954; X. /crrrttc» ari krrrverrttà/crr rrrrr/ /errrttcrrrrrrrrrcrrttàlcrr rrr
r/er OZ>err/crr/rcZrerr rrrrr/ XZ>errrrrcZ>crr r/cr <7crc//rc)rrr// /crrr rrrr 2ett- 
a/rer r/er ^orr/cr^rarrc/Zcrr /Irrrcrrrrrrrr/errcrrrrrrZ, paclerì^orn 1981; O.
ura, Lr7-/rrrrzrrrrc!e» urrà 6c^errrc/orrrrrr/rorr. Ore 1Io/>crr §cZ>rr/err -/er/errrr- 
/err rrrr ^rr//>r>/rrc/>crr Ocr7 Ocu/rc/>/rrrràr rrorrr /6. Z>r5 18. /a/rr/rurrr/ctt, V^urr- 
durx 1988; kt./t. /vlOri.rx, / z»rrrtt e /e rrrrrrrerrttà cattu/rc/re »e//'rrrr/rcro 
ler/ercrr, in 6.P. Lkl/.ZI-f. Vraora leciti), Z.e l/»/vcrrttà r/e/Z'Lrrr'og-r, cir., 
Milano 1991, pp. 197-217; clello stesso, O/re <7o//czer »///>c ^ocrcr<» /errr' 
rrr r/>e Lcrrrrarr Z:rrr/>r>c, in 7 co//ezr u^rucr-rtt-rrr r> Ziurr-/>a, cir., pp. 17?- 
184. per alcuni esempi ^clla pressura gesuitica nelle università italiane, 
ckr. 6.?. kiuzzi-ò. O'òi.ess^^vao-ò. Ori. lì^rr, là^rirerrttà, prrrrcr/rc, 
6erur7r. /.rr />c>/r7rc-r /<rrucrràrr<r àc//7ttrrrrrorrc a prrrrrr-r e praccrrra (1545­
1622), poma 1980; g. 7"rirr/rs, 7.L »<rrcr7a /» k--r
po/r7à ctt/Zrrra/e </cr rovrarrr »e//<r /or«irrM»e -7ez/r /I/enei r/r
^arrsrr e </r Os^/rrrrr 7/547-16)2), 8assari 1988; I) k^OVaicrsr, Os rrrrreer- 
rr74 co//ezr-r/-r -/e//rr ^ocre/ar /errr â ^/rrà»r crr/aàc». /Vr,/e rrrr <7s/>r7o/r 
r/e//o L/r<r/ro c/e//â rroàr'/c città r/r àrrrrra, in ò. goi^^ks'0 (eri), O-r//'O»r- 
verrttà r/c^/r ttrrr/errtt a//'l)rrrr-errttà c/cZ/r r/rrr/r, Messina 1991, pp. 124­
146; 6.?. 88IZZI, /.s rcrro/<r rrr co/Zc^ro. / ^crrrr/r e /'rnrc^^rrrrrerr/o rrcz/r 
arr/rcZrr ^/-r/r tt-r/rrr»r 7/540-1650), rZ>rr/crrr, pp. 107-124. 
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erg avvenuto nei collegi parigini, cte costituivano l'arclieti- 
po cle! collegio gesuitico, il corso grammaticale-retorico venne 
scorporato clalla facoltà cl'arti e assunse un carattere marca­
tamente propedeutico agli stucli universitari, arricctendosi 
progressivamente cli quei contenuti (ex. l'insegnamento «lei­
la storia e clella geografia, come cliscipline autonome) clre 
prefigureranno il cr/rrà/rE «lei futuri licci". Altrettanto 
significativa per gli sviluppi successivi dell'organissasione 
cliclattica clella scuola fu l'introdusione clella classe come 
insieme cli stuclenti clorati clello stesso livello cli conoscente, 
il cui profitto era accertato attraverso apposite prove (inter- 
rogasioni, compiti in classe, esami), come pure l'altensione, 
cli natura peclagogica, posta alla maggiore regolarità fra età 
anagrafica e corso clegli stucli. Ivla fu soprattutto la capacità, 
espressa al sommo graclo «lai gesuiti, cli interpretare le nuove 
esigente educative clello 8tato moclerno clie ne lece i luoglii 
privilegiati per la formatione clelle future classi ciirigenti. In 
una fase storica in cui erano enfarittme le finalità sociali 
clelle strategie educative, 8tato e Llìiesa ricorsero al collegio 
come strumento cii «intcriorittâtione cli una clisciplina so­
ciale e religiosa», cla imporre alla società intera attraverso la 
mecliatione «lei collegiali.

Lon il 'nuovo' moclello cli collegio cliffuso in Europa clai 
gesuiti ci troviamo pero cli fronte acl una tipologia variegata 
cli istituti: nella maggior parte «lei casi la comunità collegiale 
era costituita clai maestri e clagli clella Lompagnia
(assimilatile quindi a quei collegi-priorati clegli orclini mo­
nastici o clei mendicanti incontrati in precedenza): al pari 
dei collegi parigini, le lesioni impartite agli rc/ro/«rr/rcr, il cui 
contenuto poteva variare da un corso universitario comple­
to ad una modesta scuola di grammatica, avevano un carat­
tere puttlico e la loro frequenta era gratuita. In altri casi si 
trattava invece di veri e propri convitti per secolari, formati 
pressoché esclusivamente da pigionanti (come nel caso dei

" I-s riprova cii questo spostamento cisllc aule universitarie in clirerione 
lici collegi cii una parte clegli insegnamenti clella tacoltà ci arti è confer­
mato cialls progressiva scomparsa «ielle letture cii grammatica clai rà/r 
ciegli 8tucii.
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rcà-rà-r dolati spesso di proprie scuole interne
sci uso esclusivo clegli ospiti clel collegio: una formula assi­
milatile per vari aspetti a quella clei co//eger inglesi. In ogni 
caso l'elemento cli maggior rilievo cte va richiamato tu cte, 
a differenza clel passalo, ove ciascun collegio si autogover­
nava, siamo cli tronre acl una complessa ramificazione cli 
istituzioni collegiali cte tacevano capo acl un organo cli co­
ordinamento tortemente accentrato (la curia generalità del­
la Compagnia di (Desu) e ad una precisa gerarchia di compiti 
e responsatilità alla quale corrispondevano altrettante tigu- 
re (preposto generale, assistenti nazionali, padri provincia­
li, rettori dei singoli collegi, preterii degli studi, preterii 
delle camerate, assistenti spirituali, maestri, ripetitori).

(Dome è noto il modello delle istituzioni scolastiche gesuiti­
che deriva dai collegi di Parigi: la loro clittusione generaliz­
zata comportò per quelle arce ove i collegi universitari erano 
rimasti relegati ad un ruolo di secondo piano, un sovverti­
mento del tradirionale assetto delle istituzioni scolastiche 
ed educative. 8pesso l'impatto del collegio con gli 8tudi 
puhhlici fu aspro, come nel caso italiano ove esso infranse il 
monopolio dell'insegnamento medio e superiore detenuto 
dalle università: a Padova il collegio dei gesuiti entro in 
aperto conflitto con le scuole del Lo, riscuotendo un tale 
successo fra gli studenti che indusse il senato veneziano ad 
imporne la chiusura e misure restrittive furono ottenute dal­
lo studio holognese, nel timore che la concorrenza del loca­
le collegio gesuitico ne provocasse la decadenza, come era 
già avvenuto per la 8apienra di Koma che non aveva retto il 
confronto con il Collegio lìomano dei gesuiti, piu importan­
te ancora fu il ruolo che i collegi assunsero nella diffusione 
dell'insegnamento superiore in centri sprovvisti di universi­
tà - come Milano, (Genova, Palermo - ola funzione sussidia­
ria assolta presso piccole sedi universitarie, altrimenti inca­
paci di garantire un'attività didattica continua (permo, Mes­
sina, (Cagliari, Nantova, etc.).

luttavia nonostante le dimensioni che la rete dei collegi 
gesuitici assunse nel corso dell'età moderna, la sua impor­
tanza per la storia dcll'inscgnamcnto superiore in generale e 
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in quella elei collegi in particolare può essere colta appieno 
solo in considerazione clel tatto clre essi influenzarono l'or­
ganizzazione dell'insegnamento superiore e il modello clel 
collegio clre invalse in Luropa clal XVII secolo in poi. One­
sta egemonia non riguarclò solo i collegi retti clai religiosi^, 
nè resto confinata all'area cattolica e fu autorevolmente con­
fermata cjgIl'L«c^e/o/>èc/re clie, alla voce «collegio», menzio­
na come esempi cli rilievo il Collegio Komano e il Lollège de 
da ?lèclre, entrambi cliretti clai gesuiti.

f^lla dinamica localistica cl>e per secoli aveva circoscritto il 
confronto fra il collegio o i collegi cla un lato e Io studio 
cittadino clall'altro, si sostituì un rapporto clie ol>l>ecliva alle 
strategie sovranazionali della dompagnia e clie assicuro ai 
collegi molteplici vantaggi nel rapporto con le singole uni­
versità: si pensi al reclutamento clre si avvantaggiava di una 
rete di relazioni su scala europea, una condizione oramai 
estranea alle università la cui influenza era sempre piu circo­
scritta territorialmente, come pure alla possibilità di sposta­
re uomini e mezzi da un collegio all'altro, assecondando le 
esigenze del momento, un fattore clie costituì sul piano delle 
esperienze individuali dei maestri un indiscutibile vantaggio 
nei confronti delle università tradizionali, clie auto-riprodu- 
cevano il corpo docente e clic avevano pressoché al>l>ando- 
nato ogni reclutamento esterno.

^la va anclie detto clre l'uniformità su scala europea delle 
esperienze scolastiche (cr<rrà/cr, programmi e metodi di in­

Gioite sono le analogie con il collegio-convitto gesuitico riscontratili 
ncll'orgsnizzszione disciplinare e cliclattica ancte cli quelle esperienze 
promosse rial potere politico, come furono, per l'Italia, la sapienza e il 
Collegio pcrclinancio cli Pisa, o il Collegio clelle province cli l'orino, per 
questi istituti vecli O. Uaksaaa, c/f ea»re k7»/verrr/<r
s/a/a/e ire/grs»c/«es/o me-//eec>, Milano 1965; 6. Lascio pitarit-ti, 
verrr/à e // ?r/»crpe, pirenze 1975; ^»l.C. l'v^Iioi.O pascione, zìrpe/// c/r 
po/r/à e«//«r<r/e e rco/<rr/rca »e//'e/4 c/c Cor/7»o /. /'/r/r/«r/c>"e c/e/ (7o//egrc> 
c// ^-rp/e»ra c/r ?à, in «Bollettino storico pisano», XtlX, 1980, pp. 61­
86; clello stesso, Zlrpe/tt c/er co//eg/per r/rcc/e»// c/e//'l7mvernfcì c/r ?/r<r rie/ 
XV// reco/o, in «Annali clella 8cuols dormale superiore cli Pisa», XIV, 
1984, pp. 119-166; ltoooeito, // r-rpere e /-r r-/r/«. Hrs/o, ll/r/verrr7à e 
pro/ersMi» »e/ premo»/e ira 6e//ece»/c> e,/ O/àento, l'orino 1987. 
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segnsmento, scremi didattici, etc.), assicurata clai carattere 
sovranamionale clella rete clei collegi, rappresentò un impor­
tante fattore cli identità culturale europea nell'età barocca e 
in quella clell'illuminismo: anclre in questo i collegi avevano 
soprsvsnmato le università, sempre piu ristrette su scala re­
gionale clai proweclimenti protezionistici assunti clai sovrani.

6. Il collegio costituì uno clei punti cli forra delì'amione edu­
cativa clre la LIricsa inclirirrò verso l'amlriente universitario: 
l'efficacia cli questa arione va inclivicluata non solo sotto il 
profilo organimmativo e istiturionale ma anclre nell'icleal-tipo 
cli stuclente clre statuti e regolamenti interni si sformarono cli 
clelinesre.

Oli stucli sulla clisciplina ecclesiastica iranno riclriamato il 
ruolo clre alcuni coclici cli comportamento messi a punto nel 
meclioevo cla monaci e clrierici iranno avuto in seguito nella 
società laica. ker quanto riguarcla l'amlriente universitario 
possiamo clire ciré ciò è awertilrile fin clalle origini, quando 
cominciarono acl essere prodotti per gli scolari dei compen­
di di morale e di lruone maniere: dal alla Oàrp/rns 
rc/w/sàvr ai numerosi ò/tà/tr ve/ prseeep/a ic/ro/arrv-Tr, tut­
ti espressione di una letteratura morale ciré rinvia al fortuna­
tissimo De r»rrà/ro»e «oàorrc?» di Ugo di 8an Vittore. 
()uesti testi elrlrero una larga circolamione nelle scuole e i 
loro precetti filtrarono nei regolamenti dei collegi dove il 
modello di vita tu in ìruona parte mutuato da quei collegi- 
priorati per i clrierici degli ordini mendicanti, clre erano i 
principali destinatari della precettistica monastico-clericsle: 
in questo senso i collegi universitari ci appaiono come il piu 
importante franco di prova di quella secoìarimmamione della 
disciplina di cui ci lra parlato O. Xnox^.

«I^s disciplina fu un'ossessione clre accomunò fondatori, 
maestri e amministratori dei collegi», lra scritto recentemen-

56 o. K^'OX, 77>c ^on-rr/rc arrc/ <7/eric-r/ Orrzr»r 0/ Lr/ropc-
a» L/vr/r/)-, in p ^iuSîO (etili), ^ocre/)- o«t/

r» 7>o»or o/kr/Zene ?. iî/cei>1ev Voric 1991, pp. 107- 
1Z5 (irriti, irsi, in «ònnsli âcll'lrliluto storico itslo-gerrn-nico in Tren­
to», XVIII, 1992, pp. ))5-Z7O).
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te Willem krijltokf^, e tale affermazione è tanto piu evidente 
quanto piu ci 8i avvicina all'età confessionale, quanclo l'in- 
kluenra esercitata dall'ambiente ecclesiastico sui coclici cli 
comportamento clegli stuclenti clei collegi aveva ciato frutti 
lren avvertili clai contemporanei:

«pa clisciplina clie si venne a notare negli stuclenti poveri clic come 
borsisti vivevano in un internato, tu giudicata tanto favorevolmen­
te clie la maggior parte clei paclri e clelle maclri, manclancio i loro 
figlioli a stucliare a Parigi clecisero cli allogarli nei collegi per evita­
re clie si traviassero»^.

protagonisti principali cli questo pcrioclo furono gli orciini e 
le congregaroni religiose scaturiti clall'alveo rriclentino, i 
gesuiti innanzitutto e per valutarne la rappresentatività nel 
contesto generale clei collegi clell'epoca basterà segnalare 
clte I'L"»c)-c/o/iecfre alla voce «collegio» menziona, come già 
cletto, il Lollegio Romano e il LoIIcge cle Ra Rlèclte, entram- 
loi cliretti clai gesuiti e clte nel 17I0 essi erano presenti in 669 
collegi e in 176 convitti^. Letto anclrcltltero fatte clisrin^ioni 
piu accurate fra i loro collegi-scuola, i collegi ci' eclucaxione 
(come il collegio Lcrmanico) e infine i reà-rstts ^c>^r/r'«z«, 
poiché esse ci aiuterehhero a cogliere alcune importanti sfu­
mature, come la preoccupazione cli trovare in questi ultimi 
un punto cli nielliamone fra strategie educative cliverse, cli 
far convivere moclelli cli comportamento cli matrice clericale 
con moclelli cli matrice cortigiana, cli contemperare infine 
nell'eclucaMone cli collegio le finalità clelle RrttercrHcrc/e--rren 
o clelle paggerie cli corte, insomma cli allottare quei «costu­
mi politici» clte O. Xnox lta richiamato riferenclosi agli scrit­
ti clel paclre Lortesono, la cui importanza era già stata sotto­
lineata cla O. ângcloLxi e 6. ^nselmi^.

paipiorr, cii., p. 194.
lesrimoitisnrà è cii p. psscjuier, cit. in pii. //z/z, cil.

p. 178.
Lsr. Lc^OtiO^r., 77>c azZt, cir., p. 61.

60 Lfr. O. X>iox, «O/tczp/zncr», cir., pp. )60 ss. (clells rraclurione irslis- 
na). Vecii poi 6. /XxOt.r.Mzl, «v/>Z«ot-r czzzrc/arMzzc». 1/ àczp/zzzszzzezz- 
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M limiterò pertanto a richiamare sommariamente i modelli 
cli comportamento proposti da alcuni testi kondamentali che 
circolarono all'interno cli tutte le istituzioni scolastiche ecl 
educative clella Lompagnia, limitanclomi acl aggiungere qual­
che tratto acl un quadro che è già stato traccialo esemplar­
mente cla I). Xnox. (Caratteristica comune a questi testi è il 
tatto che essi hanno quasi sempre un carattere utticiale, che 
sono cioè approvati clalla Longregasione generale, e che 
sono concepiti per i maestri e per gli stuclenti. Incontriamo 
clapprima le Kego/e c/r vroc/er/rs clel paclre Oliviero hlenareo, 
clel 1585, un testo che conohhe una vasta clittusione all'in­
terno clelle scuole clella Lompagnia^, che richiama il lesto cli 
Ogo cli Tan Vittore sia per quanto concerne la partizione 
clella materia sulla clisciplina (l'ahito, il gesto, il linguaggio) 
sia il contenuto clei precetti:

«l'ahito non ahhia ornamenti cli seta, le scarpe siano pulite ecl 
allacciate, l'anclakura non sia alenata, il piecle non strisci il pavi­
mento nè pesti per terra come i villani, non si ascolti a hocca aperta 
colui che parla, non si aggrottino le sopracciglia, nè si guarcli l'in­
terlocutore cinico negli occhi o con lare alrerroso, non si freghi 
alcuna parte per togliersi il prurito, etc,».

Vanno poi richiamate le sintetiche norme dettate clalla Ka/r'c» 
per gli studenti esterni, come pure la

sc/ vrsg/r/wr di Francesco Tacchini del 1625 e, in particola­
re, il capitolo «De morihus ad christianam urhanitatem con- 
lormanclis»^ e, per concludere, vorrei ricordare inline De

io roera/e nei «remr'naria no^/h'am» Serrano, in /), De hL^'LNiciIS (ecl), 
^a/>ere e/è /raiere, Oirei/>//>re, <lrr/>»/e e />ra/err/on/ ne//'17»ioerriià meà- 
va/e e moderna. 1/ caro ^o/o^nere a eo»/ro»/o, III: Oa//e t/ircr/>/i»e ar rao/i 
rocra/r, Lologna 1990, pp, 8)108; 6,XI, ?er an'arc^eo/oxra
t/e//a lîaNa, c/a//a «?et/ago^/a» a/ «Governo», in 6,?, Lirici <ecl), ha 
«lîaNo r/aàram», Xloc/e//i ea/iara/r e />ra//e/>e ei7aea//oe c/ei Zera/N in 
//alia ira Linone e ^eieenio, Roma 1981, pp, 11-42,

Heza/ae nroc/eriiae h.?, O/ivieri Xlanarei, in 6,XI, (ed),
lîaiio rira/iaram e/ inri/7aiio»er re^o/ariicae ^oeieia/ir /era />er Germa­
nia»- o/inr viZenier (Xlonumenta Lcrmaniae pedagogie», 2>, kerlin 1887, 
I, pp, 424-4)1,
6^ ?, 8-tccni^l, ?araenerir a-/ ma^ir/ror reho/aranr in/erior«nr società/» 
/era, Koma 162), pp, 100 ss,
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r<r/zo»e ârcezrc/f e/ c/ocezrc/z cli Joseph cle /ouvanc^, che costi­
tuì il testo normativo piu importante per le 8cuole clella 
Lompsgnia, clopo la Xcr/zo r/zzc/zorrzz», e clre esercito una 
grande influenza 8ulle scuole 6ella Compagnia nel settecen­
to. pa materia è trattata in clue capitoli «às voci8 et gestus» 
e «De mocle8tia et attentione cliscipulorum»". limito a 
richiamare 80I0 alcuni precetti:

«il portamento clel corpo cleve essere fermo, stallile e l>en eretto. I.s 
testa non cleve essere obliqua, o piegata in avanci: non la si cleve 
sollevare o muovere a casaccio, è opportuno clic le mani non supe­
rino cli molto il petto, nè clic si sollevino a tal punto cla superare le 
spalle e neppure che penzolino a casaccio, nè vanno appoggiate 
insieme sui fianchi. I^'inclice non va levato in moclo superilo o 
arrogante... i pieci! non clevono essere troppo clivsricsli e le punte 
non vanno troppo rivolte all'esterno nè all'interno...».

p'opera clcl^souvancy ci mostra come l'influenza clella matri­
ce monastico-clericale su norme morali e coclici cii compor­
tamento sia rimasta pressoché inalterata ben clentro il secolo 
clei pumi^.

7. I^cll'età clell'assolutismo hen poco accomunava oramai il 
moclesto ospizio creato cla ^socius cle poncloniis a Parigi e i 
grancli collegi sorti fra il XVI e il XVII secolo: clal prinit^ 
Lollege cli Lamhriclge al Lollège cie LIermont cii Parigi clai 
collegi pavesi, il Oluslieri e il Lorromeo, al LoIIegio cli 8anrs 
(Caterina cli Parma, «il re cli tutti i collegi», seconclo la clekini- 
zione cli Innocenzo XP'. Po stesso legame con l'università era 
molto ciifferenziato un caso all'altro: alcuni avevano assor­
bito le funzioni cliclattiche clello 8tuclio che aveva mantenuto 
il privilegio clel conferimento clei titoli accademici; altri era­
no sorti e si erano sviluppati in moclo inclipenclente clalla

Oclovv-cdtcv, De rcrZzo»e c/rrce»c/r ez pirenze 1705, in park,
alle pp. 6? ss. e 178 ss.

8uIIa persistenza cli alcune prescrizioni vecli in particolare: L. 8cilkiil"r, 
racro» c/er ^erZer c/cr»k /'OccrZ/e»Z »rec/iH/, Paris 1990.

6' 6. 6xaor»cll, psrmcr ttZZà c/'oro. Lo» »oovs -r^/tt»Za..., Parma 1751, 
P. 52.
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presenta cii uno 8tuciio generale, riciiscgnancio in lai moclo la 
geografia clei luoghi cieli'istruzione superiore^, altri ancora 
ospitavano gruppi particolari cli stuclenti, come gli alunnati 
clelle università protestanti clella Lermania, riservali agli stu­
clenti in teologia. Imponente era poi la presenta clei collegi 
«l'eclucarione, solitamente ignorati nelle traciizionali storie 
cleli'Ilniversità, poiché sorti in moclo inclipenclente clagli 8tu- 
cli puhhlici, ma nei quali si tenevano corsi cli livello superiore, 
in aperta concorrenza con le attività cliclatticlie clelle univer­
sità^. Infine nelle secli clelle università piu anticlic erano spesso 
sopravvissuti numerosi collegi «li origine mcclievale, spesso 
riciotti a «poco meno clre inutile scheletro»^.

Isella sua evoluzione plurisecolare il collegio aveva assistito 
alla scomparsa «lell'originaria autonomia clelle comunità stu­
dentesche alla quale era subentrato un principio cli autorità 
fondato su una rigorosa gerarchia clei ruoli, cui restava affi­
liata la trasmissione cli coclici cli comportamento e cli rigorose 
norme morali; altrettanto marcato era stato il mutamento 
«lella composizione sociale clell'utcnza, che rifletteva peral­
tro i campamenti in atto nella società civile. Il rapporto con

66 In questo esso il conferimento «lei titoli accademici era cli solito affi- 
ciato all'esercirio cli privilegi personali <cs. quelli cli un conte palatino) o 
cii un collegio professionale ics. un Lollegio cli meclici o cli giuristi al 
quale era stato riconosciuto il privilegio cli aclclottorare). Lfr. per alcuni 
esempi concretin XI.L. 2oitZOI.I, -Zo/Zorr, g/rcreconrrcà. I.'or-
gânrrrsrrotte facoltà legale cll Paola riell'e/à spagnola, paclova 198â, 
pp. 221 ss.; R. fl>e ^/ocllo 0/ Genice ancl l/s graclrca/es ln tl>e
slx/eentl> cenl«r>, l'riestc-paclovs 1985. ?er alcuni aspetti clella /acrcllas 
cloctoranclr clei collegi cioktorali, vecli p. Oenealogle clel rape­
rà. per »na storia clelle pro/esslonl glarlcllc/ie nell'ltalla paclana, secoli 
X/V-XVl, in «Scltifanoia», 8, 1989, pp. 12)150.
6^ (lome sguarclo ci'insiemc per queste istiturioni vecli 6.?. 8SIZZI, I.a 
/ornrarione clella classe clirigenle. I 'senrinaria noàilircnp nell'l/alia cen/ra- 
seiientrionale, Bologna 197à. ?er alcuni aspetti particolari 6.?. kkIZZI, 
Lclrccare il principe, /ornrare /e elctes. I gesrci/i e panrcccio I farnese, in 
6.?. LlìlZZl-X. O'Xt.8S8àlvv80-l). Olct pàlsir!- teclcl), l.a politica/arnesia- 
na clel/cstrnrcone, cit., pp. 155-211; XI. Lot^sàvS, pit/era^aclenrien c/er 
pr»l>e» l^eareit. Zilc/nng als ^tanclesprivileg i/n 76. ancl 17. /al>rl>rcnc/ert, 
6oklingen 1982, XI. Xlorrrv, lleco/ning a prenci» /l r/stocrat. ppe pcl«ca- 
tion 0/ tl>e (iorcrt lVol-ilit)-, 1580-1775, Princeton 1990.
6b Lil. in XI. gocc.ciiO, I co//egr «»àrrr/sr/, cit., p. DI. 
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le università aveva spesso visto il collegio in una posizione cli 
preminenza, sia per la possibilità cli correlare l'insegnamento 
acl un progetto educativo (un obiettivo ignorato clalle univer­
sità) sia per la maggiore cluttilità con cui seppe adontare il 
problema clel rinnovamento cliclattico (hasti pensare alla/lc/e/r- 

cii fusile cla cui scaturì quella ^caclemia i^riclericis- 
na che costituì una clelle esperienze piu significative fra quel­
le che anticiparono la nascita cieli'università moclerna). tut­
tavia alla /ine clell'ctà moclerna, nonostante i molti meriti e i 
successi registrali, il ruolo clel collegio appare fortemente 
incrinato e, come sappiamo, se si eccettua il caso clella Oran 
Lretagna, le riforme clell'istruzione superiore promosse clal- 
l'età napoleonica in poi ne compromisero <lefinitivamente la 
sorte. I fattori che ne sanzionarono il cleclino furono certa­
mente molteplici e fra quelli cli orciine generale vanno quan­
tomeno richiamati il nuovo contesto politico al cui interno si 
iscrissero i rapporti fra 8tato e Lhiesa e il crescente controllo 
operato ciglio 8tato nel settore clell'istruzione, elementi che 
accelerarono la crisi cli un'istituzione come il collegio che era 
posta in larga parte sotto il controllo ecclesiastico.

h.a trasformazione cle! collegio in liceo^, cioè in una scuola 
propecleutica ai corsi universitari, sintetizza l'evoluzione clel 
rapporto generale fra collegio e università. Oucst'esito fu 
certamente influenzato anche cla fattori sociali e culturali 
che si imposero con l'affermazione politica <jeha horghesia e 
con essa cli un nuovo moclello cli università ove gli elementi 
cli coesione clella vita comunitaria avevano cecluto clefiniti- 
vamente il posto acl un modello formativo fortemente incli- 
viclualizZLto?".

?u proprio su questa linea, scegliendo cioè come valori prio­
ritari la selezione lonclata sul merito inclivicluale e sull'eccel­
lenza personale, che i collegi che avevano superato inclenni le 
riforme scolastiche napoleoniche e quelle ottocentesche invi- 
cluarono una nuova iclentità e una nuova funzione sociale.

Lfr. Lokipàr. <ec», Ou ?siir l?8Z.
?" piriptorr, cir., p. 19Z.
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àeiplms nslls università 
tscisseiie ciells prims pìisorms: 
il mociello cii Wittenderg

cii R/ccs^c/o

In questo contributo mi propongo cli delineare sintctica- 
mcnte la situazione ciell'Oniversità tedesca ciells prima Ri­
forma. Lome termine acl quem lio scelto il 1553, l'anno clella 
ripresa clella piena attività cliclattica all'università cli V^itten- 
f>erg con le nuove promozioni in teologia, clie rappresenta­
no il segno clella rottura clclinitiva con il passato. Ouesta 
clata mi semlrra possa segnare con maggiore efficacia l'inizio 
cli una piu generale riforma clelle strutture cliclatticlic in 
(icrmania piu clic la fondazione clella prima università rifor­
mata a fzlarlrurgo (1527) o la (Confessione àgustana (1530).

Delineare il monclo universitario teclesco significa inclicare 
elementi cli continuità o ciiscontinuità con l'università tsr6o- 
meclioevale, mettenclo l'accento su quei fattori, clie crearo­
no le conclizioni per Io sviluppo clella Riforma piu clie essere 
promossi cla questa. All'interno cli questo monclo un posto 
privilegiato spetta a ^7ittenl>erg, al quale cìeclicReremo am­
pio spazio nella seconcla parte clella relazione; intatti l'im­
portanza cli V^ittenkerg non risicele solo nella presenza cli 
Lutero e Zelantone, ma nel suo costituirsi scuola per la 
futura classe «fingente clegli stati territoriali, clic avrebbero 
àkkracciato la Riforma. All'interno 6eII'universo ^7ittcnlIerg, 
peraltro ancora poco stucliato', sono stati scelti gli statuti

^kkreviarioni: c^g.6. Z^rciriv tur RetormacionsAesctucine, LH. p.
I.aivcui'OIv, 0/>ers Om-r/s, in Ke/orttEorrE, voli. 1-18. tiillle â/5.- 
Lraunsciixvci^ I8Z4-I860; Vi'/iLr: ^1. I.uriliuc, Z,/<?/rc>ecZ>reZ, I 18 Lcie., 
Weimar I9Z0 1984; V^Zt'fr: IVI. I.uruka, 1-6 Lile., Weimar
1912-1921.

scianca una scoria analitica cieli'Onivcrsils cii ^ittenkerg nella Ritor- 
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àll'universirà ài 1504 al 15)5, come testi chiave per com- 
prenàre la situatiorie precedente la Intornia, le moòificke 
introciotte cla questa e le conseguente nella Lluesa e nella 
società.

1. /ec/ercs s/ /e^rpo c/c//s /ît/ornc?

I-a Hikorma parte clalle aule clell'llniversità, si sviluppa al 
suo interno e ne inlluenra la vita in moclo cleterminante, a 
partire clall'universita cli V^ittenòerg, clic si schiera compat­
ta in sostegno cli Imterc?. I^e prime preoccupazioni cli Lute­
ro e Zelantone sono rivolte alla riforma clelle strutture cli- 
clakticiie, percliè la Lkiesa e la società possano essere ade­
guale al messaggio evangelico per metto clelle università, 
clei e clelle scuole parroccluali. 8areòòe però erra-

ma; possono fornire alcune inclicarioni, /. IOllOàtt, X«r 1Vc7/e»/>er^er 
làverrrràgerc/tic6te c/er 16. /a6r6«»-/er1r, in «ÒRO», 22, 1925, pp. 
102 116 e, limitatamente ai primi ciecenni ciel XVI secolo, 14. Lcimisce, 
Oràc/urrg rcric/ /ìc<r/>crrc c/er Or»/^errc7à7 1Vc7/e»/>er^, in ?. 8àvscc;>ta7'-I4. 
H/tici^lt.IìST'SIlcl ieclcl), /ie/trà^e ttc pro/>/e»re/t c/ecc/re/>er f/tr/eerrr7-r7rgrà- 
-/ccrrge» c/er/rrc7>err /Vercre/t, !4ecleln/I.iecIrtensrcin 1978, pp. 151-148; su 
alcuni temi limitati sono in corso clelle ricerclrc, 8. /.are» arrc/
Oorpe/. //>e rm/>or/a»ee o/p/>//oro/>/>)> <r/ Xe/ormct/co» R7/7^»/>c>rg, jn «Hi- 
scory of I/niversilies», II, 1992, pp. 55-58. per una storia complessiva 
clelI'Oniversità cli ^VittenRcrg si cleve ancora lar ricorso a pltlSVLlslS- 
kvicc;, Oere6/e/>te c/er l/nreerrct-r/ R7c7/e^/>erg, Halle a/8. 1917, mentre 
utili inlormariioni, pur nella frammentarietà clel contesto, si trovano in 0. 
8tLkt< (ecl), 450 /a/>re ^Icrrtc7r-I.rct/>er-!i/ruverrrtat f/^//e-lVitte»/>erg, 15 
Lile, Reiptig 1952.

per la ricostrurione clel monclo universitario tcclesco al tempo clella 
Riforma rimane attuale l'opera in clue volumi cli 6. KàvtlU^Iî, 67ere/>ce6/e 
c/er c/erc/re^err l7»ceerrc/47en, 1-2. llcle., Llutlgart 1888-1896. Ideila nume­
rosa Ictlcralurs generale e sulle singole Università, R. Loculi, //rc/rra»/- 
rtrrc6e Li7</ccngrleezu»g rcnc/ mr7/e/cr//er/,e6e II»àrr//cr7rver/-rrrrc»g. /ir/>e^/e 
t«r /rrc6 »eccrect/ce/ierr Xe/c>r«gere/>re/>/e c/er c/ecc/re6e» I/»werrr7s7, in 
pàOUeî-^. Iis^veiltt feclcl), /.er l/»,eerr/7er a /s /crr c/cc /t/o^e» age, pou 
vain, 1978, pp. 515-546; I. ^ItLtlNte, Die X/rc6e urrc/ c/re tl^ii-err/7è7e» cm 
15. /cr/>r1>«»c/er/, in 5. pittan feci), ^e/>«/e» «nc/ ^/ccàr-r crr ror/a/err IVerr- 
</e/ c/er />c>6e» àl///e/-r//err, 8igmaringen 1986, pp. 285-520.

Lfr. Rutero s^. Irutsetler, prkurt, 9.5.1518, in IV^Lr I, pp. 169-172; 
purero a 8palatino, ^ittcnlrerg, 2.12.1518, in l, pp. 260-262. 
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to immaginare clie il loro intervento sia avvenuto in un mon­
clo tedesco statico e a loro completamente refrattario, come 
la condanna clell'università cli Lolonia potrete lar suppor­
re; infatti si tratta cli un monclo in movimento, nei quale 
convivono esigente e spinte contrastanti, clie tendono a dif­
ferenziare l'università dal mondo tarclomeclievsle.

I^e 14 università'' in area tedesca^ di line secolo XV appaio­
no vittime dei mali, clie affliggono le altre università in Eu­
ropa, come l'accresciuta forra dei collegi, la perdita di pre­
stigio dei docenti, la prevalenza delle dispute interne e la 
lontananza del dibattito teologico dalle quotidiane esigenze 
religiose; l'umanesimo aveva messo in evidenza e denuncia­
to questi problemi piu ciré risolverli. tslell'area tedesca tro­
viamo pero anclie altri elementi, come una maggiore presen­
za del potere politico, cittadino o principesco, lo stesso po­
tere clie aveva contribuito alle fondazioni dell'Idniversirà. Il 
potere politico interviene percliè sono diventate centrali l'esi­
genza di un clero meglio istruito, la formazione di una alta 
liurocrazia, il consolidamento della università come fattore 
di prestigio per la comunità. 8i tratta di un processo di 
trasformazione dell'università, clie tende a ridurne l'autono­
mia, accrescendone l'influenza diretta nella società civile; 
l'università comincia a assumere una funzione di disciplia- 
mento della società, clic si verrà definendo e ampliando con 
la sforma. I^e fondazioni universitarie di V^ittenìierg (1)02) 
e?rancoforte an der Oder (1506)^ sono i segni piu evidenti 
di questo movimento, clie giunge a piena realizzazione con 
la confessionslizZLZione degli stati territoriali, ma clie afkon-

4 Leconcio lordine cronologico cii fondazione: ?rsgs (1)48), Vienns 
(l)6Z), tteicielberg (1Z8Z), Lolonis (1Z88), Lrlurl (089), Lipsia (1409), 
Roslocic (1419), LreifzwLid (1428), I^reikurg i. 8r. (14Z7-I460), Laziles 
(1460), lngolstâdr (1472), Ireviri (1475), lusinga (1477) e Ivlsinr (1478).

?er area tedesca incendiamo le provincie ecclesiasticire cii ^rnkurgo- 
krerna, Lolonis, Xtsgdeìiurgo, kdsgonza, Praga, îtigs, 8aiisiourgo, Ireviri 
e i vescovadi cii Lamiserga, Basilea, Breslavis e Lamin.

14. Ol-IM, rm
Var/e/d der in ?. n^^iurksrriicl (elici), Ler-
/rsge r» ?ro^/e«e», cir., pp. 111-129. 
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da le proprie radici nei secolo precedente. II concilio cli 
Lostanra (1414-1418) può essere indicato come Io spartiac­
que in uns storia dell'università tedesca, pur con la necessa­
ria approssimazione che una tale generalirraTione comporta 
in quanto numerosi furono i fattori che intervennero nel 
mutamento del ruolo e del carattere dell'università. Oa fon­
dazione dell'università di Oreifswald (1428) apre una nuova 
epoca, come indica il confronto con quella di Hostoclr (1419): 
due università nella stessa area geografica, fondate a distan­
za di pochi anni, ma con caratteristiche e finalità profonda­
mente diverse?, partendo da questo esempio si possono in­
dicare tre elementi di differenza tra l'epoca medievale e gli 
anni precedenti la Hiforma^. Innanzitutto nella seconda metà 
del XV secolo le fondazioni dipendono maggiormente da 
un'autorità politica, laica piuttosto clic religiosa, come di­
mostra la dotazione di benefici di cui sono fatte oggetto; 
infatti si esce da quella improvvisazione economica che ave­
va contraddistinto l'università nei secoli precedenti, con l'as- 
segnarâone di rendite all'università per il proprio funziona­
mento. I^Ion si tratta solo di mettere a disposinone delle 
risorse finanziarie, in quanto spesso l'università di questo 
periodo nasce intorno o nelle vicinante di una precedente 
scuola monastica, che assicura così anche una sufficiente 
copertura didattica.

On secondo aspetto è la scomparsa delle divisioni per 
ner nell'università, proprio perche è in atto un'accentuazio­
ne del carattere germanico, tanto che ricorre sempre piu 
spesso la dizione di Orrzrvrn/Lr nei documenti
ufficiali. Infine viene modificala nella sostanza piu che nel­
l'apparenza la procedura per la fondazione dell'università; il 
caso di V^ittenherg dimostra l'esistenra ormai di un rappor-

? lì. Lcimror.aicu, iìor/oc^ (7rer/rleo/r7 Ore ec>tt Orr/ver-
rr/à» à »rorc/</er<Zrc/>e» âr/em, pp. 75-110; sciII'Onivcrsità
cii lìostoclc in quegli snni, L. 8cll^NVl.ea, Ker/rsKe rrcr c/ee

8or/c»c^ à 15. 8eiprix 1979.

b O. Lcnvaasr, à/à
r/er 15. in p. 8^nuc;^S'r-t>I. 11/ì^l^rasrr.I^I (scici), Ler/cèZe

cil., pp. IZ-75.

844



to diretto tra principe territoriale e imperatore, tanto che è 
quest'ultimo clre invita Rederico il saggio a fondare nel suo 
territorio un'università e gli concerie l'autorÌ22aTÌone prima 
de! pontefice, relegato in un seconclo piano?; nel corso ciel 
XVI secolo il pontefice verrà estromesso e all'imperatore 
spetterà ratificare quanto il principe territoriale avrà già sta­
bilito.

parallelamente la critica sempre piu feroce clella scolastica e 
la ciiretta conoscenza clei testi latini e greci - prima conse­
guenza clella ciikfusionc dell'umanesimo - portano una rapi­
rla modificazione della didattica nell'università. Ua crescita 
di interesse per le discipline umanistiche a Rrfurt'", la pre­
senta di ?. Vloscllano a Uipsia e il favore accordatogli da 
(Giorgio di 8assonia, i cambiamenti nelle facoltà delle arti a 
Rostoclc (1520), Oreifswald (1521), Ueidclherg (1522) e 
pulunga (1525) fanno parte dello stesso processo di adegua­
mento dell'università alle nuove esigente, che crea le pre­
messe per l'immediata diffusione della Riforma.

Il maggior sostegno dell'autorità politica, la rivendicatione 
di un carattere nationale, la diffusione dell'umanesimo sono 
quindi gli elementi costitutivi di un mondo nel quale irrom­
pe la protesta luterana, che si serve delle università per con­
trollare il rinnovamento della Uìuesa e della società.

Un esempio di tale camhiamento e offerto dalla kondatione 
della prima università riformata a fdarhurgo (1527) per ope­
ra di Rilippo d'-Vssia, che si muove dopo aver consultato 
hlelantone. Il duca non chiede l'autorittatione pontificia e 
quella imperiale giungerà solo ne! 1541; le rendite proven­
gono dai hcni confiscati ai domenicani e la hihlioteca è quel­
la dei conventi agostiniani e francescani. ^.Ila hase vi è il 
tentativo da parte del principe di creare una struttura capa­
ce di far penetrare la Riforma nel suo 8tato; ai docenti è

d Lc^scilX^, Oef /. «"7 p-r/en/
Veòc» rrzr in I-. <eci),

^50 cit., pp. 69-86.
io p L»-/ z» §z/zzz°Z 1500-1590, Usi­
le g/8. 1926.

845



clìiesto cli sostenere la politica clel principe e, al tempo stes­
so, cli ispirarla e controllare la sua esecuzione nello 8tato.

ba penetratone e il consolidamento clella Riforma non av­
vengono solo per merro cli nuove lonclatoni, come a Xonigs- 
berg (1544)", ma in virtù cli moclificbe raclicali clelle struttu­
re preesistenti, come a basilea (1552). In questo processo cli 
controllo clella società la presenta clcll'elite cvittenbergbese 
è massiccia- a lusinga (15)6) è Io stesso telamone a clirige- 
re la riforma^; a Lipsia (1559-1545) L. Lruciger e^s. Lame- 
rario promuovono e completano la ridorma, clopo l'avvento 
al trono cli Enrico il ?io"; a Lopenagben (1559) il re Cristia­
no III cbiecle a^. Lugenbagen 6i occuparsi clell'università, e 
bl. Hemmingsen, allievo cli Zelantone a V^ittenberg, vigile­
rà per tutto il secolo sulla fecleltà clel monclo culturale clane- 
se alla Confessione c^ugustana", solo per lare gualcite esem­
pio.

Il moclello clell'università cli V^ittenberg, custocle clell'orto- 
clossia, ispiratrice clella politica clel sovrano, è così ripropo­
sto nel monclo riformato e l'università cliventa strumento 
clello 8tato confessionale nella formazione cli un nuovo gruppo 
clirigente, cbe va sci occupare posti cli responsabilità nel­
l'amministrazione clella Lbiesa e clello 5tato.

2.1. b 'L/rrverrf/L c// e /-r

Il ruolo assunto clall'universirà 6i ^Vitlenbcrg permette cli 
chiarire le clinamicbe intervenute ne! XVI secolo all'interno 
clel monclo riformato. 6Ii interventi pubblici in occasione

" 8uIIs fonclsrionc clcll'Dniversirà cli Xonixsì>erg 6. VOicl 8kttk, LercHrc^- 
1e r/er- /1/1>er/rrr-Orràr-rr7s7 Korrrzràer-K rrr ?rerr^err, Wurrlrurg 1956, 
pp. 5-60.

m. Hàirsiso^, rtIe/rr»c/>/6orr^ 1?e/orr»â/ro» o/1/rrrrrer--
o/ Orr^rri^err, in «Lkurcli Dislor/», 47, 1978, pp. 271-278.

" PI. plersio, Ore He/orr»<r/ro» r/er O^rver-rrtal 1-erprrL r>r 16. /-r/>r/>«»- 
r/ee/, Outcrrloli 1955.
" k^I. 8cuVicS2 prcosiM, Ore Orràr-rr/àr Xoperrlrrrzerr rrrr-7 r/re lîe/or-rrra/rorr, 
in p. 6li^i>ir tecl), Orrrver-rr/)r a»r/ lîe/or-rrrs/rorr, pciclcn 1981, pp. 99 115. 
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clelle ciispute non sono piu rivolti solo acl un aml-iro sccacle- 
mico, ma Erettamente alla società, in guanto introclucono 
nuovi elementi normativi, clie concli^ionano le nascenti co­
munità riformate e il loro rapporto con il potere politico. I^e 
disposizioni inviate e imposte risarciano l'sclosione cli testi 
o la cooptazione cli clocenti in quelle università, clove si 
trovano ex-allievi cli V^ittenl»erg, e fanno parte cli un proces­
so cli rafforzamento clella Informa clie si realità nella fedel­
tà alla politica clei principi territoriali, clie Iranno al>l>raccia- 
to la nuova confessione. Oli scritti ufficiali non sono puro 
esercirlo retorico, ma cliventano il merro con il canale il 
senato accademico intende guiclare gli allievi fin clal loro 
ingresso a V^ittenìrerg per favorire l'assimilarione clel nuovo 
mociello cli cluesa e società, luterò avverte cliiaramcnte l'in- 
sufficienra clelle strutture clel sapere teologico, così come la 
8colastica Io aveva configurato, contro il quale si era scaglia­
to in piu occasioni pul>l>Iicìre e private", ms è Zelantone, 
clre promuove il rinnovamento clcll'universirà con la rccla- 
rione cli nuovi statuti. Oli statuti cli V^ittenìrerg costituisco­
no Io strumento per governare l'università e rappresentano 
il mociello intcriore e esteriore per la società.

Oli altri interventi cli Zelantone, come l'invio cli ispettori- 
visitatori e cli pastori-professori nella configurazione clelle 
cinese nascenti'^, contriìruiscono a clcterminare il ruolo clel- 
l'università nella società rispetto a quello detenuto nel l^le- 
clioevo; infatti l'università è proiettata nel monclo e in que­
sto cogliamo uno sviluppo cli quel processo cli accacleràra- 
rione clelle professioni iniziato nel tarclo meclioevo". li ruo-

" Llr. 1^. Olt^ksr, mN O-rèrre/ L/e/ c/er
1F17, Oslo, 1962; clello stesso,

/ogre 0517-1519), t-eiclen 1977.
8u questo punto può essere utile ?. XlOt-iciI, Orc)>r»»g,

pubingen 1978; pur limitato geograficamente (Islassau-Oillinkerg, pala­
tino, ^ssia-Kassel) mi sembra importante per l'introclurione <pp. 11-24) 
nella quale l'autore cielinca una metoclologia clella ricerca, applicabile 
snelle in altri contesti.
" Zt'II Ukr, a/t sornr/es in l- pkltn <ecl),

cit., pp. 601-619.
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Io clel pastore non è pin definito con il rapporto A^e/rcrrE- 
o/Aàn, ma in relazione alla sua professionalità, acquisita 
con la frequenta all'università, clella quale clà prova metten- 
closi al servigio clella comunità clei teseli e clella politica clel 
principe^. All'università viene plasmato il moclello ciel ve­
scovo luterano sulla figura clell'ânriano^, responsabile ideile 
comunità in virtù clella propria erudizione e conclotta mora­
le; si trova a consigliare e conciiviclere le scelte clel principe, 
con il quale l>s in comune l'atto cli fecle, scura il quale non si 
può essere ammessi nella Lluesa riformata e quincli nella 
società.

^'università cli V^Mcnìicrg guida il rinnovamento clella Llncsa, 
concliriona la politica clell'elettore cli 8assonia in un primo 
momento e quella clei principi riformati successivamente: 
l'università assume quincli il ruolo cli magistero ecclesiale, 
proprio perche si fa portavoce cli un'ecclesiologia nuova, 
fondata sulla 8crittura e su Agostino.

2.2. L7/ c/e//'f/»mertrfcr c/r

2.2.1. 1^ a fondazione (1502-1Z1))

I primi statuti, nel 1504^', riguarclavano la facoltà clelle arti e 
sono una copia cli quelli clella corrisponclente facoltà clel-

18 blaturslmente non si deve Lssolurirnsre il ruolo avuto cls 'Mittenbcrg; 
per tener conto cli altre influente nella formazione clel rapporto 5lâto- 
Lbiess nel monclo riformato, ckr. /.XI. Lsrks, />rr»c//>rr c^rrrNa-
»r. Lrs;«rcr 2/rd or/g/»r o/ pro/er/a/t/ X/2/e <7/>ccrc/>, in 8),
1992, pp. 49-72.
id per le diverse posizioni di luterò sulla figura del vescovo, XI. kgecur 
(ed), Xf-rrà 1.rct^er rc»4 -/-rr L/rc^o/rL«t, 8cuttgart 1990.

Oli statuti si trovano in Ur7-cc/rc/e»/>»c^ c/cr U7,7tea^erg, t.
leil: l)02-76ll, ed. V. paincic'SSviro, Xlsgdcburg 1926. Il confronto 
con gli statuti delle altre Università è rimandato ad un'altra occasione, in 
quanto mi sembra opportuno partire da un'analisi puntuale degli statuti 
di D7ittenberg, praticamente ignorati dalla storiografia.

cit., p. 7.
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l'università cii l'ulringa^, nonostante, la diclriararionc finale 
cli originalità cii 1°. Xollin. 8i tratta cii un segno, tra i molti in 
quegli anni, clella dipenderla «iella nuova università cia i"u- 
binga, soprattutto per la presenta cii 8taupit^'. I primi 
statuti vennero promulgati ne! II08^ e in questi si possono 
cielineare alcune caratteristiclre ciell'università cii V^ittcnìrerg, 
cl>e costituiscono le premesse per il suo successivo sviluppo. 
Intatti vi è una grancle attenzione al tatto clre l'università 
cieve formalmente la sua fondazione al papa e all'imperato­
re, ma clie all'elettore spetta il merito clella sua creazione e 
clella sua promozione, perche l'università è necessaria per 
educare i cittadini al rispetto delle leggi, con una ricaduta 
immediata sullo stato sassone, proprio in questo sta la diffe­
renza tra l'università appena fondata e le scuole del mondo 
classico, come viene ricordato proponendo una lunga serie 
di esempi. 6li studenti devono osservare gli statuti per evi­
tare l'intervento dell'elettore per mer?o dei suoi inviati o 
degli stessi magistrati della città. Il principe sembra lasciare 
al mondo accademico la massima lilrertà, dopo aver appro­
vato gli statuti, ma in realtà il suo controllo avviene per 
mer?o di^. lllogeniroker, 8taupit? e l^l. kollicli, i tre deca­
ni; loro sono chiamati a risolvere i problemi clre quotidiana­
mente sorgono e tutti, professori, studenti, magistrati e cit­
tadini, devono ricordarsi clre la loro autorità proviene dal­
l'elettore, tanto ciré qualunque provvedimento, compresa 
l'espulsione, verrà immediatamente ratificalo dal principe 
per diventare efficace. Il limite del loro potere sta nell'im-

22 Lsr. it. VOIs" go'I'N (ed), kdr^«»de»/>»cZ» rvr 6ercZ>7e/>/e der I7»rverrr7d7 
7H'»Le» «ttr -Zen /-r^re» Id76-I55<7, T'ukintzen 1877, pp. 575-581.

1^. Xrttra, /o/>e»» vo» «»d d/e 2l»/d»Le der Iîe/or»ra/M»,
I.eiprix 1888, pp. 15-21; per un ricordo di Utero sulis cspâcità di 
8tsupitr, ^l. l^vriica, ii7a7> 5, 5574 iLrtsle 1540), p. 99; sul rapporto 
I>uleio-8tLupitr vedi inoltre kvl. îaitDr, 5/<r»/>/tr »»d I.»//>err»r Lede»- 
t«»z der iee/orz/,eZ>e» 'p/ieo/ozre /oZ>a»»r vo» /»r de» /«»ze»
I,»/Z>er, in/, kdevkitcn !ed), I.»t6er ^ee/ror^er, LrlânZcn 1991, pp. 67­
108; !.. 6a^r 7.V Ooilkva, s»d Z.»/Z,er La»/7»»/7> »»d Lre-r^- 
/^ro«zZ> at t6e 8ezi«»<^ o/ t/>e ^e/or»rat/o», in m
IilLS IH (edd), Vr» I^eidcn 1991, pp. 116 129.
24 g. vok^ gorn <ed), IIr^»»de»Z>uc6, cit., pp. 18-51. 
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possibilità cli mollificare gli statuti in moclo autonomo; in­
tatti le moclikiclte, cla loro riclìieste, possono avvenire solo 
per intervento cliretto clelì'eìettore.

^'università cli ^ittenLerg clcve essere
pem'/rcr, r»^rr-cc/rctt--r, rnrepara^r/e, all'interno clel quale non 
esistono clitterenre tra studenti cli regioni cliverse; prokessori 
e stuclenti cievono eonclurre lo stesso tipo <li vita e questi 
ultimi clevono ricevere gratuitamente le legioni.

dome rettore si raccomancla un clottore o un con
quattro anni cli insegnamento o un baccelliere clelle facoltà 
superiori, clre sia onesto, cli Luona famiglia, corretto moral­
mente, famoso per la propria scienza, possibilmente non 
sposato; si manifesta una preferenza per il preposto o «loca­
no clells cluesa cli V^ittenLerg o un professore cli teologia. 
Ira i compiti clel rettore mi sembra importante ricordarne 
clue: le sue apparizioni puLLIiclte e la custoclia clei freni 
ciell'università. Infatti solenne «leve essere l'apertura clel suo 
governo, con una puLLIica celebrazione in onore clello spi­
rito 8snto e con clue private in onore cli Agostino e clella 
Lesta Vergine, celei>ra?ioni clre verranno spaiate via clalla 
Liforma; le sue presente nelle vie cittaclinc clevono essere 
limitate e cleve comparire sempre accompagnato cla un'im­
ponente scorta. ^l rettore spetta il compito cli conservare 
ogni atto ufficiale, in particolare il liLro clegli iscritti e clei 
promossi. L'ampie^a clei potere clel rettore non si cliscosta 
clalla traclirione tarclomeclievale, sc non per la presenta clel 
collegio cli riformatori, clre ne limitano il potere, controllan- 
clo cli fatto l'Ilniversità; infatti il rettore mantiene la presi- 
clenra «lei senato accaclcmico e la sua firma «leve comparire 
in ogni atto puLKIico, ma ai riformatori viene clata la supre­
ma e assoluta potestà cli governare l'università^. loro spelta 
cli vigilare sulla accademia, affinchè tutto si svolga rr/rcere e/ 
or-âcr/È, preoccupandosi cli seclare le cliscorclie tra profes­
sori, cli clistriLuire equamente le risorse tra i -locenti, staki- 
lenclo i loro stipencli, cli gestire il clenaro «fisci seu universi-

8ui limili e l'impollsnrs cii czucslo collegio, fo r//or-
ms pracertau/e -/a fulcro â Lu/ào, trscl. il., Lsri 1989, p. 117, nors 7. 
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tàU8 prò arbitrio in rempuf>licsm»26. Questo collegio cleve 
verificare Is validità dell'elezione clel rettore, clel rispetto 
clegli statuti, esercitando un rigoroso controllo sulle puì>f>Ii- 
csrioni^, sulle orazioni approvale cla loro prima cli essere 
pronunciate in puìzklico^. loro giurisdizione comprencle 
ogni aspetto ciella vita clegli scucienti, anclre quelli clre ri­
guardano il loro soggiorno nella città cii V^ittenirerg. 8i ira 
l'impressione cli trovarsi cli fronte alle prime manovre, clre 
tenclono alla sostituzione clei magistrati cittadini e all'au­
mento clell'autonomia dell'università; i magistrati clella città 
cii V^ittenìrerg veclranno ciiminuire nei corso ciegii anni ii 
loro potere cli controllo e la loro capacità di intervento sul- 
i'orcline pulrìrlico, a favore clel collegio clei clocenti clre si 
srroglrerà a se uno spazio sempre maggiore cii potere coerci- 
tivo/clifensivo nei confronti ciegii scucienti. II collegio elei 
riformatori cieve anclre presentare i cancliclati alla promozio­
ne; infatti per gli stuclenti e la prosperità clell'università vie­
ne stabilito clre possano proporre un ciocente per le senten­
te cli Pietro p.oml,arclo, uno in 8crittura, clue in cliritto, uno 
in medicina e quattro poveri per il titolo cli ìraccelìiere. 
loro spetterà quindi il compito di decidere se i candidati 
sono pronti per il conseguimento del titolo e i! loro eventua­
le inserimento nel corpo docente. 8eguono i capitoli sui 
benefici ecclesiastici affidati all'università, sull'ordine nelle

particolarmente interessante è questo punto sulla gestione clei foncii 
clell'llniversità, tenuto conto clel regime fiscale nelILIcttoralo, in quegli 
anni, R.pl. K-rc/x? rcncf vor uncl c/er
Ke/or«a/ra^> in «75R6», 80, 1989, pp. 194-212.
22 8uII'ecjitoris a v^ittenberg, pl. portico,, 1/»/verr,747, 

m 16. in R.
(ecl), 450 /a7>re, cit., pp. 577-591; U. LliOSS^ia^l^l, V/7re»^erg Orrcc^e 
1502 />« 7517, Men 1971.
2^ p'imporlanza cli queste orazioni crcì>ì>e nel corso clegli anni; infatti, 
soprattutto per opera cli kclclanlone, si trasformarono in un'occasione cii 
confronto, cli controllo, cii rinnovamento. I^s loro lettura ciivents foncia- 
mentale per la comprensione ciei cambiamenti ciré la Riforma luterana ks 
provocato all'interno cicll'llniversils e cii conseguenza nella società tecle 
sca. alcune cli queste orazioni sono state pul>f>Iicatc nei il 1, coll. 5 
1044; 12, coli. 5-592), per uno stuclio clells loro ciiffusione a stampa, 14. 
ROLUt-t, ge-7e», pranlcfurr a/^I. 1985.
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puf>f>liclre processioni, sull'ospitalità cla concedere agli stra­
nieri, sulle manifestazioni ufficiali, sulle promozioni clei can- 
cliclati, su! carattere clelle orazioni, sui funerali clei membri 
clell'università, sulle pene per Zìi spergiuri e sulle regole per 
la lettura «legli statuti. Vi è poi una parte sugli scucienti: il 
loro giuramento e iscrizione cleve avvenire a! massimo clopo 
quinclici giorni clal loro ingresso in città e si clovrà tener 
conto clei prececlenti clel cancliclato; vi sarà l'immecliata espul­
sione se il cancliclato clicliiarerà false generalità, ^gli stuclen- 
ti è raccomanclato cli seguire le legioni, mantenere la pace 
nell'università, tenere una conclotta cli vita ineccepibile, non 
entranclo in 2cr^er/rcr5 ve/ Horror e non scrivenclo libelli cliffa- 
matori contro membri ciell'università; per gli stuclenti sono 
previste clelle pene pecuniarie e, in qualche caso, il carcere, 
clre iniettore clesiclera Il soggiorno a V^ittcnl>erg
cleve essere vietalo a «lenones, fures, infames, pulilici luso- 
res, efkractores liostiorum et raptores mulierum», poiclrè le 
putrirle memora cli un corpo sano vanno tagliate a beneficio 
cli tutto il resto, riprenclenclo un'immagine paolina^. Oli 
ultimi capitoli riguardano il foro competente 3 clirimcre le 
cause tra stuclenti e cittadini e le regole per l'elcrione clel 
personale ciell'università, la recisione clel e il
calenclario scolastico.

questi statuti seguirono quelli clelle singole facoltà, teolo­
gia, cliritto, meclicina e clelle arti. In questi si coglie la neces­
sità cla parte clel legislatore cli clifenclere la lrontà clell'inse- 
gnamcnto e clei titoli rilasciati a ^Vittenkcrg (facoltà cli reo­
logia), nonostante la sua recente foncia^ione e la sua posizio­
ne clecentrata^; al tempo stesso si vuole riaffermare la sua 
importanza per la vita clello 8tato (facoltà cli cliritto), sottoli­
neare il legame tra teoria e pratica (facoltà cli meclicina), 
rikaclire la necessità clella ciisputa accademica (facoltà clelle 
arti), come momento formativo all'interno clcll'università.

I Lor 12, 12-27; km 12, 4-5.
z^nni clopo Luterò inclicavs come sexno clella forra cli Dio l'aver tra­

sformato un'università ai margini cle! monclo in un suo strumento, fvl. 
Lu-rucn, 2, I7L9 <22 )0. 8. 1ZZ2) p. 211; per la situazione cli 
Mttenlaerz 14. /UIs;OIt^S!S, a/r Lollinxen 1979.
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()uesli primi statuii subirono delle lievi correzioni nel 1509/ 
1510" e nel 1515, prima cii essere radicalmente rivisti da 
Zelantone nel 1525.

2.2.2. Il primo intervento di ^lelantone 
( 1 5 2 5 )

Re iniziali vicende della Riforma mostrarono con chiarezza 
l'insufficienza delle vecchie strutture universitarie nei con­
fronti delle nuove esigenze manifestate a partire dall'affis­
sione delle tesi sull'indulgenze, la disputa di Lipsia, la dieta 
di V^orms, i tentativi di riforma di Larlostadio e la perma­
nente situazione di instabilità dell'università. >fon era facile 
cercare di tradurre le esigenze emerse in un testo, clre al 
tempo stesso recepisse le novità e rassicurasse il principe 
elettore circa la fedeltà dell'università, cl>e viveva in uno 
stato di continua tensione e instabilità, tanto clre le lezioni 
vennero sospese". Della revisione degli statuti venne incari­
cato Zelantone, cl>e aveva già indicato la riforma degli studi 
come una priorità nel piu generale programma di riforma 
della Llriesa e della società", mentre altri avevano avanzato 
proposte per la riforma della teologia". Il testo degli statuti 
di Zelantone, piu Rreve del precedente, si divide in due

" Dietro esplicita richiesta cli lO. keslcow, Oceano clella facoltà clelle 
arti, vennero introdotte nuove disposizioni circa la promozione degli 
studerai, Ur/^r<ttt/e»^uc/>, cit., pp. 58-60.
" Lutero a ^palatino, V^ittenlzerx, ZI.8.1520, in llZ/ILr 2, pp. 178-179.

" 6ià a l'uloinga Zelantone aveva parlato della necessità di una riforma 
nella facoltà delle arti liberali (De Lr///>«s //Aere/rHru, in (7/î 11, coll. 5-15) 
e nella sua prima orazione tenuta a Viltenlocrg, il 29 agosto 1518, aveva 
sviluppato queste idee, sottolineando l'importanza di un piu vasto ripen­
samento dell'attività didattica (De corr/gerrà âtfa/ercre?r1rae rirttfr/r, coll. 
15-21; su questa orazione, 10. Dok^I, 10e/-r»e/>l/>o»;/4«<rr7/rrel/el-o» 1518, 
er> Le^e»»/»» e/» >1/>pe//for/re/>rr7/> in 1.. <ed), 450/a/>re,
cit., pp. 141-147), mentre due anni dopo aveva indicato nella centralità 
dello studio di ?solo la vis per una prima riforma dell'università <>1-//>or- 
/aNo c/r/Uren-re </oe/rr>/ee, perpro-Zf/Le, coll. 54 41 ).
" 1. lok^s, Oe r/ttd/u /1>ea/og/e/r <1521), in LK 11, coll. 41-50. 
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parti, hlella prima Zelantone si propone cii tranquillirrare 
l'autorità politica, intlicanclo la volontà cli un maggior con­
trollo clel corpo clocente sugli stuclenti e sui nuovi ospiti cii 
V^ittenherg per impedire eventuali «lisorclini ciltaclini; infat­
ti la città si era venuta popolando clei primi perseguitati a 
causa clella loro adesione a Lutero, soprattutto ex-religiosi, 
uomini e clonne", e legittima poteva essere la preoccupazio­
ne per il mantenimento clell'orcline puhhlico. Zelantone ri­
corda gli scopi clella tonclarione ciell'università, perchè è a 
questa recente traclirione clre il suo intervento vuole richia­
marsi. -^gli studenti è chiesta una maggiore partecipazione 
alle puhhìiche manikestarioni clelluniversità, che possono 
servire per comprendere le clitterenre tra Mttenherg e le 
altre università, ancora legate alla scolastica e alla tecleltà a 
Roma. ^ittenherg non si propone solo un cliverso moclel- 
lo cliclàttico, ma si elahora un progetto che parte e si svilup­
pa a partire clall'universita per coinvolgere la società in ogni 
sua componente. In questa occasione Zelantone enuncia 
questa iclea, ripresa poi negli anni seguenti, quanclo gli elet­
tori Oiovanni e (Giovanni I^eclerico saranno sempre piu coin­
volti nell'aclesione e nella clitesa clella Riforma e clella sua 
clittusione, con un csmhio cii politica rispetto alla pruclente 
conclotta cli k^eclerico il faggio. 6li stuclenti sono ora sotto­
posti a nuove torme cli controllo; intatti i precettori privati, 
tanto conclannati nella recisione clel 1508, vengono propo­
sti per gli stuclenti piu giovani, perchè non esiste peggiore 
male per la società che quello cli lasciare senra guicia i giova­
ni che si avvicinano all'università; i maestri privati, scelti 
naturalmente clal senato accademico, insegnano la scrittura 
e la traclirione clelle prime comunità cristiane, telamone si 
preoccupa anche cli rivitalirrare la clisputa accademica tar- 
clomeclievale^, ma sarehhe piu corretto clire che rigenera,

" LuII'enlità ciells fuga clelle clonne clsi monasteri e sulla loro collocs- 
rione nells nuova società, l^ovricxl-p^ruxcux-c, c/er iîe/or-

Lsmberx 1990.
8ul carattere e le tinslicà ciella clisputa tarciomcclicvale KlmruXL, 

Vre uvc/c/sr zerproc^ene in «Hislori-
sclie ^eitscluikt», 241, 1988, pp. 1-44.
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«definisce la torma del puìrìrlico dibattito accademico inse­
rirò nella quotidianità clella Hitorma, tanto clre la disputa 
non cleve riguardare solo la teologia ma anclre altre discipli- 
ne^^. àlantone insiste sull'imporranra clella ra/ro âccnd?^, 
clre (leve ispirare gli interventi clel rettore, poiclrè V^itten- 
berg non cleve caclere in quella negligenza intellettuale, clella 
quale tu vittima la cultura medievale. In questo momento, 
scomparso il collegio clei riformatori, il rettore assume ancor 
cli piu una posizione centrale rispetto gl passato, così come 
l'università si era venuta trasformando. Il rettore diventa il 
supremo controllore dell'ortodossia luterana, appoggiato in 
questo dal collegio accademico.

I>a seconda parte è interamente dedicata agli studenti, alle 
regole della loro condotta. Il rifiuto della />/e/sr e/ -Esr rcc/r 
sono ragioni sufficienti per l'espulsione dall llniversita. i^IIo 
studente è chiesto di alimentarsi della scrittura e degli auto­
ri del passato, clre insegnano «pietas, lrumanitas et civilitas». 
Zelantone denuncia l'inutilità dei mersi coercitivi per l'in­
segnamento e i docenti a ^Vittenìrerg devono conquistare gli 
studenti con rs/fo e/ pàsr. Oli eccessi nella vita e le smlri- 
rioni personali sono indicati come la causa prima del caos 
ciré regna a V^ittenlrerg, al quale si deve cercare di mettere 
treno. Viene così individuato il possesso delle armi, come 
una delle ragioni dei tumulti clte si susseguivano in città e ci 
si appella all'elettore per un suo intervento. Il principe deve 
vietare il possesso delle armi a ^Vittenlrerg per impedire così 
clre l'università venga invasa da uomini armati, clre vanno a

V» ricordalo ciré mancano delle ricostruzioni completive dell'attività 
dei disputare di Zelantone, clre redasse lrcn 120 serie <11 tesi di teologi», 
filosofi», diritto, medicina, sstrcmomi» e fisica; per un inventario H. 8u-

// reger/o rfe//c -f/ à/-r»/o^e, in «Lristianesimo nella
storia», 12, 1991, pp. Z55-Z80. per uno studio sulla situazione a V^ilten- 
berx, estremamente provvisorio e insufficiente, vedi 8. V^0l.r, rc-/r-

VnàrnE r« 16. /aì>rf>u»der/, in 8. led), 450 /si>re, cit. 
pp. 555-545.

kdslanlone redigerà un» rat!» âcendr per indicare !s nuov» orgairir- 
rarione degli studi di teologi», clre i futuri pastori dovevano compiere, 
LI? 2, coll. 455-461.
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inficiare la libertà cliclattica, la cui e8Ì8ten2g rapprc8enta una 
colonna portante clello 8tato.

l^lon 8Ì può certo parlare in que8to cs8o cli un ripcn8âmcnto 
generale, quanto piutt08to clel tentativo cli inclicare alcune 
linee in graclo cli arrecare l'eviclente cliztacimenro clel vec­
chio 8Ì8tema, prcparanclo al tempo 8tc880 la 8ua 8O8titurionc. 
l^Iegli anni 8eguenti 8Ì re8e nece88ario un nuovo e piu raclica- 
le intervento, poicliè il precipitare clella 8ltua2lone politica 
(la guerra clei contaclini), le ciifficoltà a raggiungere un ac­
corcio con altre comunità religio8e (il fallimento clell'incon- 
tro cli ^larlzurgo) e la credente cliiarifica^ione clelle pozio­
ni luterane (la confc88Ìone augu8tana) mo8trarono clie non 
era piu clifferilIile una riforma clella bruttura univer8Ìtaria, 
clre, in quegli 8te88i anni, era clivenuta il centro propul8ore 
clell'e8pan8ione clella Riforma in 8â88onia e clell'eZportario- 
ne clella mccle8lma fuori -lai confini clclI'HIeltorato, «lata la 
ma88iccia pre8en2g cli 8tuclenti 8tranieri, clic 8Ì tacevano an­
nunciatori clella Riforma, una volta rientrati in patria^.

2.I. I-s rr/órâ c/e//cr/-rco//cr â /eo/og/cr (1555)^

incora prima clella guerra clei contaclini, clurante la quale vi 
tu un crollo clelle immatricolazioni a ^ittcnlrcrg, I'univer8l- 
ts aveva 8O8pe8o le lauree in teologia"", poiclie era ormai

s>Ion è ststa sncors sufficientemente stucliata Is presenta clelle colonie 
<ii stuclenti s ^ittcnìrerg e il loro insinuo nells società, uns volls rornsti 
in patria; slcune ricerclre, come quella cii 8. plcinnen kO/e

15)1-1552, plelsinlci 1980), possono offrire clel­
le inclicarioni, ma non essere assunte come gencrslisrsnti, snclie perclre 
si cleve tener conto clellspporto clci preclicstori e professori, invisti ternpo- 
rsnesmenle cla Mllenberx, come era il caso cli l- kugcnlrsxen, /. Lsmc- 
rario e L. Lruciger.
to per la storia clella facoltà cii teoloxis, /tralcio, Ole

/7>re rm cfer I.e«-
eores rc>a/>re/rcf c/er 16. /af>rf>rorc/ertr, in 1^. 8"rra^I lecl), 450 /<r/>re, cit., pp. 
155-2)7.

per un qusciro clelle clispute prccecienti alla sospensione, 7". kforok, 
11^/r/etr^erzer c/e?r /-r7>ce^r 1516-1522, in «2eitscl>rift
cler Kirclrenxescliiclrte», 11, 1890, pp. 4-18-471. 
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avvertita l'inacleguatczza clei programmi per la formazione 
clel pastore clelle nuove comunità; si trattava cli un prowccli- 
mento grave clre non poteva certo clurare in eterno, perclre 
veniva a inficiare la forza stessa clella proposta luterana ali­
mentata proprio «lai dibattito universitario. Inoltre a ^it- 
tcnbcrg cominciavano a guardare le comunità riformate e le 
scuole cittacline, clre recepivano le istanze rinnovatrici^, clopo 
ciré il nuovo elettore Oiovanni aveva tatto ricorso all'univer­
sità per la prima visita alle comunità sassoni clopo l'introclu- 
zione clella Riforma"". Ra sospensione clelle promozioni in 
teologia leclevL il prestigio dcll'blniversità e impeclivs il re­
clutamento cli pastori per le nuove comunità. All'interno clel 
monclo sccsclenrico si manifestarono esigenze cli rinnova­
mento didattico"" e cli maggior controllo sulla vita clegli scu­
cienti"", come elementi costitutivi clel processo cli cliktusione 
clells Riforma. bici 1))) (15-17 giugno) vi tu la promozione 
cli^. Rugenlragen, L. Lruciger e^. ^epino^e in quella occa­
sione /onas riassunse i cambiamenti introdotti nell'inse

Ira i numerosi esempi ricorclo ciré ^lclantone riprese questi remi in 
un'orazione per l'apertura cii una scuola a i4orimirerga nel 1526, I/r 
/srcdem /rovse rc/>o/se in Llî 11, coll. 106-111.
"" p'eletrore Liovanni a bucero, Veimar, 26.11.1526, in V»Lr 4, pp. 
156-158; Eulero a 1^. Hausmann, 'Mittenlrerg, 10.1.1527, 1V71Lr 4, pp. 
159-160.

In un'orazione clel 1551 Ll. Lruciger, professore cli Lacra Lcritturs sl- 
i'Ilnivcrsità cii V7ittcnircrg, proponeva un nuovo mocicllo cii Università, 
ciré tenesse conto delia centralità della 8crirtura e cicll'imporranzs della 
cultura ciel moncio classico, Oe ordme duee^di, in Llì II, coll. 209-214.
"" >iel 1529 V. Mnslremius attacco lungamente il vizio dcll'eirirrezza 
con una lunga serie cii esempi dall'snticiritL fino a /rmlrrogio per dimo­
strare la sua pericolosità per il vivere civile e l'appartenenza alla Lllnesa 
(De e^rre/e/e, in (7/î II, coll. I68-I8I).

per le serie cli tesi discusse vedi Lk 12, coll. 517-520; notizie su 
questa disputa in K. POKS'rLSirc^Ivsi (ed), (,/7>er Oee-rrror«« faer<//s//r 
p/ieo/azrcse /ìcade^rlae Vr7ef>erze»ru, Peipzig 1858, p. 28; per la promo­
zione di I. ((pinus, L. HrvI.IOtl, fforreipo^de»/r der Ora^e» »»d c>erord»e- 
/err Lržrger der 5/adc ff<rr»f>«rg mu de^ V/7/e/r^erger 77ieo/oge» rdrorrder- 
-er7 /o^arr^er L«ge/r/>crge», d/e Oo^/or/>romo/M^ v4e/>/»r ^>e/re/e»d, in 
«klittireilunxen des Vercins tur k-lamkurgisclre Lesciricirte», 8, 1885­
1886, pp. 65-72.
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gnamento (iella teologia, Ararle anclie agli statuti redatti pocbi 
mesi prima da àlantone^.

In questa nuova scrie cli statuitala prima preoccupazione è 
il controllo sulla dottrina; infatti alla tacoltà cli teologia è 
cbiesto di sovraintenclcrc al corretto insegnamento ritorna­
to, in linea con la Lontessione ^ugustana, in quanto questa 
rappresenta la sintesi pertetta tra 8criltura e vira della chie­
sa. b,a cbiesa di V^ittenberg continua la lotta delle comunità 
cristiane dei primi secoli, tanto ciré gli avversari contempo­
ranei sono gli stessi, già condannati e scontitti nei concili di 
blicea, Lostantinopoli, Lteso e Lalcedonia. Ona sempre mag­
giore attenzione è rivolta a coloro clte per primi si avvicina­
no agli studenti, />re/ec/c>rer, cbe tengono lezioni nei primi 
corsi o privatamente quando gli studenti sono troppo giova­
ni; costoro devono essere laureati in teologia e difendere la 
concordia nella fede sul modello dei pastori delle prime 
comunità; non devono perseguire accordi o compromessi a 
ogni costo, ma solo osservare, e far osservare, la Lontessione 
^ugustana. blon vi è preclusione nell'accettare in questo 
incarico laureati provenienti dall'esterno, ma questi devono 
sottoporsi a una pubblica disputa sulle verità di tede; la 
disputa viene qui ad affiancarsi al giuramento, con il quale il 
candidato entrava a far parte dell Università, come tappa 
obbligata per l'accettazione nella comunità riformata e nello 
stato. 8enzs l'adesione alla Lontessione di Augusta non c'è 
quindi possibilità di inserimento nella società e si è passati 
da una generica centralità della Zcrittura a qualcosa di mol­
to piu determinato. Zelantone tratta poi dei programmi dei 
corsi, ribadendo la centralità di Agostino e indicando solu­
zioni ai problemi sorti con il crescere del numero degli stu­
denti all'università^. Ideiamone si sofferma sull'importanza 
della disputa: i dottori in reologia sono tenuti a sostenere 
una disputa pubblica una volta all'anno, sulla scrittura, la

I. Ivk4òS, De 77>eo/c>L^, in LA I I, coll. 227-2ZI.

48 cit., pp. IZ4-I58.

4d per il variare clcll'immstricolarioni a V^iltenkerx si può consultare L. 
poasi'KKiz^ Ieri), /Icca-Zem/ae I, Leiprix 1841. 
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storia clei concili» la Lonfessione àgustans. Lrano queste le 
fonti clei sapere universitario, clre alimentava così la vita 
clelle comunità attraverso un nuovo insegnamento; intatti 
era chiaro ciré la confessione cli Augusta rappresentava la 
sintesi clella 8critturs e «lei concili e il punto cli riferimento 
per ogni ulteriore riflessione teologica e politica.

prima cli tutto al clocente è richiesto «li esporre al clecano 
clells facoltà l'oggetto clella clisputa, lasciando la libertà al 
clecano cli mollificare la formulatone clelle tesi. 8i tratta cli 
un vero e proprio intervento censorio preliminare «la parte 
clel clecano, raffigurato come il custocle clell'ortoclossia clells 
facoltà «li teologia e quinci! clella Llriesa. Vi è un stretto 
legame tra università e comunità luterane riguarclo alla «lot- 
trina cl>e clipencle clalle interpretazioni, clalle clclilrere clella 
prima. 8e qualcuno non ottempera a quest'ultima norma, o 
non incontranclo il clecano o non seguenclo le sue correzioni, 
il rettore e il clecano congiuntamente proporranno un rinvio 
clella clisputa e le proposizioni verranno esaminate cla tutto 
il collegio «lei cuocenti. 8i approkonclisce poi questo tema: se 
la controversia sollevata cla uno o cla piu sembra intaccare 
un punto centrale clella clottrina luterana, allora il clecano 
clovrà rivolgersi al rettore e al senato clell'università. 8e l'uni­
versità riterrà estremamente importante la materia cla tratta­
re, farà presente questo caso al principe, clre a sua volta 
nominerà «lei giuclici, «lietro consiglio «lei senato accademi­
co; questi giuclici avranno il compito cli «lirimere la questio­
ne e conclannare ciò clie verrà considerato falso, cioè contra­
rio alla clottrina luterana; infatti, sc il collegio «lei clocenti 
non riterrà tanto rilevante la cosa «la proporla al principe, si 
procederà all'elerione «li giullici «la tutte le facoltà clie emet­
teranno poi una sentenza «lefinitiva. Da questo passaggio 
emergono clue elementi: il primo è la consapevolerrs clic 
spetti al clecano e al rettore cleciclere se consultare l'elettore 
o no, se coinvolgerlo in una clisputa teologica, clic può porre 
in qualclre moclo in ciucino non solo la ferie clella Lìriesa, 
quanto la struttura clella società, clre clipencle intrinseca­
mente clalle posizioni cli questa, ^'università è quincli re­
sponsabile clel coinvolgimenro «lell'clettore nella sua attività 
e gli clriecle l'appoggio per le sue massime autorità (rettore e 
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decano). Un secondo elemento è la partecipazione cii tutta 
l'università a questo processo; una volta stabilita da una 
parte ciré il tema verrà ribattuto ai suo interno e ciré la 
sentenza sarà vaiicia anclre per Io stato, ecco clic non solo la 
facoltà cii teologia ma tutte le altre cievono contribuire alla 
formazione cii una commissione, perclrè è l'università nel 
suo insieme ciré vecie messa in pericolo la sua orlociossia. la 
purezza dottrinale^" cleve ispirare e guidare qualsiasi proces­
sore a ^ittenlrerg, sia questo un giurista, un meciico o anclre 
un semplice msgàr In questa puntualizzazione si 
possono cogliere gli eclri cielie vicende cii Lampano cii 
quegli anni. lgli aveva tenuto una pulrlrlica ciispula a lor- 
gau (marzo IZZO) e aveva tentato invano cii tenerne una 
simile a V^ittenlrerg sull'eucaristica e sulla trinità, ma l'op­
posizione cii luterò e ideiamone era stata torte, perclrè ve­
devano in lui un pericoloso avversario cieli'orciine ciré l 'Oni- 
versità proclamava e il principe assicurava alla Llriesa e alla 
società; per questo il suo nome compare suìrito dopo asso­
ciato a quello degli anabattisti, come perturlratori della pace 
cittadina e distruttori della Llriesa^.

I^on vi è molto spazio a nuove discussioni e ci si in diriga 
verso un disciplinamento della società e non solo delle facol­
tà e/o della Llriesa, come mostra la conclusione: «Oamnatae 
auteirr propositiones non dekenciantur, et si quis conlumaci- 
ter cictenciet, colrcrceatur scvcritatc tali, ne malas opinione» 
latius spargere possit».

seguono i criteri per l'ammissione alla laurea in teologia: il 
candidato dovrà avere alle spalle almeno sci anni di frequen­
ta a corsi sulla scrittura, Antico e lluovo lestamente», a 
^ittenlrerg o in un'altra università, ciré pero deve fondare il 
proprio insegnamento sulla purezza dell'evangelo, cosi come

ZuII'importànr» cicli» ciites» cicli» prcrr/sr -7oc/r/»ae ci» psrte ciell'uni- 
versità cii Mttcnlzerg in quegli snni, L. LkrnciOLir, Oc? prcrr/crte c/oc/rr»se 
r» Occ/crr-r co»rerv<r»c/s <1ZZ6), in 6?/î 11, coli. 272-278.

?er un» recente ricostruzione dioxrsiic» cii l L»mpsnus vecii I» voce 
/. curar» ci» ii. îeixcir nell» 77>cc>/o^à/>e
VII, Berlin 1981, pp. 601-604.
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avviene a V^ittenperg. Di tatto veniva riciotta la possibilità 
clella cooptazione cli un insegnante 6a un'altra università, a 
meno clie Lutero o Zelantone non garantissero per lui. 8e le 
conclirioni politiche Io permetteranno il primo corso cla te­
nere sarà quello sulla lettera ai domani, con il quale si coglie 
il mocliticsrsi in pieno clella cultura tra Meclioevo e Riforma; 
intatti Zelantone inclica clie questo corso è utile per ap­
prendere la rrEâ c/oe/r/»cre, mentre un tempo era iclentifi- 
cato con un ciclo cli legioni clie poco o niente aggiungevano 
alla preparazione clello stuclente. per Zelantone Pietro pom- 
lisrclo appartiene ormai al passato, tanto piu clie le sue posi­
zioni sulla giustificazione e sui sacramenti sono lontane cla 
quella purerra clottrinale insegnala a ^ittenperg, clie lia il 
suo lanciamento in paolo. In questo momento, clopo i tanti 
attaccai cli luterò negli anni prececlenti, il ritiuto clel pom- 
ìiarclo assume un carattere utticiale, legale, un criterio costi­
tutivo per il nuovo sapere clie rigetta la mecliarione operata 
cla Comparilo. Po stuclente, clie giunge al graclo cli re-r/entt'cr- 
rrrcr, sppanclonato Pietro pomparclo, cleve quincli cleclicarsi 
alla lettura cli alcuni salmi o cli qualclie lipro clei profeti 
seconcio il parere clel ciccano o <li qualclie anziano, una kigu- 
ra questa clie assume un ruolo sempre piu centrale anclie 
all'interno ciell'università; si tratta cii una figura non istitu­
zionale alla quale ci si cleve rivolgere per avere suggerimenti 
per la propria formazione per l'autorità clie gocie nell'uni­
versità e nella Llriesa luterana, è fin troppo facile veclere in 
queste figure rappresentati Imtero e telamone, ma a me 
Sempra clic l'iclca sottesa sia quella cii un gruppo cii riforma­
tori, ai quali principi e cittaclini clevono far riferimento, pa 
laurea ciovrà avvenire in seguito a una clisputa pupplica, 
senra la quale non è possibile provare la ciottrina clel cancli- 
cisto; si tratta cii un'ulteriore accenluarione cicll'importanra 
clella clisputa come criterio per l'accesso alla vita pupplica.

p'articolo seguente tratta clelle qualità morali ciel canciiciato: 
non cleve essere violento, cii iciee contrarie a V^ittenlrerg, cioè 
alia parola cii Dio, ma possedere quei caratteri riclìiesri per un 
vescovo seconcio il mociello clelle lettere paoline. è perciò 
espressa in moclo cliiaro i'equipararione tra il canciiciato alla 
laurea in teologia, potenziale mcmlrro ciell'elite clelle comuni­
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tà luterane, e il vescovo clella generazione postapostolica; si 
delinea non solo una carriera intellettuale ma anclre la neces­
sità cli una correttela morale, come elementi lonclamentali 
per accedere alle responsabilità clic la ridorma luterana riclue- 
cle ai professori universitari, ai pastori, ai consiglieri clei prin­
cipi. Zelantone concluce poi un attacco contro le leggi clel 
celibato, con il ricorso una casistica strumentale per la 
clilesa clella nuova concisione clel teologo seconclo V^itten- 
lrerg perclrè il celibato ecclesiastico era uno clei motivi <li 
scontro, non solo verbale, con la Lìriesa cattolica.

Il ciottore in teologia clella Lìriesa luterana è un uomo cultu­
ralmente preparato, icloneo acl insegnare la clottrina cristia­
na, nella quale è stato cresciuto, pronto acl assumere la re­
sponsabilità cli una comunità cli fecleli o un posto nell'ammi­
nistrazione clello stato, formato clai «mirabili et ineffàbili clei 
consilio... acl consocianclum et conjungenclum genus ltuma- 
num et acl conservationem ecclesiae». Re moclificlie clella 
clisputa riguarclano anclie gli aspetti finanziari e non vengo­
no piu inclicate cifre precise per le promozioni, ma viene 
lasciata al cancliclato la libertà cli fare clelle elargizioni.

I capitoli seguenti riguarclano il clecano, al quale viene affi­
dato il compito cli convocare una o clue volte all'anno gli 
stuclenti cli teologia per annotare il loro nome e costituire un 
glf>o al quale le comunità riformate possono ricorrere per 
avere pastori e cliaconi.

Re altre clue recisioni clegli statuti cli Zelantone (1545 e 
1555) appartengono ormai a un altro tempo; infatti l'incli- 
rione clel Concilio e la sua celebrazione a l'rento, il fallimen­
to clella politica clei colloqui cli religione, la sconfitta clella 
lega cli 8malcalcla a lVlulrlRcrg (1547) con il mutato assetto 
clella Sassonia sanciscono una clefinitivs separazione tra 
monclo riformato e Lluesa cattolica e all'interno clell'ares 
luterana scatenano un animato cliRattito sulla natura clella 
Lltiesa e sullo 8tato confessionale. 6Ii interventi legislativi 
cli Zelantone a V7ittenRerg, come tante altre sue arioni cli 
quegli anni, fanno ormai parte clella seconcla Riforma.
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«vsll'sllOgai'S 16 fLi^eiuIls clegli 
lnnoeenti»: cm pcobleme eulwcels 
Sci 66QNOMÌLO, 1577-1652

cli ?r//>/7r7 I,E2>

(Questo contriìiuto si propone 6i affrontare la questione 6eì 
6isciplinamento sociale cli una categoria cli inciiviclui clel 
tutto particolare, quella clelle altltsnclonate nella primissima 
infanzia, meglio nei primi giorni cli vita, nell'Ospeclale cli 
Tanta diaria clegli Innocenti cli furente. Intenclo qui occu­
parmi tra gli alzkanclonari solo ciel gruppo femminile per la 
peculiarità clella loro concìiaione, anclie rispetto al corri­
spettivo gruppo maschile clte subisce la stessa sorte. In que­
sto monclo cli clerelitti, come sempre tra i miserabili, l'appar- 
tenenra al sesso femminile è ulteriore causa cli emarginazio­
ne, a cui in questo caso si aggiunge il peso profondamente 
cliscriminante clel rigetto clei genitori. Almeno tre clunque 
furono gli ostacoli alla omogeniasarione ^i questo gruppo 
con la società circostante: l'appartenenza al sesso femminile, 
la mancanza cli qualsiasi risorsa economica e culturale, e 
infine l'esposizione in un'istituzione preposta solo acl acco­
gliere gli af>lI3nclonati, in un'istituzione cioè clte per quanti 
sforai facesse nell'elargire protezione ai suoi tigli li marcltia- 
va clefinitivamentc'.

ì ?. Liutai, L/orra -7e/?In/>er7-r/ 1îeZ7o -77 àr7-r -7e^/7 I»»o- 
ee»/7 i/r e r/7 mo/n a//r7 />77 r/a7>777/?re»/7, ?irenre 1819, 2 voi!.; 1^. 
passkal^l, 77o/7r7e r/or7e7>e -7e//o «7/ f7re^re. O-r/
7'e/>oe-r -7e//-r rtt<r /o»-7or7o»e -r -7e//^»?-a 1§)2, k^ircnre 185): O. 
Lauscoi.l, èc> r/>e-7<r?e -7/ ^7-rr7-r -7e^77 7/r»c>ee>r/7 -7/ ?7>e»re. Oa/7-r
/>r/«a/o»-7-rr7o/-e s7 ^7or»7 »or/r7, I-irenrc 1900; 0. Oirxici, k7'arr7r/e^r-r 
a//'I»/s^r7a e-77/K ^>e<7s/e c/ez/71/r^ae-?/r/7-77/^7re/-re, piren^e 19)2; R.L. 
T'xrXI.rx, 7»/-r»/7e7-7e 7» ?7c>rence. /rer/i s»-7 Frr/ in «Hi- 
8torx c>s Lltiltllioocl Ousrrerl)'», I, 197), pp. 98-116; R.L. T'acxl.ex, T'T'k 
go«»<7/7»^r o/1)9)-1^)), 77>7^/e/», I, 197), pp. 261-284; smkc- 
clue questi ssgxi ors snelle in lrsclurione ilslisns in It.L. l'aaxi.ra, ^«^r­

86)



I^Ion si può tare a meno allora cli chiedersi quale tosse la 
politica educativa dell'istituzione verso questo gruppo in un 
così particolare periodo storico tra la kine del XVI secolo e 
la prima metà ciel XVII. D'altro canto per meglio capire gli 
storci cii ciisciplinamcnto cia parte cielle autorità, non si pos­
sono ignorare le concisioni finanziarie cieil'ospeciaie, avver­
tendo tuttavia clre se esse certamente influirono sui ciestini 
cieiic lrovatellc, non mociiticarono sostaxialmcnte i'ispira- 
2Îonc culturale ciegii uomini a tale turinone preposti.

Esistono ormai stucii storici sutticientemente ciittusi perclrè 
anclre i non acicietti ai lavori conoscano quali tossero all'epo­
ca le cure ai piccoli alrirandonali elargite cialie istituzioni per 
trovatelli sorte agli miri clell'età moderna^. Dsse prevedeva­
no principalmente l allattamento, ciré avveniva presso lralic 
esterne in città e in campagna, o in misura cii gran lunga 
minore, presso Iralie interne per un periodo di 12-14 mesi, 
seguiva un secondo periodo trascorso nella maggior parte 
dei casi in campagna presso i «sopraìrali», secondo la termi­
nologia fiorentina, clre si protraeva lino ai sette anni a luren-

g/ra e potere a X/renre ne/ X/n-ue/nrerrio (puììicarioni ài!'Istituto ciella 
Lnciclopeciis Italiana. Lilrliotecs Liograiica), Xoma 1990, pp. 9-78; X.L. 
7'lccxi.eit, LHsrr/)- -rn-/ Oe/enre o/ I/r/rsn âier /n //-e Ii-r//-rn <7ornnr«ner, 
in V. <ecl), p/>e X/c/>, i/>e IVe// Lorn -rn-/ i/>e Xorner/rrl, Vrìrana 
1974, pp. 61-109; L.V. LoitSIiclI, V/-rier/-r//per Io ri»-//o -/e//-r/-rnr/g//«r rn 
7orcen-r ne/reeo/r XVII-XIX, in «Duacierni Ltorici», XXXIII, 1976, pp. 
998-1052; 6. Di L^i.ro, à»r-r nanre ne/-rrn/g/r-r. I />-rnr/>/nr -r/>/--rn-/on-rir 
ne//'Oiioeenio, pirenre 1989; I. koSA'ei.I., p/>e X/n-/nesr o/^ir<rngers. 7^e 
4/>-rn-/onnre»i o/ (7/>-7-/ren in Veriern Lrrrope /rorn I.-rie /lnir^rrr7> io i/>e 
Xen-r/ss-rnee, »evv Vorlc 1988, pp. 417-427; lì O^virr, à-rrr/7 »»-/ 
(77r/-/ren rn Xen-r/rr-rnee X/orenee, i/>e Orpe-/-r/e -/eg// Innoeeni/. 1410­
1596, ònn Òr6or k^licliingan) 1990.

per l'ospeciale korentino v. nota I; per Milano v. V. Oe/ r/eave- 
ro -/eg/r esposi/ /n VIr7-r»o e ài srrecess/nr regol-rrnenir e or-//»/ e/>e /o 
ressero, in «politecnico. Xepertorio mensile cii stucii applicati alla pro­
sperità e cultura sociale», XXV, 1865, 1° giugno, pp. 991-151; XXVI, 
1865, I" luglio, pp. 11-49; XXVII, 1° agosto, 1865, pp. 14-54; V. Hur>iL- 
cxr, I iraveie/// -// V///-rno. L-rnr/>/nr esposi/ e/<rnr/g//e espos/ir/er -/-r/ XVII 
si XIX seeo/o, Lologns 1989; clr. anclre il volume collettivo Ln/snee 
-r/>-rn-/onnee ei soereie e» Lrrrope, XIV-XX srec/e <LoIIcction cle l'Lcole 
pranxsise cie Xome, 140), Xoma 1991 e 6. Glorisi ieci), Vrov-rie/Ir e 
/>-r//e rn Ii-r//s, reee. XVI-XIX, /Itti clel convegno «Infanzie alrîrsncjonsre e 
iraliatico in Italia, <secc. XVI-XIX)», Lari 20-21 maggio 1991, Lari 1994.
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re, ma ancbe tino si dodici altrove (Roma)'. Dopo quest'età 
i fanciulli cii ambo i sessi tornavano nell'ospedale, dove li 
attendevano destini diversi, ker i mascbi l'apprendistato di 
un mestiere, da compiersi fuori dal cbiuso spazio del luogo 
pio; i piu meritevoli frequentavano la scuola interna con la 
possibilità di essere avviati in futuro alla carriera ecclesiasti­
ca. ^Ile femmine nelle stanre del conservatorio era riservato 
l'apprendimento delle piu semplici tecnicbe della tessitura e 
della cucitura, ^'ospedale di furente, protetto fin dalla sua 
fondazione (data di inirio della fabbrica 1419, data di inagu- 
rsrione 1445) dall'arte della seta, con speciale assiduità im­
poneva il lavoro di incannatura e orditura della seta''.

8e i calcoli di statistica, nel particolare la registrazione degli 
individui, è una forma di disciplinamento sociale, applicata 
dalle istituzioni particolarmente a partire dall'età moderna, 
allo scopo di evitare la dispersione, permettere di prevedere 
le forme di assistenza e di sviluppo, consentendo di cono­
scere le caratteristicbe della popolazione', ebbene nessuno 
degli ospedali per trovatelli in toscana, aveva acquisito la 
norma di seguire attraverso apposita registrazione i fanciulli 
ritornati dal baliatico e viventi in casa o affidati a ter?i. 
Viceversa sia pure esclusivamente a tini di contabilità le 
«scritture di baliatico», di carattere esclusivamente contabi­
le, segnando gli esposti nella data in cui erano accolti dal­
l'ospedale, continuavano a registrarne la esistenza insieme 
con il nome delle balie e in seguito dei soprabalii a cui erano 
affidati e a cui venivano versali i salari^, be «scritture di

' ?ir. L/>arr7)i a»4 cil., pp. 189-258; L. 8cni/lvo^l, 6/r
r»/an/r 'cr/>orn' à'a»/o Hà/o in 8axia cii Konra /ra 'ZOO e '800. nnnrcro, 
r/ccrn»rcn/o, a//cnanrcn/o c à/ino, in ^n/ancc ai>an4onncc, cit., pp. 1017 
1064, psrlicolsrmente p. 1040.
4 6. Lauscori, 1.0 8/>c4a/c cii 8a»/a ària -iczii innocenti, cir., pp. 74-79.
' 14. H^SSLkcl, i^c^ierrioni rrci ciirci/>/i»anrento rociaie in età nrocierna con 
erenr/>i ciaiia rtoria cieiia rtatirtica, in «Annali cicll'isliluto storico irslo- 
xcrmLnico in 1>cnto», Vili, 1982, pp. 19-70.
6 V. I.e rcrit/nre -iei baliatico in Coreana tra XV e XiX recoiac ri 
caro ciegii innocenti cii ivren^e, in 6. Vloi.Il^l (cri), Trovate/// e 1>a/ie, 
cil., pp. 471-490.
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baliatico» per quel ciré riguarda iì ritorno, a kirenze, indica 
no soltanto la dicitura «ritornalo», poi piu nulla. Il libro clei 
«ritornati», a cui talvolta si trova il rinvio, era in verità una 
semplice rubrica cartacea, facilmente deteriorabile a cui i 
responsabili non facevano grancle attenzione. Le ne rimane 
un solo esemplare clei XVII secolo, clave con un criterio 
spesso casuale sono riportati il numero, il nome e la ciata clel 
ritorno clal baliatico, senza altra notazione cbe ne inclicbi il 
clestino successivo, tranne cbe in pocbi casi?. I fanciulli sem­
brano così ingbiottiti clalla massa clella «famiglia» e tornano 
acl esistere soltanto nei «Oiornali» o nei libri clei «Debitori 
(Creditori» quanclo banno la fortunata occasione cli essere 
oggetto cii contratti cii lavoro, cli aclozione, cli restituzione; 
per le femmine ancbe in caso cli matrimonio, o monacazio­
ne. (Comunque sempre senza cognome, con l'unica indica­
zione cli riferimento alla donna cbe âll'intcrno dell'ospedale 
ba avuto per loro funzioni di ammaestramento. Il ritorno 
dal baliatico dunque significava sostanzialmente la perdita 
d'identità dell'esposto, confuso fra una massa di persone 
cbe superavano abbondantemente il migliaio, lutto ciò, pur 
tenendo conto cbe la funzione dell'ospedale era istituzional­
mente rivolta all'allcvamento degli infanti, fondatamente sug­
gerisce l'idea di una quantomeno scadente attenzione delle 
autorità preposte per i «ritornati», considerati, secondo quello 
cbe rimane nelle perioclicbe relazioni finanziarie, soltanto e 
globalmente «boccbc» da sfamare.

Lo spunto per questa indagine mi è stata suggerita da una 
polemica sorta a distanza di tempo fra gli storici dell'Ospe- 
clale degli Innocenti intorno al provvedimento cbe sarebbe 
stato preso nel 1579 da Vincenzo Lorgbini, letterato e uma­
nista illustre, monaco cassinese, spedalingo dal 1552 al 1580, 
per alleggerire il carico economico dell'ospcdale (il debito 
finanziario dell'istituto sarebbe stato allora equivalente a 
circa 100.000 scudip. Luigi passerini (1855), erudito e at-

? /Vrcliivio 8peclgle clexli Innocenti, furente <ò8I?i), XXXII, Ln/o c/er 
r-o^r-r er/>or/r, ), «tornati» 1628-1685.

8 8u Vincenzo korxliini, ssssi utile Is voce cli 6. ?Ol.Licia, Lor^/>rrrr Vrrr 
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tento ricostruttore delle istituzioni fiorentine di beneticen- 
rs, cii genealogie cii famiglie nobili e cii altro ancora, accoglie 
a questo proposito la cronaca de! 8ettimanni (centone sette­
centesco cli tonti prececienti), cbe riferisce cii come Io speda - 
iingo, per alleggerire la situazione economica, con grancie 
dolore, tanto cla morirne l'anno successivo, avesse manciata 
sulle galee granducali i giovinetti fra i ciociici e i seciici anni, 
e messo fuori ciall'ospeciale un certo numero cii fanciulle, 
cbe prive cii qualsiasi sostegno, avrebbero praticato il mere­
tricio per poter sopravvivere?. 6li storiografi successivi, fun­
zionari dell'istituzione, (bastano bruscoli (1900 e 1904) e 
blgo (Iberici (19Z2), negano con sciegno l'autenticità clelle 
notizie riportate rial bettimanni e raccolte dal passerini. kà 
ammettono la gravita cie! debito, riconoscenclo il peso costi­
tuito clalla popolazione femminile clelle esposte trattenute 
nelle mura clel ricovero; nel 1Z79 tra grancli e piccole le 
donne erano ben 968'". ()ui non interessa tanto stabilire o 
meno la veridicità del 8ettimanni quanto piuttosto, parten­
do da quelle notirie e da quella data, capire quali potessero 
essere i destini di quelle donne in relazione agli inclinai 
culturali e di clisciplinamento sociale cbe i loro custodi era­
no capaci di esprimere.

proprio la gravita del «problema donne» (nel periodo 1Z79- 
1681 all'interno dell'ospedale non scendono mai al disotto 
di 600), è oggetto di molte circostanziate memorie del 8or- 
gbini stesso e di altri spedalingbi dopo di lui". b,e proposte

ce»ro ^sarra, in Drrroirario Lro^ra/rco r/ez/i Ita/iatti, XII, gorna 1970, pp. 
680-689.
? 6. kkSSMMl, Xoti'rie itorrcle, cir., p. 20, /trcilivio cii 8talo, firenre 

^airorcrit/t, 128, f. Zeltimanni, «Diàrio fiorentino», tomo IV, c.
212v; ruil'epirociio cir. D>0v/ckin, /tipetti 4e//a Lontrori/orma a ?r- 
re»?e i^linirrero cieil'Interno. ?u66Iicarione ciexii ttrciiivi cii 8lato), koma 
1972, pp. )01-)10 e 420-42).
'0 6. 8iìvscol.l, 1.0 )pec/a/e r/i Mattia àr/a r/e^/r /ttttocetttr, cil., pp. 67 
69, mg roprartutto Is rua incrociu/ione g V. Loaciltlt-II, Lotrrr4erarìoire 
ropra /'a//oZare /e 4c>/ii»e 4e//r /ttttocettt/ /«or/ r/a/ maritare o morracare. 
fii/>/>/ieata per /a prima i-o/ta, con Inlrociurione e note cii 6. Lsvscoi-I, 
lirenre 1904; D. Llieitici, 6/4rrirte»ra a//7tt/attrra, cil., pp. 98-100.
" Oltre gîlg memorig sopra citala, pu66Iicals cla Lrurcoli, elle ri trova 
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cte vengono latte verlono intorno alla necessità cii «acco­
modarle» fuori casa in moclo clie non ritornino piu. te uni- 
ciré stracle ritenute perseguitili a tale scopo sono il matri­
monio, e la monacazione cla raggiungere, e in ciò consiste la 
novità clella proposta clel Lorgtini al Oranduca, clopo anni 
cli «servigio sicuro» presso famiglie rispettatili allo scopo cii 
maturare la clote necessaria, lutto ciò, seconclo il Lorgliini, 
soltanto se si tratta cii clonne in giovane età. 8i clovette infatti 
giungere agli anni trenta clel XVII scc. per trovare conside­
rato il servigio clomestico un me?2O clignitoso cli automante­
nimento in età non piu sciatta al matrimonio. Itegli ultimi 
decenni ciel XVI secolo comunque, le vie indicate dallo spe- 
clalingo, il matrimonio e la monacazione erano difficilmente 
perseguitili per la mancanza di denaro per fornire doti ap- 

. peritili, per la diffidenza della società ad accogliere le «in- 
nocentine», «massime per il carico del modo cte sono nate»; 
infine per la incapacità psictica (Lorgtini le paragona a 
«polli ettri») e fisica (deformità, gracilità, scarsa atitudine 
a lavori pesanti) di queste donne a vivere nel mondo't

I! pregiudizio per la loro origine, accompagnata dalla discri­
minazione propria del genere, pesò su di esse per secoli, 
facendo corrispondere clisciplinamento e repressione, in al­
tre parole la reclusione come unica forma di controllo, te 
iniziative di scolariraa^ione per le «innocentino» furono ine­
sistenti nel periodo qui considerato; talvolta, Io si vedrà, si 
provvide ad impartire l'insegnamento xlei mestieri propri 
delle case private, al fine di trovare piu facilmente colloca­
zione presso le famiglie". Uà la stessa educazione religiosa

in ^8Ikn, bXII, >4//ârr c/r Or>ez/o»e, 17, cc. 59 46 relazioni autografe cii 
V. korgbini ri trovano in Ò811n, VI, e ror-rst» rercrrttr, l, cc.
158-147 ir.ci.); cc. 242-245 (2 novembre 1555); cc. 509-510 (12 dicembre 
1572); cc. 554-555 e 568, (1580). Vedi ancbe Ò81?i, VI, e
sovrani rescritti, I, «Hiiorma delio 8pedalc dei Depurati sopra il rekorms- 
re e riordinare il governo dello 8pedale di 8anla Claris degli Innocenti» 
(21 ottobre 1580), cc. 559-564, e 579-582. In epoca successiva sono da 
segnalare ancbe le proposte contenute ancora in /58Ibi, bXII, /l/brri ab 
Dirczióne, 58, cc. 571-576 (1641-1644).

V. LoitOltlSIl, tlansic/crarioni so/>ra /'a/iogare, cit., pp. 55-56.
" Ò81?"j, VI, 6u/>/>/ic/ic e sovrani rcscrr/ti, I, c. 564. 
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non sembro anelare oltre la ritualità clelle clevo2lom. bolo 
l'introclurione clella compagnia clel Rosario nel conservato­
rio, ormai nel 1622, sembra rispondere alla necessità cli im­
partire piu efficacemente l'insegnamento clella clottrina cri­
stiana".

?er concludere questa premessa, a testimonianza clella sepa­
ratela, clella clifformità oltraggiosa clic clenrro il magnifico 
ecìikicio clel Lruneìlesclri si celava, rimangono le parole cli 
6a1ealo Oualclo-Rriorato: «Re fanciulle vi stanno guanto 
vogliono, e molte volte cliverse non escono e vivono là den­
tro, esercitanclo vari mestieri femminili. Iranno tra loro un 
parlare proprio, nell'accento non comune agli altri, clre su­
bito le fa conoscere. Vi saranno circa mille clonne. I mascìri 
clic pure vi si allevano imparano gualcire mestiere; e circa 
l'età cli 20 anni si licenziano. 8ono in minor numero clelle 
femmine, e gli uni e le altre portano vestiti neri»'R Ra pesati­
tela cli questo quaclro appena accennato per ora, contribu­
isce a spiegare l'astio con cui indistintamente tutta la storio­
grafia sull'istiturione ira guarclato ai grancluclri meclicci e tra 
salutato invece con entusiasmo le iniziative cli svolta clei 
principi lorenesi non solo per gli esposti clegli Innocenti, ma 
per tutta l'assistenra ai poveri, coltre indagini iranno mostra­
to come le grancli iniziative cli Reneficenra cli età comunale, 
pur riorganilâte sotto il profilo burocratico, non ricevesse­
ro nuova linfa in età mcclicea e come stentassero a prenclere 
piecle iniziative volte all'organilarione e alla cliffusione cli 
una interiore clisciplina clegli emarginati'^. I^lon si riusciva a

" 7)8I?i, bXII, -4//irrt O/rcrionc, 2), c. 624. Lulle compagnie clel 
Rosario in rapporto si clisciplinamento femminile, v. O.p. kr^cK, Dc 
con/ratcrnrtc /t-r/tanc -/e/ Otn^r-cccnto, filano 1992, pp. Z5, 1)9-140, e 
parrà; ^4. puklttl beull, Donne -/ott e nrstàon/o rn porcana a/ tcnrpo 
-à 6ra»-/»cf>t /orcncr/. L/r--/r rn//a -Zrrtr/àr/onc -/c//c c/c/nor-nc c/ota/t, in 
«Annali clellUstituto storico itslo-germsnico in Iremo», XVIIl, 1992, 
pp. 121-176, particolarmente pp. 15)1)4, e 164.

6.0. paioiraro, Rciarronc -ic//s c/ttà cic p/orcnra e -ic/ 6ran-/»cato cir 
Torcan-», rotto -7 regnante Oran-Tr-ca Peràan-To //. Lon tn/tc /e core ptn 
-Tcxne e cr-rtore -/a rapcrr-, ecc. In Oolonis. Appresso Pietro cle la piace, 
1668, pp. 59.

t). O't)ovaaio, /Irpc/tt </e//a <7ontror,/ornta, cit., parrà; p. 
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vedere il mutamento 6ei tempi e la necessità clie anclie le 
grancli istituzioni cli carità sorte nel passato fossero rinnova­
te nella loro cultura spirituale per contribuire acl un aspetto 
tanto importante clel clisciplinamento sociale^.

?er una migliore comprensione cli quanto seguirà, fornisco 
qui cli seguito una tabella orientativa clella popolazione clegli 
Innocenti cliviss per sessi riguardante il perioclo analirrato.

pemmrrre e «ratear preze«tr »e//'orpecia/e c/e^/c I»»oee»tr c/r /rre»re /I5Z4 
1681)

t^nno pemmine KIsscbi t^nno pemmine Xlascbi
1554 420 150 1621 580 150
1579 968 146 1641 655 98
1612 600 140 1645 642 98
1617 650 120 1660 595 —
1618 625 120 1681 756 102

porrtr; >5rcbivio Arcivescovile pircore <z5c^p), VPO52. l Vrrrtotro//are»- 
tr»ae erortstr'r, arc. Pietro Niccolini, c. 586v; t58l?i, bXII, /4//arr -ir Orre- 
rro»e, 58, c. 556; Z58Ipj, PXII, /4//srr -ir Orrerrone, 48, lssc. 125, c. 15 s; 
6. Lsuscori, I.o rpecisie -ir ^a»/s ltisrrs ciezir i»»oee»tr, cit., pp. 582-584

l)uanclo nel IZI2 Vincenzo Lorgliini venne nominato clal 
Oranclucs dosimo I speclalingo cì^ 8anta diaria clegli Inno-

I/srrrrtezrrs -ier pooerr «e/is Torcala retteeerrteres, in 6. pot.iri-^l. ItO8-c- 
p. OLI.I.I^ keirvra iecicl), /Hare e esrrtà. i pooerr «eii'itsirs moderna 
tannali clells Libliotecs statale e libreria civica cli Lremons, XXVII- 
XXX), Lremons 1982, pp. 185-210; l). I-OIccs^icni, povertà «rsre6rie, 
povertà /evrvrrvr/e. p'orpecisie -ier Viev-iresrrtr «eiia prrevre /e/ itie-ircr, 
8ologns 1988; clells stessa, igerrcrtr e //prrrrerpe. 1/ vra-ie//o /ra»eere «ei/s 
poirtrea cieii'srrrrtesrs -ir /«e /ereevto, in p. Z5^IOIOI.MI-V. keertOtl-^I. 
VkSOâ lcclcl), ps pores»s «eii'età -ir <7or/«o ///, pi reo re 1995, pp. 521 
540.
î Heiivu^iro, <7o»/èrrà-r/zrrsrco»e /orraZa?. pro/ezome»r sci u»a Ze- 

orrs /e//>Zs <7o»/?r;ca»s/e, in «Annali ciell'lsiiluto storico italo germani­
co in Irento», Vili, 1982, pp. 15-57; ?. paoni, gc/orma /«terrore e 
càcrp/rrrsvzerrZo rocrs/e r» §srr (7sr/o Lorromeo, in «lnkcrserioni», V, 1985, 
pp. 275-285; p. Lenirai, Po ^ZsZo r»oc/er»o e ri rapporto cirrerp/r»sr«e»to 
?egrttrr«srro»e, in «problemi clel socialismo», b!8, V, 1985, pp. III-I55; 
clello stesso, Orrerp/r»a, Or>erp/r»s«e»to, in «Annali ciell'Istituto storico 
itslo-germanico in pronto», XVIII, 1992, pp. 515 554. 
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centi, la situazione finanziaria 6ell'OspcclaIe era ormai criti­
ca. O'aumentsta affluenza clegli esposti, aveva già spinto il 
suo preciecessore, Ouca Alamanni a cliicclere i seguenti rego­
lamenti restrittivi sull'accoglienra:

1. clre non si accettassero i fanciulli cli provenienza esterna 
al Oranclucato;

2. cl>e gli altri ospeclali clel clominio deputati allo scopo 
non si sottraessero al loro compito;

5. clre i legittimi si accettassero solo in camino cli possibili­
tà per l'ospeclale cli acquisirne l'ereclità;

4. clte senra speciale licenza non si accogliessero i figli cli 
coloro clte «tengono la concultina»^.

Ua in particolare la permanenza clelle clonne fra le mura 
clell'ospeclale non era problema recente. Lia nel 1)54 su 
una popolazione complessiva cli 604 incliviclui 420 erano 
clonne, «in fra piccole e grancli»". Appare fuori cluìtìno clte 
il maggior numero clelle clonne rinchiuse in 8anta ària 
clegli Innocenti rispetto ai masclti, non sia spiegaltile soltan­
to per effetto cli una selezione sessuale clell'al>l>anclono^". 
^ra certamente clovuto anclte a riprovevoli anomalie verifi­
catesi nella pratica, cliffusa nei primi clccenni clella konclario- 
ne, quanclo con facilità lramlune e fanciulle venivano collo­
cate per servigio presso famiglie, clte si impegnavano a prov­
vedere in seguito a «maritarle o monacarle». On clecreto clei 
consoli ecl operai infatti già cla! 148) imponeva regole piu 
rigicle nel seguire questa pratica: le fanciulle avrel>l>ero po­
tuto essere afficlate come serve solo a coloro clic avessero 
fornito certa assicurazione sulla loro sistemazione futura,

Vl, e rercrrM, l, cc. 690-692.

" O. Lsvscotl, iVo 4/I/r»ace/rcr, cit., p. 282.
^0 Rilevano i'erposirione cii un numero msxtziore cii femmine, rispetto si 
marciti, ?i>. Laviti', <7/><rrr/)> a»c/<7/>/74re», cir., p. 211, e IV l^tc/tii-tscni, 
I e r Lc"r/orr erporr/orr 4e//o 6/>c4-r/c I»»o-
ce»/r 4/ XV reco/c», in «Annuario», XXV, 1991 -9), Istituto
Oispponese cii cuiturs, Roma 1992, pp. ZZ-75, psrricolsrmente pp. 42 
46.
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ct>e doveva comunque avvenire entro l'età clei 20 anni. 
garanzia cîell'intesa i consoli e gli operai dovevano giurare 
clre «quello le torrà l'aòòia a trattar tiene e tenerle onesta­
mente»?'. l^rg questa clecisione conseguenza cli inconvenien­
ti cli vario genere in cui le protette clell'ospeclale erano in­
corse, non ultimo quello clella contravvenzione all'onestà 
sessuale, a cui esplicitamente si fa riferimento nel clecreto. 
^n?i fu proprio il timore cli altre clisavventure clic inclusse 
proìialiilmente l'ospecîale acl aòòanclonare la via clel servigio 
clomestico per alleggerire il peso clella popolazione femmi­
nile e a trattenere le fanciulle nel luogo pio. 8i pensò a 
rimecli finanziari «li vario genere per superare il cleficit clie 
cli anno in anno diveniva piu forte??, à per alleggerire il 
problema clelle clonne, il matrimonio e la monacazione furo­
no pur sempre considerate le uniclre stracle per sgravare 
l'ospecîale cle! loro mantenimento, stracle per altro non facil­
mente percorrigli in mancanza <li clcnaro per la clote. Len- 
cìre nel 1)59 si tosse provveduto a raclcloppiarla portanclola 
a 40 scucii?', ciò non era stato sufficiente per incoraggiare 
matrimoni clie oltretutto erano ostacolati clalla reciproca 
clifki<len2a, quella clella società cittadina prevenuta clalle con- 
clirioni «li nascita clelle fanciulle e quella cîell'istiturione pre­
occupata 6i attirare le proprie tiglie acl un monclo percepito 
sostanzialmente come luogo cli perclirione^.

?' 6. Lauscotl, I.o ^pccia/e c/r àr,c/ cZcgf/ cit., p. 40,
pubblica in patte il «lecrcro cieli'stte cicli!, seta; v. snelle lì Oi^Virr. 
Li>crr/7)- -r/rci Li>/7«ire/r, cir., p. 240.
?? !9el 1465 ers confluito con i'ospscislc ciegli Innoccnli, i'Ospecisls 6i 
8sn Osilo con le sue proprietà; nei 1556 fu ripeluts Is sresss opersrione 
con I'ospe6sle cii 8snts Claris clells 8csis e cis ultimo nei 1554 tu unito 
i'ospecisle cii 8snts t4sris clells 8csls cii 8sn Oimignsno, lino sci sllors 
âipenciente cislls giurisàione senese, cfr. 1^. k^ssrltl^ll, ^lotttte r/ottc/re, 
cit., pp. 17-18; O. 8avscOt.t, I.o ci/ barrir c/ezà /»»oce^/r, 
cir., p. 55; 1^. 8^1^081, 1.ìpec/o/c c// ^far/cr c/e//a ^cs/a c/r Ls/r O/5»r- 
g»r-r/ro !Z«attroce»/o. Oon/r/^rc/o s//a r/or/a cic//'/»/u»r/-r a^>^a//c/o»cr/cr, 
8ocietà 8lvrics clells Vslcielss, 1982, p. I).
?' o. Lavscoi.1, 1.0 L/>ecicr/e ci/ 54»/c! cVfc/r/c/ c/eg/r 7»»occ/r//, cit., p. 65.

Lorglrini fs riferimento esplicito si motivo clells ciifiicienrs verso que­
ste fsnciulle, tir, cislls sus primg informsrione si grsnciucs il 2 novembre 
1555, Ò8l?i, VI, rorcrs,// rercrà, l, c. 244. Ricorrente è poi
l'sltro sspecto quello cicll'«oscurirà ciel moncio», e il conseguente «peri- 
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h,e LâttcZercwom roprs Z'sZZogsre /e/crzràZZe cZegZr Z-rnoce^tr 
/«orr c/eZ Mcrràre e woâcsre è la piu completa delle relazio­
ni cli Lorghini sulla condizione clelle clonne clegli Innocenti, 
ma tutte sono clocumenti cli grande interesse per le prospet­
tive che lasciano intravedere all'interno clell'ospeclale. In 
esse Io spedalingo avanra considerazioni sulla società circo­
stante, la proposte, traccia quadri <li organi^Tarione e cli 
clisciplinamento sociale che non mutarono sostanzialmente 
per tutto il secolo successivo, l-e suppliche, le «inlormasio- 
ni», i memoriali ai granduca si susseguono specialmente Ira 
il 1572 e il 1580, quanclo le rinchiuse agli Innocenti erano 
piu clie raclcloppiate rispetto al 1554, raggiungencîo quasi il 
migliaio^:

«O» qualche tempo in qua il mondo è muralo assai et impoverito et 
peggiorato, et clove prima ci venivano poche creature e se ne mari­
tavano assai et agevolmente et con poco, oggi ce ne vengono infini­
te piu et se ne maritano poche e male; et cloppo l'aver tentati 
cliversi rirneclii et raclcloppiate le clori et usate altre cliligencie, si 
vecle pure le cose mantenersi nelle meclesime difficolta o piu presto 
crescere...»^.

Ritengo utile per piu aspetti soffermarmi sull'analisi che il 
Lorghini compie clelle caratteristiche clelle rinchiuse nel­
l'ospedale. Lolpisce in questi scritti per un verso la lucidità 
clel quadro che coglie le generali caratteristiche psicologiche 
e cli comportamento delle «innocentino», per l'altro, la forsa 
del pregiudizio che non sa trovare per queste donne e per le 
finanze dello spedale se non lo shocco del matrimonio e del 
convento, a cui si poteva giungere solo accumulando una 
dote attraverso il lavoro di serve, ligli procede secondo una 
significativa distinzione per fasce di età resa necessaria da 
due criteri diversi, ma convergenti, idonei a meglio vagliare 
la questione. criterio che guarda all'evoluzione psicologi- 

colo cli espilar male uscendo dalle case dove sono acconce»; «ciré non 
shhino da ritornare nello spedale, ma non per questo andare per le vie o 
restare airkandonate» <<7o»r/der<rà»r roprs /'s//c>Sare, cit., p. ZI).

25 6. 8x08001.1, 1-c> ària -Zez/r ZnnocenN, cit., p. 282.

26 V. 8oxc;nini, <7c>»nc/crarro»r roprs /'s//oFsre, cit., p. )1. 
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ca e alla capacità cli adattamento a nuovi ambienti e a nuovi 
incaricai cli lavoro cli queste clonne, quale il servirlo dome- 
slico presso famiglie «sicure», se ne aggiunge un altro legato 
alle speciali caratteristiche clel contratto richiesto dall'ospe- 
clale. Infatti, clal momento che il servirio era cla ritenersi 
soltanto un perioclo cli transirione verso il matrimonio o la 
monacarione e cloveva servire per la costiturione clella clote, 
era necessario che fra l'età cli inirio dell'impiego e la consue­
ta età al matrimonio intercorressero 10 o 12 anni, ritenuti il 
tempo sufficiente per l'accumulo cli una clote appetihile. 
hcco allora che, in hase a tali criteri, le piu aclatte acl anelare 
«servicene» sono giudicate cla Vincenro Lorghini le fanciulle 
clai 10 ai 15 anni, per la cluttilità con cui possono adeguarsi 
al lavoro e perchè clisporranno prima cli giungere all'età clel 
matrimonio cli un perioclo sufficiente a maturare la clote. 
èriche le ragade clai IH ai 20 anni presentano flessihilità cli 
adattamento e il tempo previsto per il matrimonio è ancora 
sufficiente per consentire cli costituire una dote, dal mo­
mento che «ordinariamente nello spedale poche se ne mari­
tano che non passano i 25 anni». hla costituiscono un parti­
colare pericolo la coincidenza di età e di sesso, ho spedalin- 
go suggerisce allora che vengano stipulati contratti, che come 
per le piu giovani, impongano al capo della famiglia a cui 
vengono affidate particolare protezione delle fanciulle e la 
scelta di uno sposo di sicura affidahilita.

he fanciulle dai 20 ai 25 anni sono assai piu difficili da porre 
a servigio, perche manca il tempo sufficiente a guadagnare la 
dote e quindi a sposarsi. 8i presenta in questo caso il grave 
rischio che le donne possano ritornare nell'ospedale, da esse 
considerato la propria casa. Ilio, mentre porterehhe nuovo 
aggravio finanziario all'istituzione, creerehhe soprattutto 
scandalo agli occhi della città per i rapporti che esse, «state 
nel mondo», potrehhero stahilire con le donne interne, mai 
uscite di casa, «pure» da contatti. questo proposito vale la 
pena ricordare che Lorghini, come altri spedalinghi piu tar­
di, ehhe la grande preoccupazione di separare le «innocenti- 
ne» dalle halle, considerate donne di disculihili qualità mo­
rali,
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«Lt già sono clue anni cl>e, ringraziato sis Dio finalmente, mi venne 
fatto con l'aiuto cii certe limosine, cli separare totalmente le ìialie, 
àe son gente cl'ogni qualità e come le si possono Iisvere pur cke 
kiaì>ì>ino latte, cl>e non si potessino piu mescolare con le nostre 
fanciulle come prima tacevano; cosa clre mi era stara sempre in sul 
cuore, considerati i pericoli cl>e ne poteano nascere»^?.

Ls soluzione poteva essere dunque, per le clonne in questa 
lascia cli età, una (liversa formula cli contratto clre tuttavia 
Lorgluni non propone, finalmente per le clonne cli oltre 25 
anni la difficoltà a trovare accomociamento fuori clalle mura 
clell'ospeclale sembra insormontalaile per la loro incapacità, 
clata l'età, a mollificare costumi e abitudini, quando non 
addirittura a stabilire relazioni con la realtà esterna. 7^ que­
sto grave ostacolo poi si cloveva aggiungere l'altro clella man­
canza cli tempo sufficiente per procurarsi la clote.

conclusione clella sua analisi, Lorgliini, pur usando gran­
ile indulgenza verso le sue protette, è pienamente consape­
vole elle qualunque scelta si compia, anclre collocanclo a 
servire solo le piu capaci, «parienra e discrezione», cli fronte 
alla loro inettitucline, clevono considerarsi condizione neces­
saria per chiunque le rilevi, flè è cosa cli poco conto vincere 
l'opinione comune, a cui corrisponcle quella clelle stesse in­
teressate, ciré le tiene «in concetto cli deòolucce e sottoso­
pra, come quelle ciré stanno rinchiuse nè fanno altri viaggi 
clre cla una stanca all'sltra e non grancli eserciti, ma ferme a' 
telai». D'altra parte, per ammissione stessa clel Lorgliini, 
«alcune fsonol francamente inette ciapoclrine, cli poco giu­
llilo e sciocclrerelle», e queste come le piu anziane non si 
può fare a meno cli tenerle in casa. In casa clevono pure

VI, e lordan/ rercr/7//, 1, c. 510 <12 dicembre 1572).
Alcuni anni piu lardi lo spedalingo Inarco 8ettimanni lece costruire un 
altro locale per le donne del tutto autonomo da quello delle balie, per 
evitare qualsiasi pretesto alla loro frequentazione. In questo caso pero si 
fanno espliciti non solo motivi di moralità, ma anclie di spesa: «III nostro 
priore 8ettimsnnil, l'aperse... desiderando l'accrescere i buoni costumi 
fra le nostre fanciulle e di risparmiare anco molto pane e robbs ciré con 
il mer.ro delle balie veniva smaltita» <^8I?i, XIII, Giornali, 25, c. 164­
165, 11 aprile 1622).
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essere tenute coloro cbe non vogliono andarsene per i pre­
concetti malamente maturati verso il monclo^.

8i tratta, come si vecle cii un'impresa clifficile, cla attuare per 
poclie vie obbligate. l'ermo restanclo cbe al Lorgbini il «rin- 
cbiuclerle in luogo separato» apparisse la migliore soluzio­
ne^, Ig sua proposta rimane pur sempre quella cli collocarle 
con «patti stretti» presso le migliori famiglie clella città come 
«servicene», perche ne abbiano cura fino al matrimonio o 
alla monacazione. t'insistenaa sull'affi riabilita clelle famiglie 
corrisponde a clue esigente ineluclibili per l'ospeclale, quella 
economica cbe ricbiecle clic le clonne uscite non siano resti­
tuite per non pesare cli nuovo sulle finanze clell'ospeclale, e 
quella clella onorabilità morale clell'istitu^ione e clella città 
cli ?ireri2e cbe ricbiecle sia loro evitata una clisclicevoìe fine.

Itegli anni in cui Lorgbini scrive, le statisticbe conservate in 
archivio, reclatte cli sua mano, parlano cbiaro, le clonne in 
casa nel 1579 sono, come si cliceva, 968, cli cui oltre 400 cli 
età supcriore ai 25 anni, cioè seconclo la sua analisi non 
allogatili fuori clell'ospeclale neancbe con la migliore tuona 
volontà^", è in questo frangente, in questo perioclo cii così 
alto affollamento femminile cte si sarctte verificalo l'episo- 
clio raccontato clai 8ettimanni, clcll'allontanamento forcato 
clall'ospeclale cii parte clella popolazione femminile e ma- 
sctile, finita nel meretricio e sulle galere clel grancluca.

V. Rottomeli, roprs /'a//og-rre, pp. 52-56.
VI, e ror-r-rn/ rercr<7/r, l, p. 510.

II peso ciel sostentamento cleils popolazione femminile spinge i re­
sponsabili dell'ospizio s compiere snslisi sccursre cls cui risultino le 
quantità clelle clonne per tssce cli età. <)ui cli seguito alcuni ciati clella 
distriburione per età delle ricoverate (6. àvscotl, 
àr/s t/eg/r I»noce-t/r, cit., pp. 282 e 285):
>51 I giugno 1579 51 ottobre 1641
Da 40 a 70 anni 22) Da 40 anni in su 141
Da 25 a 40 anni 205 Da 20 a 40 anni 177
Da 15 a 25 anni 505 Da 12 a 20 anni 198
Da 7 a 15 anni 255 Da 7 a 12 anni 140
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«In questo tempo nel mese cli marra clel 1579, il (Granduca fu 
consigliato clal senatore Larlo pitti cli levare tutti li figliuoli clsl- 
l'Ospeclsle clegli Innocenti, cla cloclici lino a sellici anni cli età e 
msnclarli sulle galere a Livorno, il clic fu eseguito, pece ancora 
uscire gran numero cii quelle fanciulle nubili sotto pretesto cli al­
leggerire cletto speciale, quali per necessita in poco tempo clivenne- 
ro meretrici»".

I registri dell'arcbivio clegli Innocenti tacciono totalmente 
l'episodio e non potrebbe essere Eversamente. Letto è cbe 
il «Oiornale» clel 1572 registra l'invio per orcline clel gran­
duca cli 6 fanciulli sulle galearre, a documentare cbe si trat­
tasse cli una pratica non inconsueta". ?er le fanciulle trovia­
mo riferimento clello stesso Lorgbini al ricorso «in ogni moclo 
a qualcbe straorclinario partito» nella eventualità cbe le clif- 
ficili stracle proposte non trovassero la possibilità cli essere 
praticate". Lbe lo «straorclinario partito» fosse poi stato 
posto in atto Io farebbe pensare la relazione clel IO clicembre 
1641 clello speclalingo Francesco clei ledici al granduca, 
cbe invocando aiuto per risolvere la gravità della situazione 
interna provocata dall'eccessivo numero di donne, fa bale­
nare la possibilità, in caso di mancanza di provvedimenti, di 
ricorrere, estrema r<r/ro, a ciò cbe era avvenuto in tempi 
precedenti: «bisognerà fare quello segui molti anni sono». 
Accenno rapido, ma probabilmente ben comprensibile a 
coloro cbe conoscevano le peripezie dell'ospedale e la que­
stione del suo affollamento femminile".

(Comunque sia, dopo un anno dalla circolazione della voce 
della bancarotta dell'ospedale, quando già Vincenzo Lor­

" ^81-, 129, ?. 8ettimanni, «Diario biorcntino», t. IV, c.
2l2v.
" 758I?i, XIII, (7ror»-r/r, 19, c. 111. L. Lnuscotl, Introduzione a V. 
boaoui»!, rapra /'s//o^src, cit., p. 22, sostiene clic nel
1579 non sarebbe stato possibile l'invio clei ragadi sulle galee, poicbe kin 
clal 1578 lordine di 8anto 8te1ano aveva proibito di mandarvi fanciulli 
imbelli.
" ^8I?i, VI, e rovra»r rercri//r, 1, c. 510, Memoria del borgbi-
ni al granduca, 12 dicembre 1572.
" Ò81?i, bXII, 477<rrr O/rcr/o»e, 58, c. 571. 
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gliini era morto, un rescritto granducale approvava una «Ri­
torma dell'ospedale» elaborata da una deputazione apposi 
tamente incaricala^. ?er quanto riguardava la popolazione 
femminile si stabiliva clre solo alle fanciulle àgli 8 ai 14 
anni, il gruppo, secondo Lorgluni, piu facilmente collocabi­
le, venisse dato recapito fuori dell'ospedale, ma con clnarez- 
za cli patti economici e cli responsabilità morali, LIon si ac 
cettava insomma neppure la cauta proposta clel Lorgluni cli 
allargare la fascia cli età clelle possibili «servicine». I pericoli 
clel monclo esterno e soprattutto le clisavventure cli cui parla 
il 8ettimanni imponevano proLalulmente cli essere molto 
pruclenti. Del tutto nuova era invece l'iniziativa cli inviare 
alcune delle ospiti piu anziane nelle case vacanti dell'OrLa- 
tello, fondazione ciré accoglieva le veclove sole prive cli mez- 
zi^^. Doveva trattarsi cli donne clre avessero superato i )6 
anni, awertenclole con un preavviso cli quattro mesi, pagan­
do loro a moclo cli liquiclazione )0 scucii e kornenclole cii 
panni e letto, ciò ciré avrebbe reso piu facile il loro ingresso 
nel nuovo ospizio. Oltre a questi provveclimenti, la riforma 
prevedeva per le clonne qualche novità circa l'apprendimen- 
lo clel lavoro. Le attività cla insegnare e praticare non svreìr- 
Lero piu clovuto limitarsi a quelle traclizionali cli filatura, cli 
tessitura e incannatura clella seta, ma avrelrlrcro clovuto com- 
prenclere tutti i mestieri utili «al sostentamento clel vivere 
irumano», al fine cli renclere queste fanciulle, quanclo fosse­
ro uscite, capaci cli mantenersi col proprio lavoro. 8i pre­
scriveva inoltre l'insegnamento cli quei lavori propri clelle 
case private per meglio prepararle al servizio, magari come 
cameriere. Latto ancora piu straorclinario, si provvedeva a 
chiamare una persona «esterna», per attendere alle nuove 
mansioni cli priora, allontanando quella in servizio, ritenuta 
non addetta ai nuovi compiti.

?er meglio comprendere la novità di quest'ultima risoluzio-

VI, H«pp//e6e e rovrarr/ rererz/Zz, I, cc. 559 564.
8. L. Ik.kXrrk, >4 o/à lîencròcanee /6e Or6zrre//o c>/

f/ore«ee, in ?.?4. (ecl), O/<7 /l^e r>- ?rerrr-/«rZri4/ ^ocier)>, I4ev
Vorlc 1982, pp. 119-149, or- nel volume K.L. VkkXtLK, e parere,
cir., pp. 255-296.
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ne occorre kar presente cbe le priore, come rutto il personale 
dell'ospedale, interamente laico, con esclusione clello specla- 
lingo e clei cappellani, venivano in gran parte reclutate tra le 
stesse file clegli esposti, particolarmente la priora cbe so- 
vrintencleva a tutta la sezione femminile, veniva scelta clallo 
8peclalingo, con graclimento clelle fanciulle e clelle clonne, 
fra le quattro anziane sottopriore clre avevano compiuto il 
loro curriculum nell'ospeclale clove, clistintesi tra tutte le 
allevate per certe loro clori, avevano ricoperto in precedenza 
l'incarico cli maestre". be iniziative suggerite clalla riforma 
erano clunque novità per il cluuso monclo clell'ospeclale, ma 
ritirarono poco. In Orbatello furono manclate poclie clccine 
cli clonne nei venti anni clre seguirono, vuoi per la resistenza 
cla loro opposta, vuoi per l'intolleranza e lo sfruttamento 
praticato nei loro confronti clal responsabile cli quella istitu­
zione". per lo 8peclalingo àtinori gli insulti rii cui furono 
oggetto in Orbatello le allevate clegli Innocenti, in un episo­
dio saliente clel 1606, apparvero offesa all'onorabilità clel- 
l'ospeclale e cli ciò ciré esso rappresentava nella città, e cla 
quel momento questo sbocco, pur rimanendo sempre acces­
sibile in teoria, non venne piu praticato".

" 7t8I8i, XIII, 6ror»s/t, 19, cc. 197-198, 8okto il giorno 5 novembre 
1574, si racconta clells morie clells priora kdaris all'età cli oltre 72 anni, 
«poi clie eì>6e smministrsto l'otfitio clel priorsto soni 19 mesi 1 giorni 19 
et al tempo cii Otaria trostanra il soppriorsto soni 20», e clells elezione 
clells nuovs. 8o spedalingo 8orgliini, «consiclersnclo cli quanta impor- 
tsnaa sia I ottirio suo, nè volcnclo risolversi s nissuns senas lraver Irene 
consiclersto il tutto», si consulto con gli operai, con i vertici dell'arte 
clells 5eta, «et poi discusso con le piu sllcmpste clonne dello spedale e 
lrisogni di quelle, ciré volsuto intendere l'snimo di cisscuns in disparte, 
dove si dovessi gittsre, ... di tutto tatto espilale», tece celebrare la messa 
dello spirito 8anto. Dopo ls funzione, prosegue il racconto, rivolse un 
sermone a 500 «fanciulle delle maggiori», esortandole all'oìrlredienra e 
ad accettare la nuov» priora, ciriunque fosse stata. Ugualmente psrlo slls 
«donne vecchie» adunale insieme agli ufficiali di casa nella csmers dells 
priora, «exorrsndole a portarsi Irene col timor di Dio», e finalmente 
proclamo priors «donna Riammetta d anni 50 incirca, stala dispensiers 
sopra la cucina anni dieci o piu, allevata si nostro spedale, et molto 
pratica et amorevole delle fanciulle del luogo», ecc.
" 6. 8X05001.1, 1.0 c/r c/eg/r cit., p. 7Z.

I motivi della lire con il priore di Orirarello Alessandro 8taccioli, 
furono dovuti a due elementi, gli insulti e i maltrattamenti da lui riservati 
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In qualità cli priora tu scelta, nel 1I82, madonna Ug66aIeriL 
Hicasoli, come la piu aclatta all'insegnamcnto clei lavori e clei 
mestieri «li casa alle fanciulle, l^la soprattutto nel raccontan 
clare la sua nomina gli operai tarlavano a mettere in eviclen- 
?a la sua capacità «li ottenere ol)l)c<lier>2a, segno incliscutiìri- 
le cli virtu^". ?er i nuovi compiti non si pensava, insomma, a 
rinnovare il corpo clelle maestre con esperte clei nuovi me­
stieri, ciré si aveva intensione cli insegnare, si sostituiva solo 
colei clic aveva Illusioni cli clirigeusa. I^a scelta era compiuta 
Ira le clonne clell'alta aristocrasia, tenenclo cl'occltio sostan- 
sialmente clue aspetti, l'onoralulità clel nome, relativamente 
ai privilegio clic veniva assegnato, e la capacità cli essere 
olikeclite in questo difficile monclo femminile.

Infine un'ultima richiesta era stata avansata clal Lorgltini e 
clopo di lui clai cleputati clie proponevano la riforma. 8i 
cìtiecleva clie il grancluca ponesse i suoi l>uoni uffici percltè i 
monasteri, fiorentini e clello stato, accogliessero come mo­
nache servigiali le allieve clell'ospeclale, a cui comunque ve­
niva garantita la stessa clote clelle nukencle:

«L'è parso a proposito clirli e crocieremo potersi riuscire, d'allogare 
un certo numero per servigiali ne' monasteri clella città e cli suora 
per Io stato nostro, poveri, ms liscili a riceverne uns per monaste­
ro, co' clsr loro qualcosa <li panni et letto et aiuto conveniente et 
comportatile. Lt questo tisognerette cte lussi commesso dall'/^l- 
leaaa Vostra sili operai cle' monasteri et con le persuasioni conve­
nienti clovcssino e pokessino colla volontà cli quella ricercameli, et 
disporli faccettarle, et si può credere et cominciando a disporne 
qualcuna de' piu facili et di altri non ne mancterettono»'".

alle «irmocentine» e tessersi egli fatto testare i lseni di alcune di loro 
defunte in quell'ospizio, mentre l'erede unico doveva considerarsi l'ospe­
dale degli Innocenti. Da parte dello spedalingo Hoterlo Antinori il 21 
aprile 1606 venne latto un esposto al granduca e ai capitani di parte, la 
magistratura korentins preposta alla tutela delle donne. Lontemporane- 
smente Io spedalingo chiedeva clic fosse sottratto al prete di Oikatello il 
diritto a tenere il libretto di inlormsrione delle «irmocentine» colà ospi­
tate, e cke gli Innocenti ne tenessero il patronato, pur rimanendo ospiti 
dcll'Orlsstello. ò§Ipi, I.XII, f//ar/ d/ O/rer/o»e, 25, cc. 757-759.
40 7»5Ipj, VI, §///>p//e^e e sovra»/ reser////, 1, c. 591, la relazione parla di 
«doti di carità» tali da suscitare odòedicnrs.

V8IPÌ, VI, ^//pp//e^e e sovra»/ reser////, c. 578, 5 rei rem 6 re 1581; 
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ba ricbiesra così espressamente formulata voleva operare 
clue ostàcoli cbe si frapponevano alla realirrseione cli questa 
pratica. In primo luogo il clivieto, introdotto con la ^e/or- 
---/r/ro ^so-ros/errorrct-r imposta cla dosimo I nel 1545, clovuto 
a motivi cii orcline economico e morale, cli accogliere nuove 
monache, ancbe servigiali nei monasteri 6i ?irenre, senra il 
permesso clell'orclinario ecclesiastico". I! secondo ostacolo 
era rappresentato clalla profoncla clikkiclcn^a, quanclo non 
era clispre22o, nutrito cialle monacbe verso le esposte. 8ono 
eloquenti a questo riguarclo le parole clcll'arcivescovo r^Ies- 
ssnclro clei Ueciici, cbe cli fronte al proposito clello speclalin- 
go bliccolò ^la^2Ì cli introclurre ben 100 esposte come servi­
giali nei monasteri, scnra cbieclere il suo consenso, faceva 
notare cbe «tutte le monacbe piglieranno con grandissima 
clifficultà queste fanciulle et bisognerà usare la forra et... ce 
ne saranno cli quelle cbe faranno mille parrie». be esposte, 
continua l'arcivescovo, entrate nei monasteri in lali concli- 
rioni, troverebbero il loro inferno cli improperi, ingiurie e 
percosse".

(Comunque sia qualcbe risultato la ricbiesta clovette averlo, 
percbc nei mesi immecliatamente seguenti furono sei le fan­
ciulle cbe anelarono servigiali, tutte in monasteri non fioren-

sncbe bordini aveva avanzato simile richiesta al Lranduca il 12 dicem- 
1>re 1572, VLII^i, VI, L'rrpp/ie^e e rocrrsnr ceserà, I, c. 509: «Del monaca­
re, elle si sarebbe più volentieri, l'babbismo ancora maggiore ldiklicoltàl. 
Ut se in questa parte dalle monache, Vostra riterrà si degnasse di larci in 
qualclrc modo alcun savore, sarebbe gran sollevamento, diciamo, nel 
potere allogarne per servigiali ne' monasteri».
" 0. Oivriivi, I.eg/r/srrone toseans, 1,1800, pp. 260-264; ora pubblicata 
nuovamente da tV O ^vvrcaio, /ìspetti -ie/ia Lantrori/ornrs, cir., pp. 480 
482, clie ne compie ancbe l'snslizj alle pp. 152-142; si veda ancbe L.

1/ «onac^erinro nro-/erno tra ragion 4i L/irera e ragion 4i l>7a/o 
(Accademia loscsns di Lcienre lettere e itrti, 'ba Lolombaris'l, ?irenre 
1995, p. 219. Lui monasteri femminili ckr. 6. 2àkkl, lllonarieri/enrnrini/i 
e ei/ià, in o. Lllirroi.lSIl-O. kcliccol.1 leddl, ba Luterà e 1/poterepo/i/ico 
da/ Medioevo a//'eià eontenrporanea lLtoria d'Italia. Annali, 9>, l'orino 
1986, pp. 560-429.
" ^8?, Mediceo de/ ?rineipa/o, 5294, cc. 448-449, lettera del 20 aprile 
1582; pubblicata da â. O'^vtVtitlO, rispetti de//a Lonirorr/orrna, cit., 
p. 291.
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lini acl eccezione cli una. 8i tratto evidentemente di una 
parentesi, perche per lutto il perioclo qui esaminato manca­
no nei libri contabili monacazioni, con esclusione cli clue 
fanciulle accolte nelle «Derelitte» cii c^rer^o nel 1596^.

In mancanza di registri cbe seguano per intero e singolar­
mente il destino clei trovatelli, come notavo poc'anzi, indica­
zioni quantitative, certo non definitive, ma in buona parte 
attendibili, sulle monacazioni, sui matrimoni, sulle adozioni, 
e in misura minore sui servici, insamma sulle strategie usate 
dall'ospedale per alleggerire il carico femminile, si possono 
desumere dai «giornali» e dai libri contabili, l'ali atti infatti, 
comportando l'esborso di dote (matrimonio e monacazione) 
e quindi, a seconda delle situazioni (vedovanza o morte scu­
ra eredi) la sua restituitone all'ospedale, oppure, nel caso di 
adozione, dovendosi definire il diritto di eredità dell'adotta­
to e quindi dell'ospedale, sono accuratamente registrati. 
(Quando si tratta di doti è stato ancbe possibile fare riscontri 
incrociati fra i «Oiornali» e libri dei «Debitori e Creditori» 
cbe banno confermato le conoscente acquisite^.
è l'analisi di queste fonti dunque cbe consente di ricostruire 
aspetti importanti della difficoltà di inserimento sociale di 
queste esposte. conferma della diffidenza verso queste 
infelici, ben manifesta nei monasteri femminili della città, 
sta, per esempio, ancbe la scarsità del numero di adozioni, 
limitandoci a! sesso femminile, negli anni 1)74-1652, le 
adottate sono in tutto solo quindici. 8ono per Io piu famiglie

" 7Z8I?i, XIII, diornâ/c, 20, c. 207, dove sotto il ZI marzo I58Z si 
registrano cinque fanciulle messe in monastero a ?uceccbio; in i81?i, 
dXX, Oef>r7orr Lreir/orr, 19, c. 242, socco il 7 novembre 1581 una fan­
ciulla è accolta nel monastero della Hunriating di lurenre; in 7Z8ID, 
XIII, 6/or^a/ri 22, c. 58, sotto il I aprile 1596, si registrano due fanciulle 
andate servigiali nel monastero delle «Derelitte» di 6rerro «nuovamente 
eretto».

dome la nota precedente ka mostrato, mi sono servita per i dati 
statistici delle monacazioni, dei matrimoni, delle adozioni e dei servir! 
della serie XIII, <7/orna/r, dal likro 19 al lilrro 28 e della serie LXX, 
Delu/orr e dal lilaro 18 ai lilzro 22. 8ono molto grata alla mia
amica /Znna V^oolt Delzenedetti clie mi è stara di aiuto essenziale nello 
spoglio di questi registri.

882



A concisione modesta sci assumersene il carico. Invite volte 
sono le stesse balie a cbiedere di aclottarle impegnandosi 
con l'ospedale, qusndo abbiano raggiunto l'età, a dotarle o 
comunque a lasciarle eredi di una somma equivalente. I 
contratti, per quanto stesi secondo formule ufficiali, lascia­
no trasparire tensioni affettive e pietà religiosa di sicura 
autenticità. ble riporto qui di seguito un esempio:

«4 Agosto 1588. Lonciosiacoss, Giovanni di kdarco da 8sn Donalo 
a baleno sfilante nella ?vdesteria di ?oppi in Lasencino e Madon­
na 8sndra sua donna... adirino tenuto a balia e allevata la 8andrina 
figlia di nostro 8pedale, oggi d'età d anni 9 circa e avendoli l'una e 
l'altrs posto amore come a figlia, mossi da carità e pierà, considera­
to quanto sia cosa grata a Dio pigliare protezione delle creature 
(ciré) in questo 8pedale abbandonate da propri parenti, sono espo­
ste: di qui è clre il detto (Giovanni in suo nome proprio e della sua 
donna di sua libera volontà ba domandalo e chiesto ls detta 8sndri- 
ns al nostro 8pedsle... per tenerla in casa sua a sue spese... e in 
luogo di figlia adottiva e insegnarli virtù e buoni costumi, secondo 
la capacità sua, e indirirrarls per buona strada accio si conduca a 
bonore e al tempo debito maritarla o monacarla condecentemenie 
secondo il grado suo e darli per limosina almeno scudi 40 di oro di 
moneta e quel piu cbe lui potesse o gli paresse a quel tempo: e 
finalmente tenerne sempre quella buona cura e non gli fare manca 
re cosa alcuna secondo le sue possibilità come se ella kusse sua 
figlia; e dato cbe ne succedesse la morte corporale di detto (Giovan­
ni, avanti ella fusse maritata, allora in tal caso s'intenda cb'ella abbi 
conseguito detta limosina delli scudi 40 di sopra, quali se li debbi­
no consegnare per detto Giovanni o suoi eredi in denari di conto 
o... beni cbe facciano detta somma, e nominatamente detto Oio- 
vanni vuole cbe stia per sincerità una vigna e uns casa cbe di lui si 
trova ecc.»^.

^d errori di interpretazione potrebbe offrirsi un altro tipo 
di contratti, quelli di servirio, stipulati per Io stesso periodo 
di tempo:

«»ddì 18 agosto 1)8)

bicordo come boggi questo dì detto il nostro Reverendo l?riore, fra 
(ìirolamo Giarri da Lortons, ba concesso la bessandra della bbad-

46 ^8ID, XIII, 6/or»s//, 21, c. 186.
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cislens noslrs sllevârs e figlis ài nostro speciale in sigliuols aciopti- 
vs s »lesssn6ro cii Lonalclo LLNtâgàlIinà cisl borgo s 8ân 8epolero 
per cloverla tenere Appresso cii se et clclls sus figlia per fare le 
tsccencie cii essa à uso cii servs, e promette 6i rrsktarlâ s uso cii 
buons figliuola con questi pàlli e conciilioni Appresso e cioè: clic 
eletto ^lesssnciro ciebbs cisre et pAgsre in ricompensa clelle sue 
ksticite àlls cietts bessàncirâ LIO per ciascun snno mentre la terrà al 
suo servirio, et cglrsrls et servirla er spesarla conciecentemenre et 
in termine cii olio o liieci anni ciee maritarls o mongcsrla er per sua 
clore cisrli et pagarli L 275 et a conto cli ciste er caso clre la si porri 
bene et serva con sffelione et tecielta eec.»ì

Nonostante la vicinanza clelle clue scritture è bene non con­
fondere il senso clei clue clocurnenti. In ambeclue si parla cli 
«figlia aclottiva», ciò non è sufficiente a parlare cli aclorione 
vera e propria - è Irene ricordare clre in taluni contratti cii 
aclorione in anni successivi si parla invece significativamen­
te cli «figlia naturale» -, nel seconclo caso infatti se ne speci­
fica anclre la funzione cli serva. ba formula usata nei contrat­
ti cii servirio, «figlia aclottiva» e alternativamente «in grafia 
cli figlia» o «come figlia», vuole riferirsi esclusivamente al­
l'impegno aci allevarla, eciucarla e proteggerla seconclo ca­
noni cii carità cristiana, concisione ritenuta necessaria cisl- 
l'ospeclale per potere affiliare a terri la loro allevata, blon 
solo: nel seconclo clocumento manca qualsiasi riferimento 
affettivo e soprattutto qualsiasi riferimento all'creclits cinta­
le, pur stabilenclosi l'obbligo cli fornirle la somma inclinata 
clall'ospeclale in caso cli matrimonio o cii monacazione, se, si 
aggiunge, «si porti tiene e serva con affectione et fecieilà». 
blon posso ciunque concorclare a questo proposito con Oa- 
vitt ciré ritiene alto il numero clelle scissioni, sia pure rife­
rendosi al secolo precedente, equivocando fra le clue for­
mule^.

" ^8I?i, XIII, 20, c. 277.

lì 6avi1"r, L/u7<src», ci»., 24): «lile Innocenci's success
in rescuing surviving ciiilciren srom lile msrgins os communi»)- anci resto- 
ring rliem ro >vkat one lnscorisn i>ss csllecl ckarismatic cenler'... siaci 
irs prscticsl expression lor 8o)»s in combining acioption anci apprcnre- 
sliip, sncl sor girl in combining acioption anci siouseltolci Service».
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Lettamente migliori appaiono invece, dopo la richiesta cli 
aiuto clel Lorgìtini e dei suoi piu immediati successori, le 
possibilità cli matrimonio. Il granduca, nel gennaio clel 1591, 
assegna in elemosina 50 doti alle «innocentino» cla distri­
buirsi entro 10 anni". Lio, unito alla maggiore sollecitudine 
dell'ospedale, fa in moclo clte i matrimoni, risultanti ciglia 
documentazione presa in esame, in 42 anni (1574-1605) sia­
no 105. koclti percentualmente rispetto alla massa delle rin- 
clriuse, ma molti rispetto al periodo successivo, quando in 
47 anni (1605-1652) sc ne trovano soltanto 55. die! 1681, 
quando le occasioni di matrimonio divennero piu frequenti 
per il piu prolungato periodo trascorso in campagna, la pre­
visione annuale di spesa dello spedalingo per i matrimoni 
femminili era di 12 matrimoni l'anno^.

Dagli stessi documenti e possibile desumere ancìre quale 
tipo di società fosse disposta ad accogliere nel suo seno 
queste fanciulle, percltè i registri riportano il luogo di pro­
venienza degli sposi. dlel rapporto fra città e campagna, 
prevale nettamente l'amdiente rurale nell'assordire come 
spose le esposte, per una maggiore libertà rispetto ai pregiu­
dizi cittadini, spiegabile con le piu difficili condizioni eco- 
nomiclte, e con le minori esigente nella specialir^a^ione del 
lavoro, anclre di quello domestico, così clic gli sposi del 
contado sono oltre i tre quarti del totale (76,49o). è curioso 
clte fra essi oltre il 15°X> addia la medesima provenienza, 
d'erranuova, una podesteria nel Valdarno superiore, in una 
concentrazione di tempo molto esiguo. à?i, v'è di piu, un 
duon ter?o delle trenta doti concesse dal (Granduca nel 1591, 
vanno in mano ai contadini di d'erranuova, ma dopo quel­
l'anno questo recapito per i matrimoni delle «innocentine» 
ritorna solo un paio di volle, suggerendoci la presenta in 
paese di un «merlano» di matrimoni, forse una dalia, clte 
nell'interesse comune procurava spose e doti.

2^1 di là del dato di d'erranuova così vistoso, permangono 
ricorrenti invece per i matrimoni di queste fanciulle i luoglti

XIII, Un--/-', 21, c. 2Z1 e I.XXIX, 2, c. 48Z.
50 ^8I?i, I^XII, -7/48, kasc. 12?, c. 19. 
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piu tipici clel loro balistico, come il Lamentino e il UugslloV 
On'inclica^ione clte testimonia clie fossero proprio i luogti 
in cui erano state allevate, clove la povertà liberava 6a ogni 
pregiudizio, acl essere clisponitili acl accoglierle con la loro 
<^ote, clic costituiva un grufolo certamente notevole rispet­
to alluminiente sociale a cui era diretta, ker renclersi conto 
clel valore clella clote cli quaranta scucii per questa società 
rurale, tasti qui tare riferimento si salari agricoli giornalieri 
ciré nell'ultimo decennio cie! secolo XVI variarono ciai 10 ai 
14 solcli, circa, tla ancte in città il rapporto fra ciote e 
salario non era certo trascuratile. 8e un operaio qualificato 
come il muratore poteva ciisporre nel 1598 cii una paga gior­
naliera cii una lira e 14 solcii, il manovale riceveva meno cii 
20 solcli. ^nri la ciote cii 40 scucii veniva a corrisponciere 
veramente aci un piccolo capitale quanclo si consicieri clre 
nello stesso periodo uno staio cii grano veniva pagato 6 lire e 
50 solcii circa e un tarile cii fagioli 4 lire, 12 solcii e 5 ciena- 
ri^. D'altra parte la maggiore facilità con cui queste fanciul­
le stillavano spose nel Valciarno supcriore, in Lamentino o in 
tlugello, potrette spiegarsi con l'ipotesi avanzata per la 
metà ciel secolo XV, ma estensitile ancte al nostro periocio, 
sulla coincidenza, teoricamente proitita cjâll'ospeciale, ma 
cii fatto spesso ineluciitile cii talie e maciri espositrici, pro­
prio nella 2ona cii Laste! 8an Eccolo, in Lasentino, e in 
altre rone cii persistenza cie! costume ciel taliaticc?'. Il cte 
equivale a 6ire cte queste fanciulle non solo non erano

?l>. 6avirr, <26ar//)> <76/7-/retr, cit-, p. 227 e 7°. l'^^^tlàSOUI, I
e / ^e»r/ori cil. pp. 46-49 e 68-69.

6. ?r/«e r/cerc/>e r/vo/r/r/o^e prerrr 7» ^rre»re,
lurenre 1959, Appendice 1 e II; per i decenni precedenti v. R. 6ol.oru-

//prerro c/e/^rsno a ?/re-rre, in «Quaderni Ztorici», IO, 197?, pp. 
5-56. 8i tenga conto ciré il valore «lei solilo erri pari a 1/20 cli lira e 12 
denari; Io scucio equivaleva a 7 lire. Doli cii carità «li 40 scucii Ira XVI e 
XVII secolo erano consiclerate nella norma assai appetibili. (Quelle di- 
striliuite lisi granduca alle fanciulle clelle citta toscane avevano Io stesso 
ammontare e le concorrenti erano in numero assai maggiore «Ielle «loti 
disponibili. Lir. KI. ?USI6II I.ruz'z.1, /1pp»»/7 per /«> i/e//e i/otr gran- 
4«c-r/t Torcâ-r, in «Ricerclie Ltoriclie», XX, 1990, pp. 5)9-565.

?li. o^virr, tI6sr<7x L6/72ren, cit., p. 227. 
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estranee all'ambiente in cui andavano spose, per avervi tra­
scorso il periodo di baliatico, ma alcune vi erano ancbe nate 
e clopo un lungo periodo clella loro vita cla esposte, vi ritor­
navano, portanclo una invidiabile clote. Losiccbe l'esposi- 
rione fruttava alla famiglia espositrice l'alleggerimento clel 
carico familiare, il guadagno per il baliatico, e finalmente il 
ritorno clella figlia nella comunità nella veste cli sposa agiata, 

(guanto all'attivilà clegli sposi i registri ne fanno riferimento, 
a mio parere, solo quanclo si tratta cli un'attività cliversa cla 
quella cli lavoratore agricolo. 8i trova infatti cliligentemente 
registrata in caso cli sposi fiorentini e cii quei pocbi sposi 
cbe, pur appartenendo al contado, praticano un'attività di­
versa da quella di contadino. Considerando attendibile que­
sta lettura, il numero degli artigiani viene allora ad essere di 
poco superiore a quello di tutti gli sposi fiorentini, circa il 
28/(>, i contadini raggiungono oltre il 66^, mentre la frazio­
ne rimanente esercita altri mestieri, cbe vanno da quella del 
soldato a quella del bottegaio. bra tutti gli sposi sei risultano 
stranieri trasferiti a lurenre per esercitarvi un'attività arti­
gianale.

?er quel cbe riguarda i servici come domcsticbe, i documenti 
(«Liornali») forniscono con riccbe??a di dati le formule con­
trattuali nella loro evoluzione, ma non possediamo dati quan­
titativi completamente attendibili, specialmente negli ultimi 
anni della direzione del Lorgbini e del suo successore, Io 
spedalingo bliccolò bla^i (1Z81-1Z90)^. L'è certerra infatti 
dell'omissione della registrazione di un numero consistente 
di servici in questo periodo e non sappiamo, nonostante il 
maggiore scrupolo usato in seguito, sc ci siano stati altri casi 
sfuggiti alla registrazione ancbe successivamente. Lorgbini

8olo per il periocio 1700-1724, esiste in /58I?i, XXII, Lrca/rcre a 
/a, 6, un registro cli «fanciulle elle si clarino a servire»; cir. in 758P, 
L/za/Zo 1519-1525 <1750-1775), «panciolle ciste a tenute» (ringrazio Lar­
lo Lorsini cieli'inclicarione); clr. O. poub^irvl-p. Usciolai, Da assrtttta 
a serva. Làrcrcttr -7/ rec/»/avre»/o c/c//c serve attraversa /e rs/tt«rra»r assr- 
s/e»rra7r sp/re^re, lt1//a«a, XVI-XVIII see.), in 8. L/tv^cioccui <ecl), I-a 
c/o»»a rre//'eeo^avr/a c/er seco/r XIII-XVIII </>ui clella XXI 8ettirnans cli 
stucii clell'Istituto Internasionsle cli storia economica krsncesco Ostini 
cli prato, 10-15 aprile 1989), kurcnre 1990, pp. 501-519. 
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all'indomani del rescritto granducale del 12 dicembre 1572 
clic, su sua ricbiesls, lo autorizzava a mancare presso onora­
te famiglie le fanciulle degli Innocenti ài qualunque età tor­
sero, avvertiva di averne collocate in pocbi mesi 56^. 
taceva ancbe presente cbe, per essergliene state restituite 
alcune per la cattiva riuscita, riteneva opportuno cessare cli 
praticare questa via. Della gestione rii Niccolò Ua??i esiste 
una nota mollo precisa, clic elenca 157 fanciulle manciate a 
servire tra il 1581 e il 1584^. I «6iornali» invece omettono 
quasi totalmente la trascrizione cli tali contratti. I clocumenti 
clre riguardano gli anni clegli spedalingbi borgbini e Ida^ri, 
riportano soltanto sette contratti cli servirio, mentre le note 
piu su ricorriate parlano cli 212 fanciulle così «accomoda­
te»^. Lredo sia possibile spiegare la mancata clocumentario- 
ne con il fatto clic la maggior parte clelle fanciulle dell'elenco 
Giarri risulta afficlata a famiglie «sicure», di grancle nome 
nella società fiorentina, cla cui probabilmente non si riteneva 
necessario esigere patti scritti, offensivi per personaggi clella 
cui parola non era cla dubitarsi. ()uasi clie l'importanza cli 
citi le rilevava facesse clivenirc secondario il ricorclo preciso 
clella collocarione cli fanciulle la cui identità personale, clopo 
il ritorno in ospedale, appariva sbiadita agli occbi di cbi ne 
doveva avere il governo, esse divenivano un numero in un 
insieme di altri numeri. D a convalidare tali considerazioni, 
vale la pena ricbiamare alla mente quanti bambini erano stati 
«dimenticati» nei primi anni dopo la fondazione per essere 
stati «prestali», senra notazioni di sorta, a famiglie impor­
tanti, per permettere di mantenere il latte delle loro balie, o 
di come dalle carte di baliatico dell'ospedale della ^liseri- 
cordis e Dolce di prato, per mancanza di adeguata registra­
zione, risultasse, ancora nel 1656, la perdita di molti bambini 
affidati nelle campagne a balia^. D'altra parte, in una società

55 68I?i, VI, e rovra»/ z-crcr/ZZ/, 1, c. Z09.
56 ^8I?i, I.XII, z/r Oz>cr/oz-c, 17, cc. 426 -127.
55 XIH, 20, cc. 210, 211, 222, 224, 2Z7, 2Z8, 277.
5^ ?K. Ovvivi", -rzr-7 cil., p. 2OZ^ 1.. 8-c^vai, /.c zcrzZ/rzrc

^o//4z/co 7orc<r»s, cil., p. 481.
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fortemente gerarcliirrata, come pensare cli sottoporre a con­
tratto la grancluckessa clie prencle Lorglrina e Oianora, op­
pure Riammetta 8crorri a cui è attirata Iacopina e via elen­
cando con i Ouaclagni, i Lenivieni, i Cartelli, gli ^lkirri, i 
Lianfigliarri, i Lapponi, i Linoti, i 8alviati, ecc.? Di certo, a 
confermare la mia ipotesi c'è cla notare clre nessuna clelle 
«servicene» cli cui invece si lra registrazione in questo perio- 
clo è assegnata a famiglia cii grancle nome^.

Orlrene, pur con queste omissioni, i servici in tutto il peris­
cilo qui considerato superano i matrimoni. I^e regisrrarioni 
sono 169 e raggiungono la maggiore frequenra nel perioclo 
16)2-42, quanclo sono clocumcntati 90 contratti. Cucite questa 
volta non mancano i nomi cli riguarcio, ma le cose sono 
cambiate, la gestione clello speclalingo I^iccolò ?ieri 8coclel- 
lari preferisce appellarsi al rigore clel cliritto per cautelare 
l'ospeclale prima cli tutto. Losi con cluarerra sono clocu- 
mentati gli impegni cla amì)o le parti.

I^s maggiore frequenta cli tali contratti, poi, si spiega spe­
cialmente con una novità. >lel perdurare cli una situazione 
critica, ancora una volta, senra mutare istituzionalmente l'or- 
clinamento interno clell'ospeclale, lascianclo immutate le li­
nee cli inclinaci per il controllo cii questa massa cli clonne, ci 
si era rivolti nel 1628 acl una clama, particolarmente capace 
cli tessere accorti rapporti tra l'ospeclale e le ricolte famiglie 
fiorentine in moclo cla assicurare ltuoni contratti cli servirio 
per le sl»l>anclonate. 8i trattava clella signora Lucreria ?ieri, 
veclova Lorsi, sorella clel priore Niccolo ?ieri 8coclcIIari ciré 
Io segui all'ospeclale fin clal primo momento, con l'incarico

â8Ipi, XIII, 6lor»a/r, 20, riporta gli unici contratti cii lanciulle ancia- 
tè «servicene» ciuranke la gestione ciello specislingo k4srzi. 8i tratta cii 
sette contratti stipulali con incirca cii /)Iessanciro Tiucclierini cii Lmpoli 
tc. 2IO, t2 maggio lZ82>, con Lasciano cii Angelo Lunetli, «capitano 
ciells xusrciia cii piazza clella città» (c. 2Il, 14 maggio 1582), con Pier 
Claris cii Liovanni, sarto, cia Pistoia <c. 222,2 luglio 1Z82>, con Lostsnzs 
clegli ^ILerri, cionns su cii Laccio Colonici, unico nome patrizio registra­
to (c. 224, IO luglio I582>, con Luca cli palladio 8srscini, cittaciino 
aretino, ci>e prencie a servizio clue fanciulle (c. 2)7, l ottobre IZ82>, con 
^lessanciro Lanlsgallins cii Largo 8an 8epolcro lc. 277, 18 agosto 1Z8)). 
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preciso cli occuparsi clelle clonne: «Ut femmine et mulieres 
sci presene custocliuntur a Donna I^ucretia cle pieris sorore... 
prioris... resiciet apucl... ^ospitale, societate... mulier sum- 
mae prucìentiae et ingenti ac exscta vigilantia in tali lcone- 
re>/o. Il 8uo dinamismo nel portare a conclusione contratti 
cli servigio tu instancabile, l^lon solo per il numero cli fan­
ciulle allogate, ma per la cluttilità con cui furono applicate 
nuove concisioni. (Duelli stipulati in questo perioclo non 
prevedevano piu l'oòòligo clel matrimonio o clella monaca­
zione a fine rapporto cli lavoro, come era stato fino acl allora, 
a meno cke la fanciulla non fosse cli età molto giovane. 
Veniva invece stabilito un contratto per un piu òreve perio­
do cli tempo, otto anni anriclie i clieci o cloclici fino acl allora 
previsti. I salari oscillavano, tenenclo conto clel luogo, clel- 
l'età e clella capacità clelle clonne impiegate. Pistoia la 
consuetucline stabiliva salari cli )0 lire l'anno, a furente si 
variava cla tre a cinque lire mensili, a Pisa quattro lire, a cui 
sempre si aggiungevano il vitto e l'alloggio, passato il tempo 
stabilito cla amòo le parti c era la libertà cli rinnovare o 
meno i patti, ma si cluecleva, nel caso ciré ciò non avvenisse, 
còe coloro clic fino acl allora avevano tenute le «innocenti­
no» per serve si assumessero il compito cli trasferirle sotto la 
propria responsabilità acl altra famiglia ugualmente afficlaòi- 
le. p'ospeclale tuttavia, nonostante il clisimpegno per la ri­
cerca cli successivi contratti, poteva riservarsene l'approva­
zione. Iln esempio può efficacemente far risaltare le novità:

cii 16 gennaio 1629

Monsignor priore Niccolo Pieri lis concesso ls c^lessancirs clel- 
l'pmilia, riosrrs allevala cii anni 25 in circa al signor Oirolsmo 
Lernarciino Lrscciolini cli Pistoia per tenerla in servirio cli sua 
consorte con oòòligo cii spesarla cii villo e si ol>ì>Iigs cii ciarle il 
salario per ranco ciré si usa clare alle altre serve cli pisloia ciré è cli 
lire 50 l'anno, con patto clre la cleve tenere e cusroclire a uso cli 
òuon paclrone e ciré la cleve tenere come sopra per otto anni e 
volenclo cioppo la «letta fanciulla continuare in «letta servitù sia a 
suo liòero arbitrio e così ancora il «letto 8ignor Lracciolini caso clic

60 VPV52.1 Vrr//<r//o crv//s/« f/655-1658), src. Pietro
Niccolini, c. 588, trascrivo senrs correggere.
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non 8l trovasse servito da detta fanciulla la possa allogare acl altre 
persone e tenerne protettone come faremmo noi meclesimi et il 
salario come sopra»^.

I>e fanciulle collocate a servire cla madama tmcreà?ieri fra 
il 1628 e il 1642 furono 118 in tutto, e ritengo a questo 
proposito cli potere asserire una totale coincidenza fra i con­
tratti riportati clai «Oiornali» e le serve effettivamente collo­
cate. 8i può essere sufficientemente certi cli tale numero clal 
momento clie ora anclìe gli esponenti clelle piu importanti 
famiglie figurano regolarmente fra i sottoscrittori clei con­
tratti registrati^. 8i tratto dunque mediamente di meno di 
otto serve per anno, non molte rispetto al numero delle 
rinchiuse, ciré rimasero sempre intorno a seicento, à tale 
quantità non è trascuratile se si tiene conto della loro inacle- 
guatersa psico-fisica rispetto a ciò clic all'esterno delle mura 
dell'ospedale si chiedeva loro. Lorgluni era stato esplicito, 
^nri proprio l'incapacità di adattamento spingeva alcune a 
fare ritorno nell'ospizio con grave disappunto degli specls- 
lingti. koclii anni dopo l'apertura del trekotrokio questo 
fenomeno, evidentemente diffuso fra le affidate a servigio, 
aveva suggerito di dare le fanciulle in prova per qualche 
settimana prima clre tosse stabilito l'ammontare della dote 
ciré dovevano ricevere^, lda la diffidenza per la società esterna 
era via vis andata crescendo, come erano cresciute le diffi­
coltà finanziarie, era meglio dunque premunirsi, cercando 
di evitare qualsiasi ritorno. Lra questa la ragione clre spinge­
va ancora una volta l'ospedale a cercare la piena akfidaìnlità

ZEi, XIII, Oà-r/t 26, c. 154.

Riporto qualche esempio da XIII Oiortra/r 27, dove risultano 
contratti con (Caterina Ricci negli troviti <11 maggio 1652, c. 5), con 
Maddalena Leirelsni nei Rucellai (ivi), con Rrancesca Lanigiani (9 luglio 
1652, c. Il), con I^ucreris Vecchietti <10 dicembre 1652), con Maddale­
na Kliccolini nei Oiscomini (28 febbraio 1655, c. 25), con la marchesa 
Lostanrs Orlandini Vettori (15 marra 1655, c. 26) ecc.; v. «8ummary 
Information ahout patricisn houses», in R. Rtiaiì larcnrici.0, 
o/a àrocracy. 77>c ps/rrcra/tr 1550-1790, Princeton University
Press 1986, pp. 564-582.

?h. o^virr, Oorr/)- a/r-7 0/>/7drc/r, p. 252. 
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ciel datore rii lavoro. Llie questa strategia tosse cli vantaggio 
per le casse dell'ospedale è clirnostrato anche clal tatto clie i 
matrimoni turono solo otto in tutto il perioclo clella gestione 
Pieri, determinando un minor carico clelle cloti cla pagare, 
oltre clte un piu contenuto numero cli clonne cla mantenere.

D'altra parte la nuova torma clel contratto metteva in evi- 
denrs un mutamento cli non poco conto riguardo all'inseri­
mento sociale cli queste tanciulle. Doro stesse potevano cleci- 
clere clel rinnovo o meno clel contratto, le si consideravano 
così soggetti attivi, capaci cii esprimere la propria volontà 
nella scelta clei paclroni. Inoltre il servirio domestico, rico­
nosciuto come occupazione temminile cla esercitare per se 
stessa, prescindendo da prospettive di matrimonio o mona­
cazione, allo scopo di provvedere al proprio mantenimento, 
automaticamente apriva alle ospiti degli Innocenti, di qua­
lunque età esse lessero, maggiori possibilità di venire collo­
cate fuori dalle mura dell'ospirio, era sufficiente possedere 
le condizioni psicofisiche adatte. Dd ecco allora in questo 
periodo 1628-1641 alrarsi la media di età delle serve al pun­
to da vedere collocate a servirio anche quarantenni. Losì dal 
1628 al 1642 l'età media delle nocentino mandate serve fu di 
20 anni, mentre nel periodo 1582-1621 era stata di appena 
12 anni e merro. 8i offriva insomma a queste donne una piu 
facile possihilità di uscita, che tuttavia, è hene ricordare, 
non da tutte era accolta favorevolmente.

Il fatto è che il camhiamento che investiva le «innocentine» 
rispondeva ad un mutato atteggiamento culturale nei con­
fronti delle serve. Il mestiere, sempre piu diffuso e praticato 
da fanciulle, vedove, donne sole per lunghi periodi o per 
tutta la vita, stava giungendo a dignità giuridica e morale. 
?er il primo aspetto il rigore del contralto e l'impegno ri­
chiesto ai contraenti ne fanno fede. ?cr l'aspetto morale è 
opportuno ricordare che proprio verso la metà del secolo 
(1652) si giungeva alla canonirrarione della serva lucchese 
2ita donna di alte virtù in grado di rivelare, secondo il pro­
cesso di canonirrarione, come nelle sue fatiche fosse stata 
guidata e sostenuta dalla forra divina. Dal canto loro i gesu­
iti nella loro campagna di disciplinamento non mancarono 

892



nella seconda metà del XVII secolo di diffondere trattati di 
comportamento per i servi e nel secolo successivo separata­
mente per le serve, come per altri ruoli nell'amìiito della 
famiglia^.

Ua agli Innocenti, finita la gestione dello spedalingo Pieri 
(settembre 1641), le cose ritornarono come prima. Oli su­
bentrò provvisoriamente Francesco dei ledici ciré, convin­
to sostenitore della politica di Imcrerna Pieri, la mantenne 
nella sua funzione, cosicché fino all'arrivo nel luglio del '42 
dello spedalingo Filippo picssoli il numero delle serve col­
locate fu ancora alto, 11 in lutto. Ida dall'agosto e per il 
decennio successivo i «Giornali» non registrano piu alcun 
contratto di servigio. I^a chiusura e la tradizionale visione 
dei compiti dell'ospedale ripresero a prevalere. 8i tornò ad 
affidarsi alle possibilità di matrimonio, clre tuttavia in man­
canza di tondi per le doti furono scarse. Il priore picasoli 
del resto nel maggio del 1644, quando il deficit finanziario 
era di Z000 scudi l'anno e le donne in ospedale, «tra vecchie, 
ragade e giovani», raggiungevano il considerevole numero 
di 6ZI, rendeva esplicito il suo punto di vista: le donne non 
potevano clre essere collocate in matrimonio essendo questo 
l'unico ruolo utile clre venisse loro riconosciuto, per giunge­
re a ciò e per sgravare al tempo stesso l'ospedale, proponeva 
di lasciarle a lavorare in campagna presso i «opratali. Lio 
avrete permesso di contribuire con il salario ricevuto a 
formare la dote. Ideilo stesso tempo l'amòiente rurale avrelr- 
ìre favorito il matrimonio col procurare loro una maggiore 
rokuste^a e una piu ricca esperienza,

lì. 8^811, «I.a c/o»re//a e/>e rerve rttrtttta».- trarne e nac/el/r -Ir conpor- 
tanen/a per // perrorra/e 4oner//eo /ennrlrr/e Ira XVI/ e XVIII secolo, in 
8. d^v^cioccm (ecl), I-a c/o»na »e/Z'eeo»an/a 4er reeo/r XIII-XVIII, cil. 
pp. 6D-620: O. Vok<18àllni-V. Da arrrrir/s a rerva, cil., p. ZIO.
8e lrallali specifici sulle serve fiorirono specialmente a cominciare clai 
primi anni clel XVIII secolo, per il XVII secolo va menzionato almeno la 
grossa opera clel gesuita O. Loanika, «I.s/snrglra rarrta». Opera lei p. 6. 
Lorc/rer 4e//a Oonpagrrra -Ir (-erri, I^acersls, skampslore (risconto Filip­
po pannelli, 1674, clove la patte IV clel primo lilrro riguarcla «Oli ol-l-Ii- 
glti clei paclroni e clei scrvirori», pp. -47-426.
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«sarebbero cli meglio complessione e piu sperimentate e per conse- 
guenra troverebbero piu facilmente cla maritarsi, cbe questo è il 
vero moclo cli clsr recapito a questo sesso, utile per le persone 
medesime e per il pubblico»^.

I^'esplorsrione cla me compiuta sui «Giornali» e sui libri 
contabili si ferma all'anno I6Z2, per motivi cii documenta- 
?ione arcbivistica, cbe non sono comunque disgiunti cla al­
cune novità nell'allevamento e mantenimento ciella popola­
zione femminile dell'Ospedale degli Innocenti. lvla vale la 
pena accennare solo brevemente alla sua concisione nel­
l'ospizio nella seconcia metà ciel secolo. questo proposito 
è cii notevole interesse la accurata relazione ciel senatore 
Alessandro Lercbi e ciel canonico Lorrini incaricati clal gran- 
ciuca cii una visita all'ospeciale nel 1681.

blell'insieme niente sembra essere mutato per queste clonne 
rispetto all'epoca precedente. In casa ne risultano presenti 
in numero ancbe maggiore rispetto a 20 anni prima, 7Z8, 
affiliate alle maestre, ancora scelte fra le clonne ciel convento 
maggiore, e divise per età in clue «orciini cbe cbiaman con­
venti». ?er la notte invece non esistono differente e i dormi­
tori sono comuni, per consentire un maggiore controllo del­
la popolazione. lba visita nella sranta dei telai permette di 
rilevare la scarsità dei redditi cbe tale lavoro procurava per 
gli alti costi delle attrezzature e per la scarsità delle commes­
se, legata ancbe alle caralteristicbe scadenti del prodotto. In 
queste condizioni le fanciulle venivano ricompensate con un 
sesto del guadagno, se applicate alla tessitura, e con mance 
elargite due volte l'anno, se addette ad incannare la seta o a 
tessere la Isna^.

Lolpisce ancora una volta, nelle misure ordinate, l'insisten-

H8IIu, I.XII, /l-7^rr «/rDrreràe, 58, c. 575.
66 -5§11-5, LXII, <7, O<rerro»e, 48, lasc. 125, Zr di 25 agosto 1681 
«kelarione clella visita latta al Venerabile speciale cli 8anta diaria clegli 
Innocenti cli kurenre dall'illustrissimo 8ignor 8enatore Alessandro clei 
Lercbi e clal lvlolto Illustre e Clolro Reverendo 8ig. Lanonico Lorrini 
specialmente depurati cla 8us riterrà 8erenissima a questo atto come per 
lettera dell'illustrissimo 8ignor 8enatore Auditore Lapponi».
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2S sul rakforramento clei metodi reclusivi. kuò essere emble­
matico l'ordine dato dai visitatori di sbarrare piu sccurata- 
mente le finestre dei reparti clte accoglievano la disordinata 
popolazione femminile. kda meritano ancbe di essere men­
zionate novità volte a consentire un grado migliore di cono­
scerla degli assistiti dall'opera pia. ?er la prima volta nella 
storia dell'ospedale i due visitatori inviati dal granduca ispe­
zionarono accuratamente i registri contenenti le note dei 
fanciulli accolti e dei baliatici. In particolare per le fanciulle 
e le donne presenti ordinarono clre le rubricbe con i loro 
nomi tenute dalla priora venissero perfezionate riportando 
il riferimento al numero e registro di ingresso, al fine di 
potere ricostruire in qualcbe misura la loro storia. IVesigen- 
22 della rilevazione statistica per una consapevole?^ miglio­
re delle forme di distribuzione del beneficio sembra in tal 
modo farsi strada in questo universo separato di derelitti 
per un arco di tempo esteso a tutto il periodo della loro 
permanenza in ospedale. Dovettero passare tuttavia ancora 
venti anni prima clre si curasse la compilazione di un regi­
stro delle fanciulle mandate a servire e delle fanciulle sposa­
te. ^la nel primo caso la serie non prosegue dopo il 1724, nel 
secondo arrivava tino ad integrarsi con i registri della par- 
roccbia, ma purtroppo la serie è andata perduta con l'allu­
vione del 1966^. I>Ion è da escludere ciré la mancanza di 
personale addetto alla cancelleria, capace di tenere i registri 
sia stata la causa dei ritardi e poi dei disguidi della docu­
mentazione statistica anclte dopo il sorgere di tale esigerla. 
?u solo piu tardi, con il commissario Giovanni bleri (1766) 
clte si comincio ad avere un preciso conteggio in vita degli 
abbandonati^.

Lbe in quello scorcio del XVII secolo le cose per le «inno- 
centine» non fossero molto migliorate emerge ancbe dalla 
ribellione avvenuta nel 1687, a quanto sembra, per essere 
stato loro proibito di ricevere commissioni di piccoli lavori

per i servici cir. nota 54.I-a serie piu antica sui matrimoni era segnata 
XXX, </r neiître <r/»»cre (1705-1780).
68 1.. Z^isioitl, 1.e r/rrc//rcre c/e/ /-a/caNeo porcata, cit., p. 482. 
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clall'esterno, cbe permettevano non solo cli avere qualche 
gua<lagno, ma ancbe cli stabilire rapporti con la società citta­
dina^. T^tli cli ribellione in questi ambienti non erano una 
novità: nello stesso perioclo cli tempo, si ba notizia cli ribel­
lioni simili tra le esposte a Perugia e a poma clove l'atkoìla- 
mcnto clel reparto femminile era ugualmente altomo,

ba clocumentarione spesso lacunosa o aclclirittura mancante 
ba tatto sì cbe pocbi siano stati gli scucii, fino acl ora condot­
ti, sul clestino clelle abbandonate rincbiuse negli ospedali 
nella prima età moclerna; clovunque tuttavia emerge il pro­
blema scottante clel peso economico causato cla una massa 
notevole cli clonne improcluttive, cbe per cli piu necessitava­
no cli «loie per essere allontanate, bla non in tutti gli ospiti 
per trovatelli fu seguita la stessa strategia, Orline fin clalla 
metà clel XVII secolo pochissime erano le esposte lasciare in 
casa, con piu clisinvoitura si seguiva il sistema cli affidarle 
quasi tutte a famiglie nobili friulane e uclinesi, percbè servis­
sero nelle loro case?', poma, clove il numero cli rincbiuse 
era cli poco inferiore a quello cli pirenre, circa 500-550, si 
usarono gli stessi merri seguiti agli Innocenti, ma introclu- 
cenclo correzioni cli non poco conto, be cloti già sul finire 
clel XVI secolo furono portate a 100 scucii romani (II anni 
cli giornate cli lavoro clel portiere clella pia casa), una somma 
cli gran lunga piu alta clunque cbe a Inrenre. 8e ciò non era 
sufficiente acl attirare sposi clalla città, ne attirava clalla cam­
pagna, clove le fanciulle ritornavano clopo esservi vissute nel 
perioclo clel baliatico, b'ospeciale cli 8anto spirito in 8axia, 
riuscendo a vincere la cliffusa resistenza clelle trovatelle al 
matrimonio, negli ultimi clecenni clel XVII secolo ottenne 
fino a 459, 5 matrimoni per mille. T^IIe fanciulle cli buone

69 6. Lauscoi.l, I.o I/r?rc>ce/r/r, cit., p. 87.

5 àrra àlrrerrcorâ ?er«zra »ei
reco/rXVIc XV/I, in 6. Da (ccii, 77c>v<r/c/// c cit., pp. ti-72 
particolarmente p. 2Z. L. 8cuiavoi>II, er/>or//»
6/?r>r7o cit., p. 10)8.
9î !.. Lo^oaiildt bilami, àlsr/a ^s/rer/corc/ra. r<» rrcovero />er 
z// erbori/s Dàe »e/ perioclo 16)6-1756, in L»/cr»ee cit.,
pp. 577-40), particolarmente p. 392.
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qualità, ma contrarie a sposarsi, era riservata un'eclucarione 
piu completa che prevedeva l'sltahetirsarione al 5ine cli av­
viarle al monastero come converse^.

hlon sappiamo se l'ospeclale cli Tanto Tpirito in Taxia cli 
Koma avesse maggiori risorse cli quante non avessero gli 
Innocenti cli ?iren?e. (Certamente quanclo dosimo I prowi- 
cle al riorclinamento clelle principali istituzioni cli assistenza 
cittaclina, proprio negli anni in cui il cleiacit cli bilancio clel- 
l'ospeclale si taceva sempre piu preoccupante, non usò mol­
ta generosità con il hretotrofio. furono clonati terreni de­
maniali cls venclere o cla utilizare per la costruzione cli un 
mulino e uns gualchiera, ma mancarono nuovi assegnamen­
ti cli sussicli (issi, l^Icll'amhito clelle stesse riforme l'ospeclale 
cli Tanta diaria Innova ricevette invece una serie cli sovven­
zioni attraverso imposte indirette e si provvide alla cancel­
lazione clei clehiti^. lira sottinteso in questa clisparità cli 
trattamento tra i clue maggiori ospedali clella città ciò che 
piu tarcli avrehhe reso esplicito l'arcivescovo ^lessanclro clci 
niellici, che cioè ai cittaclini ecl al popolo cii luren^e, «che vi 
hanno i loro figliuoli», spettava provvedere al mantenimen­
to clclI'Ospeclale clegli Innocenti con le loro ohla^ioni^. ^Ia 
v'è cli piu, pochi anni clopo la nomina clello speclalingo Lor- 
ghini, che si era premurato cli rivolgere un accorato appello 
al grancluca, perchè elargisse nuovi toncli per sorreggere le 
dissestate casse clell'ospi^io, questi prelevava 1000 scucii che 
nel 1582 aveva ancora cla restituire^, hlè è certo che altri 
prelievi in torma incliretta non siano stati compiuti, attra­
verso pressioni sul Lorghini, persona assai vicina alla 5ami-

L. 8cui^vo^i, «(7// 'erportt'», cil., pp. 1045-1045.

O^oo^SlO, /Irpe/tt <7o»/rori/or«a, cir., pp. 81-82.

ittec/rceo c/e/ ?rl»crpa/o )294, c. 449, serrerà cli òlessanclro clei 
^ìeclici si granduca Francesco I, 20 aprile 1582, ctr. /V. O ^uo^aio, 
/tipetti c/e//-r Lonttori/or«s, cil., p. 292.

^'appello clel Lorgliini ai Lranclucs Losimo I è clel 2 novembre 155), 
in Ò81pi, VI, e rovra»/ lìercrrttr, 1, c. 244! il prelievo era stalo
fallo clal 6rsnclucs in piu volle tra il là marzo clel 1554 e il 27 aprile 
1555, come si ricava clalla nota clel clelailo ancora acceso, Ò8IIÒ, LXX, 
Lrec/ttott e Oà/orr, 19, c. 109.
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glia l^leclici^. In lai senso parla ancora una volta la cronaca 
clel 8ettimanni clic fa risalire ai prelievi compiuti clal gran- 
cluca la causa 6ella grave crisi economica attraversata clal- 
l'ospeclale nel 157977.

?er concluclere non va trascurato un seconcio aspetto clie a 
mio parere el>l>e non poco peso nel ritardare qualsiasi evolu­
zione cli questa pur famosa istituzione fiorentina, ^'attenta 
politica cli (losimo I e ìlei suoi successori volta a mantenere 
in mano laica i principali enti cli assistenza clella città, coe­
rentemente allo spirito cli inclipenclen^a clalla curia proprio 
clella tracli^ione comunale, el>l>e i suoi limiti nella chiusura a 
forme cli assistenza clei clisercclati clte gli orclini religiosi 
sorti prima e clopo Trento avrcf>l>cro potuto suggerire. Ge­
loso clelle sue prerogative clerivate clalla traclirâone cittaclina, 
il brefotrofio fiorentino nel perioclo mecliceo oppose anclie 
resistenza a qualsiasi possibile contatto anclie con i rappre­
sentanti clella cliocesi e clella secle apostolica. Nessuna clelle 
visite apostoliclte e pastorali toccò l'ospcclale clegli Innocen­
ti, acl eccezione cli quella cli Pietro Niccolini, ciré nel 16)5 
potè visitare il luogo a cui significativamente continuavano 
acl essere mantenuti tutti i privilegi ottenuti prima cli pronto 
e clte espressamente venivano ricordati nella relazione clella 
visita piu su menzionala. pa volontà cli sottrarsi a qualsiasi 
suòorclinarionc alle gerarchie ecclesiasticlae si rese ancora 
piu esplicita quanclo, clovenclosi mettere in alto i clettami 
triòentini in materia matrimoniale gli Innocenti si rifiutaro­
no cli far celebrare i matrimoni clelle loro allevate nella par- 
roccltis cli competenza (8. lvlicliele Visclomini), innestanclo

7^ Lsr. g. V7n.I.I^^tS, o/
c/rccata: ?recec/e»ce 6c>/rtra!-crr)- p/orc/rce s/rc/ perr-rrs, rels-
rione letta si 8imposio Internarionaie «Vasari's ploiencs. -trcists snci 
pilerati st lile Picciicean Lourt», Vàie 15-17 aprii 199-1.
77 Ò8P, Vfanoscrrtti, 129, p. 8ettimanni, «Diario piacentino», r. IV, e. 
182v.
78 -t8I?i, XIII t?ror»s//, 25, e. 125. II 29 gennaio 1620 nei registrare 
l'annuncio ciell'avvenuto matrimonio cicli» Domenica cieli» Dorotea nel­
la pieve cii Oargonrs, Io scrivano annotava: «Piota come penciencio lite 
fra il nostro 8pecialc e Clonaci cii 8an Elicitele Disciomini e lor psrroc- 
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una lile rissila solo clopo decenni^. Lra la palese dimostra­
tone di come l'ospedale si considerasse al cli fuori clella 
organizzatone ordinaria in nome clei proprio autonomo 
polere. 80I0 nel 1769 con la trasformatone clella cappella 
clell'ospeclale in clriesa parrocclu'ale cli 8anla diaria clegli 
Innocenti fu risolta definitivamente la vertenza con le auto­
rità ecclesiasticlie a questo riguardo.

clris, clie nell» nostra Llciesa non si passino celebrare matrimoni «Ielle 
nostra fanciulle, sopra cli clre il nostro priore inarco 8ektimannii lra 
scritto a korns alla conZregaaione cle' Lsrclinali. Intanto cli parere cli 
Monsignor peverenclissimo Arcivescovo cli pircnre lino sia terminata 
questa clifferenrs si manclersnno le nostre fanciulle cla sposarsi e far la 
ìrsnecliaione nella parroccìris clegli sposi».
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!I màmonio cii8ciplin3w: 
processi mâti'imo^iLli 3 8O>ogli3 
usi 0lliqU6L6llt0

di àttera ?errs»7e

Ira medioevo ed età moderna la famiglia subisce dei muta­
menti significativi: con il progressivo indebolimento clel ruolo 
politico giocato clai gruppi familiari, la famiglia, intesa come 
clan, tende pian piano a rifluire nella sfera clel privato; inve­
ce con l'istituzione cli regole certe e uguali per tutti alla frase 
della formazione dell'istituto familiare si rafforza la sua ap­
partenenza alla sfera puòklica'. Onesto processo di puf>ì>Ii- 
cizzazione vede protagonista la cluesa clic, dettando le rego­
le per la formazione del vincolo matrimoniale, sottrae que­
sto fondamentale elemento dell'organizzazione sociale alla 
gestione dei privar?. Infatti la cluesa, libera da preoccupa­
zioni legate a questioni ereditarie, può proporre un modello 
di matrimonio ispirato a valori e concezioni totalmente altri 
rispetto a quelli clre erano tradizionalmente appartenuti ai 
laici, (uà con l'accettazione della dottrina consensualistica e 
della validità dei matrimoni clandestini, frutto di una elabo­
razione durata lungo tempo e culminata con le decretali di 
Alessandro III nel XII secolo, la disciplina matrimoniale della 
cluesa aveva operato una rottura nei confronti di costumi 
giuridici e mentali clre consideravano il matrimonio essen­
zialmente un affare di famigliai I-e norme emanate dal conci­

' ?. ?K00I, 1/ Ur-ienN'no e -7 in

l'renio 1989, p. 408.
àc/em, p. 409. 8rsncesco 8a^ivoii.cO^L, nei suoi àsM rMr/s 

c/e//a ce/e^rorro»e c7c/ ma/r/mo»ro r>r //-r/ia, Milano I90â, pp. 88-98, Is- 
mentsvs proprio ciré lossc stsls Is Llriess e non Io 8tsto s promuovere 
questo processo cii pu88IiàrL?ione ciel matrimonio.

/.IV I^Ioo^i/ttt /r., /a Limare, in «Viator», 4, 197), pp. 419-4)4;
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Ilo cli Iremo riòacliscono la scelta consensualistica però proi­
biscono cli fatto i matrimoni clanclestini e stabiliscono le 
moclalits ciré, uniche, presiedono alla crescione clel vincolo 
coniugale"'. Losî 8i compiva il processo cli acquisizione clel 
controllo sulla formazione clel legame matrimoniale cla parte 
clella chiesa con la totale estromissione clei laicp. è ovvio 
àe questi mutamenti siano avvenuti in maniera lenta e fati­
cosa, attraverso contraclciizioni, suscitanclo resistente. Ono 
clei luoglii in cui si è concretamente realizzato questo pro­
cesso è stato il foro ecclesiastico; qui òanno cercalo una so­
luzione conflitti alla Base clei quali stavano comportamenti 
legati a sistemi cli valori e cli norme cliffcrenti oppure scelte 
interpretative contraclclitorie clelle meclesime norme, proprio 
a partire clai clocumenli relativi ai contenziosi matrimoniali 
conservati nell'àcluvio Arcivescovile cli Bologna Bo cercato 
cli risalire, attraverso le vicencle concrete clie vi sono ripor­
tate, ai sistemi elici e normativi cui fanno riferimento attori 
e convenuti, ventre, clall'snalisi clella pratica procedurale e

L. OMiUlve/r., 7/e ?cz/ze> 0//i/ex-rzzc/ez- z/e 77>zrc/r LozzrezzZ 7/>eor)> 0/ 
iUsz-rz-zze, in 8. kui'îiSLic (ecl), ?roeeec/zzz^r 0/ z/ze pczzcrz/z Izz/ez-zzeZzozza/ 
Lozz^rerr o/Viec/zerzs/Lczzzozz I.sze (Dlonumenta/uris Lanonici, 5), Valican 
Lily, 1976, pp. 251-281; ciello stesso, 7'/>e Lczzzozz /.ere 0» z/>e porzzzsZ/ozz 0/ 
It/czz-z-ZLe czzzc/ ^oezs/ preeZzee /» z6e I.aZer lt/zc/-//e /IZer, in «lournal otpami- 
iy Hislory», 198), pp. 144-158; XI.XI. 8linau4ts', 77>e porzzzsZzozz szzc/^Z-z/>z- 
/zZ), 0/XIsz-r/sLe zzz ?ozzrZeezzz/>-tIezzZzzr)' pzzz/ezzc/.- Lv/c/ezzee a/czzz L/> ke^zr- 
Zez-, in «Xleclieval Lluciies», )), 1971, pp. 228-26); ciello stesso, Xlarrza^e 
Heoz? czzzc/ prczeZzee zzz z/?e tlozzez/zsz- I.eZz7/czzzozz azzc/ Ozczeeiszz ^z-zZzcZer 0/ 
Xlec/zeva/ LzzF/czzzc/, in «Xleclieval 8luciies», 40, 1978, pp. 408-460.
4 6. òtSMOO-6.Ò. vossmri?.?. /ozt6i^ov-p. ?aovi leciti), Lozzcz/zo- 
rzzczz Oeezzmezczeorzzzzz OeereZcz, 8essione XXIV, l! novembre 156), </czzzo- 
zzer rzc/zer re/czrzzzâZzazzer ezrecz zzzaZàozzzz/zzz, L. I., Loloxns 197), p. 755.

ò. I.e zzc-rz-ze^e e» c/cczzZ eszzozzz^zze, ?ricis 1891,1 e II; s. 6^00a-
EI, /.e czzez-ze^e ecc Oeezc/ezzZ. 7.er zzzaezcrr eZ /e c/rozZ, Paris 1987 (tr. it. 1/ 
zzzaZrzzzzazczo zzz Oeezc/ezzZe, l'orino 19891; 6. pi; 8a/tS, Xlczrz-z^e, in OzeZzozz- 
zz-zzre c/e 76eo/o^ce Oz/>o/z^z/e, karis 1927; II. Haz, X/-zrzs^e e» c/z-o/Z oeez- 
c/ezzZ-z/, in OzcZzozzzzazre c/zz OrazZ c7a»o»z^»e, ?sris 1957, 8. 8k/c^Olt_LMa,

rcc//s rZorce, cil.; IH. I.a/eczrzZ/ze /Zs/z4»e zrec reeo/7 c/eezmc>-
^rc/»Zc- e c/ec/c»o!e!Zo, Homs 1918; ?. 8^S>, I.'e/>/>/zeLràe c/e//e zzor/zze c/e/ 
eczzzez7zc> c/z T'z-ezzZcz zzz zzzszerza zzzsZz'zzzzozzzIc/e, in ž>Zzzc/z c/z r/czrzs e c/zz-zZZo zzz 
ozzczz-e c/z/Iz-z-zKn ^o/zzzz, I, I^ilsno 1941, pp. 2)5-281; ciello stesso, I-e/or- 
zzzcz/zZcr zze//a ee/e/>rsrzazze c/e/ zzz<rZrzz»ozz/o ec/ z7 cozzez//o c// 7"rezzZo, in «8ivi- 
sts cii storia ciel cliritto italiano», 1952, pp. 185-201; 6. Ouav, /.e c/>erzcz- 
/zer, /a /emme et /e pz-e/re. I.e zzzczrzcz^e c/szzr /cz frczzzee/eczc/s/e, Paris 1981. 
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cielie doccioni adottale dall'organo giudiziario ecclesiastico, 
Bo cercalo di individuare le modalità attraverso le quali la 
clriesa Bolognese perseguiva il modello matrimoniale propo­
sto da teologi e canonisti nel periodo immediatamente pre­
cedente e successivo al Concilio di Trento.

In questo lavoro compio un'analisi dei processi conservali 
nella serie «lacrimoni» dell'àcBivio Arcivescovile di Bolo­
gna relativi agli anni 1544-1595. Il termine 2 deriva dal 
latto clre in questa serie non esistono processi relativi ad 
anni precedenti il 1544, mentre quello è dovuto alla
necessità di limitare per il momento l'indagine al primo pe­
riodo successivo alla promulgazione del decreto TsMe/rz av­
venuta nel 156). I procedimenti riguardano il territorio di 
competenza del loro ecclesiastico, cioè Bologna e la sua 
diocesi^. Blell'arco dell'intero periodo, lasciando da parte i 
procedimenti relativi alle richieste di dispensa, Bo trovato 
traccia di circa duecento cause, ma non è stato possibile 
utilizarle tutte, perclrè di alcune resta una documentazione 
troppo scarsa. I kascicoli processuali non risultano classili- 
cati nè dal notaio clre li Ira originariamente redatti nè dal- 
l'arclìivista clre li ira in seguito riuniti, pertanto Bo dovuto 
suddividerli io secondo delle categorie cBe mi sono sembra­
te adeguate ai contenziosi e atte a raggruppare il maggior 
numero di procedimenti. De categorie impiegate sono: «man­
cata promessa di matrimonio», «annullamento», «divorzio» 
e «Bigamia» (gral. 1). Delle cause clre Bo individuato la

6 /)rcliivio Arcivescovile cli Bologna 6<rnce//erra vecc^ra, à/rr- 
ncutt. In questo fondo sono conservali i processi per cause matrimoniali 
compresi quelli relativi alle clispense per consanguineità clre io non lro 
utilirrsto. Ira il materiale prodotto dal tribunale civile lio trovalo alcuni 
processi per cause matrimoniali. In qualche caso si tratta di semplici 
copie di documenti della serie in altri di documenti originali,
biella fase attuale della ricerca, piuttosto complessa, pcrcliè ie cause 
civili sono molto numerose e non sono ordinate nè catalogate in alcun 
modo, non sono in grado di ciuarire il rapporto arckivistico esistente tra 
i fascicoli conservati in un fondo e quelli conservati nell altro. ?oicltè in 
questa sede esamino soltanto i documenti conservali nella serie dei llf-r- 
Zràottt, ulteriori indagini nel fondo ?oro /lrcmeicoru/e potiàliero 
modificare i dati quantitativi qui esposti.
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stanca» promessa 78

I. -/el/'a^/vro «rcivercovr/e -/r
So/o^^ n/>o 4r co»/Eoia (ri^.r^yL)

^nnullamenlo 29

maggior parte risale al periodo pretridentino (108 su 154). 
Dopo il 1565 il numero ilei procedimenti diminuisce note­
volmente, crollano soprattutto i processi per annullamento 
e bigamia: rispettivamente 4 e 1 tra il 1564 e il 1595, ma 
diminuiscono ancbe i processi per mancata promessa di ma­
trimonio, mentre compaiono degli atti cbe riguardano tempi 
e modi delle pubblicazioni (gra5. 2). Intatti la promessa di 
matrimonio, espressa con le «parole di futuro», ba per la 
cbiesa un valore limitato cbe si va affievolendo dopo il 1565. 
Il vero matrimonio è soltanto quello cbe esprime un consen­
so «attuale», espresso con le «parole di presente», e cbi 
voglia rompere una promessa potrà farlo cavandosela con 
una penitenza in quanto spergiuro e pagando le spese pro­
cessuali?. tuttavia, prima di Iremo, la promessa seguita da 
copula acquisiva il valore del consenso attuale e ovviamente 
non poteva piu essere rotta, percbè assumeva il significato 
pieno del matrimonio. Questa generale diminuzione dei pro­
cessi è del resto comprensibile alla luce delle nuove norme 
cbe rendono molto piu cbiaro per la cbiesa il momento del 
matrimonio e quindi fanno diminuire le situazioni incerte e 
ambigue cbe caratteri^avano il periodo precedente e pote­
vano dar luogo a contenziosi giudiziari, bo prova il fatto cbe

? Lsâll9, 1.6- msr/sZe e-r cir., I, p. 159 e ss.

904



2. ?roce»/ cie/ /o»c/o «m-r/rrmon/» c/e//^re/>ct>ro sàe^eovc/e ci/ 
Lo/oFncr ee/e/>rs/i />er /r/>o -// eonlenrcoco nei /-er-o-i-
1544-116) e 1164-1191

1544 156M 
1564-IZyM 
kolali

il numero cil procedimenti ciie rimane piu stàbile rispetto si 
periocio pretricientino è quello relstivo si clivorri, owiamen- 
te meno inkluenrati clai cambiamenti riguardanti la torma 
ciel matrimonio.

(guanto emerge cla queste tonti ciimostra ciré snclre a Bolo­
gna, come altrove, il processo cii adeguamento alla normati­
va tricientina in materia cii matrimoni tu lento e clitticoltoso 
sia cla parìe clella genìe comune clre cls parìe clel clero^. Ber 
esempio nel 1588 Oalearro Lastro, aiutante a Lamugnano 
nell'alto Appennino, «clesiclerancio tar parcntaclo con la 
Angelina cli Lirolamo cii lacicleo ciella scola», ciriese sci un 
proprio rio cii tare cla intermecliario presso lo rio clella ra- 
gsrra. tina volta conclusosi il «negorio» i clue rii e l'aspiran­
te marito clieciero commissione al parroco clells rona cii tare 
le puBlolicarioni. B tu soltanto ciopo la prima pul>l>licarione 
clic il curato si premurò cli procurarsi l'assenso cii Angelina

6. Lorri, ?-rc/r/, //z// e ms/rrmonr e/anc/eiNnc /metà ceeo/o XV/-me1-r 
reeo/o XV///), in «I^s cuicurs», 14, 1976, pp. 169-21); ?. I^âSI, /.'a/>/>//c<r- 
rione c/e//e norme c/e/ conci/co c/< 7"ren/o >n ma/ena maMmonra/e, ciì., pp. 
251-281.
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prima cli procedere oltre. Dalle parole cli Oalea^o si evince 
clie per lui le puBidicasioni in cluesa dovevano avere il si­
gnificato cli una tappa nel processo cii approssimazione al 
matrimonio, non si capisce Bene se sostitutiva clel tocco 
clella mano o addirittura precedente acl esse?.

per ^lsrgi^erita l'urlo e 8aBadino Ouicli l'annuncio clel ma­
trimonio replicalo per tre volte consecutive il 25 e il 29 
luglio e il 4 agosto 1590 nella cluesa cli 8an Nicolò nel 
comune cli 2ola cloveva essere considerato sufficiente per 
incominciare a vivere insieme, perciò clopo cliversi solleciti- 
rioni inutili cla parte clel parroco, il vicario cli Bologna in­
giunse loro cli sposarsi seconcio le regole pena 100 scucii 
d'oro'". per luvia Ouardiani a Buca BamBurini le puBBIica- 
rioni sembrano un atto meramente accessorio acl un patto 
clae appare ancora legato acl altre tradizioni. I clue convivo­
no intatti già prima dell'annuncio in cluesa ciel loro matri­
monio e siccome circa un anno clopo le puBBlicarioni non 
iranno ancora contratto regolare matrimonio vengono co­
stretti a sposarsi seconcio le norme cie! Concilio tricicntino 
clara la promessa fatta e la copula ciré ne è seguita, incile in 
questo caso assistiamo al tentativo cla parte clella diuesa cii 
regolari^are quella clre ormai era soltanto una unione cli 
tatto". Infine mi semima interessante ricordare la vicenda cii 
pellegrina Dal solino e cli Innocente» Borni ciré si svolge 
negli ultimi anni ciel periodo clre iio ansimato, all'incirca 
tra il 1595 e il 1595. testimone dei tatti è don Brancesco 
pifferi monaco camaldolese già parroco di Varignana, loca­
lità presso cui aiuta la donna, trasferitosi successivamente a 
8iena dove insegna matematica. B proprio da 8iena don 
pifferi scrive a! vicario del toro ecclesiastico di Bologna 
mandando diversi documenti relativi alla storia cui egli iia

d /t/X8, LâccZZcr/s vc>ccZu-r, à/rrmonr ! 7, /^nxclins vs Làsrro Lsslro, 
1588.

''0 7t/t8, tZs/rccZ/e'r/a à/rrmo»/ 18, ktârxlicrils l'urlo e 8s8gliino 
Quicli, 1590.

" ^^8, 17, Bivia Ousrclirini e I-ucs lam-
kuririi, 1589.
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partecipato in prima persona. Da una sua missiva veniamo 
così a sapere ette egli considera «vero matrimonio» quello 
avvenuto in casa clella raggira, alla sola presenta clei genito­
ri cli lei e clello rio clello sposo, senra alcuna pulrlrlicarione. 
Lgli è convinto ciré le risposte positive alle proprie cloman- 
cle: «volete voi per moglie... volete voi per vostro sposo... 
ecc.» cla parte clei clue giovani, presenti e consenrienti i 
parenti, siano elementi sufficienti alla creazione clel vincolo 
coniugale. H il monaco esplicita questa posizione spiegando 
cli non averlo registrato nel lilrro clei matrimoni «aspettando 
alla solennità cli clar l'anello». pa successiva copula tra i clue 
sembra ulteriormente rafforzare il convincimento cli clon 
pifferi clre i clue siano ormai uniti per la vita tanto clre 
termina la sua clicluararione con le parole: Arcoc/ Oercr 
rcr/ frovro ?ro?r repsre/. p unico riferimento alla puirirlicarione 
è costituito cla una richiesta cla lui avanzata al vicario ìroìo- 
gnese affinclrè in vista clella cerimonia solenne clell'snello i 
lrancli fossero riclotti acl uno solo. Il vicario cli Lologna però 
ira qualclre ciuìrlrio sull'effettiva valiclità 6i questa unione e 
si rivolge ai teologi per avere un parere. Il parere ottenuto è 
positivo, ma impreciso, pcrclre egli scrive:

«avrei caro clre questo negocio s'especlisse con amorcvoleras et 
s'augmenlssse l'gffelione tra marito e moglie poi ciré cla cliversi 
tircologi vengo informalo clre gl'atti seguiti importano matrimonio 
e clic quanclo ciò non fosse il giovane sari» in ogni moclo obbligato 
a contrarlo»'^.

Dal grafico n. 1, relativo all'intero perioclo, appare clre la 
metà clei processi riguarcla mancate promesse cli matrimoni 
(50,7 °X>); seguono, a notevole clistanra, le richieste cli àor-

<r //loro cioè cii separazione ciré non comporta cìissolu- 
7ione ciel vincolo (22,7?°), poi quelle cii annullamento (IZ.Z'X-) 
e infine le cause per trigamia (7,8°/,)".

òòb, La»ce//ernr vecc/>ra, lifa/ào-rr 20, pellegrina Dal solino vs 
Innocenro psbbri, IZ95.
O Vorrei far notare ciré il qusclro complessivo clei ciati ciré emerge ciai 
processi bolognesi si cliscosta notevolmente cla quelli clre ci fornisce 
g.f-I. bl!:tVIIIOt7., b///g<r/MN /» Vseàvo/ bonclon blerv
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1^8. 1. ^4//orr, rer/>o»ra6f/f de//a rottrcrs e àc/7or/gemere e 
/rpo </r procedo D544-1595)

attore respons. rottura vincitore

Do/r«e
bancata promessa 56 42 24
Divorzio 15 15 li
Annullamento 18 8 6
Bigamia 5 I 2

locale* 70 64 45

l^Iancatà promessa 21 25 5
Divoralo II 21 5
Annullamento IO 9 2
Bigamia 5 4

l'otrle^ 47 59 8

Do»»e 59,8°/» 52,0"/° S4,5"/°
t/omrnr 40,20/° 4S,0'/° I5,7o/°

* Il numero cli attori, responssBili clella rottura e vincitori è inferiore si 
numero clei processi complessivamente analiaaati, perclre non in tutti i 
processi questi ciati sono ciliari e cliscinti, talvolta non sono esplicitati, 
tslsltrs non è possibile distinguere i ruoli in moclo sufficiente.

làU'anâlisi ài singoli processi tio eviànàto, ai tini ciclla 
cjuanti/icaTionc, la parie attrice, la parte responsabile clella 
rottura cle! rapporto, clre a volte risulta essere il convenuto, 
a volte l'attore, e il vincitore. I^a tabella 1 ci mostra, ne! 
complesso, un netto protagonismo femminile: le clonne in­
tentano !a causa ne! 60°/-> circa ài casi in cui è noto l'attore, 
causano la rottura à! rapporto ne! Z2"/a circa ài casi in cui 
è cluaro clu sia il responsabile e, aclclirittura, risultano vinci-

Vorlc 1974, pp. 25 )5 e snelle cls quanto ci elice kl.kl. Lucrili, He 
i-or»ra/io» 0/lH-rrr/<rge, cit., p. 256. D'altra parte l'adesione
0 meno clella genie alla pratica clella distinzione proclamata clalla Lìricsa 
tra parole cli futuro e parole cli presente è questione piuttosto complessa 
come dimostra c). kct?,8O::c,!r!, i5fa/r/«o»/o mecf/eva/e e m2/rrmo»ro port- 
«ec/ievs/e, in «divista cii storia ciel cliritto italiano», 57, 1984, p. 58 e ss.
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1>8. 2. proceri/ it<-/l//v/« per /ttozo 7> prove»/enra l/e//e copp/e I» irte 
11544-1595)

(Campagna Lina I.U0K0 
incerto

T'otsle

fiancata promessa 41 17 20 78 50,6°/°
Divorzio 6 12 17 55 22,7°/°
Annullamento 12 8 9 29 18,8°/°
Bigamia 5 5 4 12 7,8°/°

Totale 64 (41,6°/°> 40 (26°/° > 50 02,5°/°l 154 100,0°/°

Ho consiclsrato cli provenienza incerta le coppie in cui uno o entrambi i 
contendenti provengono cla luogo sconosciuto e quelle in cui uno viene 
clalla città e uno clalla campagna.

trici nell'84,)^ cucile sentente emesse. I5lei ciati relativi ai 
periodo prctriclentino questa lcnclcnr:â risulta ancora piu 
torte, percltè le clonne sono la parte attrice nel 60,7"X> clei 
casi, rompono la relazione nel I4,2<K> clei casi e risultano 
vincitrici nell'87,5°/o clelle sentente.

Dn altro ciato clre ito tentato cli quanti5icare è stato il luogo 
cli provenienza clella coppia. Dalla tabella 2 vecliamo ct>e i 
processi ette concernono coppie cli campagna sono relativa­
mente i piu numerosi: il 41,6o/c> clelle coppie. I^s spiegazione 
clemogratica - i resiclcnti in campagna sono piu elei resilienti 
in citta - non esaurisce la questione, pcrcìre la clistriiturione 
territoriale clei processi non corrisponcle sempre alla pro­
porzione esistente tra i residenti in città e i resilienti in 
campagna". 8e, per esempio, le mancate promesse cli matri­
monio ciré iianno per protagoniste coppie cli campagna sono 
piu clel cloppio cli quelle ciré veclono coinvolte coppie cli 
città (41 a 17), notiamo ciré le richieste cli clivorrno prove­

" X. Krri.k'r'ritcì, bs popo/ar/o»e c// Lo/ogne c/a/ reco/o XV «i/'ur>i//carm- 
^e //a/rs»a, Bologna 1961, pp. 59-48. be informarioni cli carattere clemo- 
gratico per il XVI secolo sono piuttosto scarse, soprattutto per quanto 
riguarda la cliocesi bolognese, tuttavia cla calcoli approssimativi si può 
cieclurre cbe verso la metà clel secolo i resilienti in città fossero circa 
60.000 e quelli clella cliocesi fossero tra i 1)0.000 e i 15).000.
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). zitto» e ro;/>o?rrL7>/7/ rottttrck cs«r6> />kz «a»cs/zr />ro- 
mktt-7 />sr genere e /»0F0 <7//>rov^àra 7/54^-/I9^

»xzi>o^oil.i irorwxz

6ir^k-'. i. /Ittco-r e rer/>o»rs7»â -7s//-r ro//r/rs »e//c> crrr/ro ^rUnrr/o 
vttz«- /«a^o <//z>^orz<?-tte»rs

nienti cjâilg cillà 8ono il cioppio cii quelle provenienti clâlla 
campagna (12 a 6). I^a 6i1fcrenr:a, oltre clic quantitativa, è 
qualitativa: i grafici ) e 4 mettono in eviciensa clre protago- 
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niste clelle mancate promesse cii matrimonio sono soprattut­
to le clonne cli campagna, ciré rappresentano il 44,4°/» cli 
tutti gli attori e il Z0°/o cli tutti i responsabili clella rottura 
nelle coppie cli cui e nota la provenienza. Invece, per quanto 
riguarda il «livorrio, sembra clre il fenomeno riguarcli in 
primo luogo le coppie cli citta, ma i ruoli sono nettamente 
«listimi: sono gli uomini a provocare la rottura (ZI,)"/,), 
sono le clonne ciré si rivolgono al tribunale per porre termi­
ne a situazioni clivenutc insostenilrili (Z7,I°/o). ventre gli 
uomini clrieclono la separazione sulla lrase «lei semplice adul­
terio, le clonne avanzano analogìre ricìricstc clcnuncianâo 
invariabilmente, oltre all'aclultcrio, percosse, maltrattamen­
ti cli vario tipo, clilapicla^ione clella clote. questo proposito 
insogna ricorclarc ciré, anclre se per la ciriesa l'aclultcrio 
femminile e quello masclrilc iranno esattamente lo stesso 
valore, per il coclicc clell'onore vigente all'epoca il primo è 
enormemente piu grave. D'altro canto è conrprensilrile ciré 
in una società in cui il passaggio cla una generazione all'âltra 
«lei lreni avviene principalmente in linea masclrilc la «certe?- 
ra clella prole» sia considerato un valore inalienainie". 8em- 
lrra clunque piuttosto improlralrile clre il semplice adulterio 
«lei marito «lesse luogo a separazione, ma neppure le percos­
se ripetute erano causa immediata cli clivorrio, perclre, per la 
mentalità e il cliritto clell'epoca, la cosiclcletta «correzione 
maritale» era pienamente ammessa in quanto atta acl educa­
re la moglie, per sua natura essere inferiore'^. Infatti quanclo 
Lecilia solicelli clriccle la separazione cla (Giovanni lVIu^oni 
ciré lra sposalo sci mesi prima, giustifica il proprio ricorso in 
tribunale affermando clre il marito le fa mancare il ciìro e la 
maltratta e la piccina «ultra correcrionem maritalenr». Da 
queste fonti non lro potuto capire quale fosse consiclerata la 
giusta misura clella correzione maritale^.

1^. ?r.aa^'rr., âa/msà/ck» /r-r arru/c-rrâ e reco
XVI-XVII), in pocme e roZZe/N «>7 c«7/-r

Doloxna 198à, pp. 90-107.
X. TSKNN>I, I.e c/roN cil., II, p. 94.
XX8, 19, Lecilia solicelli vs Liovsnni

duroni, prcrìrLlriimcnle 1994.
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siccome il matrimonio per i laici è soprattutto l'istituzione 
clte assicura una trasmissione ordinata clei beni cla una gene­
razione all'altra non si può parlarne senra tare riferimento al 
sistema ereditario. Occorre quincli tenere presente cbe la 
trasmissione clei beni nella società bolognese clell'cpoca era 
fondamentalmente cli tipo patrilineare: ai figli mascbi ancla- 
va tutta l'ereclità climinuita clella quota, notevolmente inte­
riore, cbe serviva per costituire la clote maritale o monacale 
per le figlie femmine^. I^a clote cloveva essere in clanaro, 
percbe la terra, simbolo dell'identità e clella sopravvivenza 
clella stirpe, cloveva restare ai rnascbi. In mancanza cli erecli 
mascbi cliretti le kiglie femmine ereclitavano il patrimonio cli 
famiglia. Il momento clella scelta clella moglie per i figli 
mascbi era pertanto cruciale, percbe un errore poteva com­
promettere il destino clella stirpe clal punto cli vista econo­
mico e politico, bla ancbe i mariti delle figlie femmine dove­
vano essere scelti con cura, percbe in questo caso si rischia­
va di sprecare una risorsa preziosa come la capacità ripro­
duttiva delle giovani donne creando parentadi sbagliati cbe 
avrebbero potuto rovinare il prestigio della famiglia. In ogni 
caso si doveva cercare di realizzare un'unione tra «pari» 
quanto a livello economico e sociale; ancbe tra contadini e 
artigiani questa esigenza era avvertita in maniera forte. 5 
quindi intuibile cbe, in un periodo in cui il riconoscimento 
dell'individualilà non era molto diffuso, i clan familiari non 
si preoccupassero soverchiamente delle inclinazioni dei loro 
giovani nel momento in cui si decideva chi avrebbero sposa­
to. ?er quanto riguarda le donne la formula con la quale si 
aprono gli strumenti dotali sono da questo punto di vista 
inequivocabili; per esempio nel 159) mastro d'omaso «disse 
et affermo esser vero padre di lei f?ellegrinal et a lui solo 
stare il darla e l'allogarla per moglie a cbi piu gli pareva e 
perciò la dà e concede liberamente...»'^. Infatti tra i motivi

IV, Oe vel ma/re vel a/m
s!> t»/ei/scc> r«I>rrcs, eci. It. Uotcnarr>ZI, Loloxns 1)69, p. 162.

It/tL, ds^ee/Ier/s vecel>/s, ^Is/rc»ron/ 20, pdlczrmL Dal Inolino vs 
Innoccnro 199).
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cke sono alla Base dei contenziosi e che conducono alla 
rottura, oltre quelli che restano sconosciuti, troviamo sì que­
stioni di tipo economico, disaccordi di varia natura insorti 
tra le famiglie, la scoperta di malattie incurabili o di impedi­
menti legali, ms la coazione ad un'unione sgradita è la ragio­
ne relativamente piu frequente all'origine dei processi per 
mancala promessa, annullamento, bigamia (41 su 119 casi 
complessivamente). Bici procedimenti di divorzio non entra 
mai in gioco la coazione al matrimonio. Inoltre un dato 
rilevante è che 26 di questi 41 casi, cioè circa il riguar­
dano coppie di campagna. B non sembra casuale clre l'unica 
volta in cui sentiamo un padre dichiarare esplicitamente clre 
non vuole costringere la propria figlia ad un matrimonio 
sgradito si tratti di un maestro artigiano residente a Bolo­
gna, per di piu di origine Bergamasca e aBiluato a frequenta­
re artigiani provenienti da altre citta?".

Ba coazione che accompagna così spesso la formazione del 
vincolo assume talvolta la forma Brutale delle minacce e 
delle percosse, talaltra quella non meno violenta della co­
strizione psicologica e viene esercitata soprattutto nei con­
fronti di donne di tutte le età, ma ancBe di giovani maschi e 
di BamBini di entramBi i sessi?'. Data la rilevanza dei con­
tenziosi derivati da unioni imposte ho cercato di anali^are 
le torme e i modi della coazione esercitata dalle famiglie 
nella fase di formazione del vincolo, di mettere in luce la

?0 ^^8, 1, diulia di Michele da Vergamo
vs Francesco dilani, 1Z48.
?' Alessandro III introduce la norma del vr>,
in hase alla quale si dovevano considerare coattivi soltanto quei compor­
tamenti clie erano in grado cli piccare la volontà cli un uomo o cli uns 
donna dotati di scrmerra e determinazione iLor/ucr Ir/rtt ed.

ac/ «os, 4. I.
IZ, heiprig 1881, pp. 666-L67; si veda anclie LsitixikV, /rvar/agc 
ctror/ c<r»c>»r-«e, cit., I, p. 10?). Da parte loro i protagonisti dei processi 
holognesi rendono a non distinguere tra coazione psicologica e tisica, 
mentre i giudici ecclesiastici emettono Io stesso tipo di sentente dissolu­
torie del vincolo sia clic sigiano la prova di percosse sia che i giovani 
dichiarino di avere in un primo momento accettato Io sposo spinti dal 
«rispetto» per il padre o per chi ne ta le veci. 
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regione espressa ài diretti interessati, cii capire come il 
tribunale ecclesiastico interagisca con le une e con gli altri 
perseguendo il fine eli imporre la propria concezione clel 
matrimonio.

à coazione esercitata, pur serica un'apparente violenta fisi­
ca, nei confronti clei iramirini mi sembra uno clegli clementi 
piu caratteristici clic emergono clall'analisi cli questi proces­
si^. ?cr capirne il senso occorre ricorclare clre il matrimonio 
fa parte cli una strategia familiare clic Ira come fine la lruona 
collocazione clelle proprie risorse riprociuttivc, procluttive, 
simiroiicire. Da Liriesa, corrisponclenclo in ciò alle esigente 
clei laici, ammette tra le ragioni per contrarre matrimonio il 
conseguimento clella pace tra le famiglie, cioè un fine pretta­
mente politico in una società in cui Io 8tato è ancora cleiroie 
e lra poclie probabilità cli mantenere l'orcline e la pace socia­
le scn?a la collairorarione attiva clei clan familiari^. Dn'esem- 
pio cli accorcio matrimoniale con fini pacificatori sembra 
essere quello concluso tra Ippolito Gianni, paclre cli Diaman­
te e Vincenzo l'otti, paclre cli ^lessanclro. l^oi non sappiamo 
nulla clelle vicencle clre prececlettero gli sponsali, ma è evi­
dente ciré i clue paclri vogliono concluclcre un'unione clai 
forte significalo politico, anclre se non è certamente clestina- 
ta acl essere resinata in tempi Irrcvi, perclrè nel 15Z1 Dia­
mante lra circa 8 anni e ^lessanclro, clre ne ira una ventina, è 
trancino clai territorio irolognese^. luttavia i clue genitori 
fanno ricorso acl un rituale, non comune nella rana almeno 
in questa epoca, ma con tratti analoglri a quelli appartenenti 
acl un'antica tracàione, testimoniata per Homa cla lVlarco 
Antonio Altieri, un cruclilo ciré scrive ai primi ciei XVI seco­
lo. Lignificativamcnte intieri, clescrivenclo questa usanza, 
ormai pressoché percluta ai suoi tempi, ne sottolinea l'aito

^lascili e femmine potevano essere promessi entrami)! all'eka rii 7 
anni, mentre !c femmine potevano contrarre matrimonio all'età cii 12 
anni e i mascln a quella cli 14.

I. èe mariane e» Occc</e»r, cit., pp. IZ7-II8 (traci, il., p. I I7>.
ÒÒ8, Lo/rce//ert4 vecc/>/a, à/r/«c-/r/ 2, Diamante 14anni vs /riessan 

6ro lotti, IZZ6.
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valore simbolico e la capacita cli favorire la pacificazione tra 
le famiglie^. Infatti, come racconta il parroco clella cliicsa cli 
8an Mammolo clel paese cli àclicina, cli fronte acl almeno 
seicento persone raccolte per l'occasione sotto le navate clel- 
la cliicsa, clopo clie le campane erano state suonate per tre 
volte e clie lui stesso aveva pronunciato le «lzelle parole», 
Ippolito e Vincenzo si scambiarono la promessa per parole 
cli futuro clic impegnava i propri figli come fossero stati 
presenti, si toccarono la mano, la toccarono ciascuno ai pa­
renti clell'alrra parte, si linciarono, lerminata la cerimonia 
in ckiiesa in un'atmosfera cii generale allegrerà Vincenzo e 
Ippolito, insieme acl altri parenti e amici, si recarono a casa 
cli quest'ultimo clave «fecero la cerimonia con la sposa» e 
festeggiarono l'avvenimento. I.a stessa Diamante ci informa 
clella sua partecipazione alla cerimonia:

«... cli tal promissione io non ne seppi cosa alcuna, se non quanclo 
fu cista la lecie clie una mia sorella me Io clisse e un clì vennero II a 
casa nostra ciotto Vincenzo con clelli altri e gli era il prete e lui 
fVincenrol me tocco la mano e noi gli clessimo cla far colazione 
come si usa...»^.

In seguito il ìianclo contro ^lessarxlro fu revocato, ma «per 
certe parole clie erano state ciotte» proprio Ippolito, con 
altri clei suoi, ammalo quel Vincenzo elio aveva lisciato in 
cìiiesa clavanti a quella gran folla cli persone e, anclie, un 
altro clei lotti. I^a promessa fatta con un eviclente intento 
pacificatore non era servita a molto e il vicario clel vescovo 
ne libero tutti prontamente. Duttavia, per la piccola Dia-

kl./). àrmai, D a cura cii L. I^aimucci, lìoma 187). Il
manoscritto fu reciatko tra il 1506 e il 1509 con aggiunte clopo il 1)1). 
per un commento a questo testo clie mette in luce gli intenti politici 
ciell'autore si vscls Lli. lO.aplSLU Aliata, ll»'e/^o/ogrs cle/ «s/rrmoà r» 
e/<r nel volume clella stessa autrice 7,-r /<ràg/ra e /e c/o»»e /re/
krnLicàe/tM a ?r>e»re, Koma-Lari 1988, pp. 91-108.

^^8, La»ce//erza vecchia, /VtL/rrmo»/ 2, Diamante Carini vs t)Iesssn- 
ciro T'olii, 1556. 8i noti ciré per la Linosa i genitori possono vsli-ismentc 
promettersi al posto clei tigli qualunque età essi sfiniano, ma occorre ciré 
poi i figli meciesimi ratiticiuno, anclie tacitamente, l'accorcio </).
/.e «arrsge e» -/rc>r7 cit., I, p. là)).
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mante, quell'accordo aveva significato un'esperienza certa­
mente non trascuratile, un contatto non privo cli larutalita 
con la vita adulta:

«Alessandro mi mando a chiamare cte fossi contenta di andare a 
Lasteltzuello da lui ldove stava nascostol e io gli andai a trovarlo 
due volte... e tutte queste voice Alessandro me faceva carene da 
sposa, me toccava, e strangolava...».

Interrogata su cosa esattamente sia successo tra loro, rispon­
de:

«non mi ta sposala, nè gli sono stare parole fra noi cte ci attiano 
legati, nemmeno ta mai fatto con me cosa alcuna carnale se non 
cte una volta Laterina, moglie di ?iero, fratello di detto Alessan­
dro, mi serro in uns camera con detto Alessandro e lui tento assai 
volte di volermi sverginare, ma io non volli mai e lui mi imtrallò 
tutta la camicia e una sottoveste tianca e la detta (Caterina me la 
lavò poi affirictè nessuno se ne accorgesse... la sottoveste era solo 
rnscctiaca e in nessun modo insanguinata...»^.

All'epoca dell'interrogatorio, nel 15I6, Diamante ta tredici 
anni e i fatti cte narra tanno avuto luogo nell'arco dei I 
anni precedenti. 8e Alessandro fosse riuscito nel suo intento 
e la raggia fosse ormai stala vicino ai 12 anni, non si saret- 
te trattato legalmente di uno stupro, ma semplicemente di 
un «matrimonio presunto» valido a tutti gli effetti. Infatti la 
copula cte seguiva una formale promessa di matrimonio 
veniva interpretata come «consenso attuale», equivalente alle 
parole di presente^. ?er tutti quindi non si sarette trattato 
di un atto violento, ma di un modo per accelerare i tempi del 
matrimonio, ti, protatilmente, era proprio questo Io scopo 
di Alessandro quando si era fatto ctiuderc nella stanga dalla 
cognata insieme a Diamante.

In situazioni normali la ragagga poteva essere promessa da 
cdi ne aveva la tutela in modo del tutto informale oppure, 
rispettando le forme tradigionali, mediante il tocco della

28 6. 8a^s, àrraZe, cil., coi. 2I8Z.
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mano da parte dello sposo e le parole cli futuro che tuttavia 
spessissimo non venivano pronunciate. In seguito era uso 
che Io sposo regalasse alla futura moglie clei cloni che consi­
stevano sempre in scarpe e calze, talvolta in una cintura, 
guanti, monili. 8i trattava cli cloni che avevano spesso un 
valore reale, ma che rivestivano soprattutto un grancle signi­
ficato simbolico: indicavano Io stato cli «sponsa» clella ra­
gazza. ?er questo motivo nei giorni cli festa le giovani pro­
messe li indossavano per andare a messa e per recarsi in tutti 
i luoghi della socialità. Ilra questo un modo per far conosce­
re alla comunità il patto ciré ormai le legava, rafforzandone 
in questo modo il valore, ma era anclre un mezzo per scorag­
giare clriunque avesse qualclre interesse nei loro confronti. I 
regali in mostra sul corpo della donna erano il segno della 
nuova appartenenza ad un gruppo familiare diverso da quel­
lo di origine. (Quando il futuro sposo era stato imposto con 
la forza, come in molti dei casi clre incontriamo in questi 
processi, i doni acquisivano tutto intero il valore odioso di 
simbolo di proprietà e le ragazze rifiutavano di indossarli, 
laddea hlinghini, orfana di padre, era stata promessa dal 
fratello Oiacomo a tal Laicizzo Vergini, ma la sua avversio­
ne nei confronti dei futuro marito era tale clre, «quando 
Oaleazzo andò a casa sua per portarle certi doni, come è 
usanza, lei era fuggita e non Io voleva vedere nè stare dove 
era Io stesso Oaleazzo»?". Interrogata dal giudice se airìris 
indossato quei doni, risponde' «clre li Ira portati soltanto per 
la violenza e la minaccia di detto Oiacomo, suo fratello, il 
quale minacciava di picchiarla e parecchie volte la picchiò 
affinchè portasse questi detti doni - e aggiunse - lui mi 
diede una volta perchè non volevo andare alla festa per non 
portare quelle cose che mi aveva portalo Oaleazzo le quali 
erano scarpe e pianelle e guanti»'", hlel Vlinglrina, fi­
glia di Oiacomo sarchio, dice di essere stata costretta, circa 
undici mesi prima, dal padre, dai fratelli e da altri «consan­
guinei» ad accettare come promesso Andrea 8crra, ma che

Z, l'âààca klinginni vs Lslesrro 
Vergini, I5àl.
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lei non lo aveva mai voluto tanto elio clal paclre e clai fratelli 
«era stata picchiala e costretta a portare i monili regalati cla 
Andrea e sci inccclere Ere rpon§-r», cioè a muoversi e a 
comportarsi come si conviene acl una rggarra Zia promessa 
in matrimonio^'.

pe scene cli matrimoni imposti con la forra a clonne cli ogni 
età - la piu anziana l>a 45 anni, - si susseguono nella lettura 
clegli atti processuali, i! copione è piu o meno identico: i 
familiari masclri trascinano con la forra la sposa cli fronte ai 
futuro marito, mentre le clonne cercano cli consolarla come 
possono, il paclre o clri ne fa le veci tiene lren stretta la 
poveretta clre piange e si climena urlanclo frasi clel tipo «non 
Io voglio!» oppure «son zforrata!» e Io sposo le infila in un 
cli to, ormai ìrluastro per la stretta, un snello clre lei si sfila 
immediatamente e getta per terra prima cli uscire clalla smu­
ra affranta. lino cli questi mariti, Ludovico lìaspacluro, pur 
opponendosi alla richiesta di annullamento del matrimonio 
svanrata dalla moglie, 8anta Inoriam, deve ad un certo pun­
to riconoscere clre lei non aveva mai dimostrato un grande 
entusiasmo nei suoi confronti tanto clre «quando si erano 
sposati delta 8anta non volle rispondere fal prete!, ma con­
tinuava a stare seduta e furono due sorelle dello stesso Ludo­
vico clre sedevano ai due Iati di 8anta, clre continuava a 
piangere, clre la fecero alrare e la sostennero» nel momento 
in cui, presumibilmente, Ludovico le infilo l'anello^. pro­
prio perclre era possibile contrarre matrimonio valido scura 
fare ricorso al prete poteva capitare clre qualcìre pretenden­
te, con l'aiuto di parenti o amici compiacenti, oìrlrligasse 
una donna a delle norre sgradite. (Questo è quello clre sem- 
ìrra essere accaduto a Lamilla 8arti il giorno di 8auto 8tefa- 
no del 1555:

«quando io sui lì cls casa fioro!, Oliva, sorella del dello I^lsne mi 
oliiamo nella sus camera dove dopo vennero il dello I4sne e Verro

^>13, Lance/Zerr'a i-eccZ>ra, 2, XtmAlrins Marcino vs Andrea
8crrs, 1550.

vecàs, 2, 8snls Gloriam vs Ludovico
Usspsduro 1556.
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Kivani, marno della detta Oliva, e quanclo Inatte tu II nella camera 
mi prese per forra la mia mano stanca e io glie la volevo lirare vis e 
lui mi stringeva cli sorte clie mi spicco la carne cla torno le ungine e 
alla fine con la forra mi ficco l'sncllo nel clito sposalirio, ms per 
esser l'anello piccolo non passo pur il primo nodo e lui non «fisse 
mai cosa alcuna prima clre mi sposasse e io sempre dicevo clic me 
lassasse stare, ciré io non volevo clre mi sposasse e cussi per forra 
lui mi mise «letto anello in «lilo,,, e subito ciré lui mi elrke posto 
«letto anello in «lilo io me Io cavai e girai via... e gli dissi... clre lo 
ksria pentire...»".

ka sproporzione tra femmine e maschi nella denuncia clella 
coazione è eclatante: )7 a d complessivamente nei processi 
per mancata promessa, annullamento e lrigamia. tuttavia 
non mancano i segnali clre indicano quanto fosse forte l'in- 
fluenra familiare anclre nei confronti dei masclri. 8elrastiano 
tiglio di kartista kamenglri era stato costretto dal padre, 
quando era tra i lO e i 12 anni, a sposare I^olrile, 10 anni, 
figlia della sua seconda moglie, kda Zelrastiano di quell'unio­
ne non ne aveva mai voluto sentir parlare cosicclre, mono il 
padre e la moglie di questi, ormai adulto, si guarda ìrene dal 
portare a compimento il disegno paterno, kloìriìe è poveris­
sima, non ira casa, non sa dove andare, prolralrilmente per 
lei il matrimonio con 8ekastiano rappresenta l'unica possi­
bilità in un futuro incerto, perciò non lascia perdere, ansi. 
?er diverso tempo ta intervenire parenti e amici affinclre lo 
convincano, poi, proloaloiìmente esasperata dall'ostinarione 
di lui, si rivolge alla guardia di palarlo del castello nel cui 
territorio i due risiedono. 8otto la minaccia della prigione 
8eìrastiano acconsente a solennizzare le norre clre il padre 
gli aveva tatto contrarre informalmente dicci anni prima, ma 
non nasconde le sue intensioni poco ammirevoli nei con­
fronti delia raggira e l'ufficiale del castello, per stare tran­
quillo, lo ta tradurre nella prigione della rocca per un'intera 
settimana sulrito dopo clre ira pronunciato il si", ker sua 
fortuna il vicario vescovile Io scioglie da que! vincolo sgra-

" Z1Ò8, (7<r»eeZZer/a 2, Lamills Larli vs t^ane Iberici
tZZ6.
" ÒÒ8, Lance/Zerra ceccZiZa, >lo1>ile Dini vs Letamano
Ramengìu, t560.
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dirissimo, ma anche questo episodio dimostra la dittcrenra 
esistente tra autorità laica ecl ecclesiastica in materia cli nor­
me matrimoniali.

I^a parità clella concisione sociale ecl economica era uno clei 
requisiti kondamentali su cui i parin non transigevano, tanto 
«la arrivare a lar imprigionare i tigli ciré sposavano clonne 
ritenute inclegne clella tamiglia. dome quel cartaio ciré lece 
catturare «lagli sincri il tiglio sul-ito clopo il matrimonio e 
poi lo spedi nel paese d'origine clella tamiglia, a molte miglia 
cla Lologna. Il giovane aveva intarli sposato una raggia 
apparlencnte acl una tamiglia cli duhhia reputazione; tra l'al­
tro Io ciimostravs il tatto clie leggesse poemi cavallereschi 
come l'Or/s^c/o ?«r/oro^! Giovanna latasi clre aspirava a 
concluclere con il matrimonio la sua lunga relazione con 
Lrcole Moneta, giovane tacoltoso, venne aclciirittura accusa­
ta cii magia quanclo sembrava ci>e il giovane tosse «lisposto 
acl acconcliscenclere ai suoi derider?^. là anche nel caso in 
cui non ci tosse proprio nulla cla ciclice sulla moralità clella 
rsga^a la disparità economica costituiva un ostacolo enor­
me, come dimostra la vicenda di Laterina Lastelvetro. Quando 
Caterina restò gravida di làtteo 8carahello, gli abitanti de! 
villaggio di Lalcara, compreso il parroco, pensarono clie era 
il naturale epilogo di una storia d'amore tra due ragadi clie, 
a parte questo episodio, non avevano mai tatto parlare di se. 
(Questo è il senso di quanto dichiarano lutti i testimoni. t.e 
parole della stessa (Caterina lasciano trasparire un'emozione 
protoncla legata al ricordo di incontri e parole che hanno 
segnato la sua vita:

«Matteo stette innamoralo cli me due anni continui chiedendomi 
che io accertassi che lui avesse a tare con me e io gli dicevo sempre 
di no e quando lui vide che non volevo acconsentire se prima non 
mi prendeva in moglie lui mi promise, essendo io nel nostro cam­
po, circs a metà di quel tempo in cui i trurnenti cominciano a

„ (7<r^ce//cr/a veccia, àlràoni 1, Angelica 8angiorgio vs ks
hrisno hshriani, 1547.

lttstào»/ 16, (Giovanna ^lasi vs èrcole 
stonerà, 1575.
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divenir lruorii, di prendermi per sua moglie dicendomi: vedi io ri 
prometto cli prenderci per mia moglie se cu vuoi acconsentire clre io 
airìria a lar con ce e io gli risposi ciré io ero povera e ciré non ero par 
sua e lui mi rispose clre lui aveva della rolrs anclre per me e clre mi 
voleva così com'ero...»".

lunata quando (Caterina fu gravida e il giudice cinese a 
Natteo cosa intendesse fare egli disse clre preferiva dotarla 
piuttosto clre sposarla, anclre se lui ne sarelrlre staro conten­
to, percìrè invece suo padre «non se ne contentava»^. Die­
tro faccettatone della volontà paterna da parte dei figli sta 
normalmente il timore di essere privati dell'eredità, minac­
cia clre i padri non mancano di fare ogni qual volta vedano il 
risclrio concreto di una nuora di ceto interiore^.

l'idea clre il giudice ecclesiastico fosse l'unico a poter inter­
venire per decidere della eventuale dissolutone di un vinco­
lo matrimoniale non semirra avesse all'epoca conquistato la 
totalità della popolatone, -^d esempio, Ippolita Della ^la­
gnarla, ormai donna, tentò di liberarsi legalmente del vinco­
lo per parole di presente ciré dall'età di 9 anni la univa ad 
^nniìrale kvlarescotto, ma i suoi sfort non sortirono alcun 
effetto, Dosi clre quando volle sposarsi con Larlo Omerici 
questi, come disse, trovo la sedutone al problema in un 
accordo col precedente marito clre consisteva nel versamen­
to di una quota in danaro. Da lilrertà di Ippolita valeva 4 
scudi d'oro'"'.

dome è prevedibile in una società di tipo fondamentalmente 
patriìineare la famiglia paterna semlrra rivestire un ruolo 
preponderante nelle decisioni relative alla scelta del coniu-

" /V/X6, Larlct/erra vecchia, itla/rrmo»/ 2, Lrtcrina Lastelverro vs làt­
teo 8csral>ello 1954.

Ibidem.

foro arcrvercovr/e, I/, 5, dentile da 8svignc> vs Oiovan 
Lsttists pulclri, >545: foro srcroercovr/e, ^gsàe//o //, 12, Idaddsls-
na piccinini vs placco Antonio Dalla Moneta, 1559.
40 Oa»ce//err<r vecchia, ^I-rlr/oro»/ 2, Ippolita Della klagnana vs 
1tnnii>gle lrlarescotto, 1554, v. ancke Uâ/rào-u 5, kdsria Della Ol>elda vs 
Oirolamo Oliveri, 1559.
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gè. be inciicazioni in questo senso sono numerose e Io sffer- 
ma ancbe esplicitamente I^ucia Larciini, orfana, protagoni­
sta cli un amore contrastato. giovane ciré le cbiecieva cli 
sposarlo risponde: «sì, ma soltanto se i miei rii fossero con­
tenti, soprattutto i mici rii cialia parte cii mio paclre»". à- 
cbe nel caso in cui, morto il paclre, la tutela clella giovane 
fosse stata affiliata alla msclre i parenti paterni non rinuncia­
vano facilmente sci intervenire nei progetti matrimoniali. Il 
tanto piu quanclo la giovanetta era destinata acl ereditare il 
cospicuo patrimonio paterno, come nel caso cli Ippolita, 12 
anni nel 1579, figlia ciel cieiunto Lamillo danari e cii Inaura 
kepoii, entrambi appartenenti a famiglie nobili e facoltose. 
Ouanclo Inaura, clre Ira la tutela clella figlia, programma un 
ciuplice matrimonio per se e per Ippolita rispettivamente 
con Antonio Ouiclotti e suo figlio lVlario, i lanari interven­
gono facenclo aclclirittura sottrarre la ragazza alla maclre e 
rinciriuclcnclola in un convento, lssi non possono probabil­
mente accettare clre laura utilizi la posizione cli crecliticra 
clella figlia a proprio vantaggio cstromettcncio la famiglia 
lanari clai controllo ciei beni ciré le erano appartenuti^. 
livelli economici e sociali meclio-bassi era forse piu facile 
neutralizzare l'influenza clella famiglia paterna. 8abatina 
^larmoccbi, promessa all'età cii 9 anni, rimasta orfana cii 
paclre all'età cli 16, è erecle con la sorella minore ciel patri­
monio paterno mociesto, e tuttavia significativo per la picco­
la comunità montana in cui abitano, ba ragazza cerca subito 
cli sbarazzarsi cli quella inclesiclerata ipoteca sulla propria 
vita e clà inizio acl un processo cbe ciurerà ben quattro anni, 
blonostante l'accanita opposizione clei parenti, pieni cli ri­
sentimento per quella sua inusitata possibilità cii gestire le 
risorse familiari, ma coi ionclamentale appoggio materno, 
8abaclina riuscirà, alla fine, acl avere ragione".

" 668, vecâo, 5, 8ucia Larciini et 6Ies8anciro
Raimoncìi, 1562.

668, 61ci/r/mo>rr 10, Ippolita lanari e kvlario dui­
ciotti 1579.

" 668, c-ecclus, 5, 5a6arins 61armocc8i V8 8e6a-
stiano Ouiini, I557-I56I.
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Lin modo non privo di difficoltà, ma sicuramente efficace 
per sfuggire ad un matrimonio imposto era il matrimonio 
clandestino con l'uomo amato, anclre se dopo il 156) questa 
possibilità tende a scomparire, Le ragade sono consapevoli 
clie iranno il diritto di sposarsi liberamente anclìe mediante 
una pratica poco ortodossa come questa senta clte la fami­
glia al>l)ia la possibilità di vietarlo. La stessa Lucia, una 
contadinella di 16 anni, clie non voleva scontentare gli rii 
paterni finì per compiere questo passo, perclre «sapeva clic li 
suoi non la potevano impedire»^, /dio stesso modo quando 
Liacoma Clangi aveva visto clie i suoi avevano rifiutato di 
darla in moglie a Limone Dritti, percliè avevano per lei altri 
progetti, deve aver pensato clic non restava altra soluzione 
clic metterli di fronte al tatto compiuto, giudice clte le 
cltiedeva dei suoi rapporti con Limone e con Lristo Doato, 
l'uomo scelto dalia famiglia, rispose: «Io voglio que! primo, 
cioè Limone, pcrcltè pretendo ciré sia mio marito... percliè 
quando gli promisi era con animo di dover essere sua moglie 
e consentiente in lui e lo promisi a Oio»^. "Lra i due, si Dadi 
itene, non c'era stato rapporto sessuale e neppure scarnino 
dcll'ancllo, ma semplicemente si erano detti di volersi per 
marito e moglie e avevano suggellato il loro patto con un 
liscio, tanto era bastato al giudice ecclesiastico per ricono­
scerli uniti in matrimonio. Lul-ito dopo la sentenza, in pre­
senta dello stesso vicario vescovile, la loro unione viene 
solennittata e Limone «spontaneamente, volentieri e com­
mosso sposa con l'anello e Lacia Oiacoma volente e consen- 
tiente»^. iLlon sempre tuttavia troviamo degli epilogai tanto 
felici: Lisarda da Lampeggio trova il coraggio di far valere il 
suo patto segreto soltanto dopo ciré è stato puLLIicamente 
celebrato il matrimonio. Lo prova la sua fuga improvvisa 
dall'aDitatione di quei suo sposo ancora laamliino^. /I volte

"" Vocìi nota 42.
45 /1/18, ittâ/monr t, Oiscoms ^iânxi V8 tlrisio
koalo I5à2.
46

4^ 2, l-isarclâ cls Lgmpexxio V5 Li­
mone kirrLrcli, IZZ4.
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i matrimoni clandestini rimangono nascosti per mesi e aclcli- 
rittura per anni, perclrè non esistono le circostante favorevo­
li per rivelarli e farli valere, particolarmente significativo a 
questo proposito appare la vicenda cli lària pagnoni, una 
clonna tra i 25 e i 50 anni, abitante a Bologna, sposata cla 
circa 11 anni con tal Oiovan diaria, operaio clei mulini cla 
seta, maclre <li clue figlie. Ba clonna sostiene cli avere clue 
mariti uno preso cla lei, quello vero, e uno impostole clal 
psclre. Lon quest'ultimo, col quale clivicleva la vita cla ormai 
piu cli un clecennio, non aveva mai voluto avere rapporti 
sessuali, nonostante dormissero nello stesso letto ecl egli 
avesse tentato piu e piu volte cli far valere i propri cliritti. Be 
l>imBe erano il frutto cli quello clic lei riteneva tosse il suo 
vero ecl unico marito, l'uomo, molto piu anziano cli lei ecl 
anclie molto piu ricco, clie l'aveva sposata una notte sul 
pavimento cli una stanca clella sua casa cli ragarra con un 
anello cl'oro e II aveva avuto la sua verginità cli adolescente. 
Be kiglie erano state Battevate col nome cli (Giovan diaria 
clie aveva provveduto a trovare i paclrini e se ne era assunto 
la paternità. Bartolomeo l^ar^aro, il vero genitore, «non 
voleva ciré si clicesse clic erano sue figlie... e non voleva clre 
si dicesse clie io ero sua moglie» spiega Claris. ^1 giuclice clre 
le clìiecle cosa succecle quanclo si va a confessare la clonna 
risponcle clre il confessore, sentenclo clre non l>a avuto nulla 
a clie tare con Giovanni Claris e clie le BamBine le lra avute 
clal primo, vero marito l'assolve sen2a prolilemi^.

OâlI'Lnalisi fin qui conclotta possiamo clire cl»e, per quanto 
riguarcla l'area oggetto clella ricerca, persisteva per quasi 
tutto il '500, almeno in una parte clella popolazione, una 
concezione clel matrimonio cli tipo privatistico seconclo la 
quale il vincolo si creava e, in fonclo, si poteva anclie cli- 
struggere sulla l>ase cli accorcli privati tra le parti clie pote­
vano lienissimo non tenere in gran conto le norme clella 
clliesa. B ancora per parecchio tempo clopo il 1565 trovia­
mo esempi clie climostrano una forte inccrte?2a ncll'appli-

48 ^^8, veccia, kisris paglioni vs Oiovan
Claris kilatogliero, 8cnra ciala.
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cagione delle norme tridentine sia cla parte clella gente ciré 
clei parroci.

^'analisi elei conlenriosi ira imposto una separazione trs 
quelli relativi a cause cli divorzio a t^oro e gli altri. (Questi 
processi presentano delle carstteristicire clre li distinguono 
nettamente cla quelli per mancata promessa cli matrimonio, 
annullamento e irigamia, innanzi tutto perclre non vengono 
influenzati clalle norme triclenrine e quindi non vi sono va­
riazioni qualitative e quantitative rilevanti nei clue periocli 
considerati, inoltre perche le motivazioni aclciotte clai con- 
tenclenti si cliscostano nettamente cla quelle portale negli 
altri tipi cli proceclimenti. In questi casi, piu frequenti in 
città clre in campagna, la causa principale clella richiesta cii 
separazione è l'aclulterio semplice quanclo responsabile «lei­
la rottura è la moglie e adulterio accompagnato cla percosse, 
maltrattamenti e sciupìo clella clote quanclo è responsabile il 
marito. Invece l'inclaginc sugli altri tipi cli processi, oltre a 
far emergere elementi cli cliversità nei clue periocli, ira rivela­
to clre la coazione è il motivo clre sta relativamente piu 
spesso all'origine clel conflitto. Oonflitto ciré, prima cli esse­
re tra attore e convenuto, è spesso tra un giovane e la pro­
pria famiglia. Il ruolo clella famiglia risulta clcterminante 
nella scelta clel coniuge, ma non tutti i memìrri clel gruppo 
Iranno la stessa capacità clccisionale. Oltre al paclre clre sem­
bra essere quello ciré in primo luogo lra la responsalriiità 
clella scelta, sono coinvolti soprattutto gli appartenenti alla 
sua stirpe ciré, nel caso in cui questi muoia serica lasciare 
figli masclri aclulti, tenclono acl intervenire pesantemente nelle 
scelte. I.e ragade risultano in generale molto piu fortemente 
condizionate clei masclri e il graclo cli coazione ciré clevono 
sopportare le giovani cli campagna semirra clecisamente piu 
alto cii quello clre clevono sopportare le giovani cli città^. In 
questa situazione la politica matrimoniale clella Olriesa ciré 
tencle a riconoscere la lilrertà cli scelta ciel singolo favorisce

Rasanti, L'atta /a /etto. Ltittâ/entt 7/o/r-r
«/a/ Xt^ a/ XX reco/o, LoloZns 1984, p. 59 e II tipo 6i conlrsrro 
SArario pi-cvslente nelle csmpsZne bolognesi, Is mcrrsciris, ssvorivL là 
prescnrs rii ssmiZlie estese.
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oggettivamente le clonne le quali, forse piu consapevolmen­
te cli quanto si potrebbe supporre, si rivolgono al tribunale 
ecclesiastico piu spesso «legli uomini ricevendone quasi sem­
pre una sentenza favorevole. (Questo tasso cli conflittualità 
piu alto clelle clonne rispetto agli uomini può essere inter­
pretato semplicemente come la conseguenza clel piu alto 
tasso cli coercizione cbe, sembra, sono costrette a subire cla 
parte clella famiglia, tuttavia creclo cbe ci sia spazio per una 
interpretazione piu articolata clel fenomeno: le ragade con­
ducono clelle battaglie, ancbe legali, non soltanto per re­
spingere un marito non voluto, ma ancbe per ottenere un 
marito clesiclerato e, in qualcbe caso, alle unioni imposte 
oppongono clelle unioni clandestine cui restano fecleli ancbe 
clopo cbe banno contratto pubblicamente un altro matrimo­
nio. Invece i mascbi, cbe sembrano soffrire clella coazione 
paterna in misura assai minore, nei casi in cui vivono clegli 
amori contrastati paiono meno clisposti clelle ragade acl op­
porsi alla volontà paterna, ancbe se talvolta può capitare. Il 
ricatto clella privazione clell'ereclità cui banno cliritto per il 
cosiclcletto «privilegio clel sesso» sembra funzionare, blon 
solo, la responsabilità cli continuare la stirpe, cli rappresen­
tare la famiglia pubblicamente, cli salvaguarciarne la reputa­
zione, cli accrescerne se possibile il potere probabilmente 
incluce i giovani uomini a comportamenti nettamenti piu 
conformisti e acconcliscenclenti alla volontà paterna. ^1 con­
trario l'esclusione clal patrimonio, clalle sorti, «lai nome clella 
stirpe paraclossâlmente sembra consenta alle clonne cii espri­
mere con maggior cleterminarione la propria incliviclualità^. 
è rilevante notare come tutto questo avvenga in un tempo cli 
grancli cambiamenti e in uno spazio cbe è innanzi tutto 
giuridico, ma ancbe culturale e politico, aperto clal conflitto 
cbe oppone sistema normativo laico ecl ecclesiastico per il 
controllo clell'istituto matrimoniale.

50 ^tstt/ts Lc>»otrtae, §attett0trtE sc?tnrvrtc>ttttt?r Totttttr recun-Zur, 7.t7>er 
/V, Oe c/otr^rcr rertrtrceniòs et t/uarrE parte /«era/t^s et /rt<ett7-«r rerr/r»/ 
parap/>ertra/ta rrt^r/ca, eci. IVIOttl koiogna t?69, p. 270. I.e 
ragade ciie si sposavano clancieslinamenîe correvano il rischio cii perde­
re is ciore.
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I^a tenclen^a acl emettere sentente in favore cucile giovani 
clonne, oltre a costituire un invito oggettivo a rivolgersi al 
toro ecclesiastico per sottrarsi all'autorità paterna per tutte 
le rsgarre, rappresentano un messo incluf>f>iamcntc efficace 
per incleizolire questa stessa autorità e per imporre un mo­
dello cli matrimonio altro rispetto a quello traclisionale.
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OsScM-s 6 àeipliriL!
buvns M3lii6i'6 P6s i fAsieiuIIi 
usII'IisUs cjsils LOMi'ol'ifoi'MZ

6i OttLvra lVrcco/r

1. «8i 6ce penetrare cbe la via preneipale 6i riformare il 
monclo e la Lluesa è la lenona e santa institutionc cucila 
gioventù, castiganclo li figliuoli et allevandogli co'I timor 6i 
Dio», dosi leggiamo in certi anonimi e/ Arrà
rrcorc/r cr'rccr r7 vrvere cbe Io stampatore bolognese
^lessanclro Renacci pubblico nel 1Z6) con l'approvazione 
cli beone pianori, vicario generale clella sua cliocesib Oli 

si presentavano come una sorta cli grancle foglio 
volante o meglio cli cartellone, ecl erano reclatti nella forma 
cli un elenco cli una cinquantina cli proposizioni a contenuto 
religioso e morale, cli cui quella sopra riportata è la trenla- 
novesima; avremo occasione cli tornare ancora su altri esem­
plari cli questo genere editoriale e letterario.

Il foglio era clestinsto sci essere affisso nelle chiese, nei luo­
ghi cli riunione, nelle scuole; Rampini ecl aclulti erano abi­
tuati a leggere o farsi leggere avvisi, bgncli, bolle, cartelli 
affissi, e a considerarli cogenti. Il tono clegli Zlver/rne/r/r

Una versione francese cli questo testo (con qualche variante) è in corso cii 
stampa in una raccolta miscellanea curata cla Daniels Romagnoli per 
i'eclikore fatarci.
* Alcune copie cli questo testo sono conservate in /Vrcliivio Arcivescovile 
cli Bologna (^7)8), ^s/rc. Vccc/>. 798, 2. Il Renacci, come si veclrà meglio 
piu avanti, fu il tipografo cli ficlucia clella cliocesi Bolognese nella seconcla 
metà clel (Cinquecento; per una prima icles clella sua attivila si vecla 
l'elenco clelle opere cla lui stampate possedute clalla BritisB BiBrar)' cli 
Bonclrs: LHort Dt/c Lat-r/ogrcc o/ Looà pà/ec/ r» a»c/ o/ f/a/ur» 
Lcro^r t» ot/>cr Lorc»/rrer /rom 776) /o 7600 nocc /» Lrctu^ 

Boncion I9?8, p. 77).
Lfr. in argomento, per il periocio e l'smBiro territoriale al quale si fa 
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era ciel resto autoritativo, e ogni proposizione cominciava 
con «detrae», «dehhonsi», «devriano», oppure con un infi­
nito che li sottintendeva («Riverire le reliquie», «8tare nelle 
chiese riverentemente», «hlhhidire prontamente alle leggi», 
e così via). Il fedele era seguito in tutti gli aspetti clella sua 
vita, religiosa, puhhlica e privata, con clirettive adeguate; in 
particolare, era ammonito a «star sempre apparecchiato per 
uhhidire interamente alla santa romana (lhiesa, et al Vicario 
cli dhristo in terra»; a «sempre preferire il l>en puhlico al 
privato, Io spirituale al temporale», acl amministrare corret­
tamente la giustizia e qualsiasi puhhlico ufficio si fosse tro­
vato a rivestire. Lom'è ovvio ciato il momento storico, il 
testo presentava una spiccata valenza anciprotestante; la co­
gliamo in particolare nelle numerose proposizioni rese a pre­
scrivere un appoggio incondizionato proprio a quelle prati­
che che la riforma aveva piu aspramente criticato, come 
indulgente, cligiuni, suffragi, culto clelle reliquie e clelle im­
magini, e nell'ultima, che raccomanclava minacciosamente 
che ogni fcclele «se vuol far vita quieta, non entri stoltamen­
te in questioni cli lihcro arhilrio o cli prcdcstinationc, ma 
attenda a hen oprare». I8lon potremo dimenticare, leggendo 
queste parole, che Lologna proprio negli anni immediata­
mente successivi fu travagliata da una violentissima repres­
sione inquisitoriale?.

Lon questi svariati strumenti - che andavano dai fogli incoi­

am rilerirnerilo, L. Lv^nc.LI.lS'l'I, f/fe/// famor/. proeerr/per rcrr//e /n/a- 
ma/r/r ne//a Ln/oZna -// //ne '500, in «Annali ciclls fonclarionc puigi 
Linsucii», XXVl, 1992, pp. 181-2)9 e soprattutto pp. 190 191. per la 
trancia ciel XVII e XVIII secolo cir. X. Lliaariric, f-ee/arer e/ /ee/ercrr 
-/anr /a franee c/'/lnece/r fs/àe, Paris 1987, parrà.

Lullarrività ciel 8anl'OIIiaio a Loloxna: ». 8arrisrKI.I.rc, 1/ 5 O//ioo e 
/a r//arma re//Z/ora /n 8o/aZna, LoloZna 1905; ». poroisoO, ?er /a r/or/a 
c/e//'erer/a a Lr-/o^/ra /re/ reea/c/ XV/, in «lîinascimenlo», II, 1962, pp. 
107-154; clello stesso, »/r//er/r/o e e/uera romana. O/)/»r/a/re e me/amor/o- 
r/ c/'rcn ///>e//o anttromano c/e/ L/n^rceeen/o, in ». POIOt/nO teci), forme e 
c/er//nar/o»e c/e/ //nzaa^/o re//KM!o. »rpe//c c/e//a propaZa»c/a re/rz/ora 
ne/ t7/n^nece»/o, pirenre 1991, pp. 19-164 e in particolare p. 99; 6. 
O^I.l.'OriO, / rappor/r /ra /a Oon^re^ar/one </e/ ^a»/'l)///e/o e ^// //r-^»/r/- 
/c>r/ /oca// ne/ ear/e^^c />o/ozner/ (1575-1594), in «lìivisla 8torics Italia­
na», OV, 1995, pp. 246-286.
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Iati in chiesa LI trilJunali ciel 8ant'Offi2io, e cii cui sarà ì)ene 
cogliere fin dall'iniTÎo rapporti e collegamenti reciproci - la 
gerarchia ecclesiastica clella seconcla metà clel XVI secolo 
cercava in tutta Europa, ma in particolare in Italia, ài disci­
plinare la società, di darle delle regole per mer^o delle quali 
«riformare il mondo e la Llriesa», cominciando, come si è 
detto, dai fanciulli. Il concilio di Iremo si chiudeva in que­
gli stessi mesi, presentando una normativa ciré sottintendeva 
l'urgenza di un riassetto generale della società cristiana, le­
gato alla repressione antiereticale, in cui ciascuno doveva 
fare la sua parte; e anclre il mondo letterario italiano dava 
sempre piu spazio ad una trattatistica clre insisteva sui ruoli, 
sulle mansioni, sulle classi - e sui doveri specifici di ciascun 
ruolo e classe sociale come di ciascuna mansione. Dunque - 
per ritornare al passo da cui siamo partili - sui genitori 
pesava, di fronte a Dio e al mondo civile, l'oì)l>Iigo di educa­
re i figli, e di educarli severamente e nel timore di Dio, ma 
dentro la società, non al di fuori di essa, e ami preparandoli 
a interagire con essa. Insistenza sui doveri dei genitori, di­
sciplinamento rigido della società, fortuna della trattatistica 
dei ruoli: questi gli elementi dello sfondo su cui potremo 
delineare la manualistica delle ìruone maniere per i lramirini 
nella Controriforma.

I saggi di I^orìrert Llias e le numerosissime riflessioni clic 
essi iranno suscitato' iranno dimostrato inequivocabilmente

4 8i vedano le considerarioni di L. OlOUlSOtt l, ZeZ/cra/r/ra r/aZra-ra 
«cZZ'e/à r/eZ corrcrZro <7/ TrenZo, in 6-eo^ra/ra e sZorra rZeZZa ZeZZcraZura rZaZ/a- 

l'orino 1967, pp. 2Z5-254. t)ualclre osservazione utile sulla trattati­
stica per i padri di famiglia nella controrilorma in L. LàSàl.l, ZZ mZZano 
rZrrorrsZo. <7«Zz«ra, soc/eZà e poZere neZZc campagne romagnoZe iZeZZs con- 
Zror//orma, Birenae 1982, pp. 59-41 e 49-50. dir. anclre, della stessa, 
«Lconomrca» e «creanra» crrsz/ana, in «(Quaderni storici», 1979, n. 41, 
pp. 554-585.
' 14. Btl^s, Z.a socrezà -Zr corZe, Bologna 1980; dello stesso, 1/ processo -Zr 
c/a/Z/rrarrone, I: I.a crp/Zzà rZeZZe z>aone maniere, Bologna 1982, II: BoZere 
e civrZzà, Bologna 1985; cfr. inoltre almeno 8. Beark-i.l.i-6. dairp leddl, 
KàaZe, cerrmonraZe, eZrcZieZZa, Milano 1985; II.I?. Ovt:itir, iVacZZzs eeergo- 
gna. 1/ «//a c/eZ processo <7/ czvrZ/rrarrone, Venezia 1991; I). Bo^t^ouoci 
<ed), Z-a ciZZà e Za corZe. Laone e caZZ/ve maniere tra 5le-Zioeao eci §Zà 
Zllo^Zerna, stilano 1991; I. Bl-Vkl., (7// «asi» -Zei/e Z>aone maniere, in Bis. 
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il legame profondo clre esiste fra le trasformazioni clella 
società e quelle clei comportamenti (anclre se lrlias prolraìril- 
mente non era nel giusto, come si veclrà, nel considerare la 
vita cli corre come l'unica, o comunque la principale tonte 
clella crrV/rà). (Queste pagine cercano appunto cli definire il 
rapporto esistente tra una società colta in un perioclo cli 
profondo mutamento - quale è quella italiana nel XVI seco­
lo -, l'evolversi dell'immagine clel ruolo clei fanciulli in essa 
e quincli clell'iclea clic viene proposta clella loro educazione 
morale e intellettuale, e, infine, il posto ciré all'interno cli 
una corretta educazione viene assegnato alle lruone maniere. 
Lire cosa intencleva esattamente l'anonimo estensore clegli 
/Ivcr/Èe-r/r parlanclo clella «lruona e santa institutione clella 
gioventù»? (Questa è la clomancla finale alla quale dolrìriamo 
clare risposta, non senta però avere clefinito gli clementi clre 
contribuiscono a comporre questa risposta.

2. Isella manualistica clella controriforma vengono infatti a 
confluire e insieme a combattersi tre grancli e, almeno in 
parte, opposte tradizioni, clelle quali sarà lrene far cenno, 
perclie è cla esse, clai loro progressivo evolversi anclre in 
rapporto al mutare clei tempi, ciré nasce in Italia, pur attra­
verso permanente e continuità, un moclo nell'insieme nuovo 
cli clisciplinare i fanciulli, il loro corpo, i loro gesti, il loro 
comportamento, seconclo un progetto sottinteso ma certa­
mente globale clella società. I>a prima e la piu antica cli 
queste traditioni quella, sorta in ambiente monastico, clella 
trattatistica per i troviti: cli essa il piu illustre esempio è il De 

noràorttn cli Ilgo cli 8an Vittore, l^a è impor­
tante ricordare come il genere letterario alrìria un vasto re­
spiro e si prolungai almeno fino ai gesuiti, presso i quali 
esso lra una particolare fortuna; anti, è stata fatta l'ipotesi 
ciré proprio nell'amlrito clella clisciplina monastica delrlra 
essere ricercata l'origine clei coclici particolareggiati cli com­
portamento e clella loro diffusione^. I^a seconda è quella

^alès-6. Ousv (etiti), vr'c-r pràt-r c/a/ 
stilano 199), pp. 125-160.

6. ?Ottl, 6-rrrc, in L. îctàasen-6. PO'/'/r < etiti), c/er
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clelle cortesie da tavola mediocvali: una tradizione continua­
tiva clic va clal Tace/ttr al er rn nrcn5n, ai Orc/rc^rr
Ls/unrr, al Oc àcr/?rr/orrrrn />recc/>/orrrnr^rrc nrorrà§ e alle 
^rn^rr-rn/s cor/es/e ds cli Lonvesin cla la Riva, per 
approdare inaine, quale ultimo esito solo apparentemente 
inatteso, al De crvr'/r/ske nrorrrnr /rrrerànr di Drasmo^. 8ono 
testi in rapporti non sempre tacili da districare di reciproca 
dipendenza gli uni dagli altri, ma clic comunque si distin­
guono per il loro radicarsi nel mondo urbano italiano tra 
Due e Trecento e la larga utilizatone clre ne viene tatta in 
amìrito scolastico, rincora alla line del Trecento, in una Ti­
relle già protorinascimcntalc, Giovanni Dominici insisteva 
pcrclre i tramlrini a scuola apprendessero il Io scrit­
to, torse opera duecentesca di Oiovanni di (Tarlanclia, tace­
va del resto parte, assieme ai tardo anricìu Dr'.rtcZ>cr Lcr/oà, 
di quel complesso di tttc/orer oc/c> clie la scuola medievale 
europea propose e ripropose sino a Ouattroccnto inoltrato, 
anclie quando in Italia essi erano già stati sostituiti da resti 
di ìren altro spessore come le T/e^à/cre di Toren^o Vallai 
8i pensi clie i Dt/rc/>-r turano ancora ristampati e 
commentati da Drasmo, e l'opera elitre ancìie diverse edizio­
ni italiane, tra cui una uscita nel 1540 e curata, sotto lo 
pseudonimo di Tilerasmo, dall'umanista italiano Trimo Lon- 
ti'o. ancora, il De di

x/einen. ?eittr i/>ènres /itternirer, I^rilrourx <8uisse), I486, soprattutto le 
pp. 185-191, e, ancire pia ampiamente, I). Xisox, Oiseip/in-r. 7"/>e X/ona- 
rtte a»-/ d/erien/ Orr^/nr 0/ Lnropeen divi/tt^, in T iqotsràS^M-R.O. 
74USIO tecici), Xenaisrsnee ^ocie/)> snci dn/ircre Lssa)-s in 7/onor 0/Hu^e- 
ne?. Uà /r., I4exv Voric 1991, pp. 107-1)5 tiraci, ir. in «Annali ciell'Isti- 
tulo storico italo-Kermanico in Trento», XVIII, 1992, pp. 555-570).
' dir. O. HostâOlSOI.l, dotteria ne//a città, un rnoc/e//o conip/erso. ?7oie ;«/- 
/'eiiea nreci/eua/e -7e//e i-uone nraniere, in da eii/à e /a cotte, cit., pp. 21-70.
8 H. d'ec/uearione in Luropa II400-I600), Lali I960, p. 81', ctr. 
inoltre ciello stesso, 77pensiero pec/aZo^ieo c/e/iurnanerimo, pirenr.e 1958, 
pp. 91-104; O. dOàtkSI, de opere uo/zari c/i Lonuerin c/a is Xiua, I- Xertt, 
Roma 1941; ?. OacttNI.itit, da reuo/a ne/ Xtnareinren/o tta/iano, Roma 
Lari 1991, pp. 125 129.
d H. 6>8ItS, 1,'ec/nearione in dnropct, cit., pp. 14-16.
IO Oiani; Oisiic/tti rnora/ia c»rn Lc/>o/ii! 0. ktrcrrrni lìoterc/snr/. ^e/i^n-r,
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Lonvesin, ciré mostra significative somigliante con l'altra 
opera clell'umiliato loml^arclo corterre, eirire
una grancle fortuna nella scuola clel Rinascimento, tanto clre 
ne sono state conteggiate una ventina cli eclitioni tra il 1479 
e il 1Z5Z".
è significativo clel resto clella lunga ciurata cli questi testi il 
fatto ciré si possano cogliere gli eclri cli Lonvesin cla la Ulva 
ancora in un'opera puLLiicata nel 1I6Z, l'/rr-rEr-rto cli Lru- 
noro 2ampesciri, e precisamente nelle pagine in cui l'autore 
si ciriecle come cleLLa comportarsi il perfetto innamorato 
trovandosi acl una mensa alla quale siecla anclie la clonna 
smata^: etilene, tra le prescrizioni clello ^ampesckri ne tro­
viamo molte (clarsi l'acqua alle mani con garLo, non critica­
re il ciì>o, non pulirsi il naso con le clita ma con il faioletlo, 
non Lerc il Lroclo, e così via) clic vengono clritte dritte clalle 
^rrr^ttarrtcr cortesie cli Lonvesin, mentre - si noti - non incon­
triamo in quelle pagine nessuna eco percettibile clel (7<r/-r- 
t^>eo cli monsignor Della Lasa, clre pure era uscito già cla 
qualche anno (e ciré, osserviamo tra parentesi, figura cl'esscr 
scritto per l'eclucarione cli un fanciullo, anctre se è eviclente- 
mente incliniate, a persone cli ogni età)". L ancora alla fine

<rrirrr»s/s rrrrrl, ae^rrs rrrorsr psrrrrrsn/ra, versa />a^e//a rlrrirea/'r/, 
îrsncesco dslvo, Milano 1)40. 8ul Lonri cir. 1.3. Ororsciira, ?rrmo r/e" 
<7oà, in P.6. kmre^iin>.7.-1'.k. vr.urscura (eclcl), t7orrcem/>orarres o/ 
§rasmrrr. 4 Lro^ rapi, rea/ ge^rs/er c>/ r/>e Xerrarssarree -rrrrl Xe/orma/rorr, 
loronco LuIIslo-lonclon 1985, I, pp. 555-556; 8. 8Livrr XlLicicin, Lra- 
srrro r» Ira/ra, 1520-1580, lorino 1987, pp. 275-279, e Is ?os/r70r slls 
ristsmps cle! 1990 clells slcsss opers, pp. 469-471.

6. Is opere vo/^arr, cil., p. XXXII.
I.'rrramors/o. Ora/ozo r/r Lrr/rroro Xarrrpeselrr sr^rror -7/ lor/rmpopoir, in 

Loloxns 1565, pp. 159-165. 8u!lo Vrmpesài, c3e lu uomo cl'srmi e 
governstore e poi clucs cli Lsnclis, ekr. p.p. 6lis'aicil>a, ^lemorre srorrco- 
crOrc^e r/e^/r serr//orr r-rverrrrs/r, II, Isenrs 1769, pp. 474-476, e L. kao- 
l>NS, Lrozr<r/re c/r rrrzezrrerr rrrâarr r/a/rarrr r/a/ secolo XIV a/ia metà rie/ 
XVIII, Torino 1874, pp. 580-585.

kliov^m Ori.I./r Lâsa, 1rs//<r/o ... »s/ ^«s/s ro//o /<r percorra c/'rr» 
vesserò r-I/o/s ar-rmaec/rarr/e rr« rrro ^ror-arre/lo rr rsKiorra r/er morir sire ir 
ris^orro Isrrsrs o re^r/srs rre//a corrrrr/rs correerca/rorre, coZrromrrra/o 6s/rr- 
/7>so, Xlilsno, appresso (Tiovsnn'/lnconio clezli /rnlonii, kclOIIX. l'ope- 
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clel Linquecento Oiulio Lesare Lroce, l'autore clel Ler/o/c/o, 
ritenne cli poter riproporre si suoi lettori una versione in 
rima pocltissimo aggiornata cli Lonvesin cla la lìiva, glia qua­
le però aggiunse una sua premessa:

«?sclri clic iisvele ligli e clic bramale
ornarli cli crcanrs e cortesia
qusnilo a qualclie convito gli manciate, 

aulite (ve ne prego) questa mia 
rnonitione, overo svenimento, 
clic ciel preceder vi clara la vis.

Linqusnca genkilerre sono intento 
cis tàvola mostrarvi, se l'uclienra 
grata cisrete al mio ragionamento»",

clove sarà interessante vecler spuntare, accanto alla cortesia, 
la creanza, clre è parola tutta clel tempo in cui il Clroce 
scrive'^. 8i noterà anclte clre l'autore si rivolge ai paclri per­
che insegnino ai ligli, con un raglio cli pedagogia familiare 
clie ci riporta agli cla cui siamo partiti, e clte in
Lonvesin mancava completamente.

). f-'ultima importante ascenclenra (anclte se apparentemente 
non cliretta) clte clovremo ricorclare, e sulla quale ci si clilun- 
gìterà un po' cli piu, e quella clei grancli trattati pedagogici 
(lei lìinascimento. t)uello cleli'ecluca^ione clei fanciulli è 
senr'altro uno clei remi primari clel (Quattrocento, come l>ene 
sappiamo clagli stuòi cli II. Larin: lungo la prima metà ciel

rs era inoltre già compress nell eciirione clelle e /»orc clel Oells 
Lsss sppsrss s Vencais Unno prirns.
" Lincio LrS/tar Lsocki, Lr»^r«rn(lr coc/cne sveco cceanrc -/a (avo/a. In 
kologns per Lsrtoiorneo Locclri sl ?orro Hosso. Lon licenrs cle' 8upe- 
riori. 1609, c. 2r. óltre eclirioni clcll'opuscolo sono citate in L. Lesati, 1/ 
vâ»o -//>orrs/o, cit., p. 50.

8ul termine clr. L I-. 8ccc/>ktl/t, ^/>sg»o/o e ;pazno/i iv
/r/>L»ict //vZvv t/c/ e 6crccv/o, loiino 1968, pp. 201­
206: lì. Lasai.1, «§covovr/cs» e «Lccvvrv» cc/r(/a»v, cit., spccislmente p. 
Z6I.
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secolo i trattati, composti ovviamente tutti in latino e, in 
genere, pensando agli studi clel tiglio cli un principe, si sus­
seguono inclicanclo come tine dell'educazione «la riconqui­
sta clel senso umano, la restituzione dell'uomo a se stesso, 
nella compietela clelle sue possibilità»'^. Incontriamo cosi 
lungo questo scattale immaginario il Oc //rgc/rr//r e/
/r7>crcr/r^tt5 crc/L/crcc-r/r-rc 5/r/âr cli ?icr ?aolo Vergerlo il 
Veccluo, composto intorno al 1401-02; il Oc c/ àc- 

di Leonardo Lruni, scritto all'incirca un quarto cli 
secolo clopo; il Hc/L/r/r c/c ///>cwr/c/« cc/«ccr/ro/rc cii tinca 
8ilvio ?iccolomini, clel 1444, e ancora, cii poco successivo, il 
Oc cc/«c<r/àc /àrorr/vr cli latteo Vegio, per tinire nel 1459 
con il Oc orc/r7rc c/occ»c/r c^ c/rrcc»c/r cli Lattista OuariniV 
Lon l'inizio dell'arte clella stampa queste opere conottero 
un consistente ampliarsi clel loro putklico: clagli anni set­
tanta clel Quattrocento in poi esse ettero numerose edizio­
ni, e soprattutto quella del Vergerio godette di un'ampia 
fortuna'^. -^d esse si aggiunse, già nel 1471, la puttlica^ione 
della traduzione latina ad opera di Luarino da Verona del 
Oc //7-cr/r cc/r/cs/rà di Plutarco'^: un testo ciré ette una 
influenza grandissima su tutta la trattatistica cte stiamo esa­
minando, e cte venne ripreso con maggiore o minore am- 
pielâ da tutti gli autori successivi. T^ltre opere cte ctiara- 
mente si ponevano kin dai titolo sulla scia della tradizione 
umanistica del primo (Quattrocento, pur differenziandosene 
nel contenuto, apparvero sul cadere de! secolo, come il Oc

p. cir., p. 26

pp. 114 '22; p. Osc^'ocra, L-r rcrca/a g/>rarcc>>re»tc>, cil., 
p. 150.

'S Lasti ciirs clic l'I^ci/cc c/eg// àrc»S/i>a// c/c//c
/r-r, V, Loms 1972, pp. 281-286, segnala non meno cii 29 eciirioni ciel 
narrato ciel Vergerio pubblicate fra il 1471 ca. e il 1900. ^rnpic parti cii 
questi lesti in L. 66KM, 1/ pcnricro pec/agog/cc>, cit., pp. 126-299 e 454 
471. per l'opera cii Vergerio cir. in particolare l'eclirione a cura cli 
6lsîSO"rro, in «/Itti e ^ternarie cielia g. ^ccaciemia cli Lcicnre, Lettere ecl 
^rti cii paciova», 148, 54, paciova 1918.

per I. Lrirannicum, Lrixiae 1489.
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/rHerorttnr eàcs/ro»e di Iacopo cla torcia e il b/^>er de mge- 
-r^rr sdrc/erce»/«v/ vrorr^rcr di dietro ?alagario cla 1rani?°.
è importante avere la percezione cli una produzione com­
patta e fortunata, clre laatte, 8ulla scia di klutarco, su alcuni 
temi ricorrenti: l'opportunità di una educazione precoce cbe 
eserciti innanzitutto la memoria; l'eccellenTg degli studi clas­
sici e filosofici; la necessità di cercare per i fanciulli, per non 
guastare il loro naturale, una balia di buon carattere e di 
buoni costumi (si riteneva clre virtù e difetti venissero assor­
biti col latte), e, verso i sette anni, un buon maestro, dotto e 
virtuoso, clre piu clre battere o ingiuriare i suoi piccoli allievi 
li ammonisca, li incoraggi anclre agli eserciti corporali e 
soprattutto li avvii a quelle discipline alle quali essi paiano 
piu portati, sviluppando quindi nel modo migliore le loro 
potenzialità. blon mancano alcune essenziali norme di com­
portamento per i ragadi, ma sono presentate in forma gene­
ralissima: i fanciulli devono evitare le ìrrutte parole, non 
bere vino, essere cortesi con tutti, non dire bugie. bianca 
invece ogni riferimento alle buone maniere e, specificamen­
te, al comportamento da tenersi a tavola: la volontà di trarre 
dai fanciulli uomini al pieno delle loro capacità sottintende 
l'orgogliosa consapevolerria ciré l'animo ben formato non Ira 
bisogno di norme, ma è norma a se stesso di un comporta­
mento naturalmente buono ed ancbe armonioso, li se linea 
bilvio dà dei suggerimenti al piccolo principe Ladislao di 
ldngberia e di Loemia sul controllo dei propri gesti e in 
generale del proprio corpo, è solo percbè una boccaccia, un 
portamento goffo, una positura scomposta non sciupino la 
naturale belle22â del bambino?'.

?o per 6erarcium cic planclria, 1"arvisii 1492: D De Pudcis cic Valentia, 
kerrsrie 1496.
?' p. Lattisi, 1/ pe/rnero cir., p. 208: «8tuciencium car ut
xcstus torme responcleant, ut rccta sic kacics, ne ladra cletorqucas, nc 
linKusm sugss, ne vitium edrielaris cttingss, nc servilcm irniteris vcrnali- 
tslem, nc supinus sit vultus, ne cieiecti in tcrram oculi, ne inclinata 
utralidet cervix, ne inciuctc rustice manus, nc status inciecorus, nc scssio 
irriclencls; ciiiorum morus apre rctinenclus. pecca sint drscclìia, nc qua in 
protcrenciis peciidus inscitia. I^iiiil potest piacere quoci non ciccct». 8ui 
l'intluenra cii questo passo si tornerà piu avanti.
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4. Laratteristiclre almeno in parte ansiose si ritrovano àn­
cora nella trattatistica c/e ec/rces/àe ///-erorr/M clegli anni 
venti e trenta clel Linquecento. Il testo plutarckreo mantiene 
il suo ruolo esemplare, come climostra una elegante edizione 
Lrescians clel 1528 clie in forma squisitamente umanistica 
ne ripropone le pagine, corrette cla (Giovan Lanista Lenivo- 
lo con «accuratissima... solertia», insieme a quelle clel Ver­
gerlo e acl alcuni opuscoli cli Lasilio cli Lappaclocia e cii san 
Oirolamo^. Lra una associazione cii filologia sacra e profana 
non nuova - non meno cli cinque stampe italiane contenenti 
questi stessi testi, sia pure in cliverso orcline e in qualche 
caso associati sci altri, erano apparse fra il 1475 e il 1497^ - 
ma clre a quella clata evocava irresistibilmente il nume tute­
lare cli Lrasmo.

L in effetti al centro ciel periocio inclicato stanno, quasi a 
siglarlo, i clue scritti erasmiani De prcer/r r/a/rvr et /rZ>ercr/r7er 
7«r/àe»à e De eà'/àte vrorrcm prcer/àm, puLLIicati in 
prima ecli^ione a Lasilea cla LroLen rispettivamente nel 1529 
e nel 1550. Il seconclo cli essi el>l>c in Italia una circolazione 
certo assai piu limitata clie in altri paesi, ma non così irrile­
vante come si è crecluto, e clells quale comunque si tratterà 
piu avanti, guanto a! primo, clic fu trasposto in volgare nel 
1545 cla Stefano kenelli, traduttore anclie clcll'altra opera 
erasmiana De prsepsre/àe crc/ z-?or/evr e peclagogo clel gio­
vane figlio 6ella noLilclonna genovese pennella Orimalcl?'',

Verzer/7 1coàrpo///att/ -/e r>ze»rrcor»m e-/«ca//o^e ///-erorrcm et 
/,/>era/c/>«! ?//c/src/>/ <7/>ero/rsec r/mâ/er c/e /»^///r/0a»e/,/corccm.

Lcor/tt L-rppac/oco c/e /eze»c/rr ^e»//7/ttM //7>co. O/ec ///eco/rcmc c/e 
o/>ec/re»//cr //7/or«m erxcr p-rre»tei Liroc/em c/e co»/em/>/rc mrc^2/
s/rs e/>o/rc/-r. Omnia iiaec a /vanne ^aprirla kcnivvlo cocrecta icol.i 
Impressum Lrixisc per l^uciovicum Lcirsnnicum c4nno Oni 1528 Die 21 
Occemliris.

Ltr. /nc/cce ^e»ers/e c/e^/c mc»^a/>o// c/e//e />/7>//o/ec/>e c/7t-r/c-r, V cil., 
pp. 281-85, nn. I0I55, I0I65, I0I66, I0I68, I0I7I.

Oesioesio Laas^o, Oe//-r /«r//7r<//o^e -/e'/â«cc«//c come c/r />eco»a />ore 
r/ c/e/>/>o»o -rmmse^^crre s//e m>/cc e/ a//e /e//ere, Venezia, Oaliriei Liolito 
cle" terrari, 1547. Oellopcra è scanalala snekc una e6irione ciel 1545. >5. 
//ccOKSOIS 8c.UU'rrr, ?c,»/ec/ I/cc/m» Ve^eccc/sc ^e//^corcr Lao^r 1465­
7556. cr /.oc, Ocnèvc 1985, p. 169. Ole. 8. 8r.ion. i^eicioui, 
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seguiva cla vicino Plutarco, inserendovi però un'ampia pole­
mica contro la crudeltà e le percosse clei maestri^, epe clel 
resto ampliava un passo già presente nello scrittore greco 
sull'opportunità cli sostituire le locli e le ammonizioni alle 
pusse e alle ingiurie. Po scritto ciunque si poneva pienamen­
te all'interno clel filone 'umanistico' cli cui si è parlato in 
prececlenra, e non ci meraviglieremo cli non trovare in esso 
alcun enunciato cli norme cli puone maniere: a quelle Lra- 
smo si cleclicperà in moclo esclusivo nel suo opuscolo clel- 
l'anrio successivo^.

Il De Mer» sZcrZr>-r e/ órstr/tte-rc/is testimonia co­
munque clella crisi cli una figura professionale, quella clel 
maestro cli grammatica, clre Brasino ci clisegna come un 
uomo troppo spesso cruclele, «villano, cli costumi poco po­
nesti, et alle volte cli cervello non sano ... lai loco cliresti non 
esser scola ma una peccperia, clove altro clte furor clella 
sferra, clelle paccìrette, altro clte i pianti e singulti e spaven­
tose minaccie non s'ocle»^: tutto questo allo scopo cli umi­
liare e piegare i pampini. Il per cli piu «tali si lamentano epe 
non li sia clata la mercecle «legna cle l'opera»^. interessante 
cogliere la stessa situarione cli crisi cla un punto cli vista 
totalmente cliverso, quello cli un maestro: è quanto è possi- 
pile fare attraverso il Dr'cr/ogco c/e cc/rccs/co^e se
r'-rr/àz/one cli (Giovanni àtomo Blaminio^. (Questi agli mi­
ri clegli anni venti clel (Cinquecento teneva scuola a Bologna,

?<rrrro/re c/cVZe e <// rc/orms /--r/r/rra/o ze>rc>r-e.te c/e/
/>r/>rc> L/»^«ece»/o. )/>r»o/L, in «Rinascimento», XVIII, 1978,
p. Nà.

La^SttO, Oe//s c>rr/c7cc//one c/e'/«r»à///, cit., cc. 26v-ZIr.
8i veclano le osservarioni cli O. Romagnoli a proposito clell'esplicito 

rilievo cii lìrasmo sulla cjuaciripartirionc clcll'eclucaaionc clei fanciulli, e 
ciella consapevoleara ciellumanista olanciesc, giunto sci occuparsi «pri 
mis ... Levi ruciimentis civiiilstir morum», cli avere xià iarZamcnte traila- 
to zii altri ambiti <l). RODONO!.!, Lor/esia ne//a c/rcà, cit., p. 6Li.

lìs/ts^o, Oe//-r c/e'/snccrc///, cit., ce. 2àv-27r.
âc/c-M, e. 5 Ir.
Impressus Lononiae per I-Iieronymum cie kencciictis Lilaliopolam Lo 

noniensem /tn. I^IOXXIII Lai. ReLruarias. 
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dopo svere s lungo insegnato a Imola e a 8errLvaIIe (oggi 
Vittorio Veneto): le pagine clel Orcr/ogttr, puìrlrlicate agli mi­
ri clel 152Z, ci propongono un quadro assai vivo clelle sue 
difficolta nei riguarcli «lei rsgarri laolognesi e clei loro geni­
tori. Oli allievi sono spesso turbolenti, mostrano «corruptos 
et scleo clepravatos mores»'", disprezzano il maestro; ma 
questo è un effetto troppo ovvio dell'atteggiamento clei ge­
nitori, clic fanno conto clegli insegnanti come cli cuoclti o 
stallieri, si lamentano cli quanto è loro clomanclato, e pagano 
solo clopo clue e tre volte clie ne sono richiesti: «kerpauci 
sunt, qui semel rogati solvant... scirro fsic) volunt omnes, 
merceclem solvere nemo»". Inoltre i paclri clanno spesso un 
pessimo esempio si loro figli: in loro pressura parlano libe­
ramente «Ielle proprie amanti, li coinvolgono nei loro ocli, si 
vantano clegli omicicli perpetrati, irriclono acl ogni cliscorso 
clie tratti clelle cose clella religione. Incoraggiano i fanciulli 
all'audacia e sll'impuclenra, appena essi sono usciti clalla 
prima infanzia appendono loro al fianco una spada, appro­
vano ogni violenta. «ldares esse, ac futuros viros aiunt»'^. 8i 
aggiunga clte intorno alle scuole si aggirano giovinastri clte 
vanno intorno ai f>aml>ini come avvoltoi sui cadaveri, gli si 
siedono accanto, «manus... ad eas iniiciunt corporis partes 
quas sppelunt..., pollicentur plurima, marsupia ostenrant»". 
?er un possibile rimedio, il Flaminio propone l'istiturione 
di pultltliclte scuole rigorosamente controllate e condotte da 
maestri clte conoscano i diversi temperamenti dei l>amf>ini e 
non si stancltino di insistere neil'inscgnare le lrasi della gram­
matica. Giulla comunque potrà essere ottenuto sen^a l'esem­
pio costante della vita correttissima dei genitori e dei mae­
stri".

8ono pagine attraverso le quali intravvediamo la società vio-

6./^. lì^KIIlVO, cit., c. 2r.
c. I0r-v.
c. Ilr.
c. I6v.

" c. Z8r-v.
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lenta clelle città itâliane tra tramonto clel medioevo e prima 
età moderna, cke coinvolgeva pienamente i fanciulli nei suoi 
conflitti e nelle 8ue tensioni sessuali": l'icleale pedagogico 
clel rinascimento non è dimenticato, klutsrco è largamente 
anclie se non esplicitamente utilizato, ma vengono poste in 
risalto le clifficoltà oggettive clre fanno cla ostacolo alla rea- 
lirrarione cli quell'icleale. Il ìrâmìiino ì^ene eclucato sarà cer­
tamente un uomo e un cristiano perfetto: ma ottenere un 
tale scopo serica un radicale cambiamento clell'amìiiente fa­
miliare e clella società appare sostanzialmente impossibile.

(Comunque, vi è un primo rimeclio al quale si può ricorrere, 
klsso viene auspicato cla Urasmo e cla altri autori clell'epoca 
(veclremo clre qualche clccennio piu avanti verrà clamorosa­
mente contraclàetto), ecl è quello <li togliere a! piu presto il 
ìismlrino ai genitori, e soprattutto alla maclre. I^lon vi è infat­
ti nulla cli peggio clie lasciare i piccoli «fra i òasci clelle 
maclri, le care^^e clelle l>alie... clre core cli maclri iranno quel­
le clonne le quali tino alli sette anni tengono al seno i figli e 
quasi per lruffoncini?»^. perciò

«sì tosto clic piu non succiano il latte, toglili clal fianco cli tutte le 
clonne, et precipuamente cla quello cle l'istesss maire, nè lasciagli 
piu a quelle veclere fin clie non sieno usciti cle tutta la verross età, 
percliè queste nel vero et sono et sempre furo la somma et massima 
corrulione cle' figlioli sì per li verri incomposti, sì per la ineplia cle 
la vils»^.

" o. I^iccorl, Larrrpagrrrc c/r ZnrrrZv/rr /reZZ'ZzsZr-r c/e/ R/trsrcrrvc'/r/o, in 
«Rivista storica italiana», LI, 1989, pp. Z4à-)74; clella stessa <ecl), 
rre. Rrrrrr/orrc -7/ r/« grrr/>/>o ZrrrrrTraZe ^aZ moccio cZârca aZZ'e/cr rrrocZer»s, 
Rircnre 199).

Rs^SiciO, OeZZcr r>r/r7r/Zrarre c/e'/a^crr/ZZr, cit., cc. 6r, 9r.
IZ trova corteggrarro cZe orza carrta et rrroraZc, S.I., s.cl. fs. l-acuino, Vene­

ria I5)0?l, c. 41r. L'opera risulta attribuirà clal catalogo clells Lririsb 
Library e altrove a Limiamo 8avonarola; ma la polemica in essa conte­
nuta contro le inclulgenre <«clei pur sapere clic non cosa alcuna estrinse­
ca, non forra cli miracoli, non virtù cli propbetia... pone l'anima al cielo, 
salvo la gratis assoluta clel suo creatore», c. Z4v) e la corrurione ecclesia­
stica <«puossi al lutto tener per vero clic 'l clì ciré Lonstantino srricbì 
8ilvestro fosse cliffuso il veleno ne la cbiesa cl'Iclclio», c. 57r), noncbè 
l'opinione espressa «essere sommamente necessaria se non la integra 
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b'eclucarione ingomma non può esser frutto se non dell'in­
segnamento clelle lettere da patte cll un buon maestro, cbe 
sappia tarsi amare ma il cui affetto sia mediato clalle nozioni 
clre il bambino apprende da lui e non cla carene superflue 
se non clannose. blon sono i genitori i migliori educatori di 
un ìzambino, esso an?i si giova soltanto dall'essere sradicato 
rial suo ambiente e accubito cla estranei cbe Io allevino con 
fermerà e senra lasciarsi coinvolgere cla una inopportuna 
affettività, incora nel 1)6) Liovan diaria lVlemmo propo­
neva aclclirittura - contraclclicenclo ogni precedente suggeri­
mento in proposito - cbe il bambino affiliato a<l una balia 
venisse portato fuori clella casa paterna,

«alquanto lontano clalla madre et clal paclre, percbc l'uno et l'altro, 
allettati cls quella piacevolerra et dolccrra cbe clanno i bambini in 
quella tenera età, non facesser loro tanti verri e carerrc, cbe male 
gli svernassero, et fossero piu dannosi cbe utili, biella qual cosa io 
molto lodo la consuetudine di alcuni, cbe servano tal modo di non 
ammettere i figliuoli alla pressura paterna insin cbe non sono ben 
creati et costumati»".

Insamma l'educarione clei fanciulli non è affare clella fami­
glia. IVla torniamo indietro ai primi decenni del (Cinquecen­
to. ?iu positivo, rispetto a quello ipotirrato da Urasmo e 
dagli altri autori citati, il ruolo affidato ai genitori in genere, 
e alla madre in particolare, dal cardinale (Giacomo bacloleto; 
il tempo della madre, certo, si riduce ai soli primissimi anni, 
ma è in questo periodo cbe il bambino apprende a parlare 

reforrnstione almeno la possibile modisicationc di essa cbiesa» kc. 59v), 
ne pongono la stesura in anni non lontani da quelli in cui fu presumibil­
mente stampata. Llr. ancbe in proposito le osservarlo»! riportate in Kb 

be //ore à/zgurer izs/ien depuri 1467/ur^u's 1510, klilano 1942, 
III, pp. 1177-1178, n. 6798, e rV VkOSPitKI, br7>tt iu//a cotte ed eipettenre 
cutts/r ne/pttnro '500 /Zs/rsno, in ba cotte e r7 «cotteg/sno», II: f/n model­
lo europeo, Korns 1980, pp. 69-72 (dove si ricorda, con qualcbe esitazio­
ne, una possibile arlriburions del trattato a klario bquicolsl.

Oiov^iv kk-calâ Ozs/ogo ... ne/ ^us/e dopo a/c»ne /i/oro/rcbe
dzrpuZe rz/orma un per/eZZo ?rencrpe, eZ uns per/eZZs Kepu/>//cs, e patt- 
nrenZe un senatore, un L/ZZsdzno, un Lo/dsZo eZ un K/ercsnZe, Veneris, 
6iolito, 1561, p. 22. 8ul klemmo csr. b./k. Licoosi^, Oe//e ircttrionr 
uenerrsne, IV, Venezia 1814, pp. 501-507. 
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correttamente, e, soprattutto, gli vengono instillate le prime 
nozioni clella fecle. Il ruolo clel patire, clre inizia clopo i primi 
quattro anni, è invece quello cli presentarsi al tiglio come un 
mociello, e - si noti - non solo ncll'amòito morale ma anclre 
nella postura stessa 6el corpo, ^gli clovrà tare perciò uno 
storco costante per mostrare ragione e moderazione come 
scelta cli vita anclre in una certa gravita clel corpo, soppri­
mendo ogni inopportuna «celeritas» e «acrimonia» e par- 
lancio sobriamente e a voce lrassa, in moclo clic questa ge­
stualità composta, questo atteggiarsi «cum quaciam etiam 
clignitate», si raclicìri nell'animo ciel fanciullo'?. Il valore pe- 
clagogico cli un comportamento siffatto ne sortintencle la 
sicura positività clre - si noti - in prececlenta non avevamo 
mai trovato illustrata. Il moclello cli fanciullo e cli uomo clre 
viene così emergendo è una figura già in parte nuova, piu 
contenuta, piu severa, cii quella ciré i clecenni anteriori ave­
vano proclotto. Il concetto <li ciré troviamo opposto 
a ce/cràs, è certamente raclicato nella tracìirione classica, 
ma ira avuto una lunga storia; con esso porremmo intendere, 
per usare la irella clefinitione clre l'antropologo ^arsirai! 
8akrlins tra mutuato cla (Georges Dumàil, una «clispositione 
venerabile, posata, giuciitiosa, sacerciotale, pacifica», pro­
pria clell'antiano; mentre con ce/crrtar intencleremo «la vio­
lenta giovanile, attiva, irrefrenabile, magica e creativa»'"'. f.L 
grcrvr/sr è clunque un moclo cli atteggiarsi e cii conciursi lega­
to originariamente all'età matura; ecl è in un certo senso una 
contraclclirione interna rickriccierla acl un fanciullo, in quan­
to ciò significa strapparlo alla sua natura e moclellarne i 
comportamenti con una rigicla clisciplina ciré gli conferisca 
precocemente un portamento cla aclulto. Liò potrà accaciere 
anclre grafie acl una conclusione austera e frugale, sia pur 
senta tetraggine, cieila vita cii famiglia («severam et castana 
ciomi... clisciplinam»?'), clic 8acloleto consiclera ottimale per

'? là 8anork.ro, De rccte sc Mcra/r/cr ?srÌ8>Ì8 15)4,
c. IZr-v.

8akItMS, 7io/c cò r/orra. ^ocrc/s c mòo msrr -/e/ l'orino 
1986, p. 78.

I. 8aootkro, Oc ssttcr/r, cit., c. 17r.
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l'educarione ciei ramarri e clie semhra preludere a scenari 
che non sono piu quelli propriamente rinascimentali.

I. Il trattato clel 8adoleto è l'ultimo, nell'amhito clei generi 
letterari clre stiamo percorrendo, che sia scritto in latino. 
L'esplosione clel volgare, clre, come ha ricordato Larlo Oio- 
nisotti, fra il 1I)0 e il II40 divenne lo strumento linguistico 
piu sicuro e piu comune della larga maggioranza degli scrit­
tori italiani, emerge con la massima chiarezza anclre in que­
sto settore: e notiamo in primo luogo ciré nell «enorme nu­
mero e mole delle traduzioni di testi classici in prosa, appar­
se fra il IZ40 e il 1I60 circa»"'?, compare anclre, presso quel 
Michele Lramerino veneziano ciré dei resto puhhlico quasi 
solo tradurioni, una versione italiana dei ^lora/r's di Plutar­
co clre conteneva anclre il De /r^errr, col titolo c4

grc/sa 5/ c/e^>/cr«o s/Ze^re r/crncm//?^.

Il l^ramerino dichiarava esplicitamente di puhhlicare per 
lettori disimpegnati, sinora volti in modo esclusivo a «quello 
clre solamente diletta e titilla gli orecchi» (dunque un puh- 
hlico vasto e non raffinato), proponendosi di sostituire alle 
loro abituali letture che «raccontano le hataglie o gli amori» 
altre, che «s'ingegnano di far noi stessi megliori sempre di 
quel che siamo»"". 6ià da queste righe comprendiamo che 
l'alveo sociale nel quale d'ora in poi sarà incanalato klutarco 
è assai diverso da quello, hen piu ristretto, cui era indirirra- 
ta la squisita edizione hresciana del 1Z28 e le altre analoghe 
che l'avevano preceduta. Di fatto, la vittoria del volgare nel 
mercato lihrario ehhe un'importanza assai piu che lettera­
ria, incidendo con forra anche sull'allargamcnto delle cate­
gorie sociali che potevano fruire del genere editoriale che 
stiamo esaminando, ed eventualmente modificare di conse- 
guenra i propri comportamenti: non piu solo umanisti, mae-

L. Oiosiisorri, 7>-râr/o»e cZsll/ca e vo/zacàramenN, nell» 8UL (7eo- 
er/oenr, cil., pp. 17), 17).

"" o/>u>co/e/// «/e /e cole «ocs/t -/e/ c/w/»o ?/otâo />- »0l/^«
in Veneti» 1)4), cc. 112v-I)Ir.

c. »4r.
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stri cli grammatica, scolari, gentiluomini latinamente forma­
ti, ma anclte lettori curiosi, paclri cli famiglia attenti, e infine 
- è importante ricordarlo - clonne.

Duello creile clonne era infatti, come sappiamo, un ambito cli 
potenziali lettori solo per una limitatissima frazione rag­
giunto cla una conoscenza anclie elementare clel latino^, e 
quincli sostanzialmente escluso clalla conoscenza clella trat­
tatistica clic alziamo sinora illustrato. Oa nuova fortuna clel 
volgare emerge quincli ancbe in una almeno parziale e po­
tenziale kemminib^a^ione clel pubblico clei trattati eclucsti- 
vi. Il trattato cli Erasmo Oe Merorrcnr ms/rttttro»e viene tra- 
clotto in volgare italiano, come alziamo visto, nel 1545, ecl è 
cleclicato clal traduttore a ?erinetta Orimalcli; un breve scrit­
to cli Vives clel 1525 sulla cliclattica clel latino esce in volgare 
italiano nel 1546 col titolo Oe /c> swâer/r-rre r /ct«à//r zre/Ze 
crr/r /t^ercr/r, in appendice acl una piu ampia opera cleclicata 
alle clonne^; e infine, nel 1542 ^lessanclro kiccolomini com­
pone, per la senese Oauciomis Imrteguerri Lolombini clie se 
potrà valere per l'eclucarione clel suo piccolo ^.lessanclro 
appena nato, una I-rr/à/ro/re c/t /rt//cr /-r c/e//'Z>rcoE »cr/o

O<l è alla maâre cbe il kiccolomini si rivolge costan­
temente lungo tutto il trattato. Il bambino, egli prescrive, 
sarà attillato alla balia sino ai tre anni, alla maclre sino ai 
cinque, e poi acl un precettore, cbe, «consicleranclo... quanto

Lfr. p. dkrrmrr.k, /.a rcrco/a rre/ iîraarcrrrreato, cil., pp. 97-100. 8i 
osservi inoltre cbe le osservaron! cii Oionirotti sul «fenomeno ciells 
rigogliosa letteratura femminile itslisns s metà ciel Linquecenlo», cbe 
«anzitutto si spiega con l'improvvisa, largkissims sperturs linguistica cli 
quegli anni», sottincienciono ovvismente l'impossibilità cicli'sccesso cisl- 
le clonne slls cultura Islins clel tempo lila /etteratrrra rta/ra-ra »e//'e/à ciei 
corrcr/ro c/r Trento, cit., p. 2Z9>.

QlNV/cix' l-vvovieo Vivrs ve//'r<//rcro c/e/ rrrarrto, conre
rr </e/>/>a portare verro /a mog//e, c/e /'rrrrtctccrcoae c/e /a /enrrtra c/>rrrtrana, 
vergrrre, nrarrta/a o vec/ova, c/e /o anrnraertrare r /arrcto/// rre /e ar/r /r/>era/r, 
Venezia, Vincenzo Vslgrisi, I54â. ()ui è ststs usata uns eciirione cii 
Milano, Oiovann'àtonio cicgli tlntonij, 1561, clie contiene il rrsttstello 
glie cc. I68r-I7Ir.

l)ui viene utilirraca uns eclirione ciel II4) senra luogo cii srsmps <ma 
presumibilmente veneziana).
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quell'età clai cinque si clieci anni sia per sua natura pericolo­
sa e fallace»^, Io distolga clall'ingorcligia, clalla pigriris, clal- 
l'aviclità, e ne controlli strettamente giocai, amicizie, espe­
rienze.

?er molti aspetti - e soprattutto per le prescrizioni concer­
nenti il bambino piccolo, clic ricalcano come al solito Plu­
tarco - il trattato clel piccolomini sembra porsi sulla scia 
clella traclixione umanistica; almeno in parte nuovo (vendo­
no riprese, ampliandole, le pagine in argomento clel 8aclole- 
to), limitato nel tempo ma comunque cruciale, appare però 
il ruolo clella msclre, clie «leve insegnare al piccolo «la /avel­
la patria», avviarlo alla socievolerra tacendolo giocare con 
bambini suoi pari e, soprattutto, clargli le prime conoscente 
clella legge clivina inscgnanclogli a pregare. 8i noti inoltre 
clre le notazioni clre adiamo sopra riportato sul ruolo clel 
precettore e sui cii/etti naturali clei bambini ci /anno sentire 
quella traclitione mille miglia lontana. (Compito 6cl maestro 
non è piu /ar sperimentare al /anciullo ogni scienza e inco­
raggiarlo a quelle alle quali è piu portato, sviluppando così, 
con la maggiore ampiezza possibile, le sue capacità; ma, al 
contrario, correggerne i cli/etti ecl evitargli contatti inoppor­
tuni, ottenenclo alla /ine cla lui un comportamento corretto e 
clelle capacità squisitamente e ancbe aridamente tecniche cli 
scrittura latina in prosai

6. Verso il I5IZ apparve a VIoclena, per i tipi clello stampa­
tore Antonio (-aclalciino, un librettino in seclici carte clal 
titolo Opereà «/r/e c/e/ cor/u^crre r /crucru///'". b'iniHativa

48 ò. ?lcc.orosmsi, Oe//<r rc-s/c/cc/cocre, cir., c. )2v.

4d I/>r</e«, c. )6r.
^0 Opere//a rc/c/e c/e/ cos/ccmsre //crcrccrc//r por/<r/a c/c /crucco vo/zsre. In 
^loclons per òntonio Oaclalclino 8. a. Dell'opuscolo esiste una sola copia 
cli proprietà clells libreria antiquaria 8cl>aler cli ^urixo; clelilso alla corte­
sia cli 8ilvsns 8eiclel ^lenclii, clre clcsiclero qui rinxrariare, cli essere 
potuta entrare in possesso cii una tolocopia cli esso. ?er ulteriori inclica- 
rioni c/r. 8. 8rinrr IclriclLUI, Lrcrscrro bcr/ccr, cit., pp. 218-2)9 e 4)1, e 
inoltre !tl. plkcro, 1/ processo c»^rccrc7orccc/e c/e/ c-rrc//»cr/ (7cov<r-r»c ct/oro»e 
Lc/àrocre crucca, I, Itoma 1981, pp. 2)7-258. 
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deìl'edirione, provvista della licenza dell'inquisitore cittadi­
no, era clel vescovo della citta, Iridio I^oscarari.

I^'operina in realtà non era se non una traduzione - prepara­
ta dall'umanista Alessandro dilani - del De crvr7r/cr/e vrorrrvr 
p«err7rr/^r di Lrasmo. Il nome di Lrasmo era stato soppresso 
sia dal frontespizio ciré dall'incipit della dedicatoria, dalla 
quale era stato eliminato ogni riferimento personale; ma per 
il resto l'operetta, stampata in un corsivo elefante di tipo 
umanistico, seguiva da vicino in huon volgare il Ialino di 
Lrasmo, senra aggiunte, tagli o correzioni. I^a notorietà, anri 
l'immensa diffusione europea del testo di Lrasmo è ì>en 
nota"; ma è ìacne riflettere qui sul tatto clre essa eìaloe dun­
que una presenta anche italiana, e non solo nel testo origi­
nale latino ciré ku certo conosciuto. Lrasmo seguiva il ham- 
ìrino in cltiesa, a tavola, per strada, nel gioco e nella sua 
cameretta, sempre chiedendogli un comportamento civile e 
composto; infatti «questa convenevolezza del difuori del corpo 
procede da animo tien composto et ordinato dentro» (c. 
aiir). I^o scrutava in ogni aspetto del suo portamento e del- 
l'ahiro e in ogni espressione e tratto del suo volto, ciré gvrehhe 
dovuto essere «riposato, riverente et amico» (c. aiiv): niente 
smorfie, niente disordine nell'ahhigliamento pur semplice, 
nessuna gestualità eccessiva e scomposta in nessuna occasio­
ne; in chiesa in particolare una pura e onesta devozione si 
traduce nell'atteggiarsi contenuto del corpo: «havendo il 
corpo tutto disposto alla divotione volgerai la faccia all'alta­
re, et l'animo a Lhrislo» (c. aiiiiv).

korse proprio queste pagine piacquero soprattutto al vesco­
vo ?oscarari, che potè scegliere il trattato per il quadro 
convincente che offriva della disciplina corporea e spirituale 
suggerita al fanciullo, e non perche esso era scritto da bra­
sino, ma nonostante Io fosse. Liò che inoltre colpisce nel 
testo è la concreterà delle sue prescrizioni, che hiasimano o

Vocii in proposito almeno/.-L. ^laaoorisi, /.cr «e/râ/e pccerc/e» re/o» 
e/ Vlat/'rcrc,, Lorc/rer, in O. 8>c,àt.ci (ecll, daziane e «crvâ-rr». 

/^czrcre c/e/ r-cvcre arroc/a/a ne//<r erc/trcrcr c/e/ '900 ercropeo, Milano 1986, 
pp. 19-49, e la ulteriore 8i8Iioxrakia ivi citata.
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suggeriscono spesso anioni corporee specilicbe, minutamen­
te ciescritte. II testo aveva dunque tutte le caratteristicbe per 
essere utilizato ancbe in Italia; è un peccato clre I elisione 
modenese non abbia avuto ecbi percepibili, ne possiamo 
interpretare con certe^a il latto cb'essa sia anàta quasi 
integralmente perduta, clre potremmo valutare sia come ì'el- 
letto cii un consumo vorace, sia come l'esito clei procedi­
menti punitivi ciré colpirono ripetutamente il libraio Oadal- 
clino - cbe proprio nel 1555 venne arrestato dall'Inquisi^io- 
ne - e il suo magammo'?. bà vedremo come a distanza il 
testo di Prasmo verrà ulteriormente ripreso da un autore 
italiano - sempre, s'intende, sen?s cbe ne venga latta una 
citazione esplicita.

7. I^el 1572 l'agostiniano Andrea Obetti da Volterra dedico 
al nobiluomo bolognese (Raspare Loccbi un ropr-r
/s e/ c////^e«A à/>Z»c>»o / p^c/rr e/ /e
r-erro / /oro//^//«o//, pubblicandolo presso l'editore Alessan­
dro Renacci del quale abbiamo già parlato all'inirio di que­
ste pagine, e cbe avremo ancora occasione di ricordare. Il 
6betti aveva avuto in passato non pocbi problemi con il 
bant'Olkiaio per la sua predicazione ed era stato ancbe im­
prigionato, alla line degli anni '50, nel carcere romano di 
pipetta, da cui era uscito dopo la morte di paolo IV nel 
1559^; ebbe però la lortuna di essere assolto, e, dopo il 
1562, di poter riprendere ancbe la predicazione, b/el 1572 
pubblicò cosi questo libretto, cbe è notevole per la sciolter- 
?a con cui il De /àr/r di Plutarco viene ripreso,
apparentemente con grande fedeltà e riportandone exempla 
e luogbi comuni, cbe del resto erano ormai radicati nel gene­
re letterario (sorveglianza sull'allattamento, cura cbe il bam­
bino impari un eloquio corretto, raddàramento del corpo 
e dell'anima, addestramento dei fanciulli alla disciplina e 
alla memoria con non minor attenzione di quella usata con i 
cavalli e i cagnolini ecc.), nello stesso tempo però londendo-

5^ Lò. su di lui U. pisro, //Osceno, cil., I, pp. 2Z8-2Z9.
" pp. 2Z4-2Z7, e la 6it>IioZrgfis ivi scanalala. 
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li con altre tonti culturali e religiose, in un intreccio cli kilt 
cliversi tale cla clare al testo, nel suo complesso, un senso 
sostanrialmente nuovo e originale.

dosi, per esempio, il Obetli tracluceva pari pari, inserendolo 
nel suo libro, il passo cli linea 8ilvio?iccolomini ciré alitia­
mo già citato sulla cura clic i kanciulli «levano avere cli man­
tenere composto il viso e il corpo:

«8tisno allunane con la faccia diritta, non vadano storcendo le 
labbra, non facciano vedere la loro lingua ruotile, non fingbino 
gesti cli ubriacberrs, non contrstacino i servi et vili tatuigli cli casa, 
blon alrino senrs proporlione il volto al cielo, nè attizzino senrs 
proposito gli ocelli in terra, blè siano le mani loro a guisa cli quelle 
«l'un rustico agricoltore, o cli rambraccbo arketice, et non sia tesser 
loro senrs modesta gravila, nè sia il seder loro con roro costume et 
modo. Attendino ad un certo decoro nel movere le braccia et anco 
i piedi, bovino temperatamente gli ocelli et il viso, percioccliè non 
pisce in alcuno quello clic non si conviene»".

ba traduzione cla linea 8ilvio si potrebbe dire assolutamente 
fedele, se non tosse per le ultime rigbe. lisse infatti ampliano 
il testo su cui sono ì>asate con una accentuazione precisa: la 
cogliamo in particolare in quell'espressione «et non sia tes­
ser loro senra modesta gravità», clic vorrete rendere un 
tien piu semplice e succinto «ne status inclccorus». lVla la 
«gravità», talliamo già visto, è un concetto denso, il cui 
peso cresce con l'avanrare del (Cinquecento; qui lo troviamo 
congiunto alla «modestia», ed è una associazione nuova. ba 
modestia, certo, è virtù antica e di significato variabile: come 
l>a osservato 6. porri nel saggio già citato, la parola «è 
soggetta a una variabilità semantica permanente, poicliè se è 
sinonimo di umiltà e discrezione quando qualifica un giudi­
rio limitato di se, è sinonimo di contegno e riservatela 
quando indica quella forra interiore cbe regola l'agire uma­
no»; inoltre in qucst'ultima accezione il termine deriva da 
un uso monastico, e precisamente dalla regola benedettina, 
ove esso è associato alla posa del capo cbino e degli occbi

54 iLnerrii vz Votrekkà, vicario /-r cura, cil., c. 9r.
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bassi". gestualità contenuta clel monaco viene progressi­
vamente a6 e88ere con8Îcierata nccc88ariâmcnte esemplare 
snelle per il pio fanciullo, in quanto inclino fedele cli un'ani­
ma ciré 8a clisciplinare i moti incompo8ti clel cuore, «l^locle- 
8tia namque clicta est a moclo», aveva 8critto Agostino in un 
PS88O clre l'agostiniano Lbetli con ogni probabilità cono- 
sccva'^. àcbe Innario - a testimonianza clella fortuna cli 
questa accezione clel termine - compO8e nel 1555 per i 8uoi 
novizi clelle vroc/er/rae cbe ebbero negli anni se­
guenti molti88imi adattamenti cle8tinati alle istituzioni scola- 
sticbe legate all'orcjine; erano norme te8e a6 ottenere, in 
generale, clre «tutti li gesti et moti finalmente siano tali clre 
mo8treno bumiltà et movino quelli cl>e veggono a clevotio- 
nc», e cle8crivevano con grancle minugia gli atti e le espres- 
8ioni clel volto 8econclo le quali i giovani novizi clovevano 
moclellar8i:

«Il capo ... si tenga citilo con mocierata inciinacione clel collo verso 
la parte anteriore ... li ocelli si cengbino cornunarnente l>assi senra 
troppo aliarli nè girare acl una l>ancla o sci un'slrra ... le ruglie nella 
fronte se «levino evitare, molto piu nel naso... le labbre non troppo 
serrate ne troppo aperte... l anciare sia moclerato senra notabile 
fretta»'"'.

I.a «moclesta gravità» invocata clal Obelti sembra non molto 
lontana cla queste riglie: la clisciplina clcll'anima sembra in­
somma progressivamente cletinirsi e manifestarsi come cli­
sciplina clel corpo, seconclo una ispirazione religiosa cli ori­
gine monastica, cbe però nell'Italia clella conrroriforma ten- 
cle acl essere estesa ancbe al laico, e kin clai suoi primi anni, 
obbligando il fanciullo a tralasciare quella vivacità corporea 
clie gli sarebbe peculiare per assumere un tratto precoce­
mente maturo (tale, abbiamo visto, è il significato piu pro­

" 6. ?O2XI, Occ^r Asrrr, cit., p. 195.
'6 Là. p. 194.
" O. ^a?ico, 8^1 (ecl), s1540-1556)
<^1148/ 71), Itoma 1948, pp. 522-525. Llr. O. Xk>cox, cit., p.
127.
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konclo clella parola grsvr'tctt). (Questa ispirazione nel Obetti si 
accompagna tuttavia acl una impronta cbe porremmo rietini- 
re cli stampo erasmiano, ma ciré nello stesso tempo si ricolle­
ga all'attività ciel vescovo (Gabriele Galeotti nella diocesi <ii 
Bologna. Bssa emerge 8oprattutto nell'ultima parte clell'ope- 
retts, cleclicata sll'istruaione religio8â clel tanciullo. scrive 
intatti incirca cla Volterra clre i bambini bevono conoscere 
tiene il riecalogo, il Lreclo, ilBater Zoster, i sacramenti, e 
illustra appunto, con una breve trattazione, questi quattro 
elementi konàamenlali. In passato, a causa clell'ignoranra,

«le openioni clegli buomini erano lenute in luogo cli scale per riclur- 
ci al cielo, ne piu s'liavevs noriris ci'Iclclio kaclre vostro per mero 
«li Lbrisro, ma per ispeculsrione tilosotics ... et perclrè tutte queste 
cose per molli et molli anni si erano tralasciate, nè quasi se ne 
sapeva ragionare nella clriesa tra semplici clrristisni, il santo (Conci­
lio Iriclentino lra orclinsto ciré i pastori parlino alle loro anime ogni 
testa clella institutione cli queste quattro cose»^.

Da contrapposizione tra Lristo e la «ispeculatione filosòfi­
ca» come fonti alternative per la conoscenza cli Dio è clamo­
rosamente erasmiana, come pure la cleplorasione dell'igno­
ranza clei semplici; si noti anclre clre fra le preghiere illustra­
te mancano sia l'/lr-e clre la lîcgr/r«r, e clre nella 
sua trattazione clei sacramenti il Obetti cliscuterà, significati­
vamente, solo il ìrattesimo, l'eucarestia e la confessione, con 
una scelta clre lascia trapelare resiclui cli opinioni eterodos­
se. ^la le conclusioni clell'opera ci riportano invece allo ?elo 
pastorale clel carclinal Baleotti e alle scuole clella clottrina 
cristiana clre in quegli anni erano in pieno sviluppo a Bolo­
gna, «clove - scrive l'agostiniano - i piccioli fanciullini cli 
nobili et ignobili, come cominciano a formare l'intere paro­
le, sono posti a questo santo eserciti» clella clottrina cbristia- 
na», cosi cbe si possono veclere «le migliata et migliata cli 
figliuoli cla sci anni fino a quattordici tutti instrutti et pronti 
al sapere risponclerc a tutti i quesiti cbe si contengono in 
quello non mai a bastanza loclato Discorso clella Dottrina

,8 cloaca ILlierril na VocrrMa, O/rcarro ro/rr-r /-r crcra, cir., c. 4Ir.
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Lkristians»^. Il Ometti non parlava per iperbole: le cifre in 
nostro possesso per l'anno 1579 sui bambini cbe frequenta­
vano le scuole cli catccbismo a Bologna ci parlano cli una 
rneclia cli almeno 5500 fanciulli mascbi presenti ogni dome­
nica sui circs 5000 della diocesi cbe sarebbero stati in età di 
farlo^: una media cbe, tenendo presente l'irregolarità della 
frequenta, ci fa intendere come oltre i due terzi dei bambini 
bolognesi fossero raggiunti in modo sufficientemente stabile 
ed efficace dall'istituzione.

8. be scuole bolognesi erano fra le piu frequentate, ma ab­
biamo dati assai significativi ancbe per altre diocesi dell'Ita- 
lis centrosettentrionale, cbe ci permettono di comprendere 
il grosso sforzo cbe venne compiuto nella seconda metà del 
Linquecento per rendere quello cbe cinquanta anni addie­
tro erg stato il frutto dello slancio privato di alcuni laici una 
istituzione capillarmente diffusa e tale da esercitare una ef­
fettiva influenza sui fanciulli cbe la frequentavano^'. 8i tratta 
di un elemento da tener presente e cbe riguarda l'argomento 
cbe stiamo trattando, percbe nelle scuole i bambini non 
imparavano solo il catccbismo e le pregbiere, ma ancbe i 
costumi cristiani: cioè delle regole di comportamento cbe 
avevano la duplice caratteristica di essere scritte e stampale 
espressamente per loro e solo a loro rivolle, e di congiunge­
re inestricabilmente le buone maniere alla pietà cristiana, la 
creanza alla modestia.

Bra una miriade^ di opuscoletti di tre o quattro carte e di

7/>t«7em, c. 51v.
60 dir. kl. l'ukkisil, «gi/orvrare <7 monc/o a vera vita coronava», /e rcrco/e 
c/t catechismo »e//7ta//a </e/ Ov^vecevto, in «zannali dcll'lsritulo storico 
italo-germanico in Trento», Vili, 1982, pp. 458 e 465, nonché il grafico 
a p. 461 ciré segnala l'andamento clelle presente per ogni singola dome­
nica.
6' /h/a'cm; ?. Osc^orcit, /.a rc«o/a ve/ Ktvasctmev/o, cik., pp. 560-565; 
X. l'osc^^II, /.e «Hcuo/e -Ze//a Oottr/va Lrot/ava» come /attore c/t a//a/>e- 
trrrartove, in «Locietà e storia», n. 26, 1984, pp. 757-781.
6? d'accurato catalogo in appendice a iti. l/UKltlm, <cg//ormare t7 mov- 
t/o», cit., pp. 488-489, ne segnala almeno 14 edizioni. 
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togli volanti, destinali questi ultimi acl essere incollati ecl 
esposti in pubblico, proprio come quello clre alziamo citato 
all'inizio cli queste pagine; i titoli suonavano lîego/cr c/r cc>r/rr- 
rrrr c/n-rc/r-r»/ <r r-or rco/ârr o simile, mancava quasi sempre il 
nome cleìl'autore e spesso erano assenti le indicazioni tipo­
grafiche. Dove le troviamo, esse ci rimandano a Milano, 
Lologna, Ferrara, Brescia; i togli milanesi, e cliversi cli quelli 
anonimi, sono ornati clell'immagine ili sant'-^mhrogio; al­
meno clue risultano stampati a Bologna clal Lenacci, clre 
negli anni '60 e '70 clel secolo stampò per il Baleotti anclìe 
regole per l'orclinamento clelle scuole cli clottrina, catechismi 
e altri sussicli" (e perciò non sarà privo cli significato clre 
incirca Ohetti Io avesse scelto per puBòlicare il suo scritto, 
clre inclirettamente riceveva clal nome clello stampatore una 
patente cli ortodossia e quasi cli ufficialità).

Be tegole cli costumi cristiani' si rivolgevano ai hamBini in 
primo luogo, ma anclre ai loro genitori; nella maggior psrte 
clelle ecli^ioni erano precedute cla clue strofette, una rivolta 
agli scolari invitancloli a prestare attenzione, e l'altra ai pa- 
clri e alle maclri esortancloli a vigilare cla vicino sul compor­
tamento clei figliuoli; non era un concetto ovvio, clato clre, 
come aBBiamo visto, una consistente tracli^ione consigliava 
invece una separazione tra genitori e figli e l'afficlamcnto 
precoce cli questi ultimi acl un maestro. ()ui invece i genitori 
sono richiamati alle loro responsahilità immediate, e vedre­
mo ancora come questa insistenza sul ruolo clella famiglia 
sia un ciato peculiare e fonclamentalc clel perioclo storico^. 
Be tegole' insegnavano ai hamhini non soltanto la mocle­
stia, cioè, come ahhiamo visto nel lesto ignariano, la compo­
stela clei tratti clel volto e clei gesti cle! corpo; ma anche, e 
questo appare nell'insieme nuovo, a salutare «civilmente», e 
per primi, coetanei e superiori; a ccclere a questi ultimi il 
passo, perchè avessero «il loco piu netto e honorato» (e

6) kirnsncio, in generale, sll'sppcnclicc, ràr-scm, pp. 465-489.

64 8ui termini Onerali xlell'jlnportsnrs in questo perioclo clel ruolo e 
cicli Autorità clells lsmixlis csr. 6. Voi.t>icr.t.ci, // />c»r/crc> pcc/azozrco 

Lo»/rc>rr/c>rm-r, pjrenre I960.
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vengono in mente, leggendo, le strade fangose e sporche 
dell'Ilalia tra Lingue e seicento); parlando con persone di 
riguardo, rispondere «messer sì o messer no», «madonna sì 
o madonna no», e tenendo gli ocelli f>assi se è con uns 
donna clre si parla; a congedarsi con garloo, a ringraziare per 
ogni cosa, a restituire rapidamente gli oggetti avuti in presti­
to, a presentarsi urbanamente e attendendo il momento op­
portuno, a non dare del tu ai servi o ai mendicanti; prescri­
vevano di lavarsi le mani prima di andare a tavola, di sedersi 
solo dopo averne avuta licenza, di non guardare nel piatto 
degli altri, e così via^.

Rispetto alla tradizione medioevale e a quella monastica le 
regole di lruona creanza appaiono trasformate: queste sono, 
come si vede, regole sociali, informate innanzitutto all'etica 
dell'onore così imporrante nell'lralia del tardo (Cinquecento, 
^/lâ nello stesso tempo, intersecate come sono ad altre di 
contenuto esclusivamente religioso, finiscono per essere an- 
cli'esse regole di pietà cristiana, e, di converso, suggeriscono 
clae il rispetto della norma religiosa è ancfl'esso affare di 
lauona crean?»: «(Quando volete mangiar lavatevi le mani et 
benedite la tavola», ammonisce una Rego/s c/e' c/?r/- 

tlj poco diversa da quella sopra citata, appiattendo 
la prescrizione igienica e quella religiosa ad un unico ordine 
di valori. 8i noti inoltre I'insisten?a con cui anclie questi 
resti evocano la virtù della modestia, qui intesa come com­
postela del corpo e rifiuto di gestualità ed alrlaigliamenti 
eccessivi, esigili e inopportuni: «I^lon procurarete di portare 
vestimenti pomposi, o trinciati, o pennacchi, o arme, ma 
mostrarete la modestia di fuori come di dentro»; «(Quando

Lira 6» uns /îego/e eor/ttvtt eHr/r/r's»/ s vo/ sea/-rrr t/er/-/eror/ -// v/ver 
/» grst/e c/e vor/ri parent/, e/ c/'ogn/ />ua» c/>r/st/a»o. In Milano,
appresso (Giacomo piccai», l'anno lvI.O.PXXXII (soglio volante conser­
valo in ^s/re. Vecchi. 785, 2), clie presenta un testo particolarmente 
ampio. 6Ii stessi temi emergono comunque snclic negli altri testi esami­
nali con notevole ripetitività.
66 Xego/e -/e' eoàà e/>r/r/à/, pr/»erp<r/«e»te per g/ovâ^e/tr c/es/c/eror/ 
c// vìver /» grat/e c// O/o e -/e rvo/ rrragg/or/, s.n.t. (loglio volante in 
^s/re. Veee^>. 785, 2).
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tornerete a casa clalla cliiesa, o altro luoco, anclarete mocle- 
stamente, sensa trattenervi per le stracle, ne farete rumore, o 
ingiuria a alcuno»^; «()uanclo escono «li cliicsa vsclino mo­
desti sensa far romore et strepito, pigliando prima l'acqua 
santa. Nessuno porti cosa cla mangiare in cliiesa, percliè è 
contro la civiltà clrristiana»^.

pietà, moclestia e civiltà cristiana inestricabilmente legate 
compongono clunque una immagine iclcale cli «fanciullo, 
«lesicleroso cli vivere in gratis cli Dio» certo, ma anclie «cle' 
suoi maggiori et cl'ogni l>uon clrristiano»^, perseguenclo la 
quale, come s'è visto all'inizio, ci si proponeva «cli riformare 
il monclo et la Lliicsa»: un'immagine clie evoca per contra­
sto una realtà tutta cliversa, quella clic emergeva, circa mes­
so secolo prima, «lai c/e ec/rcecr/ro-re /r'Z>erc>rrE cli
Giovanni Antonio Flaminio: fanciulli asociali, violenti, al>- 
ìrigliati suntuosamente e armati come aclulti, pronti, sul­
l'esempio e per incitamento clei loro paclri, al clispresso clei 
maestri e clella religione, all'ingiuria e alla sopcrclueria nei 
riguarcli clei propri pari e clegli inferiori, è proprio ricorclan- 
cio le pagine clcll'umanisla imolese cl>e si comprcncle appie­
no il senso ciel progetto cli cancellare quel moclello cli com­
portamento e sostituirlo con uno opposto, e quincli cli clisci- 
plinare e contenere i l>aml>ini, aìiituancloli a corretti rappor­
ti sociali, all'interno cli una istitusione educativa tenclensial- 
mente cli massa e per messo clella religione e clelle lmone 
maniere. I^Ion cloveva esser lasciato piu spasici al cittadino 
riottoso e al cristiano scarsamente informato clei principi 
clella sua fecle o curioso cli pericolose novità.

67 I»r/r«//rorre />er /r />«/// c/>e r/errr/era»o </r v/vere r» gra/ra <7r Oro, et 
/-sr/rco/ar^-rerr/e />er ^rre//r r/e//-r Oo/rrrrro cZ>rrl/rrrn<r. In Bologna per TVIes- 
ssnclro Renacci 1575 (loglio volante conservalo in 7^8, ltlrrc. Vecc/>. 
798, 2).
68 gega/e e/ 57a/rr/r />er /a Lorrgregrr/rorre -7e//,r Oo/rrrrra d/rrurrarrâ rre//rr 
Lrttâ e/ Orocere r/r p-rrrrra, Parma, prasmo Violili, 1596, c. 69r.

6d gego/a r/e' car/rrrrrr e/>rrr/rrrrrr a//</-rrrcrrr//r r/errr7erorr r/r ervere rrr grarrs 
r/r Oro rle' rrror rrràggrorr, et cl'ogrrr /rrrorr O-ru/rarra. In Bologna, per 
^lessanclro Renarro, s.cl. (loglio volarne conservalo in Vlrre. Vecchi. 
785, 2>.
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9. Itegli virimi decenni ciel secolo l'idea della rilevanza so­
ciale di una educazione delia gioventù in cui avessero pari 
dignità i linoni costumi e le linone creante appare ormai 
assodata. I.a cura dei giovani, scriveva ne! 1579 il senese 
Orario I^omlrardeili dedicando un suo scritto in argomento 
si granduca di Toscana Francesco de' ledici, è inlatti «una 
importantissima parte della disciplina civile»^; per conse­
guirla occorrerà innanzitutto sradicare cattivi costumi e male 
creante (ai quali, e ai relativi rimedi, sono dedicati i due 
primi lilrri dell'opera), per poi passare alla loro sostituzione 
con costumi e creante linone. Tra i due, clic devono andare 
di pari passo, vi è una distinzione clie dovrà esser tenuta 
presente: linoni costumi porranno essere considerali il timor 
di Dio, il timor d'inkamia, il desiderio d'onore, l'intensione 
retta, l'onestà della vita, il parlare rispettosamente e l'opera­
re giustamente, mentre le lruone creanse consistono

«nella composision delle memìira, nel decoro del vestire, nella 
regola de' gesti, nella riverenza verso i maggiori e pari, nel rendi­
mento della riverenrs a pari e minori, nel correggere gli empiti 
naturali clre disformano alcuna parte della persona o molestano i 
circostanti, e nei motti o facezie e liurle»?'.

I costumi dell'animo passano in parte nella persona, e la 
creansa è indisio dell'animo. I^o diceva già sant'^mlirogio 
con una espressione («Idaliitus enim mentis in corporis sta­
to cernitur»^), clic è alla ìiase della disciplina clericale e 
monastica dei comportamenti; il concetto, occorre aggiun­

go Osasio l.ostsaiuir.t.i.1, Oeg/7 u//rrr e cori»,/»' 7e' g/ov-à //6rr lili, 6. 
ivlarescotti, Rirenre 1579, c. r^5r. d operà elide un'altra edizione pulidli- 
cats nel 1585. Lui domdardelli cir. la sederla Iriogrsiics (e i relativi 
rimandi) di lì. laràri, in i-e/tcra/r/ra r7ai/a«a. <7///lr//ori, dorino 1991, 
II, pp. 1076-1077, e, di cdi scrive, 7aprs^v/oe»re cr-rrmnrnc. «Ocgil K/firi 
e cor/«^rr -le/ Orarlo i.omi>ar<iâ, in corso di stampa negli alti
del convegno Lrarvro, tenerla, e /a c»àra par/ana »ei '500, tenutosi a 
Rovigo nei giorni 8-9 maggio 1995.
gl o. dOkâIMLI.l.1, vegli »/7iri e cor/r/mi, cit., p. 88.
gg ve o/iieiir «r>rr/ror^«, in ?a/ro/ogia i.a/t>t<r, 16, 44c, cit. in O. Xtr'OX, 
Oire/piioa, cir., p. 109.
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gere, era divenuto nel tardo medioevo un luogo comune 
della letteratura penitenziale come cli quella medica". Letto 
qui ci troviamo cli fronte acl una laici^^a^ione completa clel- 
l'assunto. Il senso clel passo del Lombardelli 8arà infatti cla 
coglierà nell'attenzione acl c8primere nel contegno clel cor­
po, nei gesti, negli alriti il clecoro e la riverenza re8Ì nece88ari 
clai timor d'inkamia e clai cle8Ìclerio s onore, clre appaiono 
senr'altro il nucleo centrale clell'icleale umano propo8to.

Le fonti alle quali il Lombardelli 8Ì richiama esplicitamente 
8ONO illu8tri, come il clel Leila Lg8a o il
(cli cui propone però cli U8are una edizione censurata), o 
meno famose, come l'I/rswors/o dello 2ampcsclii clre alzia­
mo avuto occasione cli citare; ma ve ne sono anclre cli nasco­
ste clre sarà il caso cli mettere in luce, fermiamoci sul lungo 
capitolo ciré l'aulore cleclica ai «clecoro ciré i giovani del>l>o- 
no conservare nelle lor persone per la conrpositton clelle 
memìrra»". 8ono venti pagine in cui ogni parte clel corpo 
viene minutamente osservata e ogni sua positura viene pre­
scritta o proscritta. Il capo sia in posa naturale, non rigiclo, 
non volto a terra («inclino cli pensieri occulti»), non reclina­
to sulla spalla («è cla lripocriti»), non appoggiato alla mano, 
non premuto colle clita, non grattato; il cappello non sia 
clrinato sulla fronte, ne messo di traverso, ne sia troppo 
lussuoso o ornato; i capelli non siano a narrerà come i romi­
ti, ne inanellati come li portano le clonne; la faccia sia lavata, 
la fronte non increspata o torva, gli ocelli non sfacciati o 
insolenti.

«^lon sieno gli ocelli volubili e Vâgaliontli, clic lior qua e l>or là 
vaclan l>alesrrsnclo, percliè è costume cla pa?d; non fissi a terra, 
perclrè è «la sospettosi e traditori; non sieno sporti all inluore nè 
palpitanti, massime col cluuderc et aprire i leppi; nè stupirli, nè 
appostati, nè impucliclii; ms climostrino piacevolcars, quiete, ami­
cizia e modestia»".

" Kl.-Lli. ?Ovcei.l.L, tiorba e c6/>ur^/4 s//sporco l/e/ à^e/Z/oevo, Oenova 
1990, pp. 202-205.
74 o. I^OEaaNttI.1, Oc^// »///r/ e cor/»»//, cir., pp. 149-169.
77 p. 196.
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«8inr oculi placicli, verecuncli, compositi», aveva scritto Lra- 
smo nel De c/vràre; e continuava:

«non torvi, quocl est rruculcnliae; non improbi, quoci est impucien- 
tise; non vagì sc volulriles, quoci est insanisci non limi, quo6 est 
suspiciosorum, et insiciiss molientium: nec inrnrociice èiciucti, quoci 
esc stoliclorum; nec sulzincle connivenliìzus Zenuis sc pslpekris, quoè 
est incostantium, nec stupente;, quoti est sttonicorum (iti quoti in 
8ocrale est nolskum); nem nimirum scres, quoti est irscunciiae si- 
gnum; non innuentes sc loqusces, quoci est iinpuciicitise signum: 
seci snimum se6stum ac reverenter amicum prse se ferente;»^.

Insomma le riglre clel I^omirarcielli rappresentano un calco 
in qualche punto perfetto ciel passo erasmiano. Di piu: tutto 
il capitolo clello scrittore senese clre stiamo illustrarcelo rap­
presenta un ampliamento esornativo, ma sostanzialmente 
feciele, cli cinque paginette clel Oe crmlàte morrem preeri- 
/rrem cli Lrasmo (prcsumilrilmente conosciuto attraverso una 
eciiriorie latina, non per mer^o clella versione italiana, clella 
quale non si avverte in alcun moclo l'eco). ^n?i clel testo 
erasmiano è comunque possibile, sia pure in maniera meno 
precisa, cogliere l'eco su tutto il lilrro clel I^omlrarclelli. In 
somma il De crm/r/L/c elitre in Italia, come si veclc, una in­
fluenza clecisamentc meno limitata cli quanto si sia crecluto, 
e anclce a clate alle quali ormai cla un per?o i lilrri clell'uma- 
nista olanciese erano proibiti e percepiti come tali??, è un 
ciato rilevante, oltre clre per il suo interesse specifico in 
orcline agli stucli erasmiani, anclre perclrè clà l'iclea, ancora 
una volta, clella ricclre^a clelle fonti clre concorsero a for­
mare il moclello cii fanciullo «l>en creato» e «clisciplinato» 
«iella Lontroriforma. Lerto, le pagine clel I^omlrarclelli pro­
prio nell'ampliare minuziosissimamente le prescrizioni cli 
Lrasmo le snaturavano, ciancio acl esse in molti punti un 
tono cli formalismo esasperato clre l'originale non aveva; 
Irasti pensare ciré il I^omlrarclelli cleclica merita pagina a come 
e clove sputare, e tre intere alle possibili posizioni «ielle

76 Lk^SKlO, De cit., p. z.
77 8. 8eir>rr k»1r^cm, cil., p. )tv.
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mani, Allungandosi altresì, in moclo clre risulta insopporta­
bile al lettore contemporaneo, su come stare o non stare 
sdraiali o secluti^. ^la come si è cercato cli climostrare, il 
larclo (Cinquecento loggia una proposta sostanzialmente uni­
taria cli clisciplina fisica e sociale clei fanciulli partenclo cla 
una ricca varietà cli moclelli diversi e apparentemente con- 
traclclitori.

10. Il libro clel bombarclelli rispondeva certo acl una riclrie- 
sta cliffusa e clovette avere una certa fortuna. Lio risulta 
clalla ristampa cbe ne venne tirata nel 1585, e clal fatto ciré 
nel 1591 l'autore riunì per pubblicarli alcuni suoi brevi scritti 
sntececìenti, cli carattere prevalentemente epistolare e clecli- 
csti soprattutto all'organi^a^ione clegli stucli clei bambini, 
riuscenclo però a farli stampare solo tre anni clopo^. Il tema 
clella clisciplina (cìefinita «l'opera clre si pone in ammaestra­
re i fanciulli in quella maniera cli vivere la qual cletta la legge 
e gli buomini valorosi approvano... per clritta e buona»^) 
era centrale nel libro, ciré ci si presenta in tutto e per tutto 
l'opera cli un insegnante, riprenclenclo anclre la vecchia pole­
mica contro l'eclucarione «troppo morlricla» clelle maclri, 
clre «nell'allevare i figliuoli... corrompono i loro costumi»"". 
I lramlrini perciò vanno manclati il piu presto possibile a 
scuola, e lontano cla casa. lira una posizione nell'insieme 
ormai invecchiata, propria, come abbiamo visto, clei trattati 
quattrocenteschi o cli ispirazione erasmiana.

l'urta cliversa infatti, almeno per questo punto e anche per 
altri, l'impostazione clcll'opera che rappresenta in qualche

O. I^O^8^aor.I.I.I, OeL/i «//ir/ e cor/rcà, cik., pp. 158, 1L2-164, 170­
171.

Oaà2IO I^OKlvzanri.I.l, 1/ provane 1.a Minima Lompaxnis,
presso ?. liscio, Veneri» 1594. I tre soni intercorsi rrs I» preparazione 
ciel volume e la sua pubblicazione si cleclucono clalle (lale clelle clue 
cleclicke (25 giugno 1591 e 7 giugno 1594, rispetlivsmcnle cc. 6r-7r e 
-r2r-r-5v>.
bo c. 2r.

ILrc/em, c. 5r.
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moclo il culmine e l'espressione piu ufficiale clel genere clie 
stiamo esaminando, e cioè l'Oc/rccàcnre c/er/rg/rrco/r
6i 8ilvio ^ntoniano^, uscita nel 1584. è stato osservato come 
non solo il ìiBro sia stato commissionato all'àtoniano cla 
Larlo Borromeo, ma la sua stesura sia stata controllata, incli­
natala, rivista clallo stesso Borromeo e clal vescovo cli Vero­
na Agostino Valier; mentre l'autore si lasciava guiclare appa­
rentemente con poco entusiasmo nei riguarcli clella sua ope­
ra, tanto cla commentare al suo compimento «in questa età 
tanto alaonclante cli lihri, temo clie poclii avranno tempo o 
volontà cli legger cosa tanto lunga»^. Il Iiì>ro, insomma, si 
voleva presentare (ecl era) come una summa clelle opinioni 
approvate in argomento, piu clie come il frutto clelle iclce 
personali clello scrivente.

Le fonti piu eviclcnti ciell'opcra sono Blutarco (come sem­
pre), il 5acloleto, il «libretto chiamato (talora ri­
preso molto cla vicino); incontriamo inoltre c/r
ognr 5/cr/o /o^evo/e c/e//e c/orrne clel Valier e il Oe

pro/snrf /rrce/rc cli Basilio, clie avevamo
già visto puhhlicato con l?Iutarco e con Vergerlo in parec­
chie eclirion?"'. Na al cli là cli queste fonti sicure il lihro si 
presenta alla lettura in qualche moclo come il conclensato cli 
elementi già incontrati e maturati nel ventennio posttriclen- 
tino antececlente alla sua stesura. 8i noti innanzitutto come 
l'^ntoniano si affretti a ricordare ai suoi lettori, all'inirio clel 
capitolo lleclicato alI'istruTione religiosa, come non sia com­
pito clei laici «il voler clisputare sottilmente clelle cose clella 
nostra fecle»; e sc poi il lettore, aclulto o fanciullo che fosse, 
avesse incontrato chi tentava cl'insinuargli «clolci e melate 
parolette quali ... parola cli Dio, sacra scrittura, evangelio, 
passione cli Lhristo et simiglianti»^, insognava scappare come

8ltVI0 A^rosu^o, 7>e -/e/
Verona, presso 8e6astiano clelle Donne, 1584.
8) V. pk^LSr., 1/ popo/o /tnià//c>. ^ào e // rrr/em-r àerp/r-
>rare c/e//s eo»/ror//orâ, stilano 1987, p. 42, e, in xeneralc, pp. 41-56.

p. 46, 48.
8. -trc'rom^o, 7>-- /à, cik., e. )9v.
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cla un aspide, appellandosi all'insegnamento clella Llriesa. 
Ormai a quella clala il risclrio cli sentirsi ripetere quelle paro­
le era quasi clel tutto scemato; ma il ricorclo taceva ancora 
tremare. ^i paclri cli kamiglia è clunque «levoluto innanzitut­
to il compito cli proteggere i tanciulli clall'eresia: sono essi 
intatti i primi e cliretti responsabili clell'eclucarione clei tigli 
masclii (è solo cli questi clic si parla), nè clevono esitare a 
seguire la loro crescila prestando la massima attenzione acl 
ogni particolare, clalla nascita clel ìrimìro alla scelta coniuga­
le clel giovane, à l'occlrio scrutatore e severo clel paclre clre 
«leve cogliere ogni cliketto clel carattere, ogni mancìrevole^a 
clel comportamento, ogni gottaggine nella postura clei cor­
po, e rimediarvi con esortazioni, rimproveri, castighi.

Due elementi appaiono ricorrenti e konclamentali nel corso 
clell'opera. Il primo è la consapevole?^, ripetutamente espres­
sa, ciré tacenclo il ìruon cristiano si ta il ìruon cittaclino; il 
seconclo consiste nell'insistenza sul tatto ciré la ìruona eciu- 
carione comincia clalla clisciplina corporea. I clue clati ovvia­
mente si intersecano. «Orave errore e cli coloro ciré... pensa­
no poter lrsvere ìruoni cittaclini con altre regole et per altre 
vie cli quelle ciré tanno il ìruon cìrristiano»^. I^a ìruona eclu- 
ca?ione va perciò cominciata presto, tra i cìiciotto mesi e i 
clue anni, e quincli anclre I'ecluca?ionc religiosa, ciré nel ìram- 
Irino piccolo clovrà cominciare clai gesti cli reverenda: giun­
ger le mani, inginoccìriarsi, incìrinarsi alle immagini sacre, 
tarsi il segno clella croce, tutto ciò cleve venire prima cl'crgni 
altra cosa; poi verrà la preghiera vocale e, intine, quella 
mentale, ^nclanclo a messa conclotto clal paclre, il tanciulio 
ìrene allevato clovrà mantenere una postura corretta: sempre 
in ginoccirio, a capo scoperto, il ìramìrino starà un po' clisco- 
sto clal sacerclote, sen?a guardarlo tissamentc in viso e sen?a 
preoccuparsi cli uclire tutte le parole cir'egli pronuncia, evi- 
tanclo ogni gesto inconsueto come «aprir le ìrraccia in torma 
«li croce, prostergersi a terra con tutto il corpo, et simiglian­
ti»^. I^e convenzioni clevono clominare anclre le manitesta-

c. 2àr.
cc. Z6v c 66v-68r.
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rioni della vita devota, e l'atteggiamento esteriore è piu im­
portante della partecipatone personale.

Il padre modella il corpo e i gesti del ìramlrino per modella­
re la sua anima e anclre per insegnargli a tenere il suo giusto 
posto nella società: nell'educarione del fanciullo iranno in­
tatti sparlo importante «quei termini di creanra e di urbani­
tà ciré con tutti conviene di usare nella conversatione conr- 
mune. (Questi consistono nelle parole e nei gesti del corpo 
riverenti per i canali si dimostra la stima ciré noi taciamo di 
alcuna persona»^; l'umiltà e la modestia nel tratto sono 
virtù indispensairili al cristiano, ma giovano ancìre assai nel­
la vita civile, dove spesso per lievi questioni di precederle o 
per pocire parole sconsiderate nascono risentimenti e incon­
venienti gravi. Infine, è indispensabile clre il lramìrino impa­
ri a comportarsi ìrene a tavola, ad essere «polito et netto», 
discreto e modesto in tutto^. (Quando poi dovrà andare a 
scuola, ìradino i padri clre il maestro, prendendo in un certo 
senso il loro posto, «avvedi i suoi scolari alle lruone crean­
te, lronorando i maggiori, facendo quegli atti di riverenza 
clre a giovanetti costumati si riclriede, et stando con tutto il 
corpo, et massime con gli occiri et con la Irocca composti»^. 
Insomms la compostela del corpo significava la disciplina 
dell'anima e della società: ma rispetto alle KegoZe wo- 

ignariane il peso appariva sostanzialmente spostato 
sul terrò termine anriclrè sul secondo.

11. «I^a via principale di riformare il mondo e la Llriesa è la 
ìruona e santa institutione della gioventù». Oneste le parole 
dalle quali Iranno preso le mosse queste pagine, e ciré ora 
forse sismo in grado di intendere nel senso piu profondo, al 
di là della semplicità della formulatone. biondo e cliiesa, 
religione e società, ci appaiono nell'ltaìia de! tardo (Cinque­
cento strettamente legate, ^'ortodossia piu rigorosa è neces­
saria, e non solo per la saìverra dell'anima; la società Ira

88 c. 7àv.

cc.
do c. 147r.
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bisogno cii cittadini cii fecle sicura, perche l'obbeclien^â alla 
Lbiesa è garanzia cii obbeclienra allo staro. ?in clall'infanà 
il portamento e la gestualità vanno controllati e disciplinati, 
sia per esprimere visibilmente l'interna, precoce clisciplina 
clel cuore, sia per renclere piu eviclcnti e piu agevoli le gerar­
chie e i rapporti sociali ecl evitare in ogni atto ài turbare i 
clelicati equilibri tra clesiclerio cl'onore e timor cl'infamia 
propri cieila società nella quale il fanciullo cleve imparare acl 
inserirsi. ba responsabilità cii questo complesso progetto è 
nelle mani clella famiglia, o meglio ilei pacire cli famiglia, 
poiché alla ma<lre sono lasciate solo le ragade e i lattanti, be 
buone maniere chieclono gravità e moclestia; esse servono in 
chiesa, a casa e a scuola, i tre poli tra i quali si muove la vita 
clel fanciullo che si prepara a clivenire un membro cliscipli- 
nato clella società, ba sembra aver vinto, fuor «l'ogni 
ciubbio, sulla ce/err/sr.
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